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I  el  Progtanima  di  quest'  opera  ^  pubblicato 
sul  comiuciare  del  i835,  preludevasi  al  nostro  la- 
voro colla  seguente  avvertenza.  Una  Introduzione 
contenente  il  prospetto  generale  delt  Italia  ed 
un  cenno  sulle  sue  diwioni  antiche  e  moderne , 
precederà  la  descrizione  parziale  dei  differenti 
Stati  nei  quali  ora  è  dis^isa.  Ma  siccome  doserà 
esser  questo  un  Epilogo  di  notizie  provenienti  da 
lunghe^  difficili  e  continuate  indagini ^  com^errà 
quindi  necessariamente  che  la  predetta  Introdu- 
zione alfopera  sia  Vultima  a  pubblicarsi.  Ed  a 
questo  termine  del  nostro  lavoro  G)rografico  giun<- 
gemmo  pur  finalmente ,  ma  solcando  un  vasto  o- 
ceano  in  fragilissima  barca  ;  e  perciò  con  lena  sem- 
pre affannata,  e  tuttora  trepidando  y  ci  accostiamo 
alla  ripa.  Che  se  ne  fosse  dato  di  ben  conoscere 
tutti  gli  ostacoli  da  superarsi,  ogni  qualvolta  si  pren- 
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dono  a  trattare  argomenti  letterarj  di  vasta  mole , 
sottentrerebbe  alla  lusinga  delle  belle  speranze  un 
f)rovvido  timore,  e  alla  soverchia  alacrità  lo  sgo- 
mento. Ma  la  mente  di  chi  gli  studj  storici  passio- 
natamente  coltiva  y  resta  facilmente  offuscata  dalla 
lucidezza  degli  argomenti  ch'ei  sentesi  spinto  a  trat- 
tare j  sì  che  non  vede  né  i  perigli,  né  le  asprezze 
dell'erto  cammino  che  debbe  percorrere,  intento 
alla  meta  che  si  è  prefìssa.  Del  qual  prestigio  vien 
resa  duplice  la  potenza  sopra  chi  nutre  sensi  di  a- 
more  nazionale  e  imprende  a  scrivere  di  cose  patrie. 
Bene  è  vero  che  quel  nobilissimo  affetto  fu  per  noi 
di  prìncipal  conforto  a  sostenere  V  enorme  peso  che 
ci  addossammo  :  giova  ora  sperare,  che  i  connazionali 
di  animo  cortese  ai  quali  è  cara  la  patria,  non  vor- 
ranno negarci  benignità  ed  indulgenza. 

Frattanto  avvertiremo  che  come  nelle  desai- 
zioni  parziali  dei  diversi  statili  coordinamento  del- 
le materie  fu  tale,  che  la  parte  fisica  precede  sem- 
pre la  storica^  ed  a  questa  si  fece  succedere  la  topo- 
grafica indi  la  statistica^  collo  stesso  metodo  pre- 
senteremo il  quadro  generale  dell'  Italia.  La  fìsica  e 
la  storia,  scienze  sublimissime  e  inaccessibili  alla 
violenza  dei  più  forte ,  ci  somministreranno  incon- 
trastabili diritti  di  trattare  dell'Italia  come  di  Stato 
indiviso:  ricorderemo  quindi,  comecché  fugace- 
mente ,  qual  sia  V  ossatura  delie  due  catene  delle 
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Alpi  e  dell' Appenoino,  e  quali  fiumi  discendano 
dalle  loro  pendici  ;  additeremo  poscia  a  quali  fami- 
glie appartengano  le  piante  indigene  delle  diverse 
zone  nelle  quali  in  rapporto  al  clima  può  dividersi 
la  Penisola,  del  parichè  gli  animali  che  in  una 
qualche  parte  di  essa  piuttostochè  in  un'altra  ama- 
no propagarsi.  Con  eguale  semplicità  di  metodo  po- 
trà riepilogarsi  la  storia  dei  primitivi  abitatori  d'  I- 
talia  ;  poi  dei  prepotenti  Romani  ;  indi  delle  prò- 
miscuate  popolazioni  che  si  divìsero  questa  sfoitu- 
nata  contrada  nella  tirannica  barbarie  dei  bassi 
tempi  :  ripeteremo  infine  i  nomi  più  celebri  dei  pri- 
marj  ingegni,  qualunque  sia  stata  la  terra  italiana 
che  loro  diede  la  cuna. 

Dal  quadro  dell'indivisa  Penisola,  passeremo 
all'altro  della  sua  repartizione  politica:  e  conside- 
randola nelle  varie  regioni  che  costituiscono  altret- 
tanti stati ,  offriremo  tavole  di  confironto  della  re- 
spettiva  loro  estensione,  popolazione,  forza,  gran- 
dezza, per  apprezzare  giustamente  il  loro  valore  ma- 
teriale apolitico,  riuniti  in  una  potenza  sola.  E  per 
l'ordinamento  di  quest'ultime  materie  da  riepilo- 
garsi manterremo  l'adottato  sistema  di  discendere 
dai  territori  alpini  dell'  alta  Italia  sino  agli  estremi 
della  bassa  o  meridionale* 
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GBNBRAU  NOTIZIE  FISICBB 

s.  «. 

P081ZI0BE  AsnonomcA  o  GBooBAricA  dell'Italia. 


Q. 


'uando  osanimo  accingerci  alia  descrizione  coro- 
grafica  dì  tutta  Italia  ,  voUesi  premettere  la  protesta  di 
rispettare  le  sue  condisioni  fisiche  nel  determinarne  i 
confini.  Da  quel  primordiale  proponinneoto  dichiararono 
di  essersi  dipartiti  moltissimi  altri  Geografi;  anzi  il  Con- 
siglier  Balbi,  dei  moderni  il  più  celebre,!  fu  sollecitp 
di  ricondurre  il  litoite  occidentale  '  della'  Penisola  alle 
rive  del  Varo  da  quelle  della  Roja  ove  alcuni  oltramon- 
tani lo  avevano  arbitrariamente  traslocato.  Se  si  eccettui 
quella  sola  discordanza,  tutti  i  Geografi  si  trovano  una- 
nimi nel  riguardare  come  pertinenza  fisica  della  Fran- 
cia Taipestre  Ducato  della  Savoja,  ponendo  entro  i  confini 
italiani  tutte  intiere  le  Valli  del  Ticino,  delKAdda, 
dell'Adige  ed  anche  delT Isonzo,  del  parichè  le  isole  di 
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Corsica  e  di  Malta  con  le  nunori  circonvicine^  perchè 
costituenti  insieme  con  la  Penisola  una  sola  Regione 
etnografica.  E  di  ciò  non  potrà  certamente  adontarsi  la 
vigilante  e  severa  politica  dello  straniero  j  tostochè  nelle 
descrieionì  topograficlie  «i  è  convenuto  di  dare  i  nomi  di 
Italia  Svizzera  y  Italia  Austriaca^  Italia  Francese  ^  Ita- 
lia Inglese  a  quelle  frazioni  terrttoriali  ^  che  colla  forza 
delle  armi  vennero  da  essa  smembrate. 

Quest'  avvertenza  potrà  giustificare  più  agevolmente 
la  non  lieve  diversità^  che  nel  determinare  la  posizione 
dell'Italia  viene  ad  incontrarsi  Ira  le  nostre  indicazioni 
e  quelle  degli  altri  Geografi.  E  non  debbesi  occultare  il 
molesto  imbamzzo  in  cui  ne  pose  il  trovarci  discordi 
con  autori  di  classica  celebrità;  ma  l'amor  del  vero  ne 
obbligò  a  néii  dipaitirci  dalle  tr-acce  nelle  nostre  Carle 
segnate,  tanto  più  che  ci  saremmo  trovati  in  contradi* 
zione  con  noi  stessi ,  se  dopo  averle  fatte  delineare  colla 
massima  possibile  accoratezza,  non  avessimo  potuto  poi 
farne  osi». 

Era  troppo . ' naturale,  ebe  .prima  di  determinare  la 
poffizinne  attronomiica  delF  Italia  nella  nostra  Gran  Carta 
im  ICV  fiogli ,  ponessimo  a  confronto  le  misure  adottate  dai 
pia  moderni.  Geògrafi  nazionali  e  stranieri ,  ma  con  no- 
stra sorpresa  le  trovammo  quasi  tutte  dissimili:  ne  faccia 
fede  il  seguente  prospelta    ' 
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LONGITUDINE  LATITUDINB 

Matm-Brun dal  5«»         al  17»  dal  37*         al  46° 

(Edis.  del  1827) 
Gnihrie *•         „  17*  ..36°         .,  47° 

(Edis.  del  1819) 
EyHès 4».  23'  „  16<»,  22'       „    36<»,  54'  „  47o 

(  Encidop.  di  G»urtiii  ) 

hapoleout „     4^         „  16°  „    36°  „  46<> 

(  MeBorie  ) 

IHt.  Geograf.  dei  Frane.     „     30,  IT  .,  16°,  9'         .,    37»,  54'  „  46°,  40' 

(Edis.  del  1829) 
Bossi  Sior.  érUaiia ,  „  «38»  „  46«> 

(Edis.  del  1819) 

Bnlhi 4«,  23'  „  16*,  22*       ^    36»,  34'  „  47° 

(Edii.  del  1819) 
Baibi ,,4*»         „  IH0  „    37«  „  47" 

(  EdU.  ITapolii.  del  1842) 

Per  moltiplici  titoli  e  ragioni  avremmo  bramalo  Hi 
adottare  le  cifre  del  celebre  Bulbi,  tanto  più  cli'ei  di- 
chiarò di  aver  seguita  la  linea  indicata  dalla  divitsione 
delle  acque:  la  sola  diversità  nella  Latitudine  sarebbe 
stata  quella  di  estenderla  al  Gruppo  di  Malta  da  esso 
escluso,  e  per  la  Longitudine  ci  saremmo  dipartiti  dal- 
l'Isola del  Ferro,  non  piacendoci  di  restare  in  ciò  ligii 
ai  Francesi.  Ma  quel  sommo  GeogruTo  si  servi  per  avven* 
tura  di  Mappe  dalle  nostre  alquanto  dissimili  :  or  siccome 
avevamo  tenuto  a  norma  le  più  esatte  tra  le  moder- 
namente pubblicate  in  Italia  dopo  le  misurazioni  trigo- 
nometriche di  alcuni  suoi  Slati  ,ci  trovammo  perciò  ne- 
ceòsitati  a  picfenre  la  seguente  Posizione  ^astronomica  : 

LONGITUDIME  LATITI!  D1^E 

dal  24%  i5'  al  36,  i5  dal  35^  ao'  al  if,  8' 
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Nello  stabilire  i  gradi  della  Longitudine  si  dovè  prolrarla 
di  quindici  miglia  nel  lato  orientale  ^  poiché  diversamente 
restavano  fuori  i  napoletani  distretti  di  Gallipoli  edi Lecce 
nella  Puglia;  e  per  un  tratto  quasi  consimile  fummo  ne- 
cessitati a  rilrarla  nel  iato  opposto  d'occidente^  per  non 
includere  nelT  Italia  i  paesi  savoiardi  e  francesi  aggia- 
ceiiti  al  Monte  Tabor:  dal  che  ne  consegue^chela  minore 
differenza  tra  le  misure  da  noi  adottateequelle  degli  altri 
Geografi  si  trova  nel  Compendio  dei  Bsiìbi  del  1819,  del 
paricliè  nell'articolo  delTEyriès,  inserito  nella Enciclo* 
pedia  del  Courtin. 

Non  meno  necessarie  si  resero  le  variazioni  della 
Z^£/7f/^i/ie;  stantechè  se  in  essa  debbesi  comprendere^ 
anche  per  ragione  fisica  ,  l'Isola  della  Sicilia  ,  non  vi  è 
motivo  di  escludere  le  componenti  il  gruppo  di  iNialta, 
anzi  l'altra  pure  di  Lampedusa  della  quale  il  Re  delle 
due  Sicilie  gode  il  dominio.  Fu  forza  quindi  aumentare 
la  Latitudine  a  mezzogiorno  quasi  di  due  gradi ,  poiché 
fissandola  al  87^9  restava  fuori  d'Italia  perfino  una  gran 
parte  della  siciliana  Valle  di  Noto;  e  ogni  qualvolta  non 
si  fosse  portato  l'estremo  confine  settentrionale  otto  mi^ 
glia  aldi  là  del  /^'f  y  le  sorgenti  dell' Overa  che  giù  di- 
scende dal  Pico  dei  tre  Signori  per  confluire  coli' Adige, 
avrebbero  fatta  mostruosa  comparsa  nella  Valledell'Inn! 
Sembrava  per  vero  dire  che  questa  avvertenza  non  do- 
vesse essere  sfuggita  a  Napoh.'one,  che  nel  terzo  Volume 
delle  sue  Memorie  restrinse  la  Latitudine  dell'Italia  tra 
il  3(r  e  il  4^'";  vero  è  bensì  che  mentre  molti  opinano 
di  avere  quel  sommo  capitano  ben  conosciuta  l'Italiii^ 
tutto  ciò  eh'  ei  fece  prova  all'opposto  quanto  furono  er- 
ronee le  di  lui  opinioni  sulle  condizioni  fisico-politiche 


Digitized  by 


Google 


7 
di  questa  claasica  Contrada^  che  ad  onta  de' suoi  eterni 

nemici  primeggerà  sempre^  sotto  certi  rapporti  almeno^ 

tra  tutte  le  altre  d'Europa. 

Sa. 

MISURA  DBLLà  SUPFRFiaE  DELL'ITALIA  E  SUOI  CONFIMI. 

Le  modificazioni  adottate  per  ottenere  un  dato  della 
massima  possibile  esattezza  nel  determinare  la  posizione 
geografica  dell'  Italia ,  ne  condusse  ad  altra  indagine  non 
meno  importante  ma  più  difficoltosa^  quella  cioè  della 
sua  superficie.  I  geografi  stranieri  si  attennero  tutti  a 
indicazioni  approssimative  :  Napoleone  calcò  le  loro  or- 
me; gli  scrittori  modernissimi  si  fecero  un  pregio  dì 
imitarlo;  ne  faccia  fede  il  Prospetto  seguente  : 

GutkrU  compilato  da  una  Società  di  Geografi  Francesi,  tra- 
dotto in  Roma  nel  1804,  assegna  air  Italia  conprese  le 
isole «    Miglia  gtogr.qwidT.SX^^^ 

Guihrie  compilato  dalLangloìs  nel  1819  con  modificazioni  e  cor- 
rezioni, porta  quella  misura  a     •    « ^  83,174 

MaUù-Brun  rettificato  ed  ampliato  dal  Falconetti  nel  1827 ,  com- 
prendendo tutto  le  Isole  assegna  all'Iulia  la  superficie  di .    „  86,496 

Ejfrici  nell'En^lopedta  moderna  di  K.  Courtìn,  pubblicata  nel 

1828,  porta  la  superficie  come  sopra  a    .    .    ^    .    •    •    „  86,400 

Nel  Dizionario  Geografico  Univenale  di  Francia,  pubblicato  nel 
1829^  si  assegnano  13,000  leghe  quadn  alla  Penisola  e 
2435  alle  Isole,  ossia  nel  totale     •••,;...„  88,906 

Nn^poleone  nel  III  Voi.  delle  sue  Memorie  assegna  air  Alta  Italia 
una  superficie  di  leghe  qnad.  5000  ;  alla  Penisola  propria- 
mento  detta  1.  q.  6000  ;  alle  Isole  1.  q.  4000  :  ossia  nel  totale 
1.  15,000,  equivalenti  a „  86,400 

Voegien,  IMaionario  Geografico  rifuso  dal  Parisot  nel  1830:  ivi 

si  dà  air  lUlia  coir  Isole  la  superficie  di    ,..«..    ,,58,292 
Introduzione  a 
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Potevasi  supporre  che  le  differenze  notate  nei  Geo- 
grafi e  Scritlori  atranieri  sparissero  negli  Autori  Italiani; 
ma  già  nel  Falconetti  e  nei  romani  traduttori  del  6u- 
thrie  scorgonsi  notabili  discordanze.  Prendendo  ora  ad 
esaminare  alcuni  dei  nostri  più  celebri  Geografi^  trove- 
remo in  essi  le  misure  seguenti: 

Gakmii,  Geografia  pubblicata  nel  1819  ;  superficie  totale  d' Ita- 
lia   Miglia  geogr.  quadr.  88.800 

Ba/6i ,  Compendio  di  Geografia  pubblicata  nel  1819    .    •    .    „  96,500 

Balbi;  Geografia  dell' ullima  edizione  napolitana  in  corso,  inco- 
minciata Bel  1842 „  95,000 

BampoW;  Corografia  deiriulia  pubblicata  nel  1833.    •    .    .    „  90»000 

Continuando  un  tal  riscontro  nei  Geografi  cosi  stra- 
nieri come  nazionali  ^  non  si  farebbe  che  aumentare  il 
numero  delle  loro  discordanze!  Eccitati  da  questo  con- 
vincimento^  e  trovandoci  nella  necessità  di  misurare  la 
superficie  totale  dell'  Italia  colle  sue  isole  nel  modo  il 
meno  inesatto  possibile^  e  perciò  coir  autorità  di  accu- 
rate e  regolari  operazioni  eseguite  nei  differenti  Stati , 
si  scelse  il  seguente  partito.  Attenendoci  al  metodo  già 
adottato  per  la  nostra  Italiana  Corografia^  incominciammo 
dair esaminare  i  risultamenti  ottenuti  in  Torino  dopo 
l'ultimo  Censimento  dalla  Superiore  Commissione  di 
Statistica^  e  si  trovò  che  la  superficie  territoriale  di  quei 
MR.  Stati  di  Terraferma  erasi  giudicata  di  chilometri 
quadrati  5i^4^^*  ^^*  dalla  qual  cifra  detraendo  quella 
della  Provincia  di  Savoja  come  pertinente  fisicamente 
alla  Francia  e  specificata  in  chiL  ii^o54*  ^^9  restarono 
alla  parte  italiana  chil.  4f.  40^348-  83  ossia  miglia  geo- 
graf.  quad.  11^765.  Della  Sardegna  poi  e  delle  altre 
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miuori  iaole  e  isolotti  che  la  circondano  non  si  fece  che 

trascrivere  la  misurazione  esattissima  designata  dal  ceL 
Colonnello  Della  Marmerà  in  m .  q.  6^97$  ;  conseguente- 
mente potemmo  in  tal  guisa  assegnare  a  tutto  il  Regno 
Sardo  y  tranne  la  SaToja^  una  superficie  territoriale  di 
migl.  geogr*  quadr.  18^740.  Per  quello  che  riguardava 
il  Principato  di  Monaco  in  questo  Regno  inchiodato , 
ripeteremo  ciò  che  si  scrisse  nella  sua  Corografia ,  nel 
dargli  la  superficie  di  m.  g.  quadrate  9  circa. 

Del  Regno  Lombardo- frenato  si  conoscono  ormai 
esattissime  misure,  dopo  le  operazioni  astronomico-tri- 
gonometriche  con  rara  esaltezza  eseguite,  per  formare 
quella  Gran  Carta  topografica  del  Regno  che  nel  i833 
fu  pubblicata.  Desumesi  dalla  medesima  che  le  Provincie 
del  Regno  Lombardo  hanno  una  superficie  di  m.  g.  q. 
6:195  e  quelle  del  fTeneto  di  7013  :  la  superficie  dunque 
di  questo  Stato,  ora  incorporato  nell'Impero  Austriaco, 
è  di  m.  g.  q*  1 3,3o8. 

MailCJan^o/te  Ticinese  aggregato  agli  altri  della  Sviz* 
zera ,  tutto  il  Trentino  pertinente  politicamente  alla  Con- 
tea del  Tirolo ,  ed  una  parte  dell'  Istria  ex-Veneta ,  sono 
contrade  fisicamente  Italiane ,  quindi  era  necessario  va- 
lutare anche  la  loro  superficie.  Si  dedusse  pertanto  dalla 
dottissima  Opera  sulla  Svizzera  Italiana  del  cel.  Fransci- 
ni  che  il  Cantone  Ticinese  ha  una  superficie  di  m.  g.  q. 
780  ;  e  con  triangolazioni  accurate  sopra  esatte  carte  si 
trovò  che  le  quattro  frazioni  italiane  incorporate  nel 
Cantone  dei  Grigioni  si  estendevano  a  m.  g.  q.  3a4 •  ^^  ^^1 
guisa  potemmo  determinare  la  total  superficie  della  Ss^iz-- 
zera  Italiana  in  m.g*q*  iio4«  Del  Trentino  ci  fu  fatta 
conoscere  l'estensione  con  massima  accuratezza  dal  dotto 
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Prof,  di  Fisica  Ab.  Lunelli^  che  la  indicò  in  m.  g.  q.  4o8o; 
e  poiché  il  Triestino  territorio  dell' Istria  ex-Veneta  si 
estende  a  m.  g.  q*  i  aSS»  si  determinò  quindi  la  superficie 
delle  due  predette  italiane  contrade^  ora  austriache,  in 
HI.  g.  q.  53i5. 

Con  precisione  pari  a  quella  ottenuta  nel  determi- 
nare la  superficie  del  Regno  Lombardo  Veneto ,  ne  fu 
dato  di  poter  conoscere  l'altra  dei  Ducati  di  Parma  y 
Piacenza  e  Guastalla  \  trovandosi  quella  cifra  nella  su- 
perba Carta  topografica  di  quello  stato ,  composta  dietro 
misure  trigonometriche  negli  anni  i8ai  e  i8aa^  e  nel 
1 8a8  pubblicata  :  nella  colonna  delle  notizie  in  essa  inseri* 
te  trovasi  che  i  tre  Ducati  uniti  hanno  una  superficie  di  m. 
q.  g.  1^1:3;  adottammo  dunque  quella  cifra.  Negli  Stati 
Estensi  si  rese  necessario  rettificare  le  notizie  di  superficie 
date  dal  Ricci  e  dal  Tiraboschi  nei  loro  Dizionari!  colle 
operazioni  trigonometriche  successivamente  fatte  dal  Co- 
lonnello Carandini^  in  virtù  delle  quali  si  trovò  una  su- 
perficie totale  di  m.  q.  g.  1629.  Non  essendo  finalmente 
terminate  ancora  le  operazioni  catastali  del  Ducato  di 
Lucca,  ci  eravamo  trovati  astretti  nella  Sezione  Corogra- 
fica di  quello  Stato  a  valerci  di  un'approssimativa  indi- 
cazione in  ettari ,  comunicataci  da  istruito  soggetto:  ma 
comparve  poi  tra  le  belle  opere  del  cel.  Marchese  Mazza- 
rosa  un  dottissimoscritto  sulle  condizioni  naturali  dì  quel 
Ducato ,  ed  in  esso  premettesi  che  la  sua  superficie  è  di 
m.  g.  q.  3a8. 

Del  Granducato  di  Toscana  si  posseggono  notizie 
sicure,  dopo  le  operazioni  catastali  fatte  modernamente 
d'ordine  del  Governo.  Fino  dal  i833,  pubblicando  l'ul- 
tima Tavola  del  nostro  Atlante  Geografico  Fisico  e  Sto- 
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rico^  che  è  l^rprima  nella  aerie  delle  XX  che. lo  com- 
pongono^  insediumo  nella  medesima.ìl  Prospetto.generale 
delie  .Comunità  nelle  quali  il  Territorio ,  Granducale  è 
repartito;  e  vi  si  aggiunse  la  indicazione  approssimativa 
si  ma  non  molto  discosta  dal  vero^  della  superficie  delle 
Isole.  Successivamente  voUersi  confrontare  le  nostre  cifre 
con  quelle  del  chiaris.  Repetti  e  di  altri  che  per  incidenza 
hanno  dato  un  cenno  della  superficie  totale  del  Grandu- 
cato; se  ne  dedusse  che  questa  può  ora  determinarsi^  senza 
tema  di  errare^  in  m.  g.  q.  6388. 

Sullo  Stato  Pontificio  ci  si  davano  indicazioni  quasi 
sicure  dair  Avv«  Castellano  ;  il  quale  nell'articolo  geo^ 
grafico  premesso  alla  topografia  delle  Legazioni  e  delle 
Delegazioni  avvertiva  che  in  forza  di  due  diverse  opera* 
zioni  eseguite  coir  oggetto  di  trovar  la  superficie  di  quel 
Territorio^  erasi  ottenuto  Tindentico  risultamento  di 
leghe  quad.  'j^iiòS:  posteriormente  Angelo  Galli  produs* 
se  i  suoi  Cenni  Economico-statistici  sopra  lo  Stato  pre- 
detto ^  e  nei  rapporti  tra  la  popolazione  e  la  superficie 
dichiarò  che  questa  ascende  a  ru66/a  ^^sSS^qqi^  o  ta* 
\^ole  censuarie  41^66:1^769^  che  ridotte  a  miglia  di  60  a 
grado  dauno  m.  q.  1:3^1 20.  Di  S.  Marino^  nello  Stato 
Pontificio  compreso,  era  agevol  cosa  misurarne  T esten* 
sione,  eseguendola  sul  vuoto  risultante  dalle  operazioni  ca- 
tastali nelle  due  limitrofe  Legazioni  di  Ravenna  e  di  Ur- 
bino ;  ma  ne  pervenne  poi  la  notizia  che  essa  ascendeva  a 
tornature  riminesi  21,4^^^  canne  69  e  piedi  20,  ossia 
ari  630872,21 ,  quindi  fu  agevol  cosa  il  trovarla  equiva- 
lente a  171.  g.  q.  i6é  ^ 

I  superbi  lavori  che  si  vanno  eseguendo  in  Napoli 
neir  ufficio  Topografico  di  Pizzo-Falcone  offriranno  un 
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giorno  il  mezso  di  determinare  con  accuratessa  anche 
la  superficie  di  quei  RR.  Domìnii  :  fin  qui  ai  è  cam- 
minato in  tal  ricerca  a  tentone ;^ò  è  si  vero  che  Teru- 
ditiss.DelRe  nel  primo  suoCalendario  pubblicato  nel  1819 
assegnava  alle  iS  Provincie  di  qua  dal  Faro  ^unitamente 
alle  Isole  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico  da  alcune 
di  esse  politicamente  dipendenti  la  superficie  m.  q.  g. 
a3^io4;  ma  nella  Descrizione  del  Regno  che  il  medesi- 
mo incominciò  a  pubblicare  nel  i83o^  avendo  forse  te- 
nuto a  guida  ulteriori  osservazioni^  variò  la  precitata  ci- 
fra in  m.  q.  a4>97  '  *  ^^  poiché  questa  coincide  quasi  con 
quella  prodotta  dalla  triangolazione  della  Carla  del  Rizzi 
Zannoni ,  sembrò  utile  divisamento  lo  ammetterla  sul- 
Tesempio  deireruditissimoMastriani^piuttostochè  dare  la 
preferenza  alla  troppo  esagerata  misura  del  Galanti  di 
HI.  q.  3o;000.  Per  hSicilia  e  per  l'altre  Isole  ad  essa  cir- 
convicine mancavano  per  verità  notizie  esatte  ,  tanto  più 
che  in  alcuni  storiografi  si  parla  di  miglia  senza  specifi- 
cazione di  quante  al  grado:  ci  attenemmo  perciòal  miglior 
partito^  quello  cioè  di  cercare  questa  superficie  con  trian- 
goli nelle  Carte  più  esatte ,  e  si  ebbero  per  risultato  m. 
g,  q.  7600. 

;La  Corsica  f  signoreggiata  ora  dai  Francesi^  ed  il 
griippo  delle  Isole  di  Malta,  occupato  dagli  Inglesi^  sono 
pur  nondimeno  italiane;  era  quindi  necessario  cercare 
anche  di  esse  la  superficie.  Ad  onta  della  diligenza  che 
suole  impiegarsi  in  Francia  nei  lavori  statistici ,  ne  recava 
un  qualche  imbarazzo  il  trovare  nel  margine  della  mappa 
geografica  di  Corsica^  inserita  nel  Nuovo  Atlante  Nazio- 
nale del  i833 ,  la  superficie  di  quel  Dipartimento  iu 
leghe  7.  440  >  mentre  neir  Almanacco  Reale  vien  portala 
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agli  ettari  8'j4,'jii  >  cbe  TAutore  della  Francia  Pittore- 
sca fa  anzi  ascendere  ai  980^500.  A  quei  nostri  dobbj  però 
dava  il  necessario  schiarimento  reruditissimo  Avv  Jacobi^ 
che  nella  Introduzione  alla  sua  Storia  generale  della  Cor- 
sica determinò  la  preindicata  superficie  in  ettari  900^000, 
pari  a  leghe  quad.  4^0  9  ossia  m.  tj.  g.  a6a4*  Un  altro 
scrittore  moderno^  il  Console  Miège  cioè^  ne  conduceva 
alla  cognizione  della  superficie  del  gruppo  di  Malta 
nella  parte  statistica  della  Storia  di  queir  isola  ^  da  esso 
pubblicata  nel  184 i»  Troyansi  ivi  notate  le  non  lievi 
differenze  che  passano  tra  le  misure  prese  al  tempo  dei 
gran  Priori  deir Ordine  Gerosolimitano^  poi  dal  Go- 
verno Inglese,  e  finalmente  dal  dotto  Prof,  di  Bota- 
nica P.  Carlo  :  le  prime  operazioni  portarono  una  super* 
ficie  di  chilom.  quadr.  ^^5fi5\  le  seconde  di  2i2y']Sj  le 
terze  di  49^  9  35  :  si  resterebbe  incerti  nella  scelta  di  una 
di  quelle  cifre  pel  dubbio  di  trascurare  la  più  esatta^  se 
una  nota  ministeriale  comunicata  al  Sig.  Miège  non  sug- 
gerisse di  preferir  quella  del  P.  Carlo;  conseguentemente 
debbesi  valutare  la  superficie  del  Gruppo  di  Malta  m. 
g.  q.  a65. 

Eseguite  partitamente  le  precedenti  indagini  ed  im- 
pazienti di  conoscerne  il  resultato  finale,  voUesi  riepilo- 
garle nel  Prospetto  seguente  : 
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Superficie  in  miglia  quadrate  geografiche  dell'Italia 
e  delle  sue  Isole ,  entro  i  confinifisici  o  naturali* 

T.  AA.  Stani  Sardi  di  Terraferma,9ictu$ala  Savoja,  cMla 

Capraja  ed  olire  holeU9  .......    Migl.  q.g.  flJ65 

IL  Principato  di  Monaco :    .     .    .    ^  9 

m.  Svizzera  Italiana ,*  1151 

IV.  Trentino  e  parU  ddP btria  em-Veneta „  5315 

V.  Regno  Lombardo »  6295 

VI.  Regno  Veneto :    .    :    .    „  7013 

VII.  Ducati  di  Parma  Piacenza  e  Guaetalla 1712 

Vili.  StaH  Esterni „  1629 

IX.  Ducato  di  Lucca •    •  >»      328 

X.  Granducato  di  Toicanà  e  eue  bok ,,    6388 

XI.  Staio  PonUfieio ^  12120 

XU.  RepuNdica  di  S.  Marino ^        16 

XMl.  fiegno  delle  due  Sicilie  di  qua  dal  Faro ,«24971 

XIV.  Sicilia  e  Isole  circonvicine ,,    7600 

XV.  Sardegna  e  Isole  drcomneine „    6975 

XVI.  Corsica  e  hole  vidne „    2624 

XYU.  Gruppo  di  Malta h      265 


Migl.  q.  g.  96,179 


Le  preindicate  cifre  danno  dunque  airitalia  ed  alle 
Isole  la  superficie  totale  di  Mig,  quadr.  geogr.  96;  179. 
Giovi  ora  il  ripetere^  che  mercè  le  operazioni  catastali 
da  farsi  tuttora  in  alcuni  Stati ,  subirà  al  certo  la  pre- 
detta cifra  notabile  variazione;  attualmente  però  può  ri- 
tenersi per  la  meno  inesatta. 

Ne  resta  a  far  conoscerei  Confini  fisico-politici  del- 
l'Italia ,  che  dopo  il  già  esposto  possono  facilmente  deter- 
minarsi nel  modo  seguente  : 
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A  Le9ante;  TAdriatico  e  nella  costa  oppostala  Dalmazia; 
A  Greco;  V  Illiria ,  pertinente  air  Impero  Austrìaco  ; 
A  Tramontana;  la  Garìntia  y  e  il  Tirolo  stati  Austriaci^ 

e  il  Cantone  dei  Grigioni  ; 
A  Maestro  ;  la  Confederazione  Svizzera  e  la  Savoja  ; 
A  Ponente;  il  Regno  di  Francia; 
A  Libeccio;  il  Mediterraneo; 
A  Mezzodi;  il  Mediterraneo  predetto  e  V  Affrica  ; 
A  Scirocco;  il  Mare  Ionio. 

ASPETTO  dell'  ITALIA. 

Se  si  potesse  prestar  fede  al  linguaggio  usato  d Wdi* 
nano  dagli  scrittori  stranieri  per  celebrare  le  bellezze 
dell'Italia^  dovrebbesi  ricorrere  ad  essi  per  trovar  tinte 
convenienti  al  portentoso  suo  quadro;  stantecliè  assuefatti 
noi  fino  dair  infanzia  a  gustare  i  naturali  pregii  di  que- 
sta cara  terra  nativa  y  istituir  non  possiamo  giudizio  esatto 
di  essi^  come  l'oltramontano  guidato  dal  confronto  re- 
cente del  paese  che  lasciò  nel  varcare  le  Alpi.  Ma  sia 
frutto  di  vetustissimo  germe  di  vendetta  y  conservato  per 
tradizione  n^li  stranieri  contro  l'oppressione  del  romano 
Impero ,  o  sia  la  disistima  che  essi  concepiscono  degli 
Italiani  nel  trovarli  piiì  per  gare  municipali  che  per 
politiche  misure  divisi  y  agli  encomii  dei  precitati  scrit- 
tori vanno  quasi  sempre  uniti  i  dileggi,  e  talvolta  la  ca- 
lunnia ;  meglio  è  quindi  diffidare  anche  delle  loro  lodi , 
tanto  più  che  nelle  loro  eterne  apostrofi  a  questa  classica 
terra  suol  farsi  plauso  a  Certi  avvenimenti  che  sono  forse 
i  più  deplorabili. 
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V  Italia  è  per  condizìoui  fisiche  il  più  pittoresco  e 
più  bel  paese  d'Europa.  Gbiacciaje  e  nevi  eterne  cuoprono 
Testremità  sua  settentrionale  ;  fuochi  vulcanici  da  tempo 
immemorabile  ardenti  erompono  nella  parte  opposta  di 
mezzodì;  egli  altri  lati  di  levante  e  occidente  servono  di 
bordo  ai  due  bacini. marittimi  del  Tirreno  e  deir  Adria- 
tico: per  le  quali  singolarità  potrebbesi  temere  che  la 
Penisola  fosse  minacciata  di  sommersione,  come  in  età 
di  epoca  vetustissima ,  per  cataclismi  consimili, si  sollevò 
o  emerse  dalie  acque;  ma  intanto  essa  offre  ora  riuniti 
i  pregi  tutti  che  dalla  benignità  della  natura  possono 
ottenersi. La  maguiCca  Valle  del  Pò;  ricinta  dai  vertici  ec- 
celsi cosi  della  gran  gioga  ja  alpina  come  della  più  depressa 
ma  pel  geologo  non  meno  importante  catena  deirAppen* 
nino  ;  traversata  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  primario 
degli  italici  fiumi,  nella  di  cui  sinistra  ripa  discendono 
ben  venti  tributar),  e  nella  sinistra  altrettanti;  coperta 
nel  suo  basso  fondo  pianeggiante  da  un  suolo  di  straordi- 
naria feracità,  cui  circoscrivono  deliziosi  colli  e  poggi,  che 
con  pittorica  degradazione  vanno  a  ricongiungersi  colle 
pendici  delle  soprastanti  montagne; quella  superba  valle 
presenta  all'attonito  osservatore,  che  getti  su  di  essa  lo 
sguardo  da  isolata  altura,  una  scena  di  tale  imponenza,  da 
non  potersi  meritamente  esprimere  con  parole. 

Di  specie  al  tutto  diversa  è  V  aspetto  della  contrada 
c(  Che  Appennin  parte  e  il  Mar  circonda  »:  ivi  non 
più  quell'uniformità  che  reca  meravìglia  per  la  vasta 
sua  estensione,  ma  vedute  di  svariatissima  specie,  che 
di  tratto  in  tratto  attirano  lo  sguardo  dell'osservatore 
e  lo  colpiscono  con  sempre  nuove  e  grate  sorprese.  La  gio- 
ga ja  dell'Appennino,  di  mite  temperatura  perchè  di  altezza 
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aMai  minore  dei  vertici  Alpini^  non  offre  la  singolare  pro- 
spettiva delle  ghiacciaie  e  delle  nevi  perpetue^  ma  in  altri 
tempi  mostravasi  ammantata  di  annose  foreste  y  ovunque 
le  sue  rupi  erano  coperte  da  depositi  arenaceo-argillosi  : 
ora  però  la  mano  dell'  uomo  distrusse  in  molti  siti  quel 
venerato  ornamento^  e  die  alle  spogliate  pendici  il  di- 
gustoso  aspetto  di  una  sterile  nudità.  Le  valli  però  in- 
tersecanti in  ogni  senso  gli  Appennini  e  le  aggiacenti  pia- 
nure ^offrono  variate  scene  pittoriche^  che  soprattutto  in 
vicinanza  del  mare  addivengono  di  sorprendente  bellezza. 
Tal  sarebbe  l'aspetto  della  classica  Penisola^  se 
presentar  si  dovesse  nel  modo  fugace  che  praticammo; 
immensamente  più  bello^  se  da  mano  più  industre  e  con 
migliori  tinte  fosse  da  altri  delineato.  Lo  straniero  che 
si  propone  di  visitarla  y  defatigato  ciair  orridezza   dei 
Varchi  alpini^  indi  sorpreso  dal  cambiamento  di  scena  y 
la  quale  di  repente  gli  offre  valli  e  pianure  ridenti  di 
campi  sativi  di  pometi  e  di  vigne^  con  frequenti  gruppi 
di  edifizj  fregiati  deiritalico  distintivo  di  un  architettura 
elegante  ;  sedotto  dall'idea  che  questa  terra  incantata  lo 
inviti  col  sorriso  della  natura^  e  colla  splendidezza  delle 
arti  a  lieta  ospitalità^  non  può  né  suole  occultare  la  sua 
sorpresa  :  e  perchè  non  si  sospetti  che  alla  mente  nostra 
faccia  velo  un  soverchio  amor  patrio^  trascriveremo^  tra 
tante  altre^  le  spontanee  esclamazioni  del  moderno  fran- 
cese poeta  S.  Victor; 

O  terre  de  Saturne  !  ó  doux  pays  !  beau  del  ! 
Lieux  oà  chanta  Firmile,  où  peignit  Raphael  ! 
Terre  dans  tous  Ics  temps  consacrée  à  la  gioire , 
Grande  par  les  beaux-arts ,  reine  par  la  i^ictoire , 
Sans  respecipsans  amour  qui peut  toucher  tes  bordes? 
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Alle  quali  non  Aospette  lodi  faceva  eco  con  pari  en- 
tusiasmo il  moderno  Bardo  britannico  Byron. 

O  Italia  inclito  suol  !  Ifalme  sovrane 
Che  ancor  dalle  mine  ergon  la  fronte , 
Largo  a  te  sola  il  tempo  fu,  che  in  mille 
Brani  squarciò  P  imperiai  tuo  manto* 
Soave  raggio  a  te  7  bel  capo  indora 
Mentre  al  basso  pia  volgi  ;  e  ancor  celeste 
Germe  in  te  vive.  (  Lodi  di  Canova  ) 
Quanto  dar  può  natura  e  dar  può  Carte 
Tutto  s* aduna  in  te  giardin  del  mondo. 
E  ne*  deserti  pur  chi  ti  somiglia  ? 
Belle  ancor  son  le  tue  selvagge  piante  ; 
JE  persino  il  tuo  suol  dov^è  men  culto , 
Più  ricco  egli  è  difertil  suol  straniero, 
Son  gloriosi  i  tuoi  medesmi  avanzi , 
E  tale  incanto  dalle  tue  sublimi 
Buine  spira  che  non  mai  vien  manco, 

(ChildeHarold) 

Non  recherà  dunque  sorpresa  se  circa  sei  secoli  pri- 
ma di  quei  due  poeti  stranieri  il  divino  Petrarca^  reduce 
in  Italia^  dalle  vette  del  Monte  Ginevro  passiona tamente 
la  salutava 

Salve  cara  Deo  tellus  sanctissima^  salve 
Tellus  tuta  bonis,  tellus  metuenda  superbis , 
Tellus  nobilibus  multum  generosior  oris. 

Ma  veruno  potrà  giammai  compendiar  le  lodi  della 
cara  nostra  patria  con  più  squisita  eleganza  dell'  Elpico 
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Mantovano  ;    ripeteremo  quindi    con  quella    maggior 

musa   latina 

Sahe,  magna  parens  frugum  Saturnia  tellus , 
Magna  virum. 

OROGRAFIA. 

*  Catena  delle  Alpi. 

(a)  Sezioni  Alpine. 

Due  grandi  catene  di  Monti  appartengono  air  Italia; 
quella  delle  Alpi  e  V  altra  degli  Appennini.  Provenga  il 
nome  di  alpe  da  voce  indicante  il  biancheggiare  delle 
sue  cime^  ossivvero  notabile  altezza^  quelle  montagne  si 
collegano  colle  primarie  di  tutta  V  Europa  Meridionale. 
In  quella  sezione  che  circonda  la  gran  Penisola  Italica 
difficile  è  bensì  di  determinare  il  punto  del  loro  distacco 
dall'Appennino^  perla  disparità  delle  opinioni  geografico- 
geologiche  ;  niuna  di  queste  però  ci  die  argomento  per 
modificare  V  idea  che  adoltammo^di  riconoscere  la  separa- 
zione  delle  due  catene  tra  le  sorgenti  della  Bormida  e  del 
Tanaro.  Prendendo  il  principio  delle  Alpi  in  quel  punto^ 
trovasi  che  esse  si  volgono  a  ponente  sino  al  Colledi  Ten- 
da e  di  là  convergono  a  maestro-tramontana  sino  alle  sor- 
genti della  Stura.  Prendono  allora  la  direzione  di  tra- 
montana y  irregolamente  per  qualche  tratto^  e  separando 
la  parte  superiore  da  quella  del  Pò  a  quella  del  Rodano, 
conseguentemente  una  parte  della  Francia2[e  della  Savoia 
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dal  Piemonte.  PreiSao  la  loro  masaima  elevazione  formata 
dal  vertice  del  Monte  Bianco^  quella  gran  giogaia  volgeai 
da  tramontana  a  greco-levante;  in  tal  direzione  protraesi 
\x)ì  fino  al  Danubio. 

Considerate  le  Alpi  in  un  senso  limitato  dai  Geografi 
vennero  divise  in  noi^e  sezioni  :  queste  si  additarono  nella 
descrizione  dei  diflferenti  stati  dell'alta  Italia;  qui  ne  da- 
remo compendiosamente  una  ripetizione  che  tutte  le 
comprende. 

1.  Alpi  Marittime  :  incominciano  presso  le  sorgenti 
del  Tanaro;  prendono  il  nome  dalla  vicinanza  delle  loro 
falde  al  Mare  ;  sono  più  basse  di  quelle  della  Savoia  e 
della  Svizzera^  elevandosi  gradatamente  a  misura  diesi 
avanzano  verso  settentrione:  con  un  tratto  di  circa  ot- 
tanta miglia  terminano  sul  Monte  viso. 

2.  Alpi  Cozie:  cosi  chiamate  dai  Romani  iu  memo* 
ria  della  viltà  di  quel  Gozio^  che  non  isdegnò  di  deporre 
la  sovranità  per  vestire  T  umile  divisa  di  Pretore:  que- 
sta sezione  di  giogaia  distendeai  da  mezzodì  a  maestro 
dal  Monte  viso  al  Genisio,  formando  un  angolo  acuto  e 
distendendosi  in  lunghezza  per  settanta  miglia  circa. 

3.  Alpi  Graje  o  Grecie;  cosi  denominate  dalla  miti- 
ca tradizione  di  averle  varcate  Ercole  reduce  dalla  Spa- 
gna:  con  direzione  da  mezzodì  a  tramontana  si  prolun- 
gano sino  al  varco  del  Buonomo  per  miglia  53  circa  ^  al 
disopra  del  piccolo  S.  Bernardo. 

4*  Alpi  Pennine:  comprendono  queste  i  punti  più 
culminanti  di  tutta  la  catena^  il  Montebianco  cioè  ^  il 
Gervino  ed  il  Rosa  :  fu  forse  questa  la  ragione  per  cui  si 
die  loro  quel  nome,  giacché  pretendesi  che  la  voce  celti- 
ca Pe/t  indichi  sommità  molto  elevata  r  la  loro  estensione 
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dal  varco  del  Buonomo  al  Monierosa  è  di  miglia  53 
circa. 

5.  jilpi  Elvetiche:  i  Bomani  le  chiamaroDo  Lepori- 
zie,  perchè  la  popolazione  dei  Lepootini  tenne  il  domi* 
cilio  sulle  loro  pendici  ;  ai  dissero  poi  Elstetiche  per  la 
ragione  che  traversano  alcuni  cantoni  di  quella  confede- 
razione :  questa  sezione  della  gran  giogaia  dislendesi  per 
oltre  43  miglia  dal  Monterosa  al  S.  Bernardino. 

6.  Mpi  Retico-Trentine.  DalS.  Bernardino  fino  al 
Pico  dei  Tre  Signori  a  levante  della  Valle  dell'  Adige ,  e 
per  un  tratto  di  oltre  70  miglia,  sogliono  i  geografi  dare 
il  nome  di  Betica  a  quella  sezione  di  giogaja  alpina;  noi 
però  reputammo  giustissima  modificazione  il  suddivider- 
la^ conservandole  quel  nome  sino  alle  cime  del  Finisterre 
per  sostituirgli  poi  Taltro  di  Alpi  Trentine:  ma  quando 
vogliasi  rendere  men  difficile  un  tal  cambiamento  geogra- 
fico^ potranno  appellarsi  JRetico- Trentine  ;  purché  però 
conoscasi  e  resti  convenuto^  che  quelle  pendici  dalle  quali 
discendono  TAdige,  Tlsargo  ed  alcuni  loro  influenti^  per 
ragione  sì  fisica  che  politica^  non  appartengono  già  alla 
Bezla ,  ma  al  territorio  di  Trento. 

7.  Mpi  C arniche.  Se  le  nostre  indagini  fossero  diret- 
te alla  illustrazione  geografica  di  tutta  la  catena  Alpina , 
resterebbero  ad  additarsi  altre  tre  Sezioni  distinte  coi 
nomi  di  Noriche^  Gamiche  e  Giulie.  Ma  le  Alpi  Noriche 
distaccandosi  dal  Pico  dei  Tre  Signori  si  volgono  verso 
l'Austria  e  T  Ungheria  ^conseguentemente  non  apparten* 
gono  air  Italia  :  e  le  Giulie  non  possono  dirsi  italiche  se 
non  in  quella  pendice  di  monte  da  esse  diramato^  su  cui 
prende  origine  V  Isonzo.  Contribuiscono  invece  a  chiu- 
dere la  nostra  Penisola  le  Mpi  Carnicke:  poiché  inco- 
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miaciauo  nello  alture  soprastanti  a  Pergioe  a  legante  di 
Trento  e  si  inoltrano  fino  ai  yarco  di  Tarvis  per  un  tratto 
di  i35  miglia  circa.  Come  le  Noriche  portano  quel  nome 
dalla  Provincia  che  traversano  perchè  denominata  dai 
Romani  Noricuniy  cosi  le  Gamiche  rammentano  che  sul- 
le loro  pendici  abitarono  gli  antichi  Carni  :  e  le  Giulie 
si  dissero  cosi  ^  o  da  Forum  Juliiy  o  da  un  varco  che  su 
di  esse  si  aperse  Giulio  Cesare. 

(b)  Altezze  principali. 

La  situazione  geografica  della  massa  principale  delle 
Alpi  offre  l'importante  osservazione  che  essa  sorge  quasi 
in  mezzo  tra  V  equatore  ed  il  polo  artico.  Dentro  la  de* 
scritta  linea  che  colle  pendici  coronanti  la  valle  del  Pò 
appartiene  air  Italia  ^  si  elevano  le  seguenti  principali 
cime  : 

Montehianco  metri     4^10 

Manierosa  a         ^6ZG 

Monte  Cervino  a         4^^' 

Monte  Iserano  <c  4<'43 
Monte  Fiso  «        3834 

Monte  S.  Gottardo  «  3657 
Monte  Genei^ro  «  3590 
Monte  Cenisio  ce        3493 

(e)  Varchi  Alpini. 

Non  dispiaccia  al  benigno  lettore  una  concisa  ripe- 
tizione dei  principali  Farchi  alpini,Bferli  sulla  gran  gio- 
gaia. Il  passo  il  più  meridionale  a  traverso  le  Alpi  ma- 
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rillime  è  quello  del  Varco  di  Tenda:  su  queir  altura 
di  1795  metri  i  Duchi  di  Savoia  condussero  uua  via  pra- 
ticabile dai  somieri  ^  e  Napoleone  la  rese  carreggiabile  : 
tutd  gli  altri  passaggi  di  questa  sezione  Alpina  dall'Italia 
in  Francia  ^  sono  mulattieri. 

Anche  sulle  Alpi  Gozie  passa  una  sola  via  carreggia- 
bile: era  nota  ai  Romani  che  vi  ascendevano  dalla  Valle 
della  Dora  per  passare  in  quella  della  Durauza,  varcando 
il  Monte  Geuevro;  avevano  anzi  eretto  alle  sue  falde 
presso  Susa  un  arco  di  trionfo:  Napoleone  però  rese  an- 
che questa  accessibile  alle  ruote.  Un  altro  passaggio  assai 
malagevole,  sebbene  praticato  forse  da  Giulio  Cesare  quan- 
do discese  per  esso  a  combattere  gli  Elvezii^  è  quello  che 
dalla  valle  della  Dora  Riparia  conduce  a  Moriana  in 
Savoia;  questo  è  chiamato  Varco  della  Rice. 

Frequentato  più  di  ogni  altro  della  gran  catena  è 
il  passo  del  Cenisio:  gli  storici  lo  confusero  erroneamente 
con  quello  del  Genevro:  Pipino  fu  il  primo  a  tentare 
quell'erto  sentiero,  allorché  mosse  dalla  Francia  per  as- 
salire Re  Astolfo:  ai  tempi  nostri,  dal  i8o3  al  1810, 
Napoleone  comandò  ed  ottenne  Tapertura  della  sua  magnì- 
fica strada,  che  ora  del  continuo  è  praticata,  sebbene  ad 
una  elevazione  di  2066  metri.  In  questa  sezione  Alpina 
si  trovano  diversi  altri  inarchi  conducenti  dalle  valli 
piemontesi  di  Vico  e  di  Lanzu  in  Savoja:  nella  valle  poi 
deirisero  altri  passi  guidano  in  quella  d'Aosta,  e  tra 
questi  primeggia  il  Varco  del  piccolo  S.  Bernardo,  già 
praticato  dai  Romani,  anzi  reso  carreggiabile  per  quanto 
crejesi  da  Augusto;  fatto  anch'esso  esplorare  da  Napoleo- 
ne, e  che  verrà  forse  reso  di  nuovo  carreggiabile  dal  Re 
di  Sardegna:  la  sua  elevazione  è  di  3192  metri. 

Jnttoduzione  3 
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Sulle  Alpi  Peonioe ,  benché  più  delle  altre  elevate, 
non  mBììcano  passaggi] anzi  alcuni  sono  battutissimi.  Ai 
due  lati  del  Monte  Bianco  si  trovano  quei  della  Segna 
e  di  Ferrei  ;  nella  stagione  propiziagli  battono  i  pedoni 
attirati  dalla  curiosità  di  visitare  quelle  nevose  pendici. 
Ainomatissiroo  è  il  inarco  che  dalla  valle  d'Aosta  con- 
duce nel  Vallese  aprendosi  sul  gran  S.  Bernardo:  fuco* 
nosciuto  anche  dagli  antichi,  ma  non  potè  rendersi  pra- 
ticabile dai  carri:  il  punto  su  cui  trovasi  l'Ospizio  dei 
canonici  regolari  ha  un'  altezza  dì  a49  '  ^^^tri  :  Napoleo- 
ne die  nuova  celebrità  a  quel  sentiero  alpino, battendolo 
colla  sua  armata  nel  1800.  Succede  a  questo  il  varco  più 
elevato  di  Europa,  quello  del  Genuino  cioè,  di  34ioiy^- 
tri;  dalla  valle  d'Aosta  conduce  anch'esso  nel  Vallese. 
Di  là  non  lungi  apresi  l'altro  che  pel  Monte  Moro  guida 
dal  Vallese  nella  valle  dell'Ossola:  sembra  che  nei  tra- 
scorsi tempi  fosse  praticato  dai  somieri,  ma  le  ghiaccia- 
le sempre  più  dilatandosi  lo  resero  inutile.  Finalmente 
il  varco  più  orieulale  di  questa  sezione  è  quello  che  Na- 
poleone rese  veramente  magnifico,  aprendo  sul  Sempione 
una  superba  via  che  dal  Vallese  conduce  a  Milana  pel 
Lago  Maggiore  :  la  sua  elevazione  non  oltrepassa  i  aoo5 
metri  ;  pur  nondimeno  furono  gravissimi  più  che  altrove 
gli  ostacoli ,  con  enormi  spese  superati. 

A  levante  del  Sempione ,  sulle  Alpi  Elvetiche  o  Le- 
pontine,  presentasi  il  Varco  di  Gries ,  praticabile  anche 
dalle  bestie  con  some,  sebbene  traversante  le  gliiacciaje: 
lo  praticano  quei  che  dall'alto  Vallese  bramano  discen- 
dere nella  valle  dell'Ossola.  Ma  il  passaggio  principale 
di  questa  sezione  Alpina  è  quello  del  S.  Gottardo ,  che 
per   la  valle   Levantina  del  Cantone  Ticinese  conduce 
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ad  Àltorf  ed  al  Lago  dei  quattro  Cantoni:  qael  sentiero  fu 
anche  nei  trascorai  tempi  molto  battuto  dai  muli;  in 
questi  ultimi  anni  fu  reso  ruotabile^  e  quella  facilitata 
comunicazione  produsse  già  benefizj  immensi  al  commer- 
cio: il  culmine  massimo  di  quella  via  è  di  20^5  metri. 

Non  meno  di  cinque  sono  i  sentieri  resi  praticabili 
dai  carri^  che  conducono  dallMtalia  nelle  oltramontane 
contrade  poste  a  tramontana  delle  Alpi  Retico-Trentine  : 
tre  di  essi  si  trovano  nella  prima  divisione  o  Retica pro- 
priamente detta;  due  nella  Trentina.  Il  primo  dei  predetti 
varchi  è  sul  S.  Bernardino  ad  un'  altezza  di  2o4o  metri: 
dal  Lago  Alaggiore  per  Bellinzona  e  per  la  valle  di  Mi- 
socco  conduce  a  Coirà.  La  seconda  linea  parte  dal  Lago 
di  Como^  e  ascendendo  sullo  Spluga  cala  poi  al  Rhein» 
wald;  fu  questa  conosciuta  anche  dai  Romani:  nel  villag- 
gio di  Spluga  si  unisce  al  sentiero  che  dal  S.  Bernardino 
tende  a  Coirà  ^  inoltrandosi  poi  per  la  via  mala  in  mezzo 
al  più  ameno  paese^  comecché  alpestre,  dei  Grigioui.  La 
terza  strada  incomincia  a  Chiavenna  ;  ascende  per  la 
valle  Bregaglia  sopra  il  Maloja  ^  indi  prende  la  direzione 
della  valle  superiore  dell' Inn,  seguendone  poi  le  rive 
sino  ad  Innsbruck.  Da  quella  città  tedesca  dipartesi  la 
quarta  grandiosa  via  che  risale  per  le  pendici  alpine  sino 
alle  sorgenti  dell'Adige:  la  sua  massima  altezza  è  di  i34o 
metri,  quindi  è  questo  il  più  basso  di  tutti  i  passaggi 
traversanti  la  gran  giogaia  :  diramasi  questo  sentiero  nella 
Venosta ,  traversando  da  un  lato  il  Trentino  ed  ascen- 
dendo per  l'altru  sullo  Sleivio  a  3795  metri  di  altezza  > 
per  aprire  una  nuova  comunicazione  austriaca  con  Milano 
per  la  Valtellina:  questo  varco  trovasi  sopra  una  catena 
secondaria  ,  ma  pur  nondimeno  è  tra  i  carreggiabili  il  più 


Digitized  by 


Google 


elevalo  di  Europa.  Il  (juìiito  varco  finalmente  è  quello 
cui  metlou  capo  le  vie  ruotabili  che  da  Verona  e  da  In- 
nsbruck  vanno  ad  incontrarsi  sul  Brennero:  quel  culaiine 
è  alto  1430  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Su  queste 
cime  alpine  si  trovano  molti  passaggi  minori^  tra  i quali 
additeremo  quei  del  Septimer  e  dell' /ii//er^  oltre  il  mo- 
dernissimo che  da  Pieve  di  Cadore  conduce  a  Pustertbal. 
Sulle  Alpi  Noriche,  Gamiche  e  Giulie  non  mancano 
passaggi  che  mettano  in  comunicazione  V  Italia  colla  Ger- 
mania. La  strada  maestra  che  da  Venezia  dirigesi  a  Sali- 
sburgo traversa  la  gran  catena  alla  Taverna  di  Radstadt 
all'altezza  di  iSSq  metri ,  dopo  aver  varcate  le  Alpi  car- 
niche  a  Tarvis.  Più  a  levante  la  strada  che  da  Trieste 
conduce  a  Vienna,  traversa  le  Alpi  Giulie  e  le  Gamiche 
ed  un  ramo  pertinente  alle  Noriche.  Ivi  però  sono  così 
numerose  le  diramazioni  alpine, che  le  valli  della  Drava, 
della  Sava  e  della  Muhre  ne  determinano  appena  le  divi- 
sioni. Se  nonché  questa  ultima  sezione  Alpino-italica  è 
traversata  da  parecchie  vie  carreggiabili  ben  costruite  e 
ben  tenute  :  ciò  è  dovuto  manifestamente  ad  un  Napoleo- 
nico impubo  I  poiché  fino  al  secolo  decorso  si  rispettaro- 
no le  barriere  della  natura  per  diminuire  le  comunica- 
zioni tra  i  diversi  popoli  anziché  favorirle;  ma  dopo  le 
aperture  della  Via  di  Tenda,  del  M.  Genevro,  del  Geni- 
sio  e  del  Sempione ,  furono  meglio  compresi  i  vantaggi 
immensi  prodotti  dal  favorito  comnacrcio. 
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^^  Catena  dell'  Appennino. 

(a)  Sezioni  dell'  Appennino, 

La  catena  inoiituosa  che  può  dirsi  veramente  italica 
e  quella  del r^^/>e/im/io.  Deriva  il  suo  nome  da  Pen  y 
voce^  per  quanto  credesi  y  indicante  altura.  Fu  già  av- 
vertita la  difllcollà  di  determinare  il  vero  punto  di  di- 
stacco di  questa  dalla  giogaja  alpina.  Nel  Voi.  II  addi- 
tammo le  opinioni  di  chi  andò  cercando  quel  punto  nella 
lunga  linea  che  stendesi  dal  Varco  di  Puriac  sino  a  Vado. 
Dopo  la  pubblicazione  di  quelle  nostre  osservazioni  com- 
parvero dotti  scritti  geologici  sempre  più  confermanti 
r opinione  del  ceK  Brocchi  sull'impossibilità  di  trovar 
l'origine  degli  Appennini  colla  scorta  deli'Orittognosia , 
ma  i  nuovi  ragionamenti  non  ci  parvero  sufficienti  a  farci 
deporre  Tadotlata  idea  di  riconoscere  sul  monte  Lineo  e 
sulle  alture  di  Roccabarbena  T  origine  degli  Appennini. 
Ginsiderando  la  loro  fisica  divisione  sotto  il  rapporto 
della  posizione  geografica  ^  repartimmo  la  loro  catena  in 
settentrionale y  centrale  e  meridionale:  la  prima  dal 
Monte  Lineo  alle  sorgenti  del  Tevere;  la  seconda  da 
quel  punto  sino  al  gran  Sasso  d'Italia;  la  terza  fino  alla 
più  meridionale  estremità  della  Calabria.  Se  vorremo 
però  tener  di  mira  non  le  sole  condizioni  fisiche  ma  le 
politiche  ancora  ,  sarà  forse  più  conveniente  lo  adottare 
una  repartizione  quadrupla  y  tanto  più  che  a  questa  non 
si  oppone  veruna  ragione  orografica  e  nemmeno  oritto- 
gnostica  :  adotteremo  quindi  le  divisioni  seguenti. 

I.  Appennino  Figure  —  Dal  M.  Lineo ,  ove  a  parer 
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nostro  questa  giogaja  incomincia  ^distendesi  la  sua  prima 
sezione  sino  alle  cime  del  M.  Gottero  in  Lunigiana.  Vano 
è  lo  additare  i  varchi  che  servono  di  comunicazione  tra 
le  une  e  le  altre  pendici^  poiché  non  oltrepassando  la  loro 
massima  elevazione  ìe6ootese,aono  moltissimi. La  linea 
delle  più  alle  cime  prolungasi  in  principio  quasi  parallela 
al  littorale  fino  alla  Bocchetta  di  Genova;  indi  si  piega  a 
scirocco.  I  monti  piiì  depressi,  addossati  alle  due  pendici, 
portano  il  nome  di  sub-appenninù  Questa  sezione  esten* 
desi  per  miglia  loo  circa:  rammenteremo  qui  sotto  le 
sue  principali  altere . 


Sorgente  della  Bormìda 

metri 

IIOO 

Sommità  della  Bocchetta 

(C 

io64 

Varco  di  Afelogno 

K 

io5o 

P^arco  di  Rocca-Barbena 

C( 

900 

—    della  Bocchetta 

« 

777 

—    di  Zoi^o 

a 

760 

—    di  Montenotte 

« 

700 

—    di  Mtare 

« 

49<> 

—    di  Giovi 

a 

469 

3.  Appennino  Toscano  —  Dalla  cima  del  M.  Got- 
tero e  dalle  sorg^enti  del  fiume  Vara  ,  tributario  il  più 
occidentale  della  Magra,  con  una  spina  più  o  meno  tor- 
tuosa distendesi  l'Appennino  da  maestro  a  levante  fino 
all'Alpe  della  Luna  ,  per  un'estensione  di  circa  160  mi- 
glia. La  sua  giogaja  serve  di  confine  naturale  tra  la  To- 
scana da  un  lato,  e  l'antica  Emilia  e  porzione  dell'  Umbria 
dall'altro.  Numerosi  anche  in  questa  sezione  montuosa 
sono  i  varchi ,  alcuni  dei  quali  molto  frequentati  perchè 
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praticabili  colle  ruote.  Le  più  elevate  tra  le  sue  cime 
sono  le  seguenti  : 


M.  Cintone.  .  .  . 
M.  Pisanino  .  .  . 
Mpi  di  Camporaghena 
Corno  alle  Scale.  . 
M.  Orsnjo .... 
Falterona .... 
M.  Gottero  .  .  . 
Farco  sopra  Fis^izzano 
Capo  (V  Arno  .  . 
Alpe  della  Luna  . 
Varco  della  Cisa  . 
Varco  della  Futa  . 


Metri  21 58 
2o49 
1998 

«939 
1964 
1649 
1637 
1418 
1354 
i35i 
1041 
910 


« 
« 

(C 

<( 
« 
<c 
<( 

(C 
C( 

(i 


3  Appennino  centrale  Pontificio  —  Dall'Alpe 
della  Luna^  pertinente  al  Granducato  di  Toscana^  disten* 
desi  questa  sezione  fino  al  Gran  Sasso  d'Italia  negli  Abruz- 
zi: divide  per  qualche  tratto  l'Umbria  dall'antica  Etru- 
ria  ;  traversa  il  centro  dello  Stato  Papale  sino  all'eccelsa 
cima  del  Yelìuo^  ed  in  quel  tratto  apre  il  passaggio  alle 
malagevoli  vie  del  Furio  e  di  Colfioritoeà  alle  comuni- 
cazioni della  Forca  e  di  Antrodoco  :  la  sua  totale  esten- 
sione pnò  valutarsi  miglia  130  circa.  Tra  le  località  più 
elevate  additeremo  le  seguenti:^ 

M.  Velino metri  a494 

Cima  la  più  alta  della  Sibilla a  2198 

M.  Catria (c  1692 

Cime  montuose  tra  Lugnano  e  Leonessa         «  1 58o 
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Af.  Pennino metri  1575 

Castelluccio  j\ì\\'ùg^'\o  il  più  allo  degli  Ap« 

pennini ((  i4^3 

M.  di  Carpegna «  1400 

M.  Gennaro ce  1275 

Sasso  di  Simone «  ia34 

M.  Cacume a  1069 

inarco  di  A^^ezzano «  1047 

4.  Appennino  meridionale  o  Napolitano  —  Il  M. 
Gorno^  la  di  cui  sommità  chiamasi  il  Gran  Sasso  d'Italia, 
è  il  più  alto  degli  Appennini:  difliciliòsimo  è  lo  ascen- 
dervi perchè  anche  in  Luglio  suoF esser  coperto  di  nevi. 
Quest'ultima  sezione  della  gran  catena  divide  i  RR.  Do- 
minj  Siciliani  di  qua  dal  Faro  in  due  parti ,  orientale  cioè 
ed  occidentale:  giunta  in  faccia  al  golfo  di  Taranto  nel 
Mare  Ionio  si  divide  in  due  ramificazioni,  una  delle  quali 
prolracsi  fino  al  Capo  di  Leuca  in  terra  d'Otranto  e 
r  altra  fino  al  Capo  dell'Armi  in  fondo  alla  Calabria.  Le 
principali  altezze  di  questa  sezione  possono  considerarsi 
le  seguenti  : 


M.  Corno                  metri 

\  3923 

Cima  della  Bajella 

(C 

2739 

M.  Meta 

<c 

3280 

Cima  del  Pollino 

« 

2157 

M,  Mileto  sul  malese 

<( 

3o56 

M.  Frosolone 

(( 

2043 

M.  Cocuzzo 

(( 

1713 

M.  Cairo 

(( 

i5o7 

Aspromonte 

(t 

1375 
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P^esuvio  metri  1169 

M.  Somma  a     1 1  aa 


Inaili  e  Pianure. 


Le  grandi  pialli  delle  Alpi  sì  aprono  d'ordinario 
nella  stessa  direzione  della  catena  principale;  prova  ne 
siano  nel  lato  settentrionale  quelle  del  BotJano^  delTEnno 
e  della  Drava ,  e  nella  nostra  Penisola  la  Tastissima  del 
Pò.  Le  transversali  sono  in  confronto  assai  meno  estese  : 
quelle  che  comunicano  colla  indicata  principale  del  Pò, 
lesi  congiungono  ad  angoli  retti  colla  gran  catena,  e 
terminano  per  lo  più  in  laghi:  la  più  lunga  tra  le  tra- 
sverse è  quella  dell'Adige,  che  dal  monte  Pirene  sten- 
desi  tra  i  monti  a  mezzodì  terminando  col  lago  di  Garda. 
Fu  già  osservato  a  suo  luogo  che  le  pendici  alpine  sono 
più  scoscese  nel  lato  meridionale  vólto  all'Italia  che  nel- 
r opposto;  conseguentemente  le  valli  della  penisola  sono 
più  basse,  come  pure  la  superficie  dei  suoi  laghi.  Le  valli 
pertinenti  alla  catena  montuosa  dell' Appennino  sono  più 
o  men  vaste, in  proporzione  della  maggiore  o  minor  quan- 
tità delle  acque  che  le  irrigano.  Le  due  sezioni  Ligure  e 
Toscana  costituiscono  colla  loro  pendice  settentrionale  i 
montuosi  bordi  di  un  intiero  Iato  del  gran  bacino  entro 
cui  giace  la  grandiosa  Falle  del  Po,  massima  tra 
tutte  le  altre  d'Italia.  Tutte  le  altre  vallate  aggiacenti 
agli  Appennini  sono  piuttosto  anguste,  e  di  quella  im- 
mensamente più  piccole.  Altrettanto  dicasi  delle  pia- 
nure, considerando  cioè  IdiCircompadana  come  massima  ; 
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mentre  tutte  le  altre ,  non  escluse  le  marittime ,  sono  di 

gran  lunga  minori. 

IDROLOGIA. 

'  I.  Fiumi. 

Dalle  due  catene  delle  Alpi  e  degli  Appennini  no* 
merosissìmi  sono  \  fiumi  e  torrenti  che  giù  discendono 
ad  irrigare  la  bella  Penisola.  Primeggia  tra  tutti  il  Po  ; 
secondo  in  lunghezza  òV Adige:  tutti  gli  altri  hanno  un 
corso  assai  breve  ^  e  se  confrontar  si  volessero  coi  grandi 
fiumi  delle  altre  parti  di  Europa ,  anche  senza  far  conto 
di  quei  d'America^  non  meriterebbero  nemmeno  di  essere 
rammentati:  ma  a  noi  non  piace  la  vasta  estensione  degli 
oggetti  naturali  stranieri  quanto  l'esiguità  di  quelli  del 
suolo  nativo^  sol  perchè  portano  denominazione  italiana. 
Bensì  non  ripeteremo  particolarmente  ciò  che  fu  detto 
nella  topografia  dei  diversi  Stati  :  qui  presenteremo  il  solo 
prospetto  generale  dei  fiumi  che  discendono  nell'Adria- 
tico e  nel  mare  Ionio  y  poi  degli  altri  che  mettono  foce 
nel  Mediterraneo. 

*  Fiumi  Tributari  delV  Adriatico. 

a.  Fiumi  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Isonzo;  fiume  che  segna  l'estremo  confine  orientale  del- 
l'alta Italia^  tra  questa  e  l'Istria. 
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Corno  ;  con  questo  nome  scendono  al  mare  dalle  pendici 
deirAlpi  Gamiche  alcuni  fiumi  che  mettono  foce 
tra  r  Isonzo  e  il  Tagliamento. 

Tagliamenio;  ha  la  sorgente  nelle  soprastanti  cime  Al- 
pine del  M.  PiettinOyC  dopo  avere  irrigata  una 
Valle  trasversa,  corre  direttamente  all'Adriatico 
da  tramontana  e  mezzodì. 

Lemene  e  Licenza;  questi  ed  altri  fiumicelli  versano  le 
acque  in  mare  con  diverse  foci  tra  il  Tagliamento 
e  la  Piave. 

Piai^e ;  e  uno  dei  grandi  fiumi  del  Regno  Veneto;  tra- 
versa tortuosamente  le  Alpi  Gamiche,  e  scende  al 
mare  dopo  essere  stato  arrichito  da  molti  tributar). 

Brenta  e  Bacchiglione  :  notissimi  sono  questi  due  fiumi 
del  Padovano;  nasce  il  primo  nel  Trentino,  e  tra- 
versate le  Lagune  Venete,  versa  in  mare  le  sue  acque  ; 
altrettanto  fa  il  Bacchiglione,  ma  il  suo  corso  è  di 
minore  lunghezza. 

Adige:  fu  già  detto  esser  questo  il  secondo  dei  fiumi 
d'Italia;  nato  appena,  irriga  la  valle  Venosta  da 
ponente  a  levante;  traversa  poi  tutto  il  Trentino 
da  tramontana  a  mezzodì ,  riprende  quindi  la  pri- 
mitiva direzione,  ed  entra  nell'Adriatico  tra  il 
Bacchiglione  ed  il  Pò. 

Pò;  è  questo  il  massimo  dei  fiumi  italici ,  taglia  in  mez- 
zo col  suo  alveo  tutto  il  gran  bacino  dell'  alta  Italia, 
dalle  pendici  del  M.  Viso  ove  prende  origine  sino 
all'Adriatico:  tutti  i  fiumi  del  Piemonte  e  della 
Lombardia ,  tranne  i  già  indicati,  tributano  ad  esso 
le  loro  acque. 
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Tributari  della  Ris^a  sinistra  del  Pò. 

GMandme 

Rivoieeeo 

CKiitme 

CMiola 

Sangtme 

Dwra  R^ria  ^     ^^^y^  gj^^^  gardi 

Stura 

Orco 

Dora  Baliea 

Sesia 

Agogna 

Tieino 

Olona 

Lambro 

j^^^  ^     Nei  Regno  Lombardo  Veneto 

0^/10 
Mincio 

Tributar)  della  Riva  destra  del  Po 

Branda 

RivoUnto 

Vraita-Maera 

Stellone 

Tanaro  ì     ^^^'^  ^^^^  ^*'^* 

Scrivia 

Curane 

Stafferà 

Tidone 

Trebbia 

Nure  ^     Nel  Ducalo  di  Parma 

Àrda 

Ongina 
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I     Nel  Ducato  di  Parma 


CroUolo 

Secchia  [     Negli  SUli  Estensi 

Panaro 


Ndlo  SUto  Pouilficio 


Reno 

IdMce 

Siliaro 

SanUmo 

Senio 


Lamone;  è  il  prìnio  dei  fiumi  dello  Stato  Poulificio,  che 
senza  rendersi  Iributario  del  Pò  porla  all'Adriatico 
le  sue  acque. 

Montone  e  Ronco;  scendono  ambedue  dafl' Appennino 
Toscano^  e  col  nome  di  Fiumi  Uniti  entrano  in  ma- 
re sotto  Ravenna. 

Sas^io ;  nasce  anche  questo  nei  monti  della  Toscana^  poi 
discende  ali' Adriatico  nella  Legazione  Ravennate. 

Rubicone  e  Marecchia\\\  primo  di  questi  due  fiumicelli 
è  di  breve  corso  y  ma  voUesi  rammentare  per  la  sua 
storica  celebrità  :  la  Marecchia  giù  discende  dall'Ap- 
pennino  Toscano  ^  ed  entra  in  mare  presso  Rimini. 

Marano  e  Conca  ;  rade  il  primo  i  confini  della  Repub- 
blica di  S.  Marino^  e  nasce  V  altro  sulle  pendici  di 
Pennabilli,  mettendo  foce  presso  Cattolica. 

Foglia  ;  anche  questo  fiume  nasce  nell'  Appennino  to- 
scano ,  e  con  direzione  da  ponente  a  greco  imbocca 
presso  Pesaro. 

Metauro  ;  molti  tributari  raccoglie  questo  fiume  nel  suo 
corso  ^  al  quale  dà  termiue  poco  al  di  sotto  di  Fano. 
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Cesano  e  Misa  ;  appartiene  il  primo  di  questi  due  pie* 
coli  Gumi  alla  Legasioue  di  Urbino,  ma  il  secondo 
solamente  dopo  la  sua  confluenza  col  Nigola  ;  avendo 
ambedue  l'alveo  superiore  nella  Delegazione  di 
Ancona. 

Esina  ;  ha  la  sorgente  nel  territorio  Maceratese ,  ma  per 
lungo  tratto  traversa  poi  quello  di  Ancona. 

Musone}  serve  in  parte  di  confine  tra  le  due  Delegazioni 
di  Ancona  e  di  Macerata  y  poi  si  scarica  neir  Adria- 
tico in  vicinanza  di  Loreto. 

Potenza;  dopo  aver  traversato  il  territorio  di  Qimerìno 
ove  nasce  >  scende  a  Macerata  indi  al  mare,  tra  Re- 
canati e  Munlesanto. 

Chienti;  anche  questo  irriga  le  due  Delegazioni  di  Ca- 
merino e  di  Macerata,  e  presso  la  foce,  T altra  di 
Fermo. 

Tenna  ed  Eso  ;  scendono  ambedue  dai  monti  della  Si- 
bilia,  ed  irrigano  in  gran  parte  il  territorio  di 
Fermo. 

Tesino  e  Tronto;  piccolo  è  il  primo  di  questi  due  fiumi 
che  nasce  nei  monti  di  Ascoli,  ed  entra  in  mare 
nella  Marca  Fermana  ;  il  secondo  di  lunghezza  no- 
tabilmente maggiore ,  dopo  esser  nato  negli  Abruz- 
zi ,  torna  presso  la  sua  foce  a  servir  di  confine  tra  lo 
Stato  Pontificio  e  il  Regno  delle  due  Sicilie. 

promano;  trascurando  i  fiumicelli  che  irrigano  l'Abruzzo 
a  sinistra  e  a  diritta  di  questo  fiume,  noteremo 
questo,  perchè  di  essi  un  poco  più  grande ,  sebbene 
esso  pure  di  breve  corso* 

Pescara;  è  questo  il  più  considerabile  dei  fiumi  napoli- 
tani neir Adriatico ,  e  mette  foce  in  esso  tra  città  S« 
Angelo  e  Francavilla* 
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Sangro  e  Trigno;  appartengono  easi  pure  agli  Abruzzi , 

anzi  il  secondo  serve  a  dividergli  dalla  Provincia  di 

Molise. 

Biferno;  irriga  esso  appunlo  il  precitato  territorio  di 
Molise  9  prendendo  origine  sopra  Bojano  ed  imboc* 
cando  in  mare  fra  Termoli  e  Campomarino. 

Fortore  e  Ofanto }  sono  questi  due  fiumi  che  servono 
di  confine  alla  Capitanata  ^  il  primo  nel  lato  vólto  a 
maestro  e  T  altro  a  scirocco  :  gli  altri  fiumi  della 
Puglia  sono  rivoletti  che  non  meritano  di  essere  con- 
siderati. 

**  Fiumi  Tributar]  del  Mare  Ionio. 

Bradano,  f^asente,  Salandrella  y  Agri  e  Sinno:  questi 
fiumi  deir antica  Lucania^  tutti  di  breve  corso  e  con 
direzione  da  maestro  a  scirocco^  appartengono  alla 
Basilicata  ^  ed  hanno  la  foce  nel  Golfo  di  Taranto 
pertinente  al  mare  Ionio. 

Grati  e  JVeto:  anche  questi  due  fiumi  tributano  le  loro 
acque  air  Jonìo ,  traversando  il  primo  la  Calabria 
Citeriore  9 e  Taltro  l'Ulteriore  seconda; di  ogni  altro 
rivoletto  sarebbe  vano  il  far  menzione. 

*•*  Fiumi  Tributar]  del  Mediterraneo. 

f^aro  :  tutti  i  fiumi  che  scendo  nel  Mediterraneo  dal  Varo 
alia  Magra  prendono  origine  nel  Regno  Sardo:  serve 
il  Varo  per  un  qualche  tratto  di  divisione  tra  l'Ita- 
lia e  la  Francia;  sono  suoi  tributar]  la  Tinea,l^ 
Vesubia  e  lo  Sterone* 
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Paglione;  è  piuttosto  uu  torrente  che  un  fiume  ed  iia 
breve  corso  ;  ha  la  foce  a  poca  Jistinza  da  Nizza. 

Roja  e  JScrvia  ;  il  primo  è  un  piccolo  ma  fragoroso  fiume 
che  arricchito  dalla  Severa  mette  foce  presso  Veu- 
timiglia;  a  breve  distanza  si  scarica  l'altro  delle 
sue  ac(|ue,  provenendo  dal  M.  Torraggio. 

Taggia  o  Argentina  :  tra  la  Nervia  e  questo  fiume  si 
contano  dieci  fossatelli  ;  dicesi  anche  Argentina  dalla 
limpidezza  d^lle  sue  acque  y  finché  scorrono  tra 
le  rupi. 

•///i)9ero;  irriga  questo  la  Valle  del  Maro^  e  dopo  aver 
raccolto  a  S.  Lazzaro  un  altro  ramo,  apresi  la  foce  in 
vicinanza  di  Oneglia. 

À  adora  ;  A  roda ,  Nes^a  ,  Arogna  e  Centa  ;  il  primo  è 
un  torrentello  ma  devastatore  ;  gli  altri  corrono 
prima  disgiunti ,  indi  si  riuniscano  ed  entrano  nel 
mare  col  nome  di  Centa. 

Litimbrpy  Sunsohia^  Leirone^  Cerasa  e  Leira^  Folce- 
i/era  e  Bisagno  ;  sono  altrettanti  fiuraicelli  della 
Riviera  Ligure  di  ponente,  che  non  dovrebbero 
nemmen  rammentarsi  per  la  loro  picciolezza  j  se 
non  irrigassero  terreni  rinomatissimi  per  deliziosa 
a  meni  là. 

Entellay  è  Va  fiumana  che  tra  Sestri  e  Chiaifari  si  adima, 
al  dire  di  Dante:  piccolo  fiumicello  anche  questo,  ma 
non  tanto  povero  di  acque  perchè  raccoglie  quelle 
di  tre  vallicelle. 

il/agra  :  segna  questo  conosci  ut  issi  mo  fiume  la  linea  di 
demarcazione  tra  Tantica  Etruria  e  il  paese  dei  Li- 
guri ;  appartiene  promiscuamente  agli  Slati  Tosca- 
ni, Sardo  ed  Estense:  è  la  Fara  il  noto  suo  tri- 
butario. 
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Serchio:  non  è  lungo  il  corso  di  qùeàto  fiume  e  pur 
nondimeno  si  trovano  sulle  sue  rive,  upa  provincia 
Estense  9  alcune  Comunità  toscane  a  tulto  il  Du- 
cato di  Lucca. 

Arno  ;  è  questo  il  primario  dei  fiumi  toscani^  traver- 
sando da  levante  a  ponente  tutto  il  Granducato 
per  miglia  i4o  :  tra  i  molti  suoi  tributari  irrigano 
Valli  secondarie  la  Chiana  y  la  Sici^e ,  la  Creile , 
V  Ombrane  pistoiese ,  il  Bisenzié^  la  Niewle^  la 
Pesay  VElsa  e  V  Era. 

Cecina  :  l'alveo  di  questo  minaccioso  torrente^  piuttosto- 
che  vero  fiume  segna  il  confine  settentrionale  della 
bella  e  sventuratissima  contrada  conosciuta  in  To- 
scana col  nome  di  Maremma. 

Cornia  y  Pecora  e  Bruna;  sono  fiumicelli  di  breve  cor- 
so irriganti  anch'essi  il  territorio  maremmana  gran- 
ducale^ reso  pestifero  dai  miasmi. 

Ombrane:  questo  fiume  >  detto  senese  o  di  Maremma  per 
distinguerlo  dal  pistojese^  raccoglie  V  Arbia  ,  la 
Mersa  V  Orda  ed  altri  tributar)  ;  e  dopo  non  breve 
corso  9  con  alveo  tortuosissimo  discaricasi  nel  Tirre- 
no sotto  Grosseto* 

Albegna  e  Fiora  :  sono  gli  altri  due  fiumi  della  micidia- 
le maremmana  contrada  pertinente  al  Granducato; 
il  primo  ha  la  foce  presso  il  Promontorio  d' Orbe- 
tello  y  e  Taltro  nello  Stato  Pontificio. 

Marta  e  Mignone  :  sono  i  due  più  considerabili  fiumicel- 
li della  Maremma  pontificia:  serve  il  primo  di  emis- 
sario al  Lago  di  Bolsena  e  scende  in  mare  sotto 
Corneto;  tra  il  suo  alveo  e  Civitavecchia  trovasi 
l'alveo  del  Mignone. 

Introduzione  4 
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Tevepe  :  di  notissima  celebrità  è  questo  fiume^  che  può 
dirsi  altresì  non  tanto  povero  di  acque  ^  ed  in  con- 
fronto degli  altri  che  descrìvemmo  di  un  corso  piut- 
tosto lungo:  nasce  nei  toscani  Appennini ^  e  dopo 
avere  irrigata  una  valle  minore  di  quel  granducato  , 
traversa  lo  Stato  Pontificio  da  tramontana  a  mezzo- 
di  gettandosi  nel  Tirreno  poche  miglia  al  disotto  di 
Roma  :  tra  i  molti  suoi  tributar]  additeremo  a  destra 
la  Swara  y  il  Nestoro  y  la  Paglia  ^  ed  a  sinistra  il 
Topino  y  la  jNera  e  il  Tevèrone. 

Gari gitano:  traversa  questo  fiume  con  altro  nome  il  ter- 
ritorio pontificio  9  e  dopo  aver  fatto  un  tortuoso 
giro  in  Terra  di  Lavoro  gettasi  nel  Golfo  di  Gaeta. 

Volturno:  anche  questo  è  un  fiume  della  Campania 
Felice  o  Terra  di  Lavoro:  traversa  il  territorio  di 
Gapua  e  ne  bagna  le  mura^  indi  scende  nel  Medi- 
terraneo. 

Sele:  trascurando  i  rivoletti  della  provincia  di  Napoli  y 
ricorderemo  questo  fiume  del  Principato  y  sol  per- 
chè di  tanti  altri  circonvicini  un  poco  più  consi- 
derevole. 

Lao  y  Sas^uto ,  Mesima  :  per  additare  almeno  un  qualche 
corso  di  acqua  nella  Calabria  occidentale  ricordam- 
mo i  precitati  tre  fiumicelli  ;  ma  se  si  compilasse  la 
storia  fisica  di  altri  Stati  y  non  meriterebbero  al  certo 
speciale  menzione^  si  breve  è  il  loro  corso  e  cotanto 
sono  poveri  di  acque. 
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:i.  Laghi. 

Le  nevi  perpetue  eie  ghiaccia je  che'cuoprono  la  gio- 
gaja  Alpina  danno  alimento  perenne  ai  Laghi  deiralta 
I  talia  ;  gli  altri  della  Penisola  centrale  Io  prendono  per  vie 
sotterranee;  altrettanto  dicasi  di  quei  dell'Italia  Meridio- 
nale. Fu  fatta  partitamente  la  descrizione  dei  diversi  de- 
positi delle  acque  lacustri;  or  di  questi  ripeteremo  il  no- 
me in  un  compendioso  Prospetto. 

(a)  Laghi  delV  alia  Italia. 

Le  cime  Alpine  del  Regno  Sardo  sono  attorniate  da 
molti  laghi  e  laghetti^  ma  di  questi  può  ricercarsi  T  in- 
dicazione nel  Voi.  U.  Torneremo  bensì  a  rammentar  di 
nuovo  il  Lago  Maggiore,  perchè  il  massimo  tra  gli 
altri  d'Italia;  il  Margozzo  a  questa  vicino  perla  limpi- 
dezza delle  sue  acque; il  Lago  d*Orta  dalle  amenissime 
rive;  e  i  due  Laghi  del  S,  Bernardo  e  del  M.  Cenisio, 
notabili  per  la  loro  estensione  ed  una  elevazione  si 
grande. 

In  maggior  numero  sono  i  Laghi  del  Begno  Lombar- 
Veneto  y  del  Ganton  Ticinese  e  del  Trentina  Come  per- 
tinente al  Regno  predetto  additeremo  quello  di  F'a- 
rese  ^  e  i  minori  di  Biandrone ,  Manate  e  Comabbio  ^ 
pertinente  anche  al  Cantone  Ticinese;  poi  il  Lario  o  di 
ComOj  uno  dei  più  vasti  tra  i  subalpini  »  e  quel  di  Mez- 
zala che  potrebbe  riguardarsi  come  una  sua  continuazio- 
ne. Rammenteremo  in  seguito  i  Laghi  Ae\  Piano  JtErba 
che  si  scaricano  nel  Lambro  e  neir  Adda  ;  il  Sebino  o  di 
Iseo  cogli  altri  laghetti  delle  Valli  Bergamasche;  il  Lago 
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iV  Idra  sul  confine  del  Trentino  ^  ed  il  Lago  di  Garda  o 
Benaco^  uno  dei  maggiori  dell'alta  Italia,  ed  a  cui  serve 
il  Mincio  di  emissario.  In  proporzione  dei  già  indicati  , 
troppo  piccoli  sono  i  Laghi  del  territorio  Parmigiano  ed 
Estense ,  per  ripetere  quel  che  già  ne  fu  da  noi  scritto  ; 
possono  quindi  ricercarsene  le  indicazioni  nella  Gorc^a- 
fìa  di  quei  due  Stati. 

(b)  Laghi  delV  Italia  Centrale. 

La  Toscana,  compreso  il  Lucchese^  non  ha  che  pic- 
coli Laghetti  nella  sua  parte  montuosa  :  nel  territorio 
centrale  e  in  vicinanza  del  mare  si  trovano  i  Laghi  di 
Massaciuccoli  ,  di  Bientina,  di  Chiusi  e  di  Monte- 
pulciano. Di  estensione  non  tanto  piccola  sono  i  tre  prin- 
cipali dello  Stato  Pontificio,  quello  di  Perugia  cioè , 
quello  di  Bolsena  e  V  altro  di  Bracciano  :  il  primo  di 
questi  è  di  storica  celebrità  conservata  nel  suo  antico 
nome  di  Trasimeno'^  degli  altri  due  fu  già  detto  chesuc- 
cederono  a  vulcani  estinti  occupandone  il  cratere. 

(e)  Laghi  delV  Italia  Meridionale. 

Anche  l'Italia  meridionale,  sebbene  di  un  terreno 
piuttosto  arido,  ha  i  suoi  laghi;  questi  ingenerale  non 
hanno  grande  estensione,  ciò  non  ostante  se  ne  additarono 
non  meno  di  quattro.  All'ingresso  del  regno  ricordammo 
il  Lago  Lungo  ed  il  Lago  di  Fondi  in  Terra  di  Lavoro: 
e  nei  limitrofi  Abruzzi  il  JFV^cmo  primeggia nte  fra  tutti 
gli  altri  di  questi  RR.  Stati.  Attorno  le  falde  del  promon- 
torio Gargano  si  notarono  i  due  di  Lesina  e  di  Farano^ 
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e  nel  lato  di  levante  gli  altri  due  detti  di  Salpi»  Molte 
altre  raccolte  di  acque  lacustri  trovammo  lungo  le  spiag- 
ge della  Puglia  y  di  Basilicata  e  delle  Calabrie  ^  siccome 
pure  nelle  provincie  del  Priucipato.Si  fece  finalmente  spe- 
cial menzione  dei  napolitani  laghi  Lucrino ^  di  Agnanoy 
di  As^erno  y  del  Fusaro ,  del  cosi  detto  Mare  Morto,  di 
Licola  e  di  Patria ,  non  perchè  lo  meritasse  la  loro  pic- 
cola estensione^  ma  in  grazia  di  essere  stati  insigniti  di 
storica  celebrità  dalla  fantasia  dei  più  classici  tra  i  latini. 

§.  G. 

COSTE  MARITTIME  DELl'  ITALIA. 

(a)  Littorale  degli  Stati  Sardi  continentali. 

Dal  fiume  Varo,  limite  naturale  tra  la  Francia  e  Tlta- 
lia^  ha  il  suo  principio  a  levante  il  littorale  delRegnoSardo 
nella  Penisola^  e  termina  a  ponente  col  fiume  Magra  confi- 
nante con  gli  Stati  Estensi.  Quella  specie  di  arco  che  irre- 
golarmente descrive^  ha  una  corda  di  laa  miglia,  ma  il 
percorrerlo  ne  misura  174*  "^re  venti  gli  fanno  traversia^ 
scirocco  cioè^  ostro  e  libeccio:  à^  quest'ultimo  è  tra- 
vagliata con  maggior  forza  la  parte  occidentale  della  costa 
e  la  orientale  dal  primo.  Tra  i  porti  che  vi  s' incontrano 
sono  precipui  quelli  di  Nizza ,  Sas^ona  e  Ge/iof^a;  gli  altri 
porti  e  rade  di  ancoraggio  per  il  mal  tempo  sono  Lan- 
gueglia  y  Carlo  Alberto  y  Portofino  e  la  Spezia  ;  il  resto 
del  litorale  è  formato  da  spiagge  e  ricoveri  per  navigli  di 
piccolo  cabottaggio ,  che  per  la  più  p^rte  si  traggono  a 
terra«  Pud  generalmente  navigarsi  il  litorale  anzidetto 
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dalF  una  all'altra  delle  sue  estremità.^  e  tenendosi  a  due 
miglia  distante  da  terra  non  si  corre  alcun  pericolo;  la 
direzione  delle  correnti  è  sempre  da  levante  a  ponente^  e 
più  forte  quando  vanno  a  seconda  del  vento;  allora  però 
deviano  alcun  poco  a  libeccio.  La  marea  non  vi  è  regolare^ 
ma  la  osservazione  ha  mostrato  che  nei  plenilunii  di  Feb- 
braio e  Marzo  ascende  a  a5  o  26  pollici. 

Il  porto  di  Nizza  si  apre  vicino  alla  occidentale  estre- 
mità della  costa,  e  la  limpidezza  delle  acque  ch'esso  ri- 
ceve da  varie  fonti  ^gli  ha  pure  dato  il  nome  di  Limpia  ; 
è  assai  piccolo  e  fatto  scavare  artificialmente  nel  masso 
da  Carlo  Emanuele  III  e  da  Vittorio  Amedeo  III;  stret- 
tissima e  di  entrata  difficile  n'  é  la  bocca  ;  anche  più  dif- 
ficile n'  è  la  uscita  se  oppongasi  il  vento  ;  ampio  per  a6o 
tese  di  lungo  sopra  70  di  largo  ^  ha  di  22  piedi  la  bocca 
con  i3  di  fondo  che  nell'interno  è  fangoso  e  giunge  a  t5 
016;  pochissimo  ormeggio  vi  tiene  i  navigli  coperti  con- 
tro qualsiasi  vento  jabonda  di  eccellente  acqua  potabile^ 
e  vi  si  posssono  otten nere  a  ragionevole  prezzo  riparazioni 
alle  navi. 

Trovansi  a  poco  più  d'un  miglio  a  levante  i  due 
golfi  di  Prilla/ranca  e  di  S.  Ospizio  ;  il  primo^  vasto  e 
sicuro^  serve  ai  navigli  per  iscontare  la  quarantina  di 
rigore:  è  di  non  facile  ingresso,  ricinto  da  monti,  e  di 
faticosa  uscita  ;  il  suo  fondo  non  presenta  rischi  imprevisti, 
ma  è  irregolare;  ha  nell'imboccatura  cinquanta  o  sessanta 
braccia  d'acqua  che  poi  va  sempre  diminuendo  fino  a  sei 
o  sette  ;  dalle  60  alle  3o  il  fondo  è  quasi  tutto  macigni;  nel 
resto  è  netto.  La  sua  ampiezza  maggiore  è  di  miglia  2  'A 
per  lungo,  sopra  mezzo  miglio  di  largo.  Vi  sorge  un 
fanale  alto  r^OQ  piedi  dal  livello  del  mare;  la  darsena  è 
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capace  di  3a  4  fregate  di  second'ordìne.  Havvi  inoltre  un 
bacino  coperto  per  brich  e  golette,  ma  il  vero  ancoraggio 
è  dirimpetto  al  castello:  ivi  sono  1:1  braccia  d'acqua  in 
ottimo  fondo  ^  e  potrebbe  rìcoverarvisi  una  divisione 
di  8  a  10  legni  da  guerra  ^  non  cbe  un  So  o  60  legni 
mercantili  ;  non  offre  gran  comodo  per  far  acqua  e  soffre 
traversia  dall'ostro  e  dall' ostro-libeccio  ;  il  fiotto  vi  ar- 
riva grosso^  ma  la  forza  del  vento  è  diminuita  dalle 
alte  montagne  che  lo  circondano;  né  vi  ha  esempio  di 
perdita  di  legni  nel  porto  per  tempo  cattivo.  Il  golfo  di 
Yillafranca  ,  a  motivo  della  darsena  e  del  regio  arsenale 
marittimo^  è  molto  importante^  attesa  eziandio  la  picco- 
lezza del  porto  di  Nizza  9  e  la  difficoltà  dello  entrarvi. 
L' altro  golfo  di  S.  Ospizio  è  meno  vasto  e  non  cosi  ben 
esposto  y  perchè  qualche  parte  del  suo  fondo  è  ingombrata 
da  materie  gettatevi  negli  scoscendimenti  delle  rive;  la 
interna  stazione  presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  serve  ad 
una  tonnara  ed  offre  sicuro  asilo  a  piccoli  legni  ed  anche 
ai  maggiori  che  navigano  per  quella  costa  ;  il  fondo  di 
questa  è  ottimo  ^  avendo  da  12  a  14  braccia  nella  di- 
stanza di  3oo  tese  dalla  costa  di  S.  Ospizio;  e  potrebbe 
venire  aumentato  per  mezzo  dalla  caracca  y  giacché  i 
piccoli  moli  destinati  a  rinchiuderla  impediranno  ulteriori 
interrimenti. 

Oltrepassato  di  cinque migZm  il  golfo  di  S. Ospizio, 
la  costa  marittima  continentale  del  Regno  Sardo  viene 
interrotta  dal  littorale  del  Principato  di  Monaco,  il  di  cui 
porto^  aperto  9  levante  e  largo  200  tese,  offre  nel  suo  mez- 
zo 6  in  8  braccia  di  fondo  per  l'ancoraggio.  Alla  distanza 
di  miglia  4  V«  a  greco  da  Monaco  si  trova  Mentone  ;  in 
termedio  a  questi  due  luoghi  sorge  il  Capo  San  Marino, 
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fra  il  quale  e  Mentone  gettando  V  ancora  si  è  al  coperto 

dal  vento  di  maestro  e  dall'  ostro.  Al  di  là  di  Mentone 
ripiglia  la  costa  marittima  continentale  del  Regno  Sar- 
do; e  a  quattro  miglia  dal  paese  predetto  nella  direzione 
di  greco  presentasi  Fcntimiglia  a  levante  di  una  gran 
punta  chiamata  Capo-Morùola ,  presso  la  quale  può  darsi 
fondo  di  contro  alla  città  nei  mesi  estivi  in  18  e  ao  brac- 
cia d'acqua  e  al  coperto  dal  greco ^  dal  levante  e  da  bo- 
rea trattenuti  dal  Capo  di  Bordighera.  La  punta  del 
Borghetto  che  inoltrasi  fra  la  Bordighera  e  S.  Remo  for- 
ma il  piccolo  golfo  o  rada  degli  Ospitaletti  f  ove  si  può 
ancorare  in  fondo  fangoso  brevidistante  da  terra  ,  con  3o 
piedi  d'acqua  y  ma  esposto  ai  venti  sciroccali.  Ampia  è  la 
rada  che  offre  la  spiaggia  di  «9.  Remo  a  ricovero  solamente 
dai  venti  di  terra ^  maestro  cioè^  tramontana  e  greco;  vi 
è  un  molo  che  ripara  i  battelli  da  sbarco.  La  rada  di  cui 
si  parla^  estendesi  110  tese  in  lunghezza  e  in  larghezza  ^5 
con  fondo  non  maggiore  di  5  a  6  piedi  y  ma  ve  ne  sono 
da  a4^3^^ì^o^  1 00  ^e^e  fuori  della  bocca;  i  grossi  navigli 
sogliono  ancorare  alla  spiaggia  nella  distanza  di  un  miglio 
a  mezzogiorno  del  castello^  perchè  ivi  trovano  ottimo 
fondo  e  da  t6  a  17  braccia  di  acqua.  Vengono  appresso 
due  spiagge  molto  scoperte^  che  chiamansi  Cer^oeDia^ 
na:  questa  però  è  meno  scoperta  di  quella^  con  fondo 
che  ha  da  14  a  20  braccia  e  più  tenitore;  la  travaglia- 
no il  levante^  V  ostro  y  lo  scirocco  e  in  gran  parte  il 
libeccio.  I  villaggi  di  S.  Stefano  e  S.  Lorenzo  offrono 
seni  angustissimi  ;  maggiore  è  la  cala  di  Porto  Maurizio y 
ma  non  ha  buono  e  sicuro  ancoraggio.  In  faccia  ad  0/te- 
glia  trovasi  la  spiaggia  omonima  ;  amendue  quelle  spiag- 
ge essendo  molto  scoperte;  per  caricare  e  sbarcare  le 
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merci  si  eressero  in  ciascuna  due  moli  che  abbracciano 

da  IO  a  12 piedi  di  fondo;  ma  soffiando  libeccio^  ostro, 
scirocco  e  levante, conviene  salpare:  il  fondo  di  sabbia 
fangosa  ha  da  i4  a  20  braccia  di  acqua  ;  e  il  solito  anco- 
raggio è  circa  un  miglio  distante  da  terra  pei  navigli  di 
gran  portata ,  e  mezzo  miglio  per  i  leggeri.  A  levante  del 
Gipo  di  On^lia  dilatasi  il  golfo  Diano  Marina:  a  breve 
distanza  da  esso  è  l'ancoraggio  in  un  fondo  fangoso  che 
dicesi  Fossa  di  Diano.  Fra  il  Capo  Delle  Mele  e  Tisola 
di  Albenga  sono  le  spiagge  di  Atassie  e  Langueglia 
reputate  le  due  migliori  della  riviera  ;  i  navigli  locali  vi 
passano  l'inverno  sull'ancora  ,  e  la  situazione  più  accon- 
cia è  fra  quei  due  paesi  nel  luogo  detto  Madonna  di 
Porto  Salpo y  ma  in  distanza  da  terra  circa  600  tese^ 
nella  direzione  di  maestro  e  scirocco  dalla  omonima  cap« 
pella;  ivi  si  hanno  ^4  ^  ^^  braccia  di  fondo  in  sabbia  fina 
fangosa  :  e  il  consueto  ancoraggio  è  da  quel  punto  segui- 
tando parallelamente  la  costa  fino  alla  distanza  di  5oo 
tese  dal  Capo,  avvertendo  però  che  questa  rada  è  mole- 
stata  dall'  ostro  e  dallo  scirocco. 

Dall' isola  Ga2//nara  al  Capo  di  Noli  dispiegasi  un  vasto 
golfo,  vicino  a  cui  siede  Albengacon  altre  terre  e  castella; 
in  quel  golfo  ha  foce  la  Centa  che  con  le  sue  alluvioni  ivi  ha 
formato  una  lunga  e  bassa  lingua  di  terra.  Si  può  dar  fondo 
presso  BFinaleMarina  in  i  a  0  18 piedi  d'acqua^  ma  senza 
riparo  dai  venti  di  mezzogiorno  e  ponente.  Oltre  il  Capo 
di  Noli  è  un  piccolo  golfo  con  spiaggia  arenacea  di  buon 
fondo ,  che  nell'occasione  di  burrasche  presenta  momen- 
taneo  refugio;  ma  se  continuano,  è  miglior  consiglio  ripa- 
rarsi nella  prossima  rada  di  P^ado,  la  più  vasta  e  la  piiì 
sicura  in  questa  parte  del  litorale;  vi  hanno  da  5a  a6  o 
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27  metri  ài  acqua  in  fondo  argilloso  e  baon  tenitore ,  e 
può  entrarvisi  e  uscirne  in  ogni  tempo  con  tutta  facilità. 
Più  avanti  sorge  Sas^ona,  il  di  cui  antico  porto  tutto  ar* 
tifiziale  ha  4>  ^  ^  C  metri  di  profondità  presso  al  molo: 
estendesi  per  490  metri  in  lunghezza^  120  in  larghezza 
ed  è  sicuro  in  qualunque  tempo;  la  ristretta  sua  bocca 
ne  rende  faticosa  V  entrata  e  V  uscita  ;  volendo  poi  anco- 
rare fuori  del  porto^  vi  si  trovano  7  in  8  braccia  di  acqua. 
Dalla  punta  di  Vado  sino  al  fanale  di  Genova  si  misurano 
circa  35  miglia,  ma  quella  ridente  spiaggia^  tuttoché  rico- 
perta di  villaggi^  castelli  e  ville^  non  somministra  sicuro 
ancoraggio. 

Il  porto  di  Genova  basta  nominarlo  per  rammentar- 
ne la  vastità  e  sicurezza  ;  lo  formano  il  molo  nuoifo  e  il 
molo  vecohio'.'ù  primo  a  ponente  lungo^  4^2  mefr/, dove- 
vasi prolungare  per  altri  G5  y  onde  coprirlo  dai  venti  di 
tras^ersia  e  dalla  risacca,  e  forse  a  quest'ora  il  lavoro 
sarà  eseguilo  ;  Taltro  a  levante  ha  di  lunghezza  metri  6a5. 
La  maggiore  profondila  di  quel  porto  è  di  piedi  4^  al 
molo  nuovo ,  di  2S  al  vecchio ,  27  nel  mezzo ,  e  dai 
]5  ai  16  neir  intorno:  il  fondo  è  quasi  tutto  di  fango 
duro,  e  in  alcuni  luoghi  di  sabbia  fina;  la  sua  capacità  al 
di  dentro  del  molo  vecchio  è  per  circa  5oo  legni  mercan- 
tili; al  nuovo  dove  scontasi  la  quarantina  ,  è  di  un  cen- 
tina jo  air  incirca.  Anche  legni  da  guerra  possono  star- 
vi nel  numero  da  8  a  ì6,  purché  non  siano  di  primo 
rango  i  questi  però  possono  ancorare  fuori  del  porto  a 
ilisUnza  di  un  miglio  in  18  a  20  braccia  di  buon  fondo ^ 
ma  rimangono  esposti  a  libeccio^  ostra  e  scirocco.  £vvi 
per  altro  una  darseqa  militare  con  18  in  19  piedi  di 
fondo ^  capace  di  7   in  8  fregate;  vi  è  una  macchina 
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per  disalberare 9  un  cantiere  per  piccoli  brick  e  golette; 

un'  altro  per  "vaacelli  e  fregate  fuori  del  porto  in  luogo 
detto /a ybce;  vi  sono  ^o/i^o/t£  pel  carenaggio  di  navigli 
mercantili,  un  Faro  di  prim'ordinealla  Fresnel  che  si  eleva 
per  ai4  metri  sul  livello  del  mare  e  due  minori  lanterne 
pure  alla  Fresnel  di  quarto  ordine  alle  due  estremità  dei 
moli  a  75  piedi  di  altezza. 

S.  Pier  d^ Arena  è  il  termine  della  amena  riviera 
di  ponente;  ma  quella  pur  di  levante  ha  bellissima 
spiaggia  j  benché  dai  dirupati  scogli  di  Genova  sino  al 
Promontorio  di  Portofino  non  presenti  né  rada  né 
porto^  ma  unicamente  seni  di  leggera  curvatura,  ec- 
cetto la  piccola  cala  di  Camogli  a  borea  di  quel  Promon- 
torio, ove  si  può  ancorare  al  bisogno.  Tale  ricovero  lungo 
.60  tesCy  largo  4^>  é  formato  da  due  moli  a  guisa  di  dar- 
sena con  9  in  IO  piedi  d'acqua  e  soli  4  nella  imbocca- 
tura; va  soggetto  nell'inverno  alla  reazione  del  mare 
prodotta  dal  vento  di  ponente,  e  può  contenere  una  ven- 
tina di  legni  da  5o  in  60  tonnellate^  poco  sicuri  però  se 
siano  ristretti.  Esiste  una  altra  cala  nella  costa  meridio- 
nale del  Promontorio,  sulla  quale  é  l'antica  e  deserta 
Badia  di  S.  Fruttuoso.  Volgendo  a  levante  sulla  sinistra 
del  Capo  di  Monte,  che  dà  l'adito  nel  golfo  di  Rapallo, 
trovasi  Portofino  j  che  ha  di  faccia  un  piccolo  porto  na- 
turale sicuro,  con  buon  fondo  ma  irregolare,  esteso  per 
180  tese  in  lunghezza  e  70  in  larghezza  :  comincia  con  ^5 
piedi  di  acqua  air  imboccatura  e  finisce  con  2  in  una 
piccola  spiaggia  ;  il  solo  greco  vi  domina  in  Novembre  , 
Decembre  e  Gennajo;  é  capace  di  ao  in  ^5  navigli  non 
superiori  alle  100  tonnellate;  Tentrata  n'è  stretta  e diifi- 
cile ,  più  Csiticosa  l'uscita.  La  spiaggia  dì  Rapallo  si  estende 
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in  lunghezza ,  noii  molto  in  larghezza  ;  da  ostro  vedevansi 
a  qualche  distanza  gli  avanzi  di  un  molo  pertinente 
all'antica  stazione  di  Langauo;  i  recenti  praticativi  re- 
stauri formano  il  porto  che  dicesi  Carlo  Gilberto.  Il  rima- 
nente della  spiaggia  fino  a  Zoagli  è  inaccessibile;  quella 
di  JZoagli  è  limitata  e  di  non  facile  approdo  ;  cosi  pure  la 
costa  sotto  la  cappella  di  Nostra  Signora  delle  Grazie  fino 
a  Chiavari.  La  prolungata  spiaggia  di  Chiavari  e  di  La- 
i^agna,  formata  dalle  alluvioni  dell' Entella^  è  delle  più 
larghe  che  trovansi  sulla  costa.  Di  facile  approdo  è  il 
consecutivo  litorale  di  Sestri  di  Lessante  fino  alla  omoni- 
ma penisola  presso  la  città  di  Sestri;  e  a  breve  distanza 
Ve  una  stazione  con  buon  fondo  di  io  a  i a  piedi  a  ri<* 
coverò  di  piccoli  legni.  Benché  la  penisola  sopradetta 
sia  inaccessibile^  ofi*re  nondimeno  da  levante  e  nel  suo 
istmo  una  porzione  di  spiaggia  a  cui  approdasi  facil- 
mente. Segue  il  Capo  ilfa/iara  inacessibile  fino  al  torrente 
Petronio;  la  spiaggia  che  continua  j  termina  verso  levante 
in  una  punta  inaccessibile  in  gran  parte ^  e  i  suoi  piccoli 
ripiani  di  Rucroso  e  pialle  grande  sono  di  approdo  dif- 
ficile. A  levante  di  quella  punta  è  situata  itfo/ieg/ia:  nella 
parte  attigua  alia  cappella  di  S.  Pietro  il  luogo  ha  servito 
più  volte  di  ricovero  a  piccoli  navigli. Il  capo  Ae\  Rospo  a 
levante  della  spiaggia  anzidetta  è  impraticabile  sino  a 
Framura^  ma  si  può  sbarcare  nel  luogo  che  dicesi  ìMagaz- 
Zini  di  Deiva*  Lo  scalo  di  Framura  è  soltanto  accessibile 
a  piccoli  legni  e  in  tempo  di  calma.  Da  quel  luogo  prose- 
guendo lungo  il  Capo  di  Montegrosso  e  le  altre  punte 
sino  a  levante^  la  costa  non  è  accessibile  fuorché  nella 
parte  ove  trovasi  il  piccolo  seno  di  Bonassola;  ma  si  può 
facilmente  approdare  alla  spiaggia  di  Lepanto.  Viene  in 
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seguito  il  Capo  del  Mesco,  inaccessibile  per  quasi  tutto  il 
suo  giro.  A  levante  di  questo  è  la  spiaggia  di  Saporiti  e 
il  paese  di  Monterosso  con  buono  scalo;  dopo  il  quale 
continua  una  costiera  di  rupi  scoscese  ove  i  soli  paesi  di 
Fernazzay  Corni  glia ,  Manarola  y  Riomaggiore  e  il 
passo  di  jilbana  permettono  y  ma  non  molto  facilmen- 
te,  l'accesso.  La  perlustrazione  fatta  sin  qui  ci  ba  con- 
dotti a  jPor^o  tenere y  ove  comincia  il  bello  ampio  e 
sicurissimo  golfo  della  Spezia  lungo  5  miglia  y  largo  ^  '/• 
di  facile  ingresso  ed  uscita^  cominciando  con  16  braccia 
di  fondo  eccellente  e  terminando  con  4  ^  mezzo  miglia 
circa  dalla  città.  La  imboccatura  destra  del  golfo  formasi 
da  tre.  isolette  ^  Pa/marìa  cioè  che  fa  ricovero  a  Porto 
Venere  y  Tino  che  ba  un  bel  Faro  alla  Fresnel  di  3.°  or« 
dine  alto  36^1  piedi y  eia  brevidistante  Tinetto  circonda- 
ta da  alcuni  scogli  cui  bisogna  evitare.  Il  passaggio  fra 
Tino  e  Palmaria  ha  16  in  18  braccia  di  fondo  ed  è  ac- 
concio alle  navi  di  qualsiasi  portata;  T altro  tra  la  Palma- 
ria  e  il  continente  è  praticabile  solo  da  legni  di  piccolo 
cabotaggiOy  perchè  ba  soli  io  piedi  di  acqua  nel  minore 
suo  fondo.  Nel  perimetro  del  golfo  sorge  il  lazzaretto  del 
J^arignano  destinato  alle  quarantine  di  rigore^  che  riceve 
in  piena  sicurezza  legni  di  ogni  portata.  La  punta  o  Capo 
del  Corvo  termina  il  golfo  ;  a  sinistra  corre  la  Magra  y  a 
levante  del  qual  fiume  prosegue  una  spiaggia  vasta  ma 
non  profonda^  onde  formasi  T omonimo  golfo ^  che  offre 
ancoraggio  nel  lato  orientale  coi  soli  venti  di  terra  ;giac« 
che  quei  di  mare  non  vi  hanno  ritegno. 
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(b)  Littorale  Toscano 

Al  terminare  del  litorale  del  Regno  Sardo ,  pri- 
ma di  entrare  nel  Toscano ,  la  divisione  politica  del- 
l' Italia  ne  offre  una  frazioncella  estesa  per  circa  sei 
miglia^  pertinente  agli  Stati  Estensi y  ed  è  questa  la 
elevata  spiaggia  di  Avenza  con  quella  di  Massa ,  che 
nulla  presentano  da  osservare^  eccetto  qualche  anco- 
raggio di  circostanza.  Dalla  torre  marittima  del  Cin^ 
quale  ha  principio  il  littorale  Toscano^  che  con  1  alta  sua 
rosta  misura  intorno  a  cinque  o  sei  miglia  fino  alla  torre 
di  Mot  pone  y  per  dar  luogo  al  litorale  del  Ducato  di 
Lucca  y  il  quale  prosegue  per  sei  in  sette  miglia  ;  in  mezzo 
a  questo  spazio  sta  fra  due  brevidistanti  fortini  f^iareg- 
g/o,  picciolo  ed  unico  porto  del  Ducato  Lucchese.  Arri^ 
rata  la  spiagga  alla  torre  di  Migliarino ,  ripiglia  il  suo 
andamento  il  litorale  del  Granducato,  e  senza  interruzione 
continua  nel  modo  che  siamo  per  indicare  fino  alla  Gra- 
ticcia ja,  confine  col  littorale  Pontificio.  Lo  spazio  marittimo 
fino  alla  torre  Galafuria  fa  parte  del  Bacino  Pisano  e  segna 
una  linea  continua  di  oltre  26  miglia,  non  calcolando  le 
(l'azioni  spettanti  agli  Stati  Estensi  summenio  va  ti;  la  spiag- 
gia pianeggiante  e  sabbiosa  protendesi  sott'acqua  con  di- 
verse punte  molto  inoltrate  che  formano  alcuni  bassi  fon-* 
di^  effetto  delle  alluvioni  delTArno  e  di  altri  torrenti ,  o 
di  alterazioni  nel  livello  del  mare,  o  dell'una  e deiraltra 
cagione.  Lo  scandaglio  gettato  davanti  alla  foce  del  Ser- 
chio  y  a  un  quarto  di  miglio  dalla  riva,  pesca  due  tese  e 
mezzo  e  dimostra  eguale  profondità  davanti  al  fortino 
del  Gombo,  tra  le  foci  cioè  dell'Arno  e  del  Serchio.  Gli 
interrimenti  e  l'allontanamento  del  mare  dall'antica  bocca 
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dell'Arno  non  possono  mettersi  in  dubbio ,  se  sì  paragona 
la  navigazione  da  Pisa  per  quei  fiume  valutata  da  Stra- 
ttone a  circa  venti  stadii  di  cammino ,  ì  quali  o  Fossero 
nautici  o  fossero  olimpici  y  sempre  quella  distanza  sarebbe 
stata  ^  poco  più  poco  meno^  di  miglia  due  geografiche 
odierne  ;  mentre  ora  da  Pisa  alla  più  prossima  riva 
del  mare  è  un  tragitto  non  minore  di  cinque  di  quelle 
miglia  ,  e  di  circa  sei  qualora  vadasi  per  via  dell'  Arno. 
Del  quale  allontanamento  fornisce  prova  eziandio  la 
spiaggia  palustre  tra  Livorno  e  la  bocca  d'Arno  ;  intorno 
al  che  le  memorie  storiche  della  città  di  Pisa  dall' XI 
secolo  in  poi  avvertono^  che  i  tomboli  ove  scorre  il  fosso 
del  Lamone  in  linea  quasi  parallela  al  lido  e  distante 
mezzo  miglio  dal  suo  lembo  ^  erano  coperti  perenne- 
mente dal  mare;  che  dove  oggi  riunisconsi  gli  scoli 
delle  acque  per  entrare  nel  mare  mediante  la  foce  di  Ga- 
lambrone^  ivi  internavasi  il  seno  marittimo  entro  cui 
esisteva  il  Porto  Pisano;  e  che  là  dove  di  presente  tran- 
sita la  regia  strada  livornese  nel  luogo  detto  Fonte  di  S. 
Stefano^  quivi  battevano  i  flutti  del  mare  che  ora  ne  sou 
più  di  un  miglio  discosti.  Nel  restante  di  queste  spiaggie 
ira  Livorno  cioè  e  la  base  meridionale  di  Monte  Nero,  il 
lido  ha  più  fondo  che  in  tutta  la  linea  ;  giacché  a  un 
mezzo  miglio  dalla  riva  misura  sei  tese  avanti  al  Lazza* 
retto  di  S.  Jacopo  di  Acquavi  va,  9  davanti  alla  spiaggia 
dell'Ardenza ,  11  a  quella  di  Antignano  e  14  davanti  a 
M.Nero;  e  infatti  questa  spiaggia,  del  parichè  tutto  il  lembo 
marittimo  dei  monti  livornesi,  mostra  indizii  di  sensibile 
prolungamento  o  corrosione  della  sua  ripa.  Ma  Ic^sciando 
cosi  fatte  ricerche,  giova  parlare  dì  ciò  che  interest 
sa  più  da  vicino  il  navigatore*  Procedendo  dalla  Bócca 
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d'Arno  e  oltrepassata  la  torre  di  Mezia piaggia^  nei  quali 
luoghi  si  hanno  fondi  air  incirca  eguali  a  quelli  delGom- 
ho,  entrasi  nella  rada  di  Livorno.  Questa  si  trova  fra  la 
città  e  il  vasto  banco  o  secca  su  cui  a'  inalza  la  torre  della 
Meloria.  Se  quel  banco  è  pericoloso^  giacché  il  fondo  vi 
è  da  un  braccio  a  tre  ^  è  utile  in  quanto  che  rompendo 
r impeto  dell'alto  mare  rende  sicura  la  rada.  In  essa 
r  ancoraggio  per  quei  navigli  a  cui  non  conviene  entrare 
nel  porto  è  a  greco  del  Fanale  e  a  ponente  della  torre  della 
Meloria ,  in  un  fondo  di  melma  di  7  a  9  braccia  ;  coi 
venti  di  terra  vi  si  sta  bene  ;  coi  meridionali  però  l'ondeg- 
giar del  naviglio  incomoda  fortemente;  ma  per  andarvi 
bisogna  scansare  la  costa ,  la  Meloria  e  il  Fanale  ;  e  per 
rimanervi  senza  rischio  conviene  aver  buone  gomena 
Il  porto  pressoché  quadrato ,  ha  difesa  contro  il  mare  da 
un  lungo  molo  che  parte  dal  bastione  più  vicino  al  Fa- 
nale ^  e  si  estende  oltre  3oo  tese  a  maestro  tramontana. 
Nei  fondo  del  porto  fra  esso  e  la  città  apronsi  due  darsene 
con  l'ingresso  comune,  le  quali  non  ricevono  che  navigli 
mediocri  ;  il  porto  istesso  non  sarebbe  adattato  per  basti- 
menti che  peschino  più  di  i5  o  16 piedi:  vi  si  entra  la* 
sciandosi  a  destra  la  punta  del  molo  :  il  fondo  del  porto 
é  di  melma ,  e  la  maggiore  profondità  è  lungo  al  molo 
trovandosi  ivi  da  16  a  18  piedi  d'acqua  verso  la  testa  di 
esso.  Tutta  la  lunghezza  occidentale  del  porto  è  occupata 
da  un  banco  di  sabbia  e  roccia  in  alcuna  parte  scoperto; 
ivi  non  sono  che  da  3  a  5  piedi  di  fondo  ;  fra  questo  ban- 
co  e  il  molo  ve  ne  ha  da  la  a  1 5  fino  alla  metà  della  lun* 
ghezza  del  molo,  e  da  8  a  i  a  sino  alla  estremità.  A  breve  di* 
stanza  dalla  città  nella  direzione  di  ostro-scirocco  ergesi 
il  Capo  di  Monte  Nero ,  che  serve  di  riconoscimento  ai 
naviganti  in  quei  pericolosi  paraggi. 
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Vuoisi  ora  dare  una  scorsa  al  Bacino  della  Cecina 
ossìa  Volterrano  y  il  quale  comincia  dalla  lorre  del  Ro* 
mito ,  alquanto  ad  ostro  di  Galafuria ,  e  prosegue  fino  a 
quella  che  dicesi  di  Rio  Fanale»  Elstendesi  questo  bacino 
approssimativameule  a  miglia  44)  ^  ii^  ^^^  la  spiaggia  va 
declinando  gradatamente  verso  T  orizzonte ,  a  segno  che 
passata  di  a  miglia  V  ultima  punta  dei  monti  livornesi , 
un  quarto  di  miglio  distante  dal  lido ,  lo  scandaglio  in- 
dica 6  tese  y  e  2  tese  e  mezzo  presso  V  imboccatura  del 
porto  di  Vada.  Circa  4  miglia  distante  da  questo  porto  il 
mare  ricuupre  una  secca  delle  più  estese  y  dopo  il  banco 
della* Meloria  ;  la  sua  lunghezza  mediante  lo  scandaglio 
risulla  di  quasi  tre  miglia  da  levante  a  ponente,  io  una 
larghezza  che  non  eccede  un  miglio  da  settentrione  ad 
ostro  ;  la  chiamano  Val-di-VetrOy  e  i  naviganti  per  evi- 
tarla con  sicurezza  si  tengono  al  largo  della  co^ta  in  quel 
luogo  per  sette  e  più  miglia.  £  non  è  quella  la  sola  secca 
del  Golfo  di  Vada;  un'altra  ve  ne  ha,  ma  assai  piccola, 
denominata  i  Catini,  dalla  quale  ha  origine  il  molo 
naturale  di  Vada.  Quei  bassi  fondi  e  le  saline  che  fino  da 
tempi  remoti  esistevano  nel  lido  di  Vada,  danno  la  ra- 
gione dello  avere  cosi  denominato  quel  seno.  Dopo  Vada, 
sempre  tirando  ad  ostro,  il  littorale  offre  allo  sguardo  la 
torre  di  Capo  Cavallo,  e  a  distanza  quasi  eguale  la  foce 
della  Cecina  ;dalqual  punto  fino  a  porlo  Baratto  il  littorale 
è  privo  di  angoli  rientranti  e  salienti,  e  perciò  importuoso. 
Oltrepassata  di  alcune  miglia  la  foce  anzidetta  ,  presen- 
tasi la  torre  di  Bibboua  discosta  ao  migliadaì  Fanale  di  Li- 
\  oruo,e  la  torre  di  S.  Yiuceuzoa  9  miglia  dalla  precedente; 
dalla  lorre  di  Bibboua  a  Piombino  la  costa  può  a  v  vicinarsi 
impunemente,  perchè  il  banco  che  continua  in  direzione 

Introduzione  ^ 
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'  della  spiaggia^  dal  Gambo  ìd  [K)Ì  abbaasaudosi  gradalaoien- 
le^  non  presenta  alcun  rischio  per  tutta  la  mentovala  lo* 
calila;  ma  prima  di  ariivare  a  Piombino  e  dopo  circa  sei 
miglia  dalla  torre  di  S.  Vincenzo,  il  continente  s'inoltra 
nel  mare  e  forma  il  promontorio  di  Populouia,  che  con  le 
sue  diramazioni  laterali  a  aellentrioue  e  ad  ostro  forma 
due  sinuosità  o  piccoli  golfi;  uno  rivolto  a  maestro  era  il 
|K}rto  di  Populouia  osservalo  da  Slrabone  y  che  ora  dicesi 
Porto  Baratto j  T  altro  dal  lato  opposto  fu  il  porto  natu* 
rate  di  Falesia  y  in  oggi  Porto  i^ecchio  di  Piombino  y  ma 
reso  impraticabile  dalle  alluvioni  di  terra  condottevi  dal 
fiume  Cornia«  Presso  la  città  di  Piombino  si  potrebbe 
ancorare  a  coperto  dai  venti  di  maestro  dentro  una  pun- 
ta sulla  quale  sorge  una  torre  quadrata. 

Rammentando  Piombino  che  sorge  a  scirocco  della 
torre  di  Falcone,  oltrepassata  di  tre  miglia  quella  di  Rio 
Fanale ,  siamo  già  entrati  a  parlare  del  Bacino  Masse- 
tano  che  steudesi  in  un  seno  aperto  ad  ostro-libeccio  per 
circa  miglia  3o  da  Piombino  fino  al  Capo  della  Troja 
inclusivaménte;  in  conseguenza  Piombino  e  l' omonimo 
Porto  vecchio  appartengono  a  questo  bacino  a  cui  la  gente 
di  mare  dà  il  nome  di  golfo  f^elata.  L'arco  di  tutto  il  li- 
torale vedesi  più  o  meno  palustre;  e  circa  la  metà  di 
quello  è  Follonica  presso  lo  sbocco  della  fiumana  della 
Pecora;  oltre  quella  foce  sembra  avere  esistito  il  porto 
di  Scapris  praticato  dopo  il  mille  dai  Pisani  che  lo  cbia* 
mavauoPortiglione:  nome  in  oggi  rimasto  ad  una  torre 
di  quel  litorale.  Dalla  torre  di  Portiglione  il  golfo  è 
senza  spiaggia  sino  al  Capo  della  Troja,  che  con  la  sua 
punta  si  avanza  verso  ponente;  e  presso  questa  sorgo 
un'isolotto  assai  alto, fra  il  quale  e  la  costa  spuntano  al- 
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Clini  scogli.  Lo  scandaglio  adoperalo  davanti  al  Capo  della 
Troja  e  intorno  al  ricordalo  isolotto  pscò  fino  a  i6  e 
32  tese. 

Al  Bacino  che  abbiamo  testé  indicato  fa  contìnuazioDC 
r  altro  cui  dicono  Groj^e^ano  ^  prendendo  dal  Capo  della 
Troja  sino  alla  Cala  di  Forno  :  e  il  sao  giro  misura  29 
miglia  airincirca.  Palustre  èli  littorale  delio  Pian  à'Al* 
ma  ove  fino  al  secolo  XII  fu  un  villaggio  con  piccolo 
scalo  denominati  castello  e  porto  d'Alma;  di  là  dal  Pian 
d'Alma  il  mare  bagna  le  falde  dei  poggi  di  Tirli  passan- 
do per  CaZa  Galere  s\no  alla  punta  delle  Racchette; 
dopo  questa  si  arriva  al  piccol  golfo  e  porto  di  Casti- 
glione  della  Pescaja  ;  la  spiaggia  di  quel  golfo  è  sabbio- 
sa; e  qui  vuoisi  avvertire  che  in  tuttala  costa  marittima 
fra  Purtiglione  e  il  porto  anzidetto^  il  quale  altro  non  è 
che  un  canale  allo  sbocco  della  Fiumara  y  hannovi  dove 
4  e  dove  9  tese  di  profondità.  Da  Castiglione  alia  Cala  di 
Forno  osservasi  aumentalo  il  littorale  presso  l'intermediu 
imboccatura  del  fiume  Ombrone^  la  quale  ai  tempi  di 
Plinio  seniore  e  di  Rutilio  JNumaziano  offeriva  uno  scalo 
a  guisa  di  molo  per  asilo  a  piccoli  legni.  Prosegue  il  lido 
verso  scirocco  ma  senza  spiaggia^  giacché  la  costa  che  fa 
parte  delle  soprastanti  colline  scende  in  mare  quasi  a 
dirupo; ed  ivi  lo  scandaglio  a  poca  distanza  da  terra  pe- 
sca da  10  a  16  tese.  Le  due  ali  opposte  di  quelle  mon- 
tuosità costituiscono  colle  loro  diramazioni  due  diverse 
cale  :  la  boreale  dicesi  Cala  di  Forno ,  ed  è  quella  iu 
cui^  come  si  disse  pocanzi^  termina  il  Bacino  Grossetano: 
r altra  australe  sarà  fra  le  prime  cose  che  indicheremo 
nel  continuare  la  nostra  perlustrazrone. 

11  Bacino  Orbetellano  succede  immediato  a  quello 
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che  prende  il'  suo  nome  dalia  città  di  Grosseto.  Elsso  ba 
un  giro  più  lungo  di  quello  che  abbiamo  attribuito  ai 
precedenti  bacini;  poco  cioè  minore  delle  5o/?iig^/i'ay  dalla 
torre  delle  Cannelle  di  Talamone  al  suo  confine  col  li- 
torale pontificio:  questa  torre  che  sorge  su  piccol  Capo 
allineato  con  l'altro  su  cui  ergesi  l'altra  di  Gala  di  Forno 
in  direzione  da  ostro-scirocco  a  maestro-tramontana, 
guarda  una  piccola  cala  rivolta  alla  stessa  plaga  ;  sta  poi  di 
mezzo  alla  predetta  torre  di  Gala  di  Forno  e  ad  altra  che 
chiamasi  di  Capo  d'uomo ,  brevidistante  dalla  punta  di 
Talamone.  Quella  punta  è  sporgente  ad  ostro  e  dentro 
ad  essa  apresi  la  cala  australe  che  testé  accennamo,  ri- 
serbandoci di  darne  conto  presentemente:  si  denomina 
Porto  di  T alamene ,  e  vi  si  può  ancorare  in  caso  di  ne- 
cessità dalla  parte  orientale  :  ma  bisogna  restare  sull'an^ 
cora^  perchè  non  vi  è  modo  di  portar  gomene  a  terra. 
Gontinua  la  spiaggia  nella  direzione  di  ostro,  ed  ivi  è  lo 
sbocco  dei  fiumi  Osa  e  Àlbenga  ;  fra  queste  due  foci  alla 
distanza  di  un  quarto  di  miglio  dal  lido  l'acqua  è  pro- 
fonda G  tese*  Non  si  vuole  omettere  di  mentovare  le 
Formiche  di  Grosseto  che  alcuni  e  forse  meglio  chia- 
mano di  7Vi/amo/ta.  Queste  sono  tre  rocce  piatte,  distanti 
fra  loro  4^5  tese^  e  io  o  la  miglia  al  largo  dalla  costa 
di  Talamone,  nella  direzione  di  maestro-tramontana  a 
ostro-scirocco;  fra  di  esse  vi  sono  altri  scogli  fuori  e  sotto 
acqua;  perciò  i  naviganti  prendono  gran  cura  a  scan- 
sarli. Traversata  la  focedell'Albenga^  ha  principio  l'istmo 
occidentale  dì  Orbetello,  il  quale  percorrendo  da  borea 
ad  o.*>tro  una  lingua  di  terra  lunga  circa  6  miglia  e  larga 
quasi  un  quarto  di  miglio,  unisce  alla  terraferma  il  pro- 
montorio ArgentarO}'\\  lato  opposto  di  quella  lingua  for- 
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ma  il  mainine  allo  stagno  saUo  di  Orbeiello.  Queir  istmo 
è  conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome  di  Tombolo,  e 
la  declive  sua  spiaggia  pesca  pure  6  ^eie.  La  costiera  ma- 
rittima del  promontorio  Argenturo  offre  all'intorno  di- 
verse cale  più  o  meno  profonde^  circoscritte  da  piccoli 
capi  che  scendono  a  picco  nel  mare:  le  due  più  vaste 
esistono  nei  due  opposti  fianchi  del  Promontorio;  a  po- 
nente-maestro cioè^  il  Porto  di  S*  Stefano  fuori  dell'istmo 
occidentale;  a  scirocco-levante  Porto  Ercole  fuori  del« 
ristmo  orientale  denominato  Feniglia.  L'ancoraggio  al 
Porto  dì  S.Stefano  è  davanti  a  certe  case  di  pescatori  vicino 
a  terra  ^  in  un  fondo  di  lo^  la  e  i8  bracciay  e  vi  si  sta 
al  coperto  dai  venti  sciroccali  e  dall'ostro;  ma  è  cattiva 
posizione  quando  soffiano  i  venti  di  ponente  o  il  greco 
levante.  Porto  Ercole  è  un  piceni  seno  rinchiuso  fra  due 
alte  punte  .-l'entrata  è  larga  circa  ^oo  tesee  Ai  circa  38o 
é  la  lunghezza  del  seno  secondo  le  misure  dichiarate  dal 
Tenente  di  vascello  Baudin  nel  suo  Munuel  du  Pilote; 
all'entrata  si  trovano  9  in  io  braccia  di  acqua ^  e  4  o  5 
nel  luogo  dell'ancoraggio  in  fondo  di  erba  e  fango.  Anche 
Porto  Ercole  ha  la  sub  Formica,  uno  scoglio  cioè  distante 
circa  4  miglia  a  levante  dal  porto  istesso;  la  chiamano 
ancora  Formica  dell' Ansedonia  perchè  sta  un  miglio  e 
mezzo  ad  ostro  dalla  punta  omonima  ;  altri  la  denomina 
Formica  di  Barano  perchè  discosta  circa  altrettanto  da 
una  torre  marittima  dello  stesso  nome.  La  breve  distanza 
della  torre  di  Borano  dalla  Graticciaja ,  dove  termina  il 
litorale  Toscano^  non  presenta  alcuna  osservazione  da 
farsi. 
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(e)  Littoràle  Pontificio  sul  Mare  Tirreno. 

La  spiaggia  dello  Stato  papale  dalla  Graticciaja  sino 
alla  foce  del  BumeFiora^e  da  quella  sino  alla  imboccatura 
del  fiume  Marta  non  richiama  punto  T attenzione  né  dei 
naviganti  né  dei  geografi; e  solamente  oltrepassata  quella 
foce  vedesi  alquanto  sporgere  ad  ostro  della  città  di  Cor- 
neto  la  cosi  detta  punta  del  dementino  e  formare  una 
sinuosità  a  cui  danno  il  nome  di  porto;  quella  punta  non 
è  accessibile  senza  rischio,  e  il  piloto  prudente  se  ne 
tiene  al  largo.  A  breve  distanza  dalla  punta  anzidetta  il 
fiume  Mignone  rende  al  mare  il  suo  tributo;  né  dopo 
incontrasi  sulla  monotona  spiaggia  fino  a  Civitavecchia 
«Uro  che  la  torre  d'Orlando;  sotto  acqua  però  fra  la 
punta  del  dementino  e  Civitavecchia  lungo  la  costa  hav vi 
insidia  di  scogli. 

Circa  6  miglia  più  oltre  della  foce  del  Mignone  tro- 
vasi Civitai^ecchia  con  un  bel  porto,  la  di  cui  bocca  rivolta 
u  ponente  è  coperta  da  un  molo  esterno  a  ferro  di  caval- 
lo ,  costruito  con  grande  spesa  sopra  un  banco  di  scogli 
che  sorge  al  difuori^  di  modo  che  vi  sono  due  entrate. 
Vetustissimo  è  questo  porto ,  giacché  lo  fondava  Timpe- 
ratore  Trajano;  e  ne  piace,  dietro  la  guida  di  Plinio  il 
giovine,  accennare  in  brevi  parole  l'antico  suo  stato ^ 
prima  di  riferire  l'attuale.  Quando  Plinio  venne  quivi 
chiamato  dall' imperatore,  era  già  terminata  la  parte  si- 
nistra del  porto,  cui  forse  ornavano  portici  indicati  d;i 
volte  sostenute  da  pilastri  reticolati  e  che  ora  sono  cora 
prose  nelle  mura  della  città;  gettavansi  allora  le  fonda- 
menta della  parte  destra  e  del  banco  di  scogli  da  cui  ab- 
biam  detto  formarsi  la  doppia  entrala  nel  porto.  Quel 
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banco,  o  m^Iio  isolotto,  è  dunque  fatto  ad  arte  mediante 
il  trasporto  e  rovesciamento  di  massi  colossali  uno  sul  Tal- 
tro ,  forti  del  peso  loro  proprio  e  resi  vieppiù  irremovibili 
dall'aggiunta  «l'immensi  piloni.  Due  torri ^ di  cui  tuttora 
esistono  i  fondamenti  ,  ai  elevavano  sulla  mentovata 
isola  artifiziale  a  fare  accorti  i  naviganti  di  quelle  due 
bocche;  di  esse  torri  parla  anche  Rutilio  poeta  del  V 
secolo,  nella  descrizione  del  suo  viaggio  in  Etruria; 
l'isolotto  ha  poi  avuti  in  appresso  replicati  restauri,  e  gli 
ultimi  da  non  molto  tempo.  Che  nella  sua  origine  il  porto 
fosse  magnìficamente  abbellito  dal  fondatore,  non  ne  la- 
sciano dubbio  i  ruderi  di  statue,  bronzi,  marmi,  colonne, 
graniti  che  in  diversi  tempi  si  sono  colà  trovati;  e  scor- 
gonsi  pur  tuttavia  quasi  a  fior  d'acqua  nel  lato  destro  del 
jx>rto  le  fondamenta  di  una  basilica  o  tempio  di  cui  sussis- 
tono ancora  le  basi  che  sostenevanocolonne  di  varii  ordini: 
p}i  sovrasta  in  gran  parte  il  muro  occidentale  del  Ba- 
gno;  e  forse  si  vedrebbe  la  continuazione  dell' edifizio 
se  si  potesse  esaminare  le  parti  interne  del  muro  pre- 
detto, dalle  quali  Cu  tratto  un  braccio  di  bronzo  che  per 
altri  frantumi  di  tridenteedi  parli  di  un  delfino  ivi  pure 
rinvenuti  argomentasi  avere  appartenuto  a  un  simulacro 
colossale  di  Nettuno.  La  figura  irregolare  del  porto  at- 
tuale nou  differisce  dall'antica;  l'entrata  rivolta  a  mae- 
stro è  meno  ampia  dell'altra  che  guarda  a  scirocco, 
e  conviene  ai  navigli  che  pescano  meno  di  ì/^ piedi; 
per  l' altra ,  la  quale  è  anche  contrassegnata  dal  Faro 
sulla  parte  sciroccale  dell'isolotto  ed  è  larga  60  tesCy 
passano  senza  rischio  navigli  maggiori ,  giacche  vi  si  tro- 
vano da  ao  a  36  piedi  di  profondità.  L'apertura  del  por- 
to estendesi  per  ì 00  tese  fra  due  torri  fortificate;  al lar- 
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gasi  particolarmente  dal  lato  sciroccale^  ove  ii  molo  destro 
va  a  riunirsi  per  una  linea  curva  alla  cittadella;  il  molo 
sinistro  corre  per  90  tese  a  greco  ^  quindi  piega  a  levante 
fino  alla  imboccatura  della  darsena^  fiancheggiata  dal  ha- 
gno  e  dal  Palazzo  Camerale^  più  sicuro  ricetto  alle  navi. 
Questa  pure^da  alcuni  creduta  fondazione  del  Papa  Ales- 
sandro VII^  sembra  più  antica,  giacché  ne  dà  cenno  ab- 
bastanza chiaro  il  menzionato  poeta  Butilio  nei  seguenti 
^ersi  che  trascriviamo  dal  pregevole  opuscolo  del  Cav. 
Pietro  Manzi  sullo  stato  antico  e  attuale  di  Civitavecchia. 

Nec  posuisse  satis  laxo  natfalia  porta  y 
Ne  vaga  ifel  tutas  ifeiUilet  aura  rates , 

Interior  medias  sinus  invitatus  in  aedes 
Instahilemjtxis  aera  nescit  aquis. 

Qualis  in  Euboicis  captii^a  natatibus  unda 
Sustinet  alterno  brachia  lenta  sono  etc. 

Uscendo  poi  dalla  darsena  e  radendo  il  Palazzo  Came- 
rale, indi  le  mura  della  città  ricordate  più  sopra,  giungesi 
air  arsenale  fatto  edificare  da  Papa  Alessandro  VII  e 
consistente  in  sei  grandi  arcate  sporgenti  nel  mare  a  se- 
micirr.olo  e  cosi  fatte  da  poter  costruire  e  varare  in  cia- 
scuna eziandio  una  corvetta.  La  profondità  del  porto  è 
quasi  per  tutto  da  14  a  17  piedi  su  fondo  di  arena  e 
melma  ;  sono  però  in  alcun  luogo  de'bassi  fondi  e  piatte- 
forme  di  roccia,  ma  il  mezzo  del  porto  è  nettissima 
Conviene  avvertire  per  altro  ad  un  banco  triangolare  di 
roccia  che  parte  dal  convento  de'  Cappuccini  a  sinistra 
deir entrata  e  stendesi  a  scirocco  fino  all'ingresso  della 
darsena  ;  su  quello  si  trovano  da  G  a  i3  piedi  di  acqua. 
Un  altro  banco  corre  dalla  grande  scaia  della  cosi  detta 
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Porta  di  mare  o  Porta  Lworno  fino  al  molo  della  Sa- 
nila in  direzione  da  borea  ad  ostro ^  e  sopravansa  quel 
piccol  molo  per  circa  3o  tese  verso  roaeslro;  nel  suo  prin- 
cipio ha  un  fondo  di  ii  in  12  piedi ,  ma  lungo  il  molo 
trovansi  scogli  a  fior  d'acqua  ^sui  quali  sono  eretti  piloni 
per  fermarvi  le  gomene.  £  da  avvertirsi  ancora  che  tru 
il  molo  della  Sanità  e  il  molo  grande  a  mezza  distanza, 
SODO  due  piccoli  banchi  dì  roccia  con  i3  piedi  di  fondu  ; 
nel  di  dentro  da  questi ,  che  stanno  di  contro  e  a  ponente 
della  cittadella,  il  fondo  sparso  qua  e  là  di  scogli  è  di  l4 
in  IO  piedi.  Finalmente  si  vuol  notare  che  la  minore 
ampiezza  della  bocca  d'ingresso  rivolta  a  maestro  dipen- 
de da  scogli  che  partono  dalla  estremità  dell' isolotto. e 
dalla  turre  del  molo;  ma  sono  abbastanza  visibili  per  pò* 
tedi  evitare. 

A  quattro  o  cinque  miglia  circa  dal  Fanale  di  Givi* 
taveccbia  incontrasi  la  Punta  della  Marinella,  deno- 
minala pure  Ca)90  Zi n^ro,  e  contrassegnata  dalla  torre  di 
Chiai^accia  sorgente  sul  lido  ;  ma  si  deve  por  mente  che 
prima  di  questa  torre  n'esiste  un  altra  a  mezza  distanza, 
e  con  ciò  vuoisi  indicare  che  non  si  potrebbe  avvici- 
narsi troppo  alla  spiaggia  senza  qualche  rischio, per  alcu* 
ni  scogli  coperti  dall'acqua  che  poco  si  allargano  dalla 
riva  del  mare.  Dopo  Santa  Marinella  la  «spiaggia  piegasi 
in  arco  sino  a  FiumicinOy  ove aono  le  bocche  del  Tevere; 
e  siccome  tutta  quella  costa  è  stata  scandagliata,  cosi  vi 
si  può  occasionalmente  dar  fondo  per  ripararsi  dai  venti 
di  terra  ,  ma  non  mai  con  gii  australi.  Dalla  punta  della 
Marinella  hanno  principio  le  vaste  spiagge  denominale 
romane.  Le  alluvioni  del  Tevere  hanno  formato  alla  sua 
foce  una  punta  saliente  verso  libeccio  la  quale  prolun^ 
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gasi  aotto  l'acqua  in  banchi  ;  non  deve  perciò  il  navigante 
appressarvisi  senza  la  precauzione  dello  scandaglio.  L'in- 
gresso nel  fiume,  largo  ma  barricato  da  una  catena,  non  è 
conceduto  che  a  tarlane  e  balteUi  ;  tra  Fiumicino  e  Mon- 
te Circello,  di  cui  fra  poco  si  parlerà,  la  distanza  valu- 
tasi miglia  Sì  ;  intanto  diremo  che  la  costa  leggermente 
arcuala  segue  per  27  miglia  la  direzione  sciroccale  fino 
ad  una  punta  assai  alta  che  dicesi  Capo  <V  Ànzo  ^  molto 
vicino  al  quale  e  dal  lato  orientale  stendesi  un  molo  fal- 
cato che  forma  il  Porto  di  Nettuno,  o  Porto  (V Ànzo y 
omonimo  all'antico  porto  Anzio  fatto  erigere  da  Nerone, 
ora  quasi  del  tutto  interrilo  e  separato  dalT altro  unica- 
raetite  dal  molo  predetto.  L'apertura  del  porto  attuale  è 
circa  200  tese  e  lo  sfondo  da  lao  a  140  ;  ma  non  riceve 
che  piccoli  legni  per  gl'interrimenti  che  non  vi  hanno 
lasciato  nella  parte  meridionale  e  lungo  il  molo  oltre  10 
in  11  piedi  d'acqua.  Dopo  il  Porto  d'Anzo  la  spiaggia 
crurva  è  alquanto  interrotta  dalla  punta  di  ^5^tfrA,  presso 
cui  sbocca  l'omonimo  Gumicello,  e  sulla  quale  sorge  una 
torre  fortificata  che  ha  il  medesimo  nome.  Tutta  la  parte 
orientale  della  baja  fra  Nettuno  e  Circellu  è  assai  bassa 
ed  ha  a  greco  le  Paludi  Pontine;  lungo  quelle  spiagge  si 
può  dar  fondo  in  estate  in  120  i3  braccia  d'acqua  ,  di* 
^tante  tre  miglia  da  terra  e  al  coperto  dei  venti  che  sof- 
fiano da  levante,  greco-levante,  greco, grecotramontana  e 
tramontana.  Seguono  il  Capo  e  Monte  Circello,  altrimen- 
ti Promontorio  Circeo  ,  che  da  lungi  ha  l'apparenza 
di  un'isola,  attesoché  il  terreno  per  cui  sta  unito  alla 
terra  è  assai  basso  e  palustre;  inalzasi  enormemente  a  so- 
miglianza del  Monte  Cristo  :  vi  si  vedono  tre  torri ,  una 
cioè  a  ponente,  una  ad  ostro,  una  a  levante;  dalla  parte  del 
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mare  è  8€0:iceso«  Si  può  ancorare  dai  due  lati  del  monte 
coi  venti  di  terra^  e  particolarmente  dal  lato  orientale  fra 
una  torre  quadrata  che  atà  aopra  una  punta  bassa  e  Testre- 
mità  del  Capo;  prolungasi  quella  punta  non  poco  per  via 
ili  rocce, e  convien  starne  discosto  almeno  due  gomene. 
È  Terracina  il  termine  del  littorale  Pontificio  su  questo 
mare  ;  la  spiaggia  intermedia  fra  il  Promontorio  Circeo  e 
Terracina  è  sabbiosa,  e  basso  il  terreno;  vi  s'incontrane) 
diverse  torri  di  guardia,  T  ultima  delle  quali  dicesi  Gre- 
goriana. 

(d)  Littorale  dei  RR*  Domi  ni  i  Siciliani  di  qua 
dal  Faro. 

I  dominiì  di  cui  ora  dobbiamo  lener  proposito,  es- 
sendo i  più  estesi  in  tutla  la  italiana  penisola,  trovanti 
bagnati  da  tre  geografiche  porzioni  del  Mediterraneo;  dal 
Tirreno  cioè,  al  pari  degli  Stati  toscani  e  pontificii,  dal- 
l'Jonio  e  dall'Adriatico.  Reparliremu  quindi  la  nostra  per 
lustrazione  in  tre  periodi  analoghi  alle  tre  marittime  di- 
visioni anzidette  e  visiteremo  dapprima  le  coste  cui  bagna 
il  Tirreno. 

La  spiaggia  fra  Terracina  e  Gaeta  procede  elevata, 
frastagliata  da  varie  sinuosità  e  munita  da  alcune  torri 
di  guardia;  a  mezza  distanza  s'incontra  la  foce  di  un 
fiumicello  che  vicino  a  Sperlooga  si  scarica  in  mare.  Il 
monte,  al  basso  di  cui  sorge  Gaeta  sopra  una  punta 
sporgente  a  levante  ,  ha  forma  di  penisola  e  inalzasi  quasi 
a  picco  sul  mare.  À  ponente  della  città  ergesi  molto  sco- 
sceso il  monte  della  Trinità  coronato  da  un  fortilizio:  la 
torre  del  Faro  è  sul  bastione  orientale  di  Gaeta  ;  e  la 
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punta  sulla  quale  notammo  esistere  questa  città,  è  al  co- 
perto dai  venti  di  scirocco  e  dai  colpi  di  mare  in  quellu 
direzione.  Dentro  la  mentovala  punta  ba  princìpio  la  baju 
omonima  che  ha  cinque  miglia  di  apertura  e  quattro  di 
sfondo;  nel  mezzo  l'acqua  è  profondissima:  e  tanto  per 
questo  motivo  quanto  perchè  non  vi  si  starebbe  guardati 
dai  venti  del  largo,  non  vi  gettano  l'ancora;  si  di  fondu 
bensì  neirinturnu  e  a  borea  della  r.itlà,  non  oltrepassando 
però  la  metà  deirestensione  delle  mura,  per  le  molte  rocce 
che  vi  sono  coperte  dall'acqua  :  il  migliore  ancoraggio  è  a 
settentrione  di  una  punta  sagliente  che  col  bastione  detto 
di  Lepront  forma  ivi  una  specie  di  porto,  ove  a  due  go- 
mene da  terra  si  trovano  da  la  a  i4  braccia  di  fondo;  a 
circa  dieci  miglia  da  Gaeta  vedesi  la  foce  delGarigliano. 
Non  parleremo  del  Capo  della  Rocca  che  inalzasi  a  i3 
miglia  e  più  da  Gaeta,  perchè  non  scende  nel  mare,  es 
sendune  separato  da  un  basso  terreno: egli  è  però  il  li- 
mite del  golfo  di  Gaeta;  e  avvertiremo  che  coi  venti  bo- 
reali si  può  dar  fondo  a  ponente  di  quell'altura  in  io  a 
i5  braccia  d'acqua,  in  mezzo  a  due  villaggi  non  lontani 
tra  loro.  Dal  capo  anzidetto  all'ingresso  nel  golfo  di  Napoli 
annoverano  i  marinai  31  miglia  ;  e  alla  metà  circa  di  tale 
distanza  notasi  lo  sbocco  del  Volturno  nel  mare;  la  costa 
io  queir  intervallo  è  generalmente  bassa  e  lascia  vedere 
le  montagne  dei  contorni  di  Napoli ,  non  che  le  isole  sì* 
tuate  fuori  di  quel  golfo;  tutta  questa  spiaggia  è  di  sicuro 
ancoraggio  coi  venti  di  terra ,  guardandosi  però  da  alcuni 
scogli  che  dalla  foce  del  Volturno  si  avanzano  verso  po- 
nente* 

Il   golfo  di  Napoli  aperto  a  libeccio  fra  Ischia  e 
Capri,  lontane  i5  miglia  Tuna  dair altra,  è  vasto  e  prò* 
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iotido;  ia  sua  forma  si  aTvicina  al  quadrato ,  di  cui  Tan- 
golo  boreale  opposto  a  Capri  presenta  la  città  e  il  porto 
di  Napoli;  non  si  getta  T ancora  che  neMìntorni  della 
costa  y  a  distanza  ragionevole^  in  io,  i5  e  ao  braccia  A\ 
acqua:  sulla  rada  si  è  esposti  ai  venti  sciroccali ,  ma  il 
fondo  è  buon  tenitore  ;  distante  un  mìglio  da  terra  ,  si 
hanno  già  da  3o  a  35  braccia  di  profondità^  che  vanno 
sempre  crescendo.  Data  questa  idea  generale  del  golfo  ^ 
passiamo  ai  particolari  ed  entriamovi  ;  il  che  potremo  fare 
in  tre  modi.  Si  può  girare  al  largo  d'Ischia  a  libeccio^ ed 
introdursi  a  dirittura  nel  golfo;  questo  modoè  più  sicuro 
da  rischi^  ma  allunga  il  cammino:  si  può  passare  tra  Ischia 

e  Procida  ,  e  se  si  vuole,  anche  tra  Procida  e  il  continente, 
tenendo  cosi  il  cammino  più  breve.  Adottando  il  secondo 
modo ,  trovasi  che  il  passaggio  fra  le  due  isole  è  formato 
dal  castello  d'Ischia  edell^isolotto  diS.  Paolo  che  si  lascia 
a  levante;  si  pesca  in  la,  i5  e  ao  braccia  d'acqua, 
ma  conviene  guardarsi  di  passare  nel  diritto  mezzo,  per 
evitare  uu  banco  dì  scogli  coperti  ivi  esistente;  miglior 
consiglio  è  tenersi  tra  il  mezzo  di  quel  canale  eilrastel* 
lo.  Se  si  preferisce  di  passare  fra  Procida  e  il  continente, 
su  questo  trovasi  il  Capo  Mesa  hormontato  dalla  omonima 
torre,  a  borea  di  cui  sorge  vicino  a  terra  Io  scoglio  di  S. 
Martino  alto  abbastanza  per  poterlo  scansare: quel  Capo 
forma  realmente  l'estremo  orientale  della  meridional  costa 
del  golfo;e  questo  passaggioè  l'ordinario  pei  navìgli  di  me- 
diocre portata  :  Procida  si  lascia  a  ponente,  il  Capo  Mesa  a 
levante;  basta  guardarsi  di  accostar  troppo  l'nna  o  l'altra 
punta  e  procurare  di  tenersi  al  mezzo  ove  si  hanno  7  in  8 
braccia  di  fondo:  avvicinando  le  due  coste  non  ve  ne  ha 
più  di  3  0  4*  Tra  il  Capo  Mesa  e  il  promontorio  Miseno  la 
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cotta  rientra  alquanto,  e  daranti  a  quella  curvatura 
vi  è  un  ancoraggio  di  4  o  6  braccia  a  coperto  dall  ostro ^ 
ma  convien  badare  alle  punte.  Il  proniontorio  Miseiio 
forma  l'estremità  occidentale  del  golfo  di  Baja,  di  cui 
l'estremo  orientale  è  l'isola  di  /Visita  ;  quel  golfo  ha  circa 
4  miglia  dì  corda  e  5  di  freccia  a  borea:  una  calanca  che 
dall'ingresso  occidentale  del  golfo  a  rovescio  di  Miseno 
producesi  a  maestrci,  stretta  e  ingombra  di  rocce  e  piloni^ 
dicesi  MaremortOy  vocabolo  che  i  marinai  storpiano  ia 
Malamorte.  Circa  tre  miglia  a  borea  del  Promontorio 
Miseno  sorge  il  castello  di  Buja  che  dà  il  nome  al  golfo 
e  alla  rada ,  ove  sogliono  ancorare  nella  cattiva  stagione  a 
borea  del  castello  in  5  o  io  braccia  di  acqua  i  navigli 
che  non  si  contentano  di  stare  nella  rada  di  Napoli.  A 
greco-levante  del  castello  di  Baja  è  il  Porto  di  Pozzuoli 
con  fondo  di  erba  e  sabbia;  ed  ivi  nella  direzione  boreale 
ed  australe  della  situazione  più  lontana  da  terra  trovansi 
Gin  8  braccia  d^acqua  che  vanno  diminuendo  verso  Poz- 
zuoli. Nisita,  che  abbiamo  ricordata  più  sopra^  dista  da 
Pozzuoli  tre  miglia  ;  un  miglio  a  levante  di  essa  ergesi 
la  scoscesa  punta  di  jilgalone;  tra  questa  e  Pozzuoli  la 
costa  presenta  una  curva  considerabile,  entro  la  quale  si 
può  ancorare  in  6  e  imbraccia d  acqua, evitando  la  punta 
di  Pozzuoli  irta  di  scogli  all'  intorno.  La  punta  di  Posi- 
tipo  s'inalza  un  miglio  distante  a  greco-levante  di  quella 
di  Àlgalone;  la  costa  intermedia  è  coperta  di  rovine  e  vi 
hanno  edifizii  sott'acqua  e  scogli;  è  quindi  necessario 
tenersene  al  largo  per  più  di  quattro  gomene,  e  non  pas- 
sare a  minore  distanza  di  due  da  tutto  ciò  che  apparisce. 
Due  miglia  dopo  la  punta  di  Posilipo,  incontrasi  su  di 
uno  scoglio  molto  sporgente  in  mare  il  Castello  dell' Uoifo^ 


Digitized  by 


Google 


69 
primo  esterno  fortilizio  di  Napoli.  Tra  Posili  pò  e  quel  ca- 
stello  la  costa  s'incarva  io  dentro  e  quella  è  la  spiaggia 
di  Chiaja  ;  Tancoraggio  ad  ostro  del  castello  io  la  a  ao 
braccia  d'acqua  dirimpetto  alla  cappella  di  S.  Bernardo 
mette  al  coperto  dai  venti  australi.  11  molo  di  Napoli  sta  a 
greco  delGastellodeirUovo  e  proteudesi  per  noo tese  verso 
scirocco^  ripi^ando  quindi  per  tao  a  greco  tramontana: 
un'altro  più  piccolo  si  avanza  parallelo  al  primo  sino  alla 
metà  della  lunghezza  di  questo ,  formando  cosi  ambedue 
il  Porto  di  Napoli  con  un'apertura  di  circa  lao  tese:  4 
braccia  d'acqua  sono  all'entrata ,  3  e  i  verso  il  fondo  : 
sull'angolo  descritto  dalle  due  direzioni  del  molo  grande 
sorge  la  torre  del  Faro;  tra  Castel  dell'Uovo  e  il  Molo  e 
l'arsenale  con  la  darsena;  nello  spazio  interposto  si  può 
aucorare  in  G  a  io  braccia  d'acqua ,  ma  il  fondo  contiene 
alcune  rocce:  e  quindi  conviene  far  l'occorrente  per  garan- 
tire le  gomene  qualora  non  siano  di  ferro.  11  vero  ancorag- 
gio è  a  ostro-scirocco  del  fanale  »  in  distanza  minore  di  un 
miglio  9  per  non  avere  soverchio  fondo.  Noteremo  rapida- 
mente che  809  miglia  dalla  città  è  una  punta  bussa  con 
una  torre  al  di  sopra  detta  Geomara;  la  costa  è  piana  e  bas- 
sa, la  spiaggia  sabbiosa:  vi  si  trovano  da  ioa  i3  braccia 
d'acqua  a  un  miglio  da  terra.  Dopo  6  miglia  in  circa  a  sci- 
rocco trovasi  Castellammare  con  un  molo  falcato,  il  quale 
difende  dai  colpi  del  mare  i  navigli  di  mediocre  portata 
che  vi  stanno  ormeggiati  :  di  contro  a  Castellamare  si  può 
ancorare  a  un  miglio  da  terra  in  6  a  9  braccia  contro  i 
venti  di  levante  e  scirocco.  La  punta  di  Geomara  e  Ca- 
stellamare formano  le  estremità  del  golfo  dell' Annunzia- 
ta nel  di  cui  mezzo  è  il  Forte  di  Revegliano:  in  faccia  e 
presso  a  quello  vi  sono  4  braccia  d'acqua,  ma  a  destra  e  a 
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òinislra  7  in  8^  e  verso  il  largo  1 2>  i5  e  20. A  Castellammare 
comiucia  la  parte  australe  del  Golfo  di  Napoli  che  termi- 
na al  Capo  Campanella ,  9  miglia  verso  scirocco.  Tale 
losta^ generalmente  alta ,  presenta  grosse  punte  salienti  y 
torri^  paesi  e  villaggi,  come  Vigo,  Sorrento,  Massa  Lubren- 
se  ec.  :  di  faccia  a  quelli  si  può  ancorare  nella  buona  stagio- 
ne coi  venti  di  ostro-scirocco  a  levante,  ma  conviene  esser 
pronto  a  salpare  al  minimo  cangiamento.  A  poca  distanza 
dal  Capo  anzidetto  verso  borea  sorge  un  grosso  scoglio 
denominato  di  Berenice,  e  ha  d'intorno  i5  in  ao 
braccia  di  acqua.  A  rovescio  del  Capo  Campanella  verso 
scirocco  è  la  punta  che  forma  il  principio  del  Golfo 
di  Salerno,  grandemente  esteso  e  poco  frequentato  pei 
rischi  dei  venti  di  largo,  e  per  la  vicinanza  dei  Golfo  di 
Napoli  ;  si  può  non  di  meno  ancorare  pei  venti  di  terra 
di  contro  Amalfi,  e  da  Salerno  fino  a  Pesto  in  distanza 
ragionevole  dalla  spiaggia.  Il  terreno  si  eleva  quindi  e 
prosegue  fino  alla  punta  di  Pesto ,  e  va  in  seguito  a  for- 
mare il  Capo  Licosa  G  miglia  dopo  quella  punta.  Questo 
Capo  è  attorniato  da  banchi' che  si  avanzano  a  ponente^ 
ma  la  minore  profondità  dell'acqua  su  quelli  è  di  9  brac- 
cia. Con  r  avvertenza  di  evitare  la  prima  grossa  punta 
dopo  il  Capo  Licosa  si  può,  tenendosi  a  ragione  voi  di- 
stanza ,  navigare  senza  rischio  lungo  la  costa  e  dar  fondo 
pei  venti  di  levante  a  rovescio  del  ponente  del  Capo 
Palinuro,  fasciando  però  bene  le  gomene  a  motivo  dei 
tagliatori  che  sono  nel  fondo.  A  io  miglia  da  Palinuro 
s'incontra  la  punta  di  Falconara,  ed  ivi  ha  principio  il 
Golfo  di  Policastro  che  termina  al  Capo  Suvero  pel 
quale  si  entra  nel  Golfo  di  S.  Eufemia;  il  Golfo  di  Poli- 
castro  non  oflfre  riparo  dai  venti  di  maestro  e  libeccio, e 
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neiriii verno  specialmente  è  molto  pericoloso;  quindi  i 

navigatiti  non  lo  frequentano,  o  se  lo  navigano  quando 
«pira no  i  venti  di  levante,  se  ne  allontanano  al  primo 
apparire  dei  venti  opposti.  Quello  di  S.  Eufemia  molto 
largo  y  poco  profondo  e  con  y  miglia  di  freccia^  ha  forma 
di  ferro  di  cavallo  assai  aperto  ^  e  perciò  trovasi  esposto 
alla  violenza  dei  mare  e  dei  venti  che  vengono  da  po- 
nente; termina  al  Capo  praticano,  e  da  questo  la  spiaggifli 
volge  a  scirocco  per  formare  il  Gol/odi  Gioja  ^a  ponente 
di  cui  stanno  le  isole  Lipari.  Dal  Capo  Vaticano  alla  punta 
di  Bagnata  il  golfo  di  Gioja  ha  18  miglia  di  apertura.  À  7 
miglia  da  Bagnara  verso  libeccio  la  Torre  del  Camallo  è 
la  parte  della  costa  calabrese  che  più  si  accosta  alla  punta 
di  Sicilia  ;  in  uno  sfondo  tra  la  torre  predetta  e  Bagnara 
i  il  villaggio  di  Scilla;  quella  costa  molto  scoscesa  è  però 
innocua^  giacché  eziandio  presso  a  terra  vi  si  trovano  5o 
braccia  di  fondo,  200  a  poca  distanza  ^  e  discostandosi  un 
quarto  di  miglio  il  fondo  più  non  si  trova;  ma  non  è  fre- 
quentata  pel  rischio  a  cui  espongono  le  correnti  del  pros* 
aimo  stretto. 

Questo  stretto  che  ci  ha  testé  separati  dai  mare 
Tirreno,  ci  ha  di  già  introdotti  neWJonio,  tostochè  ab- 
biamo trascorsola  torre  sopra  enunciata,  la  quale  è  distante 
un  miglio  e  un  terzo  da  Scilla  ;  grande  in  quel  sito  é  la 
profondità  dell'acqua, di  59  braccia  cioè  intorno  alia  costa 
e  all'opposta  punta  del  Faro, di  200  nei  mezzo,  con  cor* 
rentì  fortissime  e  vortici  specialmente  in  prossimità  delle 
due  punte.  Ma  il  Piloto  sa  governarsi  conoscendo  che 
le  due  correnti  delle  coste  procedono  in  senso  contrario 
alla  corrente  di  mezzo;  e  già  egli  ha  raggiunta  la  punta 
del  Pezzo  sulla  quale  si  eìeyià  la  torre  di  Peraino;  quindi 

J/firoJ  untone  ^ 
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dopo  due  miglia  e  un  terzo  ad. ostro  giunge  alla  torre 

Catonay  poi  all'altra  di  Gallico^  d'onde  seguendo  la  curva- 
tura della  spiaggia^  dopo  3  miglia  circa  dì  viaggio  ad  ostro, 
trovasi  in  faccia  a  Reggio:  e  quivi  ^  se  debba  disbarcare 
uomini  o  merci  in  città  ^  può  ancorare  in  io  braccia  vi* 
cino  a  terra^  o  in  i8^ 3o  e  35  un  poco  più  al  largo;  vi  è 
altresì  un  ancoraggio  di  circostanza  fra  la  torre  di  Gallico  e 
Keggio  quasi  di  contro  alla  Madonna  dell'Arco^  e  vi  si  tro- 
vano 17^  3o  e  35  braccia  di  fondo.  La  spiaggia  australe  di 
R^gio  si  avanza  un  poco  verso  ponente  e  continua  ad  ostro 
fino  alla  torre  S.  Jgata^  di  dove  forma  un  arco  di  cer- 
chio e  va  a  formare  la  punta  di  Pellaro.  Quella  curva , 
denominata  Fossa  S»  Giosfanni^  presenta  un  ancoraggio 
occasionale  con  fondo  di  ghiaia  e  sabbia  di  i5  a  iko brac- 
cia di  contro  a  un  magazzino  sulla  riva  del  mare^  tra  il 
villaggio  di  S.  Gregorio  e  quello  detto  Madonna  del  Lu- 
me) la  punta  di  Pellaro  è  bassa^  tuttoché  proveniente  da 
una  vicina  montagna.  Vengono  apprcsjio  '\\Capo  e  la  l'erre 
deW /ir me ydopo  la  quale  la  spiaggia  leggermente  incurvata 
verso  mezzogiorno  e  procedendo  a  levante  va  a  formare  il 
Capo  S par tisfento  detto  già  Capo  d'Ercole,  che  dista  18 
miglia  dal  precedente;  è  pericoloso  per  molti  scoglia  fior 
d'acqua  ond'è  attorniato,  e  perciò  non  offre  ancoraggio 
66  non  alia  distanza  di  quasi  5  miglia  in  una  sinuosità  e  di 
contro  a  un  forte  ^  in  10  braccia  di  acqua.  Procedendo 
a  greco  tramontana,  dopo  la  torre  Tamburri  la  costa  si 
curva  a  levante  formando  un  arco  fino  alla  torre  di  Ca- 
stellone i  ed  ivi  ha  principio  il  Golfo  di  Squillace  che 
Unisce  al  Capo  Rizzato.  Per  tutta  quella  costa  non  v'è 
ancoraggio  sicuro  ;  anzi  di  contro  al  luogo  segnato  sulle 
carte  Castellay  e  che  la  gente  di  mare  chiama  Castelli  di 
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Cotrone  per  due  i^iolotli  dir  sorgono  un  miglio  dislaute  da 
terra  prima  del  Capo  Kizzuto,  coiivieu  tenersi  assai  bene 
al  largo  oud' evitare  i  non  pochi  sc*ogii  che  molto  si  avan- 
zano in  mare.  La  costa  dal  Capo  Rizzuto  al  Capo  di  Nave 
è  un  prolungamento  del  monte  della  Sibilla  y  e  Torma  il 
cosi  detto  Capo  delle  Colonne  y  meridionale  a  Cotro- 
ne;  il  fondo  di  quei  Capo  è  buono  ,  e  fino  alla  predetta 
città  si  può  gettar  T  ancora.  Il  Capo  delle  Colonne  for- 
ma l'apertura  del  Golfo  di  Taranto  che  termina  all'op- 
posto Capo  di  S.  Maria  di  Leuca.  Cottone  y  prima  città 
che  s'incontra  in  quel  golfo, offre  un'ancoraggio  la  cui 
traversia  è  lo  scirocco-levante.  Da  Cotrone  la  spiaggia  pro- 
segue a  borea  fino  alla  punta  dell'  Jllice ,  che  non  dà  an- 
coraggio: di  quivi  volge  a  maestro  sino  al  Capo  Fiu- 
monica  che  allarga  il  golfo  con  una  curva  più  profonda 
sino  al  Capo  di  Roseto  o  Spulico,  dopo  il  quale  la  spiaggia 
è  infestata  da  scogli  lino  alla  torre  di  Bollita  ;  tra  questa 
e  la  torre  a  mare  sbocca  la  Salandrella  :  ivi  si  può  dar 
fondo  ma  con  la  traversia  di  scirocco-levante;  e  seguendo 
la  direzione  che  già  tiene  la  costa  verso  greco-tramontana^ 
si  trova  in  fondo  al  golfo  la  città  di  7Vfr<ifi^o  che  ha  porto 
sicuro  e  adattato  ad  (^ni  specie  di  navi  y  con  fondo  di  io 
a  ao  braccia]  fanno  colà  ridosso  all'ancoraggio  due  iso- 
lotti dicontro  al  porto  y  tre  miglia  distanti  da  esso;  si  può 
per  altro  ancorare  aifche  fuori  della  bocca  grande  in  n  , 
ìSy  20  e  3o  braccia  di  fondo  d'argilla  e  ghiaia.  Dal  Ca- 
pò  S.  f^itOy  che  sporge  a  Ubeccio  vicino  a  Taranto  e  si 
deve  scansare  per  le  vicine  rocce  coperte  dal  mare  y  la 
spiaggia  volge  a  scirocco  y  poi  cominciando  dal  Capo  del* 
rOi'o  forma  un  seno  entro  cui  la  cala  detta  Porto  Cesa- 
reo,  discosta  circa  40  miglia  da  Taranto,  fornisce  ancorag- 
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giù  cou  traversia  di  ostro-scirocco.  Procede  la  spiaggia  a 
scirocco  fiuu  ad  un'isola  poco  staccata  da  terra, su  cui  sia 
Gallipoli  unita  alla  terraferina  per  via  di  un  ponte:  tre 
isolotti  a  ponente  della  città  formano  la  rada  ove  si  dà  fondo 
in  IO  e  i5  braccia;  a  maestro  però  di  Gallipoli  è  una  secca 
pericolosa  cui  bisogna  schivare.  La  leggera  susseguente 
convessità  della  spiaggia  conduce  fino  al  Capo  di  S. Ma- 
ria di  Leuca,  cioè  alla  fine  del  mare  Jonio,  e  conseguen* 
temente  all'ingrèsso  del  Golfo  Adriatico.  Importuoso  è 
il  Capo  di  Leuca  y  ma  ad  ostro  ha  una  rada  che  al  di 
dentro  di  due  rocce  dà  l'ancoraggio  in  i^  e  i5  braccia 
di  fondo ,  e  più  al  largo  in  i8  u  20  :  vi  si  è  al  coperto  da 
maestro^  da  borea  e  da  greco  ;  ma  lo  scirocco,  l'ostro  e  il 
libeccio  travagliano  molto  quella  stazione  equiudièpru* 
denza  levarsene. 

Eccoci  ora  all'ultima  parte  del  littorale  napolitano 
che  e'  impegnammo  a  descrivere,  e  ciò  faremo  con  mag- 
giore sollecitudine,  attesa  la  qualità  delle  coste  che  non 
offrono  frequenti  motivi  di  osservazione.  Nulladi  rimarche* 
vole  nella  bassa  spiaggia  dal  CapodiLeura  fino  ad  Ottan^ 
tOy  il  di  cui  porto  interrito  non  può  ricevere  se  non  piccoli 
navigli  che  si  ormeggiano  a  terra  ma  né  anche  del  tutto 
sicuri  nella  stagione  invernale;  lo  stesso  dicasi  della  costa 
pianeggiante  che  separa  Otranto  da  Brindisi.  Sulla  trista 
condizione  del  già  cospicuo  porto  di  Brindisi  ne  verrà 
data  opportunità  di  favellare  nella  descrizione  topogra* 
lira  del  luogo  :  basta  ora  avvertire  che  all'entrata  della 
baja  di  Brindisi  sono  due  isolotti ,  sopra  uno  dei  quali  si 
erge  un  castello  cui  non  bisogna  radere  molto  d'appresso 
nello  entrare,  a  motivo  degl'insidiosi  scogli  ond'è  cir* 
eondata  quella  roccia;  il  passaggio  orientale  è  migliore  a 
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ba  (la  8  a  )0  braccia  di  profondità.  NellVslremo  della  ra« 
da  è  il  porlo  con  4  ^  ^ braccia  d'acqua,  fondo  d i  nielnia,  e 
3  braccia  vicino  a  terra  ;  nella  baja ,  tra  il  porto  e  il  ca- 
stello 3  vi  è  fondo  anche  per  navigli  dì  gran  portata.  La 
co.sta  di  Bari  ha  il  fondo  ingombro  di  rocce,  e  non  v'è 
quindi  profittevole  ancoraggio;  il  porto  di  Bari  buono 
altre  volte,  dì  presente  è  tale  che  i  vascelli  si  ancorano 
al  Targo  in  16  braccia  d'acqua,  fondo  sabbioso,  e  si  può 
avvicinarsi  ancora  fino  alle  12.  A  Barletta  la  rada  è  cat- 
tiva ,  benché  si  può  dar  fondo  vicino  a  terra  in  7  tracciai 
di  acqua.  Da  questa  città  a  Manfredonia  la  co.sta  è  bassa 
e  piana,  ma  buona  è  la  rada  ove  si  trova  dell'acqua  fino 
aio,  i2,aoe24  braccia.  La  costa  che  già  prima  di 
Manfredonia  ha  cominciato  a  piegare  verso  greco,  prò» 
segue  e  tondeggia  poi,  volgendosi  al  lato  opposto  a  circo- 
scrivere il  Gcir^a/ia,gran  Promontorio  onde  formasi  il 
cosi  detto  sperone  dello  stivale;  ma  prima  di  tondeggiare 
presenta  il  Capo  S.  JngeìOy  molto  netto  e  che  può  ra* 
dersi  alla  distanza  di  un  mìglio:  la  piccola  città  omonima 
sorge  su  di  quel  Capo.  Nel  tondeggiare  del  promontorio, 
la  parte  più  orientale  della  spiaggia  apre  \\  Porto  di  P^ie- 
stii  formato  da  uno  scoglio  e  da  due  punte  dirette  a  borea 
e  a  levante:  a  lato  della  punta  boreale  trovansi  8  piedi 
d'acqua  per  le  barche  mercantili  ;  le  più  pìccole  si  rac- 
colgono nella  Cala  di  S*  Croce.  Il  littorale  da  Rodi  sino 
alla  foce  del  Fortore  va  diritto  a  ponente;  se  non  che 
una  punta  sporgente  tra  il  lago  di  Varano  e  quello  di 
Lesina  è  da  evitarsi  per  non  urtare  negli  scogli  di  Cor- 
chiara.  La  curvatura  del  lido  continua  poi  in  dire2Ìo* 
ne  di  maestro-*tra montana  per  Termoli  j  inasto  ^  Ortona 
e  Pescara,  ove  incontrasi  la  imboccatura  del  fiume  omo* 
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iiimo;  poco  dopo  la  quale ^  si  dirige  più  verso  borea  sino 

alla  foce  del  Tronto^  ulhmo  contine  del  litorale  napo- 
litano. 

(e)  LiUorale  Pontificio  sulV /adriatico. 

Dalla  sinistra  ri  va  del  Tronto  ha  principio  questo  litto- 
rale^  che  ai  prolunga  fino  alla  imboccatura  del  Po  di  Gora. 
La  uniforme  spiaggia  fino  ad  Ancona,  praticata  da  barche 
pescarecce  e  leguetti  di  piccola  portata, offre  le  foci  di  %arii 
fiumi^chesonorÀso^laLeta,laTenna,il  Chienti^ la  Poten- 
za e  il  Musone,  senza  annoverare  quelle  di  altri  piccoli  tor- 
rentelli: la  foce  del  Chienti  costituisce  il  Porto  di  CiVì^a* 
nuova  e  non  riceve  se  non  piccoli  battelli;  la  Potenza 
fa  lo  stesso  ufiicio  al  Porto  di  Recannti.  Riconoscesi  facil- 
mente Ancona  dalla  montagna  chele  sovrasta ,  e  sulla 
quale  biede  la  cattedrale  di  S.  Ciriaco  insieme  coi  fanale 
del  porto.  Chi  entra  in  quello  venendo  da  settentrione 
trova  ,  un  miglio  al  largo ^  tre  scoglietti  che  si  lasciano  a 
basso-bordo  :  si  governa  sopra  la  cittadella  e,  uopo  averla 
passata  ,  va  ad  ancorarsi  in  4  ^  ^  braccia  di  fondo  fan- 
goso, badando  di  assicurare  le  gomene  con  sostegni^  affin- 
chè non  siano  tagliate  dalle  grosse  pietre  che  flono  al 
biisso.  I  navigli  di  3oo  o  più  tonnellate  devono  porre  il 
capo  delle  gomene  alla  cantonata  della  cittadella,  fa- 
sciarlo bene, porvi  sostegni  e  collocarsi  in  6  o  7  braccia 
di  acqua;  la  darsena  è  piccola,  e  più  di  due  navigli  non 
vi  starebbero  senza  rischio:  a  lato  di  essa  è  un  piccolo  luogo 
per  le  numerose  tartane<li  pescatori.  Il  primo  porto  dopo 
Ancona  è  quello  di  Sinigaglia,  consistente  in  un  canale 
che  s'interna  nella  città,  e  nel  quale  le  acque  dei  ftiume 
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Misaeilel  Migola  insieme  unile  sostengono  specialmente  in 

tempo  di  fiera  i  trabaccoli  ed  altri  piccoli  legni  mercan- 
tili ;  quei  di  portata  più  considerabile  gettano  T  ancora 
nella  rada  di  contro  alla  città^  un  terzo  di  miglio  a  greco 
del  molo  di  levante.  Tra  Siuigaglia  e  F^no  due  fiumi 
sboccano  nel  golfo;  il  Cesano  cioè  ed  il  Metauro:  il  porlo 
di  Fano  è  pure  un  canale  derivato  dal  vicino  Metauru; 
del  parichè  quello  di  Pesaro  è  formato  dallo  sbocco  del 
fiume  Foglia.  Tra  Pesaro  e  Rimini  la  foce  del  Tavolio 
serve  di  porto  alla  Cattolica ,  come  la  Mareccbia  riceve 
in  un  canale  da  essa  derivato  il  barcollarne  che  frequenta 
il  cosi  detto  porto  di  RiminL  II  Pisatello  ed  il  Luso  ban- 
no  foce  nel  piccol  seno  che  dicesi  Porto  di  Cesenatico 
accessìbile  soltanto  a  barche  pescarecce.  Il  canale  arte- 
fatto che  costituisce  il  Porto  di  Cengia  è  in  oggi  inutile 
anche  alle  piccole  navi,  cosi  che  per  esportare  il  sale  de- 
vono stare  mezzo  miglio  lontane  e  fare  il  carico  per  via 
di  battelli.  Del  magnifico  Porto  ravennate  di  Classe,  ora 
totalmente  interrito,  si  farà  menzione  a  suo  luogo;  qui 
non  possiamo  accennare  se  non  il  ristretto  ancoraggio 
chiamato  Porto-candiano  o  Porto  Corsini ,  che  comu- 
nica con  Ravenna  mediante  il  canale  Panfilio.  Dopo  Io 
sbocco  del  La  mone  incontrasi  il  Porto  di  Primaro ,  cioè 
la  foce  del  Poatello  meridionale ,  di  difficile  ingresso  a 
mare  procelloso;  è  capace  a  ricevere  barche  di  70  in  80 
tonnellate ,  che  fiancheggiando  le  Valli  di  Comacchio 
possono  inoltrarsi  dentro  terra  fino  a  S.  Alberto  presso 
al  canale  o  naviglio  di  Faenza.  Appresso  vengono  il  Porto 
di  Bellocchio  e  Taltro  di  Volano:  il  primo  consiste  nella 
foce  del  canale  Pallotta  per  cui  sboccano  in  mare  le  acque 
delle  Valli  di  Comacchio,  e  per  esso  le  barche  di  4^  ton- 
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ncllate  possono  raggiungere  quella  ci  Uà:  Salirò  è  formato 

dalle  foce  del  Pontello  orientale  ;  il  suo  ingresso  è  reso 
dilEcile  da  un  banco  di  sahbia^che  partendo  dalla  punta 
meridionale  del  porlo  stesso  si  prolunga  parallelamente 
alla  costa  per  lo  spazio  di  5o  passi  verso  settentrione.  Se- 
gue la  rada  di  GorOy  o  Sacca  dell' jibatCy  la  quale  è  un 
seno  che  internasi  per  tre  miglia  ed  offre  ancoraggio  alle 
grosse  navi  mercantili  impedite  di  entrare  nel  Porto  di 
GorOf  il  quale  è  formato  dalla  foce  più  occidentale  del 
Po  sulla  così  delta  Punta  di  Goro^ed  ha,  prima  dell'en* 
Irata,  diversi  scogli  a  libeccio. De vesi  però  avvertire  che 
Tacqua  della  rada  anzidetta  ad  un  miglio  dalla  spiaggia 
non  ollrepassa  la  profondità  di  spiedi.  La  punta  di  Goro 
è  r  estremo  confine  del  litorale  Pontificio  e  vedesi  infe* 
stuta  da  scogli  sporgenti. 

(f)  Littorale  del  Regno  Feneto. 

Cominciaquesto  con  la  rada  detta  «9acc<7/>e/a22a,divisa 
dalla  Sacca  dell'Abate  per  via  della  testé  nominata  Punta 
dì  Goro,  e  serve  allo  stesso  ufficio,  cioè  di  ancoraggio  alle 
navi  che  per  la  loro  portata  non  possono  entrare  nel  Porto 
del  Po  della  Maestra.  L'arcuata  estensione  del  littorale 
che  ora  si  discorre^  giunge  fino  a  Porto  Buso y  ove  6ul 
golfo  istesso  continua  il  littorale  italiano  ma  spettante 
aU'Lnpero  Austriaco;  di  questo  ci  occuperemo  in  ap- 
presso. Alla  Saccapelazza  che  a  greco  presenta  tre  scogli , 
succedono  le  foci  di  varie  diramazioni  del  Po,  cui  ci  ha- 
sta  semplicemente  indicare;  cioè  la  Bocca  del  Camello y 
il  Porto  della  Tolle  fronteggiato  da  uno  scoglietto. 
Porto  Canarino  che  ne  ha  tre,  la^^M^a  della  Pila  sulla 
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Punta  della  Maestra  e  il  Porto  della  Maestra.  Piò  ìn- 

naazi  il  così  dello  Podi  Levante  ha  due  ahri  sbocchi, 
denoiuiiìali  Porto  Pozzolini  e  Porto  Calori.  A  borea  di 
quesf  ullimo  è  lo  sbocco  delVAdìgòy  e  più  olire  ììPoito 
di  Brondolo  furmaloda  un'altra  foce  di  questo  niedesìmo 
fiunae.  Segue  indi  il  littorale  di  Chioggia,  citlà  che  siede 
a  livello  del  mare,  e  il  di  cui  porto  ha  fondo  di  sabbia  eoa 
7  in  Sbraccia  d'acqua;  le  correnti  assai  forti  che  s'in- 
contrano nello  entrarvi  da  settentrione,  obbligano  a  te- 
nere le  vele  spiegale.  Subito  dopo  il  Porto  di  Chioggia 
ha  principio  la  costa  deli'  isola  o  duna  di  Pelesirinu  la 
quale  procede  verso  il  Porto  di  Malamocco  ad  oi»ti'o 
dell'  isola  omonima;  l'ajuto  che  danno  i  piloti  locali  ne 
rendono  innocua  l'entrata  ;  ma  qualora  non  sia  possibile 
averli ,  conviene  tenersi  alta  parte  australe  della  imboc- 
calura,  mettendola  a  parallelo  con  una  specie  di  torre: 
allora  si  deve  radere  la  terra  a  sinistra ,  e  cosi  correre  alla 
prima  e  seconda  palizzata,  tenendosi  però  alquanto  lon- 
tano dall'una  e  più  dall'altra  per  evitare  i  vorlici  del- 
l'acqua ,  e  andare  a  geltar  rancura  a  S*  Pietro  che  Irò- 
vasi  al  di  dentro  della  palizzata  ,  portando  su  questa  l<^ 
gomene:  L'isola  di  Malamacco  si  estende  per  lungo  iì 
mìglia.Prìma  che  si  arrivi  al  termine  di  quest'isola  tro- 
vasi dalla  sua  parte  esterna  l'imboccatura  del  Porto  S. 
Ificcolo  che  guarda  ad  ostro  libeccio,  ed  è  fiancheggiata  a 
sinistra  dall'isola  sumroentovata.  A  greco  tramontana 
del  Porto  S.  Niccolò  aprest  il  denominato  Porto  dei  tre. 
porti,  formato  dalle  foce  del  Sile  e  di  altri  canali  suoi  tri- 
butarìi.  Prosegue  la  spiaggia  più  a  greco  e  cimane  inter- 
rotta dal  Porto  di  Piaue  vecchiay  consistente  nello  sbocco 
del  Canale  di  Pordelio  e  della  Piave  vecchia  confluenti 
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nel  mare.  Il  Porto  di  Cortellazzo  è  altresì  nella  medesi- 
ina  direzione;  lo  forala  la  foce  della  Piave  con  altri  tti- 
fluenii.  Altri  cinque  porti  succedono  tutti  della  stessa 
natura  ma  con  nomi  diversi  ;  Gnchè  trovasi  la  foce  del 
Tagliamento  qualificata  essa  pure  del  nome  di  Porto. 
Finalmente  dopo  Porto  tignano  e  Porto  S.  Andrea 
viene  «Io  sbocco  del  fiume  Corno  a  formare  il  Porto  Buso, 
il  quale  apresi  ultimo  sul  littorale  del  Regno  Veneto. 

(g)  Littorale  italiano  dell'  Impero  Austriaco. 

Questa  ultima  parte  del  littorale  italiano  dì  che  ora 
si  ragiona,  comprende  le  coste  del  Golfo  di  Trieste  e  della 
penisola  istriana.  La  spiag^^ia  da  Porto  Tagliamento  fino 
a  Porto  Primero  fronteggia  i  marazzi  di  Aquileja  e  di 
Grado,  i  cui  diversi  sbocchi  appella  no  yM>r^/  coi  nomi  di 
Anfora y  Smorgo  e  Grado;  di  tale  natura  sono  egual- 
mente Porto  Lignano  e  Porto  S.  Audrea  nominati  di  so- 
pra ;  e  a  simil  classe  vuoisi  pur  riferire  lo  stesso  Porto 
Primero.  La  bocca  di  Sdoba  è  la  foce  deiri&onzo^  e  a  bo- 
rea di  questa  sta  il  Porto  Alberoni  ;  ad  ostro-scirocco  del 
quale  giace  Trieste.  La  descrizione  di  questa  città  si  può 
leggere  nei  cenni  topografici  che  daremo  sull'Istria  ex- 
veneta ;  e  qui  per  conseguenza  basta  accennare,  che  si 
suole  gettar  V  ancora  davanti  ai  terrapieni  in  9  braccia 
di  buon  fondo,  portando  i  capi  delle  gomene  alle  colonne 
che  sono  alla  darsena:  il  porto  delia  città  ha  poco  fondo  e 
d'ordinario  ivi  non  vanno  i  navigli  di  considerabile  portati. 
Alcune  vallette  alla  destra  del  golfo  offrono  eziandio  l'anco- 
raggio, ma  sonovi  alla  sinistra  dei  bassi  fondi  che  non 
permettono  approdo.  Dopo  Maggia  e  Capo-d'-Istria^à 
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ostro-libeccio  di  Trieste^  si  Irova  Pira9io, che  siede  sopra 
una  puuU  a  (X>ueiile  di  Gapu-d'  Istria  ;  quella  con  l*allra 
che  le  SÌA  a  libeccio  e  che  chiamano  Capo  Sahare  o  Sai - 
{autore  forma  il  piccol  golfo  di  Piranoe  termina  il  golfo  di 
Trieste  propriaiuenle  detto. Il  Porto  delle  rosee  ìe  saline  d  i 
Pirano  saranno  rammentati  al  luogo  indicato; ora  avvertia- 
mo  che  il  vero  ancoraggio  è  di  contro  a  una  chiesa^  due  mi- 
gha  ad  ostro  in  7  o  8  ór^iocia,  ormeggiandosi  a  destra  sopra 
una  colonna  e  lasciando  la  €Ìttà  alla  sinistra;  devesi  anche 
9i\^t  Cìxv'dà'  impennellare  per  la  soverchia  mollezza  del  fon  • 
do.  Oltrepassata  la  punta  di  Capo  Salvore  si  può  ancora- 
re ad  Onago  in  faccia  alla  città  in  18  braccia  di  fondo,  per 
ripararsi  da  borea  e  da  greco.  Ad  ostro  di  Pirano  apre^i  la 
imboccatura  di  Por^o  Qu/efo  prtsso  Città  Muova;  quel 
porto  la  cui  sicurezza  è  cosi  bene  indicata  dalla  di  lui  de- 
uoiuiiiazione^  corre  a  greco-tramontana^  ha  il  fondo  di 
lueluia  e  8  o  9  braccia  di  profondità;  l'entrata  è  netta  e 
circoscritta  dalla  Punta  del  dente  opposta  a  Città  Nuova; 
ma  da  ambedue  bisogna  tenersidiscoslo  entrando  nel  por- 
to. Procedendo  st  mpre  a  ostro  verso  Parenzo^  la  costa  fra* 
stagliata  da  varie  punte  presenta  un'isolotto  e  lo  scoglio 
di  S.  Nicola  con  un  altro  scoglio  vicino  a  quella  città;  la 
bocca  del  porto  guarda  a  ponente;  l'ancoraggio  è  al  di 
dentro  in  5  e  7  braccia  di  fondo  buono.  Quivi  nella  sta- 
gione invernale  chi  va  per  Venezia  prende  un  piloto,  e  nel- 
l'estate lo  prende  a  ^0(^/^/10.  Questa  città  è  pure  meridiona- 
le a  Parenzo  :  prima  di  essa  è  da  notarsi  a  cinque  miglia  lo 
scoglio  ossia  banco  di  roccia  che  prende  il  nome  di  Orsero 
dal  luogo  omonimo  presso  cui  trovasi;  si  stendequattro  mi- 
glia al  largo,  e  chi  vuol' entrare  nel  porto  di  Orsero^  se 
non  sia  pratico  bene  del  luogo ,  deve  pigliare  un  piloto. 
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Del  doppio  porlo  di  Rovigno  diremo  altrove; avvertiamo 
adeii80  che  dopo  esserne  uscito  per  procedere  i u uà iizi,  iti* 
contrasi  Ttsoletta  di  S.  Andrea  y  quindi  presentansi  diversi 
scogli  fino  a  che  arrivasi  al  piccolo  golfo  o  canale  di  Po* 
lùy  viilÌL  di  porto  sicuro^ anticamente  ragguardevole  ma  ora 
decaduta  come  noteremo  opportunamente.  Se  prima  di 
arrivare  lACapo  Promontorey  ultima  punta  meridionale 
istriana^  occorresse  dar  fondo  alla  Madonna  di  Veruda^ 
ivi  trovasi  il  porlo  omonimo,  a  destra  del  quale  è  uno 
scoglio  0  isolotto  su  cui  sorge  la  chiesa;  la  imboccatura 
del  porto>  piccola  ma  con  molt'acqua^  volge  a  levante,  e 
r  ancoraggio  si  prende  nel  mezzo.  Il  Capo  di  Promontore 
che  si  è  nominato,  ha  davanti  a  sé  una  secca  pericolosa  e 
due  scogli;  onde  bisogna  tenersene  al  largo  per  salire  il 
golfo  del  Quarnero  e  visitare  la  costa  orientale  istriana. 
Quel  golfo  eslendesi  verso  tramontana  e  greco-tramonta- 
na, ed  è  framezzato  dalla  isola  Cherso;  a  sinistra  della 
sua  grande  apertura  è  il  golfetto  di  MedolinOy  che  corre  a 
maestro-tramontana  fra  il  Capo  anzidetto  e  la  punta  Mer* 
lera  ;  dopo  questa  la  spiaggia  forma  una  sinuosità  che 
termina  alla  punta  Negra ,  d'onde  procede  dirigendo&i 
a  borea  in  faccia  ad  Albana ,  a  Fianona,  a  Moschenizza^ 
e  termina  in  una  cala  chiamata  D  raschi  zza  ;  Ai  quivi 
cambia  direzione  e  volge  ad  ostro-scirocco  toccando  Fili- 
mi, ultima  città  italiana  ^  limitrofa  alla  Garniola  e  alla 
Croazia:  il  suo  porto  dà  l'ancoraggio  a  piccoli  navigli 
soltanto;  ma  la  rada  lo  fornisce  a  quelli  di  grossa  por- 
tata^ come  avremo  occasione  di  accennare  anche  altrove. 
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COSTITUZIONE  DEL  SUOLO  E  PRODOTTI  NATURALI. 

*  Catena  Alpina*. 

(a)  Cenni  Geologici  sulle  Alpi. 

Opinarono  i  fisici  che  le  Alpi  fossero  il  prodotto  di  un 
solo  cataclisma  ^  il  quale  le  facesse  emergere  o  sollevare  in 
epoca  di  una  vetustà  sconosciuta. Ma  Tintersecamento  del- 
le valli  maggiori  da  altre  secondarie  ad  angoli  quasi  retti 
suscitò  alcuni  dubbia  che  confortati  poi  dall'evidenza  dei 
fatti  fecero  riconoscere,  essere  accaduto  il  sollevamento 
di  quella  gran  giogaia  a  notabili  ed  ineguali  intervalli  di 
tempo,  duranti  i  quali  la  superficie  subi  modificazioni 
importantissime.  Le  osservazioni  finora  dai  geologi  rac- 
colte diedero  loro  non  dispregevoli  argomenti  per  credere, 
che' la  precitata  catena  alpina  non  provenga  da  un  sulo 
sollevamento,  attestandolo  il  notabilissimo  disordine  che 
si  osserva  nei  terreni  stratificati  ;  questi  infatti  prendono 
dia  un  lato  una  direzione  che  dalF  altro  è  totalmente  di- 
versa. Conseguentemente  il  geologo  trovasi  necessitato  a 
ricercare  nella  serie  delle  roccie  l'equivalenza  delle  ro- 
vesciate con  quelle  che  tranquillamente  restarono  depo- 
sitate sopra  di  e^^y  per  rinvenire  se  fia  possibile  T  epoca 
della  sofferta  spezzatura;  dopo  la  quale  ebbe  tutto  l'agio 
di  depositarsi  superiormente  il  secondo  strato.  Ghè  se  que- 
sta pure  comparisce  fratturata  come  non  di  rado  accade^ 
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e  che  un  terzo  deposito  siasi  formato  sopra  quei  franlu* 
mi ,  ciò  potrà  servire  di  riprova  che  i  solle vamenli  alpioi 
furono  prodotti  in  tempi  diversi.  DifficiI  cosa  sarà  bensì 
il  poter  determinare  il  numero  dei  medesimi.  Elia  de 
Beaumoiit  argomentò  che  la  giogaia  la  quale  si  distende 
dal  Vallese  fino  in  Austria,  sia  stata  in  gran  parte  solle- 
vata dopoché  le  Alpi  occidentali  aveano  già  presa  la  loro 
presente  speciale  direzione  ;  ed  osservò  che  ove  le  due 
grandi  catene  si  incrociano ,  tfttorno  al  Monte  Bianco 
cioè  e  al  Monte  Rosa  ,  gli  slogamenti  presentano  un  a- 
si)etto complicatissimo.  Quel  dotto  geologo  andò  più  olire , 
teorizzando  che  le  linee  delle  fratture  contemporanee 
sono  parallele  le  une  alle  altre:  certo  è  che  quegli  spezza- 
menti Vennero  prodotti  evidentemente  in  tempi  diversi. 
Un  osservatore  accurato  può  facilmente  convincersi^  che 
intiere  montagne  Alpine  sono  formate  di  strati  eviden- 
temente rovesciati ,  di  modochè  i  superiori  sono  rimasti 
conficcati  al  disotto,  altri  sostenendone  che  già  servi- 
rono loro  di  solida  base.  In  conclusione  trovasi  che  le 
Alpi  sono  state  formate  dal  sollevamento  e  simultanea 
fratturazione  di  strati  ma  in  periodi  diversive  che  le  fòrze 
sollevatrici  agirono  nel  disotto  con  tal  violenza,  che  roccie 
piuttOHto  recenti  si  vedono  coperte  da  depositi  antichi , 
ad  angoli  di  quarantacinque  e  più  gradi. 

Le  roccie  alpine  di  più  antica  formazione  sono  più 
o  meno  cri5^a//i/ere,e  non  fossilifere,  singolarmente  nel- 
le giogaje  centrali  nelle  quali  predominano  lo  gnesio,^ìi 
scisti  micacei  e  talcosi ,  ed  ajtri  minerali  congeneri.  Vi 
abbonda  altresì  il  granito  partirolar mente  il  protogino  j 
composto  cioè  di  feldspato  di  quarro  e  di  taUo,  talvolta 
concloriteedanchesteatiterquestu  roccia  forma  Tossatura 
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del  M.  Bianco  e  di  altri  molto  elevati  ;  e  talvolta  sembra 
in  apparenza  stratificata  ma  consiste  in  banchi  di  una 
grossezza  enorme;  lo  gnesio  contiene  spesso  grossi  cri- 
stalli di  feldspato  o  di  albile  ;  i  suoi  lunghi  strati ,  talvolta 
contorti  e  piegati  ^  fanno  conoscere  che  andarono  soggetti 
a  uno  sconvolgimento  del  paricliè  le  altre  roccie  stratifi- 
cate. Lo  scisto  micaceo  è  altresì  abbondante^  e  vedesi 
passare  per  gradi  insensibili  in  steascisto  o  scisto  talcoso^ 
dimostrando  come  la  mica  e  il  talco  T  uno  all'altro  sot« 
tentrino  ;  Io  scisto  micaceo  alpino  contiene  talora  lo 
staurotidCf  il  cianite ^  V anfibdo,  la  tormalina,  la  tita* 
n'ite.  Quella  roccia  alterna  d'ordinario  rollo  gnesio;  ma 
se  s'incontrano  sopra  una  grande  estensione^  predomina 
sempre  questo  nelle  parti  più  basse.  Non  è  raro  fenomeno 
il  trovare  il  calcareo  cristallino  associato  colle  preci- 
tate rocce,  ma  non  in  grande  ablx>ndanza:  alcune  volte 
la  sua  grana  è  piuttosto  grossa  e  ruspa ,  come  per  esem- 
pio in  quel  calcareo  che  fu  adoprato  per  costruire  il 
Duomo  di  Milano  y  e  che  trovasi  rinchiuso  tra  lo  scisto 
micaceo  del  lago  di  Como.  Di  minore  antichità  è  la  gran 
massa  della  dolomite  alpina^  ma  in  qualche  parte  può 
considerarsi  come  associata  allo  gnesio  ed  allo  scisto  mi- 
caceo j  alla  maniera  dei  calcarei  saccaroidi  :  tale  è  la  do- 
lomia del  S.  Gottardo  9  celebrata  pei  minerali  che  contie- 
ne ,  il  corindone  cioè ,  la  tormalina  y  la  tremolite  y  il 
talco ,  la  mica  ,  la  titanite* 

Nelle  Alpi  orientali  riposa  sulle  formazioni  preindi- 
cate un  gruppo  di  rocce  y  i  di  cui  strati  doveano  riferirsi 
secondo  il  Brochant  alla  serie  delle  arenarie  fossilifere , 
ixìa  che  le  successive  osservazioni  le  hanno  fatte  ricono- 
scere corrispondenti  ai  terreni  della  formazione  oolitica 
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o  giurassica  :  sembra  che  questo  gruppo  passi  per  gradi 
iiolie  rocce  cristalline  soUustaulì ,  e  contiene  arenarie, 
calcarei ,  ardesie,  e  conglomerati  di  colore  rossastro  ; 
quei  distintivo  del  colore  prevale  anzi  maggiormente  nei 
precitati  strati  delle  Alpi  orientali  ,  die  iu  quelli  delie 
occidentali:  è  poi  da  notarsi  che  il  couosciutissimo  con- 
glomerato  di  Vallorsiua^  creduto  di  formazione  mecca- 
nica tra  strati  antichissimi^  è  invece  una  continuazione 
di  essi  e  prolungasi  fino  alle  Alpi  delia  Savoja. 

Lungo  sarebbe  il  volere  individuare  i  corpi  organici 
contenuti  nella  vastissima  formazione  calcarea  delle  Alpi; 
osserveremounica  mente  chedi  tratto  in  tratto  resta  coperta 
da  sedimenti  meno  antichi^  corrispondenti  alcuni  alla 
creta  ed  altri  al  terreno  mioceno.  Tra  i  fossili  caratteriz* 
zanti  i  primi  si  trovano  nummuliti  eyacoiW/o  alghe  fos« 
sili,  le  quali  talvolta  abondano  straordinariamente.  Al- 
cune di  quelle  specie  esistono  forse  anche  nei  terreno 
immediatamente  inferiore  ai  calcareo, costituente  la  supe- 
riore superficie  del  gruppo  oolitico.  Ai  disopra  della  creta 
trovasi  nelle  alpi  il  terreno  /raioce/io,  composto  di  arena- 
rie micacee  e  di  marne  azzurre  stratificate:  queste  ul« 
time  alternano  colle  pietre  calcaree*  Gli  avanzi  organici  in 
esse  rinvenuti  ascendono  a  circa  90  specie ,  venti  delle 
quali  somigliano  quelle  scoperte  nelle  rocce  sopracreta- 
cee o  terziarie,  mentre  sei  debbono  riferirsene  alle  creta- 
cee; da  ciò  può  dedursi  che  tra  le  grandi  stratificazioni 
delie  rocce  secondarie  e  delle  terziarie  esiste  per  io  meno 
un  passaggio  zoologico  manifestissimo. 

Debbonsi  comprendere  nella  formazione  terziaria 
strati  di  grande  altezza  collettivamente  formati  di  pud- 
dinga e  di  arenarie:  quei  sedimenti  sono  un  composto  di 
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rocce  alpine  triturate  e  di  grossezza  irariaote  da  quella 
del  mellone  al  granello  di  sabbia.  Tra  quelle  arenarie 
e  le  poddinghe  si  trovano  talvolta  frapposti  strati  di  li- 
gnitCy  contenenti  avanzi  di  mastodonte ,  di  rinoceronte 
e  di  antracoterio  :  conseguentemente  una  gran  parte  di 
quei  terreni  venne  depositata  dopo  la  creazione  dei  pia 
giganteschi  mammiferi,  subitochè  ne  contiene  le  spoglie; 
è  altresì  certo  che  alcuni  di  quegli  strati  si  formarono 
nelle  acque  dolci ,  ed  altri  sotto  le  marine. 

Fu  pure  osservato ,  che  le  rocce  cristalline  occu- 
parono la  parte  centrale  della  gran  catena ,  sebbene  non 
si  stendano  lungo  di  essa  continuamente.  Il  granito  che 
taglia  trasversalmente  lognesio  e  lo  scisto  micaceo ,  an- 
ziché trovarsi  stratificato  tra  quelle  roccie,  non  è  tanto 
comune  nelle  Alpi  come  si  suppose.  Nei  dintorni  dei  fóghi 
Maggiore ,  di  Orta ,  e  di  Lugano  se  ne  vedono  masse 
considerevoli^  con perjidi  quarziferi  in  vicinanza  di  data 
posteriore:  in  gran  quantità  trovasi  pure  nella  Vallorsina; 
ivi  ancora  passa  talvolta  in  porfido,  e  dove  taglia  Io 
gnesio  lo  fa  divenire  granitoide.  Illustrando  il  Trentino  si 
noterà,  che  tra  Bolgiano  e  Trento  sulla  sinistra  deir Adige 
trovasi  gran  quantità  di  porfido ,  che  turbò  certamente 
le  rocce  stratificate  di  quei  dintorni.  Ma  tra  le  rocce 
ignee  alpine  debbonsi  ricordare  quelle  della  Valle  di  Fas- 
sa ,  perchè  frammiste  in  modo  singolare  con  dolomie  e 
pietre  calcaree  e  componenti  minerali  di  diversissima 
qualità.  Anche  il  serpentino  alpino  debbesi  considerare 
come  roccia  dMgnea  origine  che  sollevò  le  stratificate,  ma 
seaibra  posteriore  a  quello  degli  Appennini  ;  sul  M.  Rosa 
e  sul  Cervino  trovansene  grandi  masse  ;  al  Varco  poi  di 
Qlent  occupa  quasi  sei  miglia  di  estensione. 

Introduzione  7 
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Sulle  due  pendici  della  gran  catena  ed  in  fondo  delle 
valli  principali  si  incontrano  grossi  frammenti  di  rocce 
evidentemente  staccati  dalla  gran  giogaia  centrale,  e  non 
di  rado  accumulatisi  in  masse  grandi  assai  :  quelle  valli 
dunque  erano  già  formate  primachè  in  esse  giù  rotolas- 
sero  insieme  colle  acque:  si  vedono  anzi  aggruppati  con- 
tro  quelle  foci  che  dovettero  a  un  tempo  impedire  il  loro 
passaggio.  Quei  massi,  detti  erratici  y  hanno  lungamente 
trattenuta  V  attenzione  dei  geologi ,  tanto  più  che  in  certe 
località,  come  sul  monte  S.  Primo  presso  il  lago  dì  Como, 
se  ne  vedono  a  miglia ja,  e  in  qualche  luogo  singolarmente 
disposti,  come  sul  pendio  del  Monte  Maurizio  soprastante 
al  predetto  lago.  Si  immaginarono  diverse  teorie  onde 
spiegare  un  tal  fenomeno:  convennero  i  geologi  che  l'epo- 
ca del  loro  trasporto  per  via  delle  acque  non  à  poi  tanto 
remota ,  ma  non  si  trovarono  in  accordo  sulla  causa  che 
li  pose  in  moto  ;  lo  attribuirono  alcuni  alle  correnti  del- 
l' acque  ;  altri  alle  ghiacciaie  che  poi  si  disciolsero* 

(b)  Cenni  Geologici  sulla  Catena  degli 
Appennini. 

Quando  ci  determinammo  a  stabilire  sul  Monte  Lin- 
eo la  linea  di  demarcazione  tra  le  due  catene  delle  Alpi 
e  degli  Appennini,  esaminandone  superficialmente  il 
terreno,  ne  parve  di  scorgervi  un'ossatura  di  diversa  for- 
mazione ;  da  un  lato  cioè  le  rocce  cristalline,  e  dairaltro 
i  calcarei  compatti  e  T  arenarie.  Sembra  però  chegrim* 
barazzt  e  le  dubbiezze  preconizzate  dal  cel.  Brocchi  al 
geografo  che  nel  cercare  il  distacco  delle  due  giogaje 
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avesse  voluto  tenere  a  guida  le  geologiche  teorie,  noti 
venissero  remossi  dalle  nostre  osservazioni  ^  poiché  quelle 
che  saccessi vame te  vennero  fatte  dall* egregio  Marchese 
Parreto  non  produssero  gli  stessi  resultati. 

Ben  lontani  dal  voler  sostenere  opinioni  proprie^ 
tanto  più  perchè  prive  di  sostegno  autorevole  y  ci  limi- 
teremo a  riepilogare  gli  studj  finora  fatti  sulle  formazioni 
dell'Appennino.  Nel  settentrionale  furono  rinvenuti  tre 
depositi,  ai  quali  possono  riferirsi  le  diverse  rocce  strati- 
ficate della  Liguria  al  certo  della  formazione  terziaria.  Il 
più  basso  di  essi  consiste  in  un  miscuglio  di  gnesio,  scisto^ 
micaceo,  scisto-talcoso ,  e  calcare  granuloso:  il  secondo 
o  medio  è  un  miscuglio  di  scisti  argillosi ,  e  di  arenarie 
marnoso-calcaree  :  il  terzo  o  superiore  consìste  in  stra* 
tifica zioni  di  calcare  marnoso  e  dell'arenaria  detta  ma- 
cigno con  impronte  di  piante  marine:  tra  quei  terreni  si 
trovano  talvolta  parziali  depositi  di  poddinga.  Quei  tre 
diversi  strati  sono  tutti  più  o  meno  inclinati  e  talora 
quasi  verticali;  i  superiori  poi  sono  assai  spesso  contorti. 
Sul  macigno  trovasi  la  formazione  terziaria,  orizzontal- 
mente stratificata;  ma  è  da  notarsi  che  sulle  pendici 
volte  al  Mediterraneo  hanno  estensioni  circoscritte,  men- 
tre nel  lato  opposto  che  guarda  il  Piemonte  e  la  Lombar- 
dia formano  zone  di  estesissima  continuazione. 

La  roccia  stratificata  predominante  negli  Appennini 
Liguri  è,  secondo  il  Brocchi,  il  macigno,  ma  con  que^ 
sta  voce  si  additano  arenarie  di  età  molto  diverse  e  ciò 
espone  il  geologo  a  frequenti  incertezze.  A  quell'arenaria 
sono  subordinati  i  depositi  del  calcareo  compatto,  ma 
non  vi  si  rinveniiero  vene  metalliche.  Quel  calcareo  pre- 
sentasi in  qualche  sito  con  impasto  molto  diverso i  ed 
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allora  il  Brocchi  lo  ripose  tra  le  rocce  di  transizione. 
Ma  se  per  additare  una  qualche  località  che  lo  contenga 
81  citeranno  i  Monti  Apuani ,  e  i  Pisani  di  S.  Giuliano , 
e  quei  del  basso  Senese^  si  caderà  involontariamente  in 
gravissimo  errore  :  stantecbè  tutta  quella  catena  montuosa 
che  dal  Golfo  della  Spezia  fino  al  Promontorio  di  Orbe- 
tello  con  curva  linea  si  distenderà  di  una  costituzione 
geologica  al  tutto  diversa  da  quella  degli  Appennini^  sicco- 
me venne  luminosamente  dimostrato  dal  dotto  Cav.  Prof. 
P.  Savi  e  dal  eh.  Repetti.  É  anzi  quello  per  noi  un  fatto  im- 
portantissimo^  il  quale  ci  conferma  sempre  di  più  nella 
già  concepita  seguente  idea  :  che  cioè  la  formazione  al- 
pina troverebbesi  continuata  nei  Monti  dell'  Etruria  iu- 
termedj  tra  il  mare  e  gli  Appennini  ^  in  molte  delle  isole 
del  Mediterraneo  ed  in  quei  della  Calabria^  se  le  acque 
marine  non  si  fossero  aperte  un  passaggio  tra  di  esse,  forse 
però  dopo  il  loro  disgregamento. 

Ma  si  lascino  le  ipotesi^  per  riprendere  il  filo  delle 
osservazioni.  Tra  le  rocce  della  Liguria  che  non  sono 
disposte  a  strati  ^  il  serpentino  è  il  più  importante.  Sem- 
bra  che  incominci  presso  Savona  ;  e  steudesi  poi  verso 
Genova  sino  a  Voltaggio  :  continuandone  la  ricerca  snlla 
gran  catena ,  il  Brocchi  lo  trovò  a  gruppi  distaccati  sino 
adOrbetello^  ove  secondo  quel  geologo  sarebbe  il  suo 
limite  meridionale:  avvertasi  però  che  quella  roccia  tro- 
vasi anche  sulla  pendice  opposta ^  a  Bobbio  cioè,  a  For- 
novo^  tra  Sassuolo  e  Modena  e  altrove.  In  qualche  lo* 
calità  vien  chiamato  granitone,  e  dai  geologi  gabbro  o 
diallaggio  per  esser  composto  di  questa  seconda  sostanza 
e  di  feldspato:  e  questo  per  la  sua  consistenza  è  suscetti* 
bile  di  pulimento  e  serve  assai  bene  ai  lavori  di  ornato. 
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Sotto  qualunque  aspetto  però  il  serpentino  è  manifesta- 
mente una  roccia  ignea  y  quindi  è  probabilissimo  che  gli 
sconvolgimenti  di  molte  rocce  stratificate  degli  Appennini 
siano  stati  prodotti  dalle  ignizioni  violente  di  quella  roc- 
cia in  liquefazione. 

Avvertimmo  a  suo  luogo  che  l'Appennino  Toscano  e 
Romano  continua  come  il  Ligure  ad  esser  quasi  uniforme 
nella  sua  formazione  e  nella  qualità  delle  rocce  ^  perti* 
neuti  per  la  massima  parte  a  terreni  di  sedimento^  il  cal- 
careo compatto  cioè^  scisti  marnosi  e  macigno  :  se  non- 
ché le  diramazioni  della  catena  spinta  verso  T Adriatico 
consistono  a  preferenza  in  argilla  fissile  ^  in  gres  calca* 
reo  micaceo  a  strati  inclinatìssimi  di  rado  interrotti  dal 
calcareo  appenninico^  mentre  nelle  diramazioni  opposte 
volte  verso  il  Mediterraneo  predomina  il  ca/careog^rig^'o 
venato  dallo  spato  alternante  col  macigno  e  dallo  scisto 
che  i  toscani  chiamano  galestro.  Anche  negli  Abruzzi  ed 
in  CaUbria  predomina  il  calcareo  appenninico^  ma  tal- 
volta intersecato  da  formazioni  granitiche  o  cristalline 
che  si  elevano  a  notabile  altezza  :  ciò  ne  richiamerebbe 
alle  osservazioni  con  cui  accompagnammo  T  opinione 
nostra  speciale  sulle  due  formazioni  Alpina  ed  Appen- 
ninica. 

Presso  le  falde  della  descritta  catena  sorgono  alcune 
prominenze  o  colline  rotonde  e  ondulate  ^  che  nella  se- 
zione Ligure  a  tramontana ,  e  nelle  altre  due  Toscana  e 
Romana,  cosi  da  un  Iato  come  dall'altro  cuoprono  la 
più  gran  parte  del  paese  ag^iacente.  Quei  culli  vennero 
detti  dai  geologi  sub-appennini ,  come  già  avvertimmo: 
corapongousi  di  marne  ricuoperte  da  sabbia  giallognola^ 
abondanti  ambedue  di  avanzi  organici.  Le  riguardò  il 
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Brocchi  come  apparleneuti  ad  un  solo  periodo  di  forma- 
zione ;  modernamente  però  si  riconobbe  in  esse  la  me- 
dia e  la  superiore  manifestamente  distinte  da  particolari 
specie  di  sostanze  petrificate.  Gli  strati  terziarj  dei  colli 
vicino  a  Torino  e  di  quei  della  Valle  della  Bormida  fu- 
rono riconosciuti  di  terreno  terziario  medio  ^  detto  dal 
Lyell  mioceno  ;  mentre  la  maggior  parte  dei  colli  sub- 
appenuini  dellltalia  settentrionale  della  Toscana  e  dello 
Stato  Pontificio  appartengono  al  terziario  superiore  oplio- 
ceno  antico:  le  formazioni  poi  tufacee  del  Regno  di  Na- 
poli e  i  depositi  terziarj  della  Puglia  e  di  Calabria^  cor- 
rispondono al  terreno  detto  quaternario  da  alcuni  geo- 
logi francesi.  Si  è  detto  chele  marne  e  sabbie  subappen- 
nine  contengono  reliquie  organiche^  ma  talvolta  ne  sono 
prive  :  le  conchiglie  vi  si  sono  conservate  mirabilmente; 
se  ne  trovano  di  moltiplici  specie^  alcune  indigene  dei 
mari  vicini^  altre  ora  viventi  nei  mari  dei  tropici.  E  non 
sono  rare  le  reliquie  dei  coralli  e  le  spoglie  dei  pesci  y  co- 
me  pure  le  ossa  e  gli  scheletri  di  cetacei  :  giovi  il  ricor- 
dare a  tal  proposito  che  il  Cortesi  rinvenne  a  Castellar- 
quato  uno  scheletro  di  balena  con  aderenti  conchiglie, 
indizio  non  dubbio  che  esso  giacque  per  qualche  tempo 
in  fondo  al  mare.  Ma  quei  depositi  terziarj  sub-appennini 
non  provengono  solamente  dal  mare:  è  noto  che  in  Val- 
d'Arno  ed  in  molte  altre  parti  predominano  ì  depositi 
lacustri  contenenti  notabilissima  quantità  di  scheletri  di 
quadrupedi;  indigeni  dei  luoghi  paludosi  di  caldo  clima 
e  di  razze  ora  estinte;  mastodonti  cioè^  elefanti ^  rinoce- 
ceronti  e  ippopotami  ;  alle  quali  specie  possono  aggiun- 
gersi ossami  di  orsi^  di  jene^  di  pantere^  di  lupi ,  di  cin- 
ghiali^ di  tapiri;  di  bufali;  di  tori;  di  cervi.  Oltre  i 
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precitati  depositi  lacastfi  è  conosciutissimo  quello  di  Ca- 
dibona  presso  Savona  dell'  epoca  miocena  ;  ove  gli  strati 
della  ghiaia^  della  sabbia  e  dell'argilla  sono  congiunti  a 
molti  altri  di  ligniti ,  in  mezzo  alle  quali  si  rinvennero 
intiere  mascelle  ed  altre  ossa  di  quei  pachidermi  estinti^ 
che  il  Guvier  chiamò  antracoterii. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  un  fenomeno  importan- 
tissimo che  potentemente  esercitò  la  sua  azione  sulla 
struttura  degli  Appennini^  sconvolgendola  con  fuochi  vul- 
canici. La  parte  della  gran  catena  dell' Appennino  che 
conserva  un  carattere  manifestamente  vulcanico  disten* 
desi  dall' Ombrone  senese  fino  al  Capo  della  Campanella 
della  Baja  di  Napoli:  la  sua  maggiore  estensione  dal  ma- 
re dentro  terra  è  di  miglia  35  risalendo  ai  monti  toscani 
di  S.  Fiora  e  di  Radicofani.  La  seconda  di  queste  cime 
ha  un'altezza  di  9^0  metri  ^  e  l'altra  ascende  ai  176*5; 
brevissima  è  la  distanza  che  le  disgiunge.  Ivi  da  gran 
tempo  cessò  l'azione  vulcanica  del  paricbè  in  ogni  altra 
parte  del  terreno  indicalo^  non  rimanendo  acceso  che  il 
solo  Vesuvio  tra  i  tanti  crateri  in  esso  contenuti  ed  ora 
al  tutto  estinti.  Le  materie  vulcaniche  predominanti 
consistono  in  ceneri  e  lapilliy  ora  sciolti  ed  ora  agglutinati 
in  tufo;  ma  si  vedono  in  qualche  sito  anche  i  depositi 
delle  antiche  lave:  si  avverta  però  che  non  tutta  la  super- 
ficie presenta  tracce  vulcaniche^  emergendo  talvolta  di 
sotto  ad  esse  il  calcareo  appenninico  eie  formazioni  ter- 
ziarie y  mentre  altrove  restarono  coperte  da  depositi  di 
acqua  dolce^  formatisi  dopo  che  cessarono  le  eruzioni.  È 
altresì  di  grande  importanza  il  ricordare^  che  in  molti  siti 
quei  prodotti  vulcanici  alternano  con  depositi  terziarii 
marini^  e  che  si  sono  trovate  a  considerabile  profondità 
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ossa  di  elefanti  sepolte  nel  tufo:  sulla  cima  del  M.  Cavo, 

a  900  metri  di  altezza  si  incontrano  sparse  tra  le  ceneri 
le  conchiglie  marine.  Avvertasi  infine  che  i  depositi  re- 
centi di  acque  dolci  soprapposti  ai  vulcani  estinti^  si  conv 
pongono  di  sabbie,  di  argille,  di  marne  e  di  quella  pie- 
tra che  chiamasi  trai^ertino ,  in  antico  tiburtinum  per 
la  gran  copia  che  se  ne  trova  presso  Tibur  ora  Tivoli  : 
tutti  quei  depositi  contengono  conchiglie  lacustri  parti* 
colarmente  pertinenti  alle  specie  che  vivono  nelle  acque 
stagnanti.  Del  Vesuvio  e  della  Solfatara  non  additeremo 
i  fenomeni^  per  non  ripetere  vanamente  ciò  che  può  leg- 
gersi nella  Corografia  del  Regno  delle  due  Sicilie. 

IDEOLOGIA  KlNERiLB. 

Se  le  sorgenti  minerali  abondano  là  ove  esìstono 
vulcani  attivi  e  vulcani  spenti ,  siccome  pure  in  quelle 
elevate  montagne  che  andarono  soggette  a  violenti  solle- 
vamenti per  cagione  di  ignee  fusioni^  non  recherà  sorpresa 
il  numero  considerabile  di  acque  saline,  acidule, /erra- 
ginose  e  solforose,  termali  o  fredde^  che  indicammo  nel- 
r illustrazione  dei  diversi  Stati  d^Italia.  Sarebbe  piuttosto 
vano  assunto  il  ripeter  qui  il  nome  di  tutte ,  e  tanto  più 
la  respettiva  loro  analisi  ;  si  farà  quindi  in  un  quadro 
chimico  il  novero  di  quelle  reputate  di  maggiore  celebrità. 
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I.  Classe  —  àcqub  Sjljne. 

*  SalituhTermaU 

Acqaa  di  S.  Agnese  in  Bagno  (  Toicofia  ) 
di  Craveggia  (  Piemonte  ) 
di  Yaldieri  (  PiemonU  ) 
di  Casciaoo  (  Toscana  ) 
di  Roselle  (  Toscana  ) 
di  Montecatini  (  Toscana } 

^  SaUnorFrMe. 

Acqua  di  Rivananano  (  PitmonU  ) 

Salsa  di  Monte  Zibio  (  Stali  Esknti  ) 
di  Qoartolo  (  Sialo  FonUficio  ) 

IL  CLASSS  —  ACQVB   ACÌDULB. 

*  Àcpie  Acidule-TermaU. 

Acqoa  di  Gnrgitello  (  boia  di  Ischia  ) 
diM.  Alceto(  Toscana) 
di  S.  Giuliano  (  Toscana  ) 

**  Acquo  Acidule  Fredde. 

Acqua  di  Grognardo  (Piemonte  ) 
di  Yaldieri  (  PiemonU  ) 
di  S.  Pellegrino  (  R.  lombardo  Veneto  ) 

Acetosa  (  Preseo  Roma  ) 

SanU  (  Presso  Roma  ) 
di  Montione  (  Toscana  ) 
di  Asciano  (  Toscana  ) 
di  Pillo  (  Toscana  ) 
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III.  Classe  —  Ac^^ue  FsnAUGtmss, 

*  Acque  Ferruginose  Termali. 

Acqua  ferrata  (  Napoli  ) 
Acque  Termali  di  Pozzuoli  (  Napoli  ) 
di  Lucca  (  Toscana  ) 

**  Aeque  Ferruginose  Fredde. 

Acque  di  Reooaro  (  R.  Lombardo  Veneto  ) 
di  Suro  (  It.  Lomb.  Veneto  ) 
di  Lazzise  (  R.  Lomh.  Veneto  ) 
di  Givillina  (  R.  Lomb.  Veneto  ) 
di  S.  Bernardino  (  R.  lomd.  Veneto  ) 
di  Geresole  (Piemonte  ) 
di  Bricherasio  (  Piemonte  ) 
della  Tolfa  (  Stato  Pontifkio  ) 
di  Chitignano  (  Toscana  ) 

Borra  (  Toscana  ) 
di  Rio  (  Isola  deirElba  ) 
di  Morbello  (  Piemonte  ) 

IV.  Classe  —  Acque  Solfobosb. 

*  Aeque  Solforose-Termaii. 

Acque  di  Acqui  (  Piemonte  ) 

di  Abano  (  R.  Lomb.  Veneto  ) 
della  Pieve  (  Siati  Eitenri  ) 
della  TurriU  {Stati  Estensi) 
di  Ck)nlursi  (  Napoli  ) 
di  Pisciarclli  (  Napoli  ) 
di  Castellammare  (  Napoli  ) 
di  Pizzofalcone  (  Napoli  ) 
di  Guilera  (  Is.  di  Corsica  ) 
di  Vollri  (  Genovesato  ) 
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Acqae  di  Roocabigliera  (  Genwttato  ) 

della  Pigna  (  Genoveiato  ) 

di  Bobbio  (  Piemonte  ) 

di  Yaldieri  (  Piemonte  ) 

di  Vinadio  (  Piemonte  } 

della  Porretta  (  Stato  Pontificio  ) 

di  Viterbo  (  SUto  PonUfieio  ) 

dei  Lagoni  di  M.  Gertoli  (  Toeeana  ) 

di  S.  Filippo  (  Toeeana  ) 

di  S.  Gasciano  de*  Bagni  (  Toeeana  ) 

di  Chianciano  (  Id,  ) 

di  Rapolano  (  Id.  ) 

di  S.  M icbele  delle  Formiche  (  Id.  ) 

**  Acque  Solforoee  Fredde 

Acque  di  Prezzicbello  (  h.  di  Coreica  ) 
di  Borgomaro  (Genoveeato) 
di  Voltaggio  (  Id.  ) 
di  Isola-Bona  (  Id.  ) 
di  Lei  (  Piemonte  ) 
di  S.  Salvadore  (  Id.  ) 
di  Retorbido  (  Id.  ) 
di  S.  Genesio  (  Id.  ) 
di  GasielnuoTO d'Asti  (  Id  ) 
di Mombasilio  {Id.) 
di  Riessa  (li.) 

di  Trascorre  (  R.  Lomb.  Veneto  ) 
di  Lesignano  (  D.  di  Parma  ) 
della  Biscia  (  StaU  Eelenei  ) 
di  M.  Scaglia  (1<I.) 
di  S.  Lacia  (  Napoli  ) 
di  Castel  dell' Uovo  (Ili.) 
di  Bifonica  presso  Firenze  (  Toscana  ) 
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S-  9- 

FIT06N0SIA. 

La  posizione  dell'  Italia  y  i  moQti  che  iutersecandola 

la  dividouo  e  suddividouo  in  valli  maggiori  e  minori  f 
cou  brevi  tratti  di  pianura  tranne  la  Circompadana^  e 
la  stessa  coDiigurazìoue  della  Penisola  contrìhueudo  alle 
differenze  della  temperatura  atmosferica  ^  ìiiQuiscono  al* 
tresi  «uHa  {vegetazione*  Il  viagg tatare  che  parleuda  dai 
piani  Lombardi  si  proponga  ascendere  sulle  alturealpioei 
di  mano  ìii  mano  che  abbandona  le  falde  montuose  e  si 
inoltra  nelle  soprastanti  pendici,  vede  sparire  certe  piante 
arboree  che  non  più  gli  ombreggiano  il  sentiero  da  bat* 
tersi.  Nei  Colli  e  nei  depressi  poggi  addossati  alle  mon* 
lagne  aveva  ammirati  estesissimi  vigneti  ^  giunto  all' al- 
tezza di  Goo  metri  si  accorge  che  la  mtc  ivi  più  non  alligna. 
Aveva  traversate  boscaglie  di  castagni  j  di  betulle  e  di 
querci  \  giunto  in  altura  di  900  metri  non  trova  più  ca- 
stagni ^  e  dopo  altri  3oo  perde  di  vista  anche  la  querce. 
Inoltrandosi  sempre  più  verso  l'alta  giogaja  ,  quando  è 
ai  1420  metri  sopra  il  livello  marino  ^  ossia  ad  un  terza 
circa  deir&ltezza  del  M.  Bianco^  anche  la  betulla^  come 
ogni  altro  albero  ceduo,  sparisce:  una  sola  specie  di  abete 
può  allignare  non  solamente  ia  quella  elevazione  ma  an- 
che fino  ai  1800  metri;  ùX  disopra  però  h  sua  vista  non 
può  esser  più  rallegrata  da  veruna  pìauta  arborea  per  lo 
abbassamento  della  temperatura  ,  abbenchè  le  ghiaccia jf? 
e  le  nevi  eterne  non  si  incontrino  che  900  metri  più  in  sii, 
ossia  nell'altezza  di  metri  3700. 

Ove  l'abete  non  può  più  vivere^  quell'  erte  e  solili- 
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ghe  pendici  si  vedono  con  grata  sorpresa  ammantale  di 

rododendri  e  rose  alpine  che  ne  cuoprono  immensi  tratti , 
ma  solamente  fino  ai  !i4^o  metri  di  elevazione  :  vedesi 
allora  il  salice  erbaceo,  che  accompagnato  dalle  sassifra- 
ghe e  dalle  genziane  propagasi  anche  per  ao  metri  più 
in  alto  fin  presso  i  bordi  delle  nevi  eterne  e  delle  ghiac- 
cia je  ;  ivi  sparisce  al  tutto  ogni  traccia  di  vegetazione^ 
tranne  quella  di  qualche  musco  e  lichene.  Come  la  tempe- 
ratura influisce  sulle  piante  arboree  y  cosi  esercita  poten- 
tissima azione  suU'  erbacee  j  ma  in  un  modo  però  molto 
meno  apparente.  La  regione  media  di  quelle  pendici 
montuose  è  la  più  ricca  di  specie^  e  può  dirsi  vera  sede 
della  flora  alpina  :  le  numerose  specie  di  pedicolariy  di 
genziane,  di  sassifraghe,  di  eufrasie  e  di  tanti  altri 
generi  frammisti  a  non  pochi  altri  che  si  trovano  anche 
nella  pianura ,  rallegrano  ivi  la  vista  colla  loro  fioritura 
a  variati  colori  ;  se  nonché  quelle  piante  ancora  intristi- 
scono in  proporzione  che  si  avvicinano  alle  nevi  ed  ai 
ghiacci  y  e  spariscono  poi  totalmente  per  dar  luogo  a  po- 
che criptogame» 

Avvertimmo  già  che  la  temperatura  atmosferica  in- 
fluisce notabilmente  sulle  indicate  differenze  di  vegeta- 
zione ;  ciò  deve  accadere  necessariamente  tostochè  alle 
falde  del  Monte  Bianco  la  temperatura  media  dell'anno 
è  circa  io  di  B.^  mentre  all'altezza  di  2040  metri  è  già 
depressa  fino  al  gelo;  conseguentemente  le  piante  restar 
debbono  affette  dalla  mancanza  di  calorico^  e  in  special 
modo  la  vite ,  il  castagno  ed  altri  alberi  a  larga  foglia 
e  delicati.  Ma  da  alcuni  fisici  si  addusse  per  causa  prin- 
cipale la  diminuita  pressione  delVaria ,  e  per  verità  può 
concorrere  a  produrre  le  differenze  di  vegetazione  che  ad* 
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ditammo^o  aumentando  l'evaporazione  in  conseguenza 
di  un  aere  più  rarefatto^  diminuendo  ralìmento  deirossi- 
geno  i  non  saprebbesi  però  ravvisare  in  tal  fecondazione 
naturale  la  presunta  principalità  delie  cause  che  andiamo 
investigando.  Forse  è  la  luce  un  agente  valutabile  cui  è 
dovuta  la  natura  speciale  della  vegetazione  alpina;  staa- 
techè  le  piante  si  alimentano,  come  è  noto^sottg  Tazione 
della  luce  decomponendo  il  loro  acido  carbonico,  e  la 
quantità  dell'  alimento  che  possono  assorbire  sta  in  ra- 
gione dell'intensità  della  luce  cui  si  trovano  esposte.  Ma 
le  piante  alpestri  vanno  periodicamente  soggette  ad  una  co* 
stante  oscurità^  rimanendo  sepolte  sotto  la  neve  per  tutto 
l'inverno;  or  siccome  la  luce  è  l'azione  vitale  della  più 
poderosa  vegetazione,  esercitando  questa  la  sua  iofluenza 
per  intervalli ,  dopo  che  le  nevi  cioè  si  sono  liquefatte 
ed  allora  bene  spesso  in  un  modo  troppo  intenso  e  repen- 
tino, ne  conseguono  eccitazioni  premature  in  tessuti  resi 
deboli  da  oscurità  soverchiamente  prolungata ,  ed  in  forza 
di  quelle  dannose  alternative  le  piante  infermano ,  imba- 
stardiscono e  perdono  finalmente  l'attitudine  a  riprodursi. 
A  tuttociò  vuoisi  aggiungere  l'umidità  del  suolo,  mode- 
rata e  non  istagnante  ma  continua,  perchè  prodotta  dalle 
nevi  e  dal  lento  liquefarsi  di  esse:  è  questa  una  circo* 
stanza  che  influisce  al  certo  sull'aspetto  particolare  della 
flora  alpina,  che  nelle  pendici  ove  prospera  non  può  an. 
dar  soggetta  a  siccità,  quindi  è  intenso  il  colore  delle  foglie^ 
vivissimi  i  colori  della  fioritura.  In  riepilogo  delle  quali 
osservazioni  non  dispiaccia  l'aggiunta  di  un  prospetto  che 
potè  dedursi  dai  ripetuti  studj  di  dotti  naturalisti:  vero 
è  che  Ebel,  Wahlenberg  e  Kasthofer,  che  a  tali  ricerche 
più  particolarmente  si  dedicarono,  diedero  risultati  al- 
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quanto  diversi  ^  ma  traendo  da  essi  un  termine  medio  y 
possono  ottenersi  i  dati  seguenti: 

U Arancio  y  VOlwo,  il  Fico  prosperano  a  cielo 
aperto  fino  all'  altezza  sopra  il  livello  ma- 
rittimo di tese  aSo 

Il  Castagno  ed  il  Noce  fino  a <c     4^^ 

Il  Ciliegio (c     480 

Il  Nocciuolo  ed  i  Cereali  fino  a     .    «    .     .     r    a     55o 

La  Querce  fino  a    .     1 cr     600 

UOlmo  e  il  Frassino  fino  a a    65o 

U  Ontano  ed  il  Tassciibo  a «700 

Il  Pino  di  Scozia  fino  a a     800 

U  Acero  fino  a .•••((     85o 

La  Betolla  bianca  a ce     880 

Il  Pino  comune  ed  il  Larice  a ce     900 

L' Abete  a «t     95o 

Il  Pino  o  Cedro  di  Siberia  a «   1000 

Arezia  Elvetica  j  Geo  Montano  y  Sassifraga  Bri*^ 

sida  a  •.•..••••••-     a   1800 


La  Flora  degli  Appennini  somiglia  notabilmente 
quella  delle  Alpi;  prova  ne  sia  ciò  die  scrivemmo  sulla 
vegetazione  nei  terreni  pertinenti  ai  Siciliani  Dominj  di 
qua  dal  Faro.  Ivi  notammo  come  anche  in  quella  parte 
dell'Italia  Meridionale  si  trovino  tre  regioni  botaniche 
difierentissime^  la  settentrionale  cioè^  la  media  e  la  me- 
ridionale; come  nella  prima  si  trovino  piante  comuni  a 
tutti  i  più  alti  Appennini  e  perfino  alle  Alpi  ;  come  in 
Calabria  se  ne  incontrino  altre  prosperanti  nella  Grecia^ 
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uella  Siria  e  nelle  G>8te  Affricane.  CoQseguentemeule 
sarebbe  cosa  superflaa  il  ripeter  qui  ciò  che  già  fu  detto. 

S0OGR08I1. 

Ne  occorse  di  ripetutamente  aTvertire,  che  se  la  no* 
labilissima  diversità  della  temperatura  atmosferica  è  la 
cagione  principale  della  differenza  specifica  dei  prodotti 
vegetabili  I  influisce  non  poco  anche  sulla  scelta  delle 
località  che  gli  animali  viventi  in  istato  libero  amano  di 
preferire^  per  cercarvi  il  nutrimento  e  propagarvi  la  spe- 
cie. Senza  dunque  ricadere  in  oziose  ripetizioni  ricorde- 
remo; che  sulle  Alpi  amano  tra  i  quadrupedi  di  propa- 
garsi l'Orbo  nero  e  il  bianco^  la  Lince  o  Lupo  cerviero^ 
la  Camozza,  Io  Stambecco,  la  Marmotta,  lo  Scojattolo 
nero  e  la  Lepre  bianca  ;  e  sugli  Appennini  e  nelle  loro 
vallate  qualche  Orso,  il  Camoscio,  il  Cinghiale,  il 
Cervo,  il  Daino,  il  Lupo,  la  Volpe,  la  Faina ,  la  Mar- 
tora, il  Gatto  salvatico,  Y Istrice,  lo  Scojattolo,  il 
Porco  spino,  la  Lepre,  la  Talpa,  e  i  Sorci  e  Mioxi  di 
più  specie. 

Additammo  come  luogo  prediletto  del  Griffone  e 
àeW  Awoltojo  barbuto  i  più  elevati  dirupi  delle  Alpi.  Su 
quelle  pendici,  come  pure  sulle  altre  degli  Appennini 
incontrammo  Aquile  e  Falchi  di  più  specie;  Bozza ghi. 
Sparvieri,  Ghebbi  e  Pojane ,  e  nei  monti  esposti  al  mare 
il  Nibbio  nero,  il  Falco  grillajo  il  cappone  e  il  pescatore, 
r^^^oreo  Sparviero  terzolo  e  specie  consimili:  tra  le 
strigi  notammo  la  Civetta  a  capo  grosso  originaria  di  Sve- 
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zìa  che  suol  passare  alcuni  mesi  ia  qualche  parte  dell'alta 
Italia;  siccome  pure  additammo  il  grand-ugo,  iìgu/o, 

V  allocco  e  le  cwette  di  più  specie.  Numerosissime  sono 
le  specie  e  le  varietà  dei  siWani  erranti  per  V  Italia  o 
come  indigeni  o  per  passaggio  periodico;  può  ricercarsene 

Y  indicazione  nella  Corografia  Fisica  dal  Regno  Sardo^  e 
di  diversi  altri  Slati:  altrettanto  dicasi  delle  specie  com- 
prese negli  ordini  dei  gallinacei j  dei  trampolieri  e  dei 
palmipedi. 

Sebbene  T italiane  Province  abbiano  molte  località 
di  clima  assai  caldo ^  pur  nondimeno  sono  ben  poche  le 
specie  dei  rettili  che  in  esse  si  propagano  :  la  vipera  co- 
mune, colle  sue  tre  varietà  è  frequente  in  qualche  sito^ 
ma  in  moltissimi  paesi  manca  totalmente:  nella  famiglia 
dei  lacertini  sono  numerosissime  le  lucertole  delle  mu- 
raglie ^  ma  il  ramarro  non  incontrasi  che  raramente:  le 
rane  e  i  rospi  si  trovano  ovunque^  in  quantità  però 
non  tanto  straordinaria: comune  è  altresì  il  colubro  nuo- 
tatore, il  gecco  delle  muraglie  e  il  tubercolato  ^  la  sala- 
mandra: le  tartarughe  finalmente,  così  di  terra  come 
di  mare ,  certamente  non  sono  rare. 

In  brevi  parole  ripeteremo  anche  un  cenno  suir  ita- 
liana Ittiologia*  Nei  laghi  e  nelle  acque  fresche  dei  fiumi 
e  degli  Appennini  si  trovano  àeWc^iissime  trote ,  ghiozzi 
ed  anguille;  nei  laghi  del  territorio  sub  alpino  e  sub- 
appeunino,  tincfie,  regine,  lucci,  anguille:  nei  fiumi 
barbi  e  lasche,  avvertendo  che  in  quelli  i  quali  imboc- 
cano direttamente  in  mare  con  grossa  corrente,  risalgono 
contro  di  essa  in  certe  stagioni  cheppie,  muggini,  sto- 
rioni  ed  altre  specie  marittime:  tra  queste  ultime  soprab- 
bondano le  specie  perlìneuti  alle  famiglie  degli  spari, 

Jnlroduzìotu  8 


Digitized  by 


Google 


io4 

dei  lahroidi ,  dei  breumi  e  delle  razze:  e  ai  avverta 
nuovamente  che  i  molti  golfi  e  le  baje  e  i  seni  marittimi 
delle  coste  italiche ,  offrendo  ai  natanti  la  necessaria  op- 
portunità per  propagarsi ,  ne  consegue  che  molte  specie 
oceaniche  ìntroduceudosi  nel  mediterraneo  sul  cadere 
deirinverno^  facilmente  vi  si  fermano  fino  all'autunno 
inoltrato^  in  singoiar  mo<lo  poi  i  selaciniy  gli  spadini , 
i  tonni,  le  alelonghe,  e  varie  altre  specie  di  scombroidi. 
L'indicazione  degli  invertebrali  che  offrirebbe  materia^ 
non  ad  una  sola  ma  a  più  opere  e  voluminose^  non  può 
aver  luogo  né  ricercarsi  in  un  prospetto  fisico  compen- 
djosiissimo. 

Sii- 

CLIMA. 

Dai  prodotti  della  vegetazione,  ossia  dalla  Flora 
Italica  ^  puòMedursi  facilmente  la  diversità  dei  climi 
nelle  varie  contrade  della  Italia  e  delle  sue  Isole.  Tra  i 
gradi  36  e  Zg  di  latitudine  è  cosa  rarissima  che  il  ter- 
mometro discenda  al  disotto  di  zero;  tra  il  3g  ed  il  44 
si  abbasserà  alcun  poco  sotto  il  gelo  nelle  alture  mon* 
tuose  y  ed  anche  nelle  basse  località  ma  durante  il  mag* 
gior  freddo  invernale;  dal  44  ^^  4?  ^  soprattutto  nella 
parte  più  settentrionale  alpina  discende  ben  di  sovente 
anche  più  di  dieci  gradi  sotto  il  gelo.  In  generale  però 
può  asserirsi  francamente  che  gli  abitanti  dell'Italia^  ai 
quali  non  piaccia  di  recludersi  negli  Ospizj  religiosi  degli 
alci  varchi  alpini^  godono  di  un  clima  che  è  benigno  e 
temperato  anche  nelle  contrade  settentrionali;  dolcissimo 
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€  delizioso  nei  paesi  centrali  ;  forse  di  troppo  elevata  teiu^ 
peralura  nelle  località  meridionali.  Quasi  dappertutto  è 
altresì  saluberrimo  l'aere  che  si  respira:  malaugurata- 
mente formano  eccezione  i  terreni  palustri  che  si  ìncon* 
Irano  in  diverse  parti ,  in  particolar  modo  poi  presso  le 
foci  dell'Adige  e  del  Pò^e  nelle  maremme  toscana  e  pon- 
tificia; ma  l'umana  industria  ,  energicamente  sostenuta, 
può  giungere  benissimo  all'intento  immensamente  bene- 
fico di  estinguere  anche  in  quelle  sventurate  località  il 
germe  dei  miasmi. 

Sulle  tante  alture  montuose  che  in  ogni  senso  inter- 
secano ritalia\  talune  sempre  fredde  e  spesso  coperte 
di  nevi ,  l'aria  non  può  anjdar  soggetta  a  regolari  dilata- 
zioni come  in  fondo  alle  valli  e  nelle  pianure;  quindi  la 
frequenza  dei  venti  e  il  condensamento  di  nubi  produ- 
centi piogge  repentine  e  dirotte  ;  quindi  in  certe  stagioni 
il  flagello  della  grandine  con  dii>truzione  delle  speranze 
dell'agricoltore  ;  quindi  in  qualche  paese,  e  segnatamenle 
nelle  stagioni  equinoziali  il  suscitarsi  repentino  di  pro- 
cellosi uragani.  A  ciò  si  aggiunga  che  in  quelle  provincie 
nelle  quali  il  terreno  è  di  ibrmazione  vulcanica,  è  assai 
frequente  il  caso  ,  specialmente  nella  penìsola  meridio- 
naie,  di  trovarsi  esposti  ai  rovinosi  effetti  di  orribili  ter- 
remoti. Ad  onta  delle  precitate  contrarietà  meteorologiche 
ni  uno  potrà  negare  all'Italia  il  primato  tra  le  regioni 
reputate  in  Europa  le  più  deliziose  ;  che  se  si  giudicasse 
esser  questo  un  asserto  gratuito  suggerito  da  soverchio 
amor  di  patria  ^  sarebbe  agevol  cosa  il  giustificarlo  con 
ciò  che  ne  scrissero  e  del  continuo  ne  vanno  scrivendo  i 
viaggiatori  che  in  folla  si  recano  a  visitare  il  bel  paese ^ 
e  per  la  massima  parte  colla  mira  di  recuperare  la  per- 
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duta  o  minacciata  salute.  Nizza,  Pisa,  Napoli  offrons 
soggiorno  deliziobissimo  nei  mesi  invernali:  nelle  più  de^ 
presse  pendici  alpine  detratta  Italia  trovasi  il  mezzo  di 
evitare  gli  effetti  di  un  soverchio  calore  estivo  in  siti 
amenissimi:  in  molte  e  multe  parli  dell'Italia  centrale 
può  godersi  in  tutto  Tanno  di  un  temperato  e  benigno 
clima  col  semplice  mezzo  di  traslocare  il  domicilio  a  non 
grandi  distanze.  Entro  Firenze  in  primavera;  nei  monti 
pistojesi  o  nel  Casentino  in  estate;  sui  colli  del  fiorentino 
suburbio  in  autunno;  a  Pisa  durante  T inverno,  può  un 
toscano  di  agiata  classe  evitare  tutti  gli  inconvenienti 
delle  diverse  stagioni:  altrettanto  dicasi  di  chi  abita  io 
qualunque  altro  Stato  d'Italia. 

CERNI  Fisici  sull'Italia  antica. 

Alla  descrizione  orografica  e  idrografica  della  Peni* 
sola  italiana  che  abbiamo  già  data ,  crediamo  opportuno 
aggiungere  la  nomenclatura  adottata  dagli  antichi  scrit-* 
tori ,  affinchè  dal  confronto  di  essa  con  la  moderna 
emerga  a  colpo  d' occkio  la  corrispondenza  delT  una  con 
r  altra, 

(a)  Monti. 

I.  jllpi  —  Jflpes  maritimae  chiamavansi  pure  in  an* 
tieo  quelle  che  abbiamo  designate  con  la  denominazione 
di  Alpi  marittime,  e  le  terminava  il  Mons  F'esulus  detto 
da  noi  Monte  Viso  -^  Mpes  Cottiae  fu  il  nome  della  ca^ 
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Cozie^  nelle  quali  ai  è  cooaervato  altresì^  meno  la  iuAed* 
filone  moderna  ^  V  antico  suo  nome  al  Mons  Cenisius.  Non 
81  è  malata  per  nulla  la  denominazione  delle  jilpes 
Graiae  i  e  soltanto  il  piccolo  S.  Bernardo  in  e^e  com- 
preso fu  detto  anticamente  Cremonis  Jugum*  Le  uilpes 
Penninae  sono  da  noi  indicate  nella  slessa  maniera  ;  ma 
il  Gran  San  Bernardo  era  per  gli  antichi  Mons  Jos^is  o 
Summus  Penninus:  e  Mons  Adula  chiamavano  il  Sé 
Gottardo.  Del  pari  le  cosi  dette  Mpes  Rhaetieae  o  Tri* 
dentinae^  Mpes  Noricae,  Carnicae,  Juliae  o  f^enetae 
altrimenti  Pannoniae  non  hanno  subita  nel  loro  nome 
italianizzato  altra  modificazione  che  la  richiesta  dalla 
moderna  ortografia  ;  il  Monte  Vena  però  compreso  nelle 
Alpi  Gamiche  dice  vasi  dagli  antichi  Mons  Ocra. 

a.  Montagne  MinorL  Intatti  egualmente^  fuorché 
nella  terminazione  della  parola  falla  italiana  ^  si  trovano 
i  nomi  del  Mons  Apenninus,  deW  Argentar ius ,  del 
Massicus,  del  Sacer^  del  Taburnus ,  del  Tifata  e  del 
Vesumus ,  sebbene  quest'  ultimo  i  moderni  dissero  anche 
Monte  di  Somma  j  ma  la  comunemente  detta  montagna 
di  Viterbo  cbiamavasi  Mons  Ciminus;  Lucretilis  o  Lu- 
cretius  il  monte  Gennaro  nella  Sabina ,  detto  pure  Monte 
Libretti  ;  Algidus  appella  vasi  Mantecavo  nella  Comarca  di 
Roma.  Sono  le  Forche  o  Gole  d'Arpaia  le  notistìime  Furcae 
C audina e  ;  il  laonle  Barbaro  era  presso  gli  antichi  il 
Mons  Gaurus  ;  e  il  Monte  Santangelo  chiamavano  Gar- 
ganus ,  come  Falernus  il  monte  Dragone  in  Terra  di 
Lavoro;  questi  due  ultimi  però  sogliono  anche  chiamarsi 
coi  nomi  antichi  italianizzati  soltanto  nella  loro  desinenza. 
Soracte  era  il  nome  dell'  odierno  Monte  S.  Silvestro,  dello 
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altresì  Monlesantoresle.  Al  monte  Liburnu  die  è  una  delli? 
vette  del  Gargano,  al  Monte  Carbonaro,  al  Monte  Vulture 
e  al  Monte  Aulone  non  si  è  mutata  che  la  desinenza  del 
nome,  giacché  gli  antichi  indicavano  quelle  alture  colle 
denominazioni  di  Mons  Liburnus ,  Carbonarius,  F'ul 
tur  e  Aulon.  Rammenteremo  per  ultimo  i  nomi  dei  sette 
colli  di  Roma ,  cioè  il  Mons  Jventinns ,  il  Caelius  ed 
anche  Querquetulanus ,  il  Palatinus ,  V  Esquilinus  y 
il  Capitolinus ,  il  Quirìnalis  e  il  Fiminalis  corrispon- 
denti agh  attuali  denominati  Aventino  oS.  Sabina, Celio 
o  di  S.  Giovanni  Laterano,  Palatino,  £squilino  o  di  S. 
Maria  Maggiore,  Campidoglio,  Quirinale  oMontécavallo 
e  Viminale.  A  questi  aggiungonsi  il  Mons  Janiculus  e  il 
f^aticanus ^  ultimi  ad  essere  compresi  nella  città,  che 
corrispondono  al  Montorio  e  al  Vaticano. 

3.  PromontoriL  Uno  dei  più  ragguardevoli  è  l'odier- 
no Monte  Circello  indicato  dagli  antichi  col  nome  di  Pro- 
montorium  Circaeium;  vengono  poi  Caput  Antii ,  lette^ 
Talmente  voltato  in  Capo  d'Anzio:  Brutium  promontorium 
ossia  Capo  deir Armi;  Z/ee^co/^e^ra,  Punta  della  Saetta: 
Vaticanum  promontorium  ,  Capo  Vaticano  ;  Palinurum 
promontorium y  italianamente  omonimo;  Posidonium, 
Punta  di  Licosa;  Promontorium  Minervae  o  Sjrrcna- 
rum,  Punta  della  Campanella; ilf/^enu/n  Promontorium, 
Capo  Miseno;  fferculis  promontorium ,  Capo  Sp<i ni  ven- 
to ;  Zephirium  P. ,  Capo  Bru zzano;  Cocìnthum  P.,  Capo 
distilo;  lapjrgum  tria  P. ,  Capo  Rizzuto;  Crimisa  P, 
Punta  dell'Alice;  lapjrgium  o  Salentinum  P. ,  Capo  di 
Leuca  ;  Garganum  P. ,  Capo  Gargano;  Cumerium  P., 
Monte  Guasco  ossia  Monte  d' Ancona. 
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(L)  Jcque^ 

I.  Mari  —  Davano  gli  anlichì  al  Mediterraneo 
lo  slesao  nome  latinizzalo^  ma  lo  chiamavano  altresì 
Mare  internum;  e  ritenendo  i  due  mari  che  bagnano 
ritalia  come  estensioni  del  Medi  ter  r  aìieum ,  nominavano 
Mare  superum  o  Hadriaticum  quello  che  bagua  la  cosla 
orientale  della  Penisola^  e  Mare  inferuin  o  Tjrrrhenum 
r  altro  da  cui  è  bagnala  la  coala  occidentale.  Questo  poi 
secondo  le  diverse  località  delle  spiagge  distinguevano 
con  altri  nomi,  chiamando  Mare  ligusticum  la  parte 
che  lambisce  le  spiagge  del  Genovesato;  Tyrrenuniy 
7'uscum  e  jiusonium  il  Mare  di  Toscana  che  noi  pure 
diciamo  Tirreno  ;  Siculum  e  Jonium  quello  che  si  estende 
dal  Faro  di  Messina  alla  imboccatura  dell'Adriatico,  ed 
anche  noi  lo  abbiam  detto  Ionio. 

3.  Golfi  —  Col  nome  di  Sinus  Ligusticus  denomi- 
navasi  il  Golfo  di  Genova  ;  V  altro  di  Portus  Lunae  o 
Portus  Lunensis  indicava  il  Golfo  della  Spezia;  Sinus 
Phalesianus  accennava  il  Golfo  di  Piombino;  Sinus  Cae 
cubus  o  Amjrclae  quello  di  Terracina;  il  Golfo  di  Gaeta 
dice  vasi  Sinus  Formianus  o  Caietanus  ;  quello  di  Napoli 
chìamavasi  Crater  ovvero  Smus  Puteolanus  ed  anche 
Cumanus'j  il  Golfo  Salernitano  prendeva  il  nome  da  Pe- 
sto e  dice\iàsi  Sinus  Paestanus  o  Posidoniates  ;  Taltrodi 
Policastro  chiamavasì  Sinus  Laus  o  Eleates  ;  tra  i  golfi 
di  S.  Eufemia  e  di  Policastro  qualche  scrittore  ha  notato 
il  Sinus  Lamenticus  e  il  Sinus  Terinaeus  ;  Sinus  Bru- 
tius  era  il  Golfo  di  Gioia  ;  Locrensis  V  altro  di  Gerace: 
JSeptinus  o  Hippnniutes  o  Fibonensis  Wnei5  appella v.isi 
il   golfo  di   S.  Eufemia;   f'diuus  quuilo  di   Palinuro; 
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Scjrllacius  quel  di  Squillace;  e  Sinus  Urius  denomina- 
-vasi  il  Golfo  di  Sipoulo  o  di  Manfredonia.  Distinguevansl 
finalmente  coi  nomi  di  Sinus  intimus ,  Sinus  Terge- 
stinuSj  e  Sinus  Flanaticus  o  Polanus  i  Golfi  di  AquU 
leia  y  di  Trieste  e  il  Quarnero. 

3.  Fiumi  <—  Il  He  dei  fiumi  italiani  conoscevasi  an« 
ticamente  sotto  il  nome  di  Eridanus  e  Padus ,  e  le  sue 
foci  si  denomina  va  no  ^e/ifómm/iria;  fra  i  numerosi  suoi 
tributarii  daremo  i  nomi  antichi  dei  principali  insieme 
con  la  corrispondenza  ai  moderni  come  qui  appresso. 

Duria  minor Dora  riparia 

Daria  Major Dora  baltea 

Sessites  o  Sicia Sesia 

Ticinus Ticino 

jéddua  o  jihdua Adda 

influenti  dì  questo 

Ubartus Brembo 

Humatius Serio 

Ollius Oglio 

Mincius Mincio 

Gabellus  o  Seda Secchia 

Tanarus    ,..,.•..  Tanaro 

Trebia Trebbia 

Tarus  • Taro 

Scultenna Panaro 

Kìxenus  parvus Piccolo  Reno 

Parma  o  Nicia Parma 

Cluso    .........  Ghisone 

Stura Stura 

JSoiferia Agogna 
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Dopo  questi  iiomiueremo  V  JthesiSy  la  Magra  j  V  Idex, 
il  Sillarus ,  il  Santinus ,  il  Sinnùs ,  V  Anemo  y  il  Clu- 
sius ,  il  Bodesis ,  il  Rabico,  che  rirerjacousi  air  Adige  ^ 
alla  Magra  ^  all'ldice^  al  SìUaro,  al  Sauteruo,  al  Se- 
nio^ alLamooe,  al  Chiese,  al  Boesio^  al  Rubicoue  os- 
sia Pisatello;  né  diuneDiicberemo  il  Medoacus  major , 
ìi  Medoacus  minor  y  il  Piavi s  y  il  Metta  ^  il  Tilauem^ 
ptus y  il  Sontius y  corrispondenti  al  Bacchigliene,  alla 
Brenta,  alla  Piave,  al  Melb  ,  al  Tagliameuto ,  air  Ison- 
zo; e  noterannosi  ancora  il  Timauus ,  il  Phormio  y  il 
Quetus  y  VArsiay  V Umbro,  V jirnus  y  il  Clanisy  con 
che  una  volta  inteudevansi  il  Timaro,  il  Bezano,  il  Quie- 
to, TArsia,  TOmbrone,  rArno,.la  Chiana.  Né  debbono 
tacersi  il  Meiaurus ,  il  Clitumnus ,  V  Aesis  ,  il  Truen- 
tus  y  il  biondo  Tiberis  y  col  Nary  V  Anioy  il  f^elinus,  e 
VAlliaj  coi  quali  nomi  si  segnalavano  il  Metauro,  il  Cli- 
tunuo,  TEsino,  il  Tronto^  il  Tevere,  la  Mera,  il  Teverone 
o  TAniene,  il  Velino,  il  Correse.  £  si  deve  {air  luogo  al 
LiriSy  all' A  ternus ,  al  Sagrila  y  al  Pronto  y  al  fluitar- 
nus  y  e  aìV ^ufidus  y  nomi  che  oggi  si  danno  al  Garga- 
gliano,  air  Aterno ,  al  Sangro,  al  Fortore,  all'Ofanto.  Com- 
piranno per  ultimo  questo  ben  lungo  ma  necessario  cata- 
logo il  Laus  y  r  Hydrum  ,  T  Aciris ,  il  Bradanus  ,  il  Si^ 
riSy  il  Casuentus  y  il  Sjbaris  y  il  CrathiSy  il  Naethus 
ed  il  Targines,  con  che  denomina  vansi  in  tempi  remoti 
il  Laiiio,  ridro,  TAgri,  il  Bradano,  il  Seniuo,  il  Va- 
sente,  il  Goscìle,  il  Crati,  il  Neto  e  la  Tacina. 

4«  Laghi  —  Conosceva nsi  bene  dai  nostri  padri  i 
laghi  della  Penisola ,  e  a  quelli  aveano  adattati  nella  lin- 
gua del  loro  tempo  i  nomi  che  notiamo  qui  sotto. 
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Lacus  Ferbanu$ 
Ceresius  . 
Larius 
Cusius 
Eupjrlis   . 
Sebinus    . 
Edrinus  . 
Benacus  • 
Trasimenus 
Prilis  .     • 
F'ulsiniensis. 
Sabatinus. 
Ciminius  . 
yadimonius 
Jlbanus    . 
Regillus    . 
Aricinus  . 
Velinus    . 

Sinus  Reatinus  . 
Cutiliensis 
Fucinus.  . 

Pomptina  Palus  • 

Acherusia  Palus . 

Lacus  Avernus    . 
—      Lucrinus   . 

Piscina  Luculli  . 

Salapia  Palus 


Lago  Maggiore 

di  Lugauo 

di  Como 

di  Orla 

diPusiano 

d' Iseo 

d'idro 

di  Garda 

di  Perugia 

di  Castiglione 

di  Bolsena 

di  Bracciano 

di  Vigo 

di  Ba&sanello 

di  Gasteigandolfo 

di  S.  Prassede 

di  Nemi 

di  Temi 

di  Rieti 
di  Colila 

di  Celano 
Paludi  Pontine 
Lago  di  Coliuccio 
di  A verno 
Lucrino 

di  Agnano 

di  Salpia 
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(e)  Isole  a g giacenti  allJialia. 

Tuttoché  nel  descrivere  parzialmenle  queste  isole 
sìas»i  da  noi  indicata  la  denominazione  antica  di  molte  fra 
esse  y  non  di  meno  abbiamo  stimato  dar  compimento  al 
presente  paragrafo  eoi  riepilogare  T  antica  e  nuova  loro 
nomenclatura  e  formarne  un  prospetto  d'insieme^  cor- 
redandolo ancora  della  doppia  nomenclatura  di  quegli* 
oggetti  fisici  che  sono  i  piiì  ragguardevoli  nelle  tre  isole 
maggiori ,  le  quali  noteremo  per  priuìe. 

I.  Sicilia  —  La  forma  triangolare  di  quest'isola 
Tha  fatta  distinguere  dagli  antichi  coi  nomi  di  Trina- 
cria  e  2^riquetra;  la  dissero  in  più  remoti  tempi  Sicania 
perchè  daiSicani  abitata.  Lo  stretto  che  la  separa  dall'lta- 
iia  denominavano  Fretum  siculum ,  e  Scjrlla  e  Cha- 
rjbdisx  due  temuti  scogli  che  fiancheggiano  quel  passa^^- 
f,ìo.  Montes  ^ebrodes  evano  per  essi  le  odierne  Madonie; 
Mons  i4etnu  il  Mongibello  ossia  l'Etna;  Erjrx  il  Monte 
S.  Giuliano  o  di  Trapani  ;ai  tre  Capi  che  noi  pure  espri- 
miamo italianizzando  la  desinenza  del  latino  vocabolo, 
davano  i  numi  di  Lilibaeum  ,  Pachinum ,  Pelorum  ;  il 
lago  Leontìno  chiamavano  Lacus  Herculeus  :  ^yteWo  ài 
Naflia  Stagnum  Paticorum  e  T altro  detto  volgarmente 
di  Fondiro  appellavano  Lacus  Pergusa.  Al  golfo  o  seno 
di  Castellamare  davano  il  nome  di  Sinus  Longaricus ;  e 
il  breve  elenco  dei  fiumi  è  il  seguente 

Taiirominius ,     .     .     .  Cantara 

Simaethus Giarretla 

J  cheta  m Noto 

Hiincra Salso 
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Camicus Fiume  di  Platani 

Hjrpsa Belici 

Crimisus Galtabel  lotta 


X  Sardegna  —  Il  nome  d' Ichnusa  provenne  pure 
a  quest'isola  della  sua  forma  imitante  a  un  dipresso  iW< 
ma  del  piede  umano.  I  mouti  Cannella  die  vi  sorgono^ 
conoscevansi  dagli  antichi  sotto  il  nome  latino  d'Insani 
e  sotto  r ellenico  di  Maenomena.  I  nomi  dei  Capi  onde 
risola  è  circondata  eran  questi 

Carnlitanum   •     •     •     •  S.  Elia 

Cunicularium  ....  di  Pullo  o  di  Pula 
Chersonesus     ....     Tavolaro 

Crassum Argentara 

Neapolis Napoli 

Hormaeum       •     •     •     •  della  Caccia 

Gorditanum    •     .     •     •  dell'Asinara 

Tjrhrsus  chiamavano  il  fiume  Orìstagni  e  Saeprus  il 
Fluminado.  Lo  stretto  di  Bonifazio  che  separa  T  isola 
dalla  Corsica,  con  greco  vocabolo  appellavano  Taphros y 
equivalente  di  fossa.  E  di  golfi  notavano  due,  il  Carali^ 
tanus  sinus  ,  cioè  il  golfo  di  Cagliari;  e  V  JrboreuSy  golfo 
di  Oristagni. 

3.  Corsica  —  Dal  greco  idioma  f^  tolto  Tantico  no- 
me della  Corsica  cui  dissero  Cjrrnos.  I  suoi  monti  Gra- 
dacchio  e  Rosso  erano  distinti  cou  le  denominazioni  di 
Mons  Aureus  e  Mons  Raethius.  Di  fiumi  conoscevano 
questi  che  seguono 
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il  Ticarius     .     *     .     .     Lia  mone 
il  Rotanus      .     .     .     •     Tavignano 
'\{  Tuolu Golo 

I  diversi  Capi  o  Promonlorii  gli  segnalavano  come  ap- 
presso 


Promontor 

ium  Sacrum    •    . 

lì  Capo  Corso 

_ 

Tilox        .    . 

Punta  della  Cannella 

— 

Mtium     .     • 

Punta  di  Lacciolo 

,^ 

Viriballum  . 

Capo  Garbo  o  di  Calvi 

— 

Rhium      •    . 

—  Sanguinara  o  Capo 
d'Ajaccio 

— 

Marianum    • 

—    di  Bonifazio  o  Capo 

Negro 

— — 

Granianum  . 

«^  della  Chiazza  0  Capo 
di  Manza 

— 

Fagum    .    . 

-^    Brogelìao 

£  il  golfo  di  Calvi  denominavano  Sinus  Casalus. 

4«  Isole  minori  —  Di  queste  basterà  dare  il  doppio 
catalogo^  cominciando  dalle  più  settentrionali  nel  Medi- 
terraneo e  progredendo  verso  il  mezzogiorno  ;  d' onde  si 
risalirà  a  quelle  che  sorgono  nell'  Adriatico, 

Nel  Mare  Ligustico 

Nomi  antichi  Nomi  motffmtf 

Gallinaria  insula      .     •    Isola  di  Albenga 
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Nel  Mare  Tirreno 

Menarla Melorià 

Urgos  0  Gorgon    .     •     .  Gorgoua 

Capraria Gapraja 

Planasia Pianosa 

ternaria Troja 

Oglasa Moute  Cristo 

Igilium  o  Àegilium  .     .  Giglio 

Iva  o  jiegilos    •     .     •     •  Elba 

Dianium  o  artemisia     •  Già  nutrì 

(knotriae  insulae 

Ponila Ponza 

Slnonla Zannone 

Palmaria.     .     •     .     .     •  Palmarola 

Pandatarìa Yentoteue 

Nel  Golfo  di  Napoli 

jienaria  o  Plthecusa  o 

Inarlme       •     .     .     •  Ischia 

Prochjrta Procida 

Nesls Nisita 

Capreae Capri 

À  Settentrione  della  Sicilia 

Àeoliae  o  Vukaniae  imulae 

Llpara Lipari 

Hlera  o  Fulcanla  .     .     .  Vulcano 

Dldjrma Isola  delle  Saline 
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Strongjle.     .     .     •    ,     .     Stroiigoli 

Uicesia Panaria 

Phoenicusa Filicuri 

E  ricusa Aiicuri 

Ustica  f  0  Osteodes.     •     •    Ustica 

A  Ponente  dalla  Sicilia 
Àegadti  imulae 

Tegusa Favìgnana 

Hiera  o  Maritìma .     .     .     Maretimo 
Bucinna   .•«...     Lcvanzo 

Nel  Golfo  di  S.  Eufemia 

Ithacesiae  insulue ? 

In  faccia  al  Capo  delle  Colonne 

Dioscurum Dioscori  ? 

CaljpsHs  0  Ogjrgia    .     .     Ogigia  o  CalÌ6sa7 

Air  ingresso  del  Golfo  dì  Velia 

Ponila  (diversa dalla  prece- 
dente)   ? 

Iscia ? 

Leucosia Licosa? 

Nel  Golfo  di  Taranto 

Chaerades  insulae.     .     «     S.  Pietro  e  S.  Paulo 
Electris Monte  Sardo  7 
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NeW  Adriatico 
Diomedeoe  insulat 

Diomedea S.  Domino 

Trimaethus Tremili 

Teutria Caperara 

Nel  Mar  Tirreno 

Tra  la  Corsica  e  la  Sardegna 

Phintonis  insula    •     .     .     Isola  del  Figo 

Fossae *-     •  Rossa? 

Herculis Asinara 

A  Ponente  della  Sardegna 

Diabate Faluga 

Bertula Coscia  di  donna 

Jccipitrum S.  Pielro 

Enosis      ......  S.  Antioco 

Bucina      ......  La  Vacca 

Boaria Toro 

A  Levante  della  Sardegna 

Hermaea •  Maddalena 

Belerides Serpentera 

Collodes 

Ficaria Cavalli 

Cunicularia       ....  PuUo  o  Pula  ? 

Tra  rAOrica  e  la  Sicilia 

Meli  t  a Malta 

Gaulos      ......  Gozo 
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Aetusa  o  Mhusa  .     *     .  LìuQca 

Lopadusa Lampedusa 

Cossjra Pautelleria 

S-  «3 

ABITANTI. 

Per  toccare  anche  di  toIo  questo  delicatifisimo  ar* 
gomeDlo  9  ad  uno  scrittore  italiauo  che  reputa  dolere  la 
caldezza  dell'amor  patrio  è  forza  premunirsi  di  pacata 
prudenza  y  per  non  cadere  nei  difetti  stessi  che  debbonsi 
rimproverare  agli  stranierii  ricorrendo  a  quelle  ingiurie  ed 
alle  contumelie  cui  si  mostrano  tanto  proclivi  nel  pro- 
nunziar giudizi  e  sentenze  sulla  popolazioae  italiana. 
Per  battere  questo  spinoso  campo  disappassionataroente 
giovi  il  ricordare^  che  neir  antichità  più  remota  la  Pe- 
nisola fu  abitata ,  non  già  da  uomini  nati  dalle  rocce  e 
dalle  querce  come  miticamente  fu  detto  ^  ma  da  popoli 
più  o  men  rozzi  che  vi  approdarono  veleggiando  dalle 
spiagge  della  Siria  e  della  Libia.  È  nolo  che  quando  i 
Romani  incominciarono  ad  ingrandire  la  loiro •  potenza  , 
alcune  di  quelle  tribù  italiche  erano  pervenute  al  più 
alto  grado  di  incivilimento;  che  questo  restò  per  io  meno 
stazionario  a  cagione  del  predominante  s^iirito  di  conqui- 
sta ;  che  dopo  Tinvasione  del  mondo  conosciuto  refluirono 
sulla  Penisola  numerose  orde  di  barbari^  vendicando  sé 
ed  altre  nazioni  del  sofferto  servaggio  ;  che  in  fine  dopo 
lunga  oppressione  tirannica  accompagnata  da. cupa  igno- 
ranza ^  risorsero  a  nuova  vita  le  società  civiche  delle  cittii 
più  popolose  proclamando  la  loro  libertà  ^  ma  per  poi 
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cader  di  nuovo  sotto  il  giogo  di  signori  più  omani  e  libe- 
rali ma  assoluti. 

Vollesi  premettere  la  ripetizione  di  quei  prii>€Ìpalì 
avvenimenti  sebbene  conosciutissimi  ,  perchè  se  Ira  le 
diverse  popolazioni  italiane  moderne  trova nsi  certi  difetti 
sociali^  che  sono  comuni  nei  piccoli  stati  mentre  spariscono 
al  tutto  o  son  perduti  di  vista  neidominii  di  vasta  esten- 
sione y  e  provenienti  da  rìdevole  spirito  di  municipalismOy 
di  ciò  non  debbesì  addebitare  l'italiano  come  di  un  vizio 
congenito^  tostochè  deriva  da  solo  difetto  delle  ammini- 
strazioni governative  cui  successivamente  andò  sottopo^ 
hto.  L'italiano  manifestò  in  ogni  tempo  Tindole^  le  qua- 
lità^ le  virtù  che  maggiormente  onorano  la  specie  umana. 
Laborioso^  sobrio^  economo, è  dotato  di  gran  delicatezza 
o  finezza  di  spirito:  é  di  dolce  indole^  buono ^gajo,  prode^ 
perseverante.  Se  di  queste  doti  che  francamente  si  attrì^ 
buiscono  ai  nostri  connazionali  y  come  qualità  specifiche 
del  loro  carattere  morale,  si  volesse  da  un  qualche  stra- 
niero negar  l'esistenza,  sarebbe  in  nostra  mano  il  con- 
dannarlo al  silenzio^  avvertendolo  che  ripetemmo  le 
frasi  stesse  da  un  oltramontano  già  adoperate.  Al  quale 
però  non  intendiamo  far  eco  nelle  indirette  accuse  da 
esso  aggiunte  ai  prodigati  encomj,  specialmente  quelle 
di  maligna  scaltrezza,  di  abituale  dissimulazione, di  pro- 
clività alle  vendette  e  all'assassinio:  quelle  accuse  sono 
false,  ingiuste  ,  insussistenti,  quindi  da  considerarsi  come 
ingiurie  e  contumelie.  Se  in  qualche  parte  d'Italia  con- 
tinuano le  aggressioni  sulle  pubbliche  vie;  se  altrove  non 
restò  estinto  il  germe  delle  vendette  ereditarie  ,ciò  deb- 
besi  attribuire  alla  miseria  cui  certe  popolazioni  sono 
condannate   per    assoluta    mancanza    di  lavoro  >   come 
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alla  perfida  polìtica  dì  antichi  governi  è  da  rimproverarsi 
la  perpetuità  d^li  odj  municipali  e  dello  spirito  di  ven- 
^  detta  tra  famiglia  e  famiglia.  Ma  se  per  luuglii  e  lunghi 
anni  la  politica  di  governanti  stranieri^  o  ad  influenza 
straniera  sottoposti,  praticò  ogni  mezzo  per  tener  di- 
visa la  nazione  italiana  ,  qual  meraviglia  se  in  alcune 
contrade  della  Penisola  non  restò  ancora  al  tutto  estinto 
il  germe  di  quei  vizj  che  malignamente  furono  alimen- 
tati^ favoriti  e  protetti?  Ad  ogni  modo^  si  faccia  un  con- 
fronto del  termine  medio  annuo  dei  delitti  atroci  che  si 
commettono  negli  Stati  d'Europa,  supposti  eminente- 
mente inciviliti  ^  e  recherà  a  chiunque  sorpresa  non  pìc- 
cola la  disparità  notabile  che  emerge  tra  gli  Inglesi  e  i 
Francesi  da  un  lato  e  gli  Italiani  dall'altro.  Frattanto  ò 
certo  che  mentre  Europa  tutta  corrompevasi  nelle  tene- 
bre dell'ignoranza, fiorivano  in  Italia  le  lettere, mercè  la 
superiorità  del  genio  nazionale  *,  quindi  è  notissimo  che 
essa  fu  maestra  ad  ogni  altro  popolo  in  ogni  ramo  di  let- 
teratura e  delle  arti.  Dopo  ciò  vano  è  il  ripetere  che 
l'abitante  dell'Italia,  accoppia  al  congenito  ingegno 
l'avvenenza  delle  fisiche  forme  ;  ed  è  altresì  inutile  il 
ricordare  che  tra  le  lingue  viventi  primeggia  per  ric- 
chezza e  vaghezza  il  suo 

Idioma  gentil  sonaìtte  e  puro  y 

tostochè  l'italiano  può  vantarsi  a  buon  dritto  di  tanti 
altri  pregj  della  mente  e  del  cuore. 
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II 

COROGRAFIA     STORICA 


PROSPETTO  STORICO  GENERALE. 


s- 1. 


ia  storia  deiritalia^  considerata  ciome  una  serie 
degli  avveniaieuti  principali  che  cronologicamente  si 
succederono^  trovasi  nella  seconda  sezione  descrittiva  di 
ciascheduno  stato.  Ora  è  nostro  assunto  il  presentarla  in 
compendiosi  quadri  generali  repartiti  per  epoche;  per 
segnar  le  quali  non  ci  varremo  già  di  periodi  puramente 
indicanti  una  serie  di  anni^  ma  con  mira  immensamente 
più  importante  ci  prevarremo  delle  vicissitudini  subite 
dal  nazionale  incivilimento.  Per  indagarne  l'origine  an- 
teriormente al  dominio  dei  Romani^  dovremo  per  neces- 
Mlà  aggirarci  in  un  laberinto  di  controverse  opinioni  ;  ma 
i  dottissimi  scritti  dell'immortale  Romagnosi  saranno  il 
uostro  filo  ariadneo,  con  vinti  come  esso  che  su  tale  astruso 
argomento,  daj;li  antichi  fu  scritto  poco  e  favoleggiato 
molto  e  dai  moderni  fu  scritto  molto  e  ragionato  poco! 

Nelle  tenebre  dell'  età  che  trascorsero  si  perderono 
le  tracce  cosi  della  barbarie  come  dell' incivilimento  di 
molte  nazioni 9  ma  ciò  non  autorizzava  l'erudito  Cham- 
poUion-Figeac  a  sentenziare  che  dei  primitivi  italiani  non 
sopravvisse  notizia  alcuna.  Anteriormente  alle  rivoluzioni 
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cagionale  da  orrendi  cataclismi  che  lasciarono  vesligia 
visibili  in  tutta  la  Penisola^  sarebbe  vano  ardimento  lo 
andare  in  cerca  di  storici  monumenti:  e  colle  successive 
eruttazioni  dei  vulcani  ora  estinti  dell' Etruria,  del  La- 
zio^ e  della  Campania  è  altresì  presumibile  che  siano  ri- 
maste sepolte  popolazioni  intere  sotto  le  ruine  di  crateri 
inabissati  e  di  vulcani  estinti.  Ma  se  il  geologo  pervenne  a 
disotterrare  ossa  fossili  di  specie  perdute^  ravvisando  pur 
nondimeno  le  famiglie  cui  quegli  animali  appartennero^ 
perchè  la  sana  critica  dello  storico  non  potrà  nella  ricerca 
delle  vetuste  popolazioni^  riunire  i  dati  per  discuoprire 
gli  autori  dell'incivilimento  italico  primitivo ^o almeno 
del  pili  antico  dopo  che  la  Penisola  prese  la  configurazione 
e  la  forma  di  superficie  che  tuttora  conserva? 

Spronati  da  un  tal  riflesso  consacrarono  illustri  scrit- 
tori i  loro  studj  alla  ricerca  dei  primi  popoli  italiani;  ed  è 
abbastanza  noto  che  alcuni  di  essi^  tra  i  quali  il  cel.  Micali, 
tentarono  con  insigni  lavori  di  far  prevalere  l'opinione  che 
ritalia,  non  da  regioni  straniere  e  lontane,  ma  da  tribù 
indigene^  sopravvissute  forse  ai  cataclismi  ebbe  propa- 
gazione di  abitanti  e  civiltà  progressiva.  Alla  qual  sentenza 
dettata  da  laudevole  amor  patrio,  vorrebbesi  pur  far  eco, 
se  questa  potesse  sostenersi  a  fronte ,  non  di  altre  ipotesi 
più  luminose,  ma  di  storiche  riflessioni  emergenti  dalla 
esistenza  di  monumenti  tuttora  visibili ,  e  che  additere- 
mo. Ma  in  argomento  di  tanta  importanza  procedasi  con 
ordinati  raziocinj  sotto  la  scorta  dì  quel  sommo  ingegno 
del  Romagnosi. 

Ad  oggetto  di  mettere  in  piena  luce  l'origine  dell'Ita- 
lico incivilimento,  si  faccia  un  indagine  sulle  antiche 
forme  religiose,  sulle  denominazioni  territoriali,  sul  lin- 
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guaggio  ed  alcune  usanze  speciali.  Preoiellasi  il  ricurdu 
che  nell'antica  teogonia,  il  feticismo  procede  il  culto  8Ìm- 
bolico>  e  che  questo  fu  susseguilo  dall'idolatria.  Dicesì 
che  nella  religione  primitiva  dell'Italia  cotnparisconu 
Giano  e  Saturno,  indi  gli  Dei  dell'Olimpo.  Or  siccome 
è  notissimo  che  Giano  possedeva  la  dottrina  atlantica  di 
Cagete^  e  Saturno  Torienlale  dei  Cabiria  mentre  più  tajrdi 
venne  Giove  a  racchiudere  il  simbolo  dell' età  dei  padri 
di  famiglia  presieduti  da  un  capo^  è  agevol  cosa  il  de- 
durne che  sotto  il  mitico  velo  di  quelle  tradizioni  volle 
conservarsi  il  ricordo  di  tre  periodi  o  ere  teosoBstiche 
analoghe  all'andamento  di  una  civiltà  resa  progressiva  , 
dovuta  ali'  approdamento  in  Italia  di  colonie  che  si  sue- 
cederouo. 

Passando  ora  agli  indizj  storici  sulla  straniera  deri- 
vazione di  quella  religione  primitiva  ^  ne  trovermo  uno 
importantissimo  nei  nomi:  quello  di  Giano  non  è  esclusivo 
delLazio^come  taluno  pretese,  poiché  ritrovasi  nel  cultodi 
antichissime  nazioni  orientali  ed  occidentali ,  ed  esprime 
la  maestà,  il  potere, la  divinità  della  causa  prima;  al  che 
si  aggiunga  che  Giano  è  sempre  bifronte  ,  che  nelle  me- 
daglie in  Italia  rinvenute  trovasi  nel  rovescio  la  prua  di 
una  nave  9  che  i  capelli  e  la  barba  della  sua  effigie  sono 
alla  foggia  dei  berberi  e  non  degli  europei ,  per  quindi 
dedurne  che  il  primo  culto  religioso  provenne  molto  pro- 
babilmente agli  Italiani  dalle  vicine  coste  della  Libia. 
&>llegando  anzi  la  predetta  osservazione  sul  sembiante 
berberico  del  Giano  con  quella  sulle  immagini  di  altre 
divinità  dipinte  nei  vasi  ritrovati  negli  etruschi  ipogei , 
e  nelle  quali  si  vedono  gli  orecchi  come  nelle  mummie 
egizie  posti  in  alto  a  livello  degli  occhi,  potrà  concludersi 
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col  prelodato  Romagnosi ,  che  la  primitiva  religione  co- 
nosciuta come  la  più  antica  e  la  più  comune  air  Italia 
meridionale  e  centrale  ^  fu  di  procedenza  atlantica  a£fri« 
cana. 

Or  siccome  di  varj  monumenti  religiosi  degli  antichi 
Etruschi  venne  riscontrato  il  nome  anche  nella  Libia  o 
Mauritania ,  ove  esisterono  perfino  popoli  denominati 
jiusoni  ed  Oschi ,  conviea  supporre  che  quelle  coinci- 
denze siano  derivate  da  un  passaggio  degli  Italiani  in  Asia 
o  in  Affrica  j  o  viceversa  dei  Siro-Libici  sulle  coste  della 
Penisola.  E  noto  però  che  V  Italia  prima  dei  Romani  non 
mandò  colonie  oltremare^  mentre  il  significato  primitivo 
di  certi  nomi  di  luoghi  e  di  popoli  non  si  trova  che  nelle 
lingue  di  quegli  estranei  paesi  ;  cons^uentemente  la  loro 
origine  non  può  essere  italiana. 

Procedendo  in  simili  ricerche  di  religiose  consuetu- 
dini^ troveremo  monumenti  importantissimi.  In  tutto  1  an~ 
tico  territorio  Etrusco  si  incontrano  vasti  sepolcreti,  con- 
tenenti oggetti  più  preziosi  per  le  dilucidazioni  storiche 
che  somministrano,  che  per  la  materia.  È  noto  che  nel- 
l'antico mondo  si  fecero  sepolcri  in  tre  modi  diversi  in- 
dicanti altrettante  Ere  delle  arti  ;  gli  ammassi  di  pietre 
grezze;  gli  edifizii  di  pietre  enormi  rozze  al  difuori  e  le- 
vigate al'di  dentro  collo  scalpello;  le  costruzioni  in  pietre 
a  bozze  parallelepipedo  o  poligone  tagliate  e  combaciate. 
Or  poiché  i  tanti  sepolcri  dell'  antica  Tuscania  non  sono 
che  una  servile  imitazione  di  quelli  della  Sicilia  e  del- 
TAffrica  e  della  sola  terza  era,  come  potranno  i  sostenitori 
deir  incivilimento  indigeno  rendere  di  ciò  ragione,  men- 
tre tra  gr  Italiani  antichi  si  trovano  gli  stessi  Numi ,  i 
medesimi  riti  sacerdotali,  le  slesse  arcane  tradizioni 
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rinvenute  nella  Caldea^  nella  Fenicia  e  neirEgitto,  ove 
però  restano  vestigia  di  sepolcreti  di  ogni  periodo? 

Per  lungo  tempo  si  insegnò  nelle  scuole  che  gliabi* 
tanti  primitivi  dell'Italia  furono  aborigeni^  e  si  citò  a  so- 
stegno la  nota  poetica  espressione  dì  Virgilio  che  nacquero 
dai  tronchi  arborei 

Gens^ue  Firum  truncis  et  duro  robore  nati  : 

ma  da  ciò  deducesi  manifestamente^  che  furono  abitatori 
di  caverne,  erranti  per  le  sei ve^  viventi  di  caccia  e  di  frutti 
spontanei  della  terra,  e  simboleggiati  col  nome  di  fauni 
e  di  ninfe.  Quelle  tribù  nomadi  dovevano  essere  appro- 
date dalla  Libia  all'Italia  sotto  la  guida  o  il  patrocinio 
di  Giano,  essere  simbolico,  bifronte,  di  forme  libiche  come 
già  additammo  ed  accompagnato  da  prua  di  navìglio  in- 
dicante la  già  eseguita  navigazione.  Ciò  è  tanto  vero  che 
Saturno  sottrattosi  alle  armi  di  Giove,  riparava  in  Italia 
presso  Giano,  stavasene  per  qualche  tempo  nascosto  e  poi 
regnava  con  lui  ;  ossia  associavasi  con  Giano  nel  trarre 
da  vita  selvaggia  le  italiche  popolazioni  sull'esempio  de- 
gli Àusonìiy  Jurunci  e  dei  Sicani  con  esso  disbarcati  \ 

Tutte  manus  Ausoniae  et  gentes  ifenere  Sicanae. 

Sotto  il  velame  insomma  di  simbolica  poesia  Virgilio  ad- 
ditò benissimo  come  dalla  vita  pastorale  gTItaliani  primi- 
tivi passassero  alla  stanziata  agricola,  indi  allo  sviluppo 
economico  morale  e  politico  della  vita  sociale  con  Giano, 
con  Pico  ,  con  Saturno,  e  con  Giove.  Consultando  intanto 
tutte  le  altre  tradizioni,  non  esclusa  quella  che  quasi  a  suo 
malgrado  riferi  Dionigi  d'Alicarnasso,  si  trovano  tutte 
uniformi  nello  assegnare  la  procedenza  dei  primi  popoli 
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della  Penìsola  dalla  parie  dell'  Affrica  detta  Libia  e  dalla 
Siria.  Nelle  dottiasime  di&sertaxioni  pubblicale  dal  oeL 
Roinagiiosi  in  esame  dell'opera  del  Micali  si  trova  una 
cospicua  serie  di  incontrastabili  documenti  comprovante 
l'origine  Siro-Libica  dell'  italico  incivilimento:  per  con* 
clusione  dei  aiedesimi  egli  offerse  un  ristretto  cronologico 
delle  epoche  più  importanti  che  qui  riferiremo. 

Risalendo  al  i85o  circa  avanti  l'Era  volgare  egli 
trova  segnata  da  Dionigi  d' Alicarnasso  e  illustrata  dal 
Freret  T epoca  delle  prime  genti  approdate  all'Italia^  e 
disseminatesi  poi  in  alcune  contrade conduceudo  vita  er- 
rante di  pasturi  e  di  cacciatori.  Trascorrendo  al  14^4  ^^* 
sia  duecento  seltantatre  anui  dopo  la  venuta  dei  primi 
stranieri^  trova  uellostesso Dionigi  segnata  l'Eradell'appro- 
dameuto  degli  Enotrii^  i  quali  incominciando  a  insegnare 
l'agricoltura  in  Campania  ,  educaronc^altresi  le  popola- 
zioni all'arte  architettonica  col  nome'  di  Umbri  o  Um- 
broni.  Ma  non  tutte  le  tribù  pastorali  adottar  vollero 
l'Enotrico  incivilimento;  quindi  sanguinose  guerre  de- 
gl'Itali inciviliti  contro  i  Siculi,  i  Morgeti  ed  altre  minori 
tribù^  che  dopo  tre  secoli  di  lotta  restarono  in  parte* 
espulse  ed  in  parte  cercarono  ricovero  presso  i  Liguri  etl 
i  Sanniti.  Frattanto  due  secoli  e  mezzo  dopo  il  disbarco 
degli  Euotrii  trovasi  che  gli  Adriani  dalla  Siria  ed  i  Feni- 
ci! da  Creta  col  nome  di  Sa  tur  ni  i  discenderono  sulle  costo 
italiche^  dando  opera  in  seguilo  essi  pure  al  propagamento 
del  vivere  sociale.  Ciò  accadeva  nel  i45o  prima  dell'Era 
volgare:  tre  secoli  dopo ^  ossia  quattrocento  anni  prima 
dell'Era  di  Roma^  i  Fenicii  resi  prepotenti  furono  di- 
scacciati dagli  Adriaci  e  dai  Toschi  o  Tirreni^  siccomo 
venne  registrato  negli  Annali  PontiBcali   Etruschi.  Nei 
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quattro  secoli  successivi  finalmente  campeggia  parallela  la 
storia  Etrusca  e  quella  degli  Umbri ,  ora  in  guerra  tra  Ji 
loro  y  or  collegati  per  sottoporre  tribù  nomadi  ;  allorché 
repentinamente  discesero  a  torme  i  Galli  giù  dalle  Al- 
pi ad  inondare  T  alta  Italia;  e  1*  italico  incivìlinienlo 
sarebbe  stato  minacciato  di  estinzione^  se  i  fondatori  e 
primi  abitatori  di  Roma  non  si  fossero  addestrati  all'uso 
deirarmi  con  tal  valore^  da  divenire  poi  il  propugnacolo 
degli  Italiani^  indi  i  conquistatori  del  mondo. 

ROMANI  E  LORO  DOMINIO. 

Quando  si  gettavano  le  fondamenta  di  Rnma^  domi- 
navano attorno  il  territorio  dei  sette  Culli  diverse  popola- 
zioni antiche  tra  le  quali  ricorderemo  i  cosi  detti  Pelaigt^ 
gli  Osciy  ed  i  Tuschi  o  Etruschi.  Nel  nome  assai  generico 
di  Pelasgi^  perchè  preteiidesi  che  significhi  errante^  resta- 
rono compresi  gli  Enotrii  detti  anche  Ausonii  e  gli  Umbri. 
Da  quei  vetustissimi  occupatori  dell'Italia  emanarono,  se- 
condo il  Michelet ,  le  due  grandi  Società  italiche  degli 
Osci  e  dei  Tusci  ;  dalla  prima  delle  quali  provennero 
poi  i  Latini  ed  i  Sabini.  La  diversità  delle  tribù  dì  razza 
osca  e  la  mobilità  della  indole  impedì  loro  di  formare  una 
estesa  società;  questa  invece  venne  a  costituirsi  tra  gli 
Etruschi  mercè  una  poderosa  e  durevole  confederazione 
Essi  però  non  potevano  compire  V  opra  grandiosa  delhi 
riunione  di  tutta  Italiana  ciò  opponendesi  lo  spirito  gelosa 
della  loro  aristocrazia  sacerdotale ,  ed  il  ricinto  ciclopica 
delle  loro  città  che  colle  enormi  sue  masse  ricusava  ingran- 


Digitized  by 


Google 


i3o 

dirsi  ed  offrir  domicilio  a  chi  avesse  bramato  di  trasfe- 
rirvelo.  Gli  Osci  poi^  divisi  in  Subelli  pastori  erranti  ed 
armati ,  ed  in  Latini  tribù  agricole  ma  disseminate  e 
non  riunile^  erano  anche  più  insufficenti  a  dar  vita  al- 
Titalica  nazionalità:  quell'opra^  eminentemente  gran- 
diosa^ era  riserbata  ai  Romani. 

(a)  P rimorda  di  Roma. 

Importantissimo  è  l'argomento  che  or  toccheremo , 
ma  molto  arduo  per  la  necessità  impostaci  dalla  sana  cri- 
tica di  combattere  radicati  errori^  dei  quali  vien  tuttora 
barbaramente  imbevuta  la  gioventù  in  alcune  Scuole.  La 
voce  del  dottissimo  Vico  fondatvTe  della  fiiosoBa  della 
Storia  ^  e  che  fece  sentirsi  fino  dal  1720 ,  non  fu  dai  let- 
terati italiani  ascoltata  :  era  necessario  che  gli  stranie- 
ri^ facendole  eco  ^  riscuotessero  i  connazionali  del  dotto 
Napolitano  dal  loro  letargo,  per  fare  aprir  gli  occhi  alla 
luce  della  verità. 

Per  convincersi  dell'  incertezza  storica  sopra  i  primi 
secoli  di  Roma  basti.  Tautenticità  di  classici  antichi  auto- 
ri^ senza  ricorrere  a  ipotetici  ragionamenti.  Numerosi 
sono  i  testi  a  favore  della  presunta  certezza  storica,  ma 
hanno  il  difetto  di  provar  troppo.  Orazio  vantò  Tautenti- 
cità  dei  libri  pontijicali  :,  Cicerone  magnificò  il  conte- 
nuto negli  annali  massimi  dall' origine  di  Roma  fino 
ai  Gracchi  ;  T.  Livio  parlò  anche  di  certi  libri  dei  ma- 
gistrati e  di  libri  lintei;  Dionigi  d' Alicarnasso  citò  al- 
cuni papiri,  che  furono  restaurati  quando  erano  per  metà 
distrutti;  Plinio  fece  menzione  di  memorie  contenute 
nella  tabule  censorie:  al  che  si  aggiunga  che  le  prime 
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magistrature  di  Roma  ^  il  Console  o  il  Dittatore,  aveano 
Tuso  di  conficcare  un  chiodo  in  un  tempio,  per  marcare 
le  epoche. 

Ma  se  per  conservare  la  memoria  di  un  periodo  te- 
nevasi  la  rozza  costumanza  del  chiodo^  convìen  dire  che 
fosse  ben  poco  praticata  la  scrittura.  Infatti  Tito  Livio  ci 
avverte  che  nel  IV  secolo  di  Roma  essa  non  era  ancora 
usata  ;  aggiunge  Tullio  che  nelle  antiche  statue  non  si 
trovava  veruna  iscrizione,  ed  è  certo  che  sulle  antiche 
monete  Romane  mancava  qualunque  lettera.  A  ciò  si 
opporrà  forse  il  fatto  curioso  citato  da  T.  Livio  dei  libri 
trovati  nel  presunto  sepolcro  di  Numa  dissotterrato  alle 
falde  del  Giannicolo  ;  ma  sarà  facile  il  convincersi  che  fu 
quello  un  trovato  tradizionale  e  non  un  avvenimento, 
poiché  non  potrebbesi  spiegare  come  in  quella  tomba  si 
fosse  rinvenuto  il  corpo  di  Numa  al  tutto  consunto,  men- 
tre resìstevano  alle  ingiurie  del  tempo  anche  le  ossa  an« 
tidìluviane! 

Certo  è  intanto  che  T.Livio,  come  purePolibio  l'amico 
degli  Scipioni  che  si  lungo  tempo  visse  in  Roma  ,  si  tro- 
varono nello  scriverne  la  storia  del  continuo  imbarazzati; 
e  ciò  non  avrebbe  dovuto  accadere,  se  si  fossero  potuti 
servire  dei  materiali  che  di  sopra  rammentammo.  Da 
una  serie  di  documenti  contenenti  la  storia  di  sette  secoli 
non  potevano  uscir  fuori  le  storie  confuse  di  Dionigi  e  di 
Livio.  Quest'ultimo  invece  ci  avverte,  che  nella  gran  ve» 
tustà  dei  tempi  incorsero  immensi  errori;  che  i  pubblici 
monumenti  non  somministravano  se  non  confuse  notizie; 
che  perfino  erasi  perduto  il  ricordo  di  chi  fu  il  primo  dit* 
tatore;  e  finalmente  conclude  che  la  storia  romana  pri- 
mitiva fu  tutta  alterata  per  distruzione  di  monumenti, 
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Cicerone  poi  suo  malgrado  riderli  iu  diversi  scriui  della 
credulità  dei  Romani  sui  primordii  della  loro  storia, eda 
ciò  che  scrissero  anche  Plinio^  Polibio  e  Svetonio  deducesi 
che  gli  annali  dei  pontefici  erano  rimasti  preda  delle 
fiauitne  io  uo  antico  incendio, e  che  il  registro  degli  atti 
senatoriali  non  incominciò  che  ai  tempi  di  Cesare. 

Contiiiuaudo  a  valerci  della  solenne  autorità  di  Ci- 
cerone e  dei  precitati  autori  latini  aggiungeremo,  che  Roma 
non  ebbe  veruno  storico  anteriormente  a  Catone;  che 
Fabio  Pitture  e  Cassio  furono  i  più  antichi  cronisti  ;  che 
le  prime  romane  storie  vennero  scritte  non  dai  Romani 
ma  dai  Greci;  che  Dionigi  d' Alicaniasso  e  Polibio  noQ 
potendo  Far  caso  alcuno  di  chi  gli  avea  preceduti,  abbel- 
lirono poeticamente  le  memorie  antiche  con  vaghe  tradì- 
zioui ,  abusando  della  incertezza  ad  essi  favorevole  per 
dar  vanto  ai  loro  greci  di  presunta  influenza  esercitata  sulla 
romana  civiltà;  che  finalmente  nel  registro  storico  dei 
primi  anni  di  Roma  Livio  e  rAiicarnasseo  non  sono  mai 
d'accordo  fino  a  Porsenna,  e  si  trovano  invece  frequen- 
temente in  con  tradizione  iu  un'infinità  di  fatti  con  tutti 
gli  altri  cronisti. 

(b)  Repubblica  Romana. 

Non  apriremo  al  certo  il  Rollin  >  per  fare  una  trascri- 
zione in  buona  fede  della  presunta  serie  dei  Re  di  Roma, 
Romolo,  Noma,  Tulio  Ostilio ,  Anco  Marzio,  Tarquìnio 
Prisco  ,  Servio  e  Tarquinio  il  superbo.  È  quella  per  noi 
un'epoca  mitica.  L'eroe  romano  fondatore  della  città  es- 
ser doveva  un  uomo  senza  patria  e  senza  leggi ,  un  bandito 
isi  ma  di  origine  divina,  e  aver  doveva  un  fratello u com- 
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petiiore.  Tutto  ciò  Irovasi  ripetuto  anche  nella  storia  dei 
vetusti  popoli  asiatici.  Imporlante  è  lo  stabilimento  della 
dualità  sociale  in  plebei  e  j>atrizj;  importante  altresì  lo 
svolgersi  tra  i  romani  di  quei  germi  di  valore  che  doveva 
poi  rendergli  conquistatori  del  mondo.  La  pugna  degli 
Orazìi^  che  trovasi  sostenuta  tra  varie  altre  popolazioni , 
ottenne  a  Roma  il  comando  della  con  federazione  latina^  e 
incominciò  a  divenir  la  capitale  di  un  popolo  numeroso 
e  assai  prode. 

Un  prepotente  tiranno^  Tarquinio  il  Superbo^  avea 
compromessa  la  gloria  nascente  di  Ruma:  si  fece  argine 
alle  sue  violenze  col  dannarlo  al  bando ,  e  si  affidò  il  ti« 
niune  dello  stato  ad  annui  Co/iJoZi.  Le  successive  continue 
lotte  coi  Sabini^  i  Latini ,  gli  Ernici ,  i  Volsci  e  gli  Equi 
contribuirono  a  invigorire  sempre  di  più  l'indole  guer* 
riera  del  popolo  di  Roma  al  di  fuori  ,  ma  le  gare  gelose 
tra  i  patrizi  e  i  plebei  fomentate  al  di  dentro,  minac- 
ciavano intanto  la  caduta  della  costituzione  Repub* 
blicana. 

Si  ricorse  al  Tribunato  (  a65  di  R.  )  che  produsse  il 
doppio  frutto  di  opporre  un  argine  alla  aristocrazia ,  e  di 
rendere  non  violenti  ma  normali  e  legali  le  opposizioni 
del  popolo  :  mercè  quel  saggio  provvedimento  Roma 
andò  esente  per  quattro  secoli  da  sanguinarie  rivolu- 
zioni. 

(e)  Guerre  contro  i  connazionali  ^  indi  contro  Pirro, 

Le  guerre  contro  i  limitro6  Etruschi  esposero  i  Romani 
a  terribili  avvenimenti.  I  Galli  cisalpini  dell'alta  Italia, 
imprudentemente  provocati, entravano  in  Roma,  la  davano 
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alle  fiamme  (364  <^^  ^*)>  ^  ^^  ^'^  ^^  spavento  di  quello 
iurortuiiio  che^  al  dire  dì  Polibio,  per  uii  intiero  secolo  si 
a&tennero  dal  far  guerra.  Ciò  fece  cambiare  i  Latini  di 
confederati  in  nemici;  ma  Decio,  poi  Papirio  Cursore^ 
indi  Fabio  y  dispersero  quelle  orde  ostili  e  resero  assai 
temuto  il  nome  di  Roma  neir  intiera  penisola. 

Tutta  TEtruria  ,  molti  appenninigeni,  il  Lazio,  la 
Campania,  i  Sanniti  erano  ormai  sotto  il  giogo  di  Roma  , 
quando  per  la  prima  volta  essa  fu  invitata  a  misurare  la 
propria  forza  con  quella  dei  Greci.  I  Tarantini  non  con* 
tenti  di  avere  oltraggiato  con  ingiurie  alcuni  Romani,  ri- 
corsero a  Pirro  Re  di  Epiro  per  sostenere  una  guerra,  e 
quel  principe  straniero,  quanto  prode  altrettanto  ambi- 
zioso^ credè  facil  conquista  Roma  e  l'Italia,  ma  dopo  una 
prima  vittoria  dovè  tornare  scornato  nel  Peloponneso^ 
ed  i  Romani  invece  addivennero  padroni  della  Penisola 
dalle  frontiere  della  Gallia  cispadana  fino  allo  stretto  di 
Messina. 

(d)  Guerre  Puniche. 

La  potentissima  affricana  repubblica  di  Cartagine 
minacciava  di  assoggettarsi  tutta  Sicilia;  Roma  invitata 
alle  difese  colse  volentieri  il  destro  di  muoverle  guerra. 
Nelle  prime  pugne  dispiegarono  i  Romani  più  coraggio 
cbe  scienza  militare:  pur  nondimeno  ottennero  la  conclu- 
sione di  una  vantaggiosa  pace,  ed  intanto  caddero  in  lor 
potere  le  coste  della  Liburnia  e  della  Dalmazia,  dalle 
Alpi  Giulie  fino  all'Epiro:  i  soli  montanari  si  manten- 
nero liberi. 

Annibale,  nel  fiore  di  sua  giovinezza   presentavasi 
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allora  per  contrastare  ai  Romani  il  frutto  di  cinque  secoli 
di  trionfi.  Preceduto  dalla  Tittoria  fino  a  Canne  ^  resta  va 
poi  esposto  a  perdite  considerevoli  y  rimanendo  quasi 
inutilmente  sul  suolo  italiano  per  tredici  anni.  Gli  si  su- 
scitava intanto  un  fatai  nemico  nel  prode  Scipione^  che 
portando  gli  accampamenti  sotto  le  mura  di  Cartagine, 
la  costringeva  ad  implorare  la  pace.  Allora  si  che  le  Ro- 
mane Legioni  trionfavano  gloriose  nella  Macedonia  e  nella 
Siria,  e  contente  della  vittoria  incominciavano  a  di- 
sporre dei  regni  donando  gran  parte  dell'Asia  minore  al 
Re  di  Pergamo  loro  amico.  Frattanto  Annibale  uccidevaai 
col  veleno,  per  sottrarsi  air  ignominia  di  una  schiavitù 
resa  in  altro  modo  inevitabile. 

Mentre  P.  Emilio  trascinava  avvinto  in  catene  per  le 
vie  di  Roma  dietro  il  suo  carro  trionfale  Tultima  Re  della 
Macedonia  Perseo ,  osavano  i  cartaginesi  cimentarla  sorte 
in  una  terza  guerra  :  dopo  tre  anni  di  lotta  compievasi  la 
fatalità  del  loro  destino  con  una  totale  distruzione  :  di- 
ciassette giorni  di  vive  fiamme  consumarono  il  grandioso 
soggiorno  di  700  mila  abitanti.  Non  abbastanza  istruita 
da  quell'esempio  tentò  la  Lega  Achea  negar  la  consegna 
delle  domandate  fortificazioni ,  ma  quella  resistenza  pro« 
dusse  il  tristo  frutto  della  distruzione  della  Grecia,  mai 
più  risorta  dallo  squallore  in  cui  cadde.  Le  città  della 
Spagna  avrebbero  voluto  continuare  nella  difesa  della  pro- 
pria indipendenza,  ma  non  sapendosi  tenere  confederate, 
caddero  una  dcqpo  V  altra  sotto  il  giogo  di  Roma. 
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(e)  Gracchi  ;  Guerre  d'Italia  e  successive  fazioni. 

Mentre  i  Romani  sempre  accompagnati  dalla  vitto- 
ria invadevano;  vincevano  e  soggiogavano  in  Asia,  in  Af- 
rica e  nelle  Spagne  ^  il  Tribuno  Tiberio  Gracco  ardiva  tute- 
lare con  pubblica  violenza  gli  interessi  del  popolo  e  cadeva 
vittima  del  suo  zelo  :  dieci  anni  dopo  il  fratello  Cajo  at« 
tentavasi  a  rinniiovare  quei  generosi  sforzi  e  perdeva 
anch'esso  la  vita.  Roma  mostratasi  fino  allora  ebra  del 
sangue  di  nazioni  straniere  ^incominciò  a  divenir  sitibon- 
da anche  di  quello  dei  figli  suoi. 

Per  tener  sempre  più  esercitate  le  invincibili  Legioni, 
posero  il  piede  sopra  un  suolo  di  romana  conquista  gli 
indomiti  Cimbri  ;  la  mossa  ostile  costò  a  quei  barbari  una 
sanguinosa  sconfitta  e  la  successiva  dispersione  nelle 
valli  Alpine.  Ciò  nondimeno  il  valoroso  Mitridate  conce- 
piva  l'ardito  divisamento  di  piombar  suir  Italia;  la  lotta 
incominciata  nell'Asia  Minore  durò  venticinque  anni, 
ma  non  produsse  altro  frutto  se  non  quello  di  aprir  la 
via  ai  Romani  di  conquistar  tutto  il  mondo. 

A  trattenere  quella  definitiva  impresa  insorgevano  le 
guerre  d' Italia  y  per  ottenere  la  romana  cittadinanza  a 
molti  popoli  negata.  In  quelle  guerre  fraterne  erano  di  già 
periti  3oo  mila  uomini,  quando  giungeva  al  Senato 
V  infausto  avviso  della  insurrezione  del  Re  del  Ponto  dopo 
un  orribile  carnificina  di  soldati  romani.  Mario  e  Siila  ri- 
vendicarono la  gloria  delle  armi  italiane}  ma  fattisi  poi 
capi  di  faziosi  sacrificarono  al  loro  furore  trentatrè  Con- 
soli, sette  Pretori,  sessanta  Edili,  dugento  Senatori  e 
centocinquantamila  cittadini:  dopo  si  orrende  stragi  il 
predominante  Siila  ebbe  perfino  la  dittatura  che  da  cen* 
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tovent^anni  nessuno  aveva  più  esercitata;  indi  nuove 
proscrizioni^  e  ruberie  senza  fine. 

(f)  Triumnratu 

Triumvirato  e  Triumviri  nella  storia  Romana  sono 
brutti  nomi  e  di  nefanda  celebrità^  perchè  servirono  di 
preludio  alla  tirannide  universale.  Di  mezzo  alle  atrocità 
Sillane  emerse  il  genio  militare  di  Pompeo^  la  di  cui  rapi- 
da fortuna  destava  l'universale  maraviglia;  mentre  appuu** 
to  il  giovine  Cesare  faceva  i  primi  sforzi  per  sospingersi  in 
alto  e  Catone  non  era  ancor  conosciuto  che  per  la  con- 
genita sua  avversione  al  despotismo.  Pompeo  rapiva  a 
Lucullo  il  prezzo  della  vittoria  coartando  Mitridate  al 
suicidio:  dopo  quella  caduta  le  sue  spedizioni  furono  al-* 
trettanti  trionfi  ^  dalle  coste  della  Bretagna  fino  ai  campi 
di  Palestina  ;  ed  è  da  notarsi  che  anche  allora  colse  sempre 
i  frutti  deir  altrui  valore. 

Nella  trama  ordita  di  quel  tempo  da  Gatilina  venne 
a  discoprirsi  la  vera  indole  dei  celebri  Romani  già  indica- 
ti,  Pompeo^  Cesare  e  Catone  ai  quali  debbono  aggiungersi 
Grasso  e  Cicerone.  Erasi  posto  Cesare  suir  ardua  via  di 
giungere  al  dominio  di  Roma  e  del  mondo ,  colla  saggia 
abitudine  di  comandare  a  se  stesso.  Sarebbesi  accomodato 
per  prudenza  a  dividere  il  potere  con  Pompeo,  se  questi 
non  avesse  manifestata  l'invincibile  smania  di  volere  es- 
sere solo:  a  quei  due  grandi  si  trovò  associato  Crasso,  non 
privo  di  sapere,  ma  divenuto  potente  per  immensità  di 
ricchezze.  Costituito  dalla  necessità  il  Triumvirato,  alla 
difesa  degli  antichi  statuti  rimase  solo  Catone;  fu  vitti- 
ma della  sua  virtù.  Dal  cauto  suo  Cicerone ,  dottissimo , 
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ma  poco  esperto  nella  conoscenza  dei  concittadini  che  lo 
attorniavano ,  tradito  da  questi  ^  cadde  colla  romana  re- 
pubblica y  siccome  in  appresso  ricorderemo. 

Spiato  Cesare  da  brama  ardente  di  guerreggiare^  fa- 
ceasi  conferire  il  comando  delle  Gallie.  Mentre  nella  sua 
assenza  di   dieci  anni  dalla  patria  vincea   popolazioni 
barbare  ^  feroci  ^  di  nome  non  conosciuto ,  portando  le 
aquile  romane  fino  nella  foresta  Ercinia^  saliva  Pompeo  in 
alterezza^  e  i  sommi  cittadini  Catone  e  Tullio  erano  con- 
dannati airesilio.  Reduce  poi  dalle  Gallie  e  colmo  di  gloria 
varcava  Cesare  il  Rubicone  senza  domanda  del  consueto 
permesso^   indi  entrava  in  Roma  da  Signore  assoluto ^ 
mentre  riparavano  in  Gapua  i  Consoli  e  il  Senato^  dei 
parichè  Pompeo ,  Tullio ,  Catone  e  Pisone.  Accendevasi 
allora  la  tanto  celebre  guerra  civile^  sul  termine  della 
quale  veniva  presentata  al  fortunatissimo  Cesare  la  testa 
dell'  emulo  Pompeo.  L'amor  di  libertà  e  lo  spirito  di 
vendetta  si  collegavano  allora  sotto  il  vessillo  dei  Pompe- 
iani y  producendo  il  contrario  effetto  di  far  proclamar 
Cesare  Dittatore  perpetuo^  inviolabile  padre  della  Patria: 
era  necessario  un  assassinio  anzi  un  parricidio  per  togliere 
a  Cesare  la  signoria  del  mondo  che  teneva  già  in  pugno: 
ei  moriva  in  Senato  sotto  i  pugnali  dei  suoi  più  cari.  Ac- 
cendevasi allora^  ma  vanamente^  la  civile  guerra  provo- 
cata da  Bruto  e  Cassio  :  ne  furono  vittime  Tullio ,  Cato- 
ne^ e  ì  migliori  cittadini  di  Roma^  intantochè  del  su- 
premo potere  reslava  arbitro  un  solo. 
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(g)  Impero. 

Bai  219  avanti  TEra  Volgare  fino  al  476  dopo  dì 
essa  y  nel  lungo  periodo  di  quattro  secoli  e  mezzo  circa , 
Roma  e  l'Italia  ^  e  per  lungo  tempo  anche  tutto  il  mondo 
allora  conosciuto^  restarono  soggetti  al  dispotismo  del  ro- 
mano impero^  repartito  net  IV  secolo  in  orientale  e  oc- 
cidentale. Ad  Augusto^  scaltrissimo  nell'occultare  l'ambi- 
bizione  e  la  proclività  alla  tirannide  sotto  il  manto  della 
magnanimità^  succedevano^  il  sanguinario  Tiberio  di  effer- 
rata  crudeltà^  Tabbominevole  Caligola^  T iniquo  Nerone, 
il  perfido  Domiziano.  Respiravano  i  popoli  dopo  tanta 
tirannide  mercè  la  clemenza  e  la  virtù  di  Trajano,  di  Adria- 
no^ di  Antonino^  di  Marca  urelio.  Malaugurata  mente  suc- 
cedeva a' quei  princìpi  una  moltitudine  di  despoti  dei 
quali  dispiace  rammentare  il  nome  y  e  che  per  essere  pro- 
clamati o  abbassati  dalle  soldatesche  diedero  origine  ed 
alimento  nel  III  secolo  ad  una  vera  anarchìa  militare. 

Per  far  cadere  più  sollecitamente  T  Impero  doveasi 
dare  effetto  air  improvvido  consiglio  di  Costantino  di 
dividerlo  tra  i  suoi  figli  ;  essi  e  i  successori  loro  coi^iu- 
rarono  a  minare,  indi  a  far  cadere  in  rovina  T immensa 
macchina  della  Monarchia  universale.  Mille  dugento  no- 
vantanove anni  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  in  cui  peri- 
vano con  Bruto  la  libertà  e  la  repubblica ,  e  nel  476  del- 
l'Era Cristiana,  era  fatto  discendere  dal  trono  V  imbecille 
Momillo  Augustolo  da  quelle  orde  di  barbari  oltramon- 
tani che^walicate  le  Alpi^  si  impadronirono  della  infelicis- 
sima ItaUa. 
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S-  3. 

INViaiom  ,  CONQUISTA  B  DOHIHIO  DEI  BiRBARl. 

Odoacre  sostennto  dai  suoi  Eruli  signoreggiava  la  mi- 
sera Italia  :  i'  imperatore  di  Oriente  Zenone^  non  potendo 
ritenerla  sotto  di  ae,  volle  piuttosto  renderne  signore  Teo- 
dorico Re  degli  Ostro-Goti.  Quel  nuovo  Principe,  bai  baro 
ma  non  tiranno,  ebbe  qualche  virtù  e  si  distinse  per  belle 
azioni.  La  figlia  Amalasuinda  o  Amalsunta  unica  erede, 
associavasi  malauguratamente  il  congiunto  Teodato,  vile 
in  campo  e  coraggioso  nei  soli  tradimenti.  Quindi  il  po- 
polo discacciava  e  proclamava  a  suo  signore  Vitige,  ca« 
duto  poi  nei  ferri  di  Belisario  che  lo  spediva  prigioniero 
a  Costantinopoli.  Ad  Autari  e  Ildebaldo ,  balzati  dal  tro- 
no poco  dopo  di  esservisi  assisi,  succedeva  il  valoroso 
Totila  che  ,  dopo  aver  sostenuto  per  undici  anni  un  re- 
gno già  minacciante  rovina ,  cadeva  in  campo  sotto  le 
armi  dei  Greci,  dando  fine  al  Regno  Gotico  che  durato 
avea  sessantaquattro  anni.  Dopo  queiravvenimeuto  Nar« 
sele  governò  l'Italia  come  sua  conquista  per  un  quindi^ 
cennio:  il  suo  richiamo  in  Oriente  aperse  poi  il  campo 
all'irruzione  dei  Longobardi. 

L' eterna  perfidia  dei  Greci  suggeriva  a  Narsete  di 
vendicarsi  dell'imperator  Giustiniano  suo  signore,  col  dare 
in  preda  ai  Longobardi  l'Italia.  Alboino ,  Re  sanguinario 
e  feroce ,  periva  avvelenato  dalle  moglie  crudele  al  pari 
di  esso  e  costretta  ad  incontrare  lo  stesso  fine.  Clefi  che  gli 
succedeva,  era  di  tal  selvaggia  durezza  che  dispiacendo 
agli  stessi  suoi  connazionali  veniva  da  essi  pugnalato 
colia  sposa,  Al  disordine  anarchico  del  dominio  indipen- 


Digitized  by 


Google 


14. 

dente  (li  una  torma  di  Duchi  dava  fine  Autarico  y  non 
tanto  barbaro  (ionie  gli  antecessori ,  ma  esso  pure  tolto  di 
vita  dai  suoi  col  veleno.  Respirarono  indi  alcun  poco  gli 
oppressi  Italiani  sotto  il  non  duro  governo  di  Teodolinda 
e  Agilulfo.  £  sulle  buone  vie  dei  genitori  si  sarebbe  posto 
Adaloaldo,  se  reso  stupido  per  greca  nequizia  di  un  am« 
basciatore  imperiale^  non  fosse  stato  detronizzato^  con 
sostituzione  forzatadiAriovaldo;  il  quale  sedotto  da  false 
accuse  di  un  traditore  si  rendeva  persecutore  dell'inuocen^ 
tesuasposa,  facendo  barbaramente  dipendere  dalla  sorte 
la  di  lei  innocenza.  Ma  rimasta  vedova  indi  a  non  molto, 
le  veniva  conceduto  di  eleggersi  a  sposo  Rotari ,  che  per 
la  sua  affezione  airarianismo  fu  cagione  di  gravi  turbo- 
lenze in  tutto  il  regno.  Frattanto,  dopo  un  solo  anno,  il  di 
lui  figlio  Rodoaldo  scendeva  nel  sepolcro,  pugnalato  da 
un  suddito  per  vendetta  di  avergli  oltraggiata  la  moglie. 
Succedevagli  Ariberto,  eletto  dalla  nazione:  e  questi  la- 
sciava divìso  il  regno  tra  i  due  figli  Bertarido  e  Guude- 
berto;  quindi  discordie  e  guerre  fraterne,  dalle  quali 
trasse  partito  il  Duca  di  Benevento  Romualdo  per  impa- 
dronirsi della  sovranità.  A  quell'usurpatore  succedeva  Cu^ 
niberto;  il  quale  vedendo  di  lasciare  il  trono  ad  un  figlio  di 
troppo  tenera  età,  sperò  aflìdarlo  ad  un  padre  ponendolo 
sotto  la  tutela  di  Asprando  ;  ma  i  disordini  e  gli  sconvol- 
gimenti prodotti  poi  dalla  ribellione  del  Duca  di  Torino 
portarono  sul  trono  lo  stesso  Asprando,  da  cui  indi  a  poco 
venne  lasciata  al  figlio  Liutprando  una  sovranità  cinta 
da  mille  rischi.  Fortunatamente  le  sue  virtù  gli  fecero 
vincere  tutti  gli  ostacoli  ;  moriva  però  senza  figli,  lasciando 
il  trono  al  nipote  Ildebrando  dopo  sette  mesi  deposto  ;  e 
Bacliide  che  gli  succedeva ,  rinunziava  alla  real  dignità 
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per  farsi  monaco.  Degli  ultimi  due  Re  Longobardi  Astolfo 
e  Desiderio  sono  abbastanza  conte  le  gesta  e  le  sventure , 
quindi  vano  sarebbe  il  ricordarle. 

Dando  ascolto  agli  storici,  colla  morte  deir  ultimo 
Re  dei  Longobardi  sarebbe  cessata  per  Tltalia  l'Era  ferrea 
del  dominio  dei  barbari^ mentre  invece  le  condizioni  poli- 
tiche e  sociali  delFItalia  che  avevano  incominciato  a  rad- 
dolcirsi, precipitarono  nel  massimo  decadimento  per  la 
invasione  deiFranchi^alla  conquista  dei  quali  succederono 
le  più  folte  tenebre  d' ignoranza  in  cui  siano  state  avvolte 
le  umane  menti  in  Italia,  del  parìcbè  il  più  dispotico  re- 
gime amministrativo,  accompagnato  da  tutte  le  frodi  le 
violenze  e  le  ruberie  del  feudalismo.  Carlo,  detto  Magno, 
ricostituì  r  impero  occidentale  :  ma ,  tenendo  di  là  dai 
monti  la  residenza  e  lasciando  figli  e  nipoti  degeneri , 
venne  ad  immergere  la  derelitta  Italia  in  un'immensità 
di  sciagure.  I  Garlovingi ,  gli  Ottoni,  i  Principi  Svevi  fe- 
cero gravitare  sopra  gli  Italiani  tutta  la  caterva  dei  mali 
politici  :  discordie  per  sete  d'impero;  irruzioni  giù  dalle 
Alpi  e  corse  ostili  ;  contese  scandalosissime  col  sacerdozio  ; 
divisione  di  popoli,  ed  eccitamento  a  guerre  cittadine» 
sche  che  macchiarono  di  sangue  fraterno  tutta  la  penisola  ! 

S-4- 

EHAOrClPAZIONE  D&LLE  CITTA'  ITÌLUVE. 

L'eccesso  di  sciagure  incomportabili  svegliava  nel 
secolo  XI  dal  neghittoso  letargo  gl'italiani,  divenuti  servi 
di  cento  signori  e  ricordatisi  finalmente  che  lo  scudoofi*erto 
dalla  divina  giustizia  contro  le  calamità  pubbliche  è  la 


Digitized  by 


Google 


i43 
libertà  municipale.  Al  grido  di  essa  sursero  le  prime  ita* 
liane  repubbliche  ^dispiegando  il  guelfo  vessillo^  onde  pro- 
cacciarsi più  facile  e  valida  difesa  contro  la  fazione  im- 
periale. 

Molte  città  italiane  divenute  independenti  y  ed  al- 
cune riscattatesi  sotto  il  regno  dell' Imp.  Rodolfo  dai 
r^)  diritti  appartenenti  air  Impero  y  istituirono  altret- 
tante Repubbliche.  Se  nonché  i  popoli  emancipati  y  dif- 
fidando delle  loro  proprie  forze^si  appresero  al  malaugu- 
rato partito  di  darsi  in  accomandigia  a  potenti  famiglie 
che^  divise  tra  di  loro  da  spirito  di  fazione^  resero  i  palagi 
di  residenza  altrettanti  fortilizj  muniti  di  baluardi  e 
circonvallati  con  fossa.  Nelle  frequenti  contese  personali^ 
scoppiarono  vere  guerre;  i  provocatori  e  gli  offesi  radu- 
navano del  pari  congiunti^  amici  e  mercenarj:  le  vie 
urbane  restavano  bruttate  di  sangue  cittadinesco:  il  vin- 
citore finiva  per  sottomettersi  la  patria  y  esercitando  su 
di  essa  dispotico  comando.  Talvolta  la  azione  oppressa 
assoldava  facinorosi  venturieri  ;tar altra  invocava  la  pro- 
tezione di  Re  stranieri  y  sempre  pronti  ad  accorrere  per 
séte  di  preda.  Frattanto  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  dimenti- 
cando al  tutto  la  comune  patria  e  i  sacri  vincoli  di  con- 
cittadini e  fratelli  ^andavano  frammischiando  al  mestiero 
dell'armi  i  tradimenti^  le  congiure ^  gli  assassìnj,  i  ve- 
leni. Ove  Tamor  patrio  prevalse  un  poco  di  più^  ivi  ebbe 
più  lunga  vita  il  governo  a  comune^  siccome  accadde 
nelle  toscane  Repubbliche  y  finché  almeno  le  più  deboli 
non  restarono  preda  della  più  potente.  Ma  questa  coll'esem- 
pio  dato  di  opprimere  e  di  ingrandirsi  a  danno  delle  po- 
polazioni limitrofe^  suscitò  nei  più  potenti  cittadini 
r ambizione  del  comando  assoluto ^  e  cadde  anch'essa 
nella  servitù. 
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Carlo  y  ^  Imperatore  e  Re  di  fanesta  memoria^  read 
arbitro  assoluto  da  potenza  immensa  ^  abituatosi  a  non 
conoscere  altra  legge  che  quella  del  dispotismo  e  incu< 
rante  al  tutto  del  disamore  dei  popoli^  riguardò  l'Italia 
qual  provincia  a  se  soggetta^  e  ne  perpetuò  la  divisione, 
erigendo  in  Principati  le  Repubbliche,  influendo  arbitra- 
riamente in  tutte  le  Corti,  e  corrompendo  tutte  le  virtù 
patrie  col  prodigare  argento  ed  onori  agli  intriganti ,  agli 
ambiziosi ,  ai  traditori  dei  loro  concittadini.  A  quel  mo- 
narca è  dovuta  quella  divisione  politica  della  Penisola 
che  si  mantenne  fino  agli  ultimi  anni  del  decorso  secolo ^ 
e  che,  senza  Testinzione  delle  Repubbliche  di  Venezia  , 
Genova  e  Lucca ,  sarebbesi  rinnuovata  dopo  gli  ultimi 
sconvolgimenti  politici  e  sussisterebbe  tuttora.  Di  questa 
divisione  restaci  ora  a  dare  un  cenno  in  un  generale  prò* 
spetto  che  presenteremo  in  seguito. 

DIVISIONI  POLITICHE  VEtl^  ITALIA. 
DIVISIONI  ANTICHE. 

Delicatissimo  è  T argomento  che  debbesi  premettere 
ai  Prospetti  delle  divisioni  territoriali  antiche  e  moderne 
dellaPenisola.il  tanto  celebre  nome  di  Italia  donde  derivò 
ed  in  qual  tempo  7  II  Bochart  nella  sua  geografia  sacra  , 
avvertendo  che  tra  le  piante  arboree  indigene  delia  pe« 
nisola,  comuni  furono  quelle  somministranti  resina  per  far 
la  pece,  dice  che  tal  particolarità  dovè  suggerire  ai  Fenicj, 
approdati  alle  coste  italiche  molti  secoli  prima  dei  Focesì, 
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rìdea  di  denominare  il  discoperto  paese  con  appellativo 
speciale^  significante  nel  loro  idioma  Terra  della  Pece 
che  traducesi  in  Siriaco  Itaria  !  A  primo  aspetto  ciò 
coinciderebbe  con  un  passo  di  Clemente  Alessandrino 
presso  Eusebio^  smW Atlante  Libico  supposto  inventore 
delle  navi  e  primo  a  veleggiare  pel  Mediterraneo: difatti 
Giaino^  indicante  Signore ,  approdando  alla  Penisola 
dalle  coste  Libiche^  proveniva  da  genti  atlantiche  passate 
in  quella  parte  deirAffrica  molto  prima  e  per  lungo  tempo 
ivi  stanziate  ;  e  quel  Giano  stesso^  oltre  lo  avere  capella- 
tura e  linee  faciali  di  tipo  libico^  siccome  avvertimmo^ 
presentava  altresì  nelle  medaglie  in  cui  fu  inciso  la  prua 
di  una  nave^  come  promotore  della  navigazione^  e^  quel 
che  è  più,  la  cifra  Ila  pronunziata  più  tardi  col  prefisso 
/.  Se  nonché  la  Penisola  portò  in  quei  primitivi  tempi  i 
nomi  di  Enotria  ed  Ausonia  tradotti  poi  dai  Greci  in 
Esperia  ;  ma  Virgilio  ne  avvisa  che  solamente  dai  po- 
steriori abitanti  chiamati  a  civiltà  ^  fu  detta  Italia  :  or 
come  ne  può  esser  dato  di  risalire  col  Bochart  all'epoca 
vetustissima  dei  Fenicj  per  trovar  nella  pece  T  etimolo- 
gia del  nome  di  una  contrada  ^  mentre  Sallustio  ci  fa 
sapere  che  in  Libia  ebbero  ì  Sicaui  a  capitale  Tala ,  e 
che  quei  popoli  dopo  avere  occupata  la  Sicilia  passarono 
sulla  Penisola  ^segnando  un  epoca  simboleggiala  poi  uel- 
Telfigie  del  bifronte  Giano? 

Finché  non  si  adducano  ragioni  autorevoli  più  deU 
le  esposte ,  ne  piace  di  rivendicare  col  cel.  Komagnosi 
l'originaria  denominazione  del  nome  d'Italia,  e  degli 
antichissimi  Itali  della  stessa  stirpe  dei  Sicani,  nel  modo 
di  sopra  additato.  L'Ausonia  infatti,  poi  Italia ,  si'  limitò 
anticbissimamente  a  una  parte  della  Calabria  ;  si  estese 
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poi  a  tntta  la  Magna  Grecia;  dilatò  in  aeguito  i  suoi  con- 
fini sotto  la  Romana  Repubblica  sino  al  Rubicone,  finché 
Augusto  non  li  estese  anche  a  tutta  la  Gallia  Cisalpina. 

S-  a. 

/ 

REGIONI  ITALUNB  DBTERBUNATE  DA  AUGUSTa 

Augusto  repartì  Y  Italia  nelle  seguenti  XI  Regioni  : 

I.  Campania;  Latium  F'etus  ;  Latium  Nwum. 
IL  Calabri  y  Salentini  ^  Apuli. 

III.  Bruta  f  Lucani. 

IV.  Frentaniy  Marrucini,  Marsi^  Peligni,  Ve- 

ntini y  SamniteSy  Sabini. 

V.  Picenum. 

VI.  Umbria. 
VII-  Etruria. 

VIII.  Gallia  Cispadana. 
IX.  Liguria. 

X.  f^eneti ,  Carnii ,  Histri ,  Japides. 
XI.  Gallia  Transpadana. 

(i)  La  Campania  comprendeva  i  moderni  territorj 
di  Terra  di  Lavoro  e  di  Napoli;  ed  il  Lazio  Fattuale 
Campagna  di  Roma. 

{n)  I  Calabri  ei  Salentini  occupavano  l'attuale 
Terra  d'  Otranto  ;  gli  Apuli  le  moderne  provincie  di 
Terra  di  Bari,  Capitanata  e  porzione  di  Basilicata. 

(3)  Il  paese  dei  Lucani  corrispondeva  a  parte  della 
Basilicata ,  del  Principato  Citeriore  e  delia  Calabria  UU 
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tenore;  qoello  dei  Brutti  al  rìmauente  della  Calabria 

Ulteriore. 

(4)  Alla  Contea  di  Molise  ed  agli  Abruzzi  corrispon- 
devano le  contrade  della  quarta  regione  abitata  dai  Fren-- 
tani ,  dai  Marrucini,  dai  Marsi  ^  dai  Pelignij  dai  Ve^ 
sii  ni  e  dai  Sanniti;  alla  moderna  Sabina  e  al  Ducato 
di  Spoleto  Tantico  paese  dei  Sabini. 

(5)  Portava  il  nome  di  Piceno  quel  territorio  che 
nei  bassi  tempi  prese  il  nome  di  Marca  Anconitana^  e  che 
comprenderebbe  anche  una  parte  dell'Abruzzo. 

(6*)  Fu  regione  degli  Umbri  la  moderna  Delegazione 
di  Camerino,  lo  Stato  già  signoreggiato  dai  Duchi  d'Ur- 
bino e  una  parte  del  già  Ducato  di  Spoleto. 

(y)  U  Etruria  continuò  a  comprendere  i  distretti 
delle  sue  dodici  celebri  Lucomonie^  e  nell'attuale  Stato 
Pontificio  le  Delegazioni  di  Perugia^  Orvieto ,  Viterbo  e 
Civitavecchia  9  estendendosi  cioè  dalla  Magra  fino  al' 
Tevere. 

(8)  Nei  confini  della  Gallia  Cispadana  erano  rac- 
chiusi i  moderni  Ducati  Parmigiano  ed  Estense^  il  Bo- 
lognese e  la  Romagna  ^  sino  alle  rive  dell'Adriatico.    ^ 

(9)  La  Liguria  abbracciava  parte  del  Piemonte , 
del  Monferrato  e  tutto  il  Genovesato ,  dalla  Turbia  fino 
alle  rive  della  Magra. 

(10)  La  Regione  dei  Veneti  y  dei  Carnii  e  degli 
Istriani ,  corrispondeva  all'  attuale  Regno  Veneto ,  e  ad 
una  gran  parte  del  Regno  Illirico. 

(i  1)  Nei  confini  finalmente  della  Gallia  transpada^ 
na  era  compresa  la  valle  Leventina^  una  parte  del  Pie- 
monte e  del  Milanese  Sardo ^  l'attuale  Jftcgno Lombardo^ 
e  una  porzione  del  Trentino. 
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Nelle  modificazioni  introdotte  da  Costantino^  che 
divise  rimpero  in  quattro  Pbefettujre,  queib  d'Italia 
venne  ad  essere  la  seconda^  e  fu  affidata  ad  un  Procon- 
sole e  quattro  J^icarj.  Due  soli  di  questi  ultimi  gover- 
narono le  Italiane  Provincie;  uno  col  titolo  di  Vicarìa 
di  Romay  e  T altro  di  VicaHo  d'Italia. 

(A)  1\  f^icarìato  di  Roma  abbracciò  coi  suoi  confini 
le  seguenti  dieci  Provincie  ; 

1.  Campania ,  con  Roma  capoluogo; 

2.  frateria  ;  con  Rieti  ; 

3.  Picenum  suburbicarìum ,  con  Ancona; 

4.  Tuscia  et  Umbria  con  Sena- Julia  o  Siena; 

5.  jipulia  et  Calabria  con  Brindisi  ; 

6.  Samnium,  con  Corfiuio  e  poi  Bojaoo; 

7.  Brutium  et  Lucania ,  con  Cosenza  ; 

8.  Sicilia  con  Siracusa; 

9*  Sardinia,  con  Cagliari  ; 
10.  Corsica  con  Aleria^  or  distrutta. 

(B)  II  Vicariato  à' Italia  comprese  sette  Provin- 
cie^ cinque  delle  quali  di  qua  dalle  Alpi^  e  due  oltra- 
montane; 

1.  Liguria  con  Genova; 

2.  Emilia  y  con  Felsiua  poi  detta  Bologna  ; 

3.  Flaminia  et  Picenum  Annonarium  con  Raven- 

na e  Senogallia  ; 
4<  Alpes  Cottiae  con  Augusta  Taurinorum  ora 
Torino. 
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Le  altre  due  Provincie  transalpine  erano  la  Rezia  I 

con  Coirà  nei  Grigionì,  e  la  Rezia  II  con  Augusta  nella 

Svevia. 

S-  3. 

DIVISIONI  TEERITORIALI  DEI  BASSI  TEMPI. 

Nei  secoli  che  decorsero  dalla  caduta  del  Romano 
Impero  fino  alla  istituzione  delle  moderne  Repubbliche 
e  Monarchie^  non  prevalse  in  Italia  che  il  diritto  del  più 
furte.  In  quel  disordine  universale  vennero  a  costituirsi 
Ducati^  Principati  e  Signorie  feudali  in  tanto  numero^ 
che  sarebbe  ardua  impresa  lo  enumerarle^  quanto  disgu- 
stoso l'ufficio  di  storico  in  siffatte  indagini  per  le  penose 
sensazioni  che  ridestano  nelFanimo  di  qualunque  buon 
cittadino  amico  della  patria.  Limitandoci  a  dare  il  Pro- 
spetto degli  Stati  principali^  senza  far  motto  dei  cento 
e  cento  Signorotti  e  Dinasti  feudali ,  piccoli  in  potenza 
ma  giganti  nella  tirannide ,  troveremo  Tltalla  repartita 
come  appresso  : 

1.  Il  Reame  Gotico^  poi  Longobardico^  ìndi  Itali- 
co 5  cambiato  finalmente  in  nuovo  Impero  Oc-^ 
cidentale; 

a*  Il  Bucato  di  Savoja  ,  poi  Regno  ; 

3.  Le  Signorie  di  Saluzzo^  del  Monferrato  e  di 
Mantova  ; 

4*  I  Ducati  Parmigiano^  Estense  e  di  Massa  e  Car- 
rara; 

5.  Il  Ducato  di  Milano  ; 
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6.  Le  Signorìe  di  Verona  e  di  Padova  ; 
7. 1  Principati  Vescovili  di  Trento   e  di  Bressa- 
none; 

8.  La  Repubblica  Veneta  ; 

9.  Il  piccolo  Principato  di  Monaco  e  la  Repubblica 

di  Genova  ; 
1  o.  Le  Repubbliche  toscane  di  Firenze  y  Pisa  e  Siena  ; 
1 1 .  La  Repubblica  di  Lucca  ; 
\2.  La  Repubblica  di  S.  Marino; 
'  1 3.  Il  Ducato  di  Spoleto  ^  e  quello  di  Urbino  ; 
14.  Il  Patrimonio  di  S  Pietro; 
i5.  Il  Ducato  di  Benevento  ; 

16.1  Ducati  di  Gapua^  di  Gaeta ^  di  Napoli^  di 
Amalfi  ; 

17.  Il  Regno  dei  Normanni ,  poi  degli  Svevi^  degli 

Angioini  y  degli  Aragonesi  ; 

18.  Lo  Stato  Pontificio  per  ingrandimento  del  |)atri- 

monio  di  S.  Pietro  ; 

19.  Il  Ducato  y  poi  Gran-Ducato  di  Toscana  y  voluto 

da  Carlo  V  con  soppressione  delle  Repubbliche 
Fiorentina  e  Senese. 

Potrebbesi  andar  più  oltre  ^  ricordando  i  piccoli  Princi* 
pati  dei  Pela  vicino^  dei  Malaspina  e  di  altri  Sovranetti , 
se  non  fosse  più  che  suflicente  il  quadro  superiore  per 
dimostrare  come  fu  vigilante  la  scaltrezza  dei  potentati 
stranieri^  e  quanto  fu  pertinace  Todio  cittadinesco  degli 
Italiani  nel  tenere  mostruosamente  divisa  la  comun  pa- 
tria. 
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DIVISIONE  TERRITORI  ALE  MODERNA. 

Se  nella  furmazione  dì  un  prospetto  topografico- 
governativo  verranno  ad  includersi  alcune  linee  di  con- 
fine fisico  e  naturale^  la  politica  non  se  ne  adombri. 
L'Italiana  Penisola  ha  tale  configurazione  e  superficie^  da 
potersi  repartire  agevolmente  in  settentrionale^  centrale 
o  media 9  e  meridionale;  non  può  esser  quindi  impedito 
al  geografo  di  presentare  la  divisione  dei  diversi  Stali, 
die  nei  suoi  confini  comprende  ^  entro  le  indicate  linee 
naturali.  Che  se  alcuni  terrilorj,  come  il  Pontificio  e 
r Estense,  si  estendono  cosi  nella  settentrionale  come 
nella  media  parte ^  collocheremo  l'uno  nella  sezione  se- 
conda e  l'altro  nella  prima,  ove  cioè  si  trovano  le  respet< 
tive  capitali  e  le  piii  vaste  Provincie. 

Ciò  premesso  disporremo  la  divisione  politica  mo< 
derna  dell'Italia  nel  modo  seguente: 

ITALIA  SUPERIORE  O  8ETTE?ITRIO]1ALE 
I. 

PRINCIPATO  DI   MONACO 
IL 

STATI  SARpi  ITALIANI  DI  TERRAFERMA 


Introduzione 
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IH. 

REGNO  LOMBARDO- V££i£TO 

IV 

FRAZIONI  TERRITORIALI  ITALIANE 

INCORPORATE  NELLA  CONFEDERAZIONE  ELVETICA 

E  nell'impero  AUSTRIACO 


DUCATO  DI  PARMA  ,  DI  PIACENZA  E  DI  GUASTALLA 

VI 

STATI  BSTENSI 

ITAUA  MEUIA  O  GENTEALC 

VII 
DUCATO  DI  LUCCA 

Vili 

GRANDUCATO  DI  TOSCANA 

IX 

STATO  PONTIFICIO 
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EEPUBBLICA  DI  S.  MAEINO 
ITAUA  INFEEIOEE  O  HEBIDIOUALE 

XI 

EEGNO  DELLE  DUE  SICILIE 
Jti>.    DOMlim    ÉFl   QUA     DAL    FARO 

ISOIiE  PERTHIEIf TI  GEOGRAFlCAMEIf TE  ALL'  ITALIA 

I 

ISOLE  dell'  arcipelago  TOSCANO 

ELBA}  giglio;  PIANOSA  ;  GORGON  A  ;  PALMA  JOIA  ; 
MONTECRISTO;  Gì  A  NUTRÌ;  C  ERRO  LI  ;  FORMICHE; 

;* 

II 
ISOLE  PERTINENTI  AL  REGNO  SARDO 

SARDEGNA  ed  Isolette  circonvicine;c^i»i}^/^;  palmaria; 
tino;  tinetto;  gallinaria ;  bergeggi 

III 

ISOLE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 
*    NEL    MEDITBRR4NE0 

Sicilia  coi  gruppi   delle  eolie,   delle   egadi  ed  altre 
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Isole  circonviciue:  Isole  del  Golfo  di  Gaelii  j  e  di 
Napoli ,  ed  Isolelte  dì  Lipari. 


ISOLE  DI  TREMlTi 

IV 

ISOLE  ATTUALMENTE  SOGGETTE  A  DOMINIO  STRANIERO 

1.  Isole  signoreggiate  dalla  Francia 

CORSICA  B  isolette  CIRCONFICINE 

2.  Isole  signoreggiate  dall' Inghilterra 

GRUPPO  DI  MALTA y  GOZZO  E  COMINO. 
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S T  A TISriC  A 

CONSIDERAZIONI  SULLA  STATISTICA  DELL' ITALIA. 


.1  ramo  più  importante  delle  scienze  economiche 
rivolsero  provvidamente  i  loro  studi  moderni  scrittori 
di  cose  politiche ,  creando  ben  anche  per  esso  il  nome 
speciale  di  Statistica.  Intimoriti  vanamente  alcuni  go- 
verni da  siffatta  voce  nuova,  ed  ardenti  alcuni  altri  nei 
promuoverne  lo  studio,  eccitarono  in  tutta  Europa  l'ar^ 
dorè  di  coltivarlo,  in  alcuni  Slati  col  provocamento  con- 
sueto delle  proibizioni ,  ed  in  altri  coir  incoraggiamento. 

Accortisi  gli  Economisti  della  tendenza  generale  alle 
ricercbeslatistiche,si  diedero  a  discuterne  la  utilità;  quin- 
di i  ragionamenti  del  Say^etragli  italiani  prima  quei  del 
Gioia,  e  poi  del  Romagnosi.  Ne  conseguirono  erudite  que- 
stioni sulla  filosofia  e  suir ordinamento  delle  Statistiche: 
r immortale  Romagnosi  proferì  sentenze  provenienti  da 
gran  profondità  di  sapere:  stabili  1* oggetto  complessivo 
delle  statistiche;  ne  determinò  il  carattere  proprio  ed  i 
lìmiti  respettivi  ;  specificò  adequatamente  le  statistiche 
puramente  civili. 

Comparvero  allora  nell' arringo  della  nuova  scienza 
valentissimi  atleti.  Tra  di  noi  prim^giò  ilG)nle  Colon- 
nello Serristori  colla  sua  Statistica  dell'  Italia.  Del  quale 
lavoro   importantissimo  sembrando   al   valoroso   autore 
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troppo  piccolo  il  primo  getto ,  volle  rifonderlo  sopra  una 
scala  più  vasta  ^  e  pubblicò  quella  sua  Opera  ingrandita 
modificata  e  corretta  nel  iSSg. 

Eravamo  allora,  giada  quattro  anni ,  sullo  scabroso 
cammino  storico-geografico  dell'Italia;  ed  accortici  pur 
troppo  dell'ardimentoso  nostro  veleggiare  in  vastissimo 
oceano  su  fragil  barca,  riguardammo  la  nuova  Opera 
dell'  egregio  G.  Serristori  come  stella  polare  che  ci  ser- 
visse di  sicura  scorta  ;  siccome  erano  stati  per  noi  venti 
propizj  a  condurci  nel  remoto  porto  le  notizie  che  da 
ogni  parte  della  Penisola  ci  pervenivano ,  e  gli  scritti  dì 
argomento  patrio  che  di  mano  in  mano  si  andavano  pub* 
blicando.  £  poiché  nel  Programma  del  nostro  lavoro  erasi 
annunziato  di  volere  pubblicare  in  ultimo  il  Volume 
I,  perchè  destinato  ad  una  Introduzione  che  conte- 
ner doveva  i  Prospetti  Generali,  il  fisico  cioè,  lo  storico 
e  lo  statistico  di  tutta  Italia  ,  non  vuoisi  occultare  di  aver 
provato  un  dolce  conforto,  all'annunzio  che  dotti  scrit- 
tori, non  solamente  nazionali  ma  anche  stranieri ,  e  tra 
questi  ultimi  il  Bowring  aveano  consacrato  ì  loro  studj 
all'Italiana  Statistica ,  risparmiando  cosi  a  noi  una  gran 
parte  delle  immense  cure  e  fatiche,  dal  peso  delle  quali 
ci  trovavamo  già  oppressi. 

Se  nonché  ben  presto  a  quella  nostra  illusoria  con- 
tentezza dovette  succedere  un  grave  sgomento  ;stan teche 
nelle  periodiche  perlustrazioni  dei  diversi  Stati  della  Pe- 
nisola si  riceverono  del  continuo  autorevoli  ed  amiche 
avvertenze  di  non  affidarci  né  punto  né  poco  alle  ci/'re 
statistiche  già  pubblicate  e  che  si  andavanopubblicando, 
e  non  già  perchè  di  natura  loro  variabili ,  ma  per  essere 
nella  massima  parte  erronee,  in  forza  dei  dati  studiata* 
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mente  falsi  ^  sommitiistrati  iu  origine  ai  diversi  autori 
dagli  Uffizj  goyernativi  1  Ai  quali  avvisi  non  si  prestò 
fede  in  sulle  prime  che  con  riservata  dubbiezza  ;  ma  quan- 
do ci  furono  fatti  toccar  con  mano  roadornalissimi  sbagli, 
e  questi  in  numero  straordinario;  e  allorché  poi  ci  si  pa- 
lesò che  i  Governi  ,  stancati  da  domande  che  essi  riguar- 
davano come  indiscrete,  intesero  esimersi  da  nuove  impor- 
tunità eoi  dar  notizie  più  aeree  che  approssimative,  in 
special  modo  poi  al  Bowring ,  fu  forza  far  senno  e  ri- 
nunziare al  tanto  vagheggiato  desiderio  di  accompagnare 
la  nostra  Italiana  Corografia  con  generali  Prospetti  Sta- 
tistici  di  tutta  esattezza. 

Dispiacerà  forse  a  taluno  dei  nostri  lettori  di  trovare 
in  un'Opera  di  si  vasta  estensione  quelT  inattesa  lacuna; 
ma  se  con  animo  disappassionato  vorrà  dar  giusto  valore 
al  partito  cui  per  necessità  abbiamo  dovuto  appigliarci , 
terminerà  forse  per  far  plauso  al  nostro  silenzio ,  in  gra- 
zia delle  cause  gravissime  che  ce  lo  suggerirono  ,  e  delle 
quali  si  fece  candida  esposizione.  Potevasi  infatti  compi- 
lare un  transunto  delle  due  modernissime  Italiane  Sta- 
tistiche del  C.  Serristori  e  del  precitato  Bowring  e  pre- 
sentare in  Quadri  di  appariscente  bellezza  il  resultamento 
d'ogni  e  qualunque  studio  storico-statistico  che  far  si  possa 
sulla  nostra  Penisola ,  ma  dal  vero  e  reale  sarebbe  stato  to- 
talmente  diverso,  perchè  con  cifre  erronee  delineato.  Ser- 
va un  solo  fattod'esempio  per  cento  altri:  nella  Statìstica 
del  C.  Serristori  avea  rinvenuti  l'eruditissimo  G.  Ana- 
stasio rilevanti  sbagli  sullo  stato  del  Clero  della  Sicilia; 
avvertiti  di  ciò  tentammo  di  ottenere  in  Roma  notizie 
accurate  dai  Generali  dei  diversi  Ordini ,  e  ci  furono  in- 
fatti promesse  ma  si  attesero  poi  vanamente.  In  conciu- 
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siune^se  la  nostra  italiana  Corografia  noancherà  di  quelle 
cifre  statistiche  che  con  tanta  franchezza  ai  produaserci 
e  sì  van  producendo  da  altri  scrittori ,  avrà  però  il  pregio 
di  non  contenere  notizie  ideali  ed  erronee,  perciò  dan- 
nose anzi  che  utili. 

Suppliremo  invece  col  dare  un  cenno  fugace  sulla 
Industria  italiana;  desumendolo  da  ciò  che  si  è  detto 
descrivendo  i  diversi  Stati ,  e  tenendoci  in  questo  rapporto 
in  armonia  coi  più  moderni  geografi  confrontati  coi  più 
antichi ,  per  meglio  dedurne  la  differenza  prodotta  dalla 
maggiore  attività  animatrice  delle  moderne  popolazioni. 
E  poiché  ad  alimento  del  commercio  nacque  in  questi 
nostri  giorni  ardeutissima  brama  di  traversare  anche  la 
nostra  Italia  in  tutti  i  sensi  con  le  strade  ferrate  ^  de- 
dicheremo un  separato  articolo  ad  argomento  cosi  impor- 
tante ;  si  che  si  trovino  in  queste  nostre  noti  zie  cose  e  fatti 
reali ,  e  non  dati  falsi  e  ipotetici. 


S    a- 


STATO  DELLE  MANIFATTURE  ITALIANE. 

Se  r  Italia,  per  quanto  concerne  V  industria  manu- 
fattrice,  non  è  generalmente  cosi  avanzata  come  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra,  la  Germania,  superava  certamente  gli 
altri  popoli  nel  medio  Evo.  Si  rammentano  tuttavia  i 
ragguardevoli  opificìi  degli  arnesi  da  guerra  in  Milano, 
ricercatissimi  anche  dall'estero:  vive  ancora  la  fama  delle 
arti  di  Por  S.  Maria  e  di  Calimala,  che  davano  occupa- 
zione alle  braccia  dei  fiorentini  e  ne  colmavano  gli  scrigni, 
con  lo  spaccio  immenso  dei  lavori  di  ianaedi  seta  usciti 
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dai  loro  telai.  Languirono  certamente  di  poi  quelle  arti  ; 
ma  non  per  questo  spegnevasi  nella  Penisola  la  vitalità 
manifatturiera;  e  in  tempi  a  noi  piò  vicini^  in  alcune 
parti  quella  si  recò  graduatamente  a  tale  progresso ,  ' 
da  potere  oggidì  gareggiare  in  parecchi  oggetti  coi  più 
industri  paesi  di  Europa  ;  in  prova  di  che  ne  piace 
riepilogare  il  già  esposto  nel  cor!io  dell'Opera  miì  prin* 
cìpali  frutti  della  attuale  industria  mauufattrice  ita- 
liana ;  e  ciò  faremo  con  rapidi  cenni  complessivi  delle 
diverse  regioni. 

E  cominciando  dal  Regno  Sardo  ,  non  può  ne- 
garsi a  Torino  grande  progresso  nelle  fabbriche  e  nelle 
manifatture,  segnatamente  nella  fabbricazione  delle  stof- 
fe di  seta  d'ogni  maniera,  arazzi,  velluti,  nastri  ed  altri 
congeneri;  come  pure  dei  tessuti  di  seta  e  lana ,  delle 
stoffe  di  cotone  in  diverse  maniere  anche  delle  più  fini; 
degli  ornamenti  e  abiti  da  chiesa,  e  dei  ricami  in  oro, in 
seta  ed  in  lana  che  nulla  lasciano  da  desiderare  :  e  sono 
pure  da  notarsi  in  quella  provincia  le  filande  di  seta,  le 
cartiere,  le  manifalturedi  pannilanì  stabilite  ìiiCasellCy 
del  paricbè  i  filatoi  di  seta  di  S.  Mtturizio^  11  secondo 
luogo  dopo  Torino  si  deve  a  Genova,  rinomala  a  buon 
dritto  per  le  sue  stoffe  di  seta  nera  ,  pei  velluti  in  seta 
e  in  cotone,  pei  lavori  di  alabastro  corallo  ed  avorio,  per 
le  minuterie  d'oro  e  d'argento,  pei  ricami, per  le  paste,  non 
che  pei  suoi  fiori  artifiziaii  ricercati  per  ogni  dove  e  in 
verun  luogo  non  mai  superati. E  in  quella  riviera  sonodi 
molta  importanza  le  numerose  cartiere,  come  le  manifat- 
ture dei  drappi  di  Foliri  e  di  Pegliy  la  gran  cartiera  di 
Mele  ed  ì  cantieri  per  la  marina  mercantile,  che  vedonsi 
in  Voltri  operosissimi.  Né  manca  l'attività  nel'e  altre  prò- 
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Yincie  del  regno;  che  Biella  lavora  di  panni ^  di  tele- 
rie, di  carta  ;  e  sono  ben  conosciuti ,  oltre  i  lanifici]  di 
Occhieppo  superiore,  quelli  di  Croce-ìnosso  uno  dei 
quali  è  il  più  grande  dell' alta  Italia  e  produce  panni  che 
stanno  a  fronte  dei  francesi  e  dei  belgici.  Abbiamo  nella 
provincia  d'Ivrea  fabbriche  di  utensili  di  rame  a  Cuorgnè, 
una  grande  di  cotone  a  Ponte ,  numerose  fabbriche  di 
stufe  alla  Franklin  e  stoviglie  in  Castella  monte,  con  una 
fabbrica  di  zucchero  di  barbabietola  in  ^org07?ta5//io.  La 
provincia  di  Pinerolo  offre  nel  capoluogo  numerose  ma- 
nifatture di  carta, panni  e  altri  tessuti  di  lana;  e  nei  vil- 
laggi di  Torre  e  di  f^illar^Bohbio  hanno  i  Valdesi  una 
grande  manifattura  di  panni  e  un  filatoio  con  una  mani- 
fattura di  cotone  reputata  fra  le  più  belle  di  Europa. 
Giaveno  nella  provincia  di  Susa  possiede  uua  fabbrica  di 
carta  senza  fine  ;  e  in  quella  di  Saluzzo  gli  operai  del 
capoluogo  si  occupano  in  filande  di  seta,  in  concie,  in 
fabbriche  di  cappelli  e  in  fucine ,  mentre  a  Savigliano 
fioriscono  manifatture  di  seta  ,  di  panni  e  di  tele;  e  una 
fabbrica  d' armi  vedesi  prosperare  in  Barge.  Nella  pro- 
vincia novarese  rimarcasi  la  fabbrica  di  bottiglie  di 
terra  più  acconce  che  quelle  di  vetro  alla  conservazione 
del  vino  ;  questa  è  io  Maggiora^  dove  ancora  si  fanno 
elegantissime  stufe  e  stoviglie.  Borgosesìa  ha  cartiere  sen- 
za fine)  Varallo  manifatture  di  ferro,  di  rame  e  di  mi- 
nuterie, f^ogogna  nella  provincia  di  Pallanza  lavora 
stoviglie  di  pietra  oliare:  Vigevano  nel  vercellese  ha 
filande  di  cotone  e  di  seta;  ed  è  osservabile  in  Novi 
una  filanda  di  seta  che  tiene  attivi  rsSo  fornelli.  E  per  non 
omettere  la  Sardegna  vuoisi  ricordare  in  quelT  isola  la 
fabbrica  di  tabacco  in  Sassari ,  e  la  gran  concia  di  pelli 
in  Bosa. 
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Anche  maggiore  industria  presentano  le  raanifallure 
del  Regno  Lombardo  yen eto,  in  cui  ilf{7ci/io  primeggia  per 
fabbriche  di  tessuti  in  seta  bellissimi  e  di  varie  specie^  co- 
me nastri,  veli  j  velluti  ;  oltre  dì  che  possiede  manifatture 
d' indiane  y  bronzi  dorati ,  fiori  artificiali  y  piano-forti  con 
altri  musicali  istromenti  j  prodotti  chimici  y  scarpe  che 
Tanno  fino  in  levante,  cocciii  e  carrozze  di  ottimo  gusto, 
lavori  di  oreficeria  e  galloni.  Veneziay  seconda  città  del 
regno,  e  celebre  da  gran  tempo  per  la  manifattura  de- 
gli specchi  a  soffio  e  delle  cosi  dette  contane  o  marghe- 
ritine che  da  essa  provengono  fabbricate  come  pure  gli 
specchi  nella  suburbarbana  isoletta  dì  Murano.  Si  lavorano 
inoltre  in  Venezia  saponi ,  cremore  di  tartaro  e  altri  ri- 
sultati chimici  come  in  Milano;  la  cera  e  la  teriaca  che 
ivi  si  preparano,  hanno  avuta  ed  hanno  ovunque  molta 
celebrità.  Percorrendo  ora  le  provincie  del  regno  Lom- 
bardo ,  si  notano  in  Monza  la  grande  fabbrica  di  stru- 
menti e  utensili  di  tipografia  ;  una  vasta  cartiera  in 
Vaprio;  manifatture  di  seta  in  Arezzo;  filatoi  e  telara 
di  cotone  in  Gallavate y  Busto- Jrsizio  e  Legnano; 
una  fabbrica  di  porcellana  in  S.  Cristoforo.  Il  Comasco 
ci  ofire  in  Dongo  valenti  artefici  d' istromenti  di  fisica  e 
di  matematica  j  del  parichè  nelle  sue  vicinanze,  oltre  le 
miniere  di  ferro,  le  officine  del  Rubini:  è  in  J^arenna  una 
vetreria;  un  simile  grande  stabilimento  è  in  Porto  sulla 
costa  orientale  del  Lago  Maggiore.  Trovansi  in  Pascià  fab 
briche  di  organi  :  Lodi  prepara  eziandio  prodotti  chimici 
come  Milano  e  Venezia,  e  ha  non  poche  filande  di  seta. 
Fioriscono  xnBergamo  numerose  le  manifatture  di  seterie , 
e  nella  sua  provincia  quelle  dei  pannilanì  che  fannosi  in 
Ganno:  Alzana-maggiore  ha  rinomanza  per  l'ottima 
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qualità  delle  pietre  da  affilare  che  di  colà  si  traggono  ed  ivi 
preparatisi:  Martinengo  è  un  b^irgo  di  quella  provincia  , 
pieno  di  seriche  manifallure:  la  piccola  città  di  Clusone 
è  in  fiore  per  T  industria  manifatlrice  di  pannilani  e  di 
minuterie  ,  nelle  quali  si  occupa  anche  Bisogne:  Eddo 
finalmente  in  questa  provincia  è  notabile  pei  lavori  dì 
ferro  che  vi  si  fdnno.  Nella  provincia  di  Brescia  il  capo- 
luogo è  assai  cognito  per  le  sue  importantissime  officine 
di  armi  da  taglio  e  da  fuoco  ^  di  che  si  occupano  ancora 
gli  abitanti  di  Gardone  nella  Valle  Trompia;  Favardo 
è  lu(^o  di  molto  conto  per  le  sue  cartiere  ;  Lonato  per  le 
filande  di  seta  ;  Montechiari  aggiunge  a  codesta  industria 
anche  quella  di  fabbricare  le  tele.  Non  devono  tacersi  le 
cartiere  di  Gardone ^  Toscolano  e  Gargnano  sul  lago 
di  Garda  ^  né  le  officine  di  ferro  e  le  concie  di  Bagolino 
nella  Valsahbia.  Riputatissima  è  la  fabbrica  de' violini  e 
corde  armoniche  che  fiorisce  in  Cremona.  Le  provincia 
del  regno  Veneto  non  mancano  neppur'esse  d'industria 
manifattrice  ;  giacche  Monselice  nella  provincia  di  Pa- 
doua  possiede  una  fabbrica  perfettamente  imitativa  dei 
vini  esteri;  Ponte  di  Brenta  ne  ha  una  grande  di  stovi- 
glie ordinarie;  Pieve  di  Sacco  e  Campo  San-Pietro  si 
distìnguono  per  le  concie  e  per  le  manifatture  di  tela.  /^£- 
cerna  è  segnalata  per  rooltiplice  industria^  e  segnata- 
mente per  le  sue  belle  stoffe  di  seta,  ivi  anche  filata  e 
torta  nella  maggior  parteda  macchine  idrauliche.Inquella 
provincia  sono  da  notarsi  Marostìca  e  Nos^e ,  quella  per  la 
fabbrica  dei  cappelli  di  paglia ,  questo  per  una  grande  ma  - 
nifattura  di  ma jolica; come  pure  f^alstagna  ove  lavoransi 
impenetrabili  cappelli  di  feltroe  Tiene  che  possiede  nume- 
rose manifatture  di  panno.  iS'c^i'o  insieme  con  U  Pollina  nel 
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Trevisano  è  oelle  provincie  venete  il  centro  di  colali  ma- 
lairatlare^  di  cui  pure  si  occupano  p^aldagno  e  Arzignano. 
Per  ultimo  nelle  provincie  ansidetle  dobbiamo  ricordare 
le  tintorie  di  Feronae  le  sue  filande  di  seta,  insieme  con 
quelle  di  Villafranoa  e  Galleggio  \  la  grande  mani  fat- 
tura di  mimuerie  in  Mleghe  del  Bellunese  f  del  paricbè 
le  filande  di  seta  ,  le  mauitallure  di  tela  e  le  cartiere  di 
Pordenone.  £  giacché  da  noi  si  riguardano  come  paesi 
geograficamente  italiani  Trieste  e  il  Trentino,  quantun- 
que esclusi  politicamente  dal  Regno-Lombardo- Veneto , 
ne  piace  additare  eziandio  la  manifattura  de' saponi  in 
Trieste  del  paricbè  le  pelli  camosciate  che  prepara,  e  i 
lavori  scolpiti  in  legno  di  cui  si  occupa  quella  parte 
d'Italia  cbe  altri  denomina  Tirolo  italiano. 

Del  Farhioiano  e  del  Piacentino  si  notarono  le  car- 
tiere ,  le  concerie ,  i  magli  da  ferro  e  da  rame,  la  polve- 
riera, i  tabacchi^  il  lanificio  de' Cappuccini  in  Piacenza, 
la  manifattura  della  biacca  e  le i/fi/Z/Zer/e  di  liquori  spiri- 
tosi. Si  rammentarono  ancora  le  tele  di  fustagno,  i  da- 
maschi e  di  %  ersi  altri  tessuti  di  seta  che  si  fabbricano  nel 
Ducato,  e  non  si  tacquero  le  cererie,  le  fabbriche  di  ve- 
trami e  di  chiodi ,  di  olio  di  noce  e  di  navoni  ;  insieme 
coi  lavori  di  macchine  fisiche  e  meccaniche,  e  di  musi- 
cali istromenti  che  faunosì  nelle  due  città  principali,  con 
altre  industrie  a  luogo  opportuno  specificate. 

Perciò  che  appartiene  al  piccolo  Ducato  di  Lucca 
riguardo  a  manifatture,  basterebbe  accennare  che  nel 
Palazzo  ducale  i  ricchi  arredi,  le  tappezzerie  e  tutli  gli 
ornati  dei  tre  appartamenti  denominali  della  regina  ,del 
soifrano ,  del  trono  sono  fabbricali  da  artisti  e  lavoranti 
del  paese;  ma  pure  non  vuoisi  lasciar  di  avvertire  che  se 
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riudustria  lucchese  decadde  sul  fiuire  del  secolo  XVII, 
risorse  in  appresso ,  e  ne  fanno  prova  le  sue  manifat- 
ture di  seta,  i  suoi  pannilani  e  le  cartiere  di  quel  ter- 
ritorio. 

Il  Granducato  di  Toscana  fornisce  non  iscarsa  ma- 
leria  al  nostro  argomento  ;  perchè  sebbene  Firenze  non 
goda  Tantica  primazia  sulle  altre  città  italiane  nella  indu- 
stria e  nel  commercio,  distinguesi  ancora  nella  manifattura 
della  seta  che  occupa  nello  Stato  non  meno  di  3,i  io  te- 
lai ;  né  si  devono  tacere  le  stoflfe  di  lana,  i  fiorì  arti- 
fiziali,  le  vetture,  le  essenze,  le  porcellane  che  Firenze  può 
offrire  di  sua  fabbricazione.  £  sebbene  quella  dei  cap- 
pelli di  paglia  non  sia  ora  più  tanto  proficua  allo  Stato 
per  le  fabbriche  erette  altrove  che  ne  hanno  meno- 
mata la  esportazione,  vuoisi  non  di  meno  rammentare 
che  la  fondatrice  di  tale  industria  fu  la  Toscana,  e  che 
da  essa  procedette  l'impulso  che  la  rende  attiva  negli 
altri  Slati.  Sono  pure  di  non  piccol  conto  le  manifatture 
di  panno  che  sì  lavorano  in  «S^eifo.  Nel  compartimento  di 
Pisa  è  notabile  il  villaggio  di  Pomarcfnce  per  l'industria 
con  cui  vi  si  ricava  il  borace  da  quei  cosi  detti /ag'Oisi ,  il 
cui  prodotto  sali  nel  i836  a  quasi  due  milioni  di  libbre* 
L'antica  floridezza  industriale  di  Siena  indipendente  ai 
eclissò, come  quella  di  Firenze  repubblicana;  non  è  però 
tanto  scaduta  come  da  taluno  si  spaccia  ;  e  lo  dimostrala 
operosftà  de' suoi  335  telai  di  seta,  di  i5o  stabilimenti 
ove  si  manifatturano  serici  nastid^  di  so  fabbriche  di  fini 
cappelli  in  feltro;  della  gran  fabbrica  di  stoffe  di  seta  tes- 
sute ad  opera  e  alcune  ofiìcine  di  carrozzieri.  Liwrnoy  tut- 
toché più  commerciante  che  industriosa,  offre  concie  di 
pelli  stimale  le  migliori  della  Toscana,  fabbriche  di  la- 
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sire  di  cristallo  da  finestre ,  fabbriche  di  bottiglie  nere , 
una  grande  manifattura  di  corallo  ^  e  cantieri  per  costru- 
zione di  navigli  mercantili  non  solo^  ma  anche  da  guerra 
quando  siano  commessi.  Prato  ha  manifatture  di  berret- 
ti di  lana,  di  pannilani ,  di  cappelli  di  paglia  ,  di  uten- 
sili in  rame,  e  cartiere.  Pistoja  distinguesi  per  manifat- 
ture di  organi ,  armi ,  coltelli  e  minuterie,  di  pannilani, 
di  caria,  di  vetri  e  di  lavori  in  rame.  Pescia ,  malgrado 
la  sua  piccolezza,  è  operosissima  nelle  filande  di  seta,  nei 
tessuti  di  cotone ,  nel  lavoro  del  ferro ,  nella  vetreria  ;  e 
occupa  una  gran  parte de'suoi  abitanti  nelle  cartiere.  A^ol- 
^erra annovera 60  5^ii^u,nei  quali  si  scolpiscono  lavori  di 
alabastro  in  tutte  le  forme.  Della  gran  filanda  di  seta  di 
Modigliana  altrove  dicemmo  \  e  per  abbreviare  V  argo- 
mento della  industria  manufattrice  toscana,  additeremo 
soltanto  le  fabbriche  delle  armi  da  fuoco  e  dei  perfettis- 
simi stromenti  chirurgici  stabilite  in  Anghiari^  le  con- 
cie ,  i  lavori  di  cristallo,  le  antiche  e  numerose  cartiere 
di  Colle  ;  le  saline  di  Grosseto  \  le  grandi  manifatture 
di  ferro  di  Cecina  ;  la  fonderia  imperiale  del  ferro  in 
Follonica  da  cui  escono  lavori  di  molto  pregio. 

Lo  Stato  Pontificio,  tuttoché  rimproverato  dagli 
stranieri  di  mancanza  d' industria  ,  comincia  dalla  sua 
capitale  a  smentire  sì  fatta  voce,  perchè  sono  ben  cono- 
sciuti i  non  pochi  telai  ivi  operosi  nelle  pannine  di  varie 
specie  ;  si  sanno  le  fabbriche  di  fiori  artificiali, di  perga- 
mene ,  di  riputatissimo  cioccolatte,  di  frutta  candite ,  di 
corde  armoniche  assai  ricercate,  di  perfettissime  perle 
false;  si  conoscono  gli  ornamenti  in  musaico  di  ogni  spe- 
cie, i  lavori  di  coralli,  di  oreficeria  ed  argenteria  singo- 
lari per  bellezza  di  disegno  e  per  maestrìa  dì  esecuzione; 


Digitized  by 


Google 


i6G 

e  {>er  evitare  una  inopportuna  ripetizione  di  ulteriori 
{particolarità^  rimettiamo  il  lettore  al  supplemeato  del 
volume  X  di  que^t'  opera  f  ove  ni  accennano  stabilite 
nella  dola  Roma  894  fabbriche  varie  cosi  nelle  loro  spe* 
eie  come  nella  importanza^  che  ivi  danno  lavoro  a  63io 
individui.  In  quel  volume  si  troveranno  più  specificata* 
mente  additate  fra  altre  città  manufattrici;  Bologna  la 
più  cospicua  dopo  Roma ,  che  distinguesi  nelle  filan- 
de di  seta^  nella  manifattura  di  tele  incerate^  telette, 
panni  e  terraglie  ;  Fabriano  ragguardevole  per  le  fabbri- 
che di  carta  e  di  pergamena;  Matetica  per  quelle  di 
panni  ordinarli  j  Faenza  pel  suo  grandioso  filatoio  di 
seta  e  per  la  manifattura  delie  maioliche ,  celebratis- 
sime  quando  Raffaello  y  Domeuichino  e  altri  grandi  arti- 
sti le  fornivano  i  loro  disegni;  oggi  vi  s'imitano  a  per- 
fezione i  vasi  etruschi.  Sono  ivi  notate  egualmente;  Fu- 
ti gno  per  le  sue  fabbriche  di  candele  di  cera ,  di  panni , 
di  carta  e  di  confetture;  cincona  pei  lavori  di  seta.  Per 
le  cartiere  e  le  officine  del  ferro  sono  egualmente  ricor- 
date Roncigtione  e  Bracciano  ;  e  distinta  menzione  vi 
si  fa  pure  di  Urbino  per  la  sua  antica  e  vasta  manifattura 
di  spilli.  In  conclusione  qui  basta  accennare  che  il  va- 
lore risultante  dalle  sole  manifatture  romane  avvici- 
nasi annualmente  ai  due  milioni  e  mezzo  di  scudi. 

Nutabilissimi  progressi  ha  fatti  il  Regno  delle  due 
Sicilie  dal  i83o  in  poi  nei  differenti  rami  d'industria 
manufattrice  ;  e  il  supplemento  al  nostro  Volume  XI 
parla  della  illuminazione  gasosa  della  capitale, e  dell'at- 
tigua strada  ferrata,  l'una  e  l'altra  prime  ad  apparire  in 
Italia;  rammenta  gli  opifici  di  seta  attivissimi  in  Napoli, 
in  S.  Leucio  e  in  Catanzaro;  e  a  luogo  più  acconcio  addì- 
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tali  quello  che  fiorisce  in  Catania.  In  quel  volume  si 
prende  ricordo  dei  migliorati  paunilani  ordinarii  nel  R. 
albergo  de'poveri  ,e  si  rende  ragione  delle  difficoltà  di 
sperare  un'eguale  risultalo  nei  panni  fini.  Lodasi  V  atti- 
vita  di  somiglianti  opificii  in  S.  Arpino  ed  in  Falena,  e 
ai  encomiano  le  belle  preparazioni  àxlanejilate  per  ricami 
e  per  scialli  che  si  fanno  nel  mentovato  R.  Albergo  de'po- 
veri.  I  filati  e  i  tessuti  di  bambagia  migliorati  dopo  il 
1840,  e  le  fabbriche  analoghe  in  Piedimonte  d' Alife, 
in  Giwinazzo  y  Scafati  eà  Angri  con  distinta  menzione 
ai  notano.  Non  vi  si  omettono  i  filatoi  di  lino  e  di  canapa 
in  Napoli,  in  Catanzaro,  in  Sarno,  in  Salerno  ed  in  altri 
luoghi  del  regno  divenuti  prosperosissimi  nel  giro  di  un 
quindicennio^  e  vi  trovano  il  dovuto  ricordo  i  cuojami 
d'ogni  specie  che  inNapoli  preparansi  egregiamente;  e  cosi 
pure  i  tappeti  di  «SI  Leucio,  le  cartiere  del  Fibreno,  i  cap- 
pelli di  paglia ,  di  feltro  e  di  felpa  in  seta  che  dispemauo 
i  regnicoli  dal  ricorrere  all'estero.  Si  accenna  la  floridezza 
della  manifattura  dei  guanti,  la  perfezione  dei  fiori  arti- 
ficiali e  dei  ricami  napolitani,  la  doratura  elettro-plastics 
oltre  quella  che  usualmente  si  pratica  con  foglie  prepa- 
rate dai  battiloro  di  Sqlofra.  Oltre  la  fonderia  dei  can- 
noni spettante  al  Governo,  si  registrano  in  quel  volume 
ì  lavori  di  ferro  provenienti  dalla  fonderia  Zino  ed  Hen- 
ry ,  non  che  dal  reale  stabilimento  di  Pietrarsa  destinato 
alla  costruzione  delle  macchine  a  vapore;  e  si  dà  giusta 
lode  agli  eleganti  lavori  di  acciajo  di  Campobasso, e  alle 
armi  da  fuoco  che  ivi,  nella  R.  Fabbrica  della  Torre  e 
in  altre  di  Napoli  si  manifatturano.  Non  si  dimenticano 
i  pettini  metallici  pei  tessuti  d' ogni  grandezza ,  né  le 
fabbriche;di  vetri  e  cristalli  bianchi  e  colorati  ;  né  le  ma- 
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nifatture  di  stoviglie^  ove  u  imitano  {leiTelUmente  i  vesi 
iiDticbi;  uè  fiiialraeulc  le  fabbriclie  di  preparazioni  cbi- 
tnicbe,  dì  candele  stearicbe  ,di  lampade  meccaniche,  di 
sirocuenti  musicati  e  aiiigolarmente  di  piano-torti.  Tutte 
queste  manifatture  danno  occupazione  ad  un  eslesiasimo 
numero  di  persone  in  tutto  il  regno,  uve  i  soli  addetti 
alle  arti  meccaniche  formavano  nei  1034  ^'''^®  un  dicias- 
settesimo della'  popolazione. 

SmADE    FKRR^TE. 

Daremo  fine  a  questo,  conciso  ma  non  ipotetico  o 
falso,  prospetto  con  un  cenno  sulle  strade  di  ferro  o  a 
rotaie  ferrate  che  ci  siamo  impegnati  a  trattare:  quest'ar- 
gomento verrà  da  noi  discorso  quanto  basta  a  risv^liare 
l'idea  di  ciò  che  relativamente  ad  esso  concerne  Tltalia; 
giacché  il  prospetto  europeo  di  tali  strade  é  stato  aggiunto 
recentemente  dagli  editori  napolitani  al  compendio  di 
Geografia  dei  eh.  Gonsiglier  Balbi  da  loro  in  Napoli  ripro- 
dotto. Ivi  adunque  potranno  ricercarsi  le  notizie  riguar- 
danti lorigine  delle  strade  a  rotaie  ;  i  primi  saggi  delTap- 
plicaaìone  delle  macchine  a  vapore  alla  locomozione  fatti 
nel  1770;  il  felice  rosultamento  che  se  ne  ottenne  nel 
i8o5;gli  sforzi  ingegnosi  con  che  dal  1811  al  i8i3  5Ì 
attese  a  superare  le  insorte  difficoltà,  coronati  dall'esito 
nel  18 14  ;  ed  in  fine  i  molti  i)crfeziona menti  che  dal 
j8i6al  1829  *^  ^^^'^  ottenuti  nelle  locomotive.  A  que- 
sto stupendo  mezzo  di  comunicazione,  inutilmente  con- 
trariato da  pochi  iusenòali,  che  riduce  al  minimo  le  più 
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generale  le  diverse  nazioni  j  con  grandissima  economia 
dei  viaggi  e  dei  trasporti  ^  non  poteva  rimanere  straniera 
la  nostra  Penisola.  Essa  possiede  a  questuerà  varie  strade 
di  ferro  in  attività  ;  la  prima  delle  quali  ad  essere  aperta 
fu  quella  che  corre  da  Napoli  a  Nocera  con  una  dirama- 
zione a  Gastellamare.  La  prima  sezione  di  questa  strada 
da  Napoli  a  Portici  fu  aperta  nel  3  Ottobre  1839;  l'ulti- 
ma da  Torre  dell' Annunziata  a  Scafati  e  Nocera  deve  a 
quest'ora  esstev  compiuta  ,  e  tutta  la  sua  estensione  mi« 
aura  da  33  in  2^  miglia;  essa  potrebbe  unire  il  Mediter- 
raneo all'  Adriatico^  se  da  Nocera  s'inoltrasse  fino  a 
Manfredonia^  ed  anche  meglio  a  Termoli  per  avvicinarsi 
agli  Abruzzi. Crediamo  pure  che  sia  attualmente  compiuta 
un'altra  strada  a  rotaie  da  Napoli  a  Capua  per  un  tratto 
di  circa  i5  miglia  y  passando  per  Casalnupvo^  \cevvn , 
Maddaloni  e  Caserta  ;  e  for«e  sarà  proÌMngata  j^ino  alla 
frontiera  del  Regno,  se  sia  sperabile  che  riuniscasi  ad  un 
altra  che  congiunga  Roma  e  Firenze. 

L'impulso  a  costruire  strada  a  rotaie  passò  dalla 
parte  meridionale  d'Italia  alla  settentrionale }  e  noi  non 
rammenteremo  quella  che  dovea  correre  da  Milano  a 
Como^se  non  per  lamentare  gli  sciagurati  incidenti  onde 
tale  impresa  fu  attraversata  ;  se  ne  pose  la  prjma  pietra 
a  Lentate  nel  14  Aprile  1841  »  e  si  costruì  assai  bene  il 
tratto  di  un  miglio:  poi  si  dovette  ristare.  Più  avvento* 
rosa  fu  quella  da  Milano  a  Monza ,  che  ridotta  a  compi- 
mento e  aperta  al  pubblico  nel  17  Agosto  1840^  misura 
ìZfOOO metri,  corrispondenti  a  poco  più  di  7  miglia  geo- 
grafiche da  60  al  grado  ;  ma  di  assai  maggiore  importanza 
é  la  strada  a  rotaie  destinata  ad  unire  Venezia  a  Milano 
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e  ad  arrivare  fino  al  lago  di  Como ^  ponendo  cosi  in  com- 
municazione  TAdriatico  con  la  Prussia  e  la  Russia.  I  la- 
vori ne  furono  iu trapresi  nel  1840  sul  ponte  che  con<- 
giungcrà  Venezia  alla  terra  ferma  e  sul  tronco  che  dalla 
testa  di  quel  ponte  muove  per  fino  a  Padova;  ma  iu 
Lombardia  restarono  in  ritardo  per  alcune  difficoltà  eco- 
nomiche^ rimosse  definitivamente  nel  i843;  cosicché 
neir  Agosto  di  quell'anno  medesimo  si  pose  mano  effet* 
tivamente  al  tronco  da  Milano  alla  Muzza  con  tanta 
alacrità,  da  concepire  fondate  speranze  che  nel  1846  la 
strada  sia  progredita  fino  a  Brescia  e  nel  i85o  arrivi 
a  Venezia.  Il  tronco  da  Padova  a  Mestre  fu  già  aperto 
nel  i3  Novembre  1842;  e  nelT  entrare  del  i844  venn» 
continuato  fino  al  margine  della  laguna  ove  comincia  il 
gran  ponte  summentovato:  mara'^iglioso  edifizio  che  sopra 
222  arcate  di  io  metri  di  corda  per  ciascheduna  misu- 
rerà la  distanza  di  36oo  metri  cioè  poco  meno  di  2  miglia 
geografiche.  Quel  tronco  da  Venezia  a  Padova  segna  una 
linea  di  Sa  chilometri  corrispondenti  a  circa  miglia  17 
e  un  quarto:  né  qui  si  arresta  l'ardore  lombardo  per 
lavori  congeneri;  che  frattanto  una  società  si  occupa  di 
costruire  una  strada  a  rotaie  fra  Monza  e  Bergamo ,  per 
la  quale  erano  fondate  sino  dal  i844  1^  spalle  del  ponte 
suirAdda  :e  sarebbe  pur  grande  il  vantaggio  per  Monza^ 
se  da  quel  suo  tronco  partir  dovesse ,  oltre  la  mentovata 
strada  per  Gomo^  un'altra  per  la  Brianza. 

Le  istituzioni  che  tanto  favoriscono  la  pubblica  econo- 
mica prosperità  non  rimangono  mai  stazionarie  in  un  luogo; 
quindi  vedemmo  nel  decorso  anno  i8443prìrs^ìi^'^os<^<^* 
na  la  strada  a  rotaie  da  Livorno  a  Pisa^ principio  di  quella 
che  unirà  Livorno  a  Firenze  passando  per  varie  parti  del 
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Granducato,  e  probabilmenle  per  Lucca,  Peacia,  Pistoia  e 

Prato.  Certaiiietite  il  sistema  di  queste  strade  iu  Toscana 
può  riprometterai  tutto  il  favore  di  quell'ottimo  Principe 
che  ne  ha  ben  compreso  e  ne  apprezza  V  immenso  van- 
taggio; resta  solo  a  desiderarsi  elisegli  trovi  eguale  corri- 
spoudenza  di  sentimenti  in  uno  Stato  limitrofo,  perchè 
sorrida  all'  Italia  non  illusoria  speranza  di  vedere  non 
tanto  tardi  Livorno  e  Napoli  darsi  la  mano  mediante 
una  continuata  strada  a  rotaie  ;  e  queir  epoca  ne  se- 
guerebbe  una  di  grande  prosperità  per  CivitaveccUia, 
se  anche  una  strada  eguale  facilitasse  le  comunicazioni 
di  quel  porto  con  Roma;  perchè  se  non  poco  vantaggio 
ha  risentito  quella  città  dacché  è  fatta  stazione  dei  navigli 
a  vapore  che  costeggiano  il  Mediterraneo ,  incompuru^ 
bilmente  maggiore  lo  risentirebbe  ove  con  V  indicato 
mezzo  il  porto  di  Civitavecchia  venisse  ad  essere,  come 
sarebbe  realmente,  il  porto  di  Roma.  La  tendenza  a 
questa  specie  di  strade  sembra  pure  essersi  sviluppata  nel 
R. Sardo,  giacché  si  ha  fondamento  di  credere  che  quel 
Governo  si  affretti  di  porre  a  conlatto  con  egual  mezzo 
Genova  con  Mi lano^  Venezia  e  Trieste.  £  questo  argo* 
mento  ci  reca  ad  accennare  i  voti  che  ornai  dovunque 
si  manifestano  affinchè  stabiliscasi  un  sistema  di  rete  ge- 
nerale italica  il  quale  faccia  comunicare  fra  loro  le  città 
capitali  dei  varii  Stati  della  Penisola  e  con  esse  anche  le 
città  primarie ,  ricche y  industri  e  commercianti,  com- 
presi iu  queste  gli  empori  marittimi,  per  collegare  in- 
sieme idue  mari  in  differenti  località;  sul  quale  proposito 
la  stampa  ha  reso  pubblica  non  ha  guari  l'opinione  di  un 
bolognese  Avvocato  che  mostra  non  mediocri  cognizioni 
in  questa  materia  e  il  caldo  zelo  da  cui  è  animato.  Pone 
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egli  mente  alla  configurazione  dell' italiana  Penisola  e, 
conaiderando  la  catena.* a penninica  che  longitudinalmente 
la  traversa  da  capo  a  fondo^  trova  conveniente  il  tracciare 
una  doppia  linea  longitudinale  in  ognuna  delle  due  re* 
gioni  Adriatica  e  Mediterranea  per  tutta  la  estensione  della 
Penisola ,  e  il  condurre  poi  altre  linee  trasversali  che  quelle 
due  prime  riuniscano  tra  di  loro  nei  punti  più  interessanti. 
Non  dissimula  le  forti  difficoltà  che  dovrebbero  superarsi 
per  mandare  ad  efFt^ttoquel  suo  concetto^  specialmente  ri- 
guardo al  trovare  i  varchi  per  le  linee  trasversali;  ma  ove 
riuscisse  di  superarle,  indica  per  la  longitudinale  nella  re- 
gione mediterranea  Livorno,  Pisa  ,  Firenze,  le  marem* 
me  toscana  e  pontificia  ,  ed  in  questa  Civitavecchia,  poi 
Terracina  ,  d  onde  andcrebbe  ad  unirsi  al  tronco  ferrato  di 
Capua  e  di  Caserta  e  a  far  capo  a  Napoli  ed  a  Salerno 
mediante  la  protrazione  esistente  di  Castella  mare.  Per  la 
regione  adriatica  addita  come  punto  di  distacco  Otranto 
o  Brindisi,  di  dove  la  linea  salirebbe  lungo  la  Puglia  ,  la 
Capitanala  e  V  Abruzzo  ,  raggiungerebbe  le  Marche  Pon- 
tificie toccando  Aucona  ed  in  seguito  tutte  le  città  della 
Bomagna  fino  a  Bologna.  £  perchè  allora  la  immaginata 
linea  incontrerebbe  la  estesissima  valle  del  Poe  le  pianure 
del  Piemonte  e  della  Lombardia  ,  dovrebb'essa  partirsi 
in  due  rami  ;  toccare  con  uno  le  precipue  città  degli 
Stati  Estensi  e  del  Parmigiano,  per  volgersi  a  Milano  e 
Torino  fino  alle  Alpi  francesi;  correre  con  l'altro  per 
Ferrara  alle  contrade  Venete,  e  da  Padova  seguendo  il 
lembo  superiore  del  golfo,  dirigersi  alla  Marca  Tri  vigiana 
ed  al  Friuli;  quindi  varcane  il  Corso,  poi  da  Gradisca 
mirare  a  Trieste  ed  alle  Alpi  austriache.  Gioverebbero  alla 
ipotetica  rete  ferrata,  come  trasversale  esistente,  la  strada 
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Ferdimindea  (Id  Veneziu  per  Veruna  n  Milano^  e  coin» 

trasversale  possibile^  uu  Irouco  che  unisse  Genova  ad 
Alessantlria  e  Blilano.  A  cougìungere  ppi  le  pianure  itali- 
che del  Po  con  r  Italia  media  e  inferiore  bagnate  dal  Me- 
di terraneo,  con  verrebbe  una  trasversale  che  da  una  part« 
movesse  dal  punto  più  vicino  alla  Lombardia  ,  e  dall'altra 
raggiungesse  la  linea  longitudinale  mediterranea  nel  punto 
più  prossimo  e  più  importante;  ai  quali  due  ufficii  opina 
il  dotto  scrittore  che  sarebbero  acconce  Bologna  e  Lucca  : 
r  una  come  punto  in  cui  s' incontrerebbe  la  longitudinale 
Veneta,  Lombarda  e  Romaguuola;  l'altra  come  località 
più  vicina  a  Livorno^  al  punto  cioè  in  cui  avrebbe  prin- 
cipio la  longitudinale  della  regione  mediterranea.  Noi  uau 
abbiamo  qui  espresso  che  il  sunto  del  dettato  dal  bolo- 
gnese scrittore;.!  limiti  a  cui  deve  restringersi  il  nostro 
lavoro  non  ci  consentono  di  farne  in  questo  luogo  Tania' 
lisi  :  aggiungiamo  soltanto  il  nostro  desiderio  che  alla 
forza  motrice  attualmente  somministrata  dal  vapore  e 
qualche  volta^  sebbene  di  rado,  funesta  alle  locomotrici, 
possa  la  meccanica  industriale  sostituire  la  forza  elettro- 
magnetica di  cui  il  lodato  Consiglier  Balbi  ha  mostrato 
appartenere  la  prima  idea  all'italiano  Del  Negro  e  la 
prima  applicazione  al  eh.  Professore  Magrini  illustre  fi- 
sico milanese. 
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SCOPO  DI  qvest'  opera  corografica  e  metod# 

TENUTO  NEL  COMPENDIARLA. 


Per  solo  impulso  di  amor  patrio  erasi  composto 
r  Atlante  Geografico  Fisico  e  Storico  del  Granducato  di 
Toscana  senza  risparmio  di  fatiche ,  e  con  sacrifisio  pe- 
cuniario gravissimo.  Sembrava  che  un  tal  risultato  servir 
dovesse  di  salutare  avviso  a  deporre  ogni  idea  di  sifiatti 
lavori  letterarj,  ma  prevalse  il  vagheggiato  disegno  di 
estenderli  invece  a  tutta  Italia; perchè  avendola  in  gran 
parte  perlustrata,  ne  spiaceva  limitare  la  descrizione 
topografica  ad  una  sola  parte  di  essa.  Presero  vigore  que- 
gli eccitamenti  dai  seguenti  riflessi;  la  proclività  deimo* 
derni  scrittori  a  trattar  materia  di  geografico  argomento; 
Tesempio  degli  oltramontani  dedicatisi  da  qualche  anno  a 
speciali  illustrazioni  topografiche  delle  diverse  province; 
r  umiliante  contrasto  di  veder  gli  stranieri  accorrere  in 
folla  ad  ammirare  le  singolari  bellezze  dell'Italia,  e  gli 
italiani  restarsene  incuranti  fino  al  rimprovero  di  igno« 
rarle;  la  mancanza  di  una  Corografia  universale  della  Pe- 
nisola, che  presentandone  l'aspetto  geografico  e  fisico  lo 
accompagnasse  con  istorica  e  statistica  descrizione.  Que? 
ste  ed  altre  poco  dissimili  considerazioni  resero  al  tutto 
ligio  Fautore  a  quell'amore  per  le  cose  patrie,  che  lo 
avea  sempre  signoreggiato.  Delineò  il  disegno  di  un  vasto 
edifizio  Corografico:  piacque  il  pensiero  ad  alcuni  bene- 
voli suoi  concittadini',  che  approvandone  le  progettate 
forme  offersero  spontanei  di  contribuire  all'acquisto  dei 
materiali  richiesti  da  si  vasta  costruzione.  Molti  italiani 
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risposero  generosi  air  invilo:  veniva  questo  pubblicato 

nel  Febbrajo  del  1 835;  due  mesi  dopo  compariva  alla 
luce  la  prima  dispensa  dell'opera. 

Vuoisi  ora  render  conto  del  metodo  che  si  tenne  per 
comporta.  Stabilita  la  repartizione  delle  materie  in  ^^ì- 
che  f  storiche  e  statistiche  ^  si  distribuirono  i  quesiti  di 
quei  tre  diversi  argomenti  in  altrettante  tabelle  che  si 
fecero  circolare  per  tutta  Italia  y  invocando  la  valida 
assistenza  dei  Governi  e  la  cortesia  dei  più  colti  tra  i 
connazionali.  Primo  di  tutti  il  R.  Governo  Sardo  muniva 
di  energiche  ministeriali  l'autore^  colle  quali  ebbe  beni- 
gna accoglienza  da  tutti  gli  Intendenti  delle  Provincie; 
a  questi  vennero  poi  fatte  ripetute  sollecitazioni  dallo 
stesso  Ministro  degli  Affari  Interni  di  preparare  le  bra- 
mate repliche  ai  quesiti  perchè  il  lavoro  topografico  non 
soffrisse  ritardi:  e  quel  generoso  patrocinio  produsse  tai 
fruiti  che  l'Autoreaddi  venne  possessore  di  tanti  documenti 
storico-statistici  da  formare  tre  grossi  volumi.  Se  non  con 
favore  si  grande^  con  molta  benignità  però  vennero  accolte 
in  ogni  altro  Stato  della  Penisola  le  istanze  e  le  preci ^ 
che  talvolta  si  prodigarono  per  ottenere  rettificate  notizie 
e  materiali.  Ove  gli  UlBzj  Governativi  comparvero  meno 
proclivi  ad  aumentare  la  gravezza  delle  ordinarie  occu- 
pazioni col  prestarsi  alle  domande  di  un  privato,  sup- 
plirono i  particolari  con  una  benignità  forse  senza  esem- 
pio. In  grazia  della  quale  potè  l'Autore  illustrare  certe 
italiane  contrade  colla  massima  accuratezza; e  tra  queste 
ne  piace  additare  la  Svizzera  Italiana  e  il  Trentino,  delle 
quali  non  si  sarebbero  potuti  dare  che  brevissimi  ^oscuri 
ed  incerti  cenni,  senza  la  doviziosa  raccolta  di  notizie 
che  gli  vennero  fornite.  Di  tutto  ciò  non  erasi  trascurato 
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di  render  conto  nelle  diveraeSesìoni  Corografichedi  que* 
6t' Opera;  ma  la  gratitudine  è  un  dolce  sentimento  che 
su  di  noi  ha  troppa  forza  per  non  cedere  ai  suoi  impulsi 
colla  più  tìvs  sodisfazione  (i). 

Ne  resterebbe  a  far  conoscere  il  metodo  che  prati- 
cammo per  la  formazione  dei  due  Atlanti  di  corredo, 
il  Geografico  cioè  e  Y  Illustratilo  y  ma  da  t^k  doveroso 
impegno  ci  disbrigammo  nei  due  Proemj  posti  in  fronte 
agli  Atlanti  predetti.  Ragion  vuole  però  che  si  tributino  le 
debite  lodi  e  rendimenti  di  grazie  ai  giovani  volenterosi 
ed  abilissimi  che  con  amore  ed  esattezza  le  mappe  geo- 
grafiche delioearono:  di  quei  modelli^  copiati  dagli  inci- 
sori, si  conservano  gli  originali ,  come  comprovanti  che 
queste  nostre  dichiarazioni  furono  dettate  da  solo  amore 
delia  verità.  E  poiché  venne  il  momento  di  chiuder  l'O- 
pera ,  e  ne  fu  dato  di  toccar  la  meta  dopo  aver  corso 
un  arringo  si  periglioso  e  si  lungo ,  rendansi  le  debite 
grazie  anche  ai  coltissimo  letterato,  che  in  questi  ultimi 
mesi  del  nostro  lavoro  impiegò  per  noi  la  penna  in 
transunti  storico-statistici  con  nitido  stile  e  con  rara  esat- 
tezza eseguiti  ;  senza  del  qual  soccorso  si  sarebbe  reso 
di  assoluta  necessità  lo  spazio  di  un  altro  anno  ancora, 
per  condurre  questa  nostra  Italiana  Corografia  a  quel 
compimento  che  con  lietissimo  animo  ora  le  diamo  (3). 
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ANNOTAZIONI  ALLA  INTRODUZIONE 


(i)  A  giastificazione  di  ciò  che  u  è  «critto  ed  a  tkolo  di 
riconoscensa  Terso  la  generosa  proteiiojBe  cbe  ci  Tenne  oonee- 
data  dal  K.  GoTcrno  Sardo  ^  reputammo  conTenieote  di  render 
pubblica  la  seguente  circolare: 

«  h'  Illustrissimo  Sig.  Professore  Attilio  Zuccagni^Orlamiini 
e  desiderando  di  percorrere  alcune  proTÌnce  dei  RR.  Stati  onde 
«  raccoglierTi  notizie  locali,  esatte  e  sicure  cbe  debbono  serTire 
«  ad  un  ^o  laToro  Geografico ,  Fisico  e  Storico  suiritalia ,  il  sot- 
«  toscritto  Primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  deirinterno 
e  prega  i  Sigg.  Intendenti  cui  Terrà  esibita  la  presente  j  di  Tolere 
e  usare  al  medesimo  tutti  li  riguardi  possibili ,  di  fornirgli  quelle 
«  notizie  relatiTC  a  tale  laToro  cbe  fosse  per  ricbiedere  loro,  e  di 
«  porlo  cosi  in  grado  di  conseguire  con  maggiore  facilità  il  suo 
«  intento.  Dalla  R.  Segreterìa  di  Stato  (Interni)  addi  aS  di  Fek- 
e  brajo  i834* 

G.  De  L'Escaremne 

Il  Segretario  di  Staio 

Capo  della  terza  JHoUUm» 

Intenda  Sjcca. 

FirmaTa  la  circolare  predetta  S.  £.  il  Sig.  Conte  della  Sca- 
rena; al  quale  succedcTa  poi  nella  direzione  degli  Affari  dell' In- 
terno il  Sig.  Conte  di  Pralormo,  cbe  nel  t8  NoTcmbre,  indi  nel 
la  Dicembre  del  i836  degnaTasi  sollecitare  i  RR.  Intendenti  a 
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fornire  le  domandate  replicbe  al  quesiti  con  due  Circolari  stam- 
pate, delle  quali  ecco  il  transunto. 

R.  Segreteria  di  Stato  per 

gli  affari  dell*  Interno        Illuitriirimo  Signore 
Divisione  terza  n.  9979 

Torino  addì  18  Novembre  1836 

e  Nel  1834  questo  Ministero  aveva  munito  il  Sig.  Dottore 
«  Attilio  Zuccagni-Orlandini  Fiorentino,  d'una  particolare  com- 
«  menda tiùa  presso  tutti  gli  Uffizj  d'Intendenza  delle  provinole  al 
«  di  qua  de' monti,  affinché  potesse  per  mezzo  di  essi  procurarsi 
«  pia  facilmente  le  varie  notizie  di  cui  abbisogna  per  condurre  a 
«  termine  l' Importante  laroro  che  ha  Intrapreso ,  cioè  la  Corogra- 
.  «  fia  Fisica,  Storica,  e  Statistica  dell'Italia. 

«  I  viaggi  che  questo  dotto  autore  ha  fatti  a  bella  posta  In 
«  Piemonte  per  conseguire  il  lodevole  suo  intento,  e  le  notizie 
«  che  gli  furono  cortesemente  fornite  da  parecchi  de'  predetti 
«  Uffizj,  lo  posero  in  grado  d'intraprendere  la  pubblicazione  della 
«  grandiosa  sua  opera,  la  quale  comincia  appunto  dagli  Stati  regti 
«  di  Terraferma;  e  Infatti  le  dieci  prime  distribuzioni  sì  del  testo, 
«I  che  dell'atlante  geografico  e  illustrativo  videro  la  pubblica  luce, 
«  e  furono  ovunque  onorevolmente  accolte. 

e  Ora  per  portare  a  compimento  questa  parte  del  suo  lavoro, 
«  che  riguarda  le  provincic  di  questi  Stati  al  di  qua  da' monti 
u  avendo  egli  d'uopo  ancora  di  alcune  altre  notizie,  ha  manifestata 
«  a  questo  Ministero  la  viva  sua  brama  di  ottenerle  per  lo  stesso 
«  mezzo  con  cui  ebbe  le  prime ,  perchè  plii  sicure ,  pia  ampie , 
«  e  pl&  esatte  di  quelle  che  potrebbe  procurarsi  altrimenti. 

«  Premuroso  lo  per  ogni  riguardo  di  appagare  una  tale  brama, 
«  e  di  agevolare  per  quanto  si  può  V  eseguimento  e  l'ultimazione 
«  d'un  lavoro  che  deve  infallantemente  tornare  a  gran  lustro,  ed 
«  utilità  della  patria  nostra,  ho  fatto  ragione  d'Indirizzare  la  pre- 
«  sente  alla  S.  V.  III.»»  per  pregarla,  siccome  fo,  di  voler  secon- 
«  dare  con  Impegno,  ed  operosità  la  plausibile  richiesta  del  pre- 
t  detto  sig.  Dottore,  con  notare  al  proprio  luogo  nelle  colonne 
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it  della  stampa  che  qui  ontta  le  trasmetto ,  le  rarie  notitie  di 
«  cai  SI  fa  cenno,  e  di  rìmaDdaitni  poi  dentro  del  pi^  1»reTe  ter- 
«  mine  che  le  sarà  possibile  la  stampa  medesima  y  onde  io  possa 
«  farla  perrenire  all'Autore 9  cbe  sta  ansiosamente  aspettandola 
«  dalla  sua  cortesia. 

«  Non  dubito  punto,  cb'Ella  non  sia  per  corrispondere  nel 
«  miglior  modo  a  questo  mio  eccitamento ,  e  con  questa  fiducia 
«  passo  all'onore  di  raffermarmi  con  singolarissima  stima»  co» 

A.  Si^ama  di  SMmptf 
git  affari  dilT  Inuma  iilmirimmò  Stanare 

DifìsioDC  tona  n.  10,679. 

Torino  13  Dicembre  1836. 

«  Per  dar  l'ultima  mano  alla  Corografia  di  questi  Regii  Stati, 
«  il  signor  Dottore  Attilio  Zucca gnl-Orlandini  abbisogna,  oltre 
«  delle  notine  statistiche  accennate  nella  mia  Circolare  del  18 
«  dell'ora  scorso  NoTcmbre,  di  avere  colla  maggiore  esatteiaa  pos- 
«  sibile  categoriche  risposte  anche  ai  quesiti  che  si  contengono 
«  nelle  qui  unite  stampe. 

«  Io  le  trasmetto  però  alla  S.  V.  Ili  »■  con  preghiera  che  to^ 
«  glia ,  per  le  considera  sioni  addotte  in  detta  mia  Grcolare,  riem- 
«  plere  dentro  del  più  breye  termine ,  ed  il  più  esattamente  che 
«  si  può,  le  colonne  delle  medesime  con  apposite  risposte,  e  di 
«  rimandarle  quindi  a  questo  Ministero,  perché  io  possa  farle  per- 
«  venire  all'  Autore  in  Firenxe. 

«  In  aspettazione  di  questo  fiiTore  dalla  provata  sua  cortesia, 
«  passo  all'onore  di  raffermarmi  con  singolarissima  stima 

Di  V.  s,  in  -• 

Dst^.iM  Oòò.m«  S$rv.r* 
Dt  Pralobmo 


Con  minore  pubblicitik,  ma  con  egual  favore,  si  procaccia-» 
rono  le  opportune  risposte  ai  nostri  Quesiti  da  altri  Governi, 
siccome  potrebbesi  comprovare  coi  documenti  che  si   ottennero. 
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(a)  LaT(ftt«rono  ai  disegni  delle  Mappe  Geografiche  alcuni 
▼alcoli  Impiegati  dall'I,  f  R.  UfKxio  del  Catasto;  GaeUno  Au%- 
%ani  cioè  e  Michele  Caconi  ;aaperiormente  a  tolti  il  nobil  gior 
Tine  Cesare  Se^timanmi  che  diede  saggio  di  od' insù  pera  bile  ac- 
cora tessa.  Quel  letterato  che  prestò  coadiuTameoto  al  tenniue 
del  laToro  Corografico  fu  G.  B.  AJasotU. 
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INTRODUZIONE 


li  eli' anarchia  militare  che  dal  quinto  al  de^ 
cimo  secolo  signor^giò  tutta  Emxipa,  alcune  &•* 
miglie  le  quali  si  segnalarono  nel  valore  delle  armi 
che  solo  guidava  alle  ricchezze  ed  agli  onori  ^ 
pervennero  a  tanta  grandezza,  da  salir  poi  fino 
al  supremo  potere  della  sovranità.  Fu  tra  queste  la 
Gisa  di  Savojaj  meno  celebre  per  vana  chiarezza 
di  antica  origine,  che  per  le  rare  virtù  di  cui  si 
mostrarono  fregiati  i  regnanti  che  da  essa  discesero. 
Perciocché  la  magnanimità  e  la  prudenza  li  resero 
del  }>ari  ammirabili  negli  u£5ici  della  guerra  e 
della  pace,  e  la  paterna  loro  sollecitudine  nella 
retta  amministrazione  della  giustizia,  anche  in 
tempi  miserandi  per  prepotenza  di  brutale  dispo- 
tismo, procacciò  ad  essi  l'amore  ed  il  rispetto 
cosi  dei  vassalli  come  dei  popoli  limitrofi.  Onde 
avvenne  che  alcuni  di  questi  passarono  sotto  il  loro 
dominio  con  dimostrazioni  di  giubbilo  anziché  di 
malcontento,  ed  altri  ambirono  di  loro  darsi  spour 
taneamente  in  accomandigia,   preferendo  una  pa- 
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VI 

cifica  suddiunza  ai  travagli  di  un  governo  agitato 
da  turbolenze.  In  colai  guisa  la  Real  Casa  di  Savoja 
venne  ad  estendere  i  suoi  stati  fino  ai  moderni 
confini  :  non  essendo  però  questo  il  luogo  di  tener 
dietro  alle  cause  della  sua  attuale  potenza^  ma  bensì 
air  ordine  cronologico  del  progressivo  suo  ingrandi* 
mento  )  basterà  lo  additare  rapidamente  come  dal 
primitivo  dominio  di  una  contrada  montagnosa  e  di 
angusti  confini  9  pervenissero  i  Conti  di  Savoja  al 
governo  di  territorio  vastissimo;  come  dopo  aver 
sofferte  rovinose  perdite  per  invidia  e  per  violenza 
di  alcuni  confinanti ,  ottenessero  colla  dignità  ducale 
il  recupero  di  molti  Stati;  come  in  fine  fii^iati  del 
titolo  di  Re  9  venissero  ad  estendere  la  loro  so- 
vranità sull'attuale  Regno  Sardo.  Questa  somma- 
ria esposizione  di  fiitti  servirà  a  render  ragione  del 
titolo  restrittivo  apposto  alla  seconda  pane  di  que- 
st' opera ^  col  quale  additasi  che  qui  verranno  de- 
scritti i  soli  Stati  italiani  di  Terraferma^  non 
tutto  il  Regno;  Esso  infatti  venne  a  formarsi  nel 
lungo  corso  di  circa  otto  secoli,  per  un'aggrega- 
zione di  Provincie  non  tutte  italiane,  né  tutte  riu- 
nite in  Terraferma;  poiché  il  territorio  Savojardo 
irrigato  dalla  Dranza,  dall' Arve,  dall' Isero,  dal- 
l' Arco  appartiene  geograficamente  alla  Francia,  e  la 
Sardegna  da  cui  prendono  regio  titolo  i  Sovrani  di 
questo  Stato,  verrà  descritta  insieme  alle  altre  Isole. 
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INDICAZIONE  CBONOLOGIGA 


DEI    DIVERSI   ACQUISTI  TERRITORIALI    FATTI    DALLA   R.   CASA 

DI    SAVOJA. 

Sul  cominciare  del  secolo  XI,  terminato  il 
secondo  regno  italico  in  Arduino  che  si  rifugiava 
in  un  chiostro,  e  spentasi  in  Bosone  la  linea  dei 
Re  delle  due  Borgogne,  l'Imperatore  G)rrado  il 
Salico  investi  della  Signoria  di  Morienna,  e  forse 
ancora  di  una  porzione  di  Val  d'Aosta,  Umberto 
dalle  bianche  mani.  Conte  feudatario  di  un  pic- 
colo distretto  montuoso  della  Savoja ,  il  quale  rise- 
deva nella  Rocca  di  Carbonara,  situata  sull'ermo 
dirupo  sovrapposto  ad  Acquabella,  non  lungi  dalla 
confluenza  dell' Isero  coli' Arco.  Oddone  figlio  d'Om- 
berto  ])oi^endo  la  mano  di  s]x>so  alla  tanto  celebre 
Adelaide  di  Susa,  figlia  ed  erede  di  Manfredi  II 
ultimo  Marchese  d'Italia,  incominciò  verso  il  io45 
ad  estendere  la  sua  sovranità  di  qua  dalle  Alpi, 
procacciando  poi  ai  suoi  successori  il  possesso  della 
Marca  di  Susa,  la  qual  comprendeva  tutte  le  Valli 
alpine  chiuse  tra  la  Dora  Baltea  ed  il  Pesio.  Ma 
la  Marchesa  Adelaide  aveva  già  incominciato  a 
smembrare  le  sue  provincie  per  costituire  una  dote 
alla  nipote  Beatrice,  dal  che  prese  origine  la  di- 
gnità dei  Marchesi  di  Saluzzo  ;  i  quali  sebbene  tenuti 
a  riconoscersi  feudatarj  della  Casa  di  Savoja ,  le  fu- 
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rono  poi  molto  avversi ,  signoreggiando  il  territorio 
chiuso  tra  il  Pellice  e  il  Pesio  con  assoluta  indipen- 
denza^ e  cambiando  perfino  di  vassallaggio  col  darsi 
in  accomandigìa  alla  Francia.  Né  furon  soli  i  nuovi 
Sovrani  di  Saluzzo  ad  ingrandirsi  col  retaggio  di 
Adelaide^  poiché  vollero  dilatare  i  loro  confini  entro 
la  Marca  di  Susa  anche  i  Marchesi  di  Monferrato, 
i  Conti  di  Biandrate,  ed  i  Signori  di  Busca.  £ 
suir  esempio  di  Asti ,  già  dichiaratasi  independente , 
proclamarono  il  regime  repubblicano  Alba^  Cu- 
neo ^  Bene,  Chieri,  Mondovì,  Sa  vigliano;  ìndi  a 
poco  Alessandria,  Nizza  della  Paglia,  Possano, 
Cherasco,  Carmagnola  e  varie  altre  città  fino  al 
numero  dì  quindici  :  alcune  delle  quali  stringendosi 
di  più  in  lega  offensiva  contro  i  Conti  di  Savoja, 
opposero  per  lungo  tempo  un  forte  ostacolo  al  loro 
ingraudìmento  di  qua  dalle  Alpi.  A  queste  ostilità  lu- 
tane si  aggiunse  verso  il  laGo  F invasione  straniera; 
allorquando  Carlo  d'Angiò  avviatosi  alla  conquista 
del  reame  di  Napoli,  e  traversato  il  contado  di  Nizza 
che  da  esso  dipendeva  come  parte  della  Provenza , 
penetrò  pel  varco  di  Tenda  in  Piemonte,  ove  ac- 
cettò la  dedizione  spontanea  di  Mondovì,  di  Cuneo, 
di  Cherasco  e  di  Asti,  e  concedè  la  domandatagli 
protezione  a  Torino,  Sa  vigliano,  Alessandria,  Alba, 
ed  Ivrea.  Né  di  ciò  contento  volle  anche  ricupe- 
rare il  tributo  di  vassallaggio  già  prestatogli  dal  Mar- 
chese di  Saluzzo,  investendolo  arbitrariamente  del 
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Monferrato  j  si  dichiarò  qidndi  Principe  del  Pie- 
monte, e  lasciò  Luogotenenti  a  govienjarlo.  Poco  dopo 
ilG>nte  di  Savoja Filippo  I  turbò  l'ordine  della  suc- 
cessione, designando  per  suo  erede  il  minore  dei  ni- 
poti, e  ciò  ìa  cagione  di  nuove  perdite;  poiché  ad 
acquietare  i  giusti  reclami  della  linea  primogenita 
spogliata  della  suprema  sovranità,  fii  necessario  di 
cederle  il  dominio  su  tutta  quella  porzione  di  ter- 
ritorio, che  distendevasi  da  Avigliana  ai  confini  del 
Soluzzese.  I  molti  anni  insomma  che  trascorsero 
dal  secondo  Umberto  al  Conte  Aimone,  (  dal  i  loo 
al  i33o  ),  può  dirsi  l'epoca  degli  smembramenti, 
non  essendo  rimasto  alla  Gasa  di  Savoja  che  le  due 
valli  di  Susa  e  di  Aosta. 

Succeduto  Amedeo  VI  ad  Aimone,  fu  preludio 
ad  avventurosa  sovranità  la  sottomissione  volontaria 
di  Ghieri,  e  l'occupazione  di  Alba,  di  Mondovì, 
di  Savigliano  e  di  Cuneo.  Ciò  accadde  nella  sua  fan- 
ciullezza, ma  dispiegando  poi  molto  senno  e  valore 
seppe  punire  F  insubordinazione  dei  Marchesi  di  Sa- 
luzzò,  costringendoli  alla  cessione  di  Barge  e  di  Bu- 
sca; ricevè  altresì  omaggio  volontario  dai  Biellesi,  e 
ricuperò  da  Luigi  d'Angiò  tutti  i  possessi  che  la 
Regina  Giovanna  di  Napoli  riteneva  in  Piemonte* 
Anche  il  figlio  suo  Amedeo  VII  potè  ingrandire 
i  nuovi  acquisti,  portandone  i  confini  fino  alle  rive 
del  Mediterraneo,  poiché  Nizza  ed  il  suo  contado 
si  sottoposero  ad  esso  spontaneamente. 
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Finita  in  Amedeo  VII  la  linea  dei  Conti  di 
Savoja  sul  cominciare  del  secolo  XV,  il  primo 
dei/)ac/i/ Amedeo  Vili,  oltre  varj  acquisti,  comprò 
dai  Grìgioni  la  valle  dell'Ossola,  posta  tra  il  S. 
Gottardo  e  il  M.  Rosa.  Mono  in  seguito  Lodovico, 
Principe  della  Morea  e  d'Acaja,  e  Signore  del  Pie- 
monte, tornò  Amedeo  al  possesso  di  tutte  le  Pro- 
vincie piemontesi  per  diritto  di  successione,  come 
unico  agnato  della  famiglia;  e  dal  genero  Filippo 
Maria  Visconti  ebbe  Vercelli  col  territorio  fino  alle 
rive  della  Sesia,  in  premio  di  avergli  conceduta  la 
pace,  e  la  mano  della  figlia!  Ma  il  successore  Lodo- 
vico manifestò  indole  mansueta  e  pacifica,  quando 
eravi  maggior  bisogno  di  un  Prìncipe  valoroso  j  infatti 
egli  acquistò  poche  terre  nelle  Langhe,  e  perde 
intanto  la  più  propizia  occasione  di  succedere  nella 
Signoria  di  Milano  che  passò  negli  Sforza.  Dal 
figlio  suo  Amedeo  IX,  principe  piissimo,  ma  tra- 
vagliato da  continue  infermità,  prese  poi  origine 
un  governo  di  successive  reggenze  che  trassero  la 
Casa  di  Savoja  quasi  ad  estrema  rovina  5  dimodoché 
alla  morte  del  Duca  Carlo  III  non  restavale  in 
Italia  che  Nizza ,  Cuneo ,  Vercelli  ed  Aosta.  Apparve 
allora  l'eroe  dell'età  sua  Emanuelle-Filiberto,  ed 
in  premio  del  suo  valore  ricuperò  i  territorj  già 
invasi  dai  Francesi  e  dagli  Spagnoli,  ed  acquistò 
altresì  la  contea  di  Tenda,  e  le  valli  di  Maro  e 
di  Prelà,  col  territorio  di  Oneglia.  Ma  i  Francesi 
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erano  nemici  troppo  vicini  e  troppo  potenti  ^  per  cui 
Carlo  Emanuelle  I  molto  operò  per  forzarli  a  ripas- 
sare le  Alpi,  ma  cionondimeno  alla  sua  morte  resta- 
vano sempre  in  possesso  di  Pinerolo  e  di  Saluzzo. 
Vittorio  Amedeo  I  dopo  avere  ottenuto  Y  alto  Mon- 
ferrato, si  assicurò  il  dominio  dell' Astigiano,  e  dai 
Marchesi  del  Garretto  acquistò  varj  feudi  iuiperiali. 
E  Carlo  Emanuelle  II,  ultimo  dei  Duchi,  ricuperò 
insieme  eoa  Vercelli  le  altre  terre  che  la  Spagna  gli 
aveva  usurpate,  e  pattuì  che  i  Francesi  restituissero 
tutto  ciò  che  avevano  arbitrariamente  ritenuto^  ma 
Pinerolo  non  fu  per  questo  evacuato. 

Ciò  accadde  però  sul  terminare  del  secolo 
XVII,  poiché  la  Francia  in  forza  di  nuovi  trattati 
dovè  ccNisegnare  alla  R«  Casa  di  Savoja  quanto  ave- 
vaie  tolto.  Venne  perciò  da  essa  ceduto  Pinerolo 
colle  valli  limitrofe  a  Vittorio  x\medeo  II  j  il  quale 
concludendo  poi  alleanza  coli' Austria,  si  procacciò 
il  dominio  del  resto  del  Monferrato,  della  Lomel- 
lina,  del  Vigevanasco,  di  Alessandria  e  del  suo 
territorio,  della  valle  della  Sesia  e  delle  Langhe; 
e  dopo  la  celebre  vittoria  del  1706,  respingendo 
i  Francesi  di  là  dal  monte  Genevro,  tolse  loro  Fe- 
nestrelle.  Ebbe  ancora  insieme  col  titolo  di  Re  il 
possesso  della  Sicilia ,  ma  con  diplomatica  scaltrezza 
gli  venne  poi  sottratta  quella  ricca  isola,  e  datagli 
in  cambio  la  Sardegna.  Il  successore  Carlo  Ema- 
nuelle III  estese  sempre  di  più  il  confine  degli  an- 
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tichi  dominii,  includendo  in  essi  una  porzicnue  del 
Novarese  e  del  Tortonese,  e  varj  feudi  delle  Lan- 
ghe:  indi  F  Imperatrice  Maria  Teresa  nella  pace 
di  Aquisgrana  del  1748  gli  confermò  il  possesso 
dell'alto  Novarese,  del  Vigevanasco,  e  dell' Oltre-pò 
pavese,  Provincie  già  cedute  col  trattato  di  Wor- 
mazia.  Ma  Vittorio  Amedeo  III,  atterrito  dalle  con- 
seguenze della  concussione  politica  suscitata  in  Europa 
dalla  rivoluzione  dei  Francesi,  venne  più  tardi  ad 
impegnarsi  contro  di  essi  in  aspra  guerra;  la  quale 
terminando  coli' armistizio  svantaggioso  diOnerasco, 
provocò  la  pace  anche  più  onerosa  di  Parigi 
del  1 796.  In  forza  della  medesima  il  Re  di  Sardina 
dovè  rinunziare  al  possesso  del  Ducato  di  Savoja  e 
deUe  Contee  di  Nizza  e  di  Tenda;  dovè  rimettere 
in  mano  del  vincitore  le  fortezze  di  Cuneo  e  di  Tor- 
tona, di  Ceva  e  di  Alessandria,  di  Ejiilles  e  della 
Brunetta  di  Susa,  e  di  queste  ultime  fu  perfino 
costretto  a  fame  eseguire  la  demolizione  a  proprie 
spese*  Carlo  EmanueUe  IV,  più  sventurato  del 
padre,  venne  astretto  poi  a  violenta  renunzia  dei  suoi 
stati  di  Terraferma  in  favore  della  Repubblica 
Francese.  Ciò  accadde  nel  1 798  :  ma  dopo  i  grandi 
avvenimenti  del  181 4  Vittorio  EmanueUe  suo  fra- 
tello potè  ritornare  al  possesso  degli  antichi  dominj , 
ed  acquistò  di  più  tutto  lo  Stato  dell'  ex-Repubblica 
di  Genova  per  convenzione  stipulata  nel  trattato 
di  Vienna  dell'anno  stesso. 
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Dal  couciso  ragguaglio  cronok^ico  dei  varj 
acquisti,  che  resero  padrona  la  Real  Gasa  di  Sa- 
VGJa  degli  Stati  che  ora  possiede,  potrà  j&cilmente 
dedursi  quali  siano  le  Prwincie  che  dovranno  de- 
scriversi. Di  queste  daremo  qui  un  compendioso 
Prospetto,  non  conformato  sulle  moderne  divisioni 
politiche  che  altrove  esporremo,  ma  come  semplice 
indicazione  delle  antiche  pertinenze  di  quelle  fra- 
zioni territoriali,  dalla  di  cui  riunione  vennero  a 
formarsi  gli  attuali  Stati  Sardi  italiani  di  Ter- 
rqferma  :  così  il  Lettore  potrà  concepire  più  giusta 
e  più  chiara  idea  delle  materie  geografiche,  che 
in  questa  seconda  parte  dovranno  discorrersi. 

PROVINCIE  E  TERRITORI 

FORMAirri  GLI  STATI  8AEDI  ITALIA1«I  DI  TERRAFERIIA 
SECONDO  L'ANTICA  DIVISIONE  POUTICA 

I  II  Ducato  d'  Aosta. 
II  II  Principato  di  Piemonte,  che  comprendeva 

1  //  Distretto  di  Torino; 

2  II  Contado  Canadese; 

3  11  Marchesato  di  Susa; 

4  II  Distretto  o  Falle  di  Lucerna; 

5  II  Distretto  di  Chieri; 

6  II  Distretto  di  Carrea; 

7  //  Distretto  di  Cherasco; 

8  II  Distretto  d'Asti,  col  Principato  della 

Cisterna,  col  Marchesato  di  Cei^a  ec. 
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9  //  Distretto  di  Sa^iglianOy  col  Principato 

di  Carignano  ec> 
ìo  II  Marchesato  di  Saluzzo; 
li  //  Distretto  di  Cuneo; 
12  //  Distretto  di  Mondoià; 
i3  Le  Langhe. 

Ili  La  Signoria  di  Vercelli,  col  Principato 
di  Masserano,  e  col  Marchesato  d'Andomo. 

IV  La  Contea  di  Nizza,  colle  più  piccole 
CSontee  di  Tenda  e  di  Boglio. 

V  II  Principato  di  Oneglia,  ed  il  Marchesato 
di  Dolceacqua. 

VI  II  Ducato  del  Monferrato,  col  Marchesato 
di  Spiguo. 

VII  Gli  Smembramenti  Milanesi,  ossia  le  Pro- 
vince di  Alessandria  e  di  Valenza;  la  Lomellina; 
l'alto  e  basso  Novarese;  le  Provincie  Tortonesi; 
il  Vigevanasco;  la  Contea  di  Anghiera;  r01tre-i>ò 
pavese;  il  Territorio  di  Bobbio. 

Vili  L' Ex-repubblica  di  Genova. 
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INDICAZIONE  BIBLIOGRAFICA 
DELLE  PaiNCIPALI   E   MIGLIORI   OPERE^ 

CHE  TRATTAHO  DSL  PIBKOlfTE  E  DEL  GENOVESATO 


OPEBB   CONTSJTEIiTJ  STORIB  OElfgBJLIy  O  NOTIZIE  SPARSE 
DI  DIFPBEElfTI  LOCAUtJ  DEL   REGNO   SARDO 


Della  Chiesa  Lodovico  —  Stona  del  Piemonte:  Libri  3.  Torino 

1608  — •  1777. 
Della  Chiesa  Francesco  Agostino  — •  Gardinaliam ,  Arcbiepisco- 

porum,  Episcoporum   et   Abbatum  Pedemontanae   Eegionis 

Chronologica  Istoria.  Aag.  Taurin.  i645. 
RoSSOTn.  —  De  Scriptoribus  Pedemontanis.  Monteregali  1667. 
Bleau  —  Tbeatrom  Statuum  Regiae  Ceisitudinis  Sabaadiae  Ducis. 

Amstelodami  1682  Voi.  2. 
Temirelli   Carlo  —   Biografia  Kemontese.   Torino   1781  -  89. 

Volumi  3. 
Giustiniani  Agostino  —  Gastigatlssimi  annali  della  Repubblica 

di  Genova.  Genora  1537. 
Foglietta   Uberto  —  Historìae  Genuensium.  Libri  XIL  Genuae 

i585. 
BoNFADius  Jacobus  — •  Annalium  Genuensium  ab  anno  i528  usque 

ad  i55o.  Libri  V.  Papiae   i586. 
Casoni  Filippo  —  Annali  della  Repubblica  di  Genova  del  secolo 

XVL  Genova  1708. 
Oldoni  August.  —  Atbenaeum  ligusticum,  seu  syllabus  scriptorum 

Ligurum  etc.  Perusiae  1680. 
Caletti  Petr.  Aloys.  — •  Inscrìptiones  pedemontanae  infimi  aevi 

Romae  extante$.  Romae  1766  (  cum  inscriptionibus  Sardis, 

Sabaudensibus,   Montisferratensibus ,   Novariensibus,    Dertho- 

nensibusy  Vìglevanensibus  ). 
Oderico  —  Lettere  ligusticbe,  ossia  osservazioni  criticlie  sullo 

stato  geografico  della  Liguria.  Bassano  1792. 
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MiLLiN  A.  L.  ^^  Vojage  en  Savoie,  en  Piemoat,  a  Nice,  et  a 

Génes.  Paris  181&  Voi.  3. 
Descrizione  dei  Santuari  del  Piemonte  pia  distinti  per  Tanti- 

cbitÀ   della   loro   yenerazione)   e   per  la   sontuosità  dei  loro 

edifiz).  *—  Torino  18^.  Voi.  a. 
Paroletti    Aw.    Modesto  — -   Viaggio  romantico-pittorico  delle 

Provincie   occidentali   dell'antica   e    moderna   Italia.  Torino. 

Tomi  X 
NOUGARET  P.  /.  B.  —  Beantés  de  THistoire  de   Sardaigne^   de 

Savoie  >  da  Fiemont,  de  Génes,  et  de  Genève.  Paris  1821. 
ChaMBOLLE  a.  —  Résumé  de  Thistoire  de  Génes ,  du  Piemonte 

et  de  la  Sardaigne.  Paris  i8a6. 
Bertolotti  Davide  —  Viaggio  nella  Liguria  Marittima.  Torino 

1834.  Voi.  3. 
Serra  March.  Girolamo  ^  La  Storia  dell'antica  Liguria   e  di 

Genova.  —  Torino  i834.  Volumi  4- 
Allioni  Carol.  -^  Flora  Pedemontana.  Aug.  Taur.  1783.  Voi.  3. 
Bonino  Gio*  Giac*  —  Biografia  medica  Piemontese.  Torino  i8a4» 
Bertini  Dott.  Bernardino  ^*  Idrologia   minerale ,   ossìa   Storia 

di  tutte  le  sorgenti  di  Acque  minerali  note  sinora  negli  Stati 

di  S.  M.  il  Ee  dì  Sardegna.  Torino  lòii. 
Borson  Prof.  Ab.  Etienne  *-^  Catalogne  raisonné  de  la  GoUection 

Mineralogique  du  Musée  d'Histoire  Naturelle.  Turin  i83o. 
Barelli  Vincenzio  .^  Cenni  di  Statistica  mineralogica  degli  Stati 

di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ec.  Torino  i835. 
Biblioteca  italiana  9  o  sia  Giornale  di  letteratura  ^  scienze  9  ed 

arti  9  compilato  e  pubblicato  in  Milano  per  bimestri  da   varj 

letterati. 
Giornale   ligustico ,  e   nuovo  Giornale  Ligustico  di  lettere, 

sciente  ed  arti,  pubblicato  in  Genova. 
Memorie  ed  atti  della  r.  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino. Torino.  Volumi  37. 
Calendario  generale  pe'RR.  Stati  pubblicato  annualmente  in 

Torino  con  privilegio  di  S.  S.  R.  M.  dal  1834*  al  1834- 
CASALIS  Prof.  Goffredo  — -  Dizionario  geografico 9  storico,  stati- 
stico, e  conunerciale  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Torino  i833.  È  pubblicato  sinora  dall' ^.  al  Bon, 
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XTII 
OPERE  CONTENÈNTI  STORIE  P  ARTICOLA  HI  ^  E  NOTIZIE  LOCALI 
O   TOPOGRÀFICHE 

Sausdr&b  Horace^Benedici.  ^^  Voyages  dans  les  AJpes.  Genere 
1787-96.  Voi.  a 

GuiCHENON  Sam,  — •  Histoire  gtfn^logique  de  la  royal  maiflon  de 
Sayoje^  aree  les  preares.  Lyon  i66o.  Voi.  3. 

Costa  dx  beaitrkgard  Marquis  *-^  M^molres  historiques  sor  la 
Maison  Rojale  de  Savoie  et  sor  les  pajs  soumis  a  sa  domi-i 
■ation,  depuis  le  commencement  du  onzième  siede  jusqn'A 
TanniSe  i7g6u  Tunn  18 16.  Voi.  3. 

Beetolotti  Davide  ^^  Istoria  della  R.  Gtsa  di  Saroja.  Milano 
i83o. 

DattA  Cav.  Pietro  Luigi  —-  Storia  dei  Principi  di  SaToja  del 
Ramo  di  Acaja  Signori  del  Piemonte >  dal  1294  al  i^A  To- 
rino i832.  Voi.  1. 

PlNGONiUS  Philibertus  ^  Augusta  Taurinorum.  Taurini  1577. 

Paulbtti  Gio.  Andrea  —  Historia  di  Torino.  Padora  1676. 

TesAURO  Emanuele  ^  Historia  della  Città  di  Torino  proseguita 
da  Gio.  Pietro  Gir  oidi.  Torino  1679.  Parte  II.  Torino  17 12. 

Makmora  taurinensia  illustrata  ^  Aug.  Taurin.  1743  -  47. 
Volumi  a. 

Paroletti  Modesto  -—  Turin  et  ses  curiosit^s,  ou  description 
lustorique  de  tout  ce  que  cette  capitale  ofire  de  remarquable 
dans   ses   monuments,   ses  édifices    et   ses    enyirons.   Turin 
1819. 

MlLAinssio  Antonio  — ^  Cenni  storici  sulla  città  e  cittadella  di  To- 
rino dal  i4t8  al  i8a6«  Torino  1826. 

Guida  dei  forestieri  per  la  città  di  Torino.  Torino  1822. 

Plana  Giovanni  *^  Mémoire  sur  la  latitude  et  la  longitude  de 
rObserratoire  de  l'Académie  de  Turin.  Turin  1814. 

Parolstti  Modesto  —  Description  historique  de  la  Basilique  de 
Superga.  Turin  1808. 

CiBRARio  Luigi  ^  Delle  istorie  di  Chieri.  Libri  4.  Torino  1827. 
Volumi  2. 

Ricolti  e  RivautbllA  —  U  sito  dell'antica  Città   d'Industria 
scoperto  e  illustrato.  Torino  1745* 
St^  Sardi  2 
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FRANCB3STTI  L<msy  Cernie  de  MezzeKÌle  «^  Lettret  sar  ìm  Tal- 

ìées  de  Lanzo.  Turia  t8a3« 
MASAZZA  ^^  L'Arco  antico  di  Sasa.  Tonno  1750. 
Sacchetti  -^  Memorie  della  Chiesa  ài  Som.  Torino  1778. 
Relazione    dell' anticblssima  immagine  delU  Madre  di   Dio  del 
.  :,  .  Monte  Orqpa;  Biella  i6ii. 
Storia  della  Madonna  d'Oropa  ec.  Biella  1659. 
^^ABLEAu  historlque  et  pictoresque  de  la  Roate  du  Simplon^  orné 

de  40  ▼^e^  et  d'une  carte  itineraire.  Milan. 
BZRTO^OTTlPifvide  —,  Peregrinazioni  al   Lago  d*Orla,  a   Va- 

rallo  ec.  pel  Sempione.  Milano  Classici  iSt^a.  Voi.  2* 
CUP19  Qiovanni  .— r  IMljenione  della  Corte  di  Matarella  oesia  del 

Borgo  di  Duomo  d'Ossola  e  sua  giurisdizione.  Milano  1735. 
Descrizione  del  Sacrp  Mpnte  di  Varallo  di  Val  Sesia.   Rorelli 

1616- 
Catalaxjnus  Statius  Trugus  ^-  Verbani  lacus,  et  locomm  adia- 

centium  chorograpbica  descrìptìot  Mediolani  1699-; 
Amoretti  Carlo  -^  Viaggio  da  Milano  ai  ^  laghi ,  ^aiggiore  ec. 

ed  ai  monti  che  li  circondane^.  Mitano  1834^  ^^^^  eéUzimu* 
Viaggio  pittorico  ai  3  laghi ,  maggiore  ec  Milano  18 15.  Fasci- 

.  coli  20  con  5o ,  yedute. 
Medoni  Francesco  —  Un  viaggio  al  lago  maggiore.  Milano  1828. 
Vagliano   Qio.  Giuseppe  —   Le   mfi  del  Vei^bano:  descrizione 

geografica,  idrografica  e  genealogica.  Milano  1710. 
MORIGGIA  Paiolo  *^  Historia  della  nobiltà  e  degne  qualità  del 

lago  maggiore.  Milano  i6o3. 
Pedisestro  Socrate  ^-^  Descrizione  d'Angera.  Bergamo  1779. 
Descrizione  dei  sacri  monti. di  &  Cai:lo. d'Arena^. di  S.  Francesco 

d'Orjta.  e  di  Varallo..  Milanp  yi6%H* 
DuRANDi  Jacqpo  *-r*  Dall'antica  condizione  del  Vek*celLese  e  dell' an- 
tico, borgo  di  '$ai|tlaj.  Torino  17166,  ' 
RanzA  •—  Peli' antichità  della  chiesa,  maggiore  di  Vercelli.  Milano 

1785. 
De-oregori  ^-^  Storia  della  VerpeUese  letteratura.  Torino  i8ig^i 

Volume  2. 
Gallsrati  Paul.  Antiqtia  Norariensium  monumenta  ec,  Norariae 

161 X 
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Vi^QNTl  /(O/.  "—  Noraria  in  tribù  Claudia.  Brìxiae  1713. 

LizzoLi  L^  ' —  Osservazioni  sul  Dipfu*Uineuto  dell' Agogna.  Mi- 
lano 18OI0 

Gelmbtti  Francesco  -^  Dell'antica  e  costantemente  unica  Chiesa 
Cattedrale  di  Novara.  Novara  1798. 

Bianchini  Francesco  Antonio  ^^  Le  cose  rimarchevoli  della  città 
di  Novara  9  preceduta  da  un  Compendio  storieo*  Novara  1828. 

BiVOLl  *->  Flora  Aconiensisy  s^u  piantammo  in  Novarienm  pro^ 
▼incia  sponte  nascentium  descriptlo.  Viglevani  1808^  Voi.  a. 

Sacchetti  Egidio  '^^  Vìgevano  illustrata.  Milano  1648. 

BiFFiGRA.NDi  *-^  Memorie  storiche  della  Città  e  Contado  di  Vige- 
yjp.no.  Vigevano  181  o. 

MONTXMERLI  Niccolò  — •  Raccoglimento  di  nuove  Istorie'  della 
Città  di  Tortona.  Tortona  161& 

Costa  —  Cronica  di  Tortona.  Torino  18 15. 

BoTTAZZI  Con*  Giuseppe^Ant.  ^-  Emblema  e  simlioli  dell' anti- 
chissimo sarcofago  esistente  nella  Cattedrale  di  Tortona.  Tor- 
tona. 1824* 

SangìoROIO  r-  Cronica  del  Monferrato..  Cabalo  1639. 

laico  &io.  (  di  Trino  )  r-  Rerum  patriae.  Lihri  3.  Mediolani  174?* 

BOMO  Hieronim.  *—  De  Gisalensis  Ecclesiae  origine  atque  pro- 
grcssu.  Aug.  Taurin.  174^. 

G91LINI  Girolamo  •—  Annali  di  Alessandria.  Milano  1666. 

ChennA  Gius,  Ant» . — •  Del  Vescovado ,  dei  Vescovi ,  e  delle  Chiese 
della  Città  e  Diocesi  di  Alessandria.  Alessandria  1785. 

Blesi  —  Acqui  Città  antica  nel  Monferrato.  Torino  i6i4« 

MiKRiONDA'^-^  Monumenta  aquensia;  adjectae  sunt  plures  Alexan- 
drioae  et  fioitimarum  Pedemontanae  ditionis  urbium  cartae  ac 
cronicae-  Taurin.  1789»  Voi.  %* 

Molina  •— «  Notizie  storiche  e  .profane  di  Asti.  Asti  1774* 

VernAZZìL  Bar,  Giuseppe  ^^  Romanorum  literata  monumenta 
Albae  Pompe jae.  Aug.  Taurin.  1787. 

Vernazza  Bar,  Giuseppe  *—  Riparazione  della  Chiesa  Cattedrale 
di  Alba.  Torino  1768. 

VOERSIO  Frane,  ^—  Istoria  compendiosa  di  Cherasco.  Mondovì  1618. 

DbllA-Chiesa  Lodovico  «-^  Compendio  della  storia  di  Salnzzo. 
Saluszo  1604. 
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Muletti  Delfino  Av.  — >  Memorie  storielle  diplomatiche  appar- 
tenenti alla  Qttà  ed  ai  Marchesi  di  Saluzzo,  pahhlicate  con 
addizioni  e  note  da  Cario  Muletti.  Salasso  i8a9-»i833.  Voi.  6. 

Eàia>I  Giwanrd  «^  Statistica  della  Proyincia  di  Saluzzo.  Salnzzo 
i833.  Volami  3  finora  pubblicati 

Muratori  Giuseppe  —  Memorie  storiche  della  Gttà  di  Possano. 
Torino  1787. 

Partbnio  —*  Storia  di  Cuneo.  MondoTÌ  1701. 

Grassi  D.  Gioacchino  »-«  Memorie  storiche  della  Chiesa  Vesco- 
rile  di  Monteregale.  Torino  1789.  Voi.  3. 

Alberti  Sigismondo  •—  Stom  della  Gttà  di  Sospello.  Torino  17^. 

JOFREDUS  Petrus  ^^  Nicaea  Gritas  sacris  monumentis  illustrata. 
Aug.  Taurin.  i658. 

Guide  des  étrangers  à  Nice,  contenant  quelques  notions  sur  Thi- 
stoire  et  la  statistique  du  Pays.  Nice  1826. 

David  •/.  B.  — ^  The  ancient  and  modem  history  of  Nicc  Lon- 
dres  1807. 

Amoretti  Ab.  Carlo  ^^  Viaggio  da  Milano  a  Nizza ,  ed  altro  da 
Berlino  a  Nizza  di  Giangioi^o  Sulzer.  Milano  18 19. 

Fodere  •-«  Voyage  aux  Alpes  maritimes.  Paris  1821-  Voi.  a. 

RlCHELIEU  •— '  Essai  sur  les  agréments  et  sur  la  salubrità  du  clima  t 
de  IHce.  Nice.  1822. 

Risso  A.  ^^  Histoire  naturelle  des  principales  productions  de  Nice 
et  des  Alpes  Maritimes.  Paris  1826.  Voi.  5. 

Galanti  Giuseppe  Maria  -^  Descrizione  storica  e  geografica  deUa 
Repubb.  di  Genoya^del  Principato  di  Monaco  ec.  Torino  1795. 

Monti  Agostino  Maria  "^  Compendio  di  memorie  storiche  della 
Gttà  di  Savona  y  ed  uomini  illustri  Savonesi.  Roma  1697. 

Ratti  Carlo  Giuseppe  — ^  Istruzione  di  quanto  può  vedersi  di  più 
bello  in  Genova.  Genova  1780.  Voi.  2. 

NoUYELLE  DESCRIPTION  de  Génes  et  des  ses  environs.  Génes  1823. 

Soprani  Raffaello  »-<  Vite  di  pittori ,  scultori  e  architetti  geno- 
vesi. Genova  1768-69. 

OSSERYAZIONI  Sul  clima,  sul  territorio ,  e  sulle  acque  della  laguna 
marittima  di  un  coltivatore  di  Diano.  Genova  18 17 -18.  Voi.  2« 

Navone  Giacomo  ^^  Passeggiata  per  la  Liguria  Occidentale  fatta 
nel  1827.  Torino  i83i. 
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UAPPB  GtOGÌLAFlCnB 

Carta  del  Piemonte  dWIso  in  6  Dipartimenti: della  Z>ora,deU 
V  E  ridano  j  della  Stura  j  del  Tanaro,  di  Marengo  e  della 
Sesia,  Pubblicata  dai  Fratelli  Reycend  a  Torino  nel  1799. 
Carta  erronea  e  di  rozzissima  incisione. 
Carta  topografica  bolitare  dejlle  alpi,  che  comprende  la 
SaTOJa,  il  Piemonte,  la  Contea  di  ^izsa,  il  Ducato  di  Ge- 
nova ec.  in  12  fogli  ;  di  I.  B.  S«  Raymond  Capitano  del  Corpo 
Reale  degl'Ingegneri.  Parigi  presso  l'autore. 
Vmssani  fece  molti  elogj  di  questa  carta. 
Carta  del  RR.  Stati  Sardi  del  Sig.  Momo,  pubblicata  in  Torino 
presso  il  Balbino. 

E  opinione  di  dotti  soggetti  piemontesi  che  sia  questa 
la  migliore  delle  jinqià  pubblicate.  • 

Nuova  carta  geografica,  statistica  e  stradale  degli  Stati  di  Ter* 
raferma  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  disegnata  ed  incìsa  die- 
tro le  migliori  e  più  recenti  Carte  da  k.  Stucchi  nel  1829. 
h  stata  pubblicata  di  nuovo  colla  data  del  i83a. 
Carta  nuorissìma   geografica  e  stradale  dell'attuale  Piemonte, 
ossia  di  tutti  gli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  in  Terra-« 
ferma,  dedicata  alle  Comuni  dei  RR.  Stati.  Torino  i83i. 
È  molto  inesatta  y  e  pessimamente  incisa. 
Carts  geografiche  delle  Dirisioni  Militari  degli  Stati  Sardi,  de- 
dicate a  S.  S.  R.  M.  Carlo  Alberto.  Torino  i834* 

Furono  finora  pubblicate  4  Carte  j  contenenti  le  Diyisìoni 
di  Torino  y  Aosta  ^  Novara  y  Cuneo  y  Nizza  e  Savoja. 
Carta  del  Lago  Maggiore,  della  strada  del  Sempione,  e  delle 
Valli  di  Sesia,  pubblicata  dai  Fratelli  Bettalli  in  Milano  nel 
i83i. 
Carta  del  genovesATO  del  Maestro  Coronelli,  dedicata  al  Card, 
Carpegna.  Yenexla. 

Cattiva  carta  y  e  pessimamente  incisa. 
Carta  topografica  degli  Stati  della  Repubblica  di  Genora,  se- 
condo r  originale  del  famoso  ChaffrièUy  con  molte  aumenta- 
ùoni  e  correzioni.  Genova  1784* 

J^^  molto  erronea  y  e  di  cattivissima  incisione. 
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Il  ducato  di  Genova,  secondo  le  nuore  diTtsioni;  mappa  pnb- 

blicata  in  Milano  dai  Vallardi  nel  i8a3.  Piccola  Cartina. 
Pianta  regolare  della  Città,  e  Boi^hi  di  Torino.  Torino  i834. 
Carte  dea  provinces  de  Sarone,  d'Oneille,  d'Acqui,  et  d'une 

partte  de  la  province  de  Mondoyi,  formànt  T  ancien  departe- 

ment  de  Montenotte.  Dress^e  par  le  soinB  de  M.  le  Comte 

de  Chabrol  de  Volric.  i8ia. 
Carta  militare  di  Genora  e  suoi  contorni ,  pubblicata  da  G.  Pin- 

chetti  nel  i8oo. 

Questa  nueva  edizione  fu  tracciata  sulle  reeog'nizioni  mi-- 
litarij  fatte  dalV  armata  francese  sui  luàghi  nel  1800. 
PlAn  de  la  Ville  de  Génes  iSag. 
Plan  de  la  Ville  de  Génes^  dressé  en  i833  aree  prìvilége*  A  Qénes 

cbe«  Grarier. 

AVVERTENZA 

Non  è  già  questo  il  Catalogo  di  tutti  gli  Autori  che  trat-- 
tarono  di  cose  istoriche  del  Piemonte  e  del  Genoi^esatoc  qui 
si  vollero  solamente  additare  alcune  delle  primarie  fonti  ^  a  cui 
si  attinsero  le  notizie  registrate  in  questa  corografia.  E  per 
inerita  ci  furono  di  grandissimo  soccorso  nel  faticoso  nostro 
lavoro  le  dotte  ed  erudite  Opere  che  sopra  citammo y  parziale 
mente  quelle  di  recente  date  in  iuce^  o  che  periodicamente  si 
vanno  pubblicando.  Le  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  che  dal  ijSg  fina  al  decorso  anno  ìS3/^firono  rac-^ 
colte  in  37  Volumi  y  formano  Un  deposito  di  dottissimi  scritti ^ 
coi  quali  viene  in  particolar  modo  illustrata  ia  storia  fisica 
del  Piemonte.  Nel  Giornale  Ligustico  si  trovano  sparse  molte 
ed  erudite  ricerclie  sullo  stato  antico  e  moderno  della  Liguria; 
e  la  Biblioteca  Italiana  dà  conio  ^  con  sana  critica  e  retto  giu^ 
diziOy  delle  migliori  opere  spettanti  ali' Italia  ^  che  di  mano 
in  mano  vengono  pubblicate.  ^ 

Ne  spiacque  bensì  di  non  poter  citare  the  V  incominciamenio 
del  Dicionario  geografico,  storico  e  statistico  degli  Stati  Sardi,  il 
quale  sarebbeci  stato  di  ottima  guida  nelli>  spinoso  sentiero  che 
andiamo  percorrendo  ;  9na  V  eruditiss.  autore  che  nel  iS3Z  aveva 
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fatto  iperare  di  dispensarne  un  fascicolo  mensualcy  non  ne  potè 
distribuire  finqui  che  soli  cinque ,  coi  quali  non  giunse  ancora 
alla  terza  lettera  alfabetica.  Fortunatamente  i  RR.  Intendenti 
delle  Proi^incie  Sarde  i^ollero  esserci  cortesi  della  loro  assi-» 
sterna  y  accogliendo  con  somma  benignità  le  nostre  domande i 
e  molti  di  essi  già  risposero  ai  quesiti  con  mirabile  precisione  j 
rendendoci  in  tal  guisa  depositar)  di  notizie  di  statistica 
particolare  della  più  grande  importanza. 

Restaci  con  tuttociò  da  superare,  in  parte  almeno j  un 
forte  ostacolo  y  quello  cioè  della  rettificasione  delle  mappe 
geograficbe  degli  Stati  Sardi  finora  pubblicate ,  poiché  non 
essendocene  alcuna  che  possa  dirsi  esente  da  gravi  errori  j  ci 
trovammo  nella  necessità  di  ricorrere  anche  per  questo  aipre^ 
citati  RR*  Intendenti  y  alcuni  dei  quali  ci  procacciarono  le 
bramate  correzioni  col  mezzo  degli  Ingegneri  del  genio  cisfilcy 
ed  altri  ci  offersero  il  gratissimo  dono  della  mappa  corografica 
della  loro  Provincia  accuratamente  delineata  ;  sicché  ne  giova 
sperare  che  con  mezzi  sì  validi  otterremo  in  breve  anche  il 
compimento  delle  precitate  emende  geografiche. 
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STATI    SARDI    ITALIANI 

DI   TERRAFERMA 


COROGRAFIA  FISICA 
Si. 

ASPETTO   DEL    PAESE. 

i^e  neir  ordire  questo  layoro  sulF  Italia  sì  fosse 
voluto  seguire  un  ordine  di  materie  rigorosamente  geo- 
grafico^ sarebbesi  reso  conveniente  lo  incominciarne  la 
descrizione  dalle  Alpi  Giulie^  anzi  che  dalle  maritr 
time.  Ma  poiché  il  primàrio  dei  fiumi  irriganti  la  bella 
Penisola  dalla  estremità  sua  più  occidentale  verso  le- 
vante trascorre^  e  siccome  non  molto  lungi  dalle,  sor- 
genti del  Tanaro  prende  origine  la  gran  catena  alpina 
ed  ivi  pure  da  essa  dislaccasi  quella  dell'Appennino^  ne 
piacque  perciò  l'incominciare  la  descrizione  dell'Italia 
dalle  sue  contrade  occidentali ,  tra  le  quali  appunto 
è  compreso  il  Piemonte. 

U aspetto  fisico  di  questo  ricco  Stato,  pertinente 
alla  Real  Casa  di  Savoja,  non  può  esser  per  verità  né 
più  variato,  né  più  pittorico,  né  più  bello.  Tutto  ciò 
infatti  che  forma  oggetto  di  speciale  ammirazione,  nelle 
altre  parti  della  Penisola,   qui   trovasi  mirabilmente 
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riunito.  Le  Alpi  ^  che  con  linea  iiicurvafa  si  distendono 
dalle  Rive  della  Borraida  fin  presso  il  S.  Gottardo, 
presentano  in  questo  tratto  le  loro  cime  più  elevate, 
interponendole  maestosamente  tra  noi  ed  i  popoli  limi- 
trofi della  Francia  e  della  Svizzera;  né  forse  altrove 
offrono  alla  vista  dello  spettatore  sorpreso  un  più 
grandioso  ed  imponente  spettacolo  delle  loro  immense 
moli^  dalle  quali  sembra  che  natura^  come  da  trono 
immortale^  eserciti  il  suo  dominio  sopra  tutto  il  resto 
delle  cose  create.  L^  enormi  roccie  granitiche  che  pro- 
tendono le  loro  cime  a  prodigióse  altezze^  nella  yiolenta 
emersione  dai  più  profondi  recessi  della  terra  sfracel- 
lando i  corpi  che  opponevano  resistenza,  restarono  at- 
torniate da  immense  rovine,  che  nel  lento  scorrere 
dei  secoli  si  sono  trasformate  ove  in  grotte  o  caverne 
sotterranee,  ove  in  balze  dirupate  ma  coperte  di  vegeta- 
zione, altrove  in  bacini  nei  quali  si  raccolgono  limpidis- 
sime e  fresche  acque,  o  sivvero  in  dirupi  profondissimi 
sopra  i  quali  torr^giano  rocce  nude,  acuminate,  mal- 
ferme di  base  e  che  spesso  gli  ingombrano  colle  lóro  ro- 
vine/Ma  non  è  dato  ad  occhio  umano  di  poter  vedere 
a  nudo  le  pendici  delle  sommità  più  elevate,'  sebbene 
le  nevi  eterne  che  vi  si  accumulano  presentino  uno  spet- 
tacolo non  meno  imponente  e  affatto  nuovo.  Le  nubi 
entro  le  quali  sembrano  ascondersi  le  cime  Alpine, 
sospinte  a  quella  immensa  altezza  da  energica  forza  di 
venti,  somministrano  continuo  alimento  alle  masse  ne- 
vose che  le  riciioprcMio,  ed  alle  vaste  ghiacciaje  le  quali 
si  stendono  negli  avvallamenti  a  quelle  cime  istesse  sot* 
toposti.  Le  punte  piramidali  dei  ghiacci,  simili  a  flutti 
marini  in  agitazione  da  gelo  r^ntiuo  inceppa  ti,  ed 
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i  fianchi  nevosi  delle  montagne  che  fanno  €orona  a  quei 
mari   di   ghiaccio^  presentano   all'atterrito    spettatore 
forme  maestose^  gigantesche^  al  tutto  nuove!  Che  se 
un 'conflitto  di  opposti  venti  venga  a  suscitare  un'ura-* 
gano  in  quelle  vastissime  solitudini^  sembrerà  che  l'uni- 
verso sia  minacciato  di  distruzione;  m^  succeduta  poi 
al  turbine  la  calma  ^  brillerà   il  sole  <;on   luce   abba-^ 
gliante^  e  refrangendo  i  suoi  vivissimi  raggi  nelle  punte 
piramidali  dei  ghiacci  li  farà  brillare  di  tutti  i  colori 
dell'iride.  Pia   in  basso ^  ove  i* vapori  atmosferici   so- 
gliono cadere  non  congelati  ma  in  pioggia^  il  rumore 
delle  acque  che  slanciandosi  da  immense  altezze  si  rom- 
pono in  bianchissima  spuma ,  si  fa  sentir  da  lontano 
con  cupo  fremito  ripercosso  dall'eco  dei. dirupi;  indi 
quelle  acque  stesse  riunite  in  vasti  gorghi   si   vedon 
correre  con  doppia  forza  a  formar  nuove  cadute^  apren- 
dosi obliqui  passaggi  tra  i  rotolati  massi  di  rocce  che 
vorrebbero  opporsi  al  loro  corso.  Il  pittore  della  natura 
non  saprà   trovare  altrove  maggiori  effetti  d'ombra  e 
di  luce,  né  scene  più  grandiose  di  genere  orrido  e  mae- 
stoso insieme;  e  sebbene    fornito  di  immaginazione  la 
più  esaltata,   non  potrebbe  giammai  concepir  disegni 
cotanto  arditi  e  sublimi.  Ma  più  sorprendente  ancora 
è  il  mirabile  contrasto  di  prospettive  cosi  terribili  colla 
vista  svariata  e  ridente  di  monti  e  poggi  rivestiti  di 
verdeggianti  cespugli,  che  contornano  laghi  limpidis- 
simi, nella  tranquilla  superficie  dei  quali  viene  a  rifletè- 
tersi  l'azzurro  di  un  cielo  il  più  puro,  e  l'infimagine 
degli  annosi  alberi  che  si  elevano  sulle  rupi  -  soprap- 
poste.  Discendendo  infatti  dalle  più   elevate  e  nude 
montagne  fin  dove  un'aere  più  temperato  concede  vir 
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goroso  sviluppo  alla  querce^  al  cerro^  al  castagno 
spesso  accade  che  nella  cupa  oscurità  dì  folta  boscaglia 
aprasi  a  rallegrarne  la  vista  la  più  deliziosa  prateria; 
sicché  dopo  un  orrido  passaggio  per  dirupati  sentieri  si 
trovi  come  per  incanto  in  ridentissima  valle!  Ed  ivi 
incomincerà  a  presentarglisi  allo  sguardo  la  prodigiosa 
alternativa  della  natura  selvaggia  colla  natura  abbellita 
dalla  coltivazione^  comparendo  tracce  di  sociale  indu- 
stria ove  sarebbesi  creduto  che  non  fosse  mai  stata  se- 
gnata orma  umana.  Quindi  è  frequente  il  caso  di  tro- 
vare riunite  umili  capanne  ed  orrende  caverne;  ed 
ivi  farà  sentirsi  il  muggito  delle  mandre  e  l'armonia 
di  pastorali  strumenti^  mentre  crederebbesi  che  Teco 
di  quei  dirupi  non  dovesse  ripetere  altro  suono  che  il 
fremito  dei  venti  o  il  fragore  delle  procelle.  Soprattutto 
poi  recherà  sorpresa  la  moltiplice  varietà  dei  fiori  che 
nei  primi  calori  estivi  smaltano  le  praterie  e  le  pa- 
sture nelle  valli  chiuse  tra  gli  alti  monti  ^  cui  fan 
corona  annose  piante  di  abeti  e  di  faggi.  L'aere  puris- 
simo die  da  per  tutto  ivi  respirasi;  la  freschezza  di 
acque  perenni^  che  da  molte  sorgenti  sgorgano  copio- 
sissime; i  solitarj  sparsi  abituri  addossati  alle  rocce, 

0  sostenuti  sopra  grossi  tronchi  di  larici  atterrati;  tanti 
e  cosi  svariati  oggetti  presenteranno  bellissimi  quadri^ 
dei  quali  il  pennello  dell'artista,  e  la  penna  dello  sto- 
rico non  potranno  giammai  render  copia  corrispondente. 

1  primi  raggi  del  sole  che  spunta,  e  gli  ultimi  che  ei  tra- 
manda presso  il  tramonto,  battendo  languidamente  nelle 
punte  acuminate  delle  masse  granitiche,  e  degradan- 
done le  tinte  col  renderle  sempre  più  smorte  faranno  com- 
parirle fantasmi  giganteschi  all'attonita  fantasia  del  viag- 
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giatore  smarrito.  Se  accada  poi  ch'ei  si  ritrovi  sopra 
elevata  ciraa^  supporrà  di  starsene  sul  pico  di  una 
qualche  isola  ^  poiché  in  abbassando  lo  sguardo  gli  si 
presenterà  il  paese  subiacente  tutto  ingombro  di  foltis- 
sima nebbia;  ma  se  poi  ivi  discenderà^  non  sarà  raro 
il  caso  che  dopo  poche  ore  di  cammino  si  faccia  il 
cielo  tutto  ridente  di  purissima  serenità^  mentre  sulla 
cima  stessa  che  abbandonò  vedrà  risalire  quelle  nebbie  y 
e  suscitarvi  il  più  fiero  turbine  col  loro  condensamento. 
La  bellezza  insomma  delle  contrade  alpine  è  fonte  ine- 
sauribile di  soggetti  pittorici  per  T  immaginazione  di 
un  uomo  di  genio  ^  ed  è  teatro  di  stupende  meraviglie 
pel  più  stupido  osservatore! 

Dalla  indicata  grandiosa  catena  delle  Alpi  distac- 
casi a  mezzodì  T Appennino^  e  fino  alle  cime  del  Monte 
Gottero  appartiene  agli  Stati  Sardi  ^  elevandosi  tra  il 
mare  Ligustico  e  la  pianura  circumpadana.  La  sua  gio- 
gaia^ che  ha  più  dolce  temperatura  perchè  di  un'altezza 
assai  minore,  non  offre  il  rigido  aspetto  delle  nevi  e 
delle  giiiacciaje  perpetue,  sicché  ivi  è  più  spesso  ral- 
legrata la  vista  dalla  verdura  delle  boscaglie;  e  se  la 
natura  del  suolo  il  concede,  le  sue  pendici  comecché 
dirupate,  vengono  abbellite  da  campi  sa  ti  vi  e  da  vigne, 
specialmente  nella  parte  meridionale,  cui  gF industrio- 
sissimi Liguri  ridussero  quasi  tutta  a  cultura.  Ma  di 
mezzo  ai  filoni  calcarei  e  silicei  emergono  frequenti  am- 
mai$si  di  serpentino  ed  altre  pietre  magnesiache,  e  colla 
loro  enorme  mole  ingombrando  estensioni  vastissime 
danno  a  queUe  parti  di  Appennino  Torrido  aspetto  di 
una  sterile  nudità.  È  osservabile  però  che  sul  dorso,  di 
questi  monti  sonò  più  frequenti  le  castella  e  le  bor- 
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gale,  più  popolosi  i  villaggi;  poie}ìè  sulle  loro  ele- 
vate cime  iiou  mancano  alle  numerose  mandre  ivi 
erranti  riccìie  pasture  e  limpidissime  acque;  e  sebbene 
l'alto  Appennino  ligure  sia  per  avventura  la  contrada 
men  bella  della  Penisola^  no|i  è  però. la  meno  ricca,  o  la 
meno  pittorica;  tauto^  più  poi,  se  vorrà  considerarsi  come 
estremo  confine  a  quel  portentoso  e  bellissimo  quadro, 
che  vipn  formalo  dal  prospetto  del  littorale  Ligustico. 
Del  quale  ove.  potrà  ritrovarsi  parte  più  deliziosa  in 
tutta  l'intiera  spiaggia  marittima  del  ipediterraneo  e 
dell'adriatico!  Tante  sono  infatti  e  co^i  popplose  le 
città,  le  grosse  terre,  le  borgate  in  e^so  disseminate, 
da  rassembrare  all'  attonito  osservatore  un'  immensa 
continuazione  di  eleganti  fabbricati  disposti  $ul  mare  a 
foggia  di  ui^  vasto  anfiteatro,  cui  fan  corona  presso 
il  littorale  ricche  boscaglie  di  ulivi,  di  palme,  di  car- 
rubbj,  e  di  agrumi  promiscua  ti.  Ben  è.  vero  che  l'in- 
cauto delizioso  di  così  ridente  prospettiva  restringesi 
in  angusto  spazio  prossimo  al  mare,  poiché,  come  fu 
sopra  avvertito,  il  dorso  nieridionale  di  questa  por- 
zione di  Appennino  è  tutto  solcato  di  orride  frane  e  di 
profondi  precipizj,  ove  cadono  con  cupo  fremilo  le 
acqu^  di  rovinosi  torrenti,  e  sopra  i  quali  non  può 
abbassarsi  occhio  umano  s/enza  proyarn^  spavento.  Ma 
se  l'osservatore  varcherà  l'erte  cime  della  gran  catena, 
ben  diverso  sarà  lo  spettacolo  che  verrà  a  colpire  i 
suoi  sguardi  liei  dorso  opposto  che  a  tramontana  è  ri- 
volto. Ivi  infatti  troverà  che  le  acque  raccolte  in  più 
grossi  fiumi  e  di  più  lungo  corso,  discendono  tran- 
quille in  ampie  vallate,  che  vengono  recinte  dall'Ap- 
pennino slesso  con  prolungate  diramazioni  di  facile  e 


Digitized  by 


Google 


7 
rìdeute  declività.  Allorché  poi  si  confondono  quelle  yalli 

Tona  nell'altra  distendendosi  in  suolo  pian^giaule^ 

ivi  appunto  ha  pr^incipip  quel  fei^acis^imo  terreno  oitv 

cumpadanoi  cui  circoscrive  a  lerante  la  destra  riva  del 

Ticino^  formando  però  continuazione   non  interrotta 

colla  vastissima  pianura  Lombarda^  della  quale  non  è  al 

certo  uè  meno  fertile^  né  men  ricco ^  né  men  coltivato. 

£  se  tra  T  estrema  falda  dell' Appennino  e  la  destra 

riva  del  Pò  la  superficie   territoriale  resta  intersecata 

dalle  colline  del  Monferrato ,  ciò  appunto  mirabilmente 

contribuisce  a  rendere  più  variata  la  parte  media  del 

Pie^monte  :   dimodoché   può  conchiudersi  che  in  tutta 

Italia  non  siavi  contrada  che  alle  ricchezze  del  suolo 

riunisca  un  aspetto  più  imponente  e  più  bello! 

s  ». 

•  CONFJNL    ED     ESTENSIONE. 

Quella  porzione  territoriale  di  Stati  Sardi  che  deb- 
besi  qui  descrivere,  d  estende  tra  le  Alpi  ed  il  Ticino 
da  ponente  a  levante  >  e'  tra  le  Alpi  stesse  ed  il  Medi- 
terraneo da  mezzodì  a  tramontana*  Le  stanno  quindi 
a  confine  dalla  foce  del  Varo  al  Monte  Tabor  il  Dipar- 
timento francese  che  prende  nome  dal  predetto  fiume, 
e  i  due  dipartinaenti  contigui  delle  basse  Alpi  e  delle 
alte  Mpij  pertinenti  anch'essi  al  Regno  di  Francia. 
Dal  Monte  Tabor  fin  presso  il  varco  di  Ferret,  al  di 
là  del  Monte  Bianco,  le  sono  limitrofi  le  Savojarde 
Provincie  della  Morienna,  della  Tarantasia  e  del  Fos- 
5igni,  sottoposte  allo  stesso  Governo  sardo,  ma  incor- 
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porate  geograficamente  nel  territorio  francese.  Dal  varco 
di  Ferret  fino  al  Monte  Grieg  sta  per  confine  il  Cantone 
del  Yallese^  e  dalla  predetta  cima  fin  presso  le  Iso- 
lette  di  Brissago  sul  Lago  maggiore  il  Cantone  del 
Ticino^  formanti  parte  ambedue  della  Confederazione 
Elvetica.  Il  Ticino^  che  serve  di  emissario  al  Yerbano^ 
separa  poi  colle  sue  rive  il  Regno  Lombardo^Yèneto  dal 
Piemonte  fino  alla  sua  confluenza  col  Pò;  indi  quel 
gran  fiume  continua  a  formar  divisione  colla  destra 
riva  fino  alla  Bardoneggia.  Da  questo  torrente  fino  al 
M.  Gottero  confinano  gli  Stati  Sardi  colle  due  provincie 
di  Piacenza  e  di  Borgotaro^  pertinenti  al  Ducato  di 
Parma;  e  dal  predetto  M.  Gottero  fino  alla  Parmignola 
vengono  ad  esser  limitrofi  ora  con  provincie  Estensi^  ora 
con  alcune  frazioni  territoriali  Toscane  poste  in  Luni- 
giana.  Finalmente  dalla  Parmignola  al  Yaro  distendesi 
quella  lunga  linea  marittima  cui  bagnano  le  acque  del 
mar  ligustico^  la  quale  forma  a  levante  le  due  genovesi 
riviere^  ed  a  ponente  il  littorale  del  Principato  di  Mo- 
naco e  del  contado  di  Nizza. 

La  maggior  lunghezza  della  indicata  porzione  di 
territorio^  presa  dalla  foce  del  Yaro  fino  alla  sommità 
del  Monte  Grieg ^  è  miglia  geografiche  179,  o  miglia 
piemontesi  i34  %>  pari  a  chilometri  33 1  %•  La  sua 
larghezza  y  dalla  cima  del  Monte  Tabor  al  torrentello 
Parmignola  posto  oltre  Magra  ^  è  di  miglia  geografiche 
iS^y  o  miglia  piemontesi  119  y,,  equivalenti  a  chiUh 
metri  294  y^ 
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Quell'  immenso  gruppo  di  gigantesche  montagne  che 
ingombrano  la  parte  media  d^Europa^  viene  a  formare  un 
nodo  centrale^  da  cui  diramano  i  Monti  della  Francia^ 
d'Alemagna^  d'Ungheria,  di  Turchia,  e  quegli  altresì 
che  tutta  recingono  a  ponente  e  a  tramontana  l'Italia 
con  elevatissime  cime.  A  questi  ultimi  specialmente  è 
stato  dato  da  tutti  i  geografi  il  nome  di  Alpi;  voce  che 
ha  incerta  origine,  sebbene  tra  gli  antichi  Festo  Pompeo 
rabbia  fatta  derivare  dal  dialetto  adoperato  dai  Sabini, 
e  i  moderni  ne  abbiano  ricercata  l'etimologia  nella 
primitiva  lingua  dei  Celti.  Secondo  questo  idioma  Al 
o  Alp  significherebbe  altezza,  piuttostochè  montagna 
biancheggiante ,  come  altri  suppose  ;  e  per  verità  im- 
piegaron  talvolta  gli  antichi  il  vocabolo  Alpi  in  un 
modo  generico,  per  indicare  grandi  elevazioni;  mentre 
tra  i  moderni  è  da  notarsi  che  cosi  i  Toscani  come  gli 
Svizzeri  danno  talvolta  il  nome  di  Alpe  a  quelle  pasture 
elevate,  che  cuoprono  i  fianchi  delle  più  alte  montagne. 
Ma  Plinio,  Strabone  ed  i  geografi  che  a  questi  succe- 
derono^  chiamarono  Alpi  quei  monti  che  incominciando 
in  Liguria  presso  le  rive  del  Mediterraneo  si  elevano 
tra  le  due  grandi  vallate  del  Rodano  e  del  Pò,  e  che  poi 
si  estendono  a  traverso  la  Svizzera,  i  Grigioni,  il  Tirolo 
fino  alle  sorgenti  della  Drava  e  della  Salza,  per  di- 
stati Sardi  3 
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vidersi  finalmente  in  due  linee  principali  le  quali  cuo- 
prono  a  tramontana  T  Austria  e  la  Stiria^  e  formano  a 
mezzogiorno  il  bacino  della  Saya.  L'estensione  della 
linea  curva  formata  da  questa  lunga  continuazione,  di 
montagne,  dalle  sorgenti  della  Bormida  fino  a  Fiume, 
può  valutarsi  di  miglia  italiane  600  circa.  La  divi- 
sione geografica  della  precitata  porzione  di  catena  al- 
pina venne  stabilita  fino  dal  tempo  dei  Romani^  e 
porta  tuttora  gli  stessi  nomi;  ma  qui  non  ha  luogo  che 
la  indicazione  delle  Alpi  Marittime  y  delle  Coziey  delle 
Greche,  delle  Pennine,  e  àelV  Elvetiche  in  parte  (i). 

Le  Alpi  Marittime  pertinenti  all'Italia  incomin- 
ciano tra  le  sorgenti  del  Tanaro  e  della  Bormida  ;  il 
nome  che  le  distingue  indica  la  loro  vicinanza  alle 
rive  del  mare.  In  principio  si  volgono  a  ponente  fino 
alla  valle  di  Barcellonetta;  indi  a  tramontana  fino  al 
Monte  Viso,  ove  hanno  termine.  Questa  linea  montuosa, 
che  ha  una  lunghezza  di  miglia  80  circa,  è  assai  più 
depressa  di  quelle  della  Savoja  e  della  Svizzera^  ma 
si  eleva  gradatamente  a  misura  che  si  avanza  verso 
il  Nord;  dimodoché  quelle  cime  ove  prende  origine  la 
Stura,  restano  prive  di  nevi  per  due  o  tre  mesi  estivi, 
ma  quelle  che  si  accostano  al  Monte  Viso,  entrano  nella 
zona  delle  nevi  perpetue. 

Tra  il  Monte  Viso  e  il  Cenisio  si  stendono  le  Alpi 
Coziey  nome  ad  esse  dato  dai  Romani  onde  eternare 
la  memoria  di  quel  Cozio,  che  non  isdegnò  di  cambiare 
la  dignità  di  sovrano  in  quella  di  pretore  di  Augusto. 
Questa  porzione  di  catena  montuosa  partendo  dal  Monte 
Viso  distendesi  da  mezzodì  a  maestro:  fino  ai  confini 
della   Savoja   colla  Francia,  quihdi  forma  un  angolo 
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acuto  e  volgesi  con  direzione  opposta  verso  greco:  la 
sua  lunghesza  può  valutarsi  di  miglia  70  circa. 

Succedono  alle  Alpi  Cozie  le  Graje  o  Greche^  così 
chiamate  anch'esse  dai  Romani,  i  quali  supposero  che 
Ercole  greco  reduce  di  Spagna,  traversate  le  Gallie, 
valicasse  per  questi  monti  in  Italia.  Nella  loro  lunghezza 
che  è  di  circa  miglia  53 ,  osservasi  che  dal  M.  Cenisio 
lino  dove  da  esso  distaccasi  il  Roccia-Melone  esse  cor- 
rono verso  levante;  si  volgono  poi  direttamente  a  tra- 
montana, prolungandosi  fino  al  varco  del  Buon  Uomo 
non  lungi  dal  Monte  Bianco,  al  di  sopra  del  piccolo 
S.  Bernardo. 

Dal  varco  del  Buon  Uomo  al  Monte  Rosa  passa 
un  intervallo  dì  circa  miglia  53,  sopra  il  quale  si  elevano 
i  tre  punti  più  culminanti  di  tutta  la  catena  alpina; 
il  Monte  Bianco  cioè,  il  Monte  Cervino,  ed  il  Rosa. 
Fu  dato  forse  per  tal  motivo  il  nome  àìPennine  a  queste 
montagne,  poiché  si  vuole  che  la  voce  celtica  Pen 
significhi  sommità  molto  elevata.  Alle  basi  della  gio- 
gaja  di  queste  Alpi  sono  addossate  le  più  vaste  ghiac- 
cia je  di  Europa;  che  se  in  esse  non  prendono  origine 
fiumi  considerabili,  ciò  accade  perchè  le  acque  formate 
dalla  loro  continua  filtrazione  presto  si  perdono  nella 
Dora  e  nel  Rodano,  irriganti  le  due  contìgue  valli  lon- 
gitudinali del  Yallese  e  di  Aosta. 

L'ultima  sezione  della  gran  catena,  che  colla  sua 
sola  metà  forma  frontiera  al  Regno  Sardo,  è  quella  delle 
Alpi  dette  ora  Emetiche  perchè  traversano  alcuni  Can- 
toni di  quella  Confederazione,  e  che  i  Romani  chiama- 
rono Leponzie  dal  nome  degli  antichi  abitanti  delle 
montuose  contrade,  nelle  quali  hanno  sorgente  il  Reno, 
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il  Rodano^  il  Ticino,  la  Reus.  Si  stendono  queste  Alpi 
per  oltre  miglia  43  dal  Monte  Rosa  al  S.  Bernardino , 
o  Monte  Adula  degli  antichi;  ma  nell'altezza  più  set- 
tentrionale di  Val  Formazza  trovasi  il  confine  degli  Stati 
Sardi  ad  una  distanza  quasi  eguale  dal  Monte  Rosa 
e  dair  Adula  predetto. 

Esaminando  l'esterna  struttura  o  configurazione 
àéO!  Alpi  italiche  y  osservasi  che  le  loro  principali  dira- 
mazioni corrono  tutte  a  riannodarsi  a  sette  punti  prin- 
cipali, cinque  dei  quali  si  trovano  entro  il  confine  Sardo. 
Il  primo  dei  predetti  punti ,  che  Bruguiere  chiamò  nodo 
della  Stura  y  elevasi  tra  le  sorgenti  della  Stura  e  quelle 
della  Tinea:  ad  esso  si  riuniscono  due  diramazioni,  una 
che  si  distende  fino  al  principio  degli  Appennini,  Taltra 
che  cuopre  colle  sue  suddivisioni  V  alta  e  bassa  Provenza. 
Il  Nodo  di  Bardonecchia  è  posto  a  tramontana  delle 
sorgenti  della  Dora-riparia;  questa  parte  di  catena  che 
stendesi  tra  il  Monte  Genevro  ed  il  Genisio,  manda  verso 
occidente  alcuni  suoi  rami  non  meno  estesi  che  elevati. 
Succede  il  Nodo  del  Monte  Iserano  da  cui  partono  due 
grandi  diramazioni;  Tuna  che  è  volta  a  levante  divide 
rOrco  dalla  Dora  Baltea,  T  altra  diretta  a  ponente  riem- 
pie tutto  lo  spazio  compreso  tra  TOrco  e  T  Isero.  Presso 
il  piccolo  S.  [Bernardo  elevasi  poi  il  Nodo  del  ViaU 
Bianco  (  Allée-Blanche  ):  la  sommità  cuspidata  che  tro- 
vasi a  tramontana  di  quel  varco  riunisce  quella  porzione 
di  giogaja  che  viene  da  mezzodì  coir  altra  che  dirigesi 
a  greco  verso  il  Monte  Bianco;  mentre  nel  lato  opposto 
le  si  ricongiungono  le  Montagne  della  Savoja  insieme 
con  tutte  le  altre  cime,  le  quali  restano  superiori  al 
Varco  del  Buon  Uomo. 
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Degli  altri  tre  Nodi  alpini  non  è  questo  il  luogo 
di  far  parola;  che  i  due  del  S.  Gottardo  e  di  Malojuy 
(l'uno  nelle  Alpi  Elvetiche  e  l'altro  nelle  Retiche),  sono 
compresi  nella  Svizzera,  ed  il  nodo  di  DrejherrnspitZy 
da  cui  distaccansi  le  Alpi  Gamiche  e  le  Giulie,  trovasi 
su  i  confini  dell' Impero  Austriaco. 


S.    2. 


DIRAMAZIONI     ALPINE. 

Le  montagne  primordiali  e  secondarie  ciie  si  ri* 
congiungono  alle  cime  della  gran  catena  Alpina,  o  per 
mezzo  dei  nodi  indicati,  o  negli  intervalli  che  questi 
nodi  lasciano  tra  di  loro,  formano  ventuna  Dirama^ 
zioni  primarie;  otto  delle  quali  nelle  Alpi  Marittime; 
quattro  nelle  Cozie;  tre  nelle  Graje;  quattro  nelle  Pen- 
nine;  e  due  nell'Elvetiche  (2). 

dirautazioni    delle    alpi    marittime. 

♦  PENDICE  OCClDElfTALK  E  MERIDIONALE, 

/"  Diramazione  Varo-Tinea 

Questo  piccolo  gruppo  di  montagne,  nel  centro 
del  quale  è  il  horgo  di  Soglio,  è  totalmente  chiuso  tra 
i  due  fiumi  dei  quali  porta  il  nome. 

s*  Diramazione  Tinea-Roja 

Questa  è  formata  da  due  contrafforti  ;  uno  dei 
quali    parte   dalla    sommità    soprapposta    alla  sorgente 
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della  Stura  ^  prolungandosi  tra  la  Tinea  ed  il  Yesubia^ 
e  Taltro  disteudesi  dal  Varco  di  Tenda  fino  a  Monaco, 
tra  Ventimiglia  ed  il  Varo. 

3*  Diramazione  Roja-Taggia 

Dalle  sorgenti  del  Tanaro  fino  alla  Bordigliera  pro- 
lungasi questo  contrafforte  col  suo  dorso  che  è  di  breve 
larghezza,  ma  di  considerabile  elevazione,  e  che  da  ta- 
luno è  indicato  come  confine  o  principio  alle  Alpi 
Marittime. 

4*  Diramazione  Taggia-Arosia 

Gruppo  di  monti  che  scendono  fino  al  mare,  tra 
i  due  Capi  marittimi  di  S.  Stefano  e  delle  Mele. 

*   PENDICE  ORIENTJLE  E   SETTENTRIONALE, 

5'  Diramazione  Bormida-Tanaro. 

Prende  origine  tra  il  Bric  di  Galle  e  Rocca-Barbeua , 
e  correndo  a  tramontana  perdesi  verso  Asti. 

6*  Diramazione  Tanaro-Stura. 

Sono  i  monti  che  riciugouo  le  valli  di  Corsaglia, 
di  Vermagnana,  e  di  Valdieri.  La  loro  direzione  è  volta 
a  greco,  fino  al  di  là  di  Mondovi.  Presso  quella  città 
vengono  a  deprimersi  considerabilmente;  ma  tutte  le 
colline  che  sulla  stessa  direzione  si  distendono  fin  presso 
il  Pò,  possono  considerarsi  come  diramate  da  essi. 
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fj*  Diramazione  SturarMacr€u 

Sono  i  contrafforti  che  ai  staccano  dalle  sorgenti 
della  Stura  ^  stendendosi  a  levante  dal  Varco  della  Mad* 
dalena  fino  a  Cuneo. 

8*  Diramazione  Macra-^Vraita. 

Ramo  situato  a  tramontana  della  Macra^  e  che  dal 
Varco  di  Traversiera  scende  tra  Busca  e  Venasca. 

DIRAMAZIONI     DBLXB    ALPI    C  O  Z  I  E. 

#•  Diramazione  F'raita-Pb. 

Distaccasi  dal  Monte  Viso,  e  scende  a  scirocco  sino 
a  Saluzzo  e  Costigliole. 

il*  Diramazione  Po-Pellice. 

Piccolo  gruppo  di  moatagne  di  poca  est^isione,  che 
trovasi  a  maestro  di  Saluzzo,  ove  il  Pò  serve  di  confine 
orientale  alla  pianura. 

3"  Diramazione  Pellice-Chisone. 

Distaccasi  a  scirocco  del  Monte  Genevro  verso  le 
sorgenti  della  Dwa,  e  finisce  al  confluente  dei  due 
fiumi  che  tiene  separati. 

4''  Diramazione  Chisone-Dora. 

Comincia  a  mezzo  giorno  della  valle  di  Oulx; 
descrive  una  linea  curva  a  tramontana  della  valle  di 
Perosa,  e  deprimesi  affatto  a  ponente  di  Rivoli. 
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DIRAMAZIONI    DELLE     ALPI     GRECHE. 

f  •  Diramazione  Dora-Stura. 

Distaccasi  a  greco  dal  Monte  Cenisio^  prende  poi 
il  nome  di  Roccia-Melone^  e  volgendosi  a  levante  si 
prolunga  fin  presso  Torino. 

s*  Diramazione  Stura^Orco. 

Si  discosta  dall'alta  giogaja  a  scirocco  del  Monte 
Iserano;. corre  prima  a  levante^  indi  a  mezzodì  e  a  tra- 
montana fino  alla  riva  della  Stura. 

3^  Diramazione  Orco-Dora. 

Elevasi  tra  il  letto  dei  due  predetti  fiumi  questo 
ultimo  ramo  orientale  delle  Alpi  Greche^  e  racchiude  le 
valli  di  Cogne,  di  Meme,  di  Grisanche  e  di  TuUe.  Tutti 
i  suoi  contrafforti  che  scendono  in  vai  d'Aosta  hanno 
una  elevazione  notabilissima. 

DIRAMAZIONI     DELLE     ALPI     PENNINE. 

/*  Diramazione  Dora-Bauteggio. 

Da  Gormajore  fino  ad  Aosta  scende  sulla  Dora 
questo  ramo^  che  appoggiasi  in  alto  alla  gran  giogaja  ^ 
tra  il  varco  della  Seigne  e  il  S.  Bernardo. 
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a'  Diramazione  Bauteggio-Tournanche. 

Dalle  ghiacciaje  interposte  al  S.  Bernardo  ed  al 
Weiszehorn^  e  che  alimentano  la  Tournanche,  si  stac- 
cano questi  contrafforti  e  si  abbassano  sulla  Dora. 

3*  Diramazione  Tournanche-Lesa 

Estendesi  a  levante  fino  alla  Lesa  che  nasce  sul 
Monte  Cervino;  racchiude  la  vallata  di  Challant,  poi 
volgesi  a  mezzodì  fino  al  Forte  di  Bard. 

4*  Diramazione  Lesa-Sesia* 

Dal  Monte  Turlo  scende  questo  ramo  fin  dove 
prende  origine  il  piccol  fiume  Cerro;  ivi  si  suddivide 
continuando  per  un  lato  nella  stessa  direzione  fino  a 
Giano ^  e  per  l'altra  verso  levante  e  scirocco  fino  a  Va- 
rallo^  Crevacore  e  Gattinara. 

DIRAMAZIONI    DELLE     ALPI     ELVETICHE. 

/*  Diramazione  Sesia-Tosa. 

.  Allontanasi  questo  ramo  dalle  alte  cime  tra  il  Monte 
Rosa  ed  ilGries;  racchiude  le  valli  Formazza^  di  Vedrò  ^ 
Antrona  ed  Anzasca^  poi  dirigesi  a  scirocco  verso  Ome- 
gna  e  il  Lago  d'Orta. 

a*  Diramazione  Tosa-lìcino. 

Serve  di  confine  agli  Stati  Sardi  con  quel  contraf- 
forte che  s'interpone  alla  Tosa  ed  alla  Maggia. 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 
SULLA   STRUTTURA   ESTERNA  DELLE  ALPI. 

Quella  porzione  di  catena  Alpina  che  distendevi 
in  lunghezza  nel  senso  stesso  dell'Equatore^  o  che  con 
i  suoi  paralleli  viene  a  formare  degli  angoli  di  angusta 
apertura^  ha  pendio  dirupatissiino  a  mezzodì^  molto 
più  dolce  a  tramontana;  e  si  avverta  che  questa  di- 
versa inclinazione  nei  due  declivi  rendesi  oltremodo 
notabile  nelle  Alpi  ligustico-marittime^  nelle  Alpi  Pen- 
nine^  e  nell'Elvetiche.  —  Le  montagne  Alpine  marit- 
time^ situate  a  ponente  del  Tanaro,  del  pari  che  le 
Alpi  Gozie  e  le  Graje  inclinano  più  fortemente  a  le- 
vante che  verso  la  Provenza  o  il  Delfinata  Sul  Monte 
Ceuisio  i  dirupi  che  sovrastano  alla  gi*an  croce  sembrano 
quasi  tagliati  a  picco;  ed  il  Monte  Bianco^  non  inac- 
cessibile per  la  parte  di  Savoja^  {presenta  dal  lato 
d'Italia  una  specie  di  muraglione  perpendicolare  di  circa 
9600  piedi  di  altezza  I  Questa  inclinazione  che  rendesi 
tanto  maggiore  sulla  pendice  volta  verso  il  Piemonte^  fa 
si  che  le  vallate  alpine  italiane  siano  molto  meno  elevate 
di  quelle  della  Francia  e  della  Svizzera.  Quanto  poi  alla 
inclinazione  generale  della  gran  catena  notò  il  D' Aubis- 
son  che  il  suo  pendìo^  riguardato  come  una  superficie 
piana  che  dal  Monte  Bianco  e  dal  Monte  Rosa  discende 
uniformemente  fino  alla  pianura  Circumpadana^  può  va- 
lutarsi di  tre  gradi  e  %. 
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S.  4. 

ALTEZZE     ALPINE. 

Fu  già  avvertito  esser  le  Alpi  i  più  elevati  tra  i 
monti  di  Europa^  ma  nella  loro  altezza  evvi  una  gra- 
dazione che  ha  fatto  distinguerle  in  alte,  medie  e  basse. 
Le  alte  Alpi  formano  la  linea  delle  cime  più  elevate 
della  gran  catena^  con  una  continuazione  di  rocce 
spoglie  al  tutto  di  vegetazione,  e  coperte  di  nevi  per- 
petue ovunque  la  loro  declività  non  è  soverchiamente 
dirupata.  Le  medie  sono  poste  entro  quelle  alte  valli  che 
si  aprono  alla  hase  dei  punti  più  culminanti,  i  quali 
si  vedono  infatti  grandeggiare  al  di  sopra  di  queste 
montagne  di  secondo  ordine:  anche  la  maggior  parte 
delle  Alpi  medie  niancano  di  vegetazione  nelle  maggiori 
sommità,  ma  i  loro  fianchi  sono  .smaltati  di  fiori,  co- 
perti di  ottime  pasture,  e  qualche  volta  di  belle  foreste. 
Finalmente  le  basse  Alpi  non  oltrepassano  le  800  tese 
di  altezza,  e  questa  loro. depressione  comparisce  anche 
maggiore  pel  contrasto  delle  più  elevate  montagne  che 
ad  esse  sovrastano.  La  loro  ossatura  è  di  formazione  assai 
più  recente  di  quella  delle  altre  due  divisioni;  quindi 
il  suolo  che  le  ricuopre  è,  come  avvertimmo,  immen- 
samente più  ricco  di  praterie,  di  pasture,  e  di  boscaglie. 

Dando  ora  un'occhiata  alla  sola  linea  delle  cime 
più  elevate,  formanti  la  cresta  della  gran  giogaja,  tro- 
veremo che  essa  aumenta  gradatamente  d'altezza  dalle 
rive  del  Mediterraneo  fino  al  Monte  Bianco,  e  che  al 
di  là  di  quel  punto  centrale  torna  di  nuovo  ad  abbas- 
sarsi fino  all'estremità  delle  Alpi  Noriche  (3). 
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ALTEZZE    PRINCIPALI 


misurate  sulla  linea  delle  sommità  Alpine, 
e  sulle  primarie  diramazioni  che  da  esse  derivano. 


ALTEZZE 

08SBEVAT0BI 

TUE 

mni 

Cima  del  Grìes 

Moller 

'577 

3074 

Monte  Leone  o  Sempione 

OriarU 

t8o5 

35 18 

Pizzo  del  Kuae 

Bèrta 

i363 

2654 

Tagliaferro 

Jd. 

iSax 

3966 

Pizzo  del  Moro 

Id. 

"99 

2337 

Varco  d'Egua 

Saussure 

1104 

2l52 

Monte  Gai*nera 

Hertha 

i4o5 

2738 

Aun  wmnnMM 

Monte  Rosa 

Saussure  ed  altri 

aSyi 

4618 

I  «  Punta 

De-fVelden 

ai64 

4218 

2' 

Id. 

aayS 

4434 

3« 

Id. 

a336 

4553 

4« 

Id. 

2338 

4557 

5« 

Id. 

1359 

4598 

6« 

Id. 

2870 

4616 

Cima  bruna  del  Breithom 

Saussure 

2002 

3902 

Pico  Bianco  . 

Id. 

i594 

3io6 

Alpe  di  Pedriflo 

Id. 

1087 

2119 

Monte  Cervino 

Id. 

23lO 

4522 

Monte  Combino 

Pictet 

2209 

43o5 

Monte  Velano 

Murrith 

1730 

3372 

n  Barassone 

A.  de  Gy 

i53o 

2982 

Gran  S.  Bernardo 

Saussure 

1466 

2856 
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Monte  Maledetto 
Varco  del  Gigante 
U  Gigante 
Monte  Bianco 

ALPI  oaSGHX 

Varco  di  Valdobbia 

d'Olen 

Monte  Valesano 

Monte  Iserano 

Roccia  Michele 

Lago  del  Monte  Cenieio 

La  Roccia  di  Asse  sul  M. 

Gen  sio 
Varco    della    RcUa    presso 

r  Ospizio  del  M.  Genisio 
Monte  Gramont 
Monte  Gregorio 

Soglio 

Alpe  Mussa 
Varco  della  Gemetta 
Alpi  della  Portia 
Monte  Musinetto 

Giyrari 

Roccia-Melone 

AKVZ  COSZS 

Monte  Ambino 

Sciaberton 

Geneyro 

•Kco  di  Seryieres 


08SBEVAT0AI 

JSòel 
Saussure 

Id. 

Id, 


Id. 

Berger 

Bcaumont 

Coraboeuf 

Brousseaud 

Saussure 

Sehouw 

Brousseaud 
Pictet 
De^Zach 
Ingegneri  Sardi 
Fillars 
Berger 
Id. 
De-Zach 
Ingegneri  Sardi 
Coraboeuf 


De^fVelden 
Ingegn.  Francesi 
Berghaus 
De^Zach 


TSSB 

1800 

1747 

ai58 
2460 


1336 
i438 
1709 
3076 
1437 
982 

i486 

1437 

i4o3 

ioo3 

1009 

860 

648 

1008 

584 

ii3i 

1809 


1730 
i6o5 
1843 
1499 


31 


35o8 
3405 
4»o6 
4795 


3409 
2802 
3332 
4045 
2800 

1914 
2896 

28oa 

^734 
1955 

1967 
1676 
1263 
1965 
ii38 
2204 
3526 


3372 
3127 
3592 
2921 
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AXTEZZE 

OaSEETATOU 

nsB 

mamt 

Varco  di  Trarersetta 

De-^Velden   • 

.«95 

»5a4 

Pico  del  Monriso 

Plana 

1968 

3836 

a  Visoletto 

Eandi 

1720 

3336 

Varco  delle  Finestre 

De^ìVelden 

ii37 

3316 

Monte  d'Aubergeon 

Ingegneri  Sardi 

i558 

3o37 

•  Freidam 

Id. 

740 

«44* 

Sorgente  del  Pò 

Dè-JSach 

lOOI 

igSi 

Varco  di  Maarin 

Bergkaus 

i53o 

«98» 

Chabrol 

477 

93o 

del  Borgbetto 

Id. 

47» 

gao 

Monte  Pelro 

De^H^elden 

1557 

3o35 

Sorgente  delia  Corsaglia 

Chabrol 

io36 

aoao 

Monte  d'Eza 

Pictet 

a86 

557 

Varco  di  Braus 

Morozzo 

5o2 

978 

di  Brouis 

Beaumoni 

663 

1290 

Poggio  del  Moro 

Chabrol 

382 

55o 
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S-  5. 

PASSAGGI    ALPINI. 

La  zona  elevatissima  delle  maggiori  sommità  è  in- 
terrotta da  forti  depressioni  o  avvallamenti^  alcuni  dei 
quali  ^  fino  da  tempi  remotissimi  ^  servono  di  yc^a^^agf^ìo 
dall'una  alV altra  pendice.  Basti  qui  il  ricordare  che 
le  romane  legioni  valicarono  dal  territorio  circumpa- 
dano nelle  Gallie^  neir  Elvezia,  nella  Rezia,  nel  Norico, 
neiriUiria  per  non  meno  di  dieci  sentieri  Alpini  ;  sicché 
dopo  aver  traversate  T  Alpi  marittime  lungo  il  littorale, 
si  apersero  poi  una  via  sull'alto  della  montagna,  indi 
varie  altre  che  passarono  pel  Monte  Genevro,  pel  Monte 
Cenisio,  pel  piccolo  S.  Bernardo,  pel  gran  S.  Bernardo  ec. 
Questi  passaggi,  che  gli  abitatori  delle  Alpi  chiamano 
con  voce  francese  Col  la  quale  significa  gola  di  monti, 
e  che  i  Toscani  soglion  dir  inarco,  sono  stati  nei  moderni 
tempi  aumentati  di  numero.  Ma  non  è  questo  il  luogo 
di  considerarli  come  veicoli  vantaggiosi  al  commercio; 
ci  limiteremo  dunque  ad  additare  la  sola  elevazione  dei 
più  cogniti  e  più  frequentati. 

ALTEZZE   DEI   PRINCIPALI    PASSAGGI   ALPINI. 
ÌTELIB  ÀlPl  UÀMITTÌUB 

Varco  di  Nava,  tra  la  vallata  della  Centa 
e  quella  del  Tanaro  (  Chabrol  ) •  Tese    490 

Varco  di  Tenda ,  sulla  via  da  Nizza  a  To- 
rino (  Cliabrol  ) «     921 
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Varco  delle  Ginestre,  che  conduce  al  vil- 
laggio di  Entraigues  (  Fodere  ) «   1174 

'  Varco  di  Longet,  tra  la  vallata  di  Bellino 
e  quella  della  Ghiauale  (  De-Welden  ) «  1618 


NMLLE  ALPi  COZIE 


Varco  deW  Agnello  y  a  ponente  del  Monte 
Viao  (  De-Zach  ) Tese  i€65 

Varco  di  Seruieres,  a  scirocco  del  Monte 
Gcnevro  (  De-Zach  ) .  «   1197 

Varco  del  M.  Genevro,  a  greco  di  Brianzone 
(  De-Zach  ) ....•«  ioi3 


NELLE  JLPl  GRECHE 


Varco  del  M.  Cenisio,  tra  la  vallata  dell' Orco 
e  quella  della  Dora  (  Ingegneri  Francesi  )  Tèse  1059 

Varco  del  piccol  S.  Bernardo,  tra  la  vallata 
deirisero  e  quella  d'Aosta  (  Saussure  ).  .  .  •  (e  11 25 

Varco  della  Seigne,iTdi  il  piccol  S.  Bernardo 
e  il  Buouuomo  (  Shukburg  ) <€   1263 


WELLE  ALPI  PENNIKB 


Varco  del  Buonuomo,  tra  la  vallata  dell'Orco 
e  quella  dell'  Isero  (  Saussure  ) Tese  1 255 

Varco  del  Ferret,  a  greco  del  M.  Bianco 
(  Shukburg  ) «   1195 

Varco  del  gran  S.  Bernardo,  tra  la  vallata 
di  Entremont  e  quella  del  Bauteggio  (  Pictet  )  <r  1 246 

Varco  del  M.  Cervino,  tra  il  Piemonte  e  il 
Yallese  (  Shukburg  ) .  «   1786 
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NSLLS  ALFI  BirBTIClfB 

Varco  di  Monte  Moro,  tr^  il  Piemonte  e  il 
Vallese  (  Do-Welden  ) Tese  iSgS 

Varco  del  Sempione,  tra  il  Piemonte  e  il 
Vallese  (  Saussure  ) «  ioag 

Varco  del  Gries,  come  sopra  (  Saussure  )  «   laaS 

Varco  della  Forca  del  Bosco,  tra  il  Val 
Formasza  e  il  Cantone  del  Ticino  (  Saussure  )  «   1 202 

S-  6. 

APPENNINI. 

Quellacontinuata  catena  montuosa^  la  quale  a  foggia 
di  spina  dorsale  distendesi  lungo  il  centro  dell'Italia 
media  e  inferiore^  e  quasi  in  mezzo  la  divide^  fu  detta 
dagli  antichi  Spennino.  L'origine  del  qual  nome  non 
è  ben  determinata;  stantechè  fuvvi  chi  ne  alterò  l'or- 
tografia scrivendo  Apoenninus ,  per  poterne  dedurre  che 
i  Romani  avessero  .voluto  chiamarlo  Monte  del  Carta- 
ginese,, come  se. Annibale  fosse  stato  il  primo  a  var* 
cario ^  o  dopo  averlo  varcato  ne  fosse  rimasto  padrone! 
Altri  suppose  che  da  Pen,  gallica  divinità  di  giovanili 
sembianze^  fossero  cosi  denominate  queste  montagne 
del  pari  che  le  Alpi  omonime:  ed  è  ben  vero  che  i  popoli 
dell'alta  Insubria  venerarono  il  supremo  Dio  autore 
dell'universo  sulle  cime  dell'attuale  S.  Bernardo^  come 
gli  Umbri  prestaron  culto  alla  stessa  divinità  sulle. alte 
vette  dell'Appennino.  Questo  nume  però  non  erz,  Pen, 
ma  queir /oi6  detto  poi  dai  romani   Jupiter  o  Giove  ^ 

Stati  Sardi  4 
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distinto  coiraltro  u^ine  di  Pennino,  perchè  adorato  sul 
vertice  di  elevate  montagne.  Consultando  infatti  la 
lingua  dei  Celti  ^  troveremo  che  la  voce  Pen,  adoperata 
tuttora  nella  bassa  Bretagna  e  dai  Baschi^  vale  a  d- 
gnificare  testa  o  vertice,  per  cui  può  (Nresumersi  che 
fosse  in  antico  applicata  a  qualunque  cosa  elevata  >  e 
per  estensione  di  significato  alle  aomoiità  montuose. 
Il  nome  dunque  di  Appeimiuo  sembra  che  abbia  avuta 
la  stessa  origine  ^  e  che  dato  in  principio  alle  sue  cime 
più  rimarchevoli  per  molta  elevazione,  sia  stato  esteso 
in  seguito  a  tutta  la  sua  catena  (4). 

Più  incerta  e  indecisa  è  la  opinione  dei  geografi 
sul  principio  o  capo  di  questi  monti,  ossia  circa  il 
punto  del  loro  distacco  dalle  Alpi.  Opinano  alcuni, 
e  tra  questi  uno  scrittore  modernissimo,  che  presso  il 
Varco  di  Pouriac,  tra  le  sorgenti  della  Stura  e  della 
Tinea,  là  ove  le  Alpi  marittime  sembrano  biforcarsi, 
quella  diramazione  che  va  a  cuoprire  la  Provenza  ad 
esse  alpi  appartenga,  ma  T altra  che  volgesi  in  senso 
opposto  sia  appunto  il  principio  dell'  Appennino; sicché 
converrebbe  cancellare  ora  dalla  geografia  dell'Italia 
tutta  r  antica  e  moderna  sezione  delle  Alpi  marittime. 
Altri  all'incontro,  e  tra  questi  Yitruvio^  Pompcmio 
Mela,  il  Boccaccio,  vollero  che  i  monti  più  occidentali 
di  Etruria  fossero  il  capo  degF  Appennini,  di  modo  che 
Plinio  sarebbe  caduto  in  errore  scrivendo  che  varie 
popolazioni  Liguri  tennero  il  loro  domicilio  in  quei 
monti,  mentre  avrebbe  dovuto  dire  nelle  Alpi  marittime, 
le  quali  secondo  i  precitati  autori  sì  estendevano  fin 
presso  il  Monte  Gottero!  Incerti  i  geografi  a  qual  par- 
tito appigliarsi,  errarono  tra   i    due   predetti   estremi 
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37 
confini  del  M.  Getterò  e  del  Varco  di  Pouriac^  in  trac- 
cia del  vero  punto  da  cui  prende  origine  l'Appennino; 
e  la  loro  dubbiezza  fu  tale  che  più  di  uno  tra  di  essi^  o 
per  inavvertenza  o  a  sommo  studio^  parve  dimentico 
dell'opinione  già  pronunziata  ^  per  altra  emetterne  al  tutto 
differente.  Leandro  Alberti  difatti  che  mostrò  di  voler 
seguire  le  orme  di  Strabene^  scrisse  non  esser  lungi  da 
Ventimiglia  il  primo  giogo  dell'Appennino^  e  collocò  poi 
il  principio  delle  Alpi  presso  i  Yadi  Sabazj.  Al  Sig.  Lan- 
glois^  illustratore  del  Guthrie^  sembrò  che  il  primo  inco- 
minci tra  Genova  ed  Acqui  ^  e  le  Alpi  tra  Ce  va  e  Vado; 
quindi  Tintermedio  spazio  sarebbe  ricoperto  di  monti, 
i  quali  né  alFuna  uè  all'altra  delle  due  giogaje  ap- 
parterrebbero. Giusta  poi  Topinione  di  uno  scrittore 
modernissimo,  i  monti  interposti  ai  due  varchi  di  Tenda 
e  di  Altare  porterebbero  il  nome  promiscuo  delle  due 
catene,  poiché  dopo  aver  detto  che  le  Alpi  marittime 
incominciano  presso  Savona,  asserisce  che  l'Appennino 
da  €^8e  distaccasi  tra  la  Roja  ed  il  Tanarol  (5). 

Non  così  incerto  e  contradittorio  sarebbe  il  parere 
dei  più  celebri  tra  i  moderni  geografi,  quali  sono  il 
Malte-Bruu  ed  il  Balbi,  e  col  soccorso  di  tanta  autorità 
vorremmo  noi  pure  additare  come  primo  giogo  dell'  Ap- 
pennino quell'altura  che  sovrasta  alla  sorgente  del  Li-^ 
timbro  ed  a  Montenotte;  ma  il  chiariss.  Sig.  Balbi  mostra 
dì  aver  voluto  seguire  le  tracce  del  Brughiere,  mentre 
quel  dotto  autore  dell'Orografia  dell'Europa,  evitando 
di  entrare  in  discussioni  geografiche,  bramò  sempli- 
cemente di  preferire  un'opinione  già  emessa  dall'Im- 
peratore dei  Francesi.  Risovvenendosi  quel  sommo  capi- 
tano dei  primi  suoi  giovanili  trionfi,  mercè  i  quali  seppe 
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procacciare  alla  Erancia  T  acquisto  del  contado  di  Nisata 
e  della  Savojay  pensò  che  quella  depressione  di  monti  la 
quale  non  lungi  da  Savona  offersegli  il  più  facil  varco 
dalla  Liguria  sul  territorio  circumpadano^  fosse  quel 
punto  stesso  in  cui  T Appennino  si  divide  dalle  Alpi! 
Alla  quale  opinione  potrebbesi  facilmente  aderire^  se  Tos- 
servat<N:e  imparziale  recandosi  nelle  vicinanze  di  Geva , 
non  iscoprisse  manifestamente  il  distacco  delle  due  ca- 
tene tra  la  Bormida  e  il  Tanaro^  e  se  questo  semplice 
mezzo  di  oculare  inspezione  non  venisse  avvalorato  da 
osservazioni  geologiche  assai  concludenti.  Vero  è  che  il 
cel.  Brocchi  preconizzò  imbarazzi  e  dubbiezze  a  chi  avesse 
voluto  stabilir  la  linea  di  confine  fra  gli  Appennini 
e  le  Alpi^  tenendo  per  norma  i  diversi  caratteri  delle 
sostanze  componenti  la  loro  ossatura  ;  ma  senza  negare 
il  dovuto  rispetto  ad  autore  di  tanta  dottrina^  concedasi 
al  geografo  di  far  cenno  delle  seguenti  osservazioni  topo- 
grafiche^ le  quali  non  riusciranno  per  avventura  afifatto 
inutili  o  insussistenti. 

Se  si  percorreranno  le  adiacenze  montuose  del  varco 
di  Tenda  troveremo  a  ponente  dei  monti  soprapposti 
alla  Tinea^  alla  Yesubia,  alla  Gordolasca  un  nocciolo 
granitico  di  enorme  mole,  ed  uno  consimile  nell'opposto 
lato  di  levante,  ossia  nei  monti  superiori  alle  sorgenti 
del  Pesio,  dell' Ellero,  e  della  Gorsaglia.  Il  porfido^  il 
micaschisto,  lo  gnesio  sono  ivi  associati  alle  due  pre^ 
dette  masse  granitiche,  cui  formano  continuazione  varj 
filoni  quarzosi  ed  alternate  rocce  di  aspetto  marmoreo 
e  di  svariati  colori;  gli  strati  delle  quali,  orizzontali  un 
tempo,  sorgono  ora  o  verticali,  o  almeno  molto  inclinati ^ 
per  effetto  possibile   del  sollevamento  o  emersione  dei 


Digitized  by 


Google 


^9 
noccioli  granitici  ai  quali  si  addossano.  Di  questi  il  più 

prossimo  alle  sorgenti  del  Tanaro  è  accompagnato  dal 
porfido,  e  nella  sua  eruzione  o  trabocco  sfracellò,  e 
forse  die  origine  ai  filoni  di  saccaroide,  e  di  altri  calcarei 
variotinti  in  giallo  e  nero,  o  in  rosso  e  violetto,  i  quali 
giacciono  attualmente  in  situazione  quasi  verticale.  Av- 
vertasi inoltre  che  le  ultime  tracce  del  porfido  si  tro- 
vano in  vai  di  Tanaro,  e  che  tanta  è  la  copia  dei  marmi 
nelle  adiacenze  di  Ormea  e  di  Garessio,  che  da  lunghis- 
simo tempo  ivi  si  escavano  di  trenta  varietà  diverse, 
mentre  ne  è  al  tutto  priva  l'adiacente  valle  della  Bor- 
mida.  Che  se  di  quei  marmi  e  di  quelle  masse  granitiche 
si  volesse  rintracciare  la  continuazione,  non  potreb- 
hesi  al  certo  rinvenirla  nella  vicina  giogaja  della  catena 
montuosa  che  si  distende  a  levante,  ma  bensì  nei  monti 
della  Spezia, nelle  Alpi  Apuane,  e  nel  gruppo  delle  isole 
Toscane,  giustamente  considerate  dal  celebre  Brocchi 
come  brani  dì  un  terreno  che  era  riunito  con  quello 
delle  Alpi  marittime,  prima  che  si  fosse  formato  il  letto 
del  Mediterraneo.  Sì  supponga  infatti  di  poter  tirare 
una  linea  dalla  spiaggia  d'Albenga  al  golfo  della  Spezia, 
che  serva  in  certa  guisa  di  sottesa  al  grande  arco  o  alla 
curva  descrìtta  dalle  due  Riviere,  e  troveremo  esser 
quella  la  vìa  più  retta  di  ricongiunzione  tra  i  calcai^ei 
di  vai  di  Tanaro  e  quei  del  golfo  della  Spezia,  of- 
frendo il  giallo-nero  di  Garessio  qualità  quasi  identiche 
a  quello  di  Porto-Venere.  Ora  se  i  graniti  e  gli  altri 
calcarei  di  vai  dì  Tanaro  non  continuano  nelle  vicine 
sommità  volte  a  levante;  se  il  suolo  .dei  monti  che  lo 
chiudono  è  di  natura  al  tutto  dissimile  da  quello  di 
vai  di  Bormida,  come  in  seguito  verrà  notato,  e  se  dalle 


Digitized  by 


Google 


3o 

vicinanze  di  Cera  discuopresi  manifestamente  un  gran 
distacco  negli  alti  gioghi  della  gran  catena^  come  già 
fu  annunziato  da  varj  osservatori  accuratissimi  ^  perchè 
non  potrà  determinarsi  con  duplice  probabilità^  fisica 
cioè  e  geografica^  esser  vero  punto  di  confine  tra  gli 
Appennini  e  le  Alpi  quei  monti  che  si  elevano  tra  la 
Bormida  di  Millesimo  ed  il  Tanaro  7  Ammettasi  questa 
opinione^  almeno  come  la  più  probabile^  e  troveremo 
che  il  Monte  Lineo  e  le  alture  di  Rocca  Barbena,  le 
quali  vanno  a  ricongiungersi  con  quelle  dei  Sette  Pani, 
spno  appunto  le  prime  cime  deir Appennino  (6). 

DIVISIONI^    DIRAMAZIONI   E   ALTEZZE   DELL'APPENNINO. 

Dividendosi  l'Appennino  in  Settentrionale ,  Centrale 
«  Meridionale  ^  ed  estendendosi  il  Settentrionale  dal 
Monte  Lineo  alla  sorgente  del  Teyere,  ne  consegue  che 
a  questo  appartiene  tutta  quella  porzione  di  sua  giogaja 
che  resta  compresa  negli  Stati  Sardi.  La  linea  delle  più 
alte  sue  cime  prolungasi  in  principio  parallela  al  littorale 
fino  alla  Bocchetta  di  Genova:  al  di  là  di  questo  pas- 
saggio piegasi  a  scirocco,  e  continua  poi  a  distendersi 
in  questa  stessa  direzione  per  tutto  il  resto  della  gran 
catena.  Alla  quale  si  trovano  addossate  molte  promi- 
nenze secondarie,  dette  per  questo  sub*appennifte ,  le 
quali  differiscono  da  quelle  del  centro  non  solamente 
per  la  loro  forma,  ma  anche  per  geognostica  natura, 
come  in  seguito  noterema  E  questa  osservazione  può 
farsi  cosi  nella  pendice  che  reca  le  acque  all' Adriatico, 
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come  in  quella  che  le  versa  nel  Mediterraneo^  sebbene  in 
questa  i  monti  aecondarj  non  si  succedano  continuata- 
mente^ soprattutto  ove  la  base  della  gran  catena  estendesi 
fino  al  mare.  Quando  poi  i  monti  inferiori  leganti  con 
delle  colline^  rinclinatìoue  differisce  sempre  poco  in  en- 
trambi i  lati  ;  mentre  se  mancano  i  monti  sub-appennini , 
la  sezione  trasversale  ha  ordinariamente  un  lato  più 
inclinato  dell'altro^  e  ciò  appunto  verificasi  nei  monti 
della  Liguria^  la  pendenza  dei  quali  è  assai  più  rapida 
verso  il  mare  che  verso  le  pianure  del  Piemonte. 

Non  trova  Tosservatore  neir Appennino  né  le  punte 
piramidali  delle  Alpi^  né  i  pichi  acutissimi  dei  Pirenei. 
La  forma  delle  protuberanze  sub-appennine  rassomiglia 
ùìle  onde  deirOceano  leggermente  agitate^  mentre  le 
cime  centrali  possono  paragonarsi  ai  flutti  marittimi 
sollevati  dalla  tempesta.  Con  tuttociò  l'aspetto  di  questa 
catena  è  men  bello  di  quello  delle  montagne  alpine  ^ 
poiché  essendo  priva  di  ghiacciaje  ha  raramente  coperti 
i  fianchi  di  praterie:  le  sue  cime  non  presentano  che 
rocce  nude  e  scarnite^  e  le  sue  valli  sono  sempre  anguste, 
dirupate^  e  profonde. 

L'Appennino  Ligure  non  appartiene  al  certo  per 
le  sue  elevazioni  alle  montagne  di  primo  ordine.  Alcuni 
dei  suoi  punti  più  culminanti  si  cuoprono  di  nevi  nel 
maggior  rigore  del  verno;  tutti  però  sono  ben  distanti 
dal  con&ie  delle  nevi  perpetue^  poiché  la  loro  ordinaria 
elevazione  non  oltrepassa  le  5oo  o  al  più  le  6oó  tese. 

Le  diramazioni  principali  dell'Appennino  Ligiire 
sono  sei,  tre  delle  quali  appartengono  alla  pendice  set- 
tentrionale ^  tre  alla  meridionale. 
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fKtlDICB  SETTBUTMOfiÀlB 

i*  Diramazione  Bormida-Erro 

£  formata  dai  contrafforti  che  si  volgono  diretta- 
mente a  tramontana  fino  ad  Acqui  ^  ove  confluiscono 
i  due  indicati  fiumi. 

a*  Diramazione  Erro-Orba 

Sono  le  altezze  che  si  distaccano  dall'alta  giogaja  tra 
le  cime  di  Montenotte  e  la  sorgente  dell'Orba^  piccolo 
fiume  che  si  perde  nella  Bormida  a  mezzodì  di  Ales- 
sandria. 

5*  Diramazione  Orba-Trebbia 

Questo  ramo  corre  a  greco ^  e  nella  sua  parte  su- 
periore manda  diversi  contrafforti  verso  Gavi  e  Novi. 

PENDICE  MEEJDIOWdLE 

#•  Diramazione  Centa-Litimbro 

Contrafforti  molto  minori  in  lunghezza  di  quelli 
del  lato  settentrionale:  la  loro  direzione  è  volta  a  sci- 
rocco e  mezzodì^  da  Albenga  a  Savona. 

a*  Diramazione  Litimbro-Polcewra 

È  una  riunione  di  piccoli  rami,  montuosi^  che  si 
prolungano  verso  scirocco  e  mezzogiorno  dal  principio 
della  catena  fino  alla  Polcevera  ;  fiumicello  che  scorre  a 
ponente  di  Genova. 

J*  Diramazione  Polcevera-Magra 

Sono  le  montagne  che  si  volgono  a  mezzodì  da 
Genova  fino  a  Sarzana  (7). 
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ALTEZZE 

OmBBTATOai 

nm 

nmt 

Varco  di  Rocca  Barbena 

Chabrol 

46» 

900 

Jd. 

457 

890 

di  Melogno 

Id. 

539 

i»5o 

de'  Sette  Pani 

Id. 

436 

85o 

Id. 

4io 

800 

d'Altare 

Jd. 

a5i 

490 

del  CartcUaccia 

Id. 

35i 

685 

Monte  Legino 

Id. 

365 

710 

Varco  di  Montenotte 

Id. 

359 

700 

di  ZoTO 

Id. 

390 

760 

Bric  AlmaU 

Id. 

M 

787 

Monte  Begna 

Id. 

4t8 

8i5 

Brìo  Argentoni 

Id. 

406 

7W> 

Monte  Fa)ale 

Id. 

4.4 

809 

Sommità  della  Bocchette 

Ferussac 

546 

i«64 

Varco  della  Bocchette 

Id. 

398» 

777 

Varco  di  Gioyi 

Id. 

a4t 

469 

Sorgente  della  Bormida 

Chabrol 

565 

IIOO 

Monte  Chiaro 

Id. 

3i5 

6i5 

Mo)ole 

Id. 

353 

689 

Solvente  dell'Erro 

Id. 

m 

865 

Monte  Occa 

Id. 

356 

695 

Monte  Lacerto 

Id. 

349 

680 

Monte  Orino 

Id. 

365 

7ia 

Sorgente  del  Porro 

Id. 

46a 

900 

Sorgente  del  Litimbro 

Id. 

386 

557 

Solvente  della  Sansohaa 

Id. 

43a 

84i 

Monte  sopra  Veltri 

Id. 

497 

969 

Castellana  (Qidjo  ddU  Spnia) 

De^^Zach 

36t 

Sosi 
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IDROGRàPIA 
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CORSO    DEL    PÒ. 

Le  copiose  acque  che  cadono  sulla  sommità  dei  monti 
alpini,  i  vapori  che  frequentemente  vi  si  condensano, 
e  le  nevi  che  del  continuo  si  liquefanno,  scorrono  per 
un  numero  immenso  di  piccoli  rivi  lungo  le  loro  pen- 
dici, e  riunendosi  poi  nei  profondi  affossamenti,  dai  quali 
tutti  i  fianchi  alpini  sono  solcati,  discendono  nelle 
vallate,  formando  cosi  i  molti  fiumi  che  passano  ad 
irrigare  e  fecondare  i  fertili  piani  subiacenti. 

Primario  tra  quei  del  Piemonte  e  di  ogni  altro  fiume 
d'Italia  è  il  Pòy  detto  anticamente  Bodinco  dai  Liguri 
e  Padus  dai  Romani,  il  quale  dopo  aver  traversate  le 
Provincie  di  Saluzzo,  di  Torino,  e  di  Casale-Monferrato, 
divide  dalla  Lomellina  i  territorj  di  Alessandria,  di  Tor- 
tona, di  Voghera,  e  trascorre  poi  tra  il  Regno  Lombardo 
Veneto  e  il  Ducato  di  Parma.  Nasce  il  Pò  alla  falda  set- 
tentrionale della  cima  del  Monviso,  in  un  piccolo  ri- 
piano detto  del  Re,  presso  la  via  che  guida  al  Varco  delle 
Traversette  nel  Comune  di  Grissolo:  scende  in  prima 
con  rapido  corso  giù  dai  monti,  indi  tra  Saluzzo  e  Re  vello 
spandesi  in  alveo  più  ampio,  e  passa  neir adiacente  pia- 
nura dopo  aver  percorso  uno  spazio  di  27,2100  metri.  Ma 
poche  miglia  al  di  sopra  di  questo  punto  le  sue  acque  ^ 
sempre  fluenti  in  copi^  notabile  anche  a  fronte  delle 
più  straordinarie  siccità,  vengono  a  perdersi  entro  le 
ghiaje  del  loro  letto.  Questo  curioso  fenomeno  fu  noto 
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anche  agli  antichi^  ayendolo  T eruditissimo  Plinio  addi- 
tato e  spiegato  a  un  tempo  con  aurea  concisione^ 
allorché  scrisse  (  Lib.  3  cap.  x4^  )  ^^ce  il  Pò  da 
fonte  eccellente;  dipoi  si  nasconde  sotterra,  per  sor^ 
gore  di  nuovo  nel  paese  dei  Forouibiesi.  Nella  qual 
sentenza  ricusarono  di  concorrere  alcuni  scrittori ,  e  tra 
questi  il  cel.  Denina  ed  il  Professore  Vincenzio  Mala* 
carne ^  i  quali  opinarono^  che  se  il  Pò  in  tempo  di 
acque  scarse  rimane  asciutto  in  guisa  da  lasciare  libero 
guado  sulla  via  che  conduce  da  Salasso  a  RevéUo  ed 
a  Barge  ^  ciò  accade  per  le  molte  deviazioni  le  quali 
si  praticarono  e  si  mantengono  nei  terreni  superiori  per 
usò  di  edifizj  idraulici  e  per  le  irrigazioni ,  e  che  tutto  as- 
sorbono il  volume  della  corrente.  Condannarono  quindi 
il  parere  di  Plinio  come  erroneo  ^  e  spiegarono  la  ri- 
comparsa del  Pò  nelle  basse  adiacenze  di  Staffarda^  con 
attribuire  la  causa  di  un  tal  fenomeno  alle  numerose 
sorgenti  sparse  nei  paludosi  terreni  circonvicini.  Ma 
r  erudito  autore  della  Statistica  Saluzzese  Sig.  Bandi 
pose  fine  alle  controverse  opinioni  con  indagini  locali 
da  se  fatte,  scegliendo  a  tal  uopo  la  stagione  invernale, 
quando  cioè  non  han  luogo  grirrìgamenti,  ed  è  mi- 
nima l'evaporazione  dell'acqua.  Egli  pertanto  osservò 
che  tra  i  due  ponti  di  Sanfront  e  di  Martiniaua  il 
volume  deUa  corrente  vien  diminuito  quasi  della  metà 
dai  moltìplici  canali  di  derivazione  praticati  nelle  due 
rive  e  parzialmente  sulla  sinistra;  ma  vidde  altresì  che 
la  metà  residuale,  pei  corso  di  :i4^o  metri  almeno,  ora 
perdesi  sotto  le  ghiaje,  ora  toma  a  scaturire  in  varj 
punti,  finché  poi  scomparisce  affatto,  lasciando  T alveo 
asciuttissimo  per  38oo  metri,  fin  presso  cioè  il  quartiere 
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di  S.  Firmino.  Notò  che  ivi  incominciano,  nuoiri  sfiam- 
pilli  cosi  Deiralyeo  come  lungo  le  sponde^  sensa  che  i 
circostanti  terreni  presentino  verun  ristagno  paludoso  , 
mentre  l'acqua  vi  si  trova  a  soli  nS  centimetri  sotto  la 
ghiaja  e  la  rena;  ed  avverti  opportunamente  che  al  di 
sotto  della  confluenea  del  Bronda  e  del  Riotorto^  allor- 
ché questi  due  torrenti  sono  al  tutto  asciutti^  si  vedono 
ciò  non  pertanto  sparsi  per  Talveo  del  fiume  alcuni  ma- 
rassi^ dai  quali  sgorgano  molte  sorgenti^  alle  quali  non 
danno  certamente  alimento  le  paludi  di  SaccaboneUo 
e  delle  Martine^  poiché  hanno  altrove  la  loro  pendenza. 
Opinò  dunque  il  Sig.  Eandi  che  le  acque  del  Pò^  in- 
filtrandosi fino  aduna  certa  profondità^  ove  T alveo  è 
più  ingombro  di  voluminosi  frantumi  di  macigno  e  di 
grosse  pietre,  mantengano  un'occulto  corso ^  fintantoché 
il  terreno  men  vicino  ai  monti  non  presenti  più  minute 
ghiaje  e  minor  pendenza  y  sicché  tornar  possano  di  nuovo 
a  scaturire.  A  sostegno  della  qual  sentenza  possono  citarsi 
le  osservazioni  dei  moderni  fisici^  colle  quali  vien  di- 
niostrato  che  se  le  acque  di  un  fiume  incontrino  nel 
loro  corso  un  ammasso  di  rocce  che  sbarrino  il  suo  letto, 
e  trovino  al  di  sotto  uno  strato  di  sostanze  più  molli, 
vengono  quelle  acque  stesse  ad  aprirsi  una  via  sotterranea 
più  o  meno  lunga.  A  questa  medesima  causa  debbe  la  sua 
formazione  anche  il  magnifico  Rockbridge  o  ponte  di 
rocce  della  Virginia,  le  cui  volte  naturali  riuniscono 
due  monti  già  separati  da  una  fossa  profonda  270  piedi, 
lungo  la  quale  corre  occultamente  il  Cadercreacck.  Cosi 
pure  nella  Luigiana  si  videro  cadere  foreste  intiere  sc^ra 
un  fiume,  e  cuoprirsi  a  poco  a  poco  di  terra,  creando 
un  ponte  naturale  che  nasconde  ora  -  per  lo  spazio  di 
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più  pieghe  la  corrente  del  fiume  stesso.  Anche  le  acque 

della,  Guadiana  infiltrano  e  si  perdono  in  terreni  are- 
nacei e  paludosi  donde  escono  poi  più  copiose^  e  la 
Francia  e  -  la  Garnìola  ofih)no  in  piccolo  spazio  molti 
esempj  di  diversi  fiumi  che  si  ascondono  e  poi  ricompa* 
riscono;  sicché  può  conchiudersi  che  la  sent^uza  di  Plinio 
non  è  già  erronea  ^  ma  giusta. 

Quanto  alla  direzione  della  corrente  ^nascendo  il  Pò 
nel  Monviso  e  scaricandosi- nell'Adriatico^  rendesi  ma- 
nifesto che  le  sue  acque  vanno  da  ponente  a  levante^ 
ma  non  senza  deviazione  in  qualche  punto  ^  e  special- 
mente sul  territorio  piemontese.  Da  Paesana  infatti  fin 
sotto  Revello  piegasi  il  suo  alveo  a  mezzodì^  indi  vplgesi 
a  tramontana  a  raccoglier  le  acque  della  Dora  ^  della 
Stura,  deir Orco;  e  dopo  aver  ripreso  la  direzione  verso 
ponente  fino  alla  unione  della  Sesia ,  discende  di  nuovo 
a  mezzogiorno  a  prender  quelle  del  Tanaro;  quindi  ri- 
torna alla  primitiva  pendenza  verso  TAdriatico,  lasciando 
il  Piemonte  al  di  là  della  sua  unione  col  Ticino,  tra 
il  Regno  Lombardo  e  il  Ducato  di  Parma.  Questo  re  dei 
fiumi  italiani,  maestoso  si  ma  spesso  minaccevole,  di- 
sceso appena  nella  sottoposta  pianura,  mostrasi  assai 
licenzioso  fino  al  di  là  del  Ponte  di  Stafiarda,  fugs^ndo 
gli  ostacoli  che  ne  arrestano  il  corso,  e  spaziando  in 
un  ampio  letto  che  si  estende  dai  dugeuto  ai  quattrocen- 
tocinquanta metri.  Si  avanza  poi  con  un  corso  sempre 
jsinuoso,  ma  più  infrenato,  ed  incomincia  a  divenir  na- 
vigabile con  piccole  barche  da  Carde  fino  a  Villafranca, 
e  inferiormente  con  navi  di  maggior  mole.  Traversa 
in  tal- guisa  tutto  il  territorio  Piemontese,  partendolo 
quasi  in  mezzo;  e  sebbene  mantengasi  sempre  altero. 
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giova  non  ostante  a  ferUUssare  vaatisaime  praterie^  ed 
a  rendere  ubertosi  i  campi  che  va  radendo.  Talora  però 
diventa  gonfio^  rapido,  precipitoso;  urta  con  impeto 
in  ogni  riparo  che  incontra;  rovescia  gli  argini  ora  in 
un  punto,  ora  in  un  altro;  distrugge  cosi  ogni  spe- 
ranza di  raccolta  col  flagello  della  inondazione,  e  sparge 
lo  spavento  negli  abitanti  circonvicini  alle  sue  rive: 
dimodoché  l'agricoltore  che  beuediva  poco  avanti  la 
mano  benefica  della  natura ,  la  quale  procaccia  vagli  do- 
viziosi mezzi  d' irrigameuto,  è  spesso  costretto  ad  ese- 
crare un  vicino  cosi  periglioso. 

Ma  del  corso  e  della  navigazione  del  Pò  torneremo 
a  far  parola  più  ampiamente  nella  topografia  delle  di- 
verse province  da  esso  bagnate:  ora  dobbiamo  notare 
i  principali  fiumi  e  torrenti  che  gli  recano  il  tributo 
delle  loro  acque  dalla  sua  sorgente  fino  al  Ticino.  £ 
prima  additeremo  gF  influenti  del  lato  sinistro,  indi 
quelli  della  riva  destra ,  perchè  con  questi  ultimi  hanno 
quasi  comune  la  scaturigine  i  fiumi  che  scendono  al 
Mediterraneo,  e  de' quali  dovremo  in  seguito  favellare. 

$.  a. 

INFLUBNTI    DELLA  SINISTIU   RIVA   DBL   PÒ 

Trascurando  di  far  parola  dei  piccoli  torrentelli 
che  il  Pò  riceve  presso  S.  Chiaffredo  sotto  Paesana  e  tra 
Sanfront  e  Riofreddo,  debbe  rammentarsi  il  Ghiandone 
che  vien  formato  dalla  confluenza  dei  due  rivi  Chiap- 
perà e  Infernotto  nel  territorio  di  Barge,  e  che  ingros- 
sato dal  Grana  j  dal  Candellero,  e  dal  rio  Sacoabondlo 
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si  scarica  in  Pò  sotto  Staffarda.  Succede  il  Risfosecco  che 
nasce  sopra  Bagnolo,  e  che  ricevuti  i  tiumicelli  della  Valle 
e  di  Pralizzardo  inette  foce  in  faccia  a  Carde,  servendo 
quasi  di  confine  tra  la  provincia  di  Saluzzo  e  quella 
di  Pinerolo.  Dalle  valli  del  qual  territorio  discende  il 
Pellice,  la  GePmanasca,  il  Chisone  che  si  unisce  agli 
altri  due,  poi  entra  in  Pò  tra  Villafranca  e  Lombriasco. 
Anche  VOitana,  VEsca,  ed  il  Noce  nascono  nella  pro- 
vincia di  Pinerolo;  ma  la  Chisola  tutti  li  raccoglie 
e  lì  reca  al  Pò  presso  il  ponte  di  Moncalieri.  Né  molto 
lungi  è  la  foce  del  Sangone  che  scende  dai  monti  supe- 
riori a  Giaveno;  indi  ne  succede  la  Dora,  la  quale 
riunendo  ad  Oulz  le  due  principali  diramazioni  pmo- 
nime,  prende  il  nome  di  riparia,  perchè  alle  falde  del 
Monte  Genevro  riceve  il  tributo  del  torrente  Ripa.  Tra- 
scorre la  Dora  in  mezzo  alla  provincia  di  Susa,  e  ra- 
dendo uno  dei  subborghi  di  Torino  perdesi  nel  Pò  in 
faccia  al  Santuario  del  Pilone.  La  Stura  e  VOrco  flui- 
scono tra  le  due  Dorè:  raccoglie  la  Stura  tutte  le  acque 
delle  valli  di  Lanzo,  e  sotto  la  Veneria  quelle  del 
Casternone,  poi  confluisce  col  Pò  in  faccia  al  colle  su 
cui  torreggia  Superga  :  air  Orco  si  uniscono  tutti  i  rivi 
e  torrenti  del  Ganàvese;  e  presso  la  sua  foce,  non  lungi 
cioè  da  Ghivasso,  gli  si  fa  tributario  il  Mallone.  Ultimi 
tra  i  più  considerabili  influenti  del  sinistro  lato  sono  la 
Dora-Baltea,  la  Sesia,  V Agogna,  il  Ticino.  Nasce 
la  Dora^Baltea  presso  le  falde  del  Monte  Bianco  e  del 
Gigante;  scende  ad  Aosta,  indi  si  volge  più  in  basso 
ad  Ivrea,  ed  ingrossata  anche  nei  mesi  di  maggiore  siccità 
dalla  fusione  delle  nevi,  di  cui  sono  ricoperte  Televa- 
tissime  cime  che  fan  corona  alla  prima  valle  che  irriga , 
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reca  generoso  tributo  al  Pò  che  da  essa  viene  ingrandito 
notabilmente.  Tra  Grescentino  e  Brusasco  è  la  foce  della 
Dora;  5  miglia  al  di  là  di  Casal  Monferrato  trovasi  quella 
della  Sesia.  Il  qual  fiume  prendendo  origine  alle  falde 
meridionali  del  Monte  Rosa^  irriga  una  valle  montuosa 
cui  dà  nome^  e  penetrando  poi  nella  pianura  si  arric- 
chisce a  ponente  àtWEls^Oy  del  Cervo  y  e  di  altri  rivi 
del  territorio  BieUese^  prima  di  accostarsi  alle  mura 
di  Vercelli.  La  sinistra  riva  della  Sesia  serve  a  dividere 
dal  territorio  Vercellese  e  da  una  porzione  del  Gasalasco 
le  Provincie  di  Novara  e  di  Lomellina.  In  mezzo  a  queste 
scorre  con  direzione  longitudinale  V  Agogna  Aa  tramon- 
tana a  mezzodi^  mentre  tra  di  essa  ed  il  limitrofo 
Regno  Lombardo  interponesi  la  copiosa  corrente  del 
Ticino,  dal  punto  in  cui  questo  fiume  addiviene  emis- 
sario del  Lago  Maggiore  >  finche  non  si  confonde  col 
Pò  sotto  Pavia. 

S.  3. 

INFLUENTI  DELLA  RIVA  DESTRA  DEL  PÒ 

Nato  appena  il  Pò  riceve  anche  dal  suo  destro  lato 
diversi  rivi  e  torrentelli^  quali  sono  VArpette  e  il  Croe- 
sio;  più  in  basso  la  Bronda  che  irriga  una  piccola  valle 
la  quale  resta  superiore  a  Saluzzo^  indi  il  Riwtorto  che 
viene  dalle  colline,  di  Verzuolo.  Altri  minori  fiumicelli 
vanno  lungo  la  pianura  ad  unirsi  al  real  fiume  tra 
Carde  e  Polonghera;  sotto  il  qual  villaggio  è  la  foce 
del  fiume  Vraita,  indi  quella  della  Macra,  entrambi 
di  lungo  corso.  Scende  la  Vraita  biforcata  dalle  valli 
alpine  di  Bellino  e  della  Ghianale^  trascorrendo  poi  con 
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direzione  quasi  semicircolare  tutta  la  provincia  di  Sa* 
luzzo;  e  la  Macra^  la  quale  nasce  sopra  Àcceglio  in 
quel  di  Cuneo  ^  entra  anch'essa  nel  Saluszese^  ove  riceve 
il  tributo  del  Maltese  o  Granza,  e  le  poche  acque  di 
piccoli  rivi.  Ma  presso  Moucalieri  incominciano  ad  ele- 
varsi le  colline  Torinesi  che  fan  continuazione  con 
quelle  del  basso  Monferrato^  ed  il  Pò  che  r^de  a  destra 
le  loro  falde  ^  dopo  lo  Stellone  che  gli  si  unisce  tra 
Garignano  e  Moncalieri^  non  raccoglie  più  che.  fiumicelli 
e  torrentucci  di  brevissimo  corso  ^  fino  alla  sua  con- 
fluenza col  Tartaro.  Scende  questo  fiume  (8)  dalle 
cime  alpine  poste  in  mezzo  a  Tenda  ed  Ormea  ^  e  nel 
suo  irr^olare  e  rapido  corso  si  arricchisce  a  destra  colle 
acque  della  Corsaglia,  dell'Ellero,  del  Pesto,  della 
Stura  provenienti  anch'esse  dalVAlpi^  poi  con  quelle 
del  Sorbo,  e  di  altri  rivi  del  Monferrato;  quindi  rac- 
coglie a  sinistra  il  Belbo  e  la  Bormida,  e  si  getta  in  Pò 
nei  bassi  piani  della  Lomellina^  quasi  in  faccia  alla  foce 
A^M' Agogna.  Dalla  non  lontana  pendice  degli  Appennini 
corrono  direttamente  sino  al  Pò  anche  la  Scrwia,  il 
Curone,  la  Staffora;  poi  alcuni  torrentelli  di  breve 
coxm ,  ultimo  dei  quali  è  la  Bardonneggia  che  nasce 
nella  valle  dei  Tristi^  sotto  la  villetta  di  Pizzofreddo 
soggetta  a  Golfolorenzo^  e  forma  a  sinistra  il  confine 
Sardo  ^  ed  a  destra  quello  del  Ducato  di  Parma  ^  come 
altrove  indicammo.  Finalmente  nel  territorio  dì  Bobbio 
ha  la  sua  scaturigine  così  il  Tidone,  come  la  Trebbia, 
il  primo  nel  Monte  Pennice^  nel  Monte  Antola  il  se- 
condo: ma  questi  due  fiumi  entrano  presto  nel  Ducato 
di  Piacenza  e  lo  traversano  in  tuttala  sua  lunghezza > 
end'  è  che  altrove  ne  sarà  fatta  menzione. 

Suoi  Sardi  5         * 
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S.  4. 

FIUMI   TRIBUTARJ    ML   HEDITERaikNlO. 

I  fiumi  flopraddescritti  provengona  o  dalle  pendici 
alpine  che  guardano  Italia^  o  dalle  settentrionali  d^li 
Appennini^  e  tutti  tributano  le  loro  acque  all' Adriatico 
per  mezBo  del  Pò;  ma  prima  di  confluire  con  esso^  irri- 
gano valli  o  terreni  spesso  pianeggianti^  e  perciò  non  è 
tanto  breve  il  loro  corso.  Non  così  accade  di  quei  finmi 
che  dai  dirupati  fianchi  meridionali  delle  Alpi  marittime 
e  degli  Appennini ,  scendono  nel  Mediterraneo.  Incomin- 
ciano questi  in  vicinanza  della  loro  sorgente  a  precipitare 
le  loro  acque  di  caduta  in  caduta ,  e  corrono  poi  rapidis- 
simi sopra  un  piano  fitrtemente  inclinato,  ora  aprendosi 
mn  passaggio  attraverso  le  rocce,  ed  ora  solcando  pic- 
coli ripiani  di  terreno  d'  alluvione.  Fin  presso  il  mare 
^non  possono  correre  le  loro  acque  se  non  in  angusto  alveo , 
essendo  assai  ristrette  le  vallette  da  esse  irrigate;  ma 
«beccano  poi  in  piani  di  discreta  ampiezza  che  vanno 
a  terminare  in  spiaggia  marittima.  Divengono  allora 
molto  meno  rapidi  di  corso,  ma  si  perdono  subito  in 
mare,  non  lasciando  che  tracce  dei  danneggiamenti  che 
hanno  cagionati.  Ora  è  facile  il  comprendei'e  che  una 
pendenza  si  forte  non  permette  lunghi  giri  a  questi 
'fiumi;  i  quali  non  hanno  altra  estensione  che  la  distanza 
delle  loro  sorgenti  dal  mare,  per  una  linea  qua^  retta. 

Tutti  i  fiumi  che  sòendono  al  Mediterraneo  dal 
Varo  alla  Magra,  ad  eccezione  di  qualche  torrentizio 
del  Principato  di  Monaco,  prendono  origine  nel  terri- 
torio^ del  Regno  Sardo. 
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Ifasce  il  Faro  al  principio  della  yalle  di  Eatxau- 
nea,  aulla  gioghi  ja  occidentale  delle  Alpi  marittime  »  che 
dalla  Francia  dxride  T Italia:  sceso  a  Oaluts  penetra  iu 
Francia^  ed  ivi  formando  un  acuto  angolo  col  sua  letto ^ 
rientra  in  qoel  di  Niua  aotta  Poggetto-Theni^a;  racco* 
glie  poi  le  acque  della  Tin^,  della  Fesubia^  dello  Sta* 
rone^  ed  entra  in  mare  con  ampio  letto  di  circa  800 
metri.  U  Paglione,  che  giunto  preaao  la  predetta  citte 
ove  ha  la  foce^  addiviene  altero  e  minaccevole  se  lunghe 
e  dirotte  pioggie  vengano  ad  ingrossarlo ,  è  un  torrente 
di  breve  corso  ^  che  nasce  8  miglia  a  settentrione  di  Nisza 
nei  monti  superiori  al  Varco  di  Braus.  —  Da  Tenda  alla 
Giandola  si  precipita  con  fragore  la  Boj'a;  ai  affossa  poi 
entro  valloni  profondi  dal  villaggio  della  Penna  fino  a 
quello  di  Severa;  ed  ivi  arricchita  dal  faHrrente  cuoionimo, 
paasa  nel  Mediterraneo  presso  Yentimiglia.  £  non  lungi 
dalla  Roja  imbocca  in  mare  la  Nervia,  la  quale  nascendo 
biforcata  sul  M.  Torraggio^  racoogliesi  in  un  solo  alveo 
a  IMceacqua^  e  discende  poi  a  Gamporoaso.  Ma  tra  la 
Nervia  e  la  Taggia  ^  contano  circa  io  fossatelii:  la 
Taggia>  detta  argentina  per  le  sue  acque  che  si  man- 
tengono limpidissime  finché  corrono  in  letto  dirupato, 
ha  doppia  sorgente  non  lungi  da  quella  del  Tanaro^in* 
terponendosi  tra  i  due  fiumi  il  Monte  del  Tanarello; 
da  Triora  discende  a  Montalto,  poi  a  Badalucco,  e  sotto 
Taggia  perdesi  in  mare.  Sopra  Gonie  a  Majiìtegrande  ha 
acaturigine  V Impero,  che  traversa  la  valle  del  Maro, 
bagnandone  il  Borgo:  questo  fiume  riceve  a  S.  Lazzaro 
l'altro  suo  ramo  che  viene  da  Larze,  e  mette  foce  ad 
Oneglia ,  dopo  un  corso  tortuoso  di  ventiduemila  metri. 
Succede  il  piccolo  fiume  o  torrente  di  Andora,  a  cui 
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mancando  il  freno  d^li  argini /va  corrodendo  del  con- 
tinuo i  pochi  terreni  dell'angusta  valle  per  cui  trascorre. 
Dal  Giogo  Fronte  esce  VJrocia,  e  dal  Monte  di  Girisola 
la  JVei^a.  Il  primo  di  questi  due  fiumi  viene  ingrossato 
àsiìl'  jÌ rogna  che  scende  dal  Monte  di  Semola  e  traversa 
poi  la  valle  della  Pieve  ^  raccogliendo  molti  altri  tor- 
renti; uno  di  questi  assai  grosso  che  viene  da  Capruana^ 
confluisce  colla  Ne  va  sotto  Zuccarello.  Arricchiti  di  acque 
da  questi  ed  altri  tributar)  si  uniscono  i  due  fiumi  tre 
miglia  al  di  sopra  d'Albenga^  e  passano  al  mare  col 
nome  di  Centa. 

Sono  questi  i  fiumi  del  contado  Nizzardo^  e  della 
costa  Ligure;  quei  che  seguono  appartengono  all' Appena 
nino.  E  ben  si  scorge  la  loro  origine  da  più  depresse  mon- 
tagne, brevissimo  essendo  il  loro  corso.  Il  torrente  di 
Finale;  il  Litimbro  che  scende  a  Savona;  la  Sansùbia 
che  va  ad  Albissola;  il  Lettone  che  corre  tra  Gogoleto 
e  Arenzano;  la  Cerasa  e  la  Leira  che  pongono  in  mezzo 
Voltri^  sono  fiumicelli  i  quali  non  percorr<mo  che  un  breve 
spazio  di  poche  centinaja  di  metri.  Né  per  lunghezza  di 
corso  o  per  ricchezza  di  acque  sarebbero  da  tenersi 
in  maggior  conto  la  PoUes^era  e  il  Bisagno  se  ambedue 
non  irrigassero  vallette  oltre  ogni  credere  deliziosissime, 
e  se  in  mezzo  a  loro  non  sedesse  la  superba  Genova: 
r  alveo  infatti  della  Polcevera  non  oltrepassa  dalle  sorgenti 
alla  foce  i  19,000  metri,  e  di  circa  35,ooo  è  quello  dd 
Bisagno.  Piccolissimi  poi  sono  i  fossateUi  che  s'incon- 
trano da  S.  Martino  fin  oltre  Zoagli:  ma  la  bella  Fiu^ 
mana  che 

„  Intra  Siestri  e  Chiavari  si  adima 

(  Dante  ) 
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è  assai  più  considerabile^  raccogliendo  le  acque  delle  tre 
valli  di  Foiitanabuona,  di  Sterla  y  e  di  Grayaglia.  È  questa 
VEntella  o  fiume  di  Lavagna  ;  dopo  il  quale  ricominciano 
i  torrentelli  fino  oltre  il  Golfo  della  Spezia ,  ove  scorre 
lungo  il  confine  del  Regno  Sardo  la  Vara^  indi  la  Magra 
dalla  sua  unione  con  detto  fiume  fino  al  mare. 


S-  5. 


La  catena  alpina  che  riciAge  il  Pienionte^  ricoperta 
essendo  di  numerose  ghiacciaje  e  di  enormi  masse  di  nevi 
eterne^  offre  una  superficie  territoriale  ricchissima  di 
acque  ^  le  quali  alimentano  non  solo  inolti  fiumi  ^  ma 
uii  gran  numero  altresì  di  Laghi  e  di  Stagni.  Dei  quali 
sard)be  lunga  opera  e  forse  vana  il  far  qui  minutamente 
la  descrizione^  e  particolarmente  di  quelli  situati  entro  i 
confini  delle  Alpi  che  sono  numerosissimi.  Di  questi 
dunque  non  ricorderemo  che  i  principali  e  i  più  noti: 
tali  sono  il  Lago  maggiore  è  quello  d'Orta;  il  Lago 
del  S.  Bernardo  sulle  Alpi  perniine  e  quello  del  Monte 
Genisio  sulle  Gozie;  i  laghetti  circonvicini  alle  sorgenti 
del  Pò  situati  sulla  pendice  del  Monte  Viso:  ed  i  Laghi 
delle  Maraviglie  posti  su  quella  delle  Alpi  marittime. 

Il  Lago  maggiore  fu  detto  dagli  antichi  f^erbano, 
sebbene  siavi  chi  pretende^  e  tra  questi,  il  Gastigliodi 
e  il  Valerio'^  che  si  chiamasse  anche  maggiore,  anzi 
il  massimo ,  e  ne  adducono  in  prova  quei  versi  di  Yir- 
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gilio  nei  quali  ei  rammenta  i  Laghi  della  Gallia  CiaaU 
pina ,  e  che  secondo  essi  in  tal  guisa  dovrebbero  leggersi^ 
«  Anne  iacus  tantos?  te  Lari?  Maxime?  ie^ue 
.  Fluciiku  asiurgens  fremitu  Baui€e  marimQ? 
È  situato  questo  gran  Lago  sni  confini  della  SYiasera, 
degli  Stoti  Sardi  ^  e  del  Regno  Lombardo-Veneta  La 
sua  lunghezza^  presa  da  Tenero  nel  Ganton  del  Ticino 
fino  a  Sest(hCalende  nel  territorio  milanese^  è  di  mi- 
glia 44.  La  maggiore  larghezza^  tra  Las^eno  e  Fariolo 
è  di  miglia  6;  né  saprebbe  spiegarsi  come  da  Straboue 
fosse  valutata  miglia  19  d'Italia,  e  come  ei  la  prendesse 
da  Laveno  a  Vogogna,  senza  supporre  che  quel  dotto 
geografo  fosse  ingannato  da  false  relazioni,  o  che  i  copisti 
ne  abbiano  poi  corrotto  il  testo.  La  superficie  di  questo 
Lago  è,  aeoondo  il  P.  Pini,  di  762  piedi  sopra  il  livello 
del  mare;  di  636  piedi  secondo  il  Saussure;  di  646  y« 
giusta  r  osservazioni  deirOriani,  e  di  782  secondo  qu^e 
del  Conte  Morozzo.  In  faccia  a  Locamo,  nel  Cantone  del 
Ticino  ha  soli  335  piedi  di  profondità;  ma  lo  scandaglio 
ne  indica  1 100  tra  la  foce  della  Tosa  e  Be^rate,  e  fino 
a  1800  tra  l'Isola  Bella  e  Laveno.  Il  Saussure  osservò 
anche  la  temperatura  delle  sue  acque  sotto  i  335 
piedi ,  e  le  trovo  di  S''  e  4'  del  termometro  di  Reaumur. 
Le  rive  di  questo  Lago,  tra  le  Isole  e  Laveno,  sono  ri- 
coperte di  colline;  a  tramontana  vedesi  uà  poggetto 
distendersi  dal  lato  dell'Isola  Bella,  un  altro  a  scirocco, 
ed  un  terso  che  dalla  parte  di  PoUenza  prolungasi 
verso  l'Isola  Madra  Molti  fiumi  considerabili  metton 
foce  in  questo  Lago;  tali  sono  a  tramontana  il  Ticino, 
la  Verzasca  e  la  Maggia,  ed  a  ptmente  la  Toccìa  o 
Tosa,  e  T emissario  del  piccolo  Lago  di  Margozzo:  dalla 


Digitized  by 


Google 


47 
pMte  di  mezzogiorno  le    acque  che  escouo  dal   Lago, 

d'Orta  e  sì  gettano  nella  Tosa;  a  greco  la  Tresa  che 

porta  a  queato  liago  quelle  che  fluiscono  da  quel  di 

Lugano^  ed  a  levante  lo  acolo  dei  Laghi  di  Varese, 

di  Monate^  e  di  Goinahhio.  Dal  che  ne  consegue  che 

questo  Lago  rìcere  le  acque  di  tutta  la  vasta  corona 

di  monti  che  comincia  dalle  vicinanze  del  Monte  Rosa 

e  va  a  terminare  tra  il  Lago  di  Como  e  quel  di  Lu« 

gano^  Una  maestà  selvaggia  unita  alle  bellezze  di  una 

natala  ridente  formano  T aspetto   pittorico   di   questo 

Lago;  le  sue  vedute  sono  talvolta  rinchiuse  da  confini 

angustissimi^  e  talora   presentano   un    immenso   oriz- 

sonte*  A  libeccio^  a  ponente,  a  tramontana  ed  a  greco 

lo  circondano  elevatissime  montagne,  mentre  quelle  di 

levante  e. di  mezzodì  si  deprimono  gradatamente  fino  ai 

piani  della  Lombardia.  Tra  Magadino  e  Laveno  i  monti 

alpestri  di   Gamborogno   si  elevano   senza   gradazione 

dal  seno  delle  aoque  fino  all'altezza  di  6000  piedi  dalla 

loro  superficie.  I  fianchi  selvosi  del  Pino  e  di   Monte 

Ganobbia  seminano  chiudere  questo  Lago  di  maniera  che 

la  sua  parte  settentrionale  forma  un  bacino  di  tre  leghe 

di  lunghezza  che  porta  il  nome  di  Lago  di  Locamo, 

e  di  cui  altrove  sarà  fatta  menzione.  Al  di  sotto  di  Ca- 

ndbbio  e  di  Luviuo  il  Lago  si  allarga  verso  scirocco  ,^ 

e  forma  un  golfo  ovale  di  circa  due  leghe  di  larghezza^ 

A  breve  distanza  del  Lago  Maggiore,  sulla  destra  ripa 

ddUa  Tosa^  trovasi  un  Laghetto  chiamato  di  MargQZzo^ 

dal  quale  esce  un  piccolo  emissario  che  sbocca  presso 

la  foce  del  predetto  fiume.  È  anzi  osservabile  il  cpÀ- 

trasto  di  colori  che  presenta  T  acqua  del   piccolo  lago 

sempre,  chiara    e   azzurrognola   con   quella   del   fiume 
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torba  e  biancastra  ^  e  che  giunta  in  contatto  della  pruau 
si  precipita  è  si  perde  sotto  di  essa  quasi  senaa  alte* 
rame  la  limpidezza.  L'emissario  del  Margozzo  scorre 
per  un  alveo  il  più  tortuoso  e  serpeggiante^  ma  spesso 
scarseggia  di  acqua  :  la  sua  superficie  è  ovale  ed  è  cliiusa 
dai  monti  ^  restandogli  a  mezzodì  il  granitoso  Montor- 
&no^  ed  a  tramontana  una  montagna  formata  di  giiesio. 
La  sua  lunghezza  è  di  miglia  due^  sopra  uno  dj  lai^ 
ghezza:  in  esso  non  entra  torrente  alcuno. 

Il  Lago  d'Ortq,  detto  dagli  antichi  Lacus  Cusitis, 
è  situato  a  ponenle  del  Lago  Maggiore^  elevandoa  tra 
di  essi  il  monte  detto  Mouterone,  i  di  cui  fianchi  :so&o 
composti  di  enormi  massi  di  granito  .rosso;  il  ca|o  o 
principio  di  questo  Lago  trovasi  al  Borgo  di  Bissone; 
r  estremità  inferiore  è  presso  quello  di  Om^na.  La  sua 
lunghezza  può  valutarsi  di  miglia  6  %;  la  sua  larghezza 
da  Fella  fino  alla  punta  che  forma  il  Lago  tra  Orta 
e  Pettinasco  è  miglia  i  y^:  sull' indicata  linea  della  mag- 
gior larghezza  trovasi  un  Isola  detta  di  S.  Giulio.  Dalla 
punta  settentrionale  presso  Omegna  esce  un  emissario 
detto  Itk  JVègoglia,  che  va  a  gettarsi  nella  Strona. 

Il  Lago  del  S.  Bernardo,  presso,  il  quale  siede 
rOspizio^  è  profondissimo;  è  gelato  per  dieci  mesi  circa 
deiranno;  nessuno  animale  vive  nelle  sue  acqne^  nessun 
vegetabile  veste  le  sue  rive.  Anche  il  Lago  delM.  Cenisio 
cnopresi  di  gelo^  ma  solamente  dal  novembre  al  marzo  ^ 
sicché  sulle  tracce  d^e  volpi  che  lo  hanno  passato  s'im- 
prontano anche  orme  umane  e  di  animali  domestici. 
Vivono  in  questo  varie  specie  di  pesci  ^  ma  le  trote  che 
vi  si  pescano  sono  di  notabile  grossezza  e  di  squisito 
gusto.  Ambedue  i  precitati  laghi  si  trovano  sulla  indi- 
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quindi  considerarsi  còme  pertinenti  al  territorio  italiimo^ 
sebbene  queUo  del  S.  Bernardo  trovisi  entro  i  confini,  del 
cantone  del  Yallese^  e  quello  del- M.  Cenisio  nella  Saroj». 
Molti  oltre  questi  sono  i  laghi  e  laghetti  che  attor- 
niano le  cime  alpine^  servendo,  di  prezioso  alimento  ai 
numerosi  fiumi  che  da  esse  discendono;  meritano  però 
special  menzione  quei  del  Monviso^  i  quali  sommini* 
slrando  acque  al  Pò^  o  direttamente  o  per  mezzo  d'in- 
fluenti^ possono  eccitare  la  curiosità  del  viaggiatore  che 
ami  visitar  le  sorgenti  del  primario  tra  i  fiumi  d'Italia., 
Trovansi  infatti  sul  piano  del  Re,  ove  scaturisce  il  Pò^ 
i  due  laghi  di  LausettOy  uno  superiore,  Taltro  inferiore> 
che  scaricano  in.  esso  le  acque  a  pochi  passi  dalle  sue 
sorgenti.  Che  se  si  ascenda  più  in  alto  pel  Varco  del  Viso* 
Mout  s'incontrerà  il  Lago  grande  del  Monviso  che  co- 
munica coM  due  laghetti  vicini,  quindi  il  lago  della  Pel- 
legrina che  raccoglie  le  acque  dei  due  superiori,  e  dà  poi 
orìgine  al  rivo  dell' Alpetta  ed  all'altro  piccolo  lago  dello 
stesso  nome.  Al  piede  del  Yiso-Mout  è  anche  il  lago  di 
Costa  grande  il  quale  non  ha  emissario  visibile,  e  qudi 
di  Prato  Fiorito  che  manda  un .  rivoletto  nel  sottoposto 
vallone.  Anche  la  Yraita,  tributaria  del  Pò  e  da  esso 
poco  distante,  riceve  alimento  da  moltiplici  laghetti > 
il  Biméllo  cioè,  il  lago  Turchino  ed  il  lago  Nero  posto 
verso  il  varco  di  Longet;  il  lago  del  Varco  di  Vallanta, 
da  cui  prende  origine  il  rio  del  castello;  i  tre  laghetti 
del  Vallone  delle  Forcioline;  i  due  laghi  maggiori  e  i 
due  minori  posti  verso  il  Varco  di  S.  Chiaffredo;  quello 
che  trovasi  sotto  il  Varco  dell' Autaret,  e  finalmente  il 
lago  Salza  che  dà  origine  al  ruscello  Roy.  La  superficie 
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di  tutti  questi  laghi  non  aì  estenda  che  dalle  3o  are  ai 
3  ettmrif  oltrepassa  di  poco  la  cifra  maggiore  il  Lau- 
setto  inferiore^  e  quella  di  moltissimi  altri  vien  circo- 
scritta ad  un  solo  ettaro.  La  loro  profondità  non  fu  mi- 
surata^ ma  sembra  estendersi  a  var)  metri:  nessun  pesce 
trovasi  nelle  loro  acque  ^  le  quali  in  alcuni  sono  quasi 
del  continuo  gelate^  eccetto  che  in  prossimità  delle 
sponde;  in  altri  poi  i  ghiacci  appena  si  sciolgono  nella 
stagione  estiva^  e  per  lo  spazio  di  pochissimi  giorni^ 
salvo  però  i  due  di  Lausetto  che  digelano  per  più  lungo 
tempo  (9). 

Anche  la  Macra  sulle  Alpi  marittime  e  la  Stura 
ed  il  Tanaro  sul  pendio  settentrionale  delle  Alpi  atesse 
hanno  laghetti  circonvicini  alle  loro  scaturigini^  oltre 
varj  altri  dai  quali  prendono  origine  i  loro  influenti , 
ma  questi  ancora  di  piccolissima  estensione.  E  lo  stesso, 
dicasi  di  quelli-  situati  sul  fianco  opposto  o  meridionale 
delle  predette  Alpi  marittime;  tra  i  quali  però  sono  da 
ricordarsi  i  Laglii  delle  Maranglie  posti  a  ponente  di 
Tenda  e  di  S.  Dalmazio  nella  distanza  di  quattro  ore 
di  cammino.  Questi  laghetti^  di  varia  ma  piccola  super- 
ficie sono  in  numero  di  novene  son  detti  delle  Maraviglie 
da  certe  naturali  protuberanze  imitanti  il  mezzo  rilievo^ 
che  si  osservano  nei  vicini  filoni  di  pietra  schistosa. 
Prendono  questi  anche  il  nome  di  lagìd  deW  Inferno 
per  Torridezza  degli  erti  dirupi  che  li  riciugono^  dai 
quali  non  venendo  riflessi  che  cupi  colori^  fan  compa- 
rire nerastre  anche  le  loro  acque  ^  entro  le  quali  non  vive 
alcun  pesce. 

Accennammo  altrove  che  il  distacco  degli  Appennini 
dalle  Alpi  riconoscesi  dal  notabilissimo  abbassamento 
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drila  gran  giogaja^  e  dalia  diversa  natura  del  suolo; 
qui  può  unirsi  come  terzo  indizio  il  tristo  aspetto  di 
nudità  che  presentano  i  primis  prodotto  naturalmente 
dall'inopia  delle  acque.  Le  ultime  cime  alpine  nelle  quali 
prende  origine  il  Tanaro  sono  infatti  neirose  aj)<ch' esse  > 
mentre  su  quelle  del  contiguo  Appennino  incomincia  a 
farsi  sentire  il  tepore  dell'aura  marina,  e  manca  quindi 
qualunque  alimento  a  laghi  e  stagni  >  dei  quali  è  al  tutto 
priva  questa  catena  di  monti  ligustici  e  sulle  cime  e  nelle 
sue  pendici:  solamente  debbonsi  ricordare  gli  stagni  p 
laghetti  circonvicini  alla  Spezia^  ivi  detti  Sprugore^  e 
dei  quali  sarà  parlato  nella  descrizione  di  quel  golfo. 
Ci  rìserhiamo  altresì  a  far  menzione  dei  laghi  subalpini 
o  della  pianura  circumpadana  nella  corografia  topografica 
ddle  diverse  provincie;  tali  sono  i  due  d' jéì^igliana 
del  territorio  di  Snsa^  T  altro  di  Candia  presso  Calusp, 
quel  di  Ftperone  vicino  ad  Azelio  ec.  Sopra  tutto  poi 
torneremo  a  ùlt  menzione  di  quel  d'Oria,  e  del  Ferbana. 
o  Maggiore,  jfokhè  questi  non  sono  in  località  disabitate 
ed  alpestri,  ma  la  loro  situazione  è  all'incontro  in  ter- 
ritori occupati  da  popoli  industriosi  che  sanno  trarre 
util  partito  dalle  loro  acque  o  colla  pesca  o  colla  na* 
vigazione,  rendendo  così  quei  laghi  medesimi  piuttosto 
un  oggetto  di  economia  industriale  che  di  storia  fisica 
del  paese. 
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Fino  al  1 388  la  R.  Gasa  di  Savòja  non  ebbe  pos- 
sessi marittimi.  In  quell'anno  i  Nizzardi^  già  infisistiditi 
della  vacillante  Signoria  degli  Angioini^  ed  emancipati 
da  Ladislao  pretendente  alla  sovranità  di  Provenza , 
passarono  per  dedizione  spontanea  sotto  il  goverito  di 
Amedeo  YII^  che  incominciò  cosi  ad  acquistar  dominio 
sul  littorale.  I  Conti  di  Yentimiglia  col  loro  distretto 
imitarono  poi  l'esempio  di  quei  di  Nizza:  e  circa  due 
secoli  dopò  venderono  i  Doria  ad  Emanuelle  Filiberto 
il  loro  feudo  d'Oneglia  colla  sua  breve  costa.  Di  Yen- 
timiglia erano  riusciti  i  Genovesi  a  tornar  padroni  fino 
dal  i485;  ma  in  forza  del  Trattato  di  Yienna  del  i8i5 
hanno  poi  dovuto  ceder  tutto  il  loro  littorale  al  Re 
di  Sardegna.  Egli  dunque  possiede^  oltre  varie  Isole ^ 
tutta  la  riva  del  Mediterraneo  che  si  distende  dalla  foce 
del  Yaro  fino  oltre  quella  della  Bf agra,  per  un  tratto 
di  miglia  italiane  186  o  chilometri  344  %  9  tranne  la 
piccola  costa  del  Principato  di  Monaco  che  non  oltre- 
passa i  chilometri  18  e  */«. 

Assegnando  a  questa  linea  marittima  il  nome  ge- 
nerico di  costa  Ligure  o  littorale  Ligustico^  incomin- 
ceremo a  trovare  presso  il  suo  confine  occidentale  il  porto 
ài  Nizza  ^  detto  di  Limpia  per  la  chiarezza  delle  acque 
che  varie  fonti  versano  in  esso.  Questo  piccolo  porto 
venne  artificialmente  &tto  escavare  nello  scoglio  dai  Re 
Carlo  Emanuelle  III  e  Yittorio  Amedeo  III;  ma  è  da 
avvertire  che  le  grosse  navi  non  vi  penetrano  per  la  poca 
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prolbiidilà  dell»  isua  Jipcca;  per  cui  non  poflsoao  avervi 
ricovero  se  non  pìccoli  bestimenti  che  pescliiuo  al  più 
fino  ai  17  piedi  ^  poiché  presso  il  capo  del  gran  molo 
non  trovasi  che  un  fondo  di  piedi  18  il  quale  riducesi 
poi  a  doli  1 1  nel  mezao  del  porto  —  Girando  attorno  alle 
falde  del  Montboron^  che  si  eleva  tra  Nizza  e  Yillafranca^ 
entrasi  subite ^  nell'antico  porto  d'Olivola  che  penetra 
entro  terra  per  un  tratto  di  miglia  due^  in  forma  di 
un  parallelogrammo;  ma  la  sua  entrata  è  assai  larga ^ 
e  resta  perciò  aperta  a  tutti  i  venti  del  mezzodì  che 
vi  soffiano  intensi  senza  incontrare  ostacolo^  suscitando 
forte  marea  alle,  navi  ancorate.  Essendo  cosi  angusto 
il  porto  di  Nizza  sarebbe  opportunissima  la  vicinamea 
di  quello  .di  YiUafranca^  vasto  al  punto  da  poter  cou* 
tenere  una  considerabile  armata  navale^  se  non  restasse 
esposta  alle. ingiurìe  dei  v^iti.  —  La  punta  di  Melar 
lingua^  salla  quale  è  il  fanale  di  VUlafranca^  molto 
prolungasi  verso  mnzogìorno^  e  torcesi  poi  a  levante 
terminando  in  dirupa tissimi  scogli^  al  di  sopra  dei 
quali  è  il  forte  di  S.  Ospizio.  Ivi  apresi  una  gran  Baja 
nella  quale  può  gfttarsi  T ancora  a  10^  a  ao;^  e  fino  a  3o 
piedi  ^  e  restarvi  a  coperto  dai  venti  di  terra  e  di  li^ 
beccio^  ma  non  da  quei  di  levante^  e  dagli  scirocchi. 
Bel  piccolo  porto  di  Monaco  e  delle  spiaggie  di  Capo 
Martino,  e  di  Montone^  fu  fatta  parola  nella  topografia 
di  quel  Principato.  -^  A  quattro  miglia  da  Mentone 
nella  direzione  di  greco  trovasi  Yentimiglia  presso  la 
riva  marittima  >  a  levan)le  di  una  gran  punta  chiamata 
Capo.  MorÉoU;  presso  la  quale,  in  faccia  alla  città  può 
gettann  l'ancora  nei  mesi  estivi  in  un.  fondo  di  18  fino 
a  34  piedi  d'acqua,  ed  al  sicuro  dai  venti  di  levante^ 
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di  greco>  e  di  tramontana;  ai  qnali  aevre  di  ritaglio 
la  punta  o  cafo  di  Jordigbeca,  0¥t,  secondo  akunt, 
larcbbe  il  confine  della  rìyiera  di  ponente. 

Tra  la  Bordighera  e  S.  Resno  sporge  in  mare  una 
grossa  punta  detta  del  Borghetto^  la  quale  forma  il 
piccolo  golfo  o  rada  d^li  Ospedalettiy  ove  le  nari  pos- 
sono fermarsi  in  fondo  fangoso  di  3o  piedi  d' acqua  > 
a  breve  distanza  da  terra  ^  ma  senza  alcun  riparo  dagli 
scirocchi.  -—  S.  Remo  è  in  fiondo  ad  una  piccola  Gala, 
fi^rmata  dalle  due  punte  del  Bar  ghetto  e  à<àì'  Arme^ 
con  letto  di  fango  e  di  sabbia  di  i4  a  ao  piedi  d'acqua, 
e  sulle  rive  della  quale  tirano  al  secco  quei  di  S. 
Remo  le  loro  barcbe  e  piccoli  battelli:  le  grosse  navi 
possono  gettare  T ancora  alla  distanza  di  un  miglio,  ed 
anche  più  a  largo  per  maggior  prontezza  di  mettere 
alle  vele,  ma  restano  però  esposte  a  tutti  i  venti 
di  mare.  Nella  distanza  dì  otto  leghe  a  levante  della 
Bordighera^  una  grossa  punta  e  quasi  jpotonda,  detta 
il  Capo  delle  Mele^  prolungasi  in  mare  più  di  ogni  altra 
dell'occidentale  riviera;  in  questo  lungo  spazio  non  oflOre 
il  lido  che  piccole  sinuosità  fino  ad  On^lìa,  ove  fomaa 
due  Gale  ricinte  da  bellissima  spiaggia.  Avanzando  da 
S.  Remo  a  S.  Stefano,  incontrasi  in  fieicda  al  Villaggio 
dell'Arme  un  piccolo  golfo ^  travagliato  dai  venti  australi , 
ma  con  buon  fondo  erbaceo  fiingoso  di  36  a  4o  piedi. 
Angustissimi  seni  hanno  i  villaggi  di  S.  Stefano  e  & 
Lorenzo j  ma  Porto  Maurizio  ha  Gala  maggiore, comecché 
feccia  sperare  col  suo  uonie  un  buono  e  sicnro  ancor 
raggio,  clie  però  gli  manca.  In  fiiccia  alla  vicina  Onqglia 
possono  trovar  le  navi  da  io  in  la  piedi  d'aoqna  in 
J>revissimo  fondo  ^  purché  però  si  tengano  jHsonte  a  far 


Digitized  by 


Google 


55 
Tela.  A  levante  poi  del  capo  d'Oueglìa  apresi  il  giAh 
di  Diano-Marì»a^  ia  breve  distanza  del  quale  trovau  un 
ancoraggio  in  fondo  fangoso  detto  la  JFossa  di  Diano. 
A  greco  del  Capo  delle  Mele^  tra  questo  e  quel  di  S. 
Croce  ^  è  il  ridentissimo  Seno  di  Laigueglia  e  di  Alassio^ 
ove  in  qualche  punto  pescano  le  navi  fino  a  4^  piedi 
d'acqua  in  fondo  fangoso^  restando  al  sicuro. dai  venti  di 
ponente^  e  dai  libecci.  *~  Dall'Isola  Gallinara  al  capo 
di  Noli  è  un  vasto  golfo  ^  sul  di  cui  lido  siede  Albenga 
e  varie  terre  e  castelli.  Albenga  resta  ora  dentro  terra , 
un  miglio  circa  dalla  costa  ^  perchè  la  Centa  che  ivi 
ha  sua  foce,  ha  formato  coUe  sue  alluvioni  una  lunga 
e  bassa  lingua  di  terra.  Presso  Finale  può  darsi  fondo, 
ma  in  soli  dodici  o  diciotto  piedi  d'acqua,  e  senza  al^ 
cun  riparo  dai  venti  di  mezzogiorno  e  di  ponente* 
Al  di  là  del  capo  di  Noli,  trovasi  un  piccolo  golfo 
con  spiaggia  arenacea,  sulla  quale  siede  Noli,  e  dentro 
di  esso  è  bucmo  ancoraggio,  quando  però  solfino  i  soli 
libecci  o  i  ponenti.  Lo  stesso  dicasi  del  piccolo  Seno  - 
presso  cui  incontrasi  Spotorno»  Passata  V  Isola  di  Bergeggi, 
apresì  in  semicerchio  la  Rada  di  Vado,  la  più  sicura 
della  spiaggia  Ligustica  dal  Varo  alla  Spezia,  potendo 
ivi  gettar  l'ancora  le  navi  di  ogni  portata;  poicl>è  seb- 
bene i  venti  di  levante  e  di  scirocco  vi  rechino  traversìa 
e  grosso  mare,  pure  vi  si  resta  al  sicuro  perchè  il  fondo 
è  buonissimo.  —  Non  lungi  dalla  rada  di  Vado  è  il  Porto 
di  Savona  :  fu  questo  munito  di  un  molo  e  reso  ampio  sul 
finire  del  secolo  XJI,  sicché  due  numerose  armate  nar 
vali  potevano  gettarvi  T  ancora  in  un  fondo  da  25  a  3o 
piedi  d'acqua;  ma  dicesi  che  per  gelosa  emulazii^fte 
fosse  ripieno  dai    Genovesi    verso  la  meta  del  secolo 
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XYi  e  per  implacabile  vendetta  ingombro  di  rovine  e 
quasi  afflitto  da  essi  distrutto  sul  cominciare  del  XYI. 
Non  resta  ora  a  Savona  che  un  piccolo  porto  mercan- 
tile reso  sicuro  da  ogni  traversia  per  la  contìgua  spiaggia 
di  Albissola^  che  restando  quasi  in  fiiccia  alla  sua  bocca  ^ 
le  fa  riparo  ai  grecali  verso  i  quali  è  rivolta;  le  navi 
però  di  una  portata  superiore  alle  aoò  tonnellate  non 
possono. entrarvi^  poiché  il  suo  fondo  attuale  non  oltre- 
passa i  sedici  palmi  d'altezza.  —  Dalla  punta  di  Vado 
al  Fanale  di  Genova  la  spiaggia  vien  resa  ridentissi- 
ma  da  popolosi  villaggi  ^  ma  non  offire  fondi  di  sicuro 
ancoraggio.  Del  porto  di  Genova  basta  il  solo  nome 
per  ricordare  ai  naviganti  la  sua  vastità  e  sicurezza, 
che. gli  procacciano  tanta  e  sì  giusta  celebrità.  Nella  de- 
scrizione topografica  della  superba  capitale  della  Liguria, 
verrà  fatta  minuta. descrizione  del  suo  porto:  qui  basti 
lo  additare  che  la  sua  superficie  oltrepassa  i  i5,ooo 
metri  quadrati;  che  la  sua  bocca  è  formata  da  due  moli, 
l'uno  dei  quali  (  il  vecchio  )  sporgesi  entro  mare  per 
600  metri,  e  T altro  (  il  nuovo)  per  47^  circa,  e  che 
questo  porto  è  abbastanza  profondo  per  o&ire  ancori^gio 
alle  più  grosse  navi  da  guerra,  avendo  sotto  il  molo 
nuoiH>  fino  a  trentotto  piedi  di  acqua.  Avvertiremo  final- 
mente di  passaggio  che  i  libecci,  gli  australi  e  gli  sci- 
rocchi imperversano  talvolta  anche  nel  suo  vasto  ricinto, 
ma  i  tremendi  disastri  cagionati  dalla  burrasca  del 
Dicembre  1821,  di  luttuosa  memoria,  fecero  adottare 
il  providissimo  consiglio  di  un  allargamento  al  molo 
vecchio  di  metri  100  in  direzione  parallela  al  nuovo, 
per  cui  è  venuto  a  fumarsi  ora  un  riparo  sicurissimo 
da  qualunque  traversia. 
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Termina  in  S.  Pier  d'Arena  la  deliziosa  riviera  oc- 
cidentale^ ma  trovasi  anche  in  quella  di  levante  bellis- 
sima spiaggia  e  non  meno  ridente^  sebbene  dagli  scegli 
dirupati  di  Genova  fino  al  promontorio  di  Portofino, 
essa  non  presenti  che  sinuosità  di  leggerissima  cur- 
vatura,  e  ninna  rada  né  porto,  se  si  eccettui  la  pic- 
cola Cala  di  Camogli,  posta  a  tramontana  di  detto  pro- 
montorio^ ove  si  può  ancorare  in  occasione  di  pericolo, 
venendo  da  levante  con  venti  contrarj.  Nella  costa 
meridionale  del  promontorio,  apresi  un'altra  caZa, sopra 
la  quale  siede  V  antica  e  deserta  abbadia  di  S.  Fruttuoso. 
Volgendosi  a  levante  sulla  sinistra  di  Capo  di  Monte, 
che  dà  accesso  al  golfo  di  Rapallo,  trovasi  Portofino, 
formato  da  una  gran  frana,  aperta  tra  due  dirupi  con 
circa  quaranta  tese  di  larghezza,  e  sessanta  di  lunghezza. 
La  bocca  di  questo  piccol  porto  è  posta  in  faccia  ai  grecali  y 
ma  non  vi  cagionano  grosse  maree  perchè  provengono 
di  terra:  alla  sua  entrata  sono  circa  a5  piedi  d'acqua^ 
su  fondo  erbaceo-fangoso,  che  diminuisce  gradatamente 
di  profondità,  essendo  di  13  piedi  nel  centro,  e  di  soli 
quattro  in  fondo  al  porto;  fuori  del  quale  potrebbe 
gettarsi  l'ancora  fino  a  4^  piedi  d'acqua  al  coperto 
dei  ponenti  e  dei  maestrali,  ma  il  fondo  aumenta  ra- 
pidamente e  Tancora  resterebbe  mal  ferma.  —  Il  golfo 
di  Rapallo  che  poi  si  apre  è  molto  grande,  avendo  circa 
una  ìegSL  d'  apertura,  ed  altrettanto  di  profondità.  La 
costa  intermedia  fra  S.  Margherita  e  S.  Michele  offre 
un  seno  di  io  a  13  piedi  d'acqua  in  fondo  fangoso, 
e  di  3o  fino  a  4o  ^^  P^c^  pìù  al  largo,  ma  gli  scirocchi 
vi  soffiano  senza  ritegno.  Al  di  là  di  S.  Michele  è  Rapallo , 
davanti  a  cui  si  può  ancorare  con  piccoli  navigli,  e  più 

Stati  Sardi  ^ 
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al  largo  anche  coii  grosse  iiavì^  avvertendo  di  evitare 
la  soverchia  profondità  del  punto  centrale  dei  golfo: 
nel  quale  restasi  al  sicuro  dai  maestrali  e  libecci  ^  e 
dagli  scirocchi  ancora^  tenendosi  però  dalla  parte  della 
punta  di  Sestri.  Forma  questa  una  penisola  alta^  di- 
rupata^ sporgente  in  mare  verso  ponente^  e  riunita 
al  continente  nel  lato  opposto  per  una  lingua  di  terra 
sì  bassa ^  da  sembrare  una  vera  isola;  e  tale  fu  per 
avventura  in  remotissimi*  tempii  poiché  facilmente  ne 
riprende  l'aspetto  ogniqualvolta  si  suscita  un  grosso 
mare^  accerchiandola  allora  i  flutti  per  ogni  lato.  -^A 
mezzodì  della  punta  di  Sestri  trovasi  una  piccola  Cala, 
ingombra  di  scogli  e  priva  di  fondo;  ma  nel  lato  di  tra- 
montana è  un'ancoraggio  di  12  a  i8  piedi  di  acqua ^ 
esposto  un  poco  ai  venti  maestrali ,  ma  benissimo  ripa- 
rato da  quei  di  mezzogiorno  e  di  levante.  —  La  vicina 
punta  di  Manara  separa  il  golfo  di  Rapallo  da  quello 
di  Moneglia;  il  quale  è  ben  poco  frequentato  dai  navi- 
ganti, si  perchè  troppo  aperto  ai  venti  di  mare^  si 
per  esser  posto  in  mezzo  a  due  golfi  di  più  sicuro  an- 
coraggio. —  Dal  Capo  di  Sestri  al  Capo  delle  Cinque- 
terre,  e  da  questo  all'entrata  di  Porto  Venere,  la  costa 
marittima  è  assai  elevata.  Nel  lato  orientale  della  pre- 
citata  punta  delle  Cinque-terre  è  un  piccolo  golfo  con 
spiaggia  sabbiosa,  ove  si  può  ancorare  in  8  a  io  piedi 
d'acqua,  aspettando  un  buon  tempo,  e  stando  ben  cauti 
di  non  vi  si  lasciar  sorprendere  dai  venti  di  mare. 

Al  di  là  di  Porto-Venere  apresi  l'ampio  Golfo  della 
Spezia ,  che  contiene  nel  suo  ricinto  i  porti  i  più  grandi , 
i  più  sicuri,  i  più  belli  di  tutto  il  Mediterraneo,  e  forse 
di  ogni  altro  mare  d'Europa.  II  Promontorio  del  Corvo 
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a  levante^  e  Porto-Venere  a  ponente  formano  le  due 

punte  estreme  di  quella  corona  di  monti  che  chiudono 
questo  superbo  golfo.  La  sua  foce  dall'Isola  del  Tinetto 
al  Telaro  è  di  metri  7100;  il  suo  prolungamento  entro 
terra  oltrepassa  i  metri  9000:  e  le  sue  sinuosità  e  cale 
interne  sono  si  vaste  e  profonde^  che  in  esse  trove- 
rebbero sicuro  ricovero  dieci  poderose  armate  navali! 
Se  fosse  Italia  una  Potenza  marittima  non  le  man- 
cherebbero grandiosi  porti,  vasti  cantieri,  sicuri  lazze- 
retti, e  tutti  raccolti  entro  questo  solo  golfq.  Del  quale 
basti  qui  Taver  dato  un  semplice  cenno,  riserbandoci  a 
farne  minuta  descrizione  nella  topografia  della  Provincia 
di  Levaùte. 

Del  golfo  di  Magra  f  posto  a  confine  dello  Stato 
Sardo,  basti  accennare  ch'ei  manca  qusisi  affatto  di  pro- 
fondità, non  offrendo  ancoraggio  nel  lato  orientale  se 
non  coi  soli  venti  di  terra,  poiché  quei  di  mare  v'im- 
perversano, senza  ritegno. 
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ORITTOLOGIA 

s-  ». 

INDICAZIONE   SOMMAEU   DEI   PRODOTTI   MINERALI 

Se  dentro  i  confini  di  quella  porzione  dì  regno  Sardo 
che  prendemmo  a  descrivere  sono  chiuse  cosi  le  Alpi 
e  gli  Appennini^  come  i  monti  secondar)  che  da  quelle 
due  catene  si  staccano,  e  le  basse  colline  e  pianure  gia- 
centi alle  loro  falde,  debbe  naturalmente  conseguirne  che 
nella  superficie  di  questa  parte  interessantissima  d'Italia 
si  trovino  terreni  e  /orinazioni  di  ogni  specie  e  di  ogni 
natura.  Diasi  in&tti  una  rapidissima  occhiata  al  catalogo 
del  Mineralogista,  poi  si  consultino  le  opinioni  del  Geo- 
logo sulle  qualità  di  questo  suolo,  e  sarà  agevol  cosa 
il  convincersi  che  natura  sparse  in  esso  a  larga  mano 
quasi  tutti  i  tesori  del  suo  regno  inorganico. 

Tra  i  sali  terrosi  troveremo  la  stronziana  solfata 
nel  Monferrato,  e  la  barite  (  spato  pesante  )  cosi  nella 
predetta  provincia,  come  nel  Biellese,  a  Traversella, 
nelle  adiacenze  di  Yinadio,  nel  territorio  di  Mondovi, 
sul  cammino  di  Tenda,  sul  Monte  Ramazzo,  ed  altrove. 
La  calce  solfata  (  selenite  o  gesso  ),  non  purissima  ed 
unita  a  sostanze  bituminose,  s'incontrerà  ilbl  territorio 
di  Bene;  cristallizzata,  e  in  laminette  sopra  ligniti  bi- 
tuminose, in  varj  altri  siti  del  Piemonte;  sotto  Taspetto 
di  gesso  primitivo  in  Val  d'Aosta;  in  masse  granulose 
in  Val  di  Tosa,  sul  Monte  Bianco,  e  sul  Monte  Genisio, 
presso  le  rive  del  cui  lago  è  anche  una  varietà  quar- 
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zifera:  si  rinverrà  a  piccole  scaglie  lucide  in  Val  di  Macra; 
in  concrezioni  capilliformi  ed  a  lamine  bianche  e  rossa- 
stre nei  contomi  di  Nizza  e  nel  Monferrato;  in  bianche 
sfoglie  traversate  dal  cristallo  di  rocca  sul  M.  Bianco; 
in  lamine^  adoperate  per  forme  nell'arte  statuaria^  a 
Moncucco  in  quel  d^Asti  ec.  Una  specie  di  calce  fosfata 
è  in  Val  d'Ala^  ed  un  altra  di  calce  Jluata  (  spato 
Jluore  )  nelle  ricche  miniere  di  piombo  di  Vinadio, 
ora  in  cubi  verdi  e  turchini  uniti  alla  galena^  ora  in 
cubi  bianchi  e  verdastri  mescolati  al  solfuro  di  zinco  ^ 
talora  in  bei  cristalli  rossi  e  verdi  ^  che  servono  di  ganga 
al  piombo  argentifero:  sul  Monte  Bianco  poi  trovasene 
in  frammenti  rosei  nel  mezzo  al  feldspato,  o  in  ottae- 
dri biancastri  sulla  galena.  ^-  Ma  la  calce  carbonata 
è  dovunque  molto  disseminata  e  sotto  le  più  variate 
forme:  mista  cioè  alla  magnesia  o  coli* aspetto  di  dolo* 
mite  in  Yalsesia^  sul  Monte  Bianco,  in  Val  di  Lanzo^ 
nel  Saluzzese;  unita  col  manganese  e  col  ferro  a  Tra- 
versella,  in  Val  dì  Brozzo,  sul  S.  Bernardo,  sul  Monte 
Bianco;  sotto  la  varietà  di  arragomte  in  cristalli  pirami- 
dali ed  in  masse  coralloidi  in  Val  d'Aosta;  nello  stato 
d'incrostazione  stalammitica,  stallattitica  e  di  pisolite 
nelle  provincie  d'Acqui,  di  Mondovi,  di  Cuneo,  e  negli 
anfratti  cavernosi  del  littorale  ligustico.  Sotto  quest'ultima 
forma  però  e  sotto  le  moltiplici  altre  intermedie,  dallo 
spato  puro  e  dal  marmo  saccaroide  fino  al  calcareo  com« 
patto  il  più  impuro,  avvene  da  per  tutto  copia  grandis- 
sima: basti  il  dire  che  nel  solo  Piemonte  si  contano  a4 
cave  aperte  di  bellissinii  marmi,  delle  quali  altrove  fa- 
remo paratamente  menzione,  accennando  per  ora  sola- 
mente che  del  marmo  bianco  trovasene  in  quelle  di  Pont, 
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di  Paesana^  di  Foresto^  di  S.  Martino,  di  Vaudier;  del 
grigio  più  o  meno  seuro  a  Gassino,  a  Garessìo,  al  Foresto; 
del  nero  e  giallo  ad  Ormea;  del  nero  puro  a  Frabusa  e 
Mojola;  del  persichino  e  del  rosso  a  Quassolo  e  Garessio; 
del  trecciato  come  quel  di  Serayezza  a  Garessio,  a  Or- 
piole,  a  Mojola,  a  Limone. 

In  tutta  la  vasta  estensione  di  territorio  ingombro 
dalle  Alpi  e  dalle  valli  giacenti  alle  loro  falde,  si  tro- 
vano copiosamente  sparse  moltiplici  specie  di  pietre 
aspre  al  tatto,  ed  emananti  scintille  sotto  l'acciaio  e 
che  diconsi  dure;  quali  sono  i  quarzi  variotinti,  i  dia-- 
spriy  il  giado,  il  petroselce,  la  silice  ec;  della  varietà 
di  silice  detta  cornalina  trovasene  particolarmente  nel 
Canavese,  e  della  idrofana  o  resirdte  al  Musinetto  presso 
Torino  in  frammenti  erratici.  Ahonda  altresi  il  feld- 
spato comune,  V adulare  ossia  del  S.  Gottardo,  ed  il 
laminare  (  petuntzé  dei  Ghinesi  )  adoperato  per  lo  smalto 
delle  porcellane;  e  di  questo  ne  è  in  Val  di  Lanzo, 
nel  territorio  d'Ivrea^  in  Val  d'Ossola  e  altrove.  Sono 
altresi  comuni  nelle  montagne  e  valli  alpine  molte  va- 
rietà di  corindonii  e  di  granati;  come  pure  gli  on/f* 
boia,  i  pirosseni,  le  tur  nudine,  il  mesotipo,  hifrefute, 
Vidorcaso,  la  staurotide,  V epidoto:  uè  men  copiosi  di 
queste  pietre  sono  gli  asbesti  e  i  diallaggi,  che  s'in- 
contrano anche  nelle  colline  torinesi  insiem  con  molte 
altre  pietre  magnesiache.  Tra  queste  la  clorite  abonda 
sul  Monte  Bianco  e  nelle  valli  di  Lanzo  e  d'Aosta;  la 
magnesite  o  gicbertite  trovasi  a  Baldissero;  la  steatite 
a  Traversella  e  altrove  ;  la  nacrite  a  Usseglio;  la  2e- 
pidolite  a  Rosena.  Ma  il  mica,  il  talco,  la  serpentina 
sono  assai  più  comuni  negli  Appennini  che  nelle  Alpi: 
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sulle  quali  se  trovasi  la  caolina  tra  le  argille  apire, 
e  la  schistosa  tra  le  fusibili^  tutte  le  altre  pietre  ar- 
gilloidi  però  formano  principalmente  i  terreni  delle 
colline  sttb-appennine.  ^ 

Tra  i  corpi  conìbustibili  semplici  sì  trovano  antra- 
citi e  grafiti  sulle  Alpi  Pennine^  sulle  Graje,  e  sulle 
marittime;  il  solfo  nativo  è  sulle  rive  della  Stafibra 
irrigante  il  basso  Tortonese:  e  negli  stessi  terreni,  come 
pure  nei  sub-appennini  giacciono  principalmente  le  altre 
specie  di  combustibili  composti y  diversi  strati  cioè  di 
ligniti  e  di  torbe;  carbon  di  terra  nelle  provincie  di 
Mondovi^  di  Acqui >  della  Spezia;  asfalti  o  bitumi  a  Sar- 
zanella  ed  altrove. 

Sei  generi  almeno  di  metalli  fragili  y  ed  altrettanti 
duttili  si  trovano  iniettati  o  frammisti  nelle  diverse 
rocce^  di  cui  in  seguito  parleremo  (io).  Tra  i  primi 
citeremo  una  specie  di  arsenico  natiw  di  Val  di  Lo- 
cana,  e  due  varietà  di  arsenico  solforato  (  orpimento 
o  realgar  )  sovrapposto  a  varie  masse  argillose  di  Lu- 
cerame*  —  Una  vena  di  moliddeno  trovasi  in  una  massa 
di  quarzo  alle  falde  del  M.  Bianco,  sopra  Courmayeur; 
ivi  è  pure  del  titano  ossidato,  e  del  siliceo^calcareo , 
o  titanite;  ma  di  queste  due  specie  metalliche  trovasene 
anche  nel  territorio  di  Acqui  e  di  Genova.  In  molte 
parti  delle  Alpi  è  comune  il  manganese  ossidato;  in 
Val  d'Aosta,  e  a  Valprà  è  anche  una  specie  di  manga- 
nese bisilieato  o  litoide  y  e  in  Val  di  Lanzo  del  manganese 
carbonato.  Nelle  precitate  Valli  è  disseminato  V anti- 
monio solfuratOy  e  nel  Ganavese  trovasene  del  natiw. 
Finalmente  a  Viu  ed  Usseglio  incontrasi  del  cobalto 
arsenicale y  grigio  e  arseniato.  —  Tra  i  metalli  duttili 
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lo  zinco  solforato  è  in  molte  parti  deir  Alpi  ^  cosi  pure 

il  piombo  sol/orato  e  argentifero;  e  del  carbonato  o 
cerussa  natiua,  trovasene  a  Brozzo  e  a  Yinadio.  Ma  il 
ferro  poi  di  moltiplici  specie  e  varietà  è  comunissimo; 
parzialmente  le  piriti  marziali  che  abondano  anche  nel 
territorio  di  Acqui  ^  ed  in  moltissime  altre  contrade 
sul^appennine.  A  Baveno  e  in  Val  d'Aosta  il  rame  che 
yi  si  trova  è  natiifo  oppure  piritoso;  altrove  è  solfato  ^ 
come  a  Yiu  ec;  in  altre  parti  è  grigio  o  carbonato  ^ 
come  in  Val  di  Lanzo^  a  Oulz^  nel  territorio  di  Niua^ 
in  Val  d' Aosta.  £  nella  parte  orientale  di  questa  stessa 
Valle ^  come  in  tutte  le  altre  poste  alle  falde  del  Monte 
Rosa ,  Voro  nativo  ,ele  piriti  aurifere  sono  assai  copiose. 
Restaci  a  dar  sommaria  indicazione  dei  corpi  or- 
ganizzati fossili,  poiché  delle  rocce  parleremo  in  altro 
articolo.  £  primieramente  di  legni  e  frutti  fossili  o 
petrificati  molte  e  diverse  specie  si  trovano  nell'agro 
Torinese^  nell'Astigiano^  nel  Vercellese,  in  quel  di 
Acqui;  e  di  petrose  impressioni  dì  foglie  molte  se  ne 
incontrano  anche  in  luoghi  montuosi.  Di  legni  petrifi- 
cati o  litojcili  possono  osservarsene  oltre  le  70  varietà 
nel  solo  Museo  di  Torino,  e  tra  i  frutti  o  carpoliti  ivi 
pure  si  conservano  varie  specie  di  noci,  di  noccioli , 
e  di  pini.  — •  Ma  degli  animali  fossili  è  immensamente 
più  copiosa  la  collezione,  poiché  di  sole  conchiglie pe^ 
trificate  univalui  e  bivalvi  se  ne  contano  varie  centinaja 
di  specie  e  varietà,  repartite  in  circa  100  generi,  oltre 
molte  madrepore  o  astroiti,  e  tubipore  o  tubatiti,  ed 
echini  o  ricci;  tutte  specie  di  fossili  copiosamente  sparse 
nei  monti  subalpini,  nel  territorio  circumpadano,  neUe 
colline  sub^ppennine,  e  nel  territorio  di  Nizza —  Nelle 
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campagne  torinesi  e  tortonesi,  e  presso  Geva  sono  stati 
dissotterrati  dei  glossopetri  o  denti  di  pesce  petrificatL 
Presso  le  rive  del  Pò  in  quel  di  Voghera  furon  ritro-^^ 
vate  teste  bobine  di  specie  perduta^  benissimo  conservate, 
una  assai  bella  di  cerw  d' Islanda  y  e  var)  frammenti 
di  difese  e  di  altre  ossa  di  defante;  ma  di  queste  ossa 
elefantine  ne  sono  sparse  anche  nell^ Astigiano^  e  ne 
furono  casualmente  discoperte  ^comecché  molto  alterate^ 
in  una  frana  accaduta  nelle  cave  del  gesso  di  Moucucco 
presso  Torino.  Nel  predetto  agro  Astigiano  si  sono  esca- 
vati anche  dei  pezzi  di  mandibule  del  gran  mastodonte  y 
e  varie  ossa  deir a/i^raco^erio  nelle  ligniti  di  Gadibona 
presso  Savona.  Finalmente  nel  territorio  di  Nizza  sono 
frequenti  le  brecce  ossee  che  racchiudono  spoglie  di  ver- 
tebrati di  molti  generi  e  specie,  e  che  danno  indizio 
manifesto  di  molti  altri  ossuarii  fossili  tuttora  sepolti 
in  quelle  adiacenze. 


s.  a. 


PROSPETTO     GEOLOGICO. 

Le  produzioni  della  natura  inanimata  si  presentano 
nelle  Alpi  sopra  una  scala  sì  vasta  ^  e  furono  si  grandi 
le  rovine  le  quali  sconvolsero  quei  depositi  primitivi^ 
che  i  soli  tentativi  fatti  finora  dai  diversi  fisici  po- 
tranno servire  di  qualche  guida  al  naturalista^  per  non 
ismarrìrsi  a&tto  in  quel  dedalo  inestricabile  di  terreni 
e  di  formazioni  di  ogni  natura  e  di  ogni  maniera.  Che 
se  pari  all'ingegno  egli  avrà  la  fermezza  di  non  lasciarsi 
sgomentare  dal  grave  peso  di  lunghe  fatiche^  potrà  forse 
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anche  sperare  che  gli  errori  e  gli  smarrimenti  altmi 
condur  lo  possano  a  qualche  feUce  rìsullamento:  tal  fu 
almeno  la  sentenza  del  dottissimo  geologo  Sig.  Boaè^ 
che  dopo  sei  anni  d' indefesse  indagini  per  conoscere  la 
formazione  dei  soli  depositi  alpini  di  sedimento^  pur  nou 
volle  attentarsi  a  pronunziar  giudiz)  che  ayesser  l'aspetto 
di  una  determinata  certezza. 

Ben  è  vero  che  se  vorranno  considerarsi  in  un  modo 
generale  le  Alpi  sulla  norma  delle  osservazioni  fatte 
finora  dai  più  dotti  fisici  che  le  visitarono^  troveremo 
che  e88e  appartengono  alle  tre  più  grandi  formazioni 
geognostiche  ^  la  granitica  cioè^  la  schistosa,  e  la  cal- 
carea. Riscontreremo  altresì  che  quest'ultima  essenzial- 
mente predomina  nel  lato  settentrionale:  troveremo  al 
piede  di  essa  immense  rovine  ammonticchiate  fino  all'al- 
tezza di  oltre  5ooo  piedi  >  formanti  una  catena  di  mon- 
tagne di  breccia  che  compariscono  come  i  primi  gradini 
di  quei  dirupamenti^  cui  sagacemente  chiamò  il  dotto 
Ebel  tonU^e  calcaree  di  generazioni  innumerevoli  di  ogni 
razza  di  animali  marini.  Al  di  sopra  di  queste^  per 
nuove  elevazioni  che  si  distendono  fino  ai  lo^ooo  piedi, 
si  perverrà  fin  dove  si  slanciano  verso  le  nubi  quelle 
masse  colossali  di  granito^  che  prime  saluta  il  sole 
nascente  tra  tutte  le  altre  più  eccelse  cime  di  Europa; 
e  portando  poi  lo  sguardo  sulla  parte  meridionale  della 
gran  catena  volta  air  Italia  >  vedremo  quelle  masse  me- 
desime scendere  quasi  a  picco  con  dirupatissimi  fianchi 
sulla  pianura  adiacente. 

«  Sur  ces  yastes  rochers  confìisement  épars 

«  Je  crois  Toir  le  genie  appeler  tous  les  arts .  •  . 

«  Les  tùécles  autour  d*eux  ont  passe  comme  une  he«re. 
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«  Et  Taigle  et  Thomme  libre  en  aiment  la  demeure. 

«...  TooA  7  yenes  d'un  oeil  obeerrateur, 

«  Admirer  dans  ees  plans  Véternel  Créateur. 

«  Là  le  temps  a  trace  Ics  annales  du  monde: 

«  Yous  distinguez  ces  monts,  lents  ouyrages  de  l'onde; 

«  Geux  que  des  feux  loudains  ont  lancés  dans  les  airs, 

«  £t  les  monts  prìmitlCB  nés  avec  runiren; 

«  Yous  fouillex  dans  leur  tein,  tous  peroet  leur  structure^ 

«  Yous  j  YOjez  empreintS;  dieu,  rhommey  et  la  nature. 

(  Delille,  Georg,  fr.  ) 

Certo  ch^  se  T  occhio  indagatore  del  fiisico  si  vol- 
gerà ad  osservare  la  gran  catena  delle  Alpi^  non  gli  sarà 
malagevole  di  ravvisare  una  primitiva  formazione  di 
strati  orizzontali^  divenuti  poi  più  o  meno  inclinati 
e  talvolta  anche  verticali  per  un  rovesciamento  di  rocce 
prodotto  per  quanto  sembra  da  esplosioni  sotterranee^ 
le  quali  diedero  origine  alle  montagne  quali  ora  si  ve- 
dono; ppoducendo  cioè  un  disordine  generale  di  posi* 
zioni^  da  cui  risulta  però  Tordine  attuale^  reso  neces- 
sario per  la  conservazione  delle  regioni  dependenti  e 
adiacenti.  Ma  mentre  è  forse  certo  che  nella  struttura 
delle  Alpi  tracciò  natura  a  grandi  caratteri  la  prodi- 
giosa storia  delle  rivoluzioni  fisiche  del  nostro  pianeta , 
pure  è  forza  il  confessare  che  non  sappiamo  finora  de- 
cifrarne che  una  piccolissima  parte.  Or  dunque  se  la 
geologia^  scienza  troppo  nuova ^  non  seppe  fin  qui  se- 
gnare che  poche  orme^  e  queste  vacillanti  ed  incerte; 
finché  più  lunghi  studj  non  conducano  i  moderni  col- 
tivatori di  essa  a  renderla  più  chiara  e  luminosa^  ci 
limiteremo  a  rispettare  le  osservazioni  parziali  di  tanti 
fisici  e  naturalisti  che  presero  a  descrivere  una  qualche 
parte  delle  Alpi^  ma  sceglieremo  tra  tanti  la  sapientis- 
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sima  guida  deir  immortale  Saussure^  sebbene  di  tutti 
il  più  antico.  Eccitato  quel  celebre  fisico  da  solo  amore 
della  scienza^  e  non  curante  al  tutto  di  disagi  e  di 
fatiche  comecché  penose  e  gravissime^  percorse  i  monti 
del  Giura  e  quei  della  Savoja;  ascese  sul  Monte  San 
Gottardo,  sul  Gries,  sul  Sempione,  sul  Pico  bianco  del 
Monte  Rosa,  sul  Cervino,  sul  Monte  Bianco;  traversò 
le  vallate  del  Gessenai,  del  Simmenthal,  di  Hasli;  vi- 
sitò il  Grimsel,  TEschental;  discese  sul  Lago  Maggiore 
e  nella  Valle  Levantina  ;  e  perlustrò  le  montagne  meri- 
dionali di  Francia  e  d'Italia.  Frutto  di  tanti  viaggi 
e  di  stud)  si  lunghi,  fu  una  storia  fisica  delle  Alpi,  che 
si  mantiene  tuttora  e  sarà  per  molto  tempo  la  migliore 
di  simil  genere.  Essa  contiene  un  ricco  deposito  di  fisici 
e  chimici  esperimenti  e  di  dotte  osservazioni  geologiche^ 
ed  è  un  prezioso  modello  per  chiunque  intraprenda 
viaggi  consimili  colla  nobile  ed  utile  mira  di  far 
progredire  le  umane  cognizioni.  I  geologi  più  moderni 
aggiunsero  alcuni  fatti  ai  già  conosciuti,  azzardarono 
qualche  cenno  di  nuove  e  più  giuste  teorie,  e  inodifica- 
rono  in  parte  il  linguaggio  della  scienza;  ma  il  natu- 
ralista di  Ginevra  tutto  fece  e  tutto  scrisse  per  solo 
impulso  del  sommo  suo  genio  scientifico:  sia  dunque 
Saussure  la  nostra  guida  nella  perlustrazione  geologica 
di  una  gran  parte  almeno  della  gran  catena ,  come  servi 
di  scorta  al  dotto  Ebel  che  descrisse  la  Svizzera^  ed  a 
tanti  altri  colti  viaggiatori  e  naturalisti  (n)- 

E  primieramente  diasi  un  occhiata  alle  alture  del 
Gries,  presso  le  quali  scaturisce  da  un  lato  la  Tosa, 
dall'altro  il  Ticino;  stantechè  questa  parte  di  Alpi  Elve- 
tiche serve  di  confine  tra  gli  Stati  Sardi  e  la  Svizzera. 
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Il  Gries  è  uno  dei  monti  indicati  dai  geografi  sotto  il 
nome  di  Mhrun:  per  la  parte  settentrionale  del  Val- 
lese  sènregli  di  ampia  l>aM  ana  roccia  di  (juarzo  mi-- 
caceo  a  strati  verticali;  sulle  rive  dell' Egina  compa- 
risce una  pietra  Maria  aderente  al  talco  schistoso 
in  strati  che  alternano  con  una  specie  di  gnesio  a  la- 
mine finissime.  Incominciano  poi  i  graniti  (fenati  situati 
anch'essi  verticalmente  (m);  ma  le  rocce  piramidali 
che  ricingono  la  ghiacciaia  del  Gries  sono  di  gnesiò  ne- 
rastro  e  di  un'altra  varietà  grigia  e  verde-cupa^  alter- 
nata con  schisto  micaceo^  quarzoso  e  calcareo.  Sotto 
la  ghiacciaja  continuano  le  rocce  stratificate  della  stessa 
natura^  indi  si  presentano  montagne  coperte  di  squallida 
nudità^  perchè  formate  da  uno  schisto  argilloso  in  de- 
composizione. Ricompariscono  poi  gli  strati  di  granito 
venato,  prima  verticali  poi  orizzontali,  formando  presso 
S.  Rocco  un  prospetto  di  mirabile  bellezza,  per  esser 
distribuiti  in  grandi  masse  ora  bianche  ora  varìotinte  y 
e  posate  le  une  sulle  altre  a  foggia  di  gradini  che  si  ri- 
tirano regolarmente.  A  Piè-di-Late  incominciano  gli 
sehisti  micacei  con  granati  rossi,  e  proseguono  oltre 
S.  Michele,  ove  dei  granati  predetti  se  ne  trovano  fino 
di  un  pollice  di  diametro.  In  vicinanza  di  Gròdo  fu 
scoperta  nel  1766  nn^^erA'àì  piriti  solforoso-aurif ere  j 
nella  quale  il  celebre  P.  Ermenegildo  Pini  osservò  dei 
ciottoli  quarzosi  di  forma  romboide.  Discendendo  verso 
il  Lago  Maggiore  avvertasi  che  anche  la  massima  parte 
di  esso  è  rinchiusa  in  terreni  di  formazione  primitiva, 
appartenendo  nel  resto  alle  Alpi  calcaree  e  meridionali. 
Trovansi  infatti  sulle  rive  cosi  orientali  come  occidentali*, 
presso  Angera  ed  Arona ,  delle  rocce  calcaree  di  una  tal 
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somiglianza  che  ben  riconoscesi  esser  restate  divise  dalla 
sola  azione  delle  acque.  Non  lungi  poi  dall'Isola  Bella , 
a  Baveno  cioè,  a  Fariolo,  sul  Montorfiioo,  compariscono 
quei  superbi  graniti  rossi  e  bianchi,  iyi  chiamati  miglia-- 
roliy  nelle  cui  masse  quasi  verticali  sono  impiantati  grossi 
giacinti  rossastri  y  superbi  cristalli  di  spato  verde  e 
violetto,  e  di  feldspato  e  di  quarzo.  Nelle  fenditure 
del  Monte  schistoso  soprastante  a  Gandoglia  trovansi 
vasti  filoni  di  un  calcareo  saccaroide  con  globuletti 
di  quarzo,  di  cui  altrove  faremo  menzione.  Al  di  là 
d' Intra,  presso  le  fiilde  del  Monte  Simmolo,  troverà 
il  naturalista  negli  spacchi  dello  gnesio  quei  filoni  quasi 
verticali  di  troppo  primitiiH),  che  discoperse  anni  sono 
r  eruditissimo  Abate  Amoretti,  e  che  debbe  riguardarsi 
come  una  roccia  argilloide  cornea  (  erroneamente  da 
taluno  confusa  colle  lave  e  col  basalto  ) ,  la  quale  serve 
di  base  ad  una  sostanza  porfiritica.  Nelle  vicinanze 
del  Lago  d'Orla,  in  Yalsesia,  e  nelle  altre  valli  a 
questa  adiacenti,  predominano  le  rocce  di  gnesio,  di 
schisto  micaceo  e  di  porfido  y  mentre  qui  il  gratto  è 
in  uno  stato  ài  fatiscenza  e  detritioo  per  le  ingiurie 
dell'acqua  e  dell'aria:  nella  Valdugia  irrigata  dal  Fi- 
scone  incontransi  molti  massi  di  roccia  perde  asbestina 
o  di  serpentino,  e  varie  tracce  di  miniera  di  pionèbo 
e  di  pseudo^galena. 

Ma  risalgasi  là  ove  prendono  origine  i  tributar) 
della  riva  destra  della  Tosa,  onde  percorrere  le  som- 
mità del  Sempione,  situate  tra  quelle  del  Monte  Rosa 
ed  il  Grìes  da  greco  a  libeccio,  e  tra  Domo  d'Ossola  e 
Brieg  da  scirocco  a  maestro.  La  pendice  settentrionale 
del   Sempione   dal  Brieg   al   Ponte   di  Kanter  è  com* 
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posta  di  calcareo  primitiw  ora  compatto^  ora  a  sfoglie 

alternate  con  banchi  di  gnesio  e  di  schifiti  micacei  e 
steatiticì:  il  calcareo  è  traversato  da  vene  di  quarzo, 
e  talora  sovrabbonda  talmente  di  mica  da  somigliare 
allo  gnesio.  Sopra  Kanter  comparisce  una  selenite  o  gesso 
primitwo  tra  gli  schisti  micacei  ;  ma  nella  composizione 
di  questi  incomincia  a  trovarsi  del  quarzo  e  poi  anche 
del  feldspato,  finché  la  roccia  si  cambia  in  vero  guesio 
che  continua  fino  alla  sommità.  Le  precitate  rocce  sono 
tutte  in  situazione  verticale  o  quasi  verticale:  gli  enormi 
massi  di  gnesio  che  ricuoprono  le  ghiacciaje  di  Rossboden 
vi  rotolarono  dalle  cime  del  Fletschberg^  e  nel  fiumi- 
cello  che  da  questo  prende  origine  si  trovano  granati 
della  grossezza  del  pugno.  Anche  il  Quirna  o  Lavina^ 
che  scorre  non  lungi  dal  villaggio  del  Sempione^  tra- 
sporta ciottoli  di  gnesio^  di  serpentino^  di  calcareo 
primitivo 9  di  pietra  cornea^  e  grosse  sfoglie  di  mica  nero. 
Al  di  là  del  Quirna^  su  tutta  la  pendice  meridionale 
fino  a  Domo  d'Ossola  il  terreno  è  di  gnesio^  e  di  gra- 
nito venato^  alternanti  con  bella  roccia  calcarea  gra- 
nulosa bianca,  e  con  schisti  micacei  contenenti  molti 
granati.  La  valle  di  Divedrò  è  ricca  in  dolomite:  e  nel 
granito  della  gran  galleria  di  Frassinone  si  discuoprono 
vene  e  cristalli  di  feldspato.  I  massi  granitici  di  due 
a  tremila  piedi  di  altezza  che  giacciono  sotto  Ruden, 
specialmente  fra  Divedrò  e  Crevola,  sono  spaccati  in 
cubi  di  grandezza  enorme  a  foggia  di  bastioni,  talché 
rassonìigliano  rovine  di  giganteschi  edifizj  già  elevati 
per  opra  umana. 

Ma  ormai  ci  accostammo  alle  montagne  gigantesche 
delle   Alpi  Pennine,   le  più   elevate  di   tutta  £uropa, 
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e  primo  presentasi  il  Monte  Rosa^  che  non  concedè 

finora  a  piede  umano  di  calcare  le  superbe  sue  cime. 
Questo  monte  elevatissimo  non  ha  un  solo  vertice,  ma^ 
come  avvertimmo,  un  gran  numero  dì  punte  montuose 
di  altezza  quasi  eguale,  disposte  in  circolo,  le  quali 
essendo  appoggiate  come  le  foglie  di  una  rosa  attorno 
ad  un  centro  comune,  formano  un  superbo  gruppo  che 
procacciò  forse  a  questo  monte  il  nome  di  Rosa.  Di  mezzo 
ai  predetti  pichi  giganteschi  si  aprono  sette  valli,  for- 
mando cosi  una  base  immensa,  ma  proporzionata  ad  un 
tanto  apice.  È  da  notarsi  che  in  tutta  quella  estensione 
di  suolo  non  si  trovano  che  rocce  di  gnesio  e  di  granito 
venato,  disposte  in  strati  orizzontali  o  al  più  inclinati 
di  trenta  soli  gradi.  Il  granito  in  massa  non  si  mostra 
che  sotto  la  forma  di  arnioni  o  di  filoni  interposti  tra 
quelle  dello  gnesio.  La  cima  del  Pico  bianco,  sulla 
quale  ascese  arditamente  il  Saussure,  offre  un  granito 
venato  con  grandi  cristalli  di  feldspato  e  rocce  schi^ 
stose.  Sopra  le  pasture  dell'Alpe  di  Filerà  trovasi  una 
roccia  calcarea primitii^a  y  bianco-lucida ,  con  minute  sfo- 
glie di  mica  e  tracce  di  feldspato  piantate  nello  gnesio. 
Alla  fiilda  settentrionale  del  circo  del  Monte  Rosa  si 
trovano  superbi  fasci  di  anfiholio  nero  di  due  a  tre 
pollici  di  grossezza,  e  il  cui  colore  contrasta  mira- 
bilmente col  bianco  quasi  puro  dello  gnesio  su  cui  ri- 
posano. Le  valli  occidentali  della  Lesa  (  Lys  )  e  di 
Ghallant  presentano  molti  strati  di  serpentino  alternati 
colla  roccia  calcarea;  di  questi  sono  composte  le  cime 
circonvicine  come  quella  del  Rothom. 

Tra  le  grandi  valli  adiacenti  al  Monte  Rosa  avvene 
una  detta  di  S.  Niccola  che  vien  chiusa  dal  Matterhorn 
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o  Moate  Cervino  degli  italiani.   Sì  eleva  questo  al  di 

sopra  di  Zernatt  a  foggia  di  superbo  obelisco^  ed  è  per 
verità  il  più  prodigioso  che  si  osservi  in  tutta  la  catena 
delle  Alpi.  La  composizione  dèi  suo  terreno  sembra  di- 
stribuita in  tre  strati  paralleli^  il  primo  ed  il  terzo  dei 
quali  è  giallo  rossiccio^  mentre  l'intermedio  ha  color 
grigio.  I  primi  due  sono  formati  di  rocce  serpentinose 
alternanti  con  un  calcareo  micaceo,  l'altro  è  di  gnesio 
e  di  mica  scbistosa.  Presso  il  varco  o  passaggio  del 
Cervino  dalla  Val  d'Aosta  nel  Vallese,  continuano  le 
rocce  di  gnesio  e  di  schisto  micaceo y  ma  la  più  pros- 
sima alle  nevi  è  di  steatite  speculare  e  di  serpentina 
scfustosa.  Sulla  pendice  meridionale  del  Cervino^  di- 
scendendo a  Breuil  in  Val-Tornanche  lo  gnesio  è  rin- 
chiuso nel  calcareo  micaceo,  poi  succedono  tufi  calcarei 
e  gnesio  {verdastro.  Nei  dintorni  di  Breuil  trovànsi  nello 
gnesio  molti  granati  e  anfibolii,  e  vi  sono  copiose  le 
ematiti  e  le  dolomiti:  tutte  le  altre  rocce  della  sopra- 
detta valle  sono  di  serpentino  o  di  calcare  micaceo. 

Il  Monte  Velano  e  la  Punta  di  Dronaz  sono  le  due 
più  grandiose  cime  che  pongono  in  mezzo  il  celebre 
varco  o  passaggio  del  S.  Bernardo  oltre  varj  altri  pichi 
che  lo  ricingono.  I  predetti  monti  sono  composti  a 
strati  alternati  di  gnesio,  di  schisto  micaceo,  di  calca-- 
reo  primitiiH>  e  di  quarzo.  A  maestro  dell'Ospizio  è  il 
Pico  detto  Pan  di  Zucchero,  formato  di  calcareo  mi- 
caceo  e  di  quarzo,  e  questa  roccia  lungo  i  suoi  fianchi 
prende  un  impasto  granoso  durissimo,  e  si  sfalda  in 
parallelepipedi  obliquangoli.  La  cima  della  Chenalette 
posta  a  tramontana,  e  tutta  la  sua  pendice  settentrio- 
nale è  di  gnesio.  La  Punta  di  Dronaz  e  i  Pichi  vicini 

Stati  Sardi  7 
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joiio  in  parte  di  gnesio,  in  parte  di  scfUsio  argilloso 

can  arnioni  di  spato  calcareo.  Diacendendo  in  Val  d' Aoata 
continuano  gli  schisii  argillosi  venati  da  un  tufo  ros- 
sastro e  dal  gesso,  poi  ricompariscono  gli  schisti  mi- 
cacei, lo  gnesio  ed  il  quarzo:  tutte  queste  rocce  sono 
in  strati  verticali  o  pochissimo  inclinati  a  meszogiomo. 

Nella  valle  e  sul  Varco  di  Ferret,  interposti  al 
S.  Bernardo  ed  al  Monte  Bianco^  predomina  il  cal- 
careo micaceo,  ma  con  tanta  mica  che  mal  distinguesi 
dallo  gnesio.  I  massi  enormi  di  granito  sparsi  qua  e  là , 
specialmente  nella  vallata  di  Orsieres^  vi  rotolarono  dal 
Monte  Bianco.  Discendendo  verso  Courmayeur  si  trovano 
degli  schisti  e  dell'arenaria  a  sfoglie;  più  in  basso  un 
calcareo  turchinastro  ;  ma  in  prossimità  del  predetto 
luogo  predomina  lo  gnesio  soprapposto  al  calcareo. 

A  ponente  di  Val  d'Aosta  giganteggia  il  M.  Bianco^ 
superiore  in  altezza  ad  ogni  altro  dell'antico  continente. 
Il  M.  Bianco,  del  pari  che  le  vette  ad  esso  circonvicine^ 
è  composto  di  strati  verticali  che  corrono  paralleli  gli 
uni  agli  altri  da  greco  a  libeccio.  Siccome  i  graniti  di 
questi  strati  si  fendono  in  prismi  rettangolari  e  talvolta 
in  parallelepipedi  inclinati,  compariscono  perciò  tutte 
le  lor  testate  superiori  quasi  altrettante  piramidi.  È  da 
notarsi  che  dal  lato  di  tramontana,  come  da  quello  di 
mezzodì,  si  mostrano  i  calcarei  primitivi  e  gli  scfiisti 
che  vengono  ad  appoggiarsi  sopra  gli  ammassi  del  gra- 
nito. Le  arenarie  e  le  pudinghe  che  si  trovano  a  libeccio 
del  M.  Bianco  sul  varco  dei  Forni,  non  sono  meno  degne 
di  osservazione.  La  composizione  dei  graniti  presenta  qui 
molte  varietà:  graniti  in  massa,  graniti  ifenatì ,  gnesio , 
strati  di  talco  giallo  con  arnioni  di  quarzo,  e  verso  le 
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più  alte  cime  una  specie  di  sienite  ed  un  granito  mas- 
siccio con  moliisaimo  feldspato ,  e  con  steatite  in  luogo 
di  micay  ricoperta  da  clorite  nerastra  o  verdastra. 

Il  piccol  &  Bernardo^  situato  tra  la  valle  d'Aosta, 
e  la  Tarantesia  nelle  Alpi  Graje,  è  formato  di  calcareo 
primitivo  y  ài  sohisti  micacei  e  di  gnesio  alternanti  tra 
di  loro:  presso  la  Tuile  comparisce  il  gesso  o  selenite 
a  scoperto,  specialmente  sulla  cima  del  varco  e  lungo 
la  valle  fino  a  mezza  lega  prima  di  Scez. 

Ma  discostandosi  alcun  poco  dalla  linea  primaria 
delle  Alpi  Pennino,  onde  esaminare  i  terreni  bagnati 
dal  Cervo  e  dall' £lvo  a  levante  della  Dora  Baltea,  indi 
le  valli  del  Canavese  situate  sulla  destra  di  questo  stesso 
fiume,  troveremo  sulla  montagna  che  sovrasta  alla  bella 
via  la  qual  conduce  da  Biella  airOropa,  una  serie  di 
strati  di  rocce  talcose  e  diallagiche  di  una  grandissima 
estensione.  A  contatto  di  queste  compariscono  sopra  il 
villaggio  di  Fave  enormi  massi  di  porfido  scuro  e  rossastro 
della  grossezza  di  oltre  centotrenta  piedi,  e  di  una  lun- 
ghezza talvolta  visibile  per  più  di  due  chilometri.  £ 
forse  essi  continuano  nell'ossatura  della  montagna  che 
divide  la  valle  d'Oropa  da  quella  di  Andorno,  poiché 
le  precitate  rocce  serpentinose  che  cuoprono  il  porfido 
presso  Fave,  si  trovano  anche  sulle  rive  del  Cervo; 
anzi  non  è  improbabile  che  questi  filoni  porfirici  va- 
dano per  profonde  vie  sotterranee  a  ricongiungersi  con 
quei  di  Crevacore,  di  Romagnano  e  di  Arona.' 

Passando  dai  monti  di  Biella  nella  valle  dell'Orco, 
incontreremo  presso  Valperga  sulla  pendice  di  Belmonte 
dei  massi  granitici  a  punta  acuminata ,  fatiscenti  alla 
superficie,   ma   molto   compatti   internamente,   e   che 
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possono  riguardarsi  come  primi  grii^dini  delle  Alpi  Graje  , 

sebbene  ivi  non  discuoprasi  la  roccia  ^  da  cui  si  distac- 
carono. Nei  vicini  monti  di  Baldissero^  t^he  sorgono  tra 
rOrco  e  la  Chiusella^  presentasi  quel  terreno  serpenti- 
noso  tanto  conosciuto  per  'la  gran  copia  di  magnesia 
carbonaia  pura  o  giobertitCy  che  in  esso  ritrovasi.  Ri- 
salendo lungo  rOrco  fino  a  Pont^  trovasi  in  copia  il 
calcare  saccaroide  di  bellissima  grana  ^  e  più  in  alta 
a  Geresole  molto  piombo  solforato  argentifero  ed  auri- 
fero entro  lo  gnesio  porfiroide.  Ma  di  piombo  e  di  rame 
solforato  sono  ricchi  anche  i  terreni  di  Yalprato  e  di 
Ronco,  e  fino  dalla  più  remota  antichità  furono  bene 
conosciute  le  doviziose  miniere  di  ferro  di  Brosso  e  di 
Traversella,  come  avvertillo  il  dotto  Cav,  Nicolis  di 
Robilante  nella  sua  Topografia  sotterraneo-mineralogica 
del  Piemonte  (i3). 

Nelle  limitrofe  montagne  formanti  la  valle  di  Lanzo 
predominano  i  serpentini  di  diverse  varietà,  accompa- 
gnati al  solito  da  molte  piriti  di  rame,  e  più  ancora 
di  ferro;  sicché  anche  qui  ne  fu  praticata  da  lungo 
tempo  r  escavazione;  anzi  è  da  notarsi  che  nei  monti 
vicini  ad  Usseglio  insieme  coi  due  precitati  metalli  tro- 
vasi una  miniera  di  cobalto  arsenicale  in  massa  con 
ferro  e  niccolo  ad  esso  uniti. 

Anche  il  M.  Cenisio  fa  parte  di  formazione  primi- 
tiva, essendo  composto  di  schisti  micacei,  di  calcarei 
primitivi  con  mica  e  senza  mica,  di  quarzo,  di  serpen^ 
tino,  e  di  talco  alternanti  tra  di  loro;  discende  anzi  fino 
nella  bassa  valle  di  Susa  il  tanto  celebre  marmo  verde 
(  oficalce  )  detto  di  Bussolino.  Si  avverta  altresì  che 
fin  presso  S.  Ambrogio  trovasi  il  granito  ifenato,e  sola- 
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mente  a  Rìvoli  non  lungi  da  Torino  incominciano  le 

colline  di  sedimento. 

I  graniti  p  lo  gn^sio  continuano  anche  sui  monti 
di  Pinerolo,che  la  valle  della  Dora-Riparia  tiene  distac-. 
cati  daUa  gran  giogaja^  e  che  si  prolungano  fino  a  Perosa 
e  Cumiana  per  la  parte  di  maestro^  e  fino  a  Lucerna 
nel  lato  di:  mezzodì.  Ma  nei  dintorni  di  Perosa  y  di  Faetto 
e  di  Prales  sono  estesissimi  i  filoni  di  calcare  sacca- 
roidCy  e  sul  monte  di  Rocciacorba  soprastante  a  Salza 
alterna  col  marmo  statuario  un  bardiglio  fiorito  e  bigio 
di  bellissima  qualità. 

Due  lunghe  valli  si  aprono  quindi  alle  falde  del 
Monviso^  una  irrigata  dal  Pò  e  Taltra  dalla  Macra.  Nei 
monti  che  chiudono  a  tramontana  là  valle  del  Pò  ve- 
desi  lo  gnesio  e  il  micaschisto  distendersi  fino  a  Barge 
e  adEnvie.  Ascendendo  poi  da  Paesana  adOncino^  verso 
le  isorgenti  del  Pò^  comparisce  una  sienite  schistosa 
verde ^  e  gran  copia  di  bardigli  variamente  macchiati; 
ed  in  maggiore  prossimità  delle  alture  del  Monviso^, 
succedono  i  serpentini,  le  eufotidi  ed  altre  rocce  ma- 
gnesiache. E  queste  trapassano  anche  nell'alta  valle 
della  Yraìta^  ove  si  trovano  accompagnate  con  piombo 
solfar ato,  e  con  ferro  spatico  e  ossidulato.  Discendasi 
poi  lungo  il  precitato  fiume  a  $•  Peyre^  e  di  là  fino 
a  Yenasco  troveremo  marmi  saccaroidi  più  o  meno 
lamellosi.  Prendono  questi  presso  Piasco  T  aspetto  di  un' 
alabastritCy  i  di  cui  filoni  formano  probabilmente  con- 
tinuazione con  quei  diiBqsca,  giacenti  nella  vicina  valle 
della  Macra  sul  territorio  di  Cuneo,  A  Dronero  camr 
biasi  il  calcareo  in  filoni  d^ alberese,  e  più  in  alto  suc- 
cedono gli  schisti  tulcosi  e  i  micaschisti.  Continuano 
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questi  nella  prossima  ralle  della  Grana^oresi  ritrova 

anche  lo  gnesio  con  rame  piritoso.  Più  a  mezzodì  cor- 
rono la  Stura  ed  il  Gessso^  irriganti  amendue  un  terri- 
torio ricco  oltremodo  di  calcarei  marmorei  e  di  miniere 
metalliche^  specialmente  ài  piombo  argentifero  e  àìjerro 
apatico  e  idrato  (i4)- 

Ma  la  vicinanza  del  littorale  ligustico  ne  consiglia 
ormai  di  lasciar  la  guida  del  gran  Saussure;  non  perchè 
le  osservazioni  da  esso  fatte  in  alcune  parti  delle  Alpi 
marittime,  e  del  contiguo  Appennino  non  portino  T im- 
pronta del  suo  genio,  ma  sol  perchè  un  sentimento  di 
giustissima  stima  ne  spinge  a  riconoscere  i  rilevanti 
servigj  resi  alla  scienza  geologica  dal  celebre  Sig.  Lor. 
Parrcto^  il  quale  fece  conoscere  la  formazione  delle  due 
predette  catene  di  monti  in  brevi  linee  si ^  ma  segnate 
con  mano  veramente  maestra '(i  5). 

Presso  il  colle  di  Pouriac,  ove  le  Alpi  marittime 
si  dividono,  estendendo  un  ramo  a  cuoprir  la  Provenza 
e  dirigendosi  coir  altro  verso  la  parte  orientale  d'Italia, 
compariscono  diversi  sistemi  di  rocce,  nelle  quali  tra- 
lasceremo di  osservare  se  l'impasto  sia  più  o  meno  cri- 
stallino per  non  cadere  in  errore  sulla  maggiore  o  minore 
presumibile  loro  antichità,  ma  noteremo  bensì  la  po- 
sizione delle  masse  cristallizzate  inferiore  a  tutte  le  altre, 
ed  incominceremo  a  descrivere  queste,  e  principal- 
mente il  granito  y  che  più  di  ogni  altro  presenta  un 
simile  aspetto.  Vuoisi  frattanto  avvertire  che  saremo 
ora  costretti  a  ripetere  varie  notizie,  delle  quali  si  die 
un  cenno  per  determinare  il  punto  di  distacco  d^li 
Appennini  dalle  Alpi,  ma  ciò  concedasi  al  duplice  scopo 
geografico-fisico  che  ci  siamo  prefisso. 
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Negli  alli  monti  che  si  distendono  a  ponente  del 

Varco  di  Tenda  ^  presso  le  scaturigini  della  Gordolasca 
e  della  Vesubia,  e  nell'alta  valle  irrigata  dalla  Tinea^ 
predomina  il  granito,  ove  è  associato  allo  gnesio 
ed  ai  miC€LSchisti  che  lo  pongono  in  meazo.  A  questo 
immenso  nocciolo  granitico,  che  forma  le  più  alte  cime 
drcon vicine,  si  addossano  varie  rocce  di  quarzo  e  di 
schisto  talcoso,  sopra  di  cui  si  distendono  molti  strati 
calcarei  di  aspetto  marmoreo  e  talvolta  terroso,  nei 
quali  compariscono  le  prime  tracce  di  animali  dell*  antico 
mare  petrificati.  I  depositi  dei  precitati  calcarei  furono 
un  tempo  orizsontali^  ma  sorgono  ora  verticalmente 
e  con  pochissima  inclinazione ,  per  solo  effetto  di  un  sol- 
levamento di  suolo,  che  rendesi  qui  manifestissimo. 

Le  cime  di  Ormea,  e  quelle  che  soprastano  alle 
scaturigini  del  Pesio,  dell' EUera,  della  Gorsaglia  sono 
fermate  da  un  altro  immenso  gruppo  di  rocce  cri- 
stalline^ granito  cioè,  gnesio  e  steaschisti.  La  sua  di- 
resione  è  simile  a  quella  del  nocciolo  precedente  ed  è 
circondato  anch'  esso  da  rocce  di  quarzo  e  da  calcarei 
di  formazione  più  o  meno  recente.  Ma  nella  valle  del 
Tani;ro  gli  si  associano  dei  porfidi  ed  altre  sostanze 
di  aspetto  porfirico,  le  quali  si  distendono  fin  verso  Mon- 
tenotte:  nella  parte  più  orientale  incominciano  a  tro- 
varsi in  esso  innestate  le  serpentine ,  le  quali  predo^ 
minano  poi  in  tutte  le  montagne  dell'Appennino  fian- 
ch^gianti  le  due  Riviere.  Avvertasi  che  nello  gnesio 
dei  due  precitati  gruppi  si  trovano  varie  piriti  e  di- 
verse tracce  di  piombo  solforato  argentifero,  non  sola- 
mente in  vicinanza  di  Tenda  e  di  Garessio,  ma  anche 
nei  primi  monti  dell'Appennino,  ove  lo  gnesio  va  a 
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perderai.  Ma  le  sostanze  granitiche  sQpraindicate  si  tra- 
yano  ili  grandi  massi  distaccati  fino  neUe  yalli  dell' Aveto 
e  della  Trebbia^  e  nei  colli  stessi  del  Yogherasco:  e  tal- 
volta fauno  anche  parte  di  certe  brecce  che  accompagnano 
le  serpentine^  o  perchè  emergendo  queste  dal  seno  della 
terra  staccarono  grossi  frammenti  dalle  rocce  granitiche 
che  andarono  traversando^  ossia  perchè  i  potentissimi 
agenti  ignei ^  i  quali  emanarono  dai  più  intemi  recessi^ 
vennero  a  produrre  queste  diverse  specie  di  rocce 
plutoniane.  Vero  è  che  in  vicinanza  della  Spezia  e  di 
Capo  Corvo  ^  ricomparisce  il  vero  gnesio  con  schisti 
talcosi  e  rocce  di  quarzo,  che  van  poi  a  ricoi^giungersi 
con  quelli  che  giacciono  sotto  le  rupi  dei  marmi  car- 
raresi^ ma  per  questa  circostanza  appunto  voglionsi 
riguardare  i  monti  della  Spezia  e  le  Alpi  Apuane  come 
pertinenti  ad  un  sistema  montuoso  distaccato  affatto 
dalla  catena  dell'  Appennino.  In  questo  infetti  predomi- 
nano le  serpentine  e  Veufotidiy  la  prima  delle  quali 
rocce  è  dai  Toscani  chiamata  gabbro  e  l'altra  graii- 
ione*  Di  queste  due  sostanze  sono  formate  le  nuxle 
cime  soprastanti  a  Yaragine^  ad  Arenzano  ed  a  Yokri; 
e  lungo  il  littorale  di  levante  ricompariscono  nelle  rive 
della  Polcevera,  al  Mesco,  ed  al  Bracco ,  protraendosi 
internamente  fino  nella  Yalle  della  Trebbia,  dd  in 
quelle  del  Taro  e  dell' Aveto. 

Le  formazioni  di  sedimento,  che  si  trovano  depositate 
sopra  le  rocce  sopradescritte,  sono  schisti  stectitosi  e 
argillosi,  rocce  quarzifere,  calcarei  ora  granulari  ora 
compatti,  e  pietre  arenarie  o  macigni.  Gli  steascJUsti 
ai  stendono  in  Yal  di  Tanaro  a  settentrione  delle  Alpi 
marittime  e  in  Yal  di  Roja  nel  lato   opposto,  e  sono 
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quasi  sempre  associati  alle  rocce  quarzifere:  i  calcara 
di  diversa  specie  che  mandano  ramificazioni  fin  verso 
Nizza  posano  immediatamente  sopra  di  essi.  Ma  il  caU 
carco  che  presso  Tenda  è  dolomitico  ricomparisce  d'iden- 
tica natura  anche  al  Golfo  della  Spezia;  ed  i  marmi 
di  Garessio^  come  quelli  del  precitato  Golfo  ^  non  escluso 
il  nero  di  Porto  Venere  ^  appartengono  a  questa  stessa 
formazione.  In  quei  medesimi  prodotti  calcarei  furono  ri-« 
trovati^  così  in  Val  di  Tanaro  come  aUa  Spezia^  mol- 
tiplicì  conchiglie  marine  y  per  cui  può  supporsi  che  la 
loro  formazione  sia  coeva  dei  calcarei  del  Giura  ^  col 
quale  in&tti  molti  dei  nostri. monti  hanno  somiglianza. 
Giovi  pertanto  lo  avvertir  di  nuovo  che  i  descritti 
calcarei^  copiosi  in  Val  di  Tanaro  ed  abondanti  pure 
alla  Spezia^  di  dove  vanno  a  ricongiungersi  con  quei 
dell'Alpi  Apuane^  e  più  in  avanti  coi  monti  pisani  e  con 
quei  di  Gampiglia  della  Maremma  Toscana^  ci  confer- 
mano neUa  già  accennata  opinione  che  questa  linea 
montuosa  non  appartenga  in  modo  alcuno  a  quella  del- 
l'Appennino;  ma  si  consultino  su  di  ciò  i  dottissimi 
scritti  dei  celebri  geologi  Prof  P.  Savi  e  Girolamo  Gui- 
doni per  convincersene  pienamente. 

In  vicinanza  delle  predette  sostanze  calcaree  presen-* 
tasi  una  formazione  immensamente  più  estesa  di  schisti 
argillosi  e  calcarei,  di  macigni  e  di  marne  che  forma 
quasi  per  lo  intiero  il  montuoso  Appennino  delle  due 
Riviere^  eccetto  cioè  quelli  spazj  in  cui  traboccarono 
le  rocce  di  serpentina.  Nella  precitata  formazione  >are- 
nana  e  calcarea  trovansi  le  belle  ardesie  di  Lavagna, 
e  quelle  di  Premenione  entro  il  recinto  stesso  della 
città  di  Genova;   e  nella  Riviera  di  ponente  le  sonp 
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associati  varj  banchi  petrosi  ripieni  di  nummuliti  con< 
varie  impressioni  òì  fuchi  di  diversa  specie:  avvertasi 
però  che  gli  ultimi  lembi  di  calcareo  marnoso  il  quale 
ingombra  le  basse  valli  della  Vesubia  e  della  Tinea  nel 
Contado  di  Nizza,  appartengono  ad  una  speciale  mo- 
dificazione di  quel  terreno,  contenendo  oltre  certi  banchi 
di  glaucoma  j  anche  dei  numerosi  resti  dì  conchiglie 
marine  dell'epoca  stessa  della  creta  tufacea  e  della 
cloritica. 

Restaci  a  far  menzione  di  una  specie  di  terreni 
di  formazione  assai  più  recente,  di  quelle  colline  cioè 
che  costeggiano  il  pendio  settentrionale  delle  Alpi  ma- 
rittime, e  che  si  addossano  alla  catena  dell' Appennino 
protraendosi  talvolta  colle  loro  estreme  falde  fin  verso 
il  Pò.  Sono  queste  composte  di  terreni  superiori  alla 
creta,  prodotti  da  cause  permanenti  e  di  origine  ma- 
rina o  fluvio-marina,  e  lacustre  o  fluvio-lacustre  stra- 
tificata; pudinghe  cioè  e  talvolta  pietre  arenarie  y  ma 
più  frequentemente  marne  turchine,  e  di  sabbia  gialla 
più  o  meno  indurite.  Quivi  si  trova  una  quantità  sor- 
prendente di  conchiglie  fossili  y  molte  delle  quali  sono 
congeneri  a  quelle  viventi  tuttora  nei  nostri  mari. 
Ciò  verificasi  principalmente  in  Val  di  Andona  nell'Asti- 
giano, ove,  come  altrove  accennammo,  furono  ritrovati 
anche  avanzi  di  Mastodonte;  cosi  pure  sul  pendio  me- 
ridionale dell'Appennino,  nei  ligniti  cioè  di  Gadibona^ 
ove  furono  dissotterrati  gli  avanzi  di  nn* Antracoterio. 
Potrebbe  suj^rsi  che  di  questi  stessi  terreni  facessero 
parte  anche  certi  banchi  di  gesso,  se  la  loro  dubbia  posi- 
zione non  ponesse  in  sospetto  che  essi  appartengano  agli 
strati  più  esterni  della  formazione  secondaria.  Certo  è 
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però  che  le  seleniti  di  Stradella  ^  marcate  da  moltiplici 
impressioni  foliacee  di  piante  dicotiledoni^  come  pure 
altri  ammassi  consimili  del  Tortouese  e  del  Motifer^ 
rato^  fanno  parte  indubitatamente  di  terreni  terziarii. 
Sono  queste  le  rocce  principali  delle  colline  sub-alpine 
e  sub-appennine  ;  ma  le  vaste  pianure  che  si  distendono 
dalle  loro  falde  attorno  al  Pò^  sono  ricoperte  tutte  da 
un  terreno  d'alluvione  di  diversi  elementi,  sebbene  in 
generale  composto  di  strati  terrosi,  arenosi,  ghiaiosi  e 
di  una  natura  consimile  a  quella  dei  monti  più  vicini. 
Discendasi  finalmente  sul  Mediterraneo,  ed  ivi  pure 
ritroveremo  il  terreno  terziario  sopradescritto,  sebbene 
in  lembi  di  piccola  estensione.  S'incontreranno  infatti 
strati  alternati  di  marna  cenerognolo- verdastra ,  più  o 
meno  calcarea,  e  di  arena  giallo-rossastra  e  di  ghiaja 
nelle  adiacenze  di  Nizza,  in  quelle  di  Yentimiglia,  di  S. 
Remo  e  di  Taggia.  Un  ampio  cratere  ripieno  di  questa 
specie  di  matta  Jone  soprabondantissimo  di  conchiglie,  si 
presenterà  al  Ceriale  tra  Loano  ed  Albenga,  ove  gli  strati 
superiori  vanno  a  terminare  in  una  pietra  da  macine. 
Un'altro  consimile  ne  incontreremo  presso  Finale,  i  cui 
strati  superiori  sono  di  sabbie  gialle,  le  quali  molto 
induriscono;  ed  essendo  tutte  ripiene  di  pettiniti  for- 
mano quella  pietra  brecciata  di  color  giallastro,  detta 
del  Finale,  che  nella  costruzione  dei  più  grandiosi 
edifizj  di  Genova  molto  bene  si  unisce  col  marmo 
bianco  e  col  calcareo  brunastro.  Continuano  questi 
depositi  terziarj  presso  Savona,  ad  Albissola,  ad  Aren- 
zano,  nelle  adiacenze  di  Sestri  di  ponente,  entro  il 
recinto  di  Genova,  e  a  S.  Martino  d'Albaro;  ma  par- 
zialmente abondano^le  marne   conchiglifere ,   che   nei 
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predetti  luoghi  forniscono  la  materia  per  le  copiose  sto- 
viglie che  vi  si  fabbricano.  Tutte  queste  sostanze  ap- 
partengono alla  parte  più  moderna  dei  terreni  terzìarj; 
ma  il  promontorio  di  Portofino^  il  quale  è  formato  di 
strati  inclinati  di  una  pudinga  poligenica^  appartiene 
piuttosto  alla  parte  inferiore  e  più  antica  di  questa 
stessa  formazione  terziaria^  del  pari  che  le  pudinghe 
di  Celle ,  ed  i  terreni  analoghi  alle  ligniti  di  Cadibona  : 
altrettanto  dicasi  dei  numerosi  banchi  di  tali  rocce 
che  s'inalzan  talora  ad  una  considerabile  altezza  sulla 
pendice  settentrionale  dell'Appennino^  come  a  Croce 
di  Fìeschi^  a  Roccaforte  ed  altrove  (i6). 
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IDROLOGIA    MINERALE. 

Se  questa  vasta  porzione  d'Italia  occidentale  che 
prendemmo  a  descrivere  è  cosi  ricca  in  minerali  salini 
e  metallici^  come  dal  cenno  orittografico  e  geognostico 
già  datone  può  agevolmente  dedursi;  e  se  le  gigantesche 
elevazioni  montuose  che  a  foggia  di  gran  semicerchio 
la  ricingono  ^  danno  manifesto  indizio  che  nelle  interne 
latebre  ad  esse  soggiacenti  nascondonsi  gli  elementi 
di  poderosi  agenti  ignei  ^  che  in  remote  epoche  con  vio- 
lenza le  sospinsero  all'  attuale  sollevamento^  non  re- 
cherà certamente  meraviglia  che  nell'attuale  superficie 
di  questo  suolo  scaturiscano  moltiplici  sorgenti  di 
ncque  minerali  e  medicinali,  le  quali  tengono  in  di»- 
soluzione  varie  e  diverse  sostanze  di  natura  inorganica 
di  cui  s'impregnarono  prima  di  emergere  alFaria  li- 
bera. Di  queste  acque  minerali  investigarono  la  natura 
yarii  e  valenti  chimici  e  fisici^  e  pubblicarono  alcuni 
la  fattane  analisi;  ma  il  dotto  medico  Sig.  Bernardino 
Bertini^  raccolte  le  altrui  osservazioni  ed  unitele  alle 
proprie^  formò  una  completa  idrologia  minerale  degli 
Stati  Sardi  ^  e  pubblicandola  nel  i8!2!i  fece  conoscere 
tutte  le  acque  saline ,  acidule  y  ferruginee  e  solforose 
fredde  e  termali  sino  allora  conosciute.  Dalla  sua  uti- 
lissima opera  trarremo  dunque  gli  elementi  per  for- 
mare questo  articolo  di  corografia  fisica;  ma  nella  di- 
visione topografica  seguiteremo  le  tracce  stesse  già  se* 
gnate  nel  prospetto  geologico^  percorrendo  prima  cioè 
il  territorio  alpino  e  sub-alpino  ^  indi  le  province  ma- 
rittime e  le  sub-appenninè  (17). 
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ACQUE  HIHERÀLl   DELLE  PaOVIKCU  ALPIIIE  E  SUB-ÀLVUIE. 
WMOriHCtA    DB  Li' OSSOLA 

Acqua  termale  di  Crapeggia  —  A  quattr'ore  di 
distanza  da  Graveggia^  per  la  parte  di  scirocco^  sca- 
turisce quest'acqua  uella  quantità  di  cinque  ettolitri 
per  ora»  Essa  è  chiara^  trasparente^  inodora ,  ma  in- 
grata al  gusto:  non  forma  depositi >Jiè  soffre  alterazioni 
sensibili  o  tengasi  esposta  all'aria  libera^  o  si  conservi 
in  yasi  chiusi.  La  sua  temperatura  è  di  :i3  gradi;  il 
suo  peso  specifico  equivale  a  quello  dell'acqua  stillata. 
Il  Sig.  Ragazzoni^  tanto  benemerito  delle  scienze  fisiche^ 
la  sottopose  ad  analisi^  ed  in  3^074  chilogrammi  di  essa 
trovò 

Solfato  di  allamina Grammi  i,334 

Solfato  dì  calce  una  piccolissima  dose, 
fu  riconosciuta  quest'acqua  molto  utile  néHe paralisi , 
nelle  artritidi  croniche  y  nei  tumori  linfatici  e  scrofo- 
losi,  ed  in  altre  congeneri  atonie. 


s- 


PHOriffCIJ    B  AOSTA 

jicque  acidule  di  Courmayeur  —  Alla  indicazione 
delle  acque  minerali  di  questa  valle  si  premetta  che 
il  valentissimo  chimico  Dott.  Amedeo  Giovannettì  di  To- 
rino fu  quegli  che  nel  1778,  per  commissione  del  Conte 
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Perrone  di  S*  Martino  allora  Ministro  di  Stato  ^  le  sot- 
topose ad  analisi,  manifestando  un  genio  superiore  alle 
fisiche  cognizioni  che  si  avevano  in  queL  tempo.  Imi- 
tando dunque  l'esempio  del  dottissimo  suo  biografo  Gay. 
Giacinto  Garena,  rispetteremo  il  linguaggio  chimico  con 
cui  vennero  espresse,  onde  evitare  ogni  sbaglio.  —  Le 
acidule  sopra  indicate  sono  due;  la  Victoire  e  la  Mar- 
guerite. Scaturisce  la  prima  alle  falde  di  un  Monte 
sulla  destra  della  Dora,  alla  distanza  di  due  chilometri 
e.mezzo  da  Courmayeur:  è  limpida  e  cristallina  ;  ha  odore 
consimile  a  quel  del  gas  acido  carbonico;  il  suo  sapore 
è  acidulo-ferrugineo  e  leggermente  salso.  In  369  grammi 
dì  quest'acqua  trovò  il  Giovannetti: 

Aria  fissa  libera Grammi  o^GoSoa 

Magnesia  retrìolata ,,  0,^391^ 

Sai  comune ,;  o,i33io 

Terra  calcare „  0,62178 

Selenite  un  poco  ferroginea ,,  o^SSSyS 

Ferro „  0,04379 

L'acqua  della  Marguerite  scaturisce  a  pie  del  colle  su 
cui  siede  Gourmayeur  alla  sinistra  della  Dora;  i  suoi 
caratteri  fisici  sono  consimili  a  queUi  della  precedente  : 
entrambe  furono  riconosciute  utili  nei  flussi  per  atonia  ^ 
nelle  ostruzioni  ^  nelle  idropi,  nella  clorosi  e  negrì^te- 
rismiy  nelle  paralisi  y  affezioni  calcolose  ed  iscurie  y  nelle 
malattie  della  pelle  specialmente  erpetiche. 

Acqua  solforosa  di  La-Saxe  —  Trovasi  a  due 
chilometri  e  mezzo  circa  da  Gourmayeur.  È  chiara  e  lim- 
pida, ma  lasciata  in  riposo  prende  un  aspetto  latti- 
ginoso: ha  sapore  dolcigno  nauseante,  e  odore  epatico. 
In  369  grammi  trovò  il  Giovannetti  : 
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Aria  fissa  Ubera Grammi  o,ii9c>4 

Sai  marino  a  base  di  Qitro ,9  0,09986 

Sai  marino  a  base  calcarea „  0,00067 

Sai  marino  a  base  di  magnesia  .  • ,,  0,00160 

Terra  calcare „  o,i6o53 

Selenite „  o,0!io83 

Solfo  Tolatile;  quantità  indeterminata. 
È  molto  utile  neìV erpeti,  artritidi,  isterie,  ottalnUe 
croniche,  come  pure  nell'acuta  e  nel  marasma. 

Acqua  salina  termale  di  Pré-S.  Didier  —  Scatu- 
risce a  un  chilometro  circa  dal  predetto  luogo.  È  chiara 
limpida 9  inodora^  ma  di  sapore  austero^  La  sua  tem- 
peratura è  di  ^7  gradi.  In  869  grammi  il  Giovannetti 
trovò  : 

Aria  fissa  libera • Grammi  o^ioSSg 

Sai  marino  a  base  di  nitro „  0,07579 

Sai  marino  a  base  di  magnesia „  o/>o689 

Terra  calcare  con  selenite •  „  0^12^37 

Alcune  particelle  ferruginee 

È  utilissima  neUe  paralisi,  nelle  artritidi  prodotte  da 
lussazioni^  nelle  ulceri  antiche  sordide^  nelle  affezioni 
détta  pelle. 

Acqua  acidula  diS.  Vincenzio  —  Scaturisce  neUa 
pialle  di  F'agnod  presso  S.  Vincenzio.  È  chiara  e  lim- 
pida^ con  odore  di  gas  acido  carbonico^  e  con  sapor 
piccante  ferrugineo  e  salso.  In  869  grammi  trovò  il 
Giovannetti  : 

Aria  fissa Grammi  o344^^ 

Sale  di  Glauber „  i,4o44^ 

Natron „  0,4^707 

Sai  Marino .  .  .  „  o,i865o 

Terra  calcare „  o,43i24 
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Argilla Grammi  0,04980 

Ferro „  0,00742 

Vien  raccomandata  nelle  ostruzioni  ed  in  molte  altre 
affezioni  atoniche ,  ma  sebbene  sia  molto  efficace^  pure 
è  quasi  al  tutto  abbandonata. 

s-  3. 

PROriSCIA    D'jyRBJ 

Acqua  aciduUyJerruginea  di  Ceresole  —  Trovasi 
a  un  chilometro  e  mezzo  dalla  predetta  parrocchia^ 
ed  è  volgarmente  chiamata  acqua  rossa  e  acqua  brusca. 
È  limpidissima  e  inodora  y  ma  di  sapore  molto  piccante. 
I  Signori  Bertini  e  Cantù  vi  trovarono  molto  gas  acido 
carbonico;  carbonati  ài  ferro  y  di  calce  y  di  magnesia  y 
di  soda  in  diverse  proporzioni;  solfato  di  soda;  muriato 
di  magnesia  y  e  qualche  atomo  di  silice.  È  giustamente 
raccomandata  nelle  peonie  addominali  y  nelle  dispessie, 
ed  in  altre  affezioni  degli  intestini. 

s.  4. 

*  (   PhOnirClA   DI  MOBIANA    NELLA  DiriSÌOVB  Di  SAVOJA   ) 

Acqua  acidula  ferruginea  del  M.  Cenisio  —  La 
discoperse  nel  1784  il  Buon  vicino  sulla  riva  orientale 
di  quel  lago.  Lascia  ove  scorre  un  sedimento  ocraceo^ 
ma  finora  non  ne  fu  fiitta  analisi^  né  venne  apprestata 
per  uso  medico. 

Sua  Smrdi  8 
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S    5. 


PRorinciA  DI  TORjiro 


Jcqua  solforosa  fredda  di  Castiglione  *—  Trovasi 
alla  disianza  di  oltre  un  chilometro  da  quel  villaggio 
nel  Mandamento  di  Gassino.  È  chiara  e  trasparente^ 
ma  di  un'odore  epatico  e  di  sapore  leggermente  acido. 

I  Signori  Ber  tini  e  Cauta  vi  trovarono  gas  idrogeno 
solforato;  gas  acido  carbonico;  muriato  di  soda^  di  calce 
e  di  magnesia;  carbonati  di  calce  e  di  magnesia;  sol- 
fato di  soda. 

jicqua  solforosa  fredda  di  Lampiano  —  Scaturisce 
.presso  Rivalba  nel  Mandamento  di  Gassino  sulla  riva 
della  Papurella.  È  limpidissima,  ma  con  odore  intenso 
di  solfuro  di  potassa  e  sapore  assai  disgustoso.  —  11  Sig. 
Bertìni  vi  trovò:  gas  idrosolforato ^  carbonati  di  soda 
e  di  calce;  solfato  di  soda;  muriato  di  magnesia. 

Acqua  solforosa  fredda  di  S.  Fede.  —  Questa  sor- 
gente, che  ha  tutti  i  caratteri  fisici  delle  acque  fiolfarose 
sebbene  non  se  ne  faccia  uso  medico,  scaturisce  in  fondo 
alla  valle  di   S.   Fede    nel    Mandamento    di   Brussasco. 

II  Sig.  La  vini  vi  trovò  molto  gas  idrosolforato  y  del 
solfato  di  soda ,  una  tenue  quantità  di  carbonato  di  soda , 
e  qualche  molecola  di  silice. 

Acqua  solforosa  fredda  di  S.  Genesio  —  Presso 
un'antica  chiesa  dedicata  a  detto  santo,  nel  Mandamento 
di  Gassino,  trovasi  questa  sorgente,  che  dà  oltre  un 
chilogrammo  per  minuto.  È  limpidassima  quando  sca<- 
turisce,  ma  divien  lattiginosa  al  contatto  deiraria.  Ha 
odore   epatico   assai   intenso,   e   sapore    solforoso    salso. 
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Il  Marchese  di  Brezè  trovò  in  i^^S  chilogrammi  di  que- 

6t'  acqua  : 

Gas  idro-«ol forato   ,    \  (  i^ 

Gas  acido  carbonico    >  Pollici  cubici <  io 

Aria  atmosferica  .  .    /  '  oi 

Solfo Grammi  0,07950 

Carbonato  di  Soda ,,  2,35390 

Muriato  di  Soda ,,  3,21955 

Carbonato  di  calce „  o,o65i9 

Solfato  di  soda ,,  o,o53oo 

Silice fj  o,oi43i 

È  utilissima  negli  spasmi  polmonari  y  in  molte  malattie 
intestinali,  nelle  ostruzioni,  nelle  scrofole,  nelle  ma- 
lattie della  pelle. 

Acque  della  Frera  e  di  Pianardo  —  Scaturisce  la 
prima  nel  territorio  di  Mezzenile^  sulla  destra  della 
Stura ^  in  suolo  argilloso  arenaceo^  e  quella  di  Pianardo 
ha  la  sorgente  nel  territorio  di  Moudrone*  Queste  acque 
sono  limpidissime^  ma  non  contengono  sostanze  saline 
o  metalliche,  e  solamente  sviluppasi  da  esse  gran  quan- 
tità di  aria  per  cui  si  suppongono  gassose. 

PROVINCIA    DI    PlIfgHOlO 

Acqua  ferruginea  di  Bibbiana  —  Scaturiva  in  quel 
territorio  a  pie  d'un  colle  detto  Montersino ,  ed  cravi 
stato  costruito  un  edifizio  per  raccoglierla;  ma  nelle 
ultime  guerre  fu  rovinato,  e  restaron  sepolte  anche  le 
sorgenti. 
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Acque  ferruginee  di  Bricherasio  —  Sono  tre  sor- 
genti dì  quel  territorio^  una  detta  della  Bassa  del 
FeccfUoj  l'altra  la  Fontana  di  Bariè,  la  tersa  la  Fon.- 
tana  di  Frasa.  Sono  limpide  e  inodore;  hanno  sapore 
ferrugineo  le  prime  due^  dolcigno  quelle  di  Frasa. 


$.  7- 


PROVINCIA     DI    CJSALB 

Acqua  solforosa  di  Alfano  —  Sgorgano  in  quel 
territorio  tre  polle  che  danno  60  ettolitri  nelle  tk^  ore^ 
ed  hanno  tutti  i  caratteri  fisici  e  chimici  delle  diverse 
acque  solforose  fredde  fluenti  in  questa  Provincia^  quali 
sono  quelle  di  Galliano; 

di  Murisengo; 

di  frignale; 

di  F'illadeati. 
Quella  di  Galliano  fu  analizzata  dal  Marchese  di  Brezè 
che  vi  trovò  gas  idrogeno  solforato  y  gas  acido  carbo- 
nico; solfato  e  carbonato  di  calce,  e  solfo.  Quest'acqua 
è  molto  rinomata  perchè  efficacissima  nelle  affezioni 
cutanee  sordide.  —  In  quella  di  Murisengo  trovò  il 
Fontana  molto  solfato  di  magnesia  e  muriate  di  soda. 
Anche  questa  è  molto  efficace  nelle  malattie  cutanee, 
come  pure  nelle  ostruzioni  e  nelle  affezioni  glandu-- 
lari.  —  L'acqua  di  Vignale  ha  virtù  mediche  analoghe 
e  contiene  gas  idrosolforato  e  gas  acido  •  carbonico; 
muriati  di  soda,  di  magnesia,  e  di  calce,  e  carborutto 
di  calce.  Lo  stesso  dicasi  presso  poco  della  solforosa 
di  Yilladeati. 
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S.  8. 

Acqua  solforosa  di  Lìi  — •  Scaturisce  in  mezzo 
ad  un  prato  posto  in  angusta  valle  ^  la  quale  giace  tra 
Lù  e  Gonzano.  Limpida  quest'acqua  alla  sorgente,  di- 
viene lattiginosa  esposta  air  aria.  Ha  fortissimo  odore 
epatico^  e  sapore  sulfureo  dolciastro.  In  chilogrammi 
1,47^  il  Marchese  di  Brezè  trovò: 

Gas  idrosolforato Pollici  cubici  24 

Gas  acido  carbonico •  -  ??       4  -  ^ 

Aria  atmosferica ,y  2 

Solfo Grammi  0^16814 

Murìato  di  soda ,,  i^pSSgi 

Muriato  di  calce ,,  0,49^35 

Carbonato  di  calce •.....„  oJS^rjS 

Solfato  di  calce 9>  0,74^^ 

Silice V  0^01228 

È  usata  utilmente  neW  itterizia  y  nelle  ulceri  scorbutiche 
e  scrofolose  y  e  nelle  malattie  cutanee  specialmente  er- 
petiche. 

Acqua  solforosa  di  S,  Sulvadore  —  Nell'angusta 
valle  di  Saus,  a  quattro  chilometri  da  S.  Salvadore, 
sono  due  vicine  sorgenti  di  acqua,  che  ha  sapore  ed 
odore  fortemente  epatico.  Essa  contiene  principj  al  tutto 
simili  a  quella  di  Lù,  e  fu  esperimentata  molto  utile 
nello  scorbuto. 
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S.  -9 


p  n  o  r  I  N  C  t  A    D   A  S  T  I 


Acqua  solforosa  di  Castelnuos^o  —  A  tramontana 
di  detto  luogo  ^  e  a  due  chilometri  da  esso  distante  tro- 
vasi questa  sorgente,  che  dà  la  ettolitri  in  24  ore. 
È  chiara  e  trasparente,  di  fortissimo  odore  epatico,  e 
di  sapore  sulfureo  salino.  I  Sigg.  Bertini  e  Cautù  vi 
trovarono  gas  idrogeno  solforato ^  gas  acido  carbonico; 
muriate  di  soda  e  di  magnesia;  carbonato  di  calce 
e  di  ferro;  solfato  di  soda.  È  purgativa  e  diuretica, 
ma  viene  utilmente  adoperata  anche  nelle  affezioid 
erpetiche. 

Acqua  solforosa  di  Montafia  —  Scaturisce  a  un 
chilometro  dal  predetto  luogo,  nella  quantità  di  oltre 
5oo  litri  per  ora.  È  limpida  alla  sorgente,  ma  dìvieu 
lattiginosa  al  contatto  dell'aria.  ^—  11  Sig.  Bertini  vi 
trovò  gas  idrosolforato  e  gas  acido  carbonico;  carbo- 
nati di  soda,  di  calce,  di  magnesia,  dì  ferro;  solfato 
e  muriate  di  soda  e  silice.  Mostrasi  molto  efficace  nelle 
malattie  cutanee,  e  specialmente  nella  pellagra  inve-- 
terata. 

$.    10. 

PtiOriNCIA    DI    MONDOrì 

Acqua  solforosa  di  Mombasìglio  —  Sgorga  alle 
falde  di  un  colle  tufaceo  distante  un  chilometro  circa 
da  Mombasiglio.  È  perenne ,  chiara  e  limpida  ;  di  odore 
solforoso  intenso,  e  di  sapore  salmastro. 
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PROVÌNCIA    Dì    CUNEO 


Acque  solforose  termali  di  Faldieri  —  Scaturi- 
scono sulla  sinistra  del  Gesso  alle  radici  del  M.  Matto. 
Sono  sette  sorgenti  distinte  coi  nomi  di  S.  Martino; 
di  S.  Lorenzo;  dei  Polli;  di  S.  Carlo;  degli  antichi 
Fanghi;  Fitriolata;  Calda  Purgante,  La  loro  tempe^ 
ratura  ascende  dai  19  ai  5 1  grado.  Limpide  queste  acque 
aUa  sorgente^  divengono  giallastre  alla  luce.  L'odor 
loro  è  epatico^  il  sapore  di  gas  idrosolforato.  In  369 
grammi^  l'immortale  chimico  Giobert  vi  trovò; 

Gas  acido  carbonico Pollici  cubici  0,848000- 

Gas  idrosolforato ,,  0^773333 

Solfato  di  soda Grammi    0,17250 

Muriato  di  soda „    o^ioGSS 

Maria to  di  calce ,,     0,02686 

Principio  bituminoso „     0,00693 

Silice )  .  ,  .... 

Principio  cstrattiTO   }  ^""''*''^  "PP"""  ^^^'^'^^^ 

Sono  questi  i  principj  minerali  delle  prime  sei  sorgenti: 
ma  la  Calda  Purgante y  che  ha  Sa  gradi  di  tempera- 
tura, contiene  in  869  grammi: 

Solfato  di  soda Grufami  o,o3i8o 

Muriato  di  soda „  o,oai30 

Muriato  di  calce „  o,ooi59 

Acqua  solforosa  termale  di  S.  Lucia.  —  Sgorga 
sulla  destra  del  Gesso  a  pie  del  M .  Stella ,  nella  quantità 
di  75  litri  l'ora.  È  meno  limpida  delle  precedenti,  ed 
è  leggermente  tinta  in  giallo.  Ha  odore  e  sapore  sol- 
foroso, ed  una  temperatura  di  !i8  gradi.  I  suoi  principj 
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sono  tutte  reputate  del  pari  utilissime  nelle  affetìoni 
cutanee  y  nelle  oftalmie  ^  negli  spasmi  y  nelle  paralisi  ec. 
Nel  fango  delle  predette  acque  trovò  Giobert  gas  idro^ 
solforato,  gas  acido  carbonico  solforato  e  tutti  gli  altri 
principi  fissi  delle  acque  stesse.  Il  loro  uso  medico  può 
esser  quindi  utile  come  quello  del  fango  di  Acqui. 

Acqua  d'oro  ossia  di  S.  Antonio  -—  Sulla  via  che 
conduce  ai  Bagni  di  Yaldieri^  non  lungi  da  un'antica 
cappella  dedicata  a  S.  Antonio,  scaturisce  quest'acqua^ 
la  quale  però  è  limpidissima,  inodora,  insipida , e  perciò 
di  ninno -uso  medico. 

Lo  stesso  dicasi  dell' ^c^aa  di  S.  Giovanni,  vici* 
nissima  a  Valdieri. 

Acque  solforose  termali  di  Vinadio  —  Sono  otto 
sorgenti,  brevidistanti,  che  sgorgano  alle  radici  del 
M.  Oliva  posto  sopra  Yinadio.  La  loro  temperatura 
è  dai  36  ai  54  grs^di;  negli  altri  caratteri  fisici  si  ras* 
somigliano.  Sono  queste  acque  limpidissime,  lubrico- 
saponacee  al  tatto;  dì  forte  odore  e  sapore  epatico. 
Il  Fontana  trovò  in  369  grammi: 

Aria  epatica •  •  •  •  Pollici  cubici  3 

Sai  marino  a  base  d'Alcali  minerale.  .  .  .  Grammi  o^aigGg 

Sai  marino  a  base  calcarea yy  o,i3368 

Alcali  minerale  aereato „  0,02668 

Solfo jy  o,o5336 

Argilla „  OyOiZiS 

Efficacissimo  è  l'uso  interno  ed  esterno  di  queste  acque 
in  tutte  le  malattie  atoniche  dei  visceri  e  della  cute, 
e  nelle  necrosi:  il  loro  fango  è  di  natura  e  di  virtù 
analoga  a  quello  di  Acqui. 
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f  no  rinci  d  DI  Ntzzd 

Acqua  solforosa  termale  di  Roccabigliera  —  Sono 
quattro  sorgenti  che  si  trovano  in  fondo  alla  valle  di 
Lancioures,  a  dodici  ore  da  Nizza.  La  loro  temperatura 
è  di  gradi  33.  Fodere  trovò  in  cinque  ettogrammi  di 
quest*  acqua: 

Gas  idroBolforatOy  un  litro 

Murato  di  potassa Decigrammi    % 

Silice  pura „     i 

L' analisi  deir  ac^i^  solforosa  fredda  che  scaturisce 
da  una  rupe  di  granito  detta  la  Guez  fece  riconoscere 
in  essa  al  Sig.  Fodere  li  stessi  princìpj  chimici  di  quella 
dì  Roccabigliera^  ma,  si  avverta  che  alla  distanza  di 
soli  i5  metri ^  e  dal  medesimo  dirupo  della  Guez, 
sgorga  una  polla  di  acqua  solforosa  termale,  della  quale 
non  fu  ancora  fatta  l'analisi.  È  desiderabile  altresì  che 
venga  sottoposta  ad  esame  chimico  V  acqua  solforosa 
del  Vallone  di  Rio^  presso  Daluys  per  conoscerne  l'ef- 
ficacia medicinale. 

Acqua  gassosa  di  Bartemont  —  Trovasi  questa 
nel  territorio  di  Roccabigliera:  è  freschissima^  l^gg^* 
rissima^  grata  al  palato^  ed  oltremodo  ricca  di  gas 
ossigene.  Sottoposta  ad  evaporazione  non  lascia  sedi- 
mento alcuno. 

Acqua  ferruginosa  di  Poggetto-Theniers  —  E 
prossima  ad  una  miniera  dì  carbon  fossile.  Il  suo  sapoi:e 
è  fortemente  metallico.  Fodere  trovò  che  essa  contiene 
del  ferro  discìolto  neW acido  solforico,  deW argilla, 
e  del  solfato  di  calce. 
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PBortjrcrj  dì  s,  rèmo 

Acqua  solforosa  d'Isola  Bona  —  Sulla  strada  di 
Pigna  ^  a  due  chilometri  da  Isola  Bona  in  luogo  detto 
Gantet  sgorga  quest'acqua  leggerissima,  fredda,  e  bau 
poco  sensibile  ai  reagenti;  sebbene  però  venga  utilmente 
adoperata  negli  infarcimenti  dei  visceri  e  nelle  ma- 
lattie della  pelle.  Fodere  che  ne  fece  evaporare  ySo 
grammi  ottenne  un  solo  decigrammo  di  residuo  non 
deliquescente,  salso,  e  che  posto  sui  carboni  esalò  vapore 
solforoso  con  fiamma  vivissima. 

Un'  acqua  solforosa  termale,  che  può  chiamarsi 
di  Pigna,  perchè  a  breve  distanza  da  quel  villaggio^ 
scaturisce  copiosa  e  con  impeto  da  una  rupe  di  schisto 
calcareo  nericcio  sulle  sponde  della  Nervia.  Fodere  as- 
sicura che  i  suoi  caratteri  e  proprietà  sono  consimili 
a  quella  d'Isola  Bona,  eccettone  la  temperatura. 

Un'altra  sorgente  solforosa  detta  Acqua  Amoretti 
trovasi  in  questa  Provincia  all'Ospedaletto  (i8). 

s.  14. 

PROriNCiJ    Dì   ONBGLIA 

Acqua  solforosa  di  Borgomaro  —  Emerge  sul 
vertice  di  una  rupe  calcare.  È  limpida  ma  un  poco 
cerulea:  ha  odore  intensamente  epatico,  e  sapore  sol- 
foroso dolciastro.  —  I  farmacisti  Melissano  (padre  e  fi- 
glio) vi  trovarono  gas  acido  carbonico  solforato,  sol- 
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fato  di  calce  y  ed  altri  sali  a  base  alcalina  e  terrosa  —  È 

molto  utile  nelle  oftalmie ^  nelle  scrofole y  nelle  malattie 

celtiche  y  ed  in  quelle  della  pelle. 

ACQUB   MINERALI    DELLE   PROVINCIE   SUB-APPENNINE. 

PRoriirciA  DI  GKtforj 

Acqua  santa  solforosa  termale  —  In  un'eminenza, 
soprastante  a  Voltrì^  cui  si  ascende  per  comodar  via 
costeggiando  il  torrente  Leira^  trovasi  questa  sorgente 
chiara,  limpida,  quasi  inodora,  ma  di  forte  odore  sol- 
foroso. La  sua  temperatura  è  dai  1 6  ai  20  gradi.  Secondo 
l'analisi  fattane  dai  Sigg.  Deferrari  e  Mojon  essa  con* 
tiene  in  9,97850354  chilogrammi: 

Calce Grammi  I997070 

Solfo : „  1,05409 

Magnesia „  0,27498 

Muriato  di  calce  •  •  • ,>  o,i8333 

È  utilissima  nella  maggior  parte  delle  malattie  cutaneCy 
ma  parzialmente  n(M'erpeti  e  nella  scabbia  y  che  restano 
guarite  radicalmente. 

Acqua  solforosa  termale  della  Penna  —  Trovasi 
a  scirocco  della  precedente,  nella  distanza  di  due  chilo- 
metri, in  un  Monte  detto  la  jPe/i/ia.  È  limpidissima,  ino- 
dora, ma  di  sapore  un  poco  sulfureo  ed  in  parte  simile 
a  quello  dell'acqua  di  calce.  -—  La  sua  temperatura  e 
le  sue  mediche  virtù  sono  al  tutto  simili  a  quelle  del- 
l' Acqua  santa ,  sehhene  varino  un  poco  le  proporzioni 
dei^principj  chimici. 
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pnorinciA  pi  jcqui 

Acque  termali  della  Città  —  Da  una  rupe  calca- 
rea^ posta  quasi  nel  centro  della  città ^  sgorga  un'acqua 
detta  la  bollente  ilella  quantità  di  4^0  litri  per  minuto. 
È  limpidissima,  salmastra  al  gusto,  di  odore  leggermente 
solforoso,  e  che  facilmente  svanisce.  La  sua  tempera- 
tura è  di  60  gradi.  Dall'analisi  fattane  dal  Sig.  Mojon 
deducesi  che  un  miriagramma  di  quest'  acqua  con- 
tiene o,  ooo3o3  d* idrosolfuro  di  calce: 

I  Idrogeno Miriagrammi  0,000028 
Solfo  •  .  •  • yy  0,000069 
Galee ,,  0,000206 

Muriato  di  soda ,,  0,0014^0 

Muriato  di  calce „  o,ooo3i4 

Acqua „  0,997963 

Totale  1,000000 

Serve  quest'  acqua  a  moltiplici  usi  domestici,  non  escluso 
rimpasto  della  farina  per  fame  pane. 

Bagni  di  Acqui  propriamente  detti  —  A  un  chi- 
lometro dalla  città,  oltre  la  Bormida,  e  presso  la  sua 
riva  fluiscono  queste  acque  termali  da  sette  scaturigini  ^ 
e  vengon  tutte  raccolte  nella  così  detta  gran  vasca 
o  lago  del  fango,  ove  segnano  una  temperatura  di  35 
gradi.  La  loro  quantità  è  di  circa  400  litri  per  minuto: 
sono  limpide,  ma  di  odore  e  sapore  leggermente  epa- 
tico. *—  In  un  miriagramma  di  queste  acque  trovasi: 

Idrosolfuro  di  calce Miriagrammi  o,ooo447 

Mariato  di  soda „  o,ooo582 
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Marìato  di  calce Miriagrammi  0,000143 

Terra  silìcea jy  0,000019 

Acqua „  0,998809 

Totale  1,000000 
Sono  ben  poche  le  malattie  croniche  che  resistano 
air  efficacia  dell'uso  giudizioso  di  tutte  le  precitate 
termali  di  Acqui.  £d  il  loro  fango  nel  quale  e^se  de- 
pongono una  porzione  di  carbonato  e  di  solfato  di  calce ^ 
è  utili^imo  nelle  artritidi,  nelle  paralisi ,  negli  ulceri 
inveterati  ec.  In  1 00  parti  di  questo  fango  si  trovano  : 

Silice Parti  0,46 

Allumina „  o,aa 

Ossido  di  ferro „  o,o5 

Carbonato  di  calce ^ >>  o^i^ 

Solfato  di  calce „  0,07 

Perdita „  0,08 

Totale  1,00 

Acqua  solforosa  fredda  del  Ravanasco  —  Fluisce 
a  3oo  metri  di  distanza  dal  Bagno  di  Acqui  ^  alle  falde 
del  colle  della  Bigogna  sulla  sinistra  del  Rayanasco. 
È  detta  puzzolente  perchè  di  un  odore  e  sapore  epa- 
tico acutissimo.  È  leggermente  opaca  e  di  colore  citrino. 
Un  miriagramma  di  essa  contiene: 

Idrosolfuro  di  calce Miriagrammi  o,ooo384 

Muriato  di  soda »  o,oooo5a 

Sfuriato  di  calce 99  0,000009 

Acqua „  0,999555 

Totale  1,000000 

Tutte  le  precitate  analisi  furono  eseguite  dal  Sig.  Mojon. 

Acqua  acidula  di  Grognardo  —  Scaturisce  presso 

Grognardo  sulla  sinistra  del  Visone.  £   limpidiasima^ 
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•infiipìda^  inodora.  Il  Sig*  Canohbio  vi  trovò  moltiasimo 
gas  acido  carbonico,  piccola  quantità  di  carbonato  di 
calce  e  di  magnesia,  ed  un  poco  di  solfato  di  calce,  ma 
senza  la  minima  particella  di  ferro.  Le  si  attribuisce 
virtù  tonica  e  diuretica. 

Acqua  ferruginosa  di  Morbello  —  Sgorga  anche 
questa  presso  il  Visone  in  vicinanza  di  Morbello.  Appena 
attinta  presenta  un  colore  rosso  aranciato  carico;  non 
ha  odor  sensibile  >  ma  agitata  fortemente  acquista  quello 
d'inchiostro^  imprimendo  un  gusto  stittico  e  dolciastro. 
In  chilogrammi  o^6335557a  di  quest'acqua  trovò  il 
Sig.  Ganobbio: 

Osndo  rosso  di  ferro Grammi  4^99543 

Solfato  di  ferro  ossidato  rosso „  i}^99^ 

Solfato  di  ferro  ossidato  nero ?>  >997070 

Acque  solforose  di  Cassinasco,  di  Ponti,  di  iSw- 
same,  e  di  Frisone.  —  Nelle  precitate  località,  fluiscono 
da  moltiplici  scaturigini  quelle  acque  più  o  meno  co- 
piose^ limpide  e  chiare^  ma  tutte  di  odore  e  sapore 
epatico^  e  contengono  un  principio  solforoso. 

Nel  distretto  di  Streui  sgorga  da  due  fontane, 
(  una  detta  del  Rodone  e  Taltra  del  Medrio  )  un'acqua 
salina  che  dicesi  ottima  come  purgativa^  e  specialmente 
quella  del  Medrio. 

p  no  r  t  jtc  I A     DI  NO  r  t 

Acqua  solforosa  di  Foltaggio  —  Sulla  via  di  Novi^ 
presso  la  sinistra  del  Morcione  in  vicinanza  di  Vol- 
taggio, incontrasi  questa  sorgente,  la  quale  è  limpida. 
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ma  di  odore  e  dì  sapore  fortemente  epatico.  Le  sue 
qualità  sono  perfettamente  identiche  a  quelle  delle 
acque  di  Voltri.  Fu  riconosciuta  efficace  nei  catarri 
cronici y  nelle  clorosi,  nelle  malattie  glandulari  e  cu- 
tanee, ed  in  altre  atonie. 

Acqua  solforosa  di  Castelletto  d'Orba  —  Trovasi 
alla  distanza  di  un  chilometro  dal  Castelletto  soprain- 
dicato. £  limpida  alla  sorgente^  ma  divien  lattiginosa 
al  contatto  dell'aria.  Ha  odore  e  sapore  fortemente 
solforoso^  ma  la  sua  temperatura  è  più  hassa  dell'atmo- 
sferica. Il  Marchese  di  Brczè  trovò  in  1^966948  chilo- 
grammi di  quest'acqua: 

Gas  idrosolforato Pollici  cubici  j 

Gas  acido  carbonico.  •  .  .  • yj  4*^ 

Aria  atmosferica ^^  i    {fi 

Solfo Grammi  o,o3364 

Murìato  di  Calce „  Ji^jGi^S 

Muriato  di  Soda ,j  i5,64935 

Carbonato  di  calce yy  «,68i35 

Selenite >,  i,8a835 

Silice yy  OyOSSlI 

Argilla yy      o>o3364 

Giova  assai  facendone  uso  nelle  affezioni  del  sistema 
digestivo,  nelle  ^^com'e  addominali,  e  nei  reumatismi 
cronici  non  tanto  inveterati. 

Acqua  solforosa  fredda  di  Serravalle  —  Scaturi- 
sce in  piccola  quantità  presso  il  borgo  di  Serra  valle, 
sulla  sinistra  ripa  della  Scrivia,  da  una  roccia  siliceo- 
calcarea.  11  suo  sapore  è  alquanto  epatico,  ma  la  sua 
temperatura  è  come  quella  dell'  atmosfera. 

Acque  salino^sulfuree  di  Carrosio  —  Sono  due  sor* 
genti  che  si  ritrovano  presso  il  borgo  di  Carrosio;  una 
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delle  quali  ^  piuttosto  copiosa  nasce  dalle  screpolature 
di  un  masso  d'arenaria  sulla  destra  del  torrente  Lemma  ^ 
e  r  altra  zampilla  in  fondo  ad  una  gola  montuosa  del 
SI  Guazzino  ^  non  lungi  dal  Casolare  detto  il  Cascinotto. 
Hanno  quest'acque  odore  epatico  e  sapore  leggermente 
salino,  ma  sono  di  fredda  temperatura. 

PROnnCMA   DI    rOOBSMJ 

jicqua  solforosa  della  Camarà  — -  A  scirocco  di 
Casteggio  presso  l'apertura  della  grotta  di  Camarata 
sgorgano  due  polle  che  danno  circa  sette  ettolitri  al 
giorno  di  acqua  limpida^  con  odore  e  sapore  solforoso. 
Il  Sig.  Romano  vi  trovò  del  gas  idrosolforato,  e  mol- 
tissima quantità  di  solfuro  di  calce. 

Acqua  solforosa  di  Garlazzolo  di  sotto  —  A  sette 
chilometri  da  Voghera,  in  faccia  al  Casal  di  Garlazzolo, 
fluiscono  da  parecchie  sorgenti  acque  limpide,  ma  di 
intenso  odore  solforoso.  —  Il  Sig.  Romano,  primo  ad 
esaminarle,  vi  ritrovò  gran  copia  di  gas  idrosolforcito , 
del  s^raccarbonato  di  calce,  e  piccola  quantità  di  sol* 
fato  di  calce,  e  di  muriato  di  soda. 

Da  alcune  piccole  scaturigini  che  nascono  in  fondo 
al*  rivo  PuUio  presso  Castana,  corre  un'acqua  solforosa 
che  sembra  totalmente  analoga  alla  sopradescritta. 

Acqua  solforosa  di  Losanna  <—  Scaturisce  nel  ter- 
ritorio di  Momico,  dal  fianco  di  un  colle  detto  la  Monta 
del  Gesso,  a  levante  della  Cascina  di  Losanna.  È  limpida 
e  di  leggiero  odore  sulfureo.  -*  Il  Sig.  Romano  vi  trovò 
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li  stessi  principi  che  in  quella  di  Garlazzolo,  sebbene 
in  quantità  minore.  ^-  Altrettanto  dicasi  presso  poco 
delle  qualità  fisiche  e  chimiche  di  due  altre  sorgenti^ 
che  si  trovano  nel  comune  di  Port' Albera. 

Acque  solforose  di  Retorbido  —  Scaturiscono  da 
tre  polle  breyidistanti  presso  Retorbido  ^  sulla  vìa  che 
conduce  alla  Madonna  del  Monte.  Compariscono  legger- 
mente tinte  di  color  ceruleo^  e  tramandano  odore  epa- 
tico bituminoso.  — -  Il  Sig.  Romano  vi  trovò  gas  idro- 
solforato; diversi  carbonati  e  muriati  terrei;  qualche 
atomo  di  solfato  di  calce y  ed  una  sostanza  bituminosa. 
Sono  efficacissime  queste  acque  nelle  ostruzioni  dei  vi- 
sceri^ nelle  malattie  cutanee ,  nelle  scrofole  e  nei  caU 
coli,  e  riordinano  le  funzioni  digestive  alterate. 

Acqua  aciduloferruginea  della  Molla  —  Trovasi 
in  vicinanza  di  Broni^  presso  la  riva  sinistra  del  rio 
del  Frate.  È  limpida  e  di  sapore  piccante  dolcìgno. 
Secondo  l'analisi  del  Sig.  Brugnatelli  369  grammi  di 
quest'acqua  contengono: 

Gas  acido  carbonico  libero Pollici  cubici      4  lA 

Carbonato  di  calce ;  .  •  Grammi  o^tiGyoo 

Ferro  ossidato • jy  0,08010 

Avvertasi  che  in  vicinanza  del  Villaggio  di  Port'Al- 
bera  trovasi  una  ricca  sorgente  di  acqua  leggermente 
acidula,  che  nasce  sulla  destra  sponda  del  Pò  in  un 
terreno  argillaceo  vegetabile^  circa  un  metro  e  mezzo 
sopra  le  acque  medie  di  quel  fiume. 

Acqua  salina  di  Sales  —  Scaturisce  alle  falde  del 
colle  di  Costa  di  Sales  a  ponente  di  Rivanazzauo.  È 
alquanto  torbida^  di  color  giallastro^  di  forte  odore  ori* 
noso^  di  sapore  salino  piccantissimo.  —  Il  Sig.  Romano 

Suoi  Sardi  9 
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vi  trovò  muriato  di  soda ,  e  parecchi  altri  muriati  terrei ^ 
con  piccolissima  quantità  di  ferro.  —  Elficacissima  è 
quest^  acqua  nelle  affezioni  scrofolose  y  ma  specialmente 
nei  gozzi. 

jicqua  salina  termale  di  S.  Giulietta  —  Scaturisce 
nel  territorio  di  S.  Giulietta  da  due  perenni  e  copiose 
sorgenti^  distanti  soli  Joo  metri  Tuna  dall'altra.  E  tor- 
bida^ di  colore  giallastro,  e  di  sapore  salino  amaro. 
Contiene  molti  sali  in  dissoluzione,  ed  una  tenue  quan- 
tità di  solfato  di  calce. 

PROriNCIA    DI    BOBBIO 

jicqua  solforosa  termale  di  Bobbio  —  La  sua  sor- 
gente è  nel  monte  chiamato  delle  Saline  e  precisamente 
a  Pian  del  Casale y  sulla  destra  della  Trebbia^  a  un 
chilometro  da  Bobbio.  È  chiamata  volgarmente  V acqua 
salata y  e  ne  fluisce  da  i5o  litri  per  ora.  È  limpida; 
di  forte  odore  solforoso;  di  sapore  salmastro^  amaro  e 
piccante.  —  Il  Canonico  Bossi  trovò  in  quest'acqua 
gas  idrosolforato  y  acido  solforico  y  alcuni  sali  calcarei 
ed  un  poco  à* argilla-  —  Adoperata  per  bagno  riesce 
assai  utile  nelle  malattie  cutanee. 

Un'acqua  simile  alla  precedente  proviene  dal  fonte 
denominato  il  CanettOy  ed  è  piuttosto  copiosa. 

Anche  in  prossimità  del  Casale  di  Confiente  si  tro- 
vano acque  solforose  e  saline  y  ma  queste  ultime  sgor- 
gano in  gran  copia  da  numerose  fontane  sulla  destra 
della   Trebbia  ;  e   nella  distanza   di   soli   venti    minuti 
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da  Bobbio;  e  da  un'esperimento  fattone  risultò  che 
loo  parti  di  quell'acqua  ne  contengono  6,66  di  sai 
comune. 

Dalla  sonunaria  indicazione  delle  acque  minerali 
fluenti  negli  Stati  Sardi  Italiani  di  Terraferma,  e  finora 
conosciute  ;  deducesi  che  sessanta  se  ne  contano  di  na- 
tura solforosa,  e  ventuna  di  queste  sono  termali,  e  le 
altre  fredde;  che  dieci  almeno  ne  scaturiscono  in  varj 
e  diversi  punti  sopraccaricate  di  principj .faZim, cinque 
con  sostanze  ferrugifiee  in  dissoluzione ,  e  nove  final- 
mente di  natura  acidula  e  gassosa  (19)* 
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F  I  T  O  L  O  G  I  A 

Alle  benefiche  cure  del  Re  Vittorio  Amedeo  II  ^pro- 
tettore generoso  della  R.  Università  di  Torino,  è  dovuto 
quell'energico  eccitamento  che  mosse  i  dotti  piemontesi 
a  coltivare  gli  studj  utilissimi  della  fisica  vegetabile.  Fu 
quel  monarca  difatti  che  fondò  V orto  botanico  ^  e  che  in 
tal  guisa  venne  a  promuovere  da  prima  Topera  magni- 
fica deW Iconografia  delle  piante,  incominciata  nel  1^82 
e  senza  interruzione  tuttora  continuata ,  indi  la  pubbli- 
cazione di  una  Flora  Piemontese  comfostA  dal  dotto 
AUionio,  ed  arricchita  poi  dal  Bellardi  ed  altri  botanici, 
ma  principalmente  dal  tanto  celebre  Professore  Balbis. 
Dai  lavori  di  cosi  valenti  naturalisti  trarremo  dunque 
notizia  esatta  delle  principali  piante  indigene  del  Pie- 
monte: attingeremo  nella  storia  naturale  del  Risso 
la  indicazione  di  quelle  che  prosperano  nelle  Alpi  ma- 
rittime e  nella  costa  subiacente,  e  negli  scritti  dei  chia- 
rissimi Professori  Bertoloni  e  Viviani  troveremo  descritte 
quelle  della  Liguria. 

s-  •• 

DIFFERENZA   DI   CLIMA   RISPETTO    ALLE   DIVERSE   PIANTE. 

La  Flora  Alpina  merita  che  le  si  premettano  alcune 
speciali  considerazioni,  poiché  sulle  montagne  molto  ele- 
vate la  bassa  temperatura  e  Taria  molto  rarefatta  prescri- 
vono alla  vegetazione  delle  diverse  piante  certi  confini , 
che  varj  naturalisti,  tra  i  quali  Ebel,  Walhenberg  e 
Kasthofer  si  diedero  cura  di  far  conoscere,  e  che  qui  è 
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d'uopo  additare;  avvertendo  che  ci  atterremo  ad  uu 
termine  medio  ^  per  conciliare  la  differenza  delle  loro 
osAervazioni.  £  incominciando  dalle  falde  dei  monti 
alpini  che  guardano  Italia  >  troveremo  la  i^ite  fino  ad 
un  altezza  di  1800  piedi  ed  anche  molto  al  di  sopra  ^  se 
sia  favorita  da  buona  posizione  ;  poi  i  castagni  ed  i  noci 
a  ^700  piedi;  i  ciliegi  a  2880  ed  i  nocciuòli  ai  33oo^  fino 
alla,  quale  altezza  godono  di  prospera  vegetazione  anche 
le  piante  cereali.  Le  querci  sopportano  clima  assai  più 
rigido^  vivendo  ai  36oo  piedi  d'elevazione;  Volmo  e  il 
frassino  ai  8900^  Y  ontano  e  il  tasso  oltre  ai  4300.  Ven- 
gono in  seguito  ì  faggi  ed  i  carpini,  poi  il  pino  di  Scozia 
che  mostrasi  prosperante  a  4^00  piedi*  La  fascia  di  ter- 
reno che  resta  al  di  sopra  e  che  si  distende  fino  ai  56oo 
è  abitata  dagli  aceri  y  poi  àsAìe  betule  bianche^  e  final- 
mente dal  pino  comune^  dal  rosso  e  dal  larice.  JJ abete 
non  teme  le  alture  di  5700  piedi;  ed  il  cedro  di  Siberia 
quelle  di  6000.  È  questo  l'estremo  limite  della  veger 
tazione  di  piante  arboree  in  tutta  la  line^  dell'Alpi  dalla 
parte  di  nìezzodi^  poiché  sulla  pendice  opposta ,  queste 
stesse  specie  non  vivono  al  di  sopra  dei  5ooo  piedi , 
e  sopra  c^rte  montagne  isolate  spariscono  a  soli  *  4000 
piedi  ^  non  vedendosi  più  in  alto  che  sole  pasture. 
Nella  indicata  elevazione  del  lato  meridionale  succe^ 
dono  agli  alberi  i  rododendri  e  diversi  altri  arbusti^  ri- 
cinti al  pie  da  corti  e  foltissimi  cespugli  di  piante  er- 
bacee^ le  quali  si  estendono  poi  fino  alla  linea  delie 
nevi.  Saussure  raccolse  sul  M.  Cervino  are^e  elvetiche, 
cariofillate  montane  y  e  sassifraghe  brioidi  a  1  o>8oo 
piedi!  Al  di  sopra  però  non  appariscono  se  non  licheni 
che  in  sottilissime  lamine  variotinte  ricuoprono  la  super- 
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ficie  delle  ultime  rupi  discoperte;  le  quali  a  sì  grande 
altezza  addivengono  sempre  più  nude,  e  finiscouo  col 
nascondersi  sotto  ammassi  di  nevi  eterne.  Dimostrammo 
intanto  che  ogni  famiglia  di  vietabili  ha  la  sua  po- 
sizione determinala,  al  di  sopra  e  al  di  sotto  ddla  quale 
o  non  vegeta  o  imbastardisce:  discenderemo  ora  lungo 
le  pendici  alpine  per  indicare  quali  specie  ne  amino 
il  soggiorno,  e  onde  evitare  le  ripetizioni,  ci  limiteremo 
ad  enumerare  le  meno  comuni. 


L   2. 


PIANTE     ALPINE. 

Appena  che  da  una  discreta  e  costante  elevazione 
di  temperatura  atmosferica  vien  favorita  la  fusione  delle 
nevi,  sono  le  prime  ad  annunziare  il  ritorno  di  prima- 
vera le  pianticelle  dello  zaffrano  giallo  disposte  in  copiosi 
gruppi  di  vago  aspetto,  indi  le  soldanèlle  e  le  pélo- 
selle  gigliate,  le  quali  si  ornano  di  vaghissimi  fiori  gialli 
e  cerulei.  Poco  dopo  incomincia  la  fioritura  degli  anemdi 
alpini  e  di  quegli  a  fior  di  narciso,  delle  driadi  e  dei 
ranuncoli  montani,  e  del  crescione  delFalpi,  che  non 
cessa  di  aprir  nuovi  fiori  fino  al  ritorno  delle  prime 
brine  autunnali.  Dà  il  crescione  un  gusto  piacevolissimo 
air  eccellente  burro  che  si  prepara  in  quelle  montagne, 
ma  non  è  la  sola  pianta  che  somministri  ottime  pasture 
alle  mandre,  poiché  anche  il  logistico  porporino,  vaga 
ombrellifera  sempre  florida  in  tutta  la  buona  stagione, 
fa  separare  un  copioso  e  saporito  latte  alle  vacche;  e 
come  buonissimo  pascolo  sono  altresì  stimate  Valche- 
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mille  argentine^  le  piantaggini  montane^  e  il  poligono 
bistorto.  Trovansi  queste  specie  nelle  pasture  più  elevate^ 
ove  è  comune  la  ceppita  uniflora^  il  trifoglio  delle 
ghiacciaje^  la  lichnide  alpina;  mentre  ivi  è  molto  più 
raro  Vjeracio  biancastro^  e  rarissima  la  poa  a  grappoli. 
Ma  le  arezicy  e  le  silene  alpine^  e  le  genziane  elvetiche 
e  Vitaliano  colle  loro  moltiplici  varietà  vi  si  mostrano 
copiosissime  in  folti  e  bassi  cespugli  tutti  ornati  di  vaghi 
fiori  sessili,  a  differenza  delle  sassifraghe,  e  di  tant' altre 
congeneri  che  gli  portano  sopra  un  lungo  scapo.  Anche  le 
cacalte  borraccinose  amano  le  cime  molto  elevate,  come 
pure  i  bei  rododendri  o  rose  alpine  che  forman  T  orna- 
mento de' più  alpestri  dirupi  dal  giugno  fino  all'agosto; 
se  non  che  per  vaghezza  di  fiori  sono  principalmente 
da  ricordarsi  le  genziane  gialle,  le  porporine,  le  puntate; 
i  venefici  aconiti  giallo  e  ceruleo;  il  liondente  dorato 
e  Vieracio  sussi;  Vandrosace  vellutata,  dai  bei  fiori 
bianchi  vario-tinti  nel  centro;  Y azalea  ricadente  colle 
sue  campanelle  porporine,  e  la  pìccola  singoiar  pian- 
ticella di  satirio  che  tramanda  acuto  odore  di  vainiglia 
dai  suoi  fiori  nerastri.  Oltre  le  citate  specie  awene  altre 
piuttosto  rare  sulle  Alpi,  come  Vanterico  serotino,  il 
i^italbino  dei  sassi,  l'orecchio  d'orso.  Vaglio  serpentino, 
le  fleole  vellutate,  le  poe  minori,  la  pastinaca  salva- 
tica;  talune  altre  però  vi  si  trovano  comunissimo,  come 
le  carici,  il  panico  capellino,  il  nardo  di  monte,  le 
potentine  dorate y  Vjeracio  vellutato,  le  {violette  a  speroni 
e  le  brune  o  tricolori,  le  as  tran  zie,  le  centauree,  gli 
epilobii,  le  ossifraghe  a  fior  di  giglio,  i  cerasta,  il 
trifoglio  bajo  e  il  cespuglioso,  le  as^ene  bromoidi,  e  il 
cinosuro    ceruleo,  prima  tra    le    graminacee  a   portare 
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i  suoi  fiori.  Debbono  finalmente  citarsi  alcune  specie 
di  diverse  famiglie^  le  quali  bramano  talmente  di  abi- 
tare sulle  Alpi^  che  vennero  distinte  col  nome  speci- 
fico di  alpine y  e  montane;  tra  queste  è  una  pelasela, 
un  cisto y  un  timo,  un  astragalo ^  un  asterò  y  una  gras- 
setta, una  verga  d'oro  e  moltissime  altre. 

Tutte  queste  specie  vegetano  mirabilmente  sulle 
montagne  molto  elevate  bensì;  ma  non  prive  di  buon  ter- 
reno ^  poiché  sulle  più  sterili  e  sassose  s'incontrano  altre 
specie  particolari^  le  quali  preferiscono  quella  posizione 
ancorché  ingrata;  tali  sono  Vagrostide  alpestre  e  quella 
delle  rupi,  il  gallio  delle  rocce ,  V achillea  a  foglie  di 
camomilla  e  la  macrofilla,  la  festuca  vivipara  e  la 
margherita  alpina,  e  quella  piccola  elegantissima  pian- 
ticella di  antirrino  che  meritò  di  essere  cantata  dal- 
l'inunortale  Haller  nel  suo  Poema  sull'Alpi.  Avvertasi 
altresì  che  per  difierenza  forse  di  proprietà  fisiche  amano 
la  vicinanza  delle  ghiacciaje,  dei  torrenti  e  dei  luoghi 
umidi,  V arnica  scorpioide,  il  giunco  alpino,  Verioforo 
brevicaule,  lo  scirpo  dai  pochi  fiori;  che  solamente  sulle 
più  basse  Alpi  incontrasi  la  cacalia  liscia  e  la  vellutata , 
il  senecione  saraceno  e  Terba  dorica;  e  che  nella  sola 
vicinanza  delle  cascinette  alpine  (Chalets)  sogliono  tro- 
varsi in  abondanza  il  rabarbaro  di  montagna  e  le  cine^ 
rarie  a  foglie  cordiformi  (ao). 
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S.  3. 

PUNTE   DEL   PIEMONTE   E   DELLA   LIOUKIA. 

Lasciando  ora  Televate.  montagne  per  ykitare  le 
pianure  delle  valli  sub-alpine^  il  Piemonte  propria* 
mente  detto  e  le  coste  della  Liguria^  ne  recherebbe 
grave  imbarazzo  la  moltiplicità  dei  vegetabili  indigeni^ 
ma  giuste  considerazioni  porgono  un  filo  per  trarsi 
fuori  di  cosi  intricato  laberinto.  Se  si  avverta  infatti 
che  delle  specie  e  varietà  erbacee^  le  quali  formano  la 
ricchezza  dei  pingui  pascoli  circumpadani ,  dovvemo  far 
parola  neir articolo  delle  praterie^  e  che  le^  moltiplici 
piante  fruttifere  dovranno  indicarsi  quando  tratteremo 
dell^  agricoltura  )  ne  sarà  conceduto  di  limitarci  qui  alla 
enumerazione  dei  principali  alberi  ed  arbusti ,  soggetto 
più  che  sufficiente  per  quei  semplici  cenni  fisici  >  che 
vengono  richiesti  dall*  argomento  di  quest'Opera.  £  pri- 
mieramente additeremo  gli  alberi  ed  arboscelli  resinosi  y 
indi  gli  altri  di  legno  duro,  e  quelli  infine  che  hanno 
legno  dolce  o  tenero^  onde  queste  notizie  non  si  restrin-r 
gano  a  semplici  curiosità  botaniche^  ma  presentino  anche 
un  qualche  aspetto  di  maggiore  utilità. 

Tra  gli  alberi  e  gli  arboscelli  resinosi  ricorderemo 
il  cipresso  piramidale ,  V albero  di  vita  del  Canada^  e 
la  tuja  della  China ,  non  come  indigeni  dell'Italia^  ma 
perchè  si  adattarono  ormai  al  clima  del  basso  Piemonte. 
U  abete  bianco  ed  il  rosso  vogliono  all'opposto  posizione 
alpina  e  rigido  clima;  quindi  cosi  questi  come  il  tasso 
liboy  ed  il  pino  larice  ed  il  lungo  prosperano  sulle 
sommità  molto  elevate,  mentre  ì\  pino  zimbro  preferisce 
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piuttosto  i  più  bassi  monti  del  Canadese ,  ed  il  pinastro 
quelli  del  Monferrato.  Tra  gli  arbusti  resinosi  debbono 
specialmente  citarsi  il  ginepro  ed  il  sondro:  ama  il 
ginepro  le  colline  e  gli  spineti  delle  pianure^  su' colli 
di  Acqui  trovasi  il  sondro* 

Gii  alberi  di  legno  duro  che  resistono  al  clima 
piemontese  sono  il  castagno  d'india,  T albero  di  pa-- 
radisOf  il  moro  papiri/ero,  la  bignonia  catalpa,  il  lauro 
regio,  la  gledissia  spinosa^  il  tulipi/ero  di  Virginia  ,  il 
platano  australe  e  T americano^  il  pioppo  angoloso  della 
Carolina^  lo.  Jàlsanicacia,  V acero  Yirginiano.  Ma  l'Ai- 
lionio  trovò  selvatici  gli  albicocchi  di  Brianzone  nei 
boschi  di  Oulx  e  di  Cesama,  e  nel  Monferrato:  additò 
come  indigeni  delle  selve  montane  il  ciliegio  di  monte, 
il  ciliegiolo  spinoso  y  il  nocciuolo  salva  tico^  il  nespolo 
cotognastro,  il  lazzcruolo  spinbianco  è  roasiacauto,  il 
susino  salvatico>  il  fruticoso  e  T arboreo,  il  sorbo  sai* 
vatico  ed  il  montano,  il  pero  peruggine,  il  melagnolo 
ed  il  caprino:  osservò  nei  boschi  d'Aosta  e  di  Susa 
il  ciliegio  canino;  nell'Astigiano  e  nel  Monferrato  il 
melagrano;  Vuva  spina  nei  monti  di  Garessio;  il  ribes 
alpino  nei  monti  di  Yinadio  e  sul  M.  Cenisìo;  in  questi 
ed  in  quei  di  Viu  il  ribes  nero  ed  il  rosso;  il  crespino 
maggiore  sulle  colline;  il /raggi  ragolo  nei  dirupi  sassosi. 
Oltre  le  precitate  specie  sono  comuni  nelle  selve  e  nei 
boschi  di  Susa,  di  Oropa,  di  Giaveno,  del  Canavese , 
di  Pinerolo  i  tassi  libj,  le  colutee,  i  ligustri,  i  cor- 
nioli ,  le  coronille ,  i  citisi ,  le  lomcère ,  gli  spinrcer^ 
vini,  le  frangole  nane  e  le  alpine,  le  marruche,  le 
lentaggini,  \e  Jusaggini ,  ì  frassini  e  gli  olmi;  e  nelle 
selve  d'Aosta,  il  legno  balsamico  y  e  le  guerci  -  iscbie. 
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vallonee  e  lanuginose.  Yar)  di  questi  alberi  e  arbusti 
vivono  anche  nelle  colline  sub-alpine,  nelle  sub-ap- 
pennine  settentrionali  ed  in  quelle  del  Monferrato  > 
ma  quei  che  vi  prosperano  m^lio  e  più  numerosi  sono 
i  crespini y  i  loti  falsi,  le  salindiej  i  sommacchi  e  gli 
scotani  y  le  querciy  gVolmi,  il  sambuco  maggiore  e  il 
racemoso,  e  gli  sparzj.  Vuoisi  finalmente  dare  un 
breve  cenno  anche  dei  principali  alberi  di  legno  te- 
nero e  dolce,  e  tra  questi  ne  troveremo  alcuni  che 
non  isdegnano  la  rigidezza  del  clima  più  freddo.  Go^ 
dono  infatti  di  prospera  vegetazione  sulle  alte  monta-» 
gne  V acero  maggiore  e  V acero  fico  y  Ventano  bianco  e 
il  glutinoso,  la  betula  bianca  e  T ovata,  la  dafne  gen^ 
tile,  il  tiglio  comune,  il  salcio  dafnoide,  il  fragile, 
l'elvetico,  il  multilloide,  il  fluviatile  ec.;  e  lungo  i  tor* 
renti  alpini  il  salcio  giallo  e  il  roi^o  cesio. 

Ma  discendasi  ormai  sulle  rive  del  Mediterraneo, 
ed  un  vero  giardino  di  Flora  comparirà  in  tutto  quel 
tratto  deliziosissimo  che  resta  chiuso  tra  la  Magra  ed 
il  Varo,  poiché  nessuna  contrada  meridionale  di  £u* 
ropa  presenta  un  quadro  cosi  variato  in  vegetabili 
indigeni  ed  esotici  naturalizzati  y  come  questo  mon- 
tuoso ma  ridentissimo  territorio  dell'antica  Liguria. 
Incominciasi  a  provare  la  più  grata  sorpresa  nel  pas- 
saggio dal  Piemonte  sul  littorale,  o  si  varchiuo  le 
Alpi  marittime  dal  lato  d'occidente,  oppure  le  nude 
cime  dell'Appennino  da  quello  di  levante.  Il  territorio 
ligure  debbe  riguardarsi  come  una  pendice  dirupata,  la 
quale  divide  per  breve  spazio  la  giogaja  di  quelle  due 
catene  dal  mare;  ora  mentre  il  viaggiatore  si  espone 
a  soffrire  tutti  i  rigori  del  clima  sulle  più  alte  cime. 
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dopo  un  brevissimo  tragitto  di  poche  ore^  trova  poi 
8ui  lido  il  grato  tepóre. della  pia  deliziosa  primavera^ 
ed  il  vago  ornamento  di  belle  piante  ed  assai  rare.  Il 
Sig.  Risso  compilò  di  queste  un  dovizioso  catalogo^  e  in- 
dicando il  luogo  di  abitazione  di  ciascheduna^  potè 
dedurne  la  diversità  di  temperatura  da  esse  bramata. 
Additò  quindi  le  diverse  zone  o  fasce  territoriali  nelle 
quali  debbesi  considerar  diviso  il  distretto  dì  Nizza ,  e 
conseguentemente  quello  pure  delle  due  ri viere  genovesi , 
onde  meglio  conoscere  i  prodotti  della  Flora  ligure^  dai 
rododendri  delle  nevi  fino  alle  palme  marittime.  Ma 
poiché  nella  Corografia  del  Principato  di  Monaco  addi- 
tammo le  varie, zone  di  quel  suolo ^  distinte  dalla  diver- 
sità dèlia  loro  altézza  sopra  il  livello  del  mare^  qui 
pure  seguiremo  la  stèssa  norma ,  riprendendo  per  guida 
r  opera  prelodata  del  Sig.  Risso. 

Nelle  alture  delle  Alpi  marittime  non  diversificano 
gran  fatto  i  prodotti  naturali  da  quelli  della  catena  al- 
pina settentrionale ,  poiché  le  condizioni  fisiche  •  sono 
quasi  consimili.  Ricompariscono  infatti  nei  punti  i 
più  culminanti  delle  predette  montagne  le  sassifra-  ■ 
ghe  brioidi^  il  centonchio  bastardo,  il  salcio  erbaceo, 
Y achillea  nana^  l'artemisia  de' ghiacci,  la  i^iola  nummu- 
laria  ec,  le  quali  amano  la  vicinanza  delle  nevi  eterne  ; 
e  poco  al  disotto  i.  ro^o^e^/^rì,  Vazzalea  ricadente,  il 
satino  nero,  la  veronica  d'AUionio,  ì  Jiteumi  a  fior  di 
betonica,  ì\. pino  premice  o  alpino.  Succedono  poi  i 
monti  intermedi ,  di  altezza  quasi  eguale  alle  cime 
dell'Appennino,  e  perciò  ricoperti  da' vegetabili  di  spe- 
cie congeneri;  tali  sono  lo  scotano  e  il  sommacco,  le  gine- 
stre  pelose   e   spinose,   il   bossolo ,    il  vincetossico y  lo 
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spigo,  la  santoreggia,  hi  vulneraria y  la  madreselva 
cerulea^  le  visnaghe,  i  gigli  xe^x ,\e molucelle  ec.  I  prin- 
cipali prodotti  vegetabili  delle  colline  che  debbono  di- 
stinguersi sono  quei^  che  rivestono  i  fianchi  dirupati  dei 
terreni  terziarj^  dagli  altri  che  preferiscono  di  vegetare 
sui  promontori  rivolti  al  mare.  Tra  i  primi  meritano 
menzione  i  pini  d'Aleppo^  i  quali  sono  numerosissimi 
suUe  coste  settentrionali  dell' Affrica^  non  meno  comuni 
nel  territorio  di  Nizza  ^  nella  riviera  di  Ponente,  e 
nelle  isolette  del  Golfo  della  Spezia,  del  pari  che  gli 
albatri,  i  viburni  lauro-tini,  i  mirti,  lo  spigo  stecade, 
le  globularie  fruticose,  le  coronille:  tra  i  secondi  tro- 
veremo il  carrubbo,  il  cisto  rosso,  la  malva  portughese, 
il  rosmarino,  la  scopa  florida,  V erba  pannocchina,  e 
varie  euforbie,  ma  in  special  modo  le  dendroidi  che 
in  alcuni  luoghi  sono  copiosissime. 

In  maggiore  vicinanza  delle  rive  marittime  pro- 
sperano come  nel  loro  paese  nativo  certe  piante  che 
crederebbonsi  incapaci  di  sopportare  una  latitudine 
diversa  da  quella  dell' AflPrica  boreale;  tali  sono  il  ri- 
cino affricano,  V opunzia,  i  catti  esagoni,  le  granadi- 
glie, le  gloriose  superbe,  gV ibischi ,  gli  aranci,  i  cedri, 
ì  limoni.  A  queste  si  aggiungano  altri  vegetabili  indi- 
geni deUe  isole  del  Mediterraneo;  le  palme  minori  cioè, 
il  giglio  alessandrino,  i  narcisi  a  campanelle,  il  maro, 
il  cavolo  baleario.  Venule  a  foglie  di  critmo,  i  pan- 
crazj  marini,  le  silene  di  Corsica,  il  giacinto  orientale, 
il  ligustro  delle  Baleari. 

Restaci  infine  la  indicazione  di  quelle  specie  che 
non  si  discostano  mai  dall'estrema  riva,  e  di  quelle 
che  formano  come  il  tipo  principale  della  zona  acqua- 
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tica  del  mar  ligustico;  dei  yegetabili  insomma  parti- 
colari a  quelle  due  regioni  marittima  e  marina.  La 
spiaggia  più  depressa  del  littorale  favorisce  lo  sviluppo 
delle  pastinache  spinose,  delle  silene  di  Nizza,  delle 
antillidiy  delle  statici  articolate,  degli  as/odeli  fisto- 
losi, del  senecione  a  foglie  crasse,  delle  ofridi ^  dei 
grespigni  ec.  I  licheni  che  rivestono  gli  scogli  spruz- 
zati dal  mare,  sono  V endocarpio  cangiante  e  Tori- 
cello \  nuotano  a  fior  d'acqua  nelle  Darsene  alcune 
najadiy  e  certe  specie  di  cara\  le  alghe  attaccate  agli 
scogli  poco  sommersi,  sono  le  dittiozie  dicotome,  lo 
sferococco  viscido,  le  delesserie  palmate  e  le  demarezie 
ligulate.  Tra  le  piante  algose  che  amano  una  media 
profondità  debbono  annoverarsi  il  ceramio  tenue  e  il 
porporino,  il  sargasso  filicoso,  lo  sferococco  volubile^  la 
delesseria  rossa,  il  musco  seghettato,  le  dittiozie  squa- 
mose e  pavonie,  il  gallidio  corneo,  le  gigartine  u varie, 
le  Jlganelle  di  varie  specie.  Finalmente  nelle  maggiori 
profondità  si  trovano  uls^e  porporine,  fuchi  a  spirale, 
Jlganelle  fibrose,  alidri  canaliculati ,  ed  acìnarie  o  sar- 
gassi natanti  ed  a  foglia  di  salcio. 
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Se  la  notabilissima  diversità  della  temperatura  at- 
mosferica^ tanto  rigida  sulla  giogaja  delle  Alpi  e  così 
dolce  e  benigna  sulle  rive  marittime^  è  la  cagìon  pri- 
mitiva della  differenza  specifica  dei  prodotti  vegeta- 
bili y  influisce  non  poco  anche  sulla  scelta  delle  località 
che  gli  animali  viventi  in  stato  libero  mostrano  di 
preferire,  per  cercarvi  il  loro  nutrimento  e  propagarvi 
la  loro  specie.  La  maggior  parte  infatti  degli  animali  che 
ora  additeremo  sono  indigeni  di  tutte  le  contrade  di  una 
medesima  elevazione;  quindi  alcuni  mammiferi  abita- 
tori di  montagne  assai  elevate  non  s' incontreranno 
che  sulle  Alpi,  come  altri  mancheranno  totalmente 
sebbene  di  razza  europea,  perchè  appunto  il  nostro 
clìm.a  disconviene  in  qualche  modo  alle  loro  abitudini. 
La  verità  di  questo  fisico  assioma  accennata  da  Plinio 
e  modernamente  dimostrata  dallo  Zimmerman  nel  suo 
saggio  di  Zoologia  geografica ,  verrà  qui  pure  confermata, 
colla  indicazione  di  certi  quadrupedi  i  quali  non  abi- 
tano che  sulle  Alpi;  e  tali  sono  Vorso  nero  ed  il  bianco, 
la  lince,  la  camozza,  lo  stambecco,  la  marmotta,  lo 
scojattolo  nero  e  la  lepre  bianca. 

Non  la  lince  immaginaria  dalla  favolosa  vista  che 
penetra  attraverso  i  corpi  più  opachi ,  ma  il  gatto 
lince  o  lupo  cerviero  di  corta  coda,  e  con  fascetti  di 
lunghi  peli  all'apice  delle  orecchie,  è  l'abitatore  delle 
più  folte  selve  alpine;  solo  tra  le  fiere  di  pelle  tigrata, 
che  non  tema  il  gelido  clima  delle  più  elevate  mon- 
tagne. Il  suo  tronco,  eguale  in  grandezza  a  quello  della 
volpe,  è  sostenuto  da  estremità  molto   più   corte.  Mu- 
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nito  di  lunga  vista  e  di  odorato  acutissimo  si  arram- 
pica a  lunghi  slanci  sino  ali*  ultima  cima  degli  alberi 
più  elevati ,  mostrandosi  altrettanto  astuto  neir  inse- 
guire la  sua  vittima  quanto  crudele  nel  dilaniarla^  ma 
che  poi  abbandona  per  feroce  istinto  di  &r  nuove  prede. 
Il  suo  grido  è  come  quello  del  lupo,  ma  iSocamente 
imitato;  le  sue  unghie  sono  retrattili  come  quelle  del 
gatto,  tipo  generico  della  famiglia.  Bellissima  è  la  pelle 
della  lince,  ed  apprezzata  in  commercio  quanto  quella 
della  volpe  nera.  Le  martore,  gli  scojattoli,  i  ghiri,  le 
lepri  sono  la  sua  caccia  favorita,  ma  se  lungo  digiuno 
la  renda  più  ardita,  penetrerà  nell'ovile  e  strangolerà 
pecore  e  capre  per  disfamarsi. 

La  camozza  e  lo  stambecco  amano  del  pari  i  più 
inaccessibili  tra  i  dirupi  alpini.  Sembra  che  spinti  da 
speciale  istinto  preferiscano  per  covile  una  qualche  frana 
montuosa  elevata  sopra  i  «yooo  piedi,  potendo  ivi  nu- 
trirsi con  erbe  e  radici,  e  con  teneri  ramoscelli  di  ar- 
busti sapidi  e  sostanziosi  che  grandemente  appetiscona 
Molto  timidi  per  natura,  ma  di  sorprendente  agilità  nella 
corsa,  vanno  ordinariamente  attruppati  con  una  fem- 
mina che  gli  precede;  la  quale  avanzando  vigilantissima 
getta  una  specie  di  sibilo  all'avvicinarsi  di  qualunque 
nemico ,  sicché  allora  la  mandra  si  salva  colla  rapidità 
del  lampo,  e  nell'impeto  della  fuga  si  vedono  quei  leg- 
gerissimi quadrupedi  slanciarsi  di  dirupo  in  dirupo^  e 
attraversare  i  più  orridi  precipizj.  Lo  stambecco  è  al 
tutto  consimile  alla  camozza  nelle  forme  principali, 
nell'agilità,  nell'istinto;  ma  tra  i  5  e  i  7  anni  preferisce 
di  starsene  solitario,  non  ritornando  alla  mandra  che  nel 
decembre,  richiamatovi  dal  bisogno  della  riproduzione 
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La  lepre  bianca  ha  le  abitudini  della  sua  specie^ 
ma  è  più  selvaggia.  La  sua  pelle  addiviene  bianca  nel 
verno  ^  e  riprende  il  color  fosco  dopo  lo  scioglimento 
delle  nevi  Timida  anch'essa  come  la  lepre  comune 
ha  grandi  occhi  e  vista  acutissima^  e  le  sue  estremità 
posteriori,  munite  di  molti  e  forti  muscoli,  la  rendono 
oltremodo  rapida  nella  corsa. 

Lo  scoj aitalo  nero  è  varietà  del  comune  europeo; 
piccolo  animale  di  delicata  ed  elegante  struttura,  som- 
mamente vivace,  industrioso,  agilissimo.  Abitatore  delle 
cime  degli  alberi  più  elevati,  forma  ivi  il  suo  nascon- 
diglio, ivi  deposita  le  sue  provvisioni  pel  verno.  Passa 
quasi  volando  d'albero  in  albero,  né  discende  in  terra 
se  non  quando  la  foresta  è  agitata  dalla  violenza  di 
venti  impetuosi. 

La  marmotta  dell'Alpi  appartiene  come  lo  scojattolo 
alla  numerosa  famiglia  dei  ghiri  o  rosicanti  y  ed  essa 
pure  ama  di  rampicarsi  sui  tronchi  arborei ,  specialmente 
se  dicioccati  o  inariditi ,  ma  spesso  ne  discende  per  sa- 
tollarsi di  radici,  di  graminacee  e  di  altre  tenere  pian- 
ticelle erbose;  ella  s'impingua  nella  stagione  di  dolce 
temperatura ,  onde  poi  sopportare  un  lungo  assopi- 
mento nei  rigori  invernali;  i  quali  sono  da  essa  intie- 
ramente passati  in  ripostigli  sotterranei,  che  provida- 
mente  seppe  escavarsi  e  guarnire  di  fieno. 

Anche  Vorso  alpino  dal  mantello  nero,  e  quello 
pure  di  color  fosco-ferrugineo  passano  il  verno  nella 
loro  tana,  oppressi  da  sopore  quasi  letargico  e  soppor- 
tando un  lungo  digiuno  di  oltre  quattro  mesi.  Il  molto 
adipe  separato  pel  copioso  cibo  preso  con  voracità  nella 
buona  stagione,  riassorbito  lentamente  serve  allora  di 
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nutrizione  a  queste  fiere  nel  lungo  periodo  dei  loro 
letargo}  talché  risvegliate  dal  tepore  della  nuova  prima- 
vera trascinano  a  stento  il  loro  corpo  reso  estenuatissimo 
per  la  magrezza.  Ma  Vorso  e  la  marmotta  y  sebbene 
abitatori  delle  più  selvagge  montagne  alpine^  sono  pur 
non  ostante  animali  meno  ignoti^  perchè  il  pastore 
della  Savoja  riducendogli  in  servitù^  ne  suol  far  mostra 
anche  per  le  piazze  dei  luoghi  più  popolosi  dell'Italia 
centrale^  indotto  dalla  speranza  di  guadagno. 

DIVERSE   ALTRE    SPECIE    DI    MAMMIFERI. 

Gli  altri  mammiferi  alpini  sono  comuni  anche 
nei  boschi  del  basso  Piemonte  e  della  Liguria;  tali 
sono  il  tasso y  il  lupo  e  la  uolpe-^  la  lepre  e  lo  scoiattolo; 
il  moscardino,  il  sorcio  acqua jolo^  e  i  topi  di  diversa 
specie;  il  riccio,  la  talpa,  le  puzzole,  le  martore,  le 
faine,  le  lontre.  Avvertasi  che  in  qualche  boscaglia 
dei  monti  sub-alpini  s'incontrano  alcuni  cinghiali,  ma 
credesi  accidentale  la  loro  comparsa:  gosi  pure  nelle 
Alpi  marittime  è  resa  rarissima  quella  degli  or^ff,  per- 
chè sull'istante  inseguiti  e  predati.  Ma  nelle  foreste  di 
quest'ultima  diramazione  alpina  errano  libere  come 
nelle  altre  parti  della  gran  catena  linci  e  camozze  , 
ghiri,  marmotte,  lepri  bianche^  e  piccole  truppe  di 
otto  o  dieci  cinghiali  insieme  riuniti.  Oltre  le  diverse 
più  comuni  specie  di  pipistrelli  svolazza  per  la  cam-- 
pagna  della  Liguria  marittima  il  piccolo  a  grandi 
orecchie^  ed  entro  le  frane  degli  scogli  si  tiene  nascosto 
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il  barbastello.  I  cetacei  che  abitano  le  acque  del  mar 
ligustico^  sono  i  soli  delfini  tomberelli;  il  noivegico  vi 
comparisce  talvolta  ma  di  passaggio;  il  soffiatore  a  te- 
sta tonda  ne  visita  annualmente  le  coste;  il  soffiatore 
del  Risso  vi  passa  la  stagione  degli  amori  ^  e  quello  di 
Demarest  sì  mostra  nel  marzo  e  nel  settembre. 

PaiNCIPALl    SPECIE    DI    UCCELLI. 

11  cel.  Bonelli  che  accuratamente  indicò  gli  uccelli 
delle  Alpi  e  del  Piemonte^  il  Calvi  ornitologo  della  Li- 
guria^ ed  il  Risso  illustratore  della  zoologia  del  mar  ligu- 
stico e  dell'Alpi  marittime  sono  gli  autori  che  dovremo 
ora    consultare^  onde  conoscere  quali  specie  e  varietà 
di  uccelli  amino  di  stanziare  e  propagarsi  nei  monti  e 
piani  di  questa  parte  d' Italia  ^  e  quali  altri  la  traversino 
nelle  loro  periodiche  emigrazioni.  Nei  dirupi  più  culmi- 
nanti delle  Alpi  acconcia  il  suo  nido  il  griffone;  ma  da 
quelle  rocce  inaccessibili  elevasi  ad  immensa  altezza  anche 
Vavvoltojo  barbuto  (limmergeyer),  che  librato  sulle  sue 
grandi  ali  di  oltre  dieci  piedi  di  apertura^  va  spiando 
con  vista  acutissima  gl'inermi  quadrupedi  erranti  nelle 
sottoposte  montagne^  per  piombare  sopra  di  essi  come 
la  folgore.  Sono  sua  preda  favorita  le  lepri  e  le  mar- 
motte^ le  pecore  e  le  capre ^  i  piccoli  vitelli,  e  i  cani 
stessi  posti  a  custodia  delle   mandre;   che  se  gli  vien 
fatto  di  potere   adocchiare   o   camozze   o  stambecchi, 
spia  ristante  in  cui  si  slanciano  di  balza   in  balza,  e 
percuotendogli  coir  artiglio   gli  fa  cadere  nel  precipi- 
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zio^  ove  poi  discende  a  disbramare  tranquillamente  la 
sua  voracità.  Fu  visto  talvolta  un  làmmergejrer  assa- 
lire con  audacia  feroce  un  bove  alla  pastura  ^  e  con- 
sumare più  ore^  sebbene  con  inutili  sforzi^  per  preci- 
pitarlo da  un  dirupo!  Anche  V aquila  reale  stende 
il  suo  volo  imperioso  per  le  alture  alpine:  ma  tra  le 
molte  specie  della  famiglia  dei  falchi  i  più  comuni 
ivi  e  nel  basso  Piemonte^  sono  i  bozzaghi,  gli  spar- 
Pieri y  i  gheppi f  le  pojane  dal  tarso  calzato  di  penne; 
e  nei  monti  posti  in  faccia  al  mare  il  mbhio  nero,  il 
falco  grilla jo^  il  cappone  ^  il  pescatore  y  V astore  o  spar- 
Piero  terzuolo  e  diverse  altre  specie  ^  che  compariscono 
solamente  in  certe  stagioni.  Gli  uccelli  di  rapina  chiamati 
notturni  che  si  trovano  cosi  nel  Piemonte  come  ^^  ^^ 
novesato^  sono  il  gran^ugo,  il  gufo,  V allocco ,  le  not- 
tole e  le  civette  di  diversa  specie;  e  tra  queste  quella  di 
Tengmalm  (civetta  capo^grosso)  originaria  di  Svezia,  la 
quale  suol  passare  in  questa  parte  d'Italia  una  porzione 
dell'autunno  e  quasi  tutto  l'inverno. 

Lungo  ora  sarebbe  il  riferire  i  nomi  delle  molti- 
pUci  qualità  di  silvani  cosi  migr^orj  come  stazionarj 
dei  boschi  e  delle  campagne^  perchè  quasi  tutte  comuni 
anche  nelle  altre  parti  d'Italia;  basti  dunque  la  spe- 
ciale avvertenza  che  nei  dirupi  e  nei  boschi  alpini  ni- 
difica il  gracchio,  la  ghiandaja  nocciolaia ^  'H  picchia 
nero,  il  sordone,  la  cincia  col  ciuffo,  il  montanello y^ 
a  fringuello  dalle  nevi,  il  quale  cerca  asilo  nelle  tettoje 
degli  abituri  alpini ,  come  la  rondine  in  quelle  delle 
basse  campagne.  Avvertasi  altresì  che  in  Piemonte  ) 
ove  sono  comuni  gli  stomi,  svernano  i  venturoni j  « 
compariscono  talvolta  i  beccofrusoni,  i  tordi  ài  gol* 
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nera,  la  passera  oltramontana^  lo  zigolo  lap|)onese^  il 
beccamoschino;  che  nelle  riviere  liguri  mostrasi  in  qual- 
che  tempo  la  rondine  di  Siberia  ^  il  cuculo  dal  ciuffo 
proveniente  d'Affrica > lo  zigolo  di  Mitilene  e  il  capinere, 
mentre  vi  si  trovano  assai  meno  rare  le  rondini  mon- 
tane^ le  sihie  monachelle^  il  cul-bianco  abbrunato^  il 
codirosso  spazzacamminoy  la  bigia  grossa^  le  sterpazzo- 
line, V  usignolo  di  fiume. 

Poche  sono  le  specie  dei  gallinacei  cosi  del  Piemonte 
come  del  Genovesato.  h' urogallo,  il  francolino  di 
monte  ^  la  pernice  di  montagna  amano  le  grandi  som- 
mità. Qualche  coppia  di  fagiani  gentili  nidifica  di  tratto 
in  tratto  sulle  Alpi  marittime^  ove  abita  quasi  stazio*- 
nario  {{francolino  predetto.  La  quaglia  passa  la  stagione 
degli  amori  nella  pianura  piemontese^  e  mostrasi  di 
passaggio  nella  Liguria:  la  coturnice,  la  pernice  tosssl , 
le  starne  si  trattengono  più  volentieri  nei  monti  si- 
tuati in  faccia  al  mare.  Il  colombaccio  nidifica  nelle 
valli  ^  il  piccione  selvatico  nelle  alture  alpestri^  e  le. 
tortore  nei  boschi  dei  bassi  monti ,  ma  queste  sono  mi- 
gratorie come  le  colombelle. 

In  Piemonte  sono  assai  comuni  i  re  di  quaglia, 
i  ralli  gilardini^  le  gallinelle;  abitano  i  laghi  paludosi 
le  garzette  e  i  nonnotti,  ma  più  raramente  vi  si  mo- 
strano gli  aironi  forestieri  e  i  ciurlottelli.  I  monachetti, 
i  beccaccini,  le  beccacce  si  trovano  nelle  campagne, 
circumpadane  come  nei  monti  marittimi ,  e  forse  nidi- 
ficano negli  Appennini  come  nelle  Alpi.  I  cavalieri 
d'Italia^  il  corriere  grosso^  e  t\  fratino;  le  calidre, 
le  pivieresse,  i  fnopanelli  violetti  e  cinerei  errano  vo«- 
leutieri  sulle  coste  marittime;  e  vi  si  recano  talvolta 
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altri  uccelli  di  ripa  ^  come  la  starda  y  specialmente  nelle 
'stagioni  invernali  molto  rigide.  Le  grUy  le  cicogne  ed 
altri  trampolieri  non  si  vedono  che  di  passaggio. 

Per  gli  uccelli  aquatici  è  istinto  naturale  lo  spa- 
ziare più  volentieri  sulle  rive  marittime  piuttosto  che 
altrove.  Non  mancano  però  nei  laghi  del  Piemonte  le 
berte  maggiori,  le  sterne  fraticelli,  qualche ya/aro/H>  e 
qualche  suasso;  il  germano  reale,  Voca  salvatica,  il 
quattrocchi  y  ìì  fischione  y  la  canapiglia.  Ma  il  littorale 
ligustico  è  spesso  frequentato  da  sgarze  e  polcinelli 
marini,  da  berte  maggiori  e  minori,  dal  talassidro 
delle  tempeste  e  dal  marin-pescatore  y  da  fischioni  y  da 
sterne  zampe-gialle  e  da  qualche  beccapesci  yd^,  gabbiani 
corallini,  mezzani  e  terragnoli.  Chiuderemo  quésto  som* 
mario  ornitologico  coli' osservazione  che  di  tutte  le  prò* 
vincie  Sarde  di  Terraferma  le  più  popolate  da  molti- 
plici  specie  di  uccelli  sono  quelle  di  Nizza  e  le  geno- 
vesi, per  la  differenza  delle  posizioni,  e  per  le  molte 
varietà  di  temperatura.  Debbono  infatti  considerarsi 
come  condizioni  sommamente  adattate  alla  dimora  e 
propagazione  delle  varie  razze  di  uccelli  le  diversità 
dei  terreni ,  perchè  producono  vegetabili  di  differentissirae 
qualità;  le  alte  cime  dei  monti,  perchè  forman  riparo  ai 
venti  settentrionali ,  mentre  in  qualche  punto  ne  ricevono 
tutta r influenza;  la  vicinanza  di  un  mare  piuttosto  tran- 
quillo, perchè  le  sue  acque  si  mantengono  ad  una  dolce 
temperatura;  la  posizione  infine  delle  contrade  liguri^  la 
quale  riesce  adattatissima  alle  direzioni  che  soglion  pren- 
dere gli  uccelli  i  quali  periodicamente  trasmigrano.  Molti 
infatti  di  essi  passano  in  primavera  da  ponente  a  levante^ 
retrocedendo  poi  per  la  stessa  via  neir autunno,  onde 
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svernare  sul  littorale;  tali  sono  i  gorgogUom  o  tordi  tosl- 

rini,  i  cardellini  y  i  rigogoli  y  le  tortore  y  le  beccacce 
marine^  le  pawncelle.  Le  ghiandaje  all'opposto^  come 
gli  storni  y  i  codoni y  i  2i^c/i6rìm  seguono  la  direzione  stessa 
in  numerose  torme  air  avvicinarsi  della  bella  stagione^ 
ma  non  ritornano  per  la  medesima  via  nell'autunno. 
Succede  altresì  che  qualche  uccello  di  passo  fermasi 
talvolta  sulle  coste  marittime  a  fare  il  suo  nido  >  come  le 
quaglie y  ì  pivieri  dorati ^  \  fringuelli  y  ma  non  per  questo 
la  loro  prole  lascia  l'istinto  di  emigrare.  Altri  uccelli 
arrivano  d'Affrica  sul  cominciare  di  primavera^  e  vi 
ritornano  in  autunno;  tra  questi  sono  i  gruccioni y  le 
rondini y  i  raperini y  alcune  specie  di  anatre y  \^fife\ 
altri  nel  solo  inverno  discendono  dagli  alti  monti 
sulle  spiaggie  marittime^  tra'quali  i  gracchi y  gli  zigoliy 
i  beccafichi;  alcuni  vi  cercano  un  ricovero  nei  soli  freddi 
di  una  straordinaria  rigidezza^  per  esempio  i  colimbi y 
gli  smerghi y  i  marangoni y  le  gazze  marine;  taluni  in- 
fine vi  si  refugiano  dalle  montagne  di  Corsica  e  del 
Continente^  quando  in  es&e  si  suscitano  burrascosi  ura- 
gani ^  come  i  crocieri ,  le  rondini  alpine  y  i  tordi  sasselli  y 
le  peppole  yXxxenlTe  alcuni  altri  senza  regolarità  di  tempo 
e  senza  cognite  cause  si  mostrano  sul  littorale  per  pochi 
giorni  indi  spariscono,  siccome  accade  dei  fenicotteri 
e  delle  a\H)cette, 
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S.  3. 


RETTILI     E     PESCI 


Poco  diremo  dei  rettili^  perchè  sono  pocliis^e  le 
specie  di  tali  schifosi  animali  indigeni  di  questa  parte 
d'Italia.  La  testuggine  terrestre,  le  rane  ed  i  rospi^ 
le  lucertole  ed  il  ramarro,  le  salamandre  terrestri  ed 
aquatiche,  la  serpe  comune  e  T acqua jola,  il  serpe 
cieco,  si  trovano  quasi  da  pertutto:  ma  la  i^iperay  sola 
specie  venefica,  non  abita  che  sull'alte  montagne  oin 
qualche  colle  elevato.  Nel  mar  ligustico  trovasi  sta- 
zionaria la  tartaruga  marina  e  vi  si  mostra  accidental- 
mente la  sifarga  o  mercuriale:  nei  marazzi  del  Varo 
soggiorna  sedentaria  la  tartaruga  fangosa. 

Breve  sarà  altresì  V  ittiologia  del  Piemonte ,  ba- 
stando lo  accennare  che  nei  laghi  e  nelle  fresche  acque 
dei  fiumi  alpini  e  degli  appennini  vivono  molte  tnjU 
e  ghiozzi  y  ed  anguille}  nei  laghi  del  territorio  sub- 
alpino e  sub-appennino  tinche  ^  lucci  ec;  nel  Pò  e  suoi 
confluenti  lamprede y  tote,  pesci  persici,  tremoli y  car- 
pioni, barbi.  Ma  il  mar  ligustico  è  popolato  da  oltre 
quattrocento  specie  di  pesci  diversi,  i  quali  abitano 
specialmente  i  suoi  golfi,  perchè  le  elevate  montagne 
che  gh  difendono,  fanno  si  che  le  loro  acque  siano 
quasi  sempre  tranquille  e  di  dolce  temperatura,  e  perchè 
le  varie  altezze  dei  loro  fondi  riescono  adattatissime  al- 
l'istinto speciale  delle  diverse  specie.  Anche  le  dirupate 
scogliere  che  ingombrano  frequentemente  il  littorale^ 
col  favorire  lo  sviluppo  dei  talassiojiti  e  dei  ramosi 
polipi  offrono  gradito  ricovero  a  moltiplici  varietà  di 
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pesci.  'Ed  avvertasi  altresì  che  se  tra  questi  cercano  al- 
cuni i  fondi  dì  sabbia,  possono  facilnnente  trovarli  verso 
le  imboccature  dei  fiumi  e  dei  torrenti;  che  se  altri 
amano  per  istinto  le  acque  vive,  offrono  ad  essi  grata 
dimora  le  grosse  ghiaje  trascinate  dai  fiumi  nel  loro 
arrivo  in  mare;  se  taluni  preferiscono  le  onde  non 
tranquille,  guizzano  in  quei  punti  che  sono  traversati 
dalle  correnti  periodiche;  le  specie  poco  guarnite  di  sca«- 
glie  e  di  denti,  e  per  conseguenza  facilmente  vulnerabili, 
si  sottraggono  agevolmente  ai  loro  nemici ,  nascondendosi 
nei  luoghi  limacciosi  ripieni  di  acque  molto  torbe:  nu- 
merosissimi insomma  e  di  moltiplici  varietà  sono  i 
pesci  ^  i  quali  amano  di  abitare  nelle  acque  del  mar 
ligustico.  I  suoi  abissi  i  più  profondi  si  trovano  infatti 
frequentati  da  alepocefali,  da  pomatomi,  da  chimere  y 
da  lepidolepru  Le  sue  medie  elevazioni  sono  popolate 
dai  gadiy  dalle  blennie,  dagli  olocentri,  dalle  zee, 
dalle  argentine,  da  alcuni  sparL  I  suoi  fondi  firn- 
gosi  e  ricuoperti  da  soli  3oo  metri  di  acqua  sono  di 
refugio  alle  razze,  ai  diaboli  di  mare  o  rane  pesca* 
trici,  alle  sogliole,  ai  rombi,  e  ad  ogni  altra  sorta 
di  pesci  a  carne  molle  e  bavosa.  Risalendo  ai  i5o  me- 
tri, nella  regione  cioè  dei  coralli  e  delle  madrepore^ 
trovasi  r abitazione  delle  baliste,  dei  munerojidi  o  serpi 
marini,  dei  labri,  dei  dentici,  del  pesce  cappone,  delle 
rondini  di  mare,  delle  triglie.  Al  di  sopra  della  predetta 
profondità  sviluppasi  la  vegetazione  delle  alghe  e  delle 
caulinie,  ed  è  questo  T asilo  delle  donzelle,  delle  fatele, 
di  varie  murene,  degli  uraìioscopi,  d^lì  scrotani.  Ven- 
gono in  seguito  gli  scogli  del  littorale  ricoperti  di  fuchi 
e  di  conferve,  e  che  sono  perciò  frequentati  dai  mesori. 


Digitized  by 


Google 


i3o 

dalle  lirCy  dai  paganelli  o  Jozzi,  dai  casfàlli  marini  ^ 
dalle  beccacce  o  trombette  di  mare*  Finalmente  i  littorali 
a  piani  leggermente  inclinati  e  formati  di  sabbie  sono 
la  dimora  ordinaria  delle  orate  j  delle  menale  y  delle 
boghe  y  e  di  altre  varietà  di  saraghi  e  paraghiy  delle 
torpedini  y  delle  scorpene  y  dei  muggini  y  delle  sardine  y 
delle  acciughe  ec. 

s.  4. 

SPECIE   PIÙ   COMUNI    DI    ANIMALI    INVEETEBEATI. 

Alla  varietà  delle  spiaggie  e  delle  profondità  ma- 
rittime debbesi  attribuire  anche  la  prodigiosa  propaga- 
zione di  animali  invertebrati  y  che  pullulano  nel  mare 
ligustico.  I  fondi  sabbiosi^  gli  scogli  cavernosi^  le  anse 
ben  difese  9  le  differentissime  profondità  £ivoriscono  la 
riproduzione  dei  crostacei,  e  di  tutte  le  miriadi  di  zoofiti 
che  dal  seno  dell'acque  eleyano  del  continuo  tanti  ra- 
mosi prodotti  madreporici.  Sopra  gli  scogli  del  littorale 
restano  quasi  del  continuo^  tufiGsindosi  raramente,  i 
grapses  di  Lamark  neri  e  variegati  y  i  talitri  e  gli 
sferonU  di  Latreille^  le  orchestie  di  Leach,  le  ligie , 
gli  aselli  ec.  Presso  la  foce  dei  fiumi  trovasi  la  dimora 
dei  granchi  y  dei  xanthes  di  Leach,  dei  gebios  del 
Risso,  dei  gamberi y  dei  paguri.  Sotto  le  pietre  coperte 
di  fuchi  ^  e  giacenti  sommerse  a  piccola  profondità , 
abitano  due  specie  di  eriphies  la  prismatica  e  quella  a 
fronte  spinosa^  varie  porcellane  di  Latreille,  ed  il  njm^ 
phon  di  Leach.  Sopra  le  conchiglie  e  sopra  varj  cro- 
stacei s'impiantano  come  parasitici  piccoli  pinnoteri, 
ancei  ed  ergimi  del  Risso,  e  bopiri  di  Latreille;  ai  pesci 


Digitized  by 


Google 


i3i 
cartilaginei  si  attaccano  otrofère  di  Leach^  ed  agli 
ossei  le  zufee  e  le  agenori  del  Risso  ^  seguendoli  nei  loro 
viaggi.  Tutti  i  generi  di  anfipodi  amano  di  passeggiare 
sulla  superficie  marittima:  i  piccoli  crostacei  lasciano 
talvolta  gli  scogli  sommersi  per  saltellare  a  fior  d'acqua; 
i  macropodi  vivono  riuniti  in  profondità  di  media  al- 
tezza ;  nelle  cavernosità  e  negli  antri  degli  scogli  sono 
più  comuni  le  aliuste\  nelle  profondità  in  cui  si  man* 
tiene  la  temperatura  costantemente  a  dieci  gradi  si 
trovano  varie  specie  di  homoles  di  Leach. 

Numerosissime  sono  anche  le  famiglie  dei  mollu- 
schi} la  carne  di  molti  di  questi  animali  somministra 
un  cibo  squisito  alle  tavole  dei  ricchi,  mentre  quella 
di  un  gran  numero  di  specie  più  comuni  offre  ai  poveri 
un  alimento  facilissimo  a  procurarsi.  Presso  le  rive 
ingombre  di  scogli  abitano  molti  polpi  comuni,  e  nelle 
sabbiose  i  polpi  tubercolati  e  gli  argonauti.  Nelle  medie 
profondità  spaziano  i  calamai;  nella  regione  delle  alghe 
stanno  le  seppie;  a  superficie  di  acqua  le  belle  carinarie 
e  le  filliroe.  Tra  i  testacei  terrestri  i  più  comuni  nelle 
Alpi  debbono  annoverarsi  varie  elici,  la  bianchissima 
cioè,  la  glaciale,  la  montana,  la  vermicolata,  quella 
a  falce  ec:  ivi  pure  trovansi  molti  bulimi  decollati  e 
montani,  e  sugli  Appennini  una  specie  che  da  essi 
monti  prende  il  nome. 

La  dimora  preferita  dagli  aracnidi ,  dagr//weWi, 
dai  vermi  è  determinata,  così  in  questa  come  nelle 
altre  parti  d'Italia,  dalle  diverse  località,  dalla  natura 
del  snolo,  dai  differenti  gradi  di  temperatura,  dalle  so- 
stanze che  loro  servono  di  nutrimento.  Ma  il  numero 
di  questi  animali  invertebrati  è  immenso,  né  può 
concedersi  dalla  ristrettezza  del  nostro  argomento  fisico 
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di  additare  neppure  i  soli  generi^  uon  che  le  innume* 
revoli  loro  varietà.  Avvertiremo  solamente  certe  parti- 
colarità relative  ad  alcune  specie  delle  sopra  indicate 
classi  y  perchè  meritarono  di  essere  registrate  negli  scrìtti 
di  celebri  fisici.  In  quella  per  esempio  degli  anellidi  e 
dei  vermi,  faremo  osservare  che  nelle  acque  delle  colline 
e  della  pianura^  oltre  la  mignatta  medicinale^  la  schiac- 
ciata e  la  sanguisuga  di  Linneo^  vi  si  trovano  anche 
le  due  specie  chiamate  dal  Muller  snAgare  e  bioculata; 
ma  il  dottissimo  Prof.  Gav.  G.  Carena^  che  nell'inverno 
del  1819  ripetè  accurate  osservazioni  sopra  questi  ani- 
nudi  ,  ne  ritrovò  altre  cinque  specie ,  la  verbana  cioè  y  V oto- 
maria ,  la  cef alata,  la  trioculata  e  la  paludosa,  la  prima 
delle  quali  abita  il  Lago  maggiore^  le  altre  tre  si  trovano 
nei  Laghi  del  Gauavese  di  A  vigliano^  di  Yiverone^  e  l'ul- 
tima nei  soli  stagni  e  nelle  fosse  della  pianura. 

L'Entomologia  o  descrizione  degl'insetti  di  questa 
parte  dell'Italia  occidentale,  fu  illustrata  dall' Alliomo> 
dal  Locke  ^  dal  Giorna,  dal  Ponza ,  e  soprattutto  poi 
dall'immortale  Bonelli.  In  quei  dotti  scritti  potrà  il 
curioso  naturalista  attingere  interessanti  notizie;  noi  ci 
limiteremo  a  registrare  tra  le  annotazioni. (  ved.  not.  ai  ) 
una  breve  ma  accurata  nota  di  alcuni  tra  i  principali 
insetti  divisi  per  località,  della  quale  ci  fu  cortese  un  egre- 
gio Professore  di  Zoologia ,  e  riferiremo  soltanto  alcune 
osservazioni  fatte  su  questi  animali  dal  celebre  Saussure 
nelle  sue  escursioni  alpine.  Ascendendo  quell'infatigabile 
naturalista  sulla  cima  del  Breit-horn,  osservò  con  sorpresa 
una  quantità  immensa  di  quelli  insetti  stessi,  che  aveva 
incontrati  nel  cammino,  morti  o  assiderati  sulla  super- 
ficie delle  nevi;  diverse  yb/ene  cioè,  mosche  e  farfalle  y 
ma  soprattutto  un  numero  immenso  di  cavallette.  La 
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distanza  media  di  tali  animaletti  fu  da  esso  valutala  come 
eguale  a  9  per  ogni  tesa  quadrata^  ossia  a  72  milioni  per 
ogni  lega  quadrata  di  duemila   tese.  Quei  piccoli  in- 
setti trasportati  malgrado  loro  dai  venti  ^  non  giunge- 
vano sulle  nevi  che  per  morirvi  di  fame.  Air  opposto 
però  ivi  ne  incontrò  var)  altri  ^  che  abitavano  come  per 
diletto  sulle  masse  nevose.  Erano  questi  nerì^  brillanti^ 
piccolissimi; avevano  coperto  il  dorso  di  scaglie  appuntate^ 
e  con  lunghe  antenne  ricurve  all' indietro  si  sottraevano 
saltellando  con  estrema  agilità  a  chi  avesse  tentato  di 
prenderli.  Riconobbe  il  Saussure  che  essi  appartenevano 
alla  famiglia  dei  poduri,  ì  quali  non   essendo  muniti 
di  ali^  conviene  che  nascano  e  muojano  su  quelle  nude 
roccie  limitrofe  alle  nevi  perpetue.  Forse  essi  vivono 
di  licheni;  ma  poiché  il  Geoffroy  scrisse  che  i  poduri 
si  nutrivano  dell'umidità  della  terra ^  potrebbe  presu- 
mersi  che   servisse  loro  di  cibo  la   sola   neve!  Sulla 
cima  del  Monte  Bianco  nessuno  animale  si  presentò  alla 
vista  del  Saussure,  ad  eccezione  di  una  falena  grigia 
che  traversava  il  primo  rialto  di  neve,  e  di  una  far^ 
falla  diurna  errante  a  cento  tese  sotto  la  cima.  Vol- 
teggiando sopra  le  praterie  confinanti  colle  ghiacciaje 
e  colle  nevi  perpetue,  per  poco  che  il   vento  gli  so- 
stenga,   volano   quegl*  insetti   fino    sulle   sommità    più 
elevate,  ove  finalmente  cadono  per  la  fatica  e  muojono 
sulla  neve.  Frattanto  però  fu  pel  Saussure  grata  sorpresa  il 
trovare  due  esseri  viventi  in  quelle  inaccessibili  alture, 
come  nel  discendere  da  e^e  soleva  rallegrarlo  il  ritro- 
vare alle  loro  falde  le  belle  farfalle  dei  monti  di  clima 
temperato,  l'apollo  cioè  o  farfalla  alpina  e  quella  di- 
stinta col  nome  di  grand  tabac  d' E  spagne. 
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METEOIIOLOGIA 

La  divisione  topografica  adottata  per  indicare  i  di- 
versi prodotti  naturali  di  questa  parte  d'Italia,  riesce 
convenieutissima  all'attuale  prospetto  meteorologico  ^ 
stantechè  questo  spazio  di  terreno,  sebbene  non  molto 
esteso,  presenta  tali  e  tante  diversità  di  clima,  quante 
sono  appunto  le  differenze  fisiche  che  passano  dal  lichene 
islandico  alla  palma!  Nella  escursione  di  una  sola  gior- 
nata può  un  curioso  osservatore  mettersi  in  grado  di 
provare  le  asprezze  di  un  clima  glaciale,  ed  il  più  co- 
cente calore  estivo;  rendesi  quindi  impossibile  la  for- 
mazione di  un  solo  quadro  meteorologico,  che  indichi 
lo  stato  atmosferico  delle  Alpi ,  e  nel  tempo  stesso  quello 
del  territorio  sub-alpino,  e  delle  coste  marittime!  Colla 
guida  dunque  dell'immortale  Saussure  faremo  conoscere 
una  serie  di  fisici  fenomeni  particolari  alla  catena  delle 
Alpi;  il  celebre  Vassalli-Eandi,  ed  il  Professor  Risso  ne 
somministreranno  ottimi  materiali  per  la  meteorologia 
del  Piemonte,  e  per  quella  della  Liguria  marittimia; 
e  la  conosciuta  dottrina  di  fisici  cosi  valenti  attesterà 
dell'esattezza  di  quei  fatti  che  siamo  ora  per  additare. 

s-  •• 

FENOMENI   FISICI   CHE    SI   OSSERVANO  SULLE   ALPI. 

Fu  già  avvertito  che  la  sommità  dell'alta  giogaja 
alpina  è  ricuoperta,  anche  nei  più  forti  calori  estivi  ^ 
da  un  ammasso  dì  nevi  di  una  bianchezza  abbagliante. 
Notammo  altresì  che  il  nome  di  Alpe  proviene,  secondo 
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alcuni  9  dalla  voce  Mh  o  JW  dell' antico  dialetto  Re- 
tico^  la  quale  ha  lo  stesso  significato  di  bianco]  ed  ag- 
giungeremo che  in  tedesco  le  Alpi  Graje  sono  dette 
graue  o  grigie,  perchè  essendo  più  basse  e  meno  ne- 
vose compariscono  di  colore  cinereo.  Ora  è  da  sapersi 
che  a  un  dato  punto  di  elevazione  sopra  il  livello  ma- 
rittimo il  calore  atmosferico  diminuisce  talmente^  che 
il  freddo  invernale  vi  regna  eterno.  Ma  quella  eleva- 
zione differisce  secondo  la  latitudine  dei  diversi  paesi; 
poiché  sotto  l'equatore  le  nevi  non  si  fondono  fino  alla 
enorme  altezza  di  i4>700  piedi  ^  mentre  sulle  cime  alpine 
ai  soli  7800  piedi  trovasi  il  principio  delle  nevi  perpetue. 
Ciò  non  pertanto  l'effetto  dei  raggi  solari  è  perfetta- 
mente lo  stesso  sulle  alte  cime^  come  nei  bassi  piani. 
Un  termometro  esposto  al  sole^  ma  riparato  dall' in- 
fluenza dell* aria  esterna^  in  una  sommità  di  8400  piedi 
indicò  al  Saussure  i  70  gradi ^  ed  esposto  poi  all'aria 
libera  ne  segn'ò  soli  4-  mentre  lo  stesso  termometro^ 
difeso  al  solito  dall'influenza  esterna  ma  esposto  al  sole^ 
ai  4600  piedi  più  in  basso  si  elevò  al  solito  ai  gradi  69 
circa ^  e  posto  quindi  allearla  libera  ne  indicò  soli  19. 
Il  poco  effetto  dei  raggi  solari  nelle  maggiori  altezze 
alpine  dipende  manifestamente  dalla  temperatura  atmo- 
sferica che  ivi  è  freddissima^  e  questo  freddo  costante 
proviene  dalla  rarefazione  e  trasparenza  estrema  del- 
l'aria^ per  cui  i  raggi  solari  la  traversano  come  un  cri- 
stallo convesso  senza  riscaldarlo;  deriva  altresì  dalla 
molta  distanza  che  separa  l'aria  degli  alti  monti  dal 
gran  piano  orizzontale  ove  i  raggi  sono  riflessi  con  più 
forza^  e  su  cui  il  calor  naturale  della  terra  esercita 
un'azione  immediata ,  e  dipende  finalmente  dalle  pendici 
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molto  inclinate  che  le  Alpi  presentano  ai  raggi  solari , 
ì  quali  per  conseguenza  vi  cadono  sopra  molto  più 
obliqui  che  nella  pianura.  Ma  neiratmosfera  degli  alti 
monti  r  influenza  del  calorico  sulla  evaporazione  è  quasi 
tripla  dì  quella  esercitata  nei  piani  predetti;  potrà 
quindi  aggiungersi  una  quarta  causa,  quella  cioè  dello 
straordinario  evaporamento,  il  qual  togliendo  gran  quan- 
tità di  calorico,  contribuisce  non  poco  a  mantener  co* 
stante  il  freddo  dell'atmosfera. 

Rendesi  questo  sommamente  pungente  anche  in 
estate  sul  levar  del  Sole,  verso  le  ore  quattro  cioè  del 
mattino,  mentre  a  due  ore  pomeridiane  provasi  un 
massimo  grado  di  calore.  Questo  stesso  fenomeno  ha 
luogo  anche  in  pianura,  ma  la  differenza  tra  i  due 
indicati  punti  estremi  è  quasi  per  due  terzi  meno  sen- 
sibile sulle  Alpi,  avendola  trovata  il  Saussure  sul  varco 
del  Gigante  eguale  a  4^57 ,  mentre  a  Ginevra  era  i  i,o35. 
Né  meno  considerabile  è  la  differenza  della  tempera- 
tura estiva  ed  invernale  sulle  Alpi,  e  nei  bassi  piani? 
poicliè  a  3 100  tese  sopra  il  lago  di  Ginevra  suol  valu- 
tarsi meno  di  un  decimo,  e  dalle  6ooo  alle  7000  tese 
la  temperatura  si  mantiene  quasi  la  stessa  di  giorno 
e  di  notte,  cosi  in  estate  come  in  inverno. 

Anche Telettricità  si  eleva  invariabilmente,  dal  mi- 
nimo al  massimo  grado,  sulle  Alpi  come  in  pianura, 
neir intervallo  che  passa  dalle  quattro  del  mattino  alle 
due  pomeridiane,  ma  nel  suo  più  forte  sviluppo  non 
ebbe  la  forza  di  discostare  la  palla  dell'elettrometro  del 
Saussure  che  di  soli  tre  pollici  e  otto  linee.  Avvertasi 
poi  che  se  il  cielo  è  sereno  T  elettricità  va  diminuendo 
in  proporzione  che  Taria  è  più  rarefatta,  mentre  in 
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tempo  di  uragano  manifestasi  più  frequentemente^  e  con 
intensità  quasi  maggiore  che  in  luoghi  di  poca  eleva- 
zione. 

La  somma  vivezza  che  acquista  la  luce  in  mezzo 
alle  nevi  ed  ai  ghiacci  >  produce  dolorose  impressioni 
sulle  parti  discoperte  del  corpo  umano  ^  le  quali  diven» 
gono  rosse  fino  all'escoriazione  specialmente  nella  faccia. 
Ma  i  raggi  del  Sole  cadente  offrono  in  compenso  agli 
occhi  dello  spettatore  il  più  imponente  spettacolo^  col 
tingere  che  fauno  di  vivissima  porpora^  quando  il  cielo 
è  sereno^  le  sommità  che  son  coperte  di  nevi  perpetue: 
è  cosa  assai  rara  che  l'atmosfera  riunisca  tutte  le  cir- 
costanze a  ciò  necessarie 9  ma  quando  questo  avviene^ 
non  può  godersi  sulle  Alpi  fenomeno  più  sorprendente. 
Rendesi  quindi  necessario  ad  un  viaggiatore  avveduto 
di  profittare  con  sollecitudine  delle  sere  più  belle  ^  condu- 
cendosi di  buon'ora  ove  meglio  discuoprasi  una  vasta 
estensione  di  catena  alpina  :  che  se  lo  prenderà  vaghezza 
di  ascendere  in  opportune  stagioni  sopra  elevate  cime^ 
non  dimentichi  i  gravi  incomodi  cui  dovrà  assogget- 
tarsi! L'Opera  di  £bel  potrà  servirgli  di  guida. 

La  somma  leggerezza  e  rarefazione  delFaria  atmo- 
sferica^ e  r  energia  colla  quale  essa  accelera  le  evapo- 
razioni^ producono  lassezza  muscolare^  spossamento^  so- 
pore^ deliquj  e  febbre  violenta.  Tra  le  laoo  e  le  1400 
tese  di  elevazione  questi  fenomeni  sopraggiungono  all' im- 
provviso; e  non  già  per  la  stanchezza  dell'erto  e  lungo 
cammino^  poiché  due  soli  passi  di  più  farebbero  cadere 
in  deliquio  il  viaggiatore^  ancorché  si  trovasse  in  atti- 
tudini le  più  incomode  y  mentre  basteranno  tre  o  quattro 
6oli  minuti  di  riposo^  perchè  il  sopore  si  dissipi.  Persone 
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robufitisfiime  iucomìnciauo  a  provare  alterazioni  così 
fastidiose  a  sole  800  tese  di  altezsa  ^  sono  perciò  costrette 
a  retrocedere >  e  giunte  appena  in  atmosfera  più  densa , 
ha  fine  ogni  loro  incomodo.  Altri  all'opposto  possono 
avventurarsi  ad  ascensioni  molto  più  ardite^  e  soffer- 
mandosi ogni  quaranta  o  cinquanta  passi  al  più^  giun- 
gere perfino  alle  1900  tese:  ma  in  quell'altezza  anche 
dopo  lungo  riposo  le  pulsazioni  arteriose  raddoppiano 
di  celerità;  sopraggiunge  una  sete  tormentosissima  con 
aversione  a  bevande  spiritose  e  non  mìtigabile  che 
con  ao^8Ì  di  acqua  ^  e  chiunque  ardisse  andar  più  oltre 
getterebbe  sangue  dalle  gengive^  dalle  labbra^  e  dagli 
occhi*  La  natura  non  concede  all'uomo  di  respirare  a 
cosi  grande  elevazione:  abbisognando  egli  di  una  quan- 
tità determinata  di  aria  che  traversi  il  suq  polmone 
in  un  dato  tempo ^  se  sarà  questa  molto  rarefatta^  le 
sue  inspirazioni  si  raddoppieranno  perchè  la  poca  den- 
sità resti  compensata  dal  volume^  ma  il  frequente  respiro 
renderà  sommamente  più  celere  la  circolazione^  quindi 
spossamento^  e  deliqu),  ed  augoscie  insopportabili. 

Un  altro  fenomeno  fisico  lia  luogo  sulle  cime  al- 
pine^ ed  è  r indebolimento  dei  suoni;  non  perchè  l'or- 
gano dell'udito  resti  in  qualche  modo  affetto ^  ma  per 
la  stessa  causa  dell'estrema  rarefazione  dell'atmosfera , 
per  cui  viene  a  diminuirsi  considerabilmente  la  sua  ela- 
sticità e  la  forza  delle  sue  vibrazioni.  Trattandosi  poi 
di  cime  molto  isolate^  può  anche  aggiungersi  la  man- 
canza di  ogni  sorta  di  eco  e  di  ripercussione;  ivi  in- 
fatti un  colpo  di  pistola  imita  appena  quello  di  un  piccol 
fochetto.  Ma  la  rarefazione  atmosferica  e  la  sua  gran 
trasparenza  espone  l' osservatore  su  i  monti  alpini  anche 
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ad.  illusioni  ottiche  assai  notajbili^  specialmente  sulla 
distanza  degli  oggetti^  i  quali  si  credono  sempre  più 
vicini  di  quello  che  siano  in  effetto.  Il  ravvicinamento 
di  certe  località^  situate  a  distanza  di  dieci  ed  anche 
di  quindici  leghe  ^  è  qualche  volta  cosi  sensibile  da 
recare  la  più  gran  sorpresa.  Ciò  accade  singolarmente 
4ul  far  del  mattino  e  poche  ore  dopo  la  levata  del  sole^ 
ed  allora  è  indizio  sicuro  che  il  vento  spira  da  libeccio^ 
precursore  d'imminente  pioggia.  Questo  fenomeno  però 
ne  coioduce  ad  osservazioni  meteorologiche  di  un'altra 
specie^  e  meritevoli  esse  pure  di  esaere  accennate. 

PaOCNOSTICl    DELLE   VARIAZIONI   ATMOSFERICHB. 

I  frequenti  cambiamenti  di  tempo  che  accadono 
sulle  Alpi^  rendono  necessario  al  viaggiatore  di  cono- 
scerne i  prognostici.  Allorché  sulla  sera  ascendono  le 
nubi  lungo  le  pendici  dei  monti  ^  e  ne  ricuoprono  al 
nuovo  mattino  le  sommità^  può  preconizzarsi  assai 
vicina  la  pioggia;  lo  stesso  dicasi  se  le  predette  cime 
siano  circondate  da  vapori  trasparenti^  in  modo  che 
le  respettive  distanze  sembrino^  in  apparenza  almeno^ 
molto  diminuite.  Ma  le  pioggie  alpine  hanno  in  estate 
una  durata  di  più  giorni^  e  talvolta  di  settimane  inr 
tiere;  se  non  che  cade  poi  sopra  i  monti  di  media 
altezza  gran  quantità  di  ueve^  e  allorquando  i  loro 
fianchi  ne  compariscono  ricoperti  fin  dove  principiano 
le  foreste^  è  indizio  certo  che  il  cielo  torna  ad  abbel* 
lìrsi  di  una  costante  serenità. 


Digitized  by 


Google 


i4o 

Durante  la  predetta  stagione  estiva  si  suscitano 
nelle  vallate  trasverse  delle  due  pendici  alpine  alcuni 
venti  periodici  sul  tramonto  del  Sole:  discendono  questi 
talvolta  con  estrema  violenza  lungo  le  valli  ^  durano 
molte  ore^  e  ricominciano  quando  il  sole  sta  per  ispun- 
tare  sull'orizzonte:  sul  mezzogiorno  però  si  cambiano 
notabilmente^  e  variano  direzione  risalendo  verso  le  al- 
ture. Ora  se  i  venti  della  sera  discendono  dall'alto  in 
basso  ^  conducono  sempre  un  bel  tempo  ^  ma  se  spirano 
in  senso  inverso  ^divenendo  cioè  ascendenti  y  annunziano 
dirotte  pioggie  e  uragani.  I  venti  di  ponente  e  i  libecci, 
chiamati  nelle  alte  Alpi  col  nome  tedesco  di  Fon,  sono 
sempre  burrascosi,  e  suscitano  spesso  terribili  bufere, 
le  quali  sradicano  le  più  annose  piante ,  trascinano  enormi 
rocce  ed  ammassi  di  neve,  e  rovesciano  tutto  ciò  che 
incontrano.  Questi  medesimi  venti  producono  riscalda- 
mento, lassezza  od  altri  disgustosi  effetti  sul  corpo 
umano,  ma  rendono  l'aria  molto  più  purgata  e  salubre. 

Sulle  pendici  alpine  meridionali  gli  uragani  ac- 
compagnati dai  fulmini  sogliono  suscitarsi  ordinaria- 
mente sul  far  del  mattino;  nella  parte  opposta,  volta 
a  settentrione,  imperversano  invece  quando  si  fa  sera. 
La  quantità  dell'acqua  che  cade  sulle  Alpi  suol  valu- 
tarsi annualmente  dai  quarantadue  ai  novanta  pollici; 
mentre  a  Berna  non  oltrepassa  i  trentanove  p.  e  venti 
linee,  ed  a  Torino  i  trenta  tre  p.  circa.  Avvertasi  al- 
tresì che  in  veruna  altra  parte  di  Europa  cadono  piog- 
gie cosi  dirotte  come  sui  fianchi  meridionali  di  queste 
montagne,  e  specialmente  dalle  Alpi  Gozie  fino  alle 
Retiche,  e  ciò  deriva  manifestamente  dai  venti  libecci 
e  dai  marini,  i  quali  predominando  nel  corso  dell'està  te 
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nelle  alte  regioni  aeree  sospingono  del  continuo  le  nubi 
da  ponente  a  levante. 

Sono  questi  i  fenomeni  meteorici  più  frequenti 
nella  estiva  stagione*  Ma  sulle  superbe  cime  alpine  che 
coronano  le  belle  e  ricche  pianure  circumpadane^  eser- 
cita un'eterno  dominio  il  rigido  inverno ,  sicché  la  na<* 
tura  non  presenta  altre  scene  all'osservatore  in  si  grandi 
elevazioni^  se  non  ammassi  di  nevi  che  mai  si  fondono^ 
ed  immense  ghiacciaje.  Guai  però  se  in  siti  tanto  al- 
pestri^ ove  non  è  speranza  né  di  ricovero  né  d'altro 
scampo^  venga  sorpreso  il  viaggiatore  dall'uragano! 
Questa  meteora  >  che  i  Savojardi  chiamano  tourmente 
e  i  montanari  della  Svizzera  bouxenj  reca  sempre  gravi 
disastri.  Suole  annunziarla  un  cupo  fremito  indicante  il 
contrasto  che  sta  per  suscitarsi  tra  venti  diversi;  repen- 
tinamente un  sìbilo  impetuoso  manifesta  il  loro  furore 
e  da  ogni  lato  si  addensano  nubi  tinte  di  tetro  colore^ 
che  tutto  avvolgono  in  caliginosa  oscurità.  I  vortici  im- 
petuosi che  gli  uni  agli  altri  si  succedono  fan  sollevare 
le  nevi  di  fresco  cadute^  e  le  sminuzzano  in  fina  polvere; 
trasportandole  poi  a  grandi  masse  dal  basso  in  alto^  ven- 
gono a  deporle  negli  avvallamenti  e  nelle  gole^  formate 
dai  distacchi  delle  rocce.  In  questa  guisa  restano  ri- 
cuoperte  in  un'istante  le  vie  dei  passaggi  o  varchi  al- 
pini^ sicché  perfino  le  lunghe  aste  poste  di  tratto  in 
tratto  per  indicar  la  direzione  di  quegli  alpestri  sentieri 
rimangono  sepolte;  quindi  il  viaggiatore^  a  cui  dai  vor- 
tici della  sottilissima  neve  vien  tolto  e  vista  e  respira- 
zione, corre  gravissimo  rischio  o  di  restare  assiderato^ 
o  di  cadere  in  un  precipizio  (aa). 
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S.  3. 

GHIACCIAIE. 

Delle  nevi  eterne  accumulate  sulle  cime  alpine  fu 
altrove  parlato^  e  vennero  altresì  indicati  i  loro  di- 
versi confini  nelle  differenti  esposizioni.  Fu  anche  fatto 
un  cenno  delle  ghiacciaje  dette  Gletscher  con  nome  che 
credesi  di  celtica  origine  ^  ed  impropriamente  Eisberge  o 
montagne  di  gelo.  Avvertasi  intanto  che  quei  depositi 
immensi  di  ghiaccio  presentano  Testensione  di  una,  di 
due  9  e  fino  di  sette  leghe ,  ed  una  grossezza  o  profon- 
dità che  si  estende  dai  cento  fino  a  seicento  piedi.  Que- 
ste ghiacciaje  sono  cosi  numerose  che  dal  monte  Bianco 
al  Tirolo  se  ne  incontrano  oltre  quattrocento^  formanti 
un  mar  di  ghiaccio  di  centotrenta  leghe  quadrate  !  Nei 
profondi  avvallamenti  delle  più  alte  montagne^  si  ac- 
cumulano le  nevi  per  nove  mesi  dell'anno^  ed  il  loro 
volume  viene  del  continuo  aumentato  dall'enormi  masse 
nevose  che  ivi  cadono  precipitosamente  dai  pichi  soprap- 
posti. Ora  queste  nevi  s'imhevono  di  acqua^  la  quale  va 
congelandosi  nei  mesi  più  freddi^  né  può  intieramente 
fondersi  poi  nell'estate^  perchè  le  lunghe  ombre  prodotte 
dalle  soprastanti  cime  indeboliscono  notabilmente  Tef- 
fetto  dei  raggi  solari;  quindi  accade  che  nel  ritorno 
del  verno  quei  bassi  strati  compatti  hanno  già  preso 
r aspetto  di  onde  marine  alcun  poco  agitate^  ed  in  quel 
movimento  solidificate  poi  in  gelo.  Ma  le  valli  alpine 
hanno  tutte  una  pendenza  molto  inclinata^  sicché  se 
nella  loro  parte  superiore  formasi  una  ghiacciaja ,  in  forza 
dell'annuo  aumento  del  suo  volume  viene  a  resultarne 
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una  forte  pressione  verso  T  estremità  inferiore  ^  unico 
punto  in  cui  i  ghiacci  non  incontrino  resistenza.  So-, 
praggiungendo  Testate  incominciano  questi  a  fondersi 
nei  lati^  e  nella  superficie  interna  che  tocca  il  suolo 
della  valle;  le  correnti  della  fusione  vengono  a  for- 
mare lunghe  e  grandi  volte  che  spesso  cadono^  perchè 
Taria  imprigionata  si  apre  a  forza  un'adito^  onde  porsi 
in  equilibrio  coli' atmosferica  esterna:  la  forza  impul- 
siva degli  strati  superiori  aumenta  allora  la  sua  azione^ 
e  la  massa  intiera  spingesi  in  avanti.  Ciò  è  tanto  vero 
che  se  si  osservano  i  frantumi  di  rocce  i  quali  si  vedono 
ammonticchiati  a  pie  delle  ghiaccia je^  trovasi  che  pro- 
vengono manifestamente  dalle  montagne  situate  superior- 
mente^ e  che  sono  distanti  talvolta  fino  a  sei  ed  anche  otto 
leghe.  Ma  per  meglio  determinare  il  muovimento  progres- 
sivo dei  ghiacci  9  furono  posti  dei  grossi  tronchi  d'albero 
entro  ai  frequenti  spacchi  che  ne  fendono  la  superficie^  e 
fu  trovato  che  esso  può  valutarsi  dai  quattordici  ai  ven- 
ticinque piedi  per  anno.  Reciprocamente  accade  talvolta 
che  l'estremità  inferiore  venga  a  perdere  nella  sta- 
gione estiva  tal  quantità  di  ghiaccio  >  da  lasciare  allo 
scoperto  una  notabile  estensione  della  valle  inferiore 
che  occupava  ;  questo  fenomeno  però  non  è  in  verun 
modo  regolare^  poiché  tutto  dipende  dalla  quantità 
delle  nevi  cadute  y  e  dalla  temperatura  più  o  meno 
elevata  della  stagione  estiva. 

Neir avvicinarsi  dell'estate  cessa  il  profondo  si- 
lenzio che  regna  sulle  ghiacciaje  nei  mesi  invernali,  e 
fintanto  che  non  ritorni  l'autunno  fa  sentirsi  di  tempo 
in  tempo  un  fremito  spaventoso  simile  al  tuono^  accom- 
pagnato  da    orribili   scosse   che   fan    tremare    tutta    la 
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montagna  ;  fenomeno  che  rende  oltremodo  pericolasa 
al  viaggiatore  la  vìsita  delle  ghiaccia je^  perchè  prodotto 
da  vaste  e  profonde  spaccature  che  in  esse  si  formano. 
I  cambiamenti  repentini  di  temperatura  e  la  molta 
pendenza  del  suolo  sono  le  cause  primarie  per  le  quali 
i  banchi  di  ghiaccio  si  spezzano^  variano  di  situazione^ 
e  presentano  forme  le  più  variate  e  bizzarre.  Alcune  di 
quelle  fenditure  hanno  talvolta  una  profondità  di  oltre 
cento  piedi ^  e  prendono  in  basso  un  color  turchino  assai 
cupo^  mentre  sull'orlo  esterno  compariscono  tinte  di  un 
verde-azzurro  il  più  bello.  Quel  frequente  spezzamento  di 
ghiacci  offre  manifesto  indizio  dell'agitazione  che  prova 
l'aria  imprigionata  nelle  loro  interne  cavità;  dalle  quali 
ne  sboccano  talvolta  correnti  freddissime^  accompagnate 
da  piccoli  grani  di  ghiaccio  che  vengono  dispersi  come 
polvere  a  grandi  distanze.  Da  un'altra  parte  si  farà 
sentire  un  cupo  romore^  prodotto  da  qualche  intema 
raccolta  di  acque:  spinte  queste  dal  peso  del  loro  vo- 
lume tentano  aprirsi  un  passaggio  sotto  gli  strati  del 
ghiaccio^  finché  rotte  le  pareti  che  loro  facevano  resi- 
stenza ^prorompono  impetuose  come  un  torrente  da  qual- 
che ampia  fenditura.  Compariscono  altrove  pozzi  circo- 
lari,  profondi^  e  ripieni  di  acqua  fino  alla  loro  apertura. 
Una  qualche  grossa  pietra  riscaldata  dal  sole  incominciò 
a  formarli,  fondendo  il  ghiaccio  della  superficie  su  cui 
riposava:  le  particelle  disgregate  degli  strati  superiori 
rifientirono  per  qualche  tempo  l'azione  del  sole  e  dei 
venti,  e  la  profondità  del  pozzo  andò  in  tal  guisa  sem- 
pre più  ad  aumentarsi.  Da  questi  pozzi  e  dalle  volte 
interne  formatesi  nelle  masse  del  ghiaccio  fluiscono  tutte 
quelle  acque  di  fusione,  che  raccolte  in  considerabile 
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volume  escono  poi  con  ìmpeto  dal  confine  inferiore 
delle  ghiaccia je;  ed  è  poi  da  notarsi  che  quelle  acque 
stesse  hanno  un  color  turchino-biancastro^  il  quale  con- 
servano per  un  tratto  di  molte  leghe  ^  senza  che  venga 
alterato  dalla  influenza  di  altre  correnti^  perchè  pro- 
dotto dalle  moltiplici  particelle  di  quarzo^  di  feldspato^ 
di  mica  e  di  altre  rocce  che  seco  trasportano,  eccessi- 
vamente attenuate  dalla  confricazione.  Molte  ghiacciaje 
infatti  hanno  la  loro  superficie  di  color  terroso  e  ne- 
rastro pei  molti  frammenti  di  massi  stritolati  ivi  ca- 
duti dalle  alte  montagne,  in  conseguenza  di  uragani  o  di 
frane:  quei  ciottoli  petrosi  finiscono  sempre  col  formare 
sull'estremità  laterali  e  nella  più  bassa  parte  delle  ghiac- 
ciaje dei  mucchi  elevati,  i  quali  hanno  talvolta  fino  a 
cento  piedi  di  altezza. 

Sono  questi  i  principali  e  costanti  caratteri  che 
fanno  distinguere  le  uere  ghiacciaje,  le  quali  ven- 
gono talvolta  confuse,  ma  erroneamente,  con  quelle 
masse  nevose  degli  alti  monti,  che  sono  ricoperte  da 
sottile  e  lucidissima  crosta  di  ghiaccio.  L'acqua  con- 
gelata delle  ghiacciaje  non  è  compatta  come  quella 
dei  fiumi  e  dei  laghi;  essa  è  composta  di  masse  gra- 
nulose, piene  di  affossamenti  e  di  protuberanze  di 
bizzarra  figura  e  talmente  incastrate  le  une  colle  al- 
tre, che  sebbene  non  possano  distaccarsi  senza  spez- 
zamento, pure  sono  capaci  di  un  certo  moto  come 
le  articolazioni  animali.  Ciò  è  dovuto  manifestamente 
all'azione  dell'aria  che  si  sviluppa  durante  la  con- 
gelazione delle  masse  di  neve  imbevuta  di  acqua  ^ 
la  quale  produce  colla  sua  dilatazione  piccole  bolle 
di  variata  figura,  sulle  quali  si  formano  poi  quelle  biz- 
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zarre  forme  che  prendono  le  particelle  del  ghiaccio, 

conservandole  a  misura   che  ingrossano  nel  congelarsi 

dell'acque. 

LAVINE     O     AVJtANCHES. 

Debbesi  finalmente  far  parola  del  più  terribile  e 
più  straordinario  fenomeno  naturale  che  abbia  lu(^o 
sulle  Alpi  y  la  caduta  cioè  di  masse  di  neve  dette  an- 
lanches  o  lai^anges,  che  potrebbero  dirsi  yra/ie  neccie, 
o  con  un  solo  vocabolo  ladine,  prendendolo  dal  dialetto 
usato  nelle  Alpi  Retiche.  Finché  i  fiocchi  di  fresca  neve 
si  accumulano  sulla  superficie  congelata  di  una  nere  pin 
antica^  e  finché  cuoprono  gli  abeti  senza  cadere,  deb- 
bono temersi  imminenti  lavine;  le  quali  hanno  luogo 
nelle  tre  stagioni  d'inverno,  di  primavera  e  d'estate. 
Le  lavine  invernali,  dette  anche  fredde  0  i^entose 
{fVind'Lavinen)y  sono  masse  di  fresca  neve  distaccate  dal 
soffio  di  venti  impetuosi,  le  quali  cadendo  poi  di  di- 
rupo in  dirupo,  aumentano  mostruosamente  di  volume 
e  precipitano  in  fondo  alle  valli.  Quelle  che  cadono  in 
primavera,  sono  distinte  col  nome  di  Schlag-grund  0  di 
SchlosS'LaKfinen  :  ecco  come  spiegasi  la  loro  forma- 
zione. Le  nevi  cadute  in  inverno  sui  ripiani  delle 
rocce  si  accumulano  in  modo,  da  strapiombare  oltre 
misura  sugli  avvallamenti  subiacenti;  cosicché  quando 
i  raggi  solari  dell'aprile  o  del  maggio  vengono  a  ri- 
prendere la  loro  forza ,  pel  più  piccolo  movimento 
d'aria  che  accada,  quelle  masse  di  neve  si  distaccano 
e  precipitano  in  basso  con  una  rovina  cosi  spaventosa, 
da    oltrepassare    l'immaginazione.   Esse   trascinano  in- 
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fatti  massi  enormi^  intieri  dirupi^  alberi  annosi  e  gi- 
ganteschi^ e  ricuoprono  colle  loro  rovine  fino  ad  una 
lega  di  superficie  ^  lasciando  nel  loro  passaggio  fune- 
ste tracce  di  un  impeto  devastatore.  Basti  il  dire  che 
riesce  questo  talvolta  cosi  forte  da  rovesciare  perfino  le 
capanne  sebbene  poste  a  grandissima  distanza^  e  ciò 
per  solo  effetto  della  violenza  di  nioto  che  vien  comu- 
nicata all'aria^  nella  caduta  che  fan  quelle  masse  da 
un'altezza  di  più  migliaja  di  piedi. 

Da  una  lavina  invernale  di  neve  fresca  e  non  com- 
patta può  l'uomo  sperare  salvezza  coir  altrui  soccorso  ^ 
e  talvolta  anche  colla  sua  stessa  traspirazione  e  col 
proprio  alito  ^  sforzandosi  però  di  tener  la  macchina  in 
un  movimento  continuo:  ma  chi  ha  la  sventura  di  re- 
star sepolto  sotto  una  lavina  di  primavera  resta  quasi 
sempre  soffocato^  o  talvolta  schiacciato  dal  peso  enorme 
delle  rocce  e  dei  ghiacci.  Non  è  cosi  delle  lavine  estive  ^ 
(Staub'Lavinen,  o  Sommer-Lavinen) ,  le  quali  non  rie- 
scono mai  pericolose  né  per  gli  uomini  ^  né  per  le  mau- 
dre  che  van  pasturando^  poiché  la  loro  caduta  ha 
luogo  solamente  sulle  più  elevate  montagne ,  le  quali  sono 
sempre  ricoperte  dalle  nevi.  Bello  anzi  è  il  vedere  a 
ciel  sereno^  quando  dominano  i  ponenti  e  i  libecci^ 
distaccarsi  queste  lavine^  e  rotolare  per  lungo  tratto 
accompagnate  da  cupo  fremito^  come  di  tuono  che  ro- 
moreggi  a  grandi  distanze.  Alla  vista  del  viaggiatore^ 
colpito  dalla  sorpresa^  compariscono  queste  lavine. come 
torrenti  di  acqua  di  colore  argenteo,  avvolti  entro  una 
nube  di  sottilissimi  atomi  di  neve;  e  raramente  ac- 
cade che  egli  goder  non  possa  di  questo  spettacolo 
sulle  Alpi,  quando  vi  si  rechi  nei  caldi  giorni  della 
stagione  estiva. 
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ALCUNI   CENNI   SULLA   METEOROLOGIA   DEL   PIEHONtÈ^ 

'  Del  clima  e  delle  meteore  del  Piemonte  sarebbe 
stato  assai  difficile  il  poter  dare  esatta  notizia,  se  il 
cel.  Prof.  A.  M.  Yassalli-Eaiidì  ^  accurato  e  infaticabile 
osservatore,  non  avesse  pubblicata  nel  1819  una  Meteo- 
rologìa torinese  contenente  i  resultamenti  delle  osser- 
vazioni fatte  dal  1757  al  1817^  ossia  pel  corso  di  anni 
sessanta.  Intimamente  convinto  quel  dottissimo  fisico, 
che  anche,  le  nude  osservazioni  meteorologiche  pos- 
sono essere  di  grande  utilità  a  chiunque  ne  voglia  e 
ne  sappia  ricavar  profitto ,  e  possedendo  il  corredo 
dì  una  raccolta  di  osservazioni  fatte  per  molti  anni^  ia 
parte  dal  conte  Ignazio  Somis  ed  in  parte  da  diversi 
altri  naturalisti^  volle  presentarle  in  ristretto^  avver- 
tendo che  per  i  primi  trent'anni  non  fu  fatto  il  cal- 
colo delle  altezze  medie  del  barometro  perchè  le  ope- 
razioni del  C.  Somis  vennero  eseguite  in  luoghi  diversi , 
e  che  le  termometriche  dei  primi  trent'anni  furon  ripe- 
tute due  volte  al  giorno^  e  tre  volte  quelle  dei  secoivii 
trenta.  Ciò  premesso  dispose  con  ordine  accuratissimo 
in  quattordici  diverse  tabelle  la  serie  completa  delle 
osservazioni  predette;  delle  quali  ci  limiteremo  ora  ad 
esporre  i  resultamenti  generali,  poiché  gli  reputiamo 
più  che  sufficienti  a  dare  un'esatta  idea  della  Meteoro- 
logia piemontese. 

Enumerando  i  giorni  sereni  e  i  piovosi  di  ogni 
mese  e  di  ogni  anno,  dal  1757  al  1787,  e  confrontando 
poi  le  precitate  osservazioni  con  quelle  del  trentennio 
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successÌTO^  ne  risulta  una  differenza  notabilissima  e  me- 
ritevole soprattutto  di  esser  considerata  dai  periti  del- 
l'arte  agraria  e  dai  medici.  Ecco  su  tal  proposito  il 
transunto  delle  prime  quattro  tabelle: 

Numero  medio  dei  giorni  sereni  per  ogìd  anno 

Dal  1757  al  1787  ^-  giorni  a36 
Dal  1787  al  1817  —  giorni  161; 

Numero  medio  dei  giorni  piovosi  per  ogni  anno 

Dal  1757  al  1787  —  giorni  94 
Dal  1787  al  1817  *—  giorni  80 

Nel  primo  trentennio  dunque  i  giorni  sereni  oltrepas- 
sarono sempre  il  numero  di  2i5^  ed  in  alcuni  perven* 
nero  talvolta  ai  256]  mentre  nel  secondo  trentennio 
quasi  mai  giunsero  ai  :200 ,  e  nel  1 806  non  furono  che 
91.  Questa  differenza  è  notevolissima! 

Lo  stato  generale  dell'atmosfera  nei  dii^ersi  mesi, 
quale  ricavasi  dalle  osservazioni  dei  sessant^anni  com- 
presi tra  il  1753  e  il  1817^  non  potrebbe  meglio  co« 
noscersi  che  per  mezzo  delle  due  seguenti  tabelle: 
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STATO  DXLL'ATMOSrEBA   Htl    Dl.YBKSl   MESI    DELL' AHHO 
NEL  TRENTErtNIO  COMPRESO  TRA  IL   1753  ED  IL   1767 
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STATO    dell'atmosfera    NEI    DIVERSI    MESI    DELL'ANNO 
NEL  TRENTENNIO  COMPRESO  TRA  IL   I787  ED  IL   1817 
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ALTEZZE    BAROMETRICKE   E   TERMOIISTBICHE. 

Considerando  ora  il  territorio  degli  Stati  Sardi  Ita- 
liani di  Terraferma  come  diviso  in  tre  partii  troveremo 
che  una  sola  di  queste  è  pianeggiante^  e  quasi  in  ogni 
lato  ricinta  di  elevatissime  montagne^  molte  delle  quali 
ricoperte  da  nevi  perpetue.  Da  questa  semplice  osserva- 
zione può  facilmente  dedurre  il  fisico  che  nel  bassa 
Piemonte  dovrà  essere  assai  rigido  il  freddo  invernale 
e  molto  mite  il  calore  estivo;  e  che  sebbene  quel  clima 
possa  essere  mantenuto  salubre  dal  libero  soffio  dei  venti, 
dovrà  però  andar  soggetto  a  frequentissime  variazioni. 
Tale  è  appunto  il  risultamento  cui  ci  avrebbe  condotti  lo 
spoglio  minuto  delle  moltiplici  osservazioni  raccolte  dal 
Prof.  Vassalli-Eandi  anche  su  tal  proposito,  se  non  ne 
fosse  sembrato  più  utile  e  miglior  consiglio  il  presentare 
queste  notizie  ancora  sommariamente  riunite  in  due  ta- 
belle. Avvertiremo  però  che  il  prospetto  delle  altezze 
massime  e  minime  del  barometro  e  del  termometro  per 
ogni  mese  dell'anno,  sarà  limitato  al  solo  periodo  com- 
preso tra  il  1787  ed  il  1817,  poiché  nel  trentennio 
anteriore  le  osservazioni  barometriche  non  furono  re- 
golarmente eseguite,  come  già  fu  avvertito.  Divisammo 
bensì  di  chiudere  questo  articolo  della  Meteorologia 
Piemontese  con  una  tavoletta  comparativa  interessan- 
tissima, perchè  contenente  le  altezze  medie  barometriche 
e  termometriche^  fatte  simultaneamente  a  Torino,  al 
Moncenisio,  ed  al  Gran  S.  Bernardo  per  otto  intieri 
mesi,  dal  gennajo  cioè  all'agosto  del  181 3. 
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ALTEZZE  MASSIME  E  MINIME  DEL  BAROMETRO 
p«a  ocii  MISS  vvMA'Awmo  ■■&  fbbiodo  cohpsbso  dal  1787  VISO  Ali  1817» 

C0«  LA  DATA  DBL  OIOBIIO  B  L*  ISDIGASlOn  DILLO  STATO  DSL  CIMO. 
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Af/fEZZE  MASSIME  E  MINIME  DEL  TERMOMETRO 

PKR     orai    HMB    DBLI.*  AIIO    «BL    rBKIODO    COHnitO    DAI.    I7II7    AL    1817  » 
con  VA  DATA  OBL  GIOBBO  B  I.*  IHOICABIOBB  BBLIO  STATO  BB&  OIBLO  (iS). 


HBAB 

▲LTBS» 
OBL  TBKHOMSTEO 

GlOUfO 

GOBBIITOll- 

OUITK 

STATO  OEL  C1EL« 

Gennajo  . 

Massima 
^  Minima 

_  i3,6 

9. 

a6. 

1809 
-795 

Sereno  e  nebbia  baasa 
Sereno 

^     (  MininiA 

-11,8 

16. 
1. 

i8ia 
1816 

Me«xo  annoTolato  con  Tento 
Sereno 

ilfar«,..[M.MÌ«. 
(  Minima 

—  7*^ 

i3. 

a. 

1810 
■804 

Sereno  con  nuToiette,  e  Tento 
Sereno 

'^             l  Miniai* 

a8. 
4. 

1807 
1790 

Qaasi  sereno 

Neve 

Maggio.  A  ^"^ 
"        iMiniiM 

-*-»64 

18. 

1807 

MexBO  sereno  pioTtgginoso 

-H  a 

r. 

i8o3 

*'"*"•    -l  Mini- 

-4.a6 
-1-  3 

»9 

5. 

1807 
1810 

AnnaTolato,  poi  grandine 
Servno  con  brinata  e  nebbia 

^           (Mfaii«. 

-«-a8^ 

16. 
i3. 

1808 
«796 

Sereno  con  vento 
Sereno 

^         iMini». 

-4-^7*8 
•♦-  6,5 

^7- 

3o. 

1807 
i8i3 

Sereno  e  vapori  presso  airorix- 
NebbU.poiaok            «'"^*^ 

(  Miaiou 

H-a4»5 

i5. 

1807 

Annuvolato  interrotto 

-f-   i>9 

a6. 

i8ia 

Sereno  con  vento 

Ottobre.  .{^'^'^^ 

+  ao^ 

3. 

i8i5 

Sereno 

—   I 

ao. 

i8o5 

Sereno  e  brinata 

l  Miniai* 

-H3,3 

II. 

181 1 

Sereno  oon  vento 

-  5,8 

^7- 

1789 

Sereno  e  brinata 

Dicembre» 

Massima 

-t-ia 

i5. 

1810 

MetBoannuvol.  con  grau  vento 

Minima 

—  la 

aa. 

1808 

Sereno  e  nebbia  bassa 
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ALTEZZE  MEDIE   BAROMETRICHE 

A     TOBIVO,     AL     HOlCBIiaiO,     BD     AL     OBAB     «AB     BBRBABDO 
UBI   PBIHI   OTTO  MBSI    DBLL*  ABBO    l8l3 


MORGENISIO 

S.    BBRHAEDO      || 

mutUum 

mOMMOdì 

jera 

muttiHu 

mtnoiiì 

stru 

muttinu 

meMxodì 

nra 

Gennaio 

27.4.28 

27.4:41 

27.4.42 

22.2.04 

22.2.65 

•22.2  27 

20.40.06 

20.40.05 

2O.4OJ0O 

Fgbbrmjo 

r.4.90 

27.5.72 

r.5  68 

22.4.34 

22.4.96 

22.4.77 

20.44.85 

24.  0.44 

24.0.48 

Mmrwo 

27.4.40 

27.4.35 

27.4.24 

22.3.34 

22.3.72 

223.82 

20-40.99 

20.44.24 

20  44.22 

JprUe 

27.3.80 

27394 

273,82 

22.3.83 

22  4.18 

22  4.43 

20.40^4 

20.40.97 

20.40.87 

Maggio 

27.3.47 

273.86 

273.60 

22.4.33 

22  4.50 

2*2.4.55 

20.44.87 

20.44.96 

24.0.4  4 

Giugno 

•27.3.46 

27.3.62 

273.32 

223.96 

22  4.46 

22.4.06 

20.44.95 

24.0.44 

24.  0.46 

Luglio 

27.3.20 

27.3.40 

27  2  60 

22.4.43 

22.4.48 

22  4.  05 

20.44.96 

20.44.97 

24.0.24 

Agosto 

27.4.40 

27.4.50 

27.4.30 

22.4.69 

22.4  81 

22.4.77 

24.  4.00 

24.  4.44 

24.  4.44 

Medie 

27.6.99 

27.7.22 

277.00 

223.83 

22  4.45 

22.4.05 

20  44.54 

20.44  68 

20.4473 

Hedie  totali 

PMiti  r .  7.    07 

p.     22.  4.   04 

p.     20.    44.    64            II 

ALTEZZE   MEDIE    TERMOMETRICHE 

A     TOBIBO,    AL     M0BCBBI810^    BD     AL     GRAH     8AB     BBBBABDO 
BBl   PBIMI    OTTO   MBtt    DBLL*  AMBO    l8l3 


TOBINO 

MONGENI8IO 

8.    BBRNAMDO        1 

mattina 

moMModì 

sera 

mattina 

metsodì      sera 

mattina 

ffirsflOif2|     sera      1 

Gennojo 

o 

-+0^ 

-4-0,52 

-   7,55 

-3,29 

-5,47 

-  9,90 

-4*67 

—  9,63 

Fehbrtijo 

-+0,74 

H-  6,62 

-4-  5,63 

-  3,08 

-4.2/)6 

-  4,79 

-  5,67 

-4-  4,06 

-  5,35 

murao 

-4-3,53 

-4-  8,78 

-I.  7,73 

-  0,04 

-^4,43 

-  4,89 

-  5,99 

-f  4;97 

-5,49 

JpriU 

-+5,55 

-+42^ 

-1-40,04 

-4-  2,59 

-1.  6,11 

-f  3,86 

-3,42 

-4-  3,85 

-  4,98 

Maggio 

H-40,40 

-4-48,42 

-4-45,41 

-4-  8,63 

-1.40,26 

-1.8,03 

-t  iAi 

-4-  8,67 

-4-  2^2 

Giugno 

-+40,79 

-f48;20 

-I.H39 

-•-9,85 

-+44,85 

-1-9,06 

-4-  4,24 

-4-  8^ 

-4-  2,39 

Luglio 

-♦44,90 

-f49,30 

.^46;ìO 

-*.40,44 

-1-42,8*: 

-f  40,50 

-4-  4,85 

-4-  6.88 

-1.  2,69 

Agosto 

-|.*<,80 

-+20,40 

-♦.46.90 

-f  40,96 

-4-43,43 

-4-4  i^2 

-I-  4,69 

-4-  6,67 

-1.  2,28 

Medie 

-f  663 

-+43/» 

-^40,85 

-♦  3,94 

-f  7,22 

H-4;i3 

-4,43 

-4-2,34 

-  4,56 

Medie  loleli 

Gt.éiB^  40^49 

gr.    -f      5,43 

gr.    -+     0,09               1 
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METEOROLOGIA    DELLA    LIGURIA   UARITTIHIÀ. 

La  tanto  decantata  benignità^  e  dolcezza  del  clima 
della  Liguria  addivenne  argomento  grato  al  poeta  quanto 
al  geografo!  Sulzer,  Saussure^  Bouche^  Delille  celebra- 
rono a  gara  il  bel  cielo  di  Nizza  ^  perchè  spesso  ridente 
di  pura  serenità^  di  rado  ingombro  di  vapori  ì  quali 
presto  si  disperdono^  e  sempre  favorito  da  propizio 
stato  atmosferico  che  rende  assai  miti  i  freddi  inver- 
nali e  temperati  i  calori  estivi.  Ma  di  queste  lodi  giu- 
stissime non  si  creda  meritevole  il  solo  clima  nizzardo , 
poiché  debbono  riguardarsi  quasi  comuni  a  tutto  il  lit- 
torale  ligustico^  dal  Varo  alla  Magra.  Nizza  attira  an- 
nualmente nelle  sue  mura  e  nel  suburbio  una  lan- 
guente colonia  di  ricchi  stranieri  che  tentano  di  ri- 
cuperare o  migliorare  almeno  la  perduta  salute^  dap- 
poiché fu  lodato  quel  suolo  come  sede  di  eterna  pri- 
mavera: ma  in  Monaco^  in  Mentone^  in  S.  Remo^  e 
in  altri  luoghi  della  riviera  di  ponente,  del  pari  che 
in  Pegli,  in  Nervi,  in  Monterosso  posti  sull'altra 
costa,  godesi  di  un  aere  egualmente  dolce  e  salu- 
bre, perchè  quelle  località  ancora  sono  ben  difese 
dal  soffio  dei  venti  settentrionali.  La  Flora  della  Ligu- 
ria indica  manifestamente  qual  sia  la  temperatura  at- 
mosferica di  un  territorio  tanto  privilegiato  dalla  natura  ; 
poiché  se  si  eccettuino  alcuni  piccoli  territorj,  posti  allo 
sbocco  di  quelle  valli  che  dalla  cresta  dei  monti  su- 
periori scendono  direttamente  al  mare,  in  qualunque 
altro  sito  verdeggiano  sempre  le  piante  erbacee  pratensi^ 
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molti  alberi  sono  del  continuo  ornati  di  fiori  o  ricclù 
di  frutti,  e  vedonsi  in  ogni  tempo  volteggiare  le  far- 
falle intorno  ad  essi. 

In  un  suolo  così  beato  è  quasi  raro  fenomeno  la  ca- 
duta della  Tieue.  Se  questa  è  accompagnata  da  un  vento 
di  levante  o  di  tramontana,  cade  a  piccoli  fiocchi  for- 
mati di  aghi  sottilissimi  i  quali  si  liquefanno  toccato 
appena  il  terreno  ;  ma  se  viene  preceduta  da  venti 
australi,  o  da  rombi  di  venti  boreali  respinti,  prende 
allora  Taspetto  di  cristalli  granulosi,  che  si  mantengono 
talvolta  solidi  per  un  giorno  o  due,  evaporando  piut- 
tosto che  sciogliersi.  Suol  questa  esser  chiamata  na^e 
di  Corsica  y  ma  conviene  che  la  temperatura  si  trovi 
ai  4  oppure  ai  5  gradi  sotto  il  zero,  perchè  resti  alcun 
poco  sul  terreno,  e  ciò  accade  cosi  raramente  che  la 
storia  ne  serba  ricordo  come  di  funesti  flagelli,  i  quali 
nel  corso  di  un  secolo  vengono  a  rinnuovarsi  cinque  o 
sei  sole  volte  appena.  In  un  corso  regolare  ed  ordina- 
rio di  stagioni  può  stabilirsi,  che  in  tutta  la  spiaggia 
gli  estremi  del  freddo  ligustico  portino  la  temperatura 
al  gelo  per  pochissimi  giorni  dell' inverno,  mantenen- 
dosi poi  generalmente  il  termometro  dai  5  ai  io  gradi 
sopra  zero:  il  gelo  infatti  non  inceppa  le  acque  che  in 
pochi  luoghi  e  per  brevissimo  tempo,  condensandone 
appena  la  somma  superficie. 

Né  credasi  già  che  per  esser  così  miti  i  gradi  del 
freddo  invernale  siano  troppo  forti  quelli  del  caldo 
estimo  y  poiché  ad  onta  deir  intenso  calore  raggiante 
aumentato  dalla  nudità  delle  cime  montuose ,  vien  reso 
sopportabilissimo  dai  venti  di  mare  che  si  alzano  gior- 
nalmente a  misura  che  il  sole  accostasi  al  suo  meriggio. 
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e  dai  freschi  maestrali  che  sceudoDo  dall' Alpi  nella 
notte:  fu  osaervato  infatti  che  la  massima  elevazione 
di  temperatura  nel  corso  di  un  ventennio  non  oltre- 
passò i  gradi  -f*  26^  e  la  sua  quantità  media  fu  valutata 
di  gradi  -*•  i3. 

Ben  è  vero  che  un  clima  si  temperato  e  benigno 
nelle  stagioni  più  incomode^  va  poi  soggetto  a  dannose 
intemperie  in  primavera ,  essendo  allora  tanto  frequenti 
i  subitanei  passaggi  dal  caldo  al  freddo^  che  in  uno 
stesso  giorno  suole  elevarsi  e  deprimersi  la  temperatura 
di  3^  di  4>  ^  perfino  di  6  gradi.  Ciò  accade  principal- 
mente quando  predomina  il  greco-levante  e  il  maestrale; 
i  quali  alternando  col  loro  imperversare  subitanee  calme 
addivengono  dannosa  cagione  di  quella  variabilità  at- 
mosferica^ altrettanto  spiacevole  quanto  nociva  alla 
salute.  In  tutto  il  rimanente  dell'anno  signoreggiano 
d'ordinario  gli  scirocchi^  i  quali  unendosi  spesso  coi 
venti  australi;  rendono  frequente  e  dirotta  la  caduta 
delle  pioggie  :  che  se  il  libeccio  ^  come  qualche  volta 
accade,  viene  a  scontrarsi  impetuoso  contro  quei  venti 
meridionali,  si  suscitano  allora  fierissimi  turbini  che 
portano  il  più  gran  disastro  all'agricoltura. 

Assai  più  raro  e  quasi  straordinario  fenomeno  può 
dirsi  la  comparsa  delle  nebbie  sulle  spiagge  liguri.  In- 
gombrano queste  talvolta  le  più  basse  e  profojide  '  valli , 
e  vedonsi  taTaltra  ad  un'altezza  di  aoo  metri,  mentre 
il  littorale  ne  è  affatto  libero;  ciò  è  dovuto  allo  stato 
del  calore  atmosferico  ed  alla  combinazione  dei  venti, 
poiché  quegli  i  quali  portano  molta  umidità,  producono 
anche  nelle  parti  inferiori  una  temperatura  abbastanza 
calda,  per  impedire  la  precipitazione  dei  vapori.  Più 
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frequente  è  la  caduta  della  gragnuola ,  poiché  le 
molte  cime  aride  e  nude  cosi  delle  Alpi  marittime 
come  degli  Appennini^  i  molti  avvallamenti  di  suolo 
nei  quali  si  formano  correnti  d'aria  impetuose  e  di 
opposta  direzione^  l'umidità  ^  il  freddo  ed  il  calore 
che  fiinno  variare  in  un  modo  cosi  istantaneo  lo  stato 
dell'atmosfera^  sono  altrettanti  agenti  e  promotori  di 
questa  meteora»  Spesso  infatti  accade  nella  stagione 
estiva^  che  in  mezzo  ad  un  cielo  il  più  puro  e  tran- 
quillo si  formi  ad  un  tratto  una  gran  nube  densa  è 
isolata^  la  quale  a  poco  a  poco  viene  ad  estendersi.  Scro- 
scia allora  il  fulmine,  raffreddasi  l'atmosfera,  e  cade  la 
grandine^  sebbene  non  mai  cosi  grossa  e  cosi  rovinosa, 
come  nella  gran  valle  irrigata  dal  Pò. 

Da  una  serie  di  esatte  osservazioni  fatte  in  Ge- 
nova ed  a  Nizza  può  dedursi  con  approssimazione  molto 
giusta,  che  Tannua  quantità  delle  piogge  cadenti  nella 
Liguria  marittima  sia  di  44  ^^^  ^^  4^  pollici.  In  con-^ 
formi tà  poi  del  diverso  stato  dell'atmosfera  possono 
distribuirsi  i  giorni  dell'anno  nel  modo  seguente: 

Giorni  sereni 164 

— —    pioifosi 75 

nuwlosi  o  piwigginosi  1 36 

Avvertasi  che  per  metà  almeno  gli  ultimi  isG 
sono  in  parte  nuvolosi,  ma  per  molte  ore  tornano  an- 
che ad  esser  sereni. 
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DI   ALCUNE   ALTRE   METEORE  CHE   DOMINAVO   NEL   nUlTORIO 
CIRCUMPADANO   ED   INSIEME   NEL   MARITTIMO. 

L'impetuosa  meteora  dei  i^nti  non  conosce  né  re- 
strizioni,  né  limite  di  dominio.  Essi  regnano  del  pari 
sulle  due  pendici  delle  Alpi  e  degli  Appennini^  seb- 
bene provino  qualche  cambiamento  di  direzione^  in 
forza  della  diversa  configurazione  delle  montagne.  Vol- 
gendosi r  Appennino  colla  sua  cresta  da  ponente  a  le- 
vante^ ne  é  derivato  che  i  fiumi  e  i  torrenti  i  quali 
scaturiscono  nei  suoi  fianchi  meridionali^  hanno  presa 
una  direzione  perpendicolare  al  mare  da  tramontana  a 
mezzo  giorno^  mentre  quelli  della  pendice  opposta  cor- 
rono ordinariamente  da  ponente  verso  greco.  Questa 
differenza  d'inclinazione  nelle  vallate  agisce  alcun  poco 
sulle  correnti  dell'aria  y  ma  in  generale  restano  sog- 
gette alle  medesime  leggio  poiché  le  alture  istesse  delle 
più  grandi  catene  non  bastano  ad  opporre  ai  venti 
tale  ostacolo  da  far  si  che  il  loro  soffio  vada  soggetto 
a  sostanziali  modificazioni  nelle  due  opposte  pendici.  I 
venti  che  si  suscitano  da  un  lato  soglion  tardare  po- 
chissimo a  soffiare  anche  nell'altro^  con  quella  leggera 
differenza  che  risulta  dalla  obliquità  delle  valli;  sebbene 
però  siano  alquanto  differenti  gli  effetti  che  cagionano 
in  una  parte ^  da  quegli  che  sogliono  produrre  nell'altra. 

Il  vento  boreale  o  di  tramontana  parte  dalle  Alpi 
Retiche  e  Pennine,  traversa  il  Piemonte^  rade  la  cresta 
delle  Alpi  marittime  e  degli  Appennini  e  scende  impe- 
tuoso nelle  vallate  liguri,  penetrando  con  più  violenza 
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in  quelle  del  territorio  di  SaTona  perchè  la  giogaja 
sopi*a8tante  è  molto  più  depressa.  Questo .  vento  ovun- 
que passa  rende  Taria  fredda  e  secca  nel  verno  ^  calda 
e  secca  in  estate.  Nel  Piemonte  predomina  in  quest'ultima 
stagione )  e  produce  calore^  ma  in  inverno  è  freddissimo^ 
e  se  incontrasi  con  gli  scirocchi  fa  cadere  molta  neve^ 
se  avviene  però  ch'ei  resti  superiore  nello  scontro^  ricon- 
duce il  bel  tempo  e  per  molti  giorni.  Nella  Liguria  regna 
all'opposto  durante  la  stagione  invernale  y  ed  ivi  pure  è 
foriero  di  bella  serenità  ogni  qualvolta  non  s'imbatte 
iu  venti  contrarj^  poiché  in  tal  caso  è  cagione  al  solito 
di  copiosa  caduta  di  neve  o  di  pioggia  almeno:  presso 
il  littorale  però  rendesi  spesso  micidiale  il  suo  soffio 
ai  fiori  dell'olivo^  che  si  disseccano  e  restano  come  bru- 
ciati. Quando  spira  questo  vento  il  mare  è  sempre 
tranquillo  fino  a  cinque  o  sei  miglia  dal  lido^  in  mag* 
gior  distanza  i  suoi .  flutti  sono  agitatissimi.  Il  gre- 
cale è  meno  asciutto  del  tramontano^  e  specialmente  iu 
inverno^  ma  porta  anch'esso  la  secchezza  ed  il  freddo: 
nel  Piemonte  poi  produce  rugiada  e  brinate  che  molto 
nuocciono  ai  frutti  più  delicati,  specialmente  se  predomini 
il  suo  soffio  per  molli  giorni.  Il  maestrale  non  può  spie- 
gare che  poca  forza  nel  Piemonte,  perchè  le  Alpi  lo  re- 
spingono; scende  esso  allora  lungo  la  valle  del  Rodano 
ed  i  roqibi  dei  Pirenei  lo  dirigono  verso  l'oriente  del 
Mediterraneo.  Se  spira  in  Piemonte  sul  finire  dell'in- 
verno vi  riconduce  il  freddo,  e  nella  Liguria  fa  gelare 
gli  ulivi  ed  altre  piante  delicate. 

Il  vento  di  lessante  predomina  nella  Liguria  spe- 
cialmente iu  estate,  ma  soffia  spesso  anche  nelle  altre 
stagioni  :  è  sempre  umido  e  caldo,  e  porta  seco  una  quan- 
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tità  di  vapori  che  cuoprono  T atmosfera^  cambiandosi 
poi  secondo  la  stagione  in  pioggia  oppure  in  neve.  Nel 
Piemonte  spira  raramente  in  primavera^  ma  allora  è 
cagione  di  brinate  che  dann^giano  i  frutti.  Lo  scirocco 
soffia  spesso  unito  col  levante:  rende  Taria  assai  umida 
e  calda  ;  ed  è  pericoloso  per  le  coste  liguri.  Nell'au- 
tunno poi  ha  gran  violenza^  e  suscita  in  mare  le  più 
fiere  burrasche;  che  se  predomina  in  giugno  è  cagione 
di  una  leggera  nebbietta  che  brucia  le  campagne  e  prin- 
cipalmente la  yite^laqual  suol  essere  allora  in  fiore.  An- 
che in  Piemonte  lo  scirocco  è  cagione  di  umidità  ^  non 
meno  che  di  copiose  piogge  e  di  frequenti  ed  istanta- 
nei cambiamenti  di  temperatura. 

Il  Tento  australe  o  di  mezzodì^  che  sollevandosi 
sulle  spiagge  dell' Affrica  porta  la  calma  lungo  le  sue 
coste  mentre  sconvolge  Talto  mare^  giunto  sulle  due 
riviere  liguri  è  caldo  ed  umidissimo.  Ciò  accade  special* 
mente  in  inverno^  poiché  in  estate  il  suo  soffio  è  appena 
sensibile.  Anche  in  Piemonte  spira  leggermente^  ma  pro- 
duce allora  appunto  un  calore  soffocante.  In  autunno 
poi  se  viene  in  lotta  col  tramontano^  sono  dirottissime 
le  piogge  che  ne  derivano^  e  rovinose  le  inondazioni. 
Questo  stesso  contrasto  produce  anche  nel  luglio  e 
neir  agosto  copiose  cadute  di  acqua ,  le  quali  rinfrescano 
Paria  ^  ma  tengono  assai  inquieto  il  contadino  per 
giusto  timore  della  grandine.  Esso  infine  è  la  cagione 
principale  per  cui  le  nevi  si  liquefanno  ed  il  gelo  à. 
fonde ,  incominciando  sempre  dalla  sommità  dei  monti , 
quantunque  sembrerebbe  che  il  freddo  dovesse  esser 
maggiore  su  di  essi  che  nella  pianura.  Il  libeccio  è  un 
vento  impetuoso  che  mena  sempre  tempesta^  ed  è  assai 
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più  pericolosD  per  la  riviera  orientale  che  per  quella 
di  ponente.  Domina  in  primavera  più  che  nelle  altre 
stagioni;  il  suo  soffio  è  sempre  caldo. ed  umido ^  e  spesso 
nocivo  alle  campagne.  Nella  pianura  circumpadana  ri« 
conduce  in  estate  la  serenità  dell* aria:  dopo  il  primo 
equinozio  addiviene  periodico  y  ma  qualche  volta  è  molto 
violento.  Esso  annunzia  il  vicino  arrivo  di  primavera^ 
e  fa  prosperare  la  vegetazione. 

Il  ponente  è  un  vento  dolce  e  rinfrescante  che  co- 
mincia a  spirare  in  primavera  ^  mantenendosi  regolare 
e  periodico  da  mezzodì  a  sera  y  e  continuando  cosi  fino 
airautunno.  Esso  penetra  anche  al  di  là  delle  Alpi^ 
sebbene  riscaldato  in  parte  nel  suo  traversare  per  la  Li- 
guria. Nella  valle  del  Pò  spira  solamente  in  estate;  ma 
sulle  coste  liguri  predomina  talvolta  anche  in  yiverno, 
e  muta  allora  di  carattere^  facendosi  freddo  ed  umido ^ 
e  producendo  in  mare  rapidi  ed  istantanei  cambiamenti 
di  temperatura. 

$  9. 

DI    ALCUNE    METEORE   IGNEE   E   LUMINOSE. 

Oltre  le  meteore  sopra  descritte  vuoisi  qui  far  men- 
zione di  varj  fenomeni  luminosi  ed  ignei  y  che  si  osser- 
vano di  tempo  in  tempo  così  nel  Piemonte  come  nella 
Liguria.  Tra  i  primi  citeremo  la  Louba  dei  Nizzardi  che 
comparisce  talvolta  in  tempo  di  notte  sulle  colline 
poste  a  ponente  di  Nizza  ^  e  che  consiste  in  uno  splen- 
dore rossastro  simile  a  quello  che  verrebbe  prodotto 
da  un  fuoco  posto  dietro  una  montagna.  La  Louba  va 
aumentandosi  a  poco  a  poco;  prendendo  T aspetto  di  una 
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aureola.  Questa  meteora  luminosa  dileguasi  ad  un  tratto 
per  mostrarsi  altrove  e  va  in  tal  guisa  percorrendo  un 
grandissimo  spazio.  Essa  è  foriera  sempre  o  di  dirotte 
piogge^  o  di  venti  impetuosi. 

Altro  fenomeno  non  meno  singolare  ed  assai  più 
ammirabile  è  lo  specchio  luminoso  detto  mirage,  che 
mostrasi  di  frequente  nelle  pianure  della  Provenza^ 
ma  che  in  estate  comparisce  sul  bel  meriggio  anche 
tra  Nizza  ed  il  Varo.  La  luce  diffusa  in  principio 
ai  agita  e  vacilla;  quindi  la  pianura  prende  l'aspetto 
di  un  gran  recipiente  d'acqua  simile  ad  un  ampio  lago^ 
in  cui  gli  oggetti  si  riflettono  come  in  uno  specchio. 
Ma  l'illusione  non  si  mantiene  che  nei  bassi  piani; 
chi  ascendesse  sopra  un'altura  per  goder  meglio  cosi 
brillanta  spettacolo,  lo  perderebbe  affatto  di  vista.  Le 
contrade  molto  calde  ed  aride,  come  i  deserti  dell'Af- 
frica, sono  l'ordinario  teatro  di  un  simile  fenomeno; 
infatti  i  poeti  arabi  lo  celebrarono  nei  loro  canti.  Esso 
non  ha  veruu' altra  causa  che  la  riflessione  dell'imma- 
gine degli  oggetti  nei  vapori  condensati  dell'aria  atmo- 
sferica. Lo  specchio  luminoso  infatti  non  apparisce  che 
nel  momento  del  maggior  calore  del  giorno  ;  quando  cioè 
i  raggi  del  sole  cadono  a  piombo  nel  suolo  di  aride  pia- 
nure. La  superficie  della  terra,  trovandosi  allora  forte- 
mente riscaldata,  comunica  una  parte  del  suo  calorico 
agli  strati  d'aria  che  l'avvicinano.  Quest'aria  si  rarefa 
necessariamente,  e  diviene  quindi  molto  propria  a  dar 
passaggio  ai  raggi  luminosi  che  vi  si  presentano.  Gli 
strati  superiori  al  contrario  meno  riscaldati  saranno 
anche  più  densi,  e  per  conseguenza  più  atti  a  riflettere 
la  luce.  L'atmosfera  in  questo  stato  viene  a  produrre 
necessariamente  l'effetto  di  uno  specchio. 
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L'apparizione  delle  aurate  boreali  è  rarissima  nella 
penisola^  ma  pure  ne  furono  talvolta  osservate:  quelle 
dell'ottobre  1726^  del  marzo  1739,  dell'ottobre  1809 
diffusero  in  tutta  l'Italia  occidentale  una  luce  argentea 
di  un  chiarore  straordinario.  Anche  i  bolidi,  o  globi 
di  fuoco  sorpresero  talvolta  colla  loro  comparsa  gli  at- 
toniti abitanti  delle  predette  contrade^  e  la  storia  prese 
perfino  ricordo  di  una  di  queste  meteore,  osservata  nel 
gennajo  del  i4o5.  £  poiché  un  tal  fenomeno  non  mo- 
strasi solamente  in  tempo  di  notte,  ma  talvolta  anche 
in  pieno  giorno,  sembra  quindi  cosa  manifesta  che  quella 
massa  di  fuoco  da  cui  prese  origine  la  favola  di  Fe- 
tonte, altro  non  fosse  che  un'^gglomeramento  di  so- 
stanze gassose  infiammate,  ossia  un  gran  bolide,  che  tra- 
versate le  regioni  aeree  del  Piemonte,  andò  ad  estin-' 
guersi  precipitando  nel  Pò  (24)* 

TERREMOTI   SENTITI   NEL   PIEMONTE   E   NELLA   LIGURU. 

Ma  '  quelle  luminose  meteore  ed  altre  congeneri 
sono  ordinariamente  innocue,  sebbene  la  loro  comparsa 
possa  suscitare  nel  basso  popolo  vani  timori,  fantastici 
vaticinj  e  talvolta  anche  lo  spavento.  Ma  il  fenomeno 
dei  terremoti,  il  quale  diffonde  tanto  e  così  giusto  ter- 
rore negli  uomini  e  negli  animali ,  fece  talvolta  sentirsi 
nel  territorio  Circumpadano  come  in  Xigurìa.  Itegli 
storici  piemontesi  non  trovasi  memoria  di  terremoti 
che  nelle  età  trascorse  abbiano  cagionate  grandi  ro- 
vine. Il  Ghilini  annalista  di  Alessandria  fa  menzione 
di    dodici   violenti   scosse  che  agitaron  quel   territorio 
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dal  laai  al  1644^  ™&  ^^  ^^^  <^i^  ^  sostegno  della  sua 
asserzione  documento  alcuno^  mentre  è  noto  che  il  ter^ 
remoto  del  precitato  anno  i644>  accaduto  lui  vivente  e  da 
esso  chiamato  gagliardissimo^  non  cagionò  in  sostanza 
il  più    piccolo  danno.  Altrettanto  dicasi  dei  terremoti 
sentiti  in  Alba  y  dei  quali  si  vollero  da  alcuni  scrittori 
esagerare  le  conseguenze  ^  sebbene  vennero  poi  debita- 
mente modificate  dal  celebre  P.  Beccaria^  e  dall'erudito 
Conte  Napione.  Anche  in  Torino  e  nelle  sue  vicinanze 
erasi  fatta  sentire  una  forte  scossa  terrestre  nel  1753, 
e  le  ripercussioni  furono  si  forti  ^  che  nei  vicini  monti 
di  Susa  si  formarono  perfino  dei  piccoli  laghi  ^  ma  da 
tutto  ciò  non  derivò  danno  alcuno.  Nuovo  disastro  fu 
pel  Piemonte  quel  terremoto^  che  nell'aprile  del  1808 
scosse  con    violenza   Talta   valle   irrigata  dal  Pellice, 
rovinò  tutto  il  paese  di  Lucerna  e  molti  altri  circon- 
vicini ,  e  fece  traballare  i  fabbricati  di  Pinerolo,  di  Vigone^ 
di  Barge  e  di  Cavour  in  modo  che  il  danno  arrecatone 
fu  giudicato  di  un  milione  di  franchi.  Il  Gilli^  valdese 
e  pastore  del  Tempio  della  Torre  ^  aveva  lasciato  ricordo 
di  un  terremoto  che  si  fece  ivi  sentire  nel    1611^   ma 
senza  cagionare  rovina  alcuna;  quello  dunque  del  1808 
fu  il  primo  a  recare  veri  disastri  in  Piemonte.  Ben  è  vero 
che  soli  venti  anni  dopo,  nel  9  ottobre  cioè  del  i8a8, 
il  territorio  di  Voghera  subì  una  violenta  commozione 
per  lo  spazio  di  circa  venti  secondi  ^  e  cosi  quella  come 
altre    minori    scosse  successive    vennero  accompagnate 
da  un  fragore  sotterraneo  che  nella  contigua  valle  della 
Staffora    non   era  ancora  terminato  otto  giorni   dopo. 
Una  meteora  ignea  simile  ad  un  bolide  precede  di  poco 
questo  terremoto,  per  cagione  del  quale  crollarono  molti 
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edifizj  nelle  due  proviiicie  Vogh^ese  e  Tortonese^  e 
fiotto  le  rovine  di  altri  che  caddero  restarono  sepolti 
cinque  infelici.  Ahitayano  questi  in  S.  Paolo  ed  in  Cu- 
minella^ villaggi  verticalmente  corrispondenti  al  centro 
della  sotterranea  esplosione  ;  la  quale  fu  di  tal  forza 
e  violenza  da  far  tremare  tutta  quella  vasta  estensione 
di  montagne,  di  vallate  e  di  pianure,  che  resta  com- 
presa tra  Faenza,  Lugano  e  Marsilia! 

Le  precitate  fragorose  scosse,  e  l'ultime  parzialmente, 
si  fecero  udire  anche  nella  limitrofa  costa  marittima; 
ma  una  cronaca  manoscritta  citata  dal  Risso  fa  men-» 
eione  di  varj  altri  terremoti  che  furono  sentiti  nel 
territorio  di  Nizza  e  per  consenso  anche  nelle  due  Ri- 
viere Liguri.  I  più  antichi,  dei  quali  resta  tradizione, 
accaddero  nel  secolo  XIII  (  isis  e  1226) ,  e  si  vuole 
che  nella  tremenda  rovina  cagionata  dal  primo  restas- 
sero sepolte  cinquemila  persone,  e  che  la  maggior  parte 
delle  borgate  e  dei  villaggi  sub-alpini  fosse  danneg- 
giata gravemente  dal  secondo.  Le  molte  scosse  terre- 
stri successive  produssero  esalazioni  fetidissime ,  le 
quali  furon  cagione  di  mortalità  ad  un  gran  numero 
di  persone.  Nizza  fu  spaventata  dal  terremoto  del  i^d^ì 
ma  il  suo  contado  ebbe  a  soffrire  disastri  immensi  nel 
secolo  XVI,  poiché  per  sei  volte  almeno  provò  quel 
territorio  violenti  concussioni,  e  parzialmente  la  valle 
delle  Yesubia,  che  nel  i556  e  nel  i564  restò  ingombra 
di  vaste  rovine.  Anche  nel  seguente  secolo  XYII  si 
rinnuovarono  simili  sventure  per  otto  volte  almeno, 
ed  ora  si  apersero  le  montagne  con  orride  frane,  or 
caddero  in  rovina  chiese  ed  abitazioni,  e  talvolta  gli 
abitanti  di  diverse  castella  furono  costretti  a   riparare 
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nell'aperta  campagna.  Dal  1752  al  1772  sole  quattro 
volte  ebbero  luogo  questi  funesti  fenomeni;  ma  dal 
180 a  al  1819  il  suolo  si  scosse  con  più  o  meno  forti 
oscillazioni  per  diciassette  volte  almeno^  e  sempre  con 
molto  allarme  e  grande  spavento  degli  abitanti* 

Non  è  certamente  questo  il  luogo  di  ricercare  le 
cause  di  si  tremendo  fenomeno  geologico;  ma  poiché 
alcuni  naturalisti  vollero  ricercarlo  a  piccola  profou-* 
dita  terrestre^  e  nelle  sole  fortuite  combinazioni  di  so- 
stanze bituminose  coir  acqua  col  ferro  e  con  altre  basi 
metalliche  di  alcali  e  di  terre  ^  giovi  perciò  lo  accennare 
di  passaggio  >  dietro  la  maggior  luce  della  moderna  fisica  ^ 
che  lo  sprigionamento  dei  fluidi  elastici  enormemente 
compressi^  e  che  vanno  formandosi  neUa  fusione  di  mol* 
tiplici  sostanze  cagionata  dall'azione  di  un  fuoco  cen- 
trale^ è  forse  la  vera  o  almeno  la  più  probabile  e  più 
diretta  cagione  dei  terremoti  (^S). 

Per  la  Meteorologia  marina  vedasi  la  Parte  XII  di 
quest'  Opera ,  destinata  alla  Descrizione  delle  Isole.  Trat- 
tasi in  essa  delle  Correnti  del  Mediterraneo ,  delle  Trombe  y 
delle  Muccositày  e  Fosforescenze  e  di  ogni  altro  feno- 
meno marino. 
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ABITANTI 


La  bellissima  e  ricca  regione  dell'alta  Italia  oc- 
cidentale è  abitata  da  due  popolazioni  y  le  quali  ebbero 
per  avventura  comune  T origine^  ma  che  un  lungo  in- 
tervallo di  molti  secoli  tenne  poi  al  tutto  divise^  fin- 
tanto che  in  quest'ultimi  nostri  tempi  non  vennero 
poste  sotto  la  dipendenza  di  una  comune  sorte  politica 
da  una  serie  di  avvenimenti  non 'meno  portentosi  che 
impreveduti.  Ma  V  uniformità  deUe  leggi  che  ora  go- 
verna quei  due  popoli^  non  potè  in  cosi  breve  periodo 
esercitare  tale  influenza  da  identificarne  i  caratteri  na- 
zionali^ e  ciò  forse  non  accaderà  così  per  fretta^  essendo 
troppo  difierenti  le  costumanze  di  un  popolo  marittimo 
e  navigatore  da  quelle  delle  tribù  poste  entro  terra  e 
sedentarie.  Converrà  quindi  parlare  separatamente  degli 
abitatori  della  Liguria  e  di  quelli  del  Piemonte;  ma 
poiché  godeci  sommamente  Tanimo^  ogni  qualvolta  ne 
è  dato  di  onorare  in  qualche  modo  la  patria  nostra 
comune^  siamo  ora  lieti  di  poter  dimostrare  quanto  debba 
essa  gloriarsi  di  ambedue  le  popolazioni^  delle  quali 
dobbiamo  qui  far  parola! 

$.  I. 

CARATTERE   NAZIONALE  DEGLI   ANTICHI   LIGURI. 

Dei  Liguri y  come  più  antichi^  parleremo  in  primo 
luogo  ^  poiché  la  storia  ci  avverte  che  essi  furono  i  primi 
a  fermare  il  domicilio  in  questa  parte  dell'alta  Italia. 
Accenneremo  fedelmente  ciò  che  di  essi  scrissero  i  Greci 
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ed  i  Latini  storici  ,  jièiiza  velare  i  duri  tratti  coi  quali 
vennero  distinti  quai  rozzi  e  selvaggi  montanari^  ma  smen- 
tiremo ad  un  tempo  le  false  ed  ingiuriose  accuse  del 
troppo  severo  Catone,  del  passionato  Nigidio  Figulo, 
^  di  altri  scrittori  che  ne  adottarono  le  opinioni. 

Abitatori  i  Liguri  di  monti  alpestri,  e  privi  per- 
•ciò  di  ricchezze,  di  comodi  e  di  agii,  conti'assero  abi- 
tudini di  asprissima  vita,  ambirono  di  acquistar  destrezza 
nella  caccia  e  nell'esercizio  della  fionda,  conserva- 
rono strane  fogge  neir  acconciamento  degl'intonsi  ca- 
pelli, e  mantennero  la  più  grossolana  semplicità  nelle 
vesti;  e  queste  rozze  costumanze  gli  fecero  compa- 
rire al  fastoso  romano  rustici  ed  incolti.  Le  stesse  loro 
donne  indurate  nella  fatica  esercitarono  i  più  penosi 
mestieri^  dissodando  i  terreni,  tagliando  pietre^  tra- 
sportando sulla  testa  pesantissimi  fardelli;  sicché  gli 
ammolliti  greci  ebbero  a  dire  meravigliati,  ehé  le  fem- 
mine della  Liguria  possedevano  forza  maschile,  ed  i  Li- 
guri la  vigoria  delle  belve!  Essi  infatti  dispiegarono  più 
ferocia  che  coraggio  contro  i  nemici  che  ardirono  attac- 
carli nei  loro  alpestri  abituri:  sempre!  audaci  e  preci- 
pitosi nelle  pugne,  si  scagliarono  doli  impeto  terribile 
contro  gli  assalitori,  e  se  talvolta  la  sorte  fu  loro  contra- 
ria ,  trovarono  nelle  disfatte  facile  asilo  nei  nascondigli 
delle  loro  montagne,  donde  poi  ricomparvero  più  for- 
midabili, cogliendo  astutamente  all'agguato  chi  aveva 
osato  di  tener  dietro  alle  loro  orme.  Ecco  perchè  gli 
orgogliosi  Romani,  già  vincitori  della  Grecia ,  della 
Macedonia ,  dell' Asia  minore ,  indispettiti  per  dover 
pugnare  infruttuosameiite  per  moltissimi  anni  cóiìt 
tro  una  popolazione  povera  e  selvaggia^  vollax)  disfu- 
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gare  il  loro  superbo  sdegno  contro  di  essa,  ingiurian- 
dola con  accuse  di  ladroneggi^  di  menzogne  e  di 
frodi,  nelle  quali  bruttezze  la  dicevamo  educata  e  nu- 
trita. Ma  r ingiuriosa  sentenza  di  pa^aionati  scrittori  fu 
contraddetta  da  storici  assai  meno  ingiusti,  che  cele- 
brarono unanimi  Talto  valore,  T invitta  fermezza,  il 
mirabile  eroismo  dei  Liguri  ;  i  quali  ebbero  anche  unm 
certa  cultura,  comprovandolo  la  loro  vetustissima  co^ 
stumanza  di  rispettare  il  diritto  feciale  e  la  santità 
del  Sacerdozio  >  al  pari  delle  più  incivilite .  tra  le  an- 
tiche nazioni  d'Italia* 

Anclie  quelle  diverse  tribù  diramate  dai  Liguri^ 
le  quali  portarono  il  loro  domicilio  sulle  live  del  Pò 
discendendovi  dall' Appennino,  e  dalle.  Alpi  marittime, 
si  manteniìero  lungo  tempo  rozze  ed  incolte,  ma  piene 
anch'esse  di  ardimento  e  di  valore  si  mostrarono  aoer*- 
rime  nella  difesa  della  patria  libertà.  Che  se  alcuni  tra 
i  popoli  che  dimoravano  al  di  là  delle  Alpi ,  varcati 
qu^li  alpestri  gioghi  vennero  a  frammischiarsi  coi  Liguri 
circumpadani  e  con  quei,  specialmente  della  riva  sini^ 
stra,  non  ne  restò  al  certo  degradata  la  stirpe,  poiché 
essendo  quegli  stranieri  di  origine  Celtica ,  potevano 
dirsi  rozzi  anch'essi  e  di  barbare  costumanze,  ma  non 
meno  pi'odi  nell'armi.  Tale  infatti  fu  il  carattere  di  tutti 
i  primitivi  abitatori  dell'alta  Italia  occidentale,  sebbene 
però  essi  doverono  poi  ammansare  la  natia  fierezza, 
divenuta  inutile  di  fronte  alle  immense  forze  dei  con«- 
quistatori  romani:  se  non  che  riuniti  in  seguito  alhl 
gran  famiglia  Italica  coi  vincoli  di  una  sorte  comune, 
poterono  per  compenso  partecipare  alla  civiltà  deLfUrmi-» 
dabiie  nemico  che  gli  avea  soggiogati. 
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CARATTERE   DEI    MODERNI    ABITANTI    DEL    GENOYESATO 
E   DI    TUTTA   LA   COSTA   LIGURE. 

Nella  oppressiva  dominazione  dei  barbari  resta- 
rono al  tutto  segregati  i  popoli  eircumpadani  dagli 
abitatori  dell'Appennino;  i  quali  riparando  nei  loro 
montuosi  abituri^  poterono  sottrarsi  alla  rapacità  de^ 
gì' invasori /abbastanza  contenti  del  feracissimo  suolo 
irrigato  dal  Pò,  per  non  intrigarsi  in  aspre  e  difficili 
pugne  entro  le  gole  di  monti  inaccessibili.  Confinato 
in  tal  guisa  il  vero  tipo  della  razza  Ligure  tra  quegli 
aspri  gioghi  ed  il  mare,  supplì  industriosamente  alla 
scarsezza  dei  prodotti  agrarj  colla  navigazione  e  col 
commercio  marittimo,  e  venne  in  tal  guisa  a  contrarre 
quelle  abitudini  sociali  che  cosi  bene  lo  distinguono  tut- 
tora da  ogni  altro  popolo  della  Penisola. 

Sull'antico  e  meno  incerto  confine  dei  Liguri  con  gli 
Etruschi,  tra  la  Magra  cioè  e  la  Parmignola,  trovasi 
ora  una  popolazione,  la  qual  manifesta  certe  sociali 
abitudini,  che  bene  additano  la  sua  provenienza  dalla 
vicina  Etruria,  piuttosto  che  dalle  tribù  d^r indomiti 
e  fieri  Apuani.  Ma  da  Lerici  a  Mentòne  la  scliiatta  ligure 
conserva  tuttora  le  sue  originalità  nazionali,  che  la 
distinguono  notabilmente  da  tutte  le  altre  d'  Italia  ! 
L'abitatore  dei  monti  e  dei  poggi  vicini  al  mare  toU 
lera  con  mirabile  sofierenza  le  più  dure  fatiche,  ed  è 
instancabile  nel  lavoro;  né  questa  sua  alacrità  nel  trar 
partito  dair  esercizio  dei  più  laboriosi  mestieri  è  fo- 
mentata da  sete  di  lucro  che  lo  conduca  a  voler   so* 
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disfare  viziose  abitudini^  ma  è  una  lodevole  previdenza; 

di  bisogni  e  d'infortun)  domestici  straordinarj^  che  Io 

rende  sollecito  dì  cumulare  un  peculio  sul  percetto  gua^ 

dagno^  coli' accomodarsi  di  buon  grado  alle  privazioni 

della  più  parca  sobrietà.  È  questa  una  conseguenza  del-* 

Tessere  il  popolo  ligure  propenso  a  rispettare  le  leggio 

osservante   dei   precetti   di    morale   pubblica^  e  caldo 

oltremodo  di  onor  nazionale  e  di  amore  alla  sua  patria. 

Egli   conserva   bensì   la  sua    primitiva    ed    originaria 

fierezza^  ma  non  ne  fa  mostra  che  contro  chi  tentasse 

di  nuocergli^  e  specialmente  nell'interesse;  a  difesa  del 

quale  ei  veglia  gelosissimo.  Pìronto  d'ingegno  nelle  ope4 

razioni   d' industria ,   animoso   e   costante   nelle   ìntra*^ 

prese  ove  gli  offrano  considerabili  vantaggi^  mostrasi 

allora  incurante  di  qualunque  ostacolo,  ma  non  è  men 

sagace    nelT abbandonare    il   suo  proposito,   tosto   che 

conosca  dì  poter  ritrame  dei  danni.  Poco  dissimile  dia 

questo  è  il  carattere  degli  abitatori  del  littorale   e  dèi 

Porti  marittimi;  anzi  in  questi  è  somma  rattitùdznìa 

alla   navigazione   ed   al   commercio,   nell'esercizio  idei 

quale  si  mostrano  appassionatissimi,  dimodóchà  il  ne^ 

goziante  che  pervenne  ad  estrema  vecchiezisa ,  nòli  .cut 

rasi  già  di  consumare  in  lieto  riposo  i  cumulati  gua^ 

dagni,   ma   continua   fin   che    può   a   dirìgere,  i  i. sudi 

traffici,  confortando  intanto  con  prò  vidi  consigli  il'mìoiQié 

esperto  erede,  che  dovrà  poi  succedergli.      .  «i:. 

Sono  questi  i  caratteri  veramente    nazionali... dae 

distinguono  gli  abitanti  del  Genovesato;  i  .quali  ndin 

sono  al  certo  imputabili  di  certe  accuse,  da  te  for^eigiu^ 

stamente  ad  una  parte  della  popolazione /che  liien.dtoiir 

cilio  entro  il  recinto  della  Capitale!  DcUa  quale  >antiReiy 


Digitized  by 


Google 


174 

l«ica  mostraiulusi  nou  curanti  quegli  autori  stranieri 
c&e  scrissero  di  cose  italiche^  disvelaroiiQ  T obliqua 
aura  di  vokre  ad  ogni  modo  ripetere  le  antiche  iu- 
gBurie,  confondendo  la  verità  con  manifesti  errori!  Ac* 
cadde  infatti  in  Genova^  come  liei  porti  marittimi 
molto  fVequentati  tutto  giorno  interviene^  che  ivi  si 
trapiantarono  varie  famiglie  di  estranea  origine,  ma 
provenienti  particolarmente  dalle  diverse  nazioni  abi- 
tatrici delle  lunghe  coste,  bagnate  dal  JMediterraneo; 
stcclìò  venne-  a  riunirsi  una  popolazione  collettizia  di 
Retiti,  diveivse,  attirate  dalla  frequenza  dei  traffici,  e 
talvolta  dal  bisogno  di  cercare  un  asilo,  onde  sottrarsi 
ai. rigori  della  giustizia  che  gli  avrebbe  altrove  giu- 
stamente .percossi.  In  questa  guisa,  fino  dai  più  re- 
moti tempi,  si  formò  nella  popolazione  di  Genova  una 
olasse  stitaniera  di  abitanti,  eht  per  identità  di  cause 
si'  miuitien  sempre,  numerosa  >  .ed  a  cui  appartennero 
fo^se>  quei  &cinnrosi  demagoghi,  q  qu^i  negozianti  di 
dubbia  fede ,  i  quali  atiiraronò  ii^iuriosi  rìiùproveri  su 
tutta  la  nazione.  Glie  se  la  maggior  musa  italiana 
volle. auch'^essa  &r.eeQ  alle  antiche  contumelie,  è  cosa 
manifesta  die  essa  intese,  di  percuotere  coiUe  sue  ese^ 
era^doinii quella  razza  appunto  etetx]|genea  e  degenerata 
della  'Capitale;  senza  di-  cbe.è  ormai. trc^po  noto  che 
l'iiighieri,  come  cittadino  idi  parte,  non  risparmiò  nel 
suo  sdegno  poetico  uè  connazionali,  né  patria,  e  tanto 
nieno:«i>da  maravigliare' se  si  mostrò  isdegnato  contro 
ldii^GelBcrTa,.  o^e  si  sa  che  :per  brigia  dei  D'Oria  ebbe 
sttcwtese  e  maU  accoglienza.  Le  iiiginrie  ingomma  cosi 
degli  antichi  come  dai  moderni  scrittori  nulla  provano 
-contro  gli  abitanti  dblla  Ligul^iai ,  o  non.  sano  aj^plica^ 
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bili  alla  iijiliera  itasene;  nù^iUre  all'opposto  è  notissimo 
che  aansKa  jcoiitraa(o  f  ^a  è  1^  più  industriosa  di  ogni  air 
^ra  d'Italia >  $4  altresì  la  più  .eaperta  nella  &ayiga^o»e,. 
nei  diversi  traffici  e  nel  commercio. 

Nel  piccolo  Principato  di  Monaco  e  nel  limitrofo 
contado  di  Nizss^^  compresi  in  quella  vasta  estensione 
d'Alpi  marittime  che  resU  cliiusa.tra  la  Boja  ed  iL 
V^o^9  1$  fpopdU^one^  .^ebhefiQ  provenga,  da  origine 
liguve^  divfirsifica  notabilmente  da  quella  del  Genove-^ 
^tp;  ppicbè  essendo  stati  lungamente  governati  i  lHhr^ 
zardi  dai  Signori  della  Provenza >  poi  dalla. Seal  Gasa 
di  Sayoja,.  ;e  quiei  di  Monaco  da  Principi  di.  Francia ^ 
Yeni\6ito  a  contrarre  cosi  gU  uni  come  gli  altri  certi 
usi  ed  aicuoe  costumaiize^  che  sono  n^nifestaniente  assai 
pi^  coiifi)rini  al  ctrattere  fmncese  che  all'italiano. 

'.S/3*  ..'•'.:..  '      '  "• 

CMATTBaV  ^kUQVAhn  I»I  pìcmmtìssi* 

A  settentridné  d^lle  Alpi  nùirittime,  e.dj^U'Appen^ 
nino  ligure^  iu:  tutta  quella:  vasta  estensione  di  ricco: 
suolo  circumpadano .  che  si.  distende  txa  le  Alpi  ed  il 
Ticino^  la. prima  schiatta  ligure  ebbe  a  subire  modi- 
ficazionì  notabilissime  per  le  moltiplici  comunanze  in 
var)  tempi  in  essa  avvenute^  prima  con,  i  Celti  detti 
anche  Galli >  poi  colle  romane  Golonié>  indi  .colle  bar^ 
bare,  rane  dei  Goti  e  dei*  Longobardi.  Ma  le  uniformi 
<|ualità  del  clima  e  ;dél  suolo  infkiironQ  a  poco  a  poca 
sul  fisico  temperamento  di  quesfia  numerosa  popola- 
zione y^e  più  .tardi  la  dipendenza  comune  da  un  solo  e 
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medesimo  governo  contribuì  ad  amalgamame  le  qua" 
lità  morali;  sicché  venne  poi  a  contrarre  unf  tal  carattere 
nazionale  y  che  con  molta  esattezza  può  distinguersi 
col  nome  di  piemontese.  Sopra  di  esso  ebhero  dunque 
molta  influenza  gli  effetti  fisici  delle  condizioni  atmo- 
sferiche e  della  uniforme  giacitura  del  suolo;  ma  dob^ 
biamo  aggiungere  che  Tessere  questo  quasi  da  per  tutto 
molto  ferace^  risparmia  agli  abitanti  dì  quelle  uber- 
tose campagne  le.  dure  fatiche  dei  Liguri^  e  perciò  fu- 
ron  giudicati  >  sebbene  a  torto  ^  meno  industriosi.  Essi 
intanto  sono  al  certo  assai  più  agiati  e  più  ricchi; 
condizioni  che  molto  contribuiscono  a  rendere  un 
p(^lo  tranquillo  e  non  vizioso  >  purché  non  sia  la- 
sciato imbrutire  in  grossolana  ignoranza;  Se  m.  eccet- 
tuino frattanto  le  località  poste  presso  la  linea  dei 
confini^  ove  gli  abitanti  sempre  partecipano  più  o 
meno  agli  usi  ed  ai  costumi  dei  limitrofi^  troveremo 
in  tutte  le  provincie  centrali  del  Piemonte^  giacenti  fra 
gli  Appennini  le  Alpi  e  il  Ticino^  una  popolazione  ve- 
geta e  robusta  ;  di  svelte  forme  muscolari  ;  di  forte  espres- 
sione nei  lineamenti  della  faccia;  di  colorito  tendente 
al  bruno;  di  enei^ica  attitudine  nei  più  laboriosi  eser- 
cizj^  ma  principalmente  in  quello  dell'armi  in  cui  si 
mostrò  sempre  assai  prode  e  valorosa.  Sono  queste  le 
principali  qualità  fisiche  dei  Piemontesi:  ma  del  loro 
carattere  morale  dovremmo  per  giustizia  far  tale  enco- 
mio^ da  renderci  forse  sospetti  di  parzialità  nazionale 
presso  gli  stranieri^  se  non  ne  fosse  dato  di  poter- ripe- 
tere ciò  che  già  ne  scrìssero  trai  loro,  stdssi  sboriografi 
i  meno  favorevoli  al  decoro  dèi  nóme  italiano!  Lady  Mor- 
gan^ che  lagna  vasi  di  aver  passato  cbn-  tanto  disagio  il 
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Moncenidio  y  nel  porre  il  j^ede  sulle  prime  soglie  d' Ita** 

lift  ricevè  così  grate  impressioni^  da  formarsi  il  pia* 
fausto  augurio  su  tutto  il  resto  del  suo  viaggio*  Essa; 
troTÒ  in&tti  ì  Torinesi  spiritosi  ed  attiifi,  cordiali 
ed  amàbili  nelV  ospitalità  y  dotati  di  animo  benevola 
ed  ornati  di  solidissime  cognizioni;  ma  in  generale, 
tutto  il />o/H>to  piemontese  le  compara  dotato  di  egre*, 
gie  ifualitày  e  di  un  merito  eminente!  A  così  nobile 
e  non  sospetto  elogio  nulla  restaci  da  aggiungere.^  se  non. 
la  semplice  avvertenza  che  chi  volle  motteggiare  sui 
pregiudizi  popolari^  forse  esistenti  tra  i  Piemontesi. sul 
finire  del  passato  secolo^  confuse  erroneamente  gli  effetti 
di  un'inceppata  legislazione  e.  del  privilegio  aristocra- 
tico^ colla-  pretesa  e  non  vera  tendenza  di« tutta  la  na- 
zione al  torpore  ed  alla  incuranza  dei  sociali  migliomn 
menti;  mentre  è  certo  che  se  la  classe  dei  dotti  Pie- 
montesi non  è  più  numerosa  che  in  ogni  altro  stato 
d'Italia,  sali  però  in  gran  rinomanza,  e  non  tanto  per 
l'ardore  con  cui  vengono  da  essa  coltivati  i  buoni 
studj,  come  per  le  classiche  opere  scientifiche  e  lette- 
rarie prodotte  dai  molti  e  valenti  ingegni,  dèi  quali 
può  giustamente  gloriarsi  (36). 

Debbpnsi  ora  additare  le  principali  qualità  che  di-r 
stingu<mo  il  più  debol  sesso  in  queste  parti  d'Italia, 
giacché  fu  dato  un  cenno  anche  di  quelle  delle  antiche 
Liguri;  ci  limiteremo  bensì  a  riprodurre  il  giudizio  già 
pronunziato  dal  Sig.  Bertolotti  autore  del  Viaggio  nMii 
Liguria, che  con  molta  caldezza  trattò  questo  argomaata 
Lasciava  quel  leggiadrissimo  scrittore  le  contrade  natie 
del  Piemonte,  e  giù  pel  Varco  di  Tenda  discendeva 
sulla  costa  Niazarda,  ove  giunto  gli  si  {presentavano  « 
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GÌUadiu0  e  boi^^liesi  abUgGate  con  «legaiua;  mia  i  ìnsì 

Mfolti  eran  sì  rari,  che  lo  rese  assai  lieto  il  veder  poi 
io  Mentone  comparire  il  bel  sangue  della  schiatta  li^ 
gure!  Avanzando  quindi  il  cammino  auU' occidentale 
riviera  ammirava  le  grazie  e  le  bellezze  delle  doii«elle 
abitatrici  delle  borgate  marittime;  giunto  a  Genova 
sorpreudevanlo  del  pari  le  delicate  forme  delle  citta- 
dine e  Vam^enenza  delle  robuste  pólceverasche ,  e  lungo 
il  littorale  volto  a  levante  colpivalo  la  serenità  dei 
bei  i^ltiy  e  la  i^aghezza  delle  maìU  nelle  stesse  plebee! 
Confrontando  ora  queste  osservazioni  con  altre  di  siniil 
genere  da  noi  fatte  in  Piemonte,  conchiuderemo  clie  molta 
grazia,  molta  gentilezza,  e  cortesi  maniere  adornano  il 
sesso  femminile  delle  piemontesi  provincie;  molti  vezzi 
naturali  e  belle  forme  distinguono  quelle  delle  due  riviere. 

SAGOIO'DEI     PRINCIPALI     DIALETTI 
DIALETTO   NIZZARDO. 

Gli  U9Ì  te  le  coistumanze  delle  diverse  popolazioni 
del  Regno  Sardo  formeranno  argomento  di  articoli  spe- 
ciali nella  topografia  storica  delle  respetti  ve  ptoviucie: 
qui 'CI  kmitereme  ai  confronto' dei  principali  dialetti 
adoperati  dai  popoli  circumpadani ,  e  da  alcuni  di 
quelli  cbe.  abitano  le  coste  marittime*  £  jprimiera^ 
niènte  avvertiremo  che  sull'antica  lingua  dei  Liguri 
sarebbe  inutilissima  qualunque  ricerca,  nou  esisten- 
done alcun-  docum^ita  Nel  tanto  celebre  decreto  di 
fiomadel  630  (  Vedasi  Corografia  Storica),  restò  nlcs 
moria 'dì  alcuni  nomi  locali  della  Liguria ,  ì  quali  seb- 
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Bèfie  espfeiisi  con  ortografia  , latina^  pure  laaciaa  tra^ 
radere  qual  fo^se  la  loro  ferma  e  desìneiiza  primitiva  ; 
ma  chi  potrà  ^  o  vorrà  valersi  di  sì  meschiuo  docu-< 
nento  in  cosi  delicata  questione  filol<^ica!  Adottanda 
r<^inione  del  Pelloutier  e  del  Butlet,  i  quali  fan,  deri-* 
vare  T  origine  dei  primitivi  abitatori  del  Lazio  e  del 
loro  linguaggio  dalla  comunanza  d'invasori  Greci  e  dì 
Celti 9  dovrebbesi  dedurne  che  se  l'aureo  idioma  di 
Tullio,  di  Virgilio  e  di  Fiacco  si  fosse  formato  per  uà 
accoacamento  di.  radicali  celtiche-,  tanto  più  sarebbe  sup^ 
ponibile  che  greco-celtico  fosse  il  genio  dell'antico  idioinui 
dei  Liguri,  perchè  limitrofi  dei  Celti  e  dei  Focesi  e  coq 
questi  uniti  in  società.  Ma  non  è  nostro  scopo  il  tene» 
dietro  a  congetture  con>unque  ingegnose  di  filologi,  ai 
quali  manchi  poi  il  soccorso. dei  documenti:  per  quanto 
dunque  ne  sembri  assai  più  giusta,  con  tutto  ciò  non 
citeremo  che  come  probabile  l'opinione  del  Presidente 
de  BrosseSy  il  quale  scrisse  che.i  conquistatori  romani 
ebbero  il  potere  di .  sottomettere  anclie  la  favella  dei 
vinti,  ma  ndila  collisione  dei  diversi  idiomi  con 
quello  del  Lazio  questo  si  difiormò  e^  decadde  in  bocca 
del  volgo,  mentre  gli  altri  si  dirozzarono,  si  arricchì^ 
reno  e  cambiarono  d'indole*  Da  ciò  dunque  avrebbe 
presa  origine  una  terza  favella  da  princìpio  informe  e 
capricciosa  e  propria  del  solo  popolo,  ma  forse  adoperata 
poi  anche  per  le  produzioni  dello  ingegno  dalla  classe 
più  ardimentosa  degli  scrittori,  ossia  dai  poeti;  ì  quali 
certamente  nelF estremo  confine  appunta  dell'Italia  ma« 
rìttima  pccideptale  introdusseno  sul  terminare  <iel  ee^ 
colo  XI  una  lingua  al  tutto  nuova,  detta  provenzale 
o  remanza.  Furono  questi  i  festevoli  Trovatori  della 
gdja  scema  y  i  primi  èa^ti  dei  quali  risalgono  ,^  giusta 
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Topiniotie  di  colli  filologi^  fino  a  quell'epoca  in  cui  gli 
Spagnoli  soccorsi  dai  Provenzali  >  dopo  aver  soggiogati 
gli  Arabi  in  Toledo,  s'ingentilirono  poi  alle  scuole 
dei  vinti,  e  presero  amore  alla  poesia  accompagnata 
dal  canto  e  dal  suono.  Ora  se  potesse  provarsi,  come  al- 
cuno opinò,  che  le  barbare  orde  del  settentrione  con- 
tribuissero notabilmente  al  corrompimento  del  linguag- 
gio popolare  latino,  tanto  più  sarebbe  presumibile  cbe 
essendo  questo  nella  Francia  meridionale  già  franunisto 
a  greche  voci  arrecate  dagli  antichi  Focesi,  potè  al- 
terarsi anche  di  più  pel  commercio  cogli  Arabi  o  Sa- 
raceni, venendo  così  a  trasformarsi  in  quel  romanesco 
o  proifenzale  y  che  nei  tempi  della  più  cupa  ignoranza 
formò  le  delizie  delle  piccole  corti  feudali.  Ma  le  opi- 
nioni dei  filologi  sono  in  tale  argomento  talmente  di- 
scordi, che  mentre  alcuni  pensano  con  Leonardo  Aretino 
e  col  Bembo  che  la  lingua  italiana  moderna  sia  antica 
al  pari  della  latina,  ricercano  altri  nelle  poesie  degli 
Scandinavi  la  vera  origine  di  quel  parlare  romanico 
in  cui  si  cambiò  il  latino  militare  delle  proviucie!  Ac- 
cadde frattanto  che  la  gentilezza  cavalleresca  dei 
Trovatori  restò  presto  deturpata  dalla  invereconda  li- 
cenza .  dei  Giullari  :  V  idioma  gentil  sonante  e  puro^ 
già  formatosi  da  gran  tempo,  comparve  nobilmente 
abbellito  con  più  fausti  e  lieti  auspici  nel  XJY  secolo, 
e  fece  ecclissare  al  tutto  la  &ìna  già  epurata  dei  pro- 
venzali poeti;  sicché  due  soli  secoli  videro  nascere  e 
morire  la  loro  lingua.  Della  quale  sarebbesi  per  av- 
ventura perduta  ogni  traccia,  se  nella  parte  più  mon- 
tuosa delle  Alpi  marittime  che  forma  il  jcontado  niz- 
zardo, non  si  fosse  assai  ben:  conaervdta;  stantechè 
nel  vernacolo  ivi  tuttora  adopei?ato  si  ravvisa  un  fra- 
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seggiare  molto  conforme  air.idioma  dei  Troyatpri^  come 
può  facilmente  dimostrarsi,  ponendolo  a  confronto  di 
ciò  che  restaci  delle  loro  poesie.  Entro  Nizza  però 
il  dialetto  del  popolo  ha  perdute  quasi  tutte  le  an- 
tiche- desinenze  in  aSy  os,  us,  e  le  finali  degli  infi* 
niti  ar,  er,  ir  che  gli  provenivano  dal  latino;  e  nella 
pronunzia  ed  ortografia  si  è  ravvicinato  ai  suoni  ed  alle 
frasi  italiche,  perchè  da  circa  quattro  secoli  gli  studj, 
le  predicazioni  e  gli  atti  pubblici  vi  si  fanno  in  ita- 
liano. Con  tutto  ciò  noteremo  che  il  predetto  verna- 
colo nizzardo  ha  conservate  alcune  voci  e  frasi  di 
provenienza  manifestamente  greca  e  latina,  mentre  al- 
rincontro  può  dedursi  dal  Glossario  del  Ducange,  che 
non  poche  voci  furono  date  dai  Nizzardi  al  latino  bar- 
baro del  medio  evo.  È  altresì  da  avvertire  che  se  molte 
frasi  provenzali  passarono  ai  Catalani  ed  ai  Francesi 
nel  tempo  dei  conti  di  Catalogna  e  dei  re  d'Arragona, 
da  un'altro  lato  è  innegabile  che  per  le  consecutive 
invasioni  dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli,  e  per  Tuso 
della  lingua  italiana,  vennero  ad  introdursi  nel  ver- 
nacolo del  contado  molte  parole  francesi,  spagnuole  e 
italiane  che  furono  ignote  agli  antichi  Provenzali.  Que^ 
sto  dialetto  insomma  meritò  giustamente  lo  studio  di 
dotti  filologi:  noi  però  restando  nei  limiti  che  ci  siamo 
prescritti,  rimandiamo  ad  una  nota  (27)  il  lettore  che 
bramasse  di  porre  a  confroiHo  T  antico  col  moderno 
nizzardo;  ma  di  quest' ultinìo  faremo  più  particolar- 
mente conoscere  l'indole  e  le  forme  per  mezzo  di  quello 
stesso  dialogo,  con  cui  volle  darsi  un'idea  del  verna- 
colo di  Monaco,  e  che  continueremo  a  tradurre  in  tutti 
gli  altri  principali  dialetti  d'Italia. 
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DIALETTO    CENOVESE. 
DIJLOGO  UT  IflZZJRDOj  I»   GBlTOFESS  ED   tS  SÀUZÀIfESt 

Anche  i  Genovesi  iianno  il  loro  proprio  linguag- 
gio, e  sebbene  nei  diversi  dialetti  delle  due  riviere 
vada  soggetto  a  notabili  modificazioni,  con  tutto  ciò 
debbe  riguardarsi  come  tipo  primario  quello  della 
capitale.  Vien  questo  adoperato  non  solamente  dal  po- 
polo, ma  anche  nelle  migliori  società,  pochissime  ec- 
cettuate; quindi  può  dirsi  di  uso  generale.  Esso  dema 
manifestamente  dalla  lingua  italiana,  sulla  di  cui  sìu^ 
tassi  è  intieramente  modellato,  sebbene  gli  si  siano 
unite  varie  voci  di  origine  francese,  spagnuola  e  por- 
.toghese;  e  le  lettere  gutturali  con  tanta  frequenza  in 
esso  impiegate,  rammentano  le  molte  relazioni  com- 
merciali ch'ebbero  i  Genovesi  con  popoli  di  araba 
provenienza.  Sembrò  a  taluno  aspro  e  duro  il  dialetto 
ligure,  e  di  un'ingrata  pronunzia;  e  à.  volle  anche 
privo  di  quelle  grazie  e  di  quei  piccanti  caratteri  che 
rendono  gradevoli  alcuni  altri  idiomi  italiani,  come 
quello  dei  Veneziani,  dei  Bergamaschi,  dei  NapolcUni* 
A  sostegno  della  qual  sentenza  si  addusse  l'osservazione 
che  sulle  scene  sogliono  quelli  adoperarsi  non  seiiw 
plauso,  mentre  il  genovese  quasi  mai  viene  introdotto, 
o  solamente  in  un  modo  sfavorevole,  e  per  dipingere 
odiosi  caratteri.  Ma  T  inflessione  delle  voci  ed  il  modo  ài 
proferirle  potrebbe  facilmente  trarre  in  errore,  chi  giu- 
dicar volesse  con  quel  solo  mezzo  del  genio  e  dei  pregj 
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di  una  lingua  !  Certo  è  frattanto  che  alcuni  valenti  in- 
gegni della  Liguria  scelsero  la  nativa  favella  per  inter- 
petre  della  feconda  loro  fantasia^  e  tra  questi  si  di- 
stinsero il  Foglietta^  lo  Spinola^  il  Gaserò^  il  Dertona^ 
il  Villa  e  varj  altri  che  composero  poesie  degne  di  lode. 
Ed  il  cel.  Jacopo  Cavalli,  che  di  gran  lunga  tutti  gli 
superò,  riusci  tiiaraviglioso,  anche  a  parere  degli  stra- 
nieri, nel  poetare  in  genovese;  tanta  è  la  facilità,  la 
delicatezza,  lo  spirito  con  cui  seppe  far  uso  del  pro- 
prio dialetto.  Rappresentando  quel  vivace  ppeta  amori 
di  pescatori  e  di  plebei,  pose  in  pregio  tra  le  muse 
una  lingua  che  tra  i  popoli  tenevasi  in  vilipendio. 
Questo  giudizio  è  dell' immortale  Chiabrera;  il  quale 
aggiunse  che  se  la  fustella  è  opera  propria  dell'uomo, 
il  Cavalli,  con  onorare  V idioma  genovese  fece  onore 
alla  sua  nàziofte  in  cosa,  onde  gli  abitatori  delle  due 
ris^ìere  non  rimanevano  senza  vergogna,  adoperandola 
malafnente.  E  per  certo  il  ciò  fare  fu  nuova  e  strana 
vaghezza;  ma  la  Liguria  produce  uomini  Trovatori, 
e  IVovatori  di  cose  non  immaginate  e  neppur  credute. 
Dopo  avere  ottenuto  un  cosi  favorevole  giudizio  e  da 
tanto  senno  pronunziato ,  sembra  che  il  Cavalli  molto  si 
compiacesse  dèi  suoi  versi,  e  ne  menasse  anche  un  certo 
vanto  {2S).  Altri  or  giudichi  del  vernacolo  genovese, 
come  meglio  gii  sembrerà,  prendendone  una  qualche 
idea  nel  consueto  dialogo,  di  cui  diamo  la  tradu:^ione; 
avvertendo  che  a  questa  ed  all'altra  ili  Nizzardo  volem- 
mo unirne  una  anche  in  Sarzànese,  onde  si  possa  meglio 
giudicare  quale  influenza  eserciti  negli  abitanti  dell'estre- 
mo confine  di  uno  Stato  la  comunanza  coi  limitrofi. 
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DIALETTO  riALULNO 


DIALETTO  NIZZARDO 


VJJIOGO  DIALOGHO  {*) 

TtiÀ  Utr  PJDMOITE  SD   WtT  SUO  SSaWlTOMM  TAA   TV  MUTEB  B  VV  tlBV   tBftTlTOQ* 


Padr.  Ebben,  Batista  y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Serr.  Signore ,  io  posso  assicu^ 
rarla  d* essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un  osteria 

per  aspettare  che  spiovesse! 

E  perchè  non  hai  preso  Fom^ 

brello? 

Serr.  Per  non  portare  queir  im^ 
piccio;  e  poijeri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
pia  j  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  y 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le  nw^ 
volcy  ha  portato  una  grandine 
che  ha  durato  mezz*  ora ,  e 
poi  acqua  a  del  rotto. 


Lo  Mes.  Ebbene  BattSato,  as-tu 
eseghit  toutoi  lei  oomissum  cbe 
t'hai  donai? 

Lo  Ser,  Moussù ,  yeu  poudi  t'  as^ 
sarà  d'estre  stai  pontoal  Io 
plus  ch'hai  poscùt  Stoìi  mat^ 
tin  a  siei  oro  e  an  cari  eri  gii 
en  marcio  ;  aset  oro  emiego  mi 
trovavi  a  mief  camìn ,  e  a  yue^ 
oro  e  trè»-cart  intravi  en  villo  ; 
ma  ensoito  ha  tan  ploùgat! 

Lo  Mes.  Che  all' ordinari  alea 
stat  a  faire  lo  fen^nt  en  un 
oste,  per  sperà  che  ramais* 
sesso!  E  perché  non  ti  siès 
pigliat  lou  paraplueio? 

Lo  Ser.  Per  non  mi  porta  achei 
embarras.  D'ailiur  yer  an  aero 
choro  Bd' aneri  oourcà  non 
ploùvio  plus,  o  se  ploùvio, 
bruniavo  appeno  ;  stomatin 
choro  mi  sieu  levat  ero  tout 
seren,  e  solamen  lo  temp  s'es 
recnbert  au  leva  doù  sovlèo. 
Più  tardi  s'es  levat  un  grò 
vent,  ma  en  plasso  de  dissipi 
lei  nio  y  ha  portat  uno  gragno- 
lado  ch'ha  durat  mieg'oro, 
e  pi  d'aigho  a  verso. 


O  Si  cowolU  la  NoU  (29)i  odia  qoald  nno  iadicaU  U  pciaciptU  regole  di 
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DIALETTO  SARZANESE 


DIALOGO 

FHl'  O   PIOROS   B  O   SERVITO 

Pad^  Ebben,  Bacìccia  ^  ti  e  ae 
eseguie  e  commisdoin  che  t' 
ho  daeto? 

Sen  Scignor  posso  asseguàlo 
che  son^staeto  pontuale  ciù 
che  ho  posciuo.  Sta  mattin-na 
a  sei  óe  e  un  quarto^  eo  za 
pe  viaggio;  a  saétte  oe  e 
méiEa  eo  a  meité  stradda,  e 
a  éatto  oe  e  Irei  quarti  in-* 
traTO  in  Zéna;  ma  poi  Tè 
ciùruo  mai  tanto! 

Pad*  Za  secondo  o  solito  ti  saé 
staeto  a  fa  o  potron  in  t'un 
ostaja  per  aspétà  che  cessasse 
l'aegua.  £  per  còse  ti  no 
Tae  piggioù  o  pa-<égua? 

Ser,  Pe  no  porta  queir  imbru- 
mo. E  poi,  vei  seja;  quando 
son  andaeto  a  dormi  no  ciu- 
yeiya  ciù,  o  se  ciuyeiya,  ciu- 
yeiya  cianin^  sta  matin-na 
quando  me  son  leyoù  l' ea  tutto 
sén,  e  solo  quando  V  e  sciortio 
o  so  s'è  facto  nuveo.  Gù  tardi 
s'è  misso  un  gran  yento,  ma 
inyece  de  spassa  e  nuyé,  o  l'ha 
portoù  un-na  gragnéua,  eh' 
a  r  ha  du6u  méz'  oa  ,  e  poi 
dell' aegua  che  paiya  clic  a 
ruassan. 
Stati  Sardi 


DIALUGHU 

T»A  'jt    PADfiOir ,   B  •»  SO   SBRVITORB 

Pad.  Eben,  Baciciu,  te  l'è  pò 
fa  tu  tutu  quer  eh' a  t'o  ordi- 
na? 

Ser.  Sor  Padit>n  me  ar  possu 
assegurare  d'ayerlu  fa  tu  mei 
ch'o  possù.  Sta  matina  ale  sei 
e  'n  quartu  a  m'ere  za  missu 
en  camin,  e  a  sete  ore  e 
mezu  a  ere  za  a  mità  strada, 
e  al  otu  e  irei  quarti  a  en- 
traye  en  Genoa:  ma  pò  Tè 
piuyù  tantu  .  .  . 

Pad.  Che  ar  to  solitu  te  te  se 
sta  a  fare  er  purti<on  en  t'I 
ustaria ,  sptandu  che  la  fnisse 
de  piovre.  E  prchè  te  n'  é  pigia 
i'umhrela? 

Ser,  Pr  n'avere  quel  'mba- 
razzo.  E  pò  jeri  sera  quand 
a  me  n'andé  a  durmire,  ne 
piuveva  pu  gnente;  e  se  la 
piuveva,  la  brusclave  mala- 
pena: staman  pò  quandu  a 
me  son  leva  l'ere  tutu  sren; 
e  solu  quandu  s' è  leva  er 
solo  la  s'è  arnuvlà:  pu  tardiu 
a  l'è  vegnu  *n  gran  ventu, 
ma  'nvece  de  spazar  le  nuole 
i  a  purta  le  granzole  che  l'en 
dura  mez'  ora  ;  e  pò  l' è  vc- 
gnù  'n  aqua  a  secco. 
«4 
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Padr.  Così  imoi farmi  intendere 
di  non  aver  fatto  quasi  niente 
di  ciò  che  ti  avevo  ordinato; 
è  vero? 

Scnr.  jinzi  spero  che  ella  sarà 
contenta ,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore, 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Serr.  jYel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo- 
dato il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la 
sua  giubba  nuova  e  i  panta^ 
Ioni  colle  staffe  erano  finiti  ^ 
e  la  sottoveste  stava  tagliane 
dola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap-^ 
pellajo  ed  il  calzolajo,  e  di 
questi  non  ne  hai  cercato? 

Scrv.  Si  Signore  :  il  cappellajo 
ripuliva  il  suo  cappello  vec^ 
chioj  e  non  gli  mancava  che 
orlare  il  nuovo.  Il  calzolajo 
poi  aveva  terminati  gli  sti^ 
valij  le  scarpe  grosse  da  cac- 
eia  j  e  gli  scarpini  da  ballo, 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  pa^ 
dre  quando  sei  andato  j  che 
questo  era  V essenziale! 


Lo  Mes.  Ensin  tuòs  mi  faire 
entendre  de  non  ave  fa^'casi 
ren  de  sen  che  t'avii  ordenat, 
68  ver? 

Lo  Ser,  Ansi  sperì  >  Moossù, 
che  serés  content,  choro  sau- 
près  la  tour  eh*  hai  Cac  per 
la  villo ,  en  V  espassi  de  doni 
oro. 

Lo  Mes.  Sentén  li  tieu  valantèo. 

Lo  Ser,  Pandan  che  ploùvìo 
mi  sica  arrestai  a  la  footìgho 
dòn  Sartre,  e  hai  vist  emb'ei 
mieu  propre  uès  comodai  lo 
vuostre  abit  emhè  coUet  e 
dobluro  novo.  La  vuostro  ve- 
sto novo  y  e  lu  pantalòn  emhc 
li  staffo!  eron  finita  e  taglia- 
von  lo  gilecco. 

Lo  Mes,  Tan  migliòu.  Ma  avìes 
aussi  a  catre  pas  lo  cappelliè 
e  lo  sabatiè;  e  non  as  sercat 
de  lu  veìre? 

Lo  Ser,  Vouì  Moussù:  lo  cap- 
pelliè repassavo  lo  vuostre 
cappeù  vleill  y  e  non  a vio  plns 
che  lo  noù  a  borda.  Ma  lo 
cordoniè  avio  già  fìnìt  lei  bot- 
to ,  lu  grò  soliè  de  casso ,  e  la 
scarpin  per  lo  bai. 

Lo  Mes,  Ma  a  la  maion  de  mon 
pere  en  che  oro  li  sies  anat; 
che  aissò  era  Tcssensial? 
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Pad,  Cosci  ti  me  yéo  da  da 
capi,  che  ti  non  ae  faetoquaxi 
ninte  de  tutto  quello  che  t' 
ayeiyo  ordinóu,  non  è  veo? 

Ser,  Anzi  mi  speo  che  scìa  sa 
contento  quando  scià  savia  o 
gio  eh'  ho  facto  pe  a  ^ittae 
in  doe  oe« 

Pad.  Sentimmo  dunque  e  tò 
▼alentic. 

Ser.  Mentre  ciuveira  me  son 
assostou  in  ta  buttega  do  chu- 
XÌÒU9  e  ho  TÌsto  coi  mae  proprj 
éuggi  o  so  capotto  accomodoà 
ed  bavao  e  a  f odra  néuya ,  a  so 
marscin-na  néuya  e  i  panta- 
loin  co  i  sottopé  finj%  e  o  gip- 
ponetto  ch'o  taggiàya. 


Pad,  Ben:  ma  ti  gh'ayeiyi  d* ap- 
presso o  capeilà  e  o  ca-egà; 
e  ti  i  ae  serchae? 

Ser.  Sci  Scignor.  O  capelli  o 
spassava  o  so  capello  végio, 
e  o  no  n'ayeiya  ciù  che  da 
órli  o  néuyo.  O  ca-egà  poi 
o  l'ayeiya  termin6u  i  stiyae> 
e  scarpe  grosse  da  caccia  e 
i  scarpin  da  ballo. 

Pad.  Ma  in  casa  de  mae  poae 
quando  ti  gh'  é  andaeto ,  che 
Ve  quello  che  ciù  me  pre- 
meiya  ? 


187 
Pad.  Cussi  te  te  me  yo  far 
acapire  che  te  n' è  fieitu  quasi 
gnente  de  quer  che  me  a  t' 
ayeu  ordina:  la  n'è  yeru? 
Ser.  Anzi  me  a  speru,  sor  Fa- 
di*on  che  la  restrà  contentu 
quandu  la  sayrà  er  ziru  cVo 
fatu  pr  la  zita  en  do  ore. 

Pad.  Sentìn  en  p6  le  tó  pru- 
dezze. 

Ser.  En  ter  tempu  che  la  piu- 
yeye  me  a  me  son  ferma  en 
t' la  butega  der  sartu,  e  o 
yistu  propiu  con  i  me  oci 
acumdà  er  so  capotu  con  er 
bayro,  e  la  froda  nova;  la  so 
marsina  noya  e  i  Ci|UZon  lun- 
ghi con  i  tiranti  i  eru  fni: 
la  sottomarsina  pò  i  la  tagiaya. 

Pad.  Tantu  mei.  Ma  te' t*  ere 
pur  ysin  ar  caplaix>  e  ar  cauz- 
laro  :  e  de  questi  pTchò  te  te 
n'en  è  dumanda? 

Ser.  Oh  sor  si  eh' a  Tó  fatu. 
Er  caplaro  i  arpuliye  er  so 
capelu  veciu ,  en  glie  restave 
che  da  ourlare  er  novo.  Er 
cauzlaro  pò  i  aveve  termina 
i  stivai  9  i  scarpon  da  cacia 
e  i  scarpin  da  balu* 

Pad.  Ma  'n  casa  de  me  padre 
quandu  te  glie  se  andà;  che 
questu  i  e  'r  pu  che  'mporta? 
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Serv.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre  ^ 
né  sua  madre,  né  suo  zio, 
perché  jeri  V  altro  andarono 
in  villa  y  e  vi  hanno  per  noi-- 
tato. 

Padr.  Mio  /rateilo  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

Scnr.  JVo  Signore ,  perché  ave^ 
vano/atta  una  trottata  verso 
Savona,  ed  avevano  condotto 
il  bambino  e  le  bambine. 

Padr.  Ma  la  servita  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Senr.  //  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  pa*- 
dre;  la  cameriera  e  due  ser^ 
vitori  erano  con  sua  cognata, 
e  il  cocchiere  avendo  avuto 
r  ordine  di  attaccare  i  ca^ 
valli  pir  muoverli,  se  ne  era 
andato  colla  carrozza  verso 
Chiavari. 


Lo  Ser.  Subito  ceasado  la  ]^u- 
eio;  ma  non  li  hai  troTat  ni 
mostre  pére ,  ni  Tuostro  mè« 
re ,  ni  ynostr'  onde ,  perché  da- 
yantié  se  n'anéron  en  campa- 
gno,  e  li  han  cocià  li  doni 
nue9. 

Lo  Mes.  Mon  firére  per  autre, 
o  anmanco  sa  moglie  sera  stado 
en  maion. 

Lo  Ser.  Nimanco ,  Moussù ,  per« 
che  ayion  fac  uno  trottado  a 
Savona  9  e  s'èron  menat  lu 
doni  piccioi,  lo  garson  e  la  fi- 
glitto. 

Lo  Mes.  Donco  toutoi  leigen  de 
serrissi  eron  fuòro  de  mesòn? 

Lo  Ser.  Lo  coinié  era  en  cam- 
pagno  embé  yuostre  pére:  la 
figlio-de-ciambro  e  lu  doul 
domestico  éron  embé  mostro 
bello-sorre ,  e  lo  cocié  en  avén 
ressut  Tordre  d'attellà  la  ca- 
yau  per  parti ,  s'en  ero  anat 
embé  la  carrosso  dòn  costà 
de  Ciavari. 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Serv.  Non  vi  ho  trovato  che 
il  garzóne  di  stalla,  e  a  lui 
ho  consegnate  tutte  le  let^ 
tere  perché  le  portasse  a  chi 
doveva  averle. 

Padr.  Meno  male.  E  la  prov^ 
vista  per  domani  ? 


Lo  Mes.  Per  ensin  la  mcsòn  era 
vueio? 

Lo  Ser.  Non  li  hai  troyat  [che 
lo  garson  de  Testable^  e  es 
en  eu  che  hai  consegnat  toatoi 
lei  lettro  afiin  che  lei  portesso 
a  chn  eron  adressadoL 

Lo  Mes.  Manco  de  màu.  E  li 
proyisìon  per  deman? 
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Set,  Subito  che  l'è  desmisso 
de  cieùve,  ma  no  g'ho  tro- 
ydu  ne  so  papà  ^  ne  so  marna , 
ne  so  barba  9  perch'ayant'  ei 
son  andaeti  in  villa  9  e  gbe 
son  dormi. 

Pad*  Ma  a  meno  mae  frae  ò 
so  moggié  s&in  staeti  in  casa? 

Ser.  No  Scignor,  perchè  ayei- 
van  facto  anna  carrozzata 
scinna  a  Sanna,  e  s' ean  por- 
tae  con  lo  i  figgieu. 

Pad,  Ma  a  gente  de  serrixo  a 
Tea  tutta  féua  de  casa  ;  le  asci? 

Ser.  O  cheùgo  o  l'éa  andaeto 
in  villa  con  so  papà  9  a  ca- 
méa  e  doi  serritot  éan  con  so 
cugnà;  e  o  carrozze  avendo 
avuo  l'ordine  d'attacca  i  ca- 
valli pe  desligaghe  e  gambe, 
o  V  ea  andaeto  co  a  carrozza 
in  San  Pé  d^A-^nna^  ma  mi 
no  so  poi  i  oV  aggie  tióu  verso 
Vòtri  o  verso  a  Ponscivea. 

Pad,  Dunque  in  casa  no  gh'ea 
nisciun? 

Ser,  No  g'ho  trovou  che  o  gar- 
son  de  stalla ,  e  g'  ho  conse- 
gnou  tutte  e  lette  perchè  o 
e  portasse  ao  so  destin. 

Pad.  Ancoa  d' assae.  £  a  prov- 
vista per  doman? 
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Ser,  Subitu  che  la  fni  de  pio- 
vre; ma  me  a  ne  gh'6  truvà 
ne  so  padre,  ne  so  madre, 
ne  so  ziu,  prchè  fin  d'jeri 
Tautru  i  andon  en  vila  e  i 
gh'en  pfnutà. 

Pad.  Me  fradeiu  prò ,  o  so  mu- 
gera  pr-lumeno  i  ghe  saran 
sta  'n  casa? 

Ser.  Sor  no,  prchè  i  aveun  fa  tu 
na  scorsa  a  Savona  e  i  aveun 
purtfi  via  er  fantu,  e  la  fanta. 


Pad,  Ma  i  servitori  i  ero  tuti 
for  de  casa? 

Ser.  £r  coghu  i  era  andA  'n 
campagna  con  er  so  sor  pa- 
dre, la  cambrera  e  doi  servU 
tori  eran  con  so  cugnada;  e  'r 
cuccerò  chi  aveva  avu  l'or- 
dine d'àtacare  i  cavai  pr  fai^ 
'n  pò  spassigiare,  i  se  v^  era 
andd  con  la  carozza  en  San 
Pier  d'Arena ,  ma  me  pò  a  ne 
so  se  versa  Vortrij  o  pure  en 
Ponzevra, 

Pad,  Bonche  en  casa  la  ne 
gh'ere  nissun? 

Ser,  An  gh'6  truva  che  er  gar- 
zon  de  stala ,  e  a  là  a  gh'  6 
consigna  tutte  le  letre  prché 
i  gi  poi-tasse  a  chi  la  van. 

Pad,  Menu  malu.  £  la  pruvista 
pr  duman? 
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Serv.  V  ho  fatta  :  per  minestra 
ho  preso  della  pasta ,  e  in^ 
tanto  ho  comprato  del  for^ 
maggio  e  del  burro.  Per  ac^ 
crescere  il  lesso  di  vitella 
ho  preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello  y 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jalcy  ed  un'anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi ,  né  starne  y 
né  beccacce  y  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno» 
Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 

comprato? 
Serv.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan-^ 
tità ,  perché  costava  pochis-^ 
Simo.  Ho  comprato  sogliole  y 
triglie  y    razza  y     nasello    e 
aliuste. 
Padr.  Così  va  benissimo.  Ma  il 
parrucchiere  non  avrai  po^ 
tuio  vederlo! 
Serv.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere ,  dove  ho  fatto  prov- 
vista di  zucchero  y  pepcy  ga- 
rofani y  cannella  e  cioccola- 
ta y  così  ho  parlato  anche  a 
lui. 
Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 

Serv.  Mi  ha  detto  che  l'opera 
in  musica  ha  fatto  furore  y 
ma  che  il  ballo  é  stato  fi- 


Lo  Ser.  Li  hiiì  Caccioi.  Per  sopo 
liai  piglia  de  pasto  9  e  entan 
Imi  crompat  de  fromai  e  de 
burre.  Per  creisse  lo  baglit 
de  vedpu,  hai  pigliatali  tros 
de  moton.  La  firiitturo  la  fa- 
rai de  ceryello,  de  fege,  e 
d'arcicottoj  per  pitanso  hai 
crompat  de  puorc,  e  un  ca- 
iiart  comodat  au  caalès.  E 
siccomo  non  hai  trova t  ni  tor- 
do, ni  perdìS)  ni  becasso,  li 
rimedierai  emb'un  dindonèu 
cue9  au  four. 

Lo  Mes.  E  de  pei  non  n'as 
crompat? 

Lo  Ser.  Ansi,  n'ai  pigliat  toa- 
plen,  perchè  non  costàvon 
gaire.  Hai  crompat  de  sollo, 
de  striglio,  de  rajo,  de  mer- 
lan,  e  de  lingosto. 

Lo  Mes.  Va  fuor  ben.  Ma  lo 
perrucchiè  non  l'auras  poscu 
veire? 

Lo  Ser.  Ansi ,  siccomo  ha  la 
sieu  bottigo  a  costà  d*  achello 
dòu  droghisto,  don  hai  fac 
prò  vision  de  sucre,  de  pebre, 
de  claveu-de-ghalofre ,  de  ca- 
nello  e  de  ciccolato,  ensin 
hai  parlat  aussi  en  eu. 

Lo.  Mes.  E  che  novoi  t'ha  do* 
nat? 

Lo  Ser.  M'a  di9  che  l'opero 
en  musico  ha  fa9  furor,  ma 
che  lo  balletes  estat  sublat; 
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Set.  V  ho  faeta.  Pe  menestra 
ho  piggidu  da  pasta  y  e  intanto 
ho  accatdu  do  (romaggio  e 
do  hntiro.  Pe  aztonse  ao  bog- 
gto  de  vitella  ho  piggi^  un 
pesso  de  craston.  O  firtto  o 
fo  de  ceryellay  de  fighaeto  e 
d' arlicioeche.  Pe  umido  ho 
accatòu  do  porco  e  un'ana- 
tra da  mette  eoi  coi.  E  sci- 
comme  non  ho  posdiio  troyS  ne 
tordi,  ne  pemixe;  ne  heccasse, 
ghe  rimediò  con  un  biUn  da 
cheuxe  in  to  forno. 
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Ser.  A  To  fata.  Pr  mnestra  o 
pigia  de  la  pasta,  e  'n  tantu 
o  pruistu  der  formagiu,  e  der 
butiru.  Pr  acresser  er  lessu 
de  Titela  o  pigia  'n  peszu  de 
cash^on.  Er  fritu  ar  farò  de 
serrela,  de  figaretu,  e  d'ar- 
ticiochi.  Pr  umidu  o  cumprà 
der  porcu,  e  na  pavarìna  d' 
acuinudare  con  i  eòi.  E  come 
a  n'6  truyà  uè  di  tordi,  ne 
die  stame,  ne  die  becasse, 
a  gh'  armdiero  con  en  pitu  en 
ter  fomu. 


Pad.  E  pesd  ti  11' ae  accatóu?        Pad.  E  di  pessi  te  n'  en  è  cum^ 


Ser.  Anzi  n'ho  pggidu  tanti, 
perché  ean  quaexi  de  badda. 
Ho  accatfiu  de  lengue,  de  treg- 
gie,  da  razsa,  do  nasello  e 
de  aragoste. 

Pad.  Cosci  ya  ben.  Ma  o  pe- 
rucché  ti  no  TaTÌae  posciuo 
redde? 

Ser.  Ansi  scicomme  o  l'ha  a 
buttega  da  pràesao  a  quella 
do  droghe,  dove  ho  facto  a 
provvista  de  snccao,  peive, 
ganéufani,  canella  e  cicolata, 
cosci  ho  parl^  a  le  asci. 


prà? 
Ser.  Anzi  a  no  pigia  mutuben, 
prchè  i   erun    a    bon    patu. 
O  cumprà  die  lenguate,  die 
trege,  raze,  nasci,  e  ragostre. 

Pad.  Cussi  la  ra  ben.  Ma  er 
prucheru  ten  l'avre  miga 
pussu  vdere? 

Ser.  Anzi  come  lù  i  À  la  bn- 
tega  a  cantu  a  quela  der  dra- 
gherò, donde  6  fa  tu  pruista 
de  zucro ,  perro ,  garoffi ,  ca- 
nela ,  e  ciculata ,  cussi  6  parla 
anche  a  lù. 


Pad.  E  che  notizie  o  t'ha  daeto?       Pad.  E  che  nove  i  t'à  datu? 


Ser.  O  m'ha  dito  che  l' opea  in 
muxica  a  l'ha  faeto  furò,  ma 
che  o  balio  o  l'è  staeto  fi- 


ller. I  m'à  ditu  che  l'opra  'n 
musica  l'a  fa  tu  furore,  ma 
ch'er  balu  i  è  sta  friscià:  che 
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schiatoj  che  quel  giovine  «'- 
gnore  suo  amico  perde  V  a/- 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  f  e  che  ora  aspetta 
la  partenza  di  una  nave  per 
andarsene  a  Livorno.  Mi  ha 
detto  pure  che  la  signora  Lu^ 
detta  ha  congedato  il  prò-' 
messo  sposo  y  e  ha  fatto  giura- 
mento di  non  volerlo  più, 

Padr.  Gelosie  •  •  •  questa  sì  che 
mi  fa  ridere  y  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Serr.  Se  ella  si  contenta  man^ 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo 
un  bicchier  di  vino ,  e  torno 
subito  a  ricevere  i  suoi  co^^ 
mandi, 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa ,  ascolta 
prima  cosa  f  ordino ,  e  poi 
mangerai  y  e  ti  riposerai 
quanto  ti  piace, 

Sery*  Comandi  pure. 


che  acheu  giove  moassii  tuo- 
8tre  amie  ha  perdat  i'autre 
sero  au  guec  toutoi  lei  paiiù- 
roi ,  e  che  aspero  la  partenso 
d*un  bastimeli  per  s'en  anà 
a  Ligomo.  M'a  di9  tamhen 
che  Madomeisello  Lussio  ha 
donat  congiè  a  l'espons  che 
atio  promès  j  e  ha  gurat  che 
non  lo  yòu  plus. 

Lo  Mes.  Giloùoi  .  . .  achesto  sì 
che  mi  fa  rire  ;  ma  auro  pen- 
fièn  a  nautre. 

Lo  Ser.  Moussù,  se  sias  con- 
tent,  yau  mangia  un  pou  de 
pan ,  e  beure  un  ghoto  de  rin, 
e  pi  retomi  subito  a  reccTre 
lu  mostre  ordre. 

Lo  Mes,  Siccomo  sieu  pressat, 
e  devi  sortì ,  fai  premieramen 
attension  a  sen  che  ti  Tau  co- 
manda, e  pi  mangeras  e  ti 
pauheras  tan  che  ti  farà  plesì. 

Lo  Ser,  Gomandàs  puro. 


Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare,  prepara  tutto 
in  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi- 
gliori; tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro- 
cura che  non  manchino  né 
scodelle  y  ni  vassoi.  Acco- 
moda la  credenza  con  frut- 
te ^  uvay  nociy  mandorle , 
dolci  f  confetture  e  bottiglie. 


Lo  Mes.  Per  lo  dina  che  deree 
faire,  preparo  la  taulo  dins 
uno  bello  salo;  pH^lia  la  to^ 
Taglio  e  lei  seryìetto  lei  più 
belici;  per  plat  e  sietto  ciau' 
sisse  achelloi  de  porsellano, 
e  fai  en  maniero  che  non  li 
manche  ni  scudello,  ni  plat 
a  fru9o.  Preparo  lo  desser 
embè  de  firuco,  de  rain,  de 
nuòe  y  d' amendo ,  de  sucrerìo , 
de  confitturo ,  e  de  bottello. 
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schioa;  che  quello  scignorin 
8Ó  amigo  rStra  seja,  o  Tha 
pèrso  ao  zéugo  tutte  e  sco- 
tnisse,  e  che  aoa  o  Taspéta 
a  partenza  d'unna  nave  pe 
audàseue  a  Lirorno.  O  m'ha 
dito  asci  «he  a  scià  Lusiet^ 
ta  a  rha  daeto  o  vattene  a 
o  so  sposou)  e  a  Tha  sudu 
de  no  Yodlo  ciù. 

Pad.  Gioxìe  •  .  .  questa  chi  sci 
eh' a  me  fa  rie;  ma  aoa  pen- 
semmo  un  pitin  a  noi. 

Ser,  Se  scìa  se  contenta  mangio 
un  boccon  de  pan ,  beiyo  un 
gotto  de  vin ,  e  poi  tomo  su- 
bito a  reseite  i  so  comandi. 

Pad.  Scicomme  ho  premia,  e 
deyo  sciortt ,  prima  sta  a  senti 
quello  che  t'ordino,  e  poi  ti 
mangiae ,  e  ti  te  pòsiae  quanto 
te  parrid  e  piaxiiS. 

Ser.  Scià  me  comande  quello 
che  scià  yéu. 

Pad.  Per  o  disnà  che  deyo  dà, 
prepara  tutto  in  t*  o  mégio 
salotto.  Kggia  a  tovàgia  e  i  to- 
yaggiéu  ciù  boin  ;  a  terraggia 
sémi  quella  de  porsellanna, 
e  amia  che  no  mancan  ne 
xatte,  ne  piatti:  prepéra  a 
credenza  co  a  frùta,  uga ,  no&e, 
amandoe>  dosci^  confittile  e 
bottiggie. 
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quer  zoyno  signore  so  amigo 
i  a  persu  V  autra  sera  al  zogu 
tute  le  scomisse  ;  e  che  adessu 
i'  aspetta  che  partissa  na  nava 
pr  andarsne  a  Livorno.'  I  m' à 
ditu  anche  che  la  sora  Lu- 
zieta  la  lizenzià  er  promisso 
sposo,  e  la  s'è  zurà  che  la 
n'  er  vd  pù. 

Pad.  Gelusie!  O  l'è  propiu  da 
ridre.  Ma  pensan  en  pò  a 
noautri. 

Ser.  Se  la  se  contenta  a  maii^ 
gio  'n  pò  de  pan,  e  a  beo  'n 
bicero  de  vin,  e  pò  subitu  a 
vegno  a  sentire  cose  la  me 
comanda. 

Pad.  Come  me  ò  frezza,  e  a 
déo  surtire  fora  de  casa , 
senta  prima  cos' a  t' ordino  ^ 
pò  te  mangeré,  e  te  t'ai*po- 
sere  quantu  te  para. 

Ser.  I  me  comanda  pure. 

Pad.  Vy  er  disnare  ch'abiam 
da  fare  te  te  preparerò  tutu 
en  ter  saloto  bon.  Te  pigerò 
la  tuagia,  e  i  tuagin  i  mèi. 
Pri  i  piati  zema  quei  de 
purzlana,  e  prucura  che  ne 
manca  né  scudele ,  ne  i  porta- 
biceri.  Acomda  la  credenza 
con  le  frate ,  uva ,  uose ,  man- 
durle,  dozzi,  conltura,  e  bu- 
tige. 
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Serr.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d' ar^ 
gentOy  e  le  forchette  e  i  coU 
telli  col  manico  d'avorio; 
e  ricordati  che  le  bocce  y  i 
bicchieri  j  e  i  bicchierini  siano 
di  quelli  di  cristallo  arros- 
tato* Accomoda  poi  intorno 
alla  tavola  tutte  seggiole  leg^ 
giere  di  Chiavari* 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  nonna*  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia.  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  y  fa  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma^ 
terasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
finiy  e  cuoprilo  con  zanza- 
riere.  Empi  la  brocca  d^  a^ 
cquay  e  sulla  catinella  di*- 
stendi  un'  asciugamane  or-^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  regola  y  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Serv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose^  ma  farò 
tutto. 


Lo  Ser.  E  clie  argenterlo  mei' 
trai  en  iaulo? 

Lo  Mes.  Piglieras  lei  posadoi 
d*argen  che  han  lei  forcettoi 
e  lu  coteu  embi  lo  mance 
d'avorì:  e  rapelleti  che  lei  ca- 
raffaiy  lu  gotto  9  e  lareire  a 
licor  sigon  achulus  de  crìstal 
sisellat.  Arrango  ensuìto  au 
tour  de  la  taulo  totoi  lei  cba- 
dieroi  laugierii  de  Cavari. 

Lo  Ser,  Serès  serrit  esattameli. 

Lo  Mes,  Aighes  da  saupre  cbe 
stoaero  Ten  aissi  ma  bello- 
mere.  Sabes  can  es  difficile 
a  contenta acbello  TÌelio.  Mette 
ben  en  ordre  la  sallo  a  manga; 
fai  rampli  la  pagliasso ,  e  bat- 
tre  lu  matalas  ;  e  pi  fai  lo  liec, 
e  metteli  lu  lansòu  e  lei  cu-> 
bertoi  lei  più  finoi,  e  plas* 
seli  la  zin»iliero.  Ramplisse  lo 
potalo  d' aigho ,  e  su  la  curetto 
piaceli  un  panaman  e  uno 
senrietto.  Fai  tot  en  regio, 
e  pi  ti  donerai  T  estreno. 

Lo  Ser.  En  verità  m'avés  co- 
mandat  toplen  de  cauyo,  ma 
farai  tot. 
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Scr.  E  e  possale  quae  glie  devo 
mette  in  tòa. 

Pad.  Pìggia  i  cuggiae  d'argento 
e  forsinne  e  i  cotelli  co  ma- 
nego  d' avorio  ;  e  tégnite  a 
memoia  che  e  bottiggie ,  i  gotti 
e  i  gottin  yéuggio  che  seggian 
quelli  de  cristallo  arrotae. 
Metti  poi  in  gio  fi  toa  tatte 
e  carréghe  Icgee  de  Ciàrai. 
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Set.  E  che  posate  ó  da  metr' 

en  taula? 
Pad.  Kgia  i  cuciari  d'argenta 
e  le  furzine,  e  i  cuttei  dar 
mangu  d'avorìa.  E  arcordte 
che  le  boce,  i  bicerì,  e  i  bi- 
cerin  i  sio  quei  de  cristalu 
ruta.  Te  metré  pò 'n  torno 
a  la  taula  le  careghe  tute  de 
quele  lenzere  de  Gavri. 


Ser.  Scià  sfi  Servio  a  ponUn.  Ser.  La  sarà  servì  a  dovere. 


Pad.  Regordate  che  questa  seja 
ven  mae  Madonava.  Ti  sae 
quanto  a  Te  musa  quella  ve- 
già.  Prep&raghe  a  camera  ciù 
bonna.  Fa  impf  o  saccon,  e 
scioÀ  e  straponte.  Fa  o  letto 
con  i  lenzèu  e  e  sciéunie  e  ciù 
finne,  e  mettighe  a  sinsa-ea* 
Impi  a  brocchetta  de  l' aegua , 
e  in  sciou  bassi  destendighe 
un  macramè  e  unna  picca- 
getta.  Fa  tutto  come  se  deve  y 
e  poi  te  dòo  a  mancia. 


Pad.  Arcordte  che  stassera  la 
ven  me  nona.  Te  te  se  quantu 
le  l'è  mai  na  [vecia  nujosa. 
Pensa  de  metr'en  ordine  la 
stanzia  bona  :  te  fare  'mpire  er 
sacon^  e  arfare  le  strapunte. 
Prpara  er  letu  con  i  lenzoi, 
e  le  frudete  le  pu  fine^  e 
tiraghe  la  zenzalera.  Empia  la 
broca  d'aqua,  e  'n  ter  bazilu 
dstendghe  sovra  'n  sugaman 
ordìnariu)  e  n'autru  (in.  Fa 
tutu  en  regula,  e  pò  la  man- 
cia la  ne  mancrà. 


Ser.  Per  bacco  scià  m' ha  ordi- 
nou  troppo  cose ,  ma  fóo  tutto. 


Ser.  En  vrità  la  m'à  ordina 
tante  cose;  ma  a  mirerò  de 
far  tutu. 
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DIALETTO    PIEMONTESE 
DIALOGO  JN  TORINESE f   IN  CASALASCO   E  IN  NOVARESE* 

Il  dialetto  usato  in  Piemonte  accostasi  spesso  ai 
modi  deir idioma  francese,  ma  la  stia  sintassi  è  italiana. 
Esso  non  manca  di  una  certa  grazia  e  sveltezza  y  e  seb- 
bene gli  scrittori  e  i  poeti  non  ne  abbiano  fatto  gran- 
d'uso,  pure  è  adoprato  sulle  scene  da  un  attore  di 
classe  plebea  (il  Gianduja) ,  che  sotto  la  maschera  di  uomo 
stordito  nascondendo  molta  accortezza  per  ottenere  il 
suo  intento,  eccita  nel  popolo  moltissima  ilarità.  Gli 
abitanti  del  Piemonte  parlano  abitualmente  il  loro  dia- 
letto, e  quantunque  abbiano  molta  facilità  nello  espri- 
mersi in  lingua  italiana,  pure  è  manifesta  una  certa 
loro  preferenza  per  la  francese.  Alla  quale  poco  lode- 
vole propensione  fu  sollecito  di  opporsi  il  cel.  cavalier 
Galeani  Na pione  col  suo  aureo  Trattato  delVuso  e  dei 
pregi  della  lingua  italiana  y  dimostrando  con  energica 
eloquenza  ai  suoi  compatriotti  quanto  sarà  sempre  glo- 
rioso per  essi  il  difender  coli'opere  dell* ingegno  l'ita- 
liana letteratura,  come  le  loro  armi  furono  in  ogni  tempo 
r antemurale  dell'italica  libertà.  E  per  conforto  di  sì 
provido  consiglio  ricordò  loro  T immortai  duca  Emanuel 
Filiberto,  il  quale  sebbene  educato  da  oltramontani 
istitutori  ed  unito  in  matrimonio  con  principessa  fran- 
cese, pure  decretò  che  ogni  atto  pubblico  dettato  fosse 
in  lingua  italiana,  e  volle  tutta  italiana  Teducazione 
e  l'istruzione  di  suo  figlio:  sicché  dal  suo  esempio  ec- 
citati i  successori  ed  alcuni  dei  più  accreditati  tra  i  loro 
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ministri ,  promossero  il  coltivameli to  del  gentile  idioma , 
conoscendo  quanto  avrebbe  influito  un  tale  studio  per 
rendere  più  italiana  la  nazione  piemontese.  Ma  la  galan- 
teria cortigianesca  ed  il  frequente  traslocamento  dei 
RR.  impiegati  dal  reggimento  di  provincie  cisalpine 
alla  residenza  in  distretti  della  Savoja,  aveano  man- 
tenuta sempre  viva  la  propensione  al  dialetto  francese, 
onde  il  Napione  invitò  saggiamente  i  Piemontesi  a  ren- 
dersi familiare  l'italico  linguaggio,  e  la  sua  voce  venne 
finalmente  ascoltata.  Cessato  infatti  il  dominio  francese 
ogni  legge,  ed  ogni  atto  pubblico  e  privato,  tutte  le 
sentenze  forensi  e  qualunque  giuridico  procedimento 
venne  dettato  in  lingua  italiana.  Di  questa  incomin- 
ciarono poi  quasi  esclusivamente  a  far  uso  i  dottis- 
simi Socj  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
che  dal  1760  al  1814  aveano  spesso  data  la  prefe- 
renza nei  loro  atti  air  idioma  francese.  Varj  libri 
elementari  vennero  pubblicati  per  iniziare  la  gioventù 
nello  studio  dell'  italiano ,  e  per  mantenerne  ani- 
mato il  coltivamento,  vi  fu  perfino  chi  si  die  cura  di 
registrare  utili  precetti  di  pura  favella  in  un  giornale 
letterario  che  periodicamente  vien  pubblicato  (3o). 

Il  dialetto  piemontese  va  soggetto  a  moltissime 
varietà,  specialmente  in  tutti  quei  distretti  e  comuni 
che  stanno  a  confine  della  Francia,  della  Savoja  e  della 
Svizzera.  Di  tanti  però  e  cosi  diversi  vernacoli  debbe 
riguardarsi  come  principale  quello  di  Torino,  e  di  questo 
daremo  il  consueto  saggio.  Pensammo  bensi  di  porre  a 
confronto  la  traduzione  torinese  con  una  in  casalascoy 
poiché  il  Monferrato  non  fu  che  tardi  ceduto  alla  R.  Gasa 
di  Savoja,  e  con  un'altra  in  novarese  perchè  serva  come 
di  passaggio  dal  dialetto  piemontese  al  lombardo  (3i). 
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DIALETTO  ITALIAMO 


DIALETTO  TORINESE 


DIALOGO 
TMJ   UH  PéÉDMONE  ED   UN  SUO  SSRriTOME 

Fadr.  Ebbene ,  Batista ,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Senr.  Signore ,  io  posso  assicu^ 
rarla  di  essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada  y  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un^  oste- 
ria per  aspettare  che  spio^ 
vesse  !  E  perchè  non  hai  preso 
l'ombrello? 

Serv.  Per  non  portare  quclV  im- 
piccio; e  poi  j eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pios^^va 
più  9  o  se  pioveva  pioveva  po^ 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  y 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Pia  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  ^ 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole  y  ha  portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz'  ora  y 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


DIALOGO 

TBA    VI    PADBOVV   ■   SO  DOCMKSTI 

Pad.  Siche,  Batista i  asta  fait 
tute  le  coumissioun  cb'it  ea 
date? 

Dou.  I  peus  assicoréie  eh'  i*  cu 
proucurà  d'féie  '1  m^i  eh'  i'eu 
poudù.  Sta  matin  a  sès  ore 
e  un  quart  i'era  giìi  pr  stri, 
a  set  e  mesa  i'  era  a  metà  stri, 
a  eut  e  tre  quart  i' intra ra  ant 
Turin:  ma  a  i*a  piouTÙ  tanti 


Pad.  Gh,  sécond  '1  solit,  it  sés 
stait  ant  n'oustaria  a  fé  '1 
plandroun  pr  aspetè  eh'  a  cés- 
seisa.  E  prch^  astu  nèn  pia 
'l  parapieuva? 

Dou.  Pi'  nèn  cariarne  d'  coul 
amhreui:  e  peui  jér  s^ira, 
quand'i  soun  andàit  a  durmi 
a  piuyla  pi  nen,  o  s'a  piuTia, 
a  piuTia  bin  poch:  stamatin, 
quand  im  son  Ivàme,  a  l'era 
tutt  scrén^  e  a  l'è  mach  al 
Ire  d'  4  soul  cVa  Ve  vnii  ni- 
vou ,  e  peui  un  p6  pi  tard  a 
s'è  lyasse  un  yentiss,  ma  al 
post  d  mandé  via  le  niyoule 
a  r  à  pourtane  na  tempesta 
eh' a  Ve.  dura  mes'oura  y  e  peui 
dòp  a  r  d  ancoura  piouyu  a  sic. 
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DIALETTO  NOVARESE 


DIÀLOG 

TRjL*   VV    PjLDAOir   B    UH    SBBYITOU. 

Pad,  Eben%  Batista,  fa  fat 
tut  al  commission,  eh' a  t'o 
dat! 

Ser,  Sgnor  posa  assicuralo  i  chà 
\  o  fat  tut  col  ca  ì'  o  podu: 
sta  mattina,  com  cai  sa,  a 
ses  ori  e  un  quart  j  era  già 
par  strà;  a  sett'orì  meza  )  era 
già  a  mità  camin,  e  a  ott  e 
trei  quart  entraya  en  sita:  ma 
pò  r  a  piouTu  tani. 

Pad.  Già  al  soUt  t'ayrà  fat  al 
poltron  ant  un  ostarla  par 
aspetà  cai  finissa  de  pieuri! 
Parche  fa  nen  pia  Tombrela? 

Ser.  Par  nen  porta  col  am- 
breu);  e  pò  )ar  seira  quand 
a  son  andat  ant  al  let  al  piou- 
yiya  pu  nent ,  o  s' al  pìouyiya 
al  piousinaya:  sta  mattina, 
quand  am  son  alyà,  Tera  tut 
seren,  e  solament  quand  a 
s'è  leva  le  sou  Tè  deyenta 
nìyou:  pu  tardi  s'è  miss  un' 
gran  yent,ma  en  leu  de  spassa 
li  nuyoli  Ta  porta  una  tem^ 
pesta  ca'  la  dura  mezz'  ora , 
e  pò  l'acqua  a  seggi. 


DlSCORS 

TRA  'l   PADROM    e  'l  SARTITOR. 

Pad.  Ebben, Batista,  ti  fai  tutti 
i  commission  ch'i  t'ho  dai? 


Sar.  Cr^di  d'ayess  stai  sgag 
pu  che  ho  poduu.  Sta  mattina 
ai  ses  e  'n  quart  sèri  già  in 
yiace;  ai  sett  e  mezza,  sèri 
a  mezza  strà ,  e  ai  yott  e  tri 
quart,  gnéyi  dent  in  città;  ma 
poeu  è  pioyuu  tant! 


Pad.  Che ,  sicond  al  sólit ,  ti  't 
sarè  cascia  in  d'ona  ostarìa  a 
fa  r  lampioon,  spicciand  cha 
cessass  l'acqua!  £  parche  te 
mia  pia  su  l'ombrella! 

Sar.  Par  no  ave  coul  cruzzi; 
e  poeu  jar  sira ,  quand  son 
andai  in  lett,  pioviva  già  pu, 
o  sa  pioviva,  pioviva  appena 
oun  stìzzin;  stamattina  quand 
i'  son  leva  su,  l'era  tutt  se- 
rén,  e  appena  nassù  '1  sol,  è 
gnu  tutt  nlvoi.  Da  li  oun  pò 
è  gnu  su  oun  gran  ventoon, 
ma  inscàmbi  da  mena  via  i 
nivli,  rba  manda  tampèsti, 
ch'in  dura  mezz'ora;  e  poeu 
giò  acqua  a  séggii. 
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Padr.  Così  uuoi  farmi  ìnUn^ 
dere  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  aves^o 
ordinato;  è  vero? 

Sery.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contento  y  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze, 

Serr.  Ifel  tempo  che  pioveva 
mi  son  fermato  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove.  La 
sua  giubba  nuova  e  i  panta^ 
Ioni  colle  staffe  erano  finiti  ^ 
e  la  sottoveste  stava  tagliane 
dola> 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pellajo  ed  il  calzolajoy  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Scry.  Sì  Signore:  il  cappellajo 
ripuliva  il  suo  cappello  vec- 
chio y  e  non  gli  mancava  che 
orlare  il  nuouo.  Il  calzolajo 
poi  aveva  terminatigli  stiva^ 
liy  le  scarpe  grosse  da  cac- 
cia y  e  gli  scarpini  da  ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato  y  che  que- 
sto era  l'essenziale! 

Serv.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre  y 
ne  sua  madre  y  né  suo  ziOy 


Pad.  Louli  a.  Ve  peni  pr  rnì 
a  di  cb'it  aa  £ait  qaasi  nen 
dMoch  it  aria  dite,  né? 

Dou,  Anssi  i  sperou  eh' a  sarà 
countènty  quand'a  sayràlgir 
ch'ii'eu  fait  ani' doni  oare. 

pad.  Sentioama  sté  Ione  n- 
gliantise. 

Dou.  Mentre  cV  a  pmyia  im  som 
fermarne  ani  la  boutega  di' 
sartour,  e  ì'eu  yist  eh  so 
fiurtou  a  ré  già  arangi^j  e 
cVaTàl  coulétjclcfeudre 
neuye:  so  yesti  neuy,  e  i  pai>- 
taloun  con  ii  tirant  a  sonn 
già  fini,  e  '1  courpét  a  l'era 
an  camio  a  tajélou. 

Pad.  Tant  mèi.  Ma  da  giàcVit 
ere  ysin  al  capM,  e  al  calle, 
i'  astu  gnanca  faie  un  pass? 

Dou.  Sì  Bgnour:  '1  caplé  a  ne- 
tiàya  so  capei  frust,  e  1  neuT 
a  i'avia  mac  pi  da  ourlèlou. 
X  calie  peni  a  Fa  gii  6»'' 
so  stiyai,  le  scarpe  da  cassa, 
e  ì  so  scarpin  da  bai* 

Pad.  E  a  ed  d' papà  ch'alerà 
Tessensial,  quand  scslu  an- 
ddie? 

Dou.  Subit  eli'  a  r  a  fini  d'pieu- 
ye:  ma  i'eu  nen  trouTà  ne 
so  papà,  ne  soua  maman,  ne 
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Pad,  Ac8i  t' am  tuoU  fa  creddi 
d'arei  fat  nent^de  tutt  coul 
ca  t'o  cmanda.  Te  yejra? 

Ser.  Anzi  a  «per  cai  sarà  con- 
tenta quand  cai  sarrà  al  gir 
ca  1  o  fat  ent  dou  ouri  par 
la  sita. 

Pad,  Sentoumma  b  tò  prou- 
desu. 

Ser.  Ent' al  temp  cai  piouyira 
am  8on  ferma  an  te  la  botega 
dal  sartott  e  i  o  yist  con  )  me 
enee  a  comodi  al  so  fì-ac  con 
barar  e  feudra  neuya;  al  so 
yìstì  neuy  e  i  so  pantalon  con 
al  stafi  a  'i  ero  foumì>  e  al 
tajaya  al'corpet. 


SOI 
Pad.  Intant  con  stì  rolli ,  ti  fai 
squasi  gnent  da  coni  che  ti 
doyeyi  fa,-  Tè  yera? 

Sar.  Anzì^  quand  al  sayarà  al 
gir  eh'  ho  fai  par  la  città  in 
do  ouriy  i'  speri  eh'  al  sarà 
content. 

Pad.  Séntooma  i  to  brayurL 

Sar.  Intant  cha  pioyiya^  im  son 
fermaa  india  bottega  dal  sart^ 
e  i'  ho  propi  yist  cont  i  me 
oeucci  rigiostaa  al  so  sourtout 
cont  al  bàyar  e  fodri  noenyi; 
la  so  marrina  noeuya  e  ì  pan- 
taloon  cont  i  tirant  eran  fini , 
e  1  gilè  l'era  adié  a  tajall 
fora. 


Pad.  Tant  mei:  ma  t'eri  anca 
apress  al  capelà  et  al  calia , 
e  de  costi  te  n'a  nent  ciamà 
cunt? 

Ser.  Si  signor:  al  capelà  al  spas-* 
saya  al  so  capè  yeu,  e  j  man*- 
caya  nen  che  fa  Y  orlo  al  neuy  ; 
al  calia  pò  Taya  finii  stiyà, 
al  scarpi  grossi  da  cassa  ^  e  i 
scarpin  da  bai. 

Pad.  Ma  a  cà  de  me  pari  quand 
a  t'è  andat,  souchi  al  era 
esensial? 

Ser.  Appena  e'  al  a  fini  de  pieu- 
yi:  ma  i  o  nen  trouyà  né  so 
pariy  né  so  mari;  né  so  barba^ 
SUkU  Sardi 


Pad.  Tanto  mei.  Ma  però  gh' 
era  li  poc  lontaen  al  capplé 
e  '1  calzolar,  e  t'è  mia  cerca 
cunt  da  lor? 

Sar.  Sìy  si  signor:  igh  dirò  fin, 
che  '1  capplè  al  sopprassaya 
al  so  cappel  yecc  j  e  mancaya 
doma  da  orla  coul  noeuy.  Al 
calzolar  poeu  l'era  fini  i 
striyai;  i  scarpi  grossi  da.  cac« 
eia,  e  i  scarpi  par  balla. 

Pad.  Ma>  in  cà  dal  me  pa, 
quand  ti  sé  stai,  eh'  l'era  '1 
pu  bon! 

Sar.  Appena  cessa  da  pioyy; 
ma  i'  ho  troyà ,  né  1  so  pa , 
né  la  so  mamma ,  né  '1  so  zio> 
i5 
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p&rchèjeri  V  altro  andarono 
in  i^ilia  9  e  vi  hanno  per  no  t-^ 
tato. 

Padr.  Mio  fratello  peròy  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

Sery.  No  Signore  perchè  ave- 
vano fatta  una  trottata  verso 
Moncalieriy  ed  avevano  con'» 
dotto  il  bambino  e  la  bam- 

.    bina. 

Pàdr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fvoori  di  casa? 

Sery.  //  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig,  padre , 
la  cameriera  e  due  servitori 
con  sua  cognata,  e  il  coc- 
chiere avendo  avuto  l'ordine 
di  attaccare  i  cavalli  per 
muoverli y  se  ne  era  andato 
eolla  carrozza  vetso  la  Cer» 
tosa  di  Collegno. 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serv.  Jtfon  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  y  ed  a  lui 
ho  consegnate  tutte  le  lettere 
perchè  le  portasse  a  chi  do-» 
veva  averle, 

Padr.  Meno  male.  E  la  prov- 
vista per  domani? 

Serv.  L'ho  fatta:  per  minestra 
ho  preso  della  pasta ,  e  in^ 
tanto  ho  comprato  del  for- 
maggio e  del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 


so   barba  ,  prchè  V  autr  jèr 
a   aoun  andait  an  canpagna, 
e  a  l'dn  durmì  là.' 
Pad.  Pr'autr  a  i  sari  bin  stile 
me  fra  tèi  7^  o  soua  foumiia? 

Dou,  No  sgnour,  prchè  a  l'an 
fait  na  spassgiada  -fina  fers 
Mounealé,  e  a  soun  moasse 
'1  pcit,  e  la  pcita. 

Pad.  Ma  i  doomésti  i'èrne  tutti 
fora  d'  cài 

Dou.  X  elisine  a  l'era  andait 
ati  canpagna  coun  so  papa: 
la  creada  e  doui  doumésti  a 
i'  erou  coan  soua  cugnà,  e  1 
carottssé,  eh' a  Vi  ard  ovrdio 
d' tacbé  souta  pr  mné  a  spass 
ì  cayaiy  a  l'era  andiitconla 
carósa  vers  la  Certousa  d'Cou- 

Pad.  Dunque  a  i'^ra  nssao? 

Dou.  j'eu  mach  trouvi  1  paia- 
frné,  e  i*eu  daic  a  cbiel  tute 
le  litre  pr  cb'ai  pourteìssaa 
soua  adr^sa. 

Pad.  A  la  buon' oura.  Eie  prou- 
▼ìsioun  pr  douman? 

Dou.  Ueu  fòie.  Pr  la  mnètra 
i'eu  pie  d'  paste,  e  póstou 
cb'  u  era  i'eu  pia  d'founDag 
e  d'butir.  Pr  cb"l  bui  d>i- 
téì  a  fousouna  'n  pò  d'pi^  ' 
eu  pia  un  toch  d'moutoun. 
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parclié    ratr'er    j    son  andai 
aa  campagna»  e   i  an  dour- 
mì  là. 
Pad.    Me    fradè    o    almcn   so 
mouìè  à  la  sarà  stata  a  cà? 

Ser.  No  signor  perchè  j  ero  an- 
dai a  Farce/,  e  i  avo  amna 
con  lor  al  pcil  e   la  pcitta. 


Pad.  Ma  i  serviiou  ì"  ero  tutti 
feura  de  cà? 

Ser,  Al  cusinc  al  era  andai,  an 
campagna  con  so  pari;  la 
creada  e  doi  serritou  con  so 
cugnaja;  e  al  carossè  ayendu 
avu  ordin  de  iacà  J  cava  par 
amoa)  à  spass  »  arerà-  andai 
con  la  carossa  rers  Mortara, 
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parcliè  Talir  iSr  hin  andai  in 
Tigilaiura,  e  han  dormì  là. 

Pad.  Me  fradell  però,  o  la  so 
donna  almen,  la  sarà  stai 
in  ca! 

Sar.  Cniipca  lor,  parche  i'dyan 
fai  cuna  scorsa  vers  Farzei, 
e  i'éyan  mena  adrè  *\  fiolin, 
.  e  lii  Eolina. 

Pad.  Ma ,  e  la  sarTÌtù  l' era  tutta 
fora  da  ca? 

Sari  Al  cusinee  l'era  andai  fora 
coni  al  so  Fcior  pa.^  la  donsela 
e  du  sarvitour  coni  la  so  cu- 
gnada ,  e  al  carrocciee ,  avén- 
dagh  ordina  da  tacca  souit 
par  £a  moyv  i  cavai,  Tera 
andai  coni  la  carroccia  vers 
Mortara. 


Pad.  Dunque  la  cà  al  era  ve- 
ujda? 

Scr.  A  'i  o  irouva  nent  atar, 
che  al  garsson  de  siala  ^  e  a 
1  o  conssegnà  à  lù  tut  al  litri 
par  eh' a  i  pourteissa  a  chi 
as  de  viva. 

Pad.  Mane'  mal.  E  la  provision 
par  demani 

Ser.  A  To  fata;  par  amnestra 
a  i  o  pia  de  la  pasta ,  e  an- 
tant  a  i  o  erompa  dal  formag 
e  dal  butir:  per  cressr  al 
boui  a  j  o  pia  un'  toc  de  mou- 
ion:  la  fri  tura  à   la   farò  de 


Pad.  Donca  la  ca  l'era  vòja? 

Sar.  I  ho  trova  altr'  che  '1  stal- 
lee,  e  gh'  ho  condgnà  tutti  i 
lettri  parche  ai  poitass  a  clii 
gh'  andivan. 

Pad.  Maneo  mal.  E  la  provvi- 
sioon  par  domaen? 

Sar.  L'è  fai;  ho  piaa  dia  pa- 
sta par  minestra ,  e  intant  ho 
erompa  dal  formagg,  e  di 
butt<^r.  Par  craess  al  hoiì  'd 
videll,  ho  piaa  'n  toch  da  hi- 
rin.    La   fruttura  la   farò  da 
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fi  /ritto  lo  farò  di  cersfelloj 
di  fegato  j  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma» 
jale  ed  un'anatra  da  farsi 
col  cavolo,  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi ,  né  starne , 
né  beccacce  y  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato? 

Sery.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan» 
tità ,  perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole, 
e  triglie. 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  Parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serr.  Anzi  siccome  ha  la  bot» 
tega  accanto  a  quella  del 
Droghiere,  dove  hofattoprov- 
vista  di  zucchero,  pepe,  ga^ 
rofani,  cannella  e  ciocco- 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 

Serv.  Mi  ha  detto  che  V  opera 
in  musica  ha  fatto  furore, 
ma  che  il  ballo  è  stato  fi- 
schiato; che  quel  giovine  si^ 
gnor  e  suo  amico,  perde  P 
altra  sera  al  giuoco  tutte 
le  scommesse,  e  che  ora  aspet- 
tava di  partire  colla  dili- 
genza  per  Genova.  Mi  ha 
detto  pure  che    la    signora 


La  fri  tara  i  la  fareu  à'srréìe, 
d'fidc,  e  d' artidócli.  Pr  'ì  stoufi 
i'  eu  coumprà  d' animai;  e  an 
ania ,  cb'  i  la  guamireu  d' coi. 
E  peni  scoum  i'eu  nèn  trouT^ 
né  d'  grivc,  né  d'  prnfs,  né 
d*  beasse ,  i  rìmediìreu  coun 
un  pitou,  ch'i  farea  cheuse 
ant  1  foam. 

Pad,  E  l'asta  nen  coampra  d' 
péss? 

Dou.  Anssi  i  n'  eu  piane  moatoa- 
bin  prché  eh'  a  l'erou  a  stras^ 
sapatt.  Teu  pid,  d'pé»  sóla, 
e  d' trìglie. 

Pad.  Va  benissim.  E  '1  pmcbé 
Tastu  nen  poudulou  Tede? 

Dou.  Anssi  scoum  a  l'à  la  bou- 
tèga  Tsin  a  coul  foundìcbe, 
andoua  i  i'  éu  pia  '1  siicber, 
'1  peiyeri  i  garofoa,  e  la  ci- 
coulata,  i'eu  dcó  parlale. 


Pad.  E  cosa  t' alou  dite  d' neur? 

Dou,  A  m'à  dime  eh'  l'opera 
a  l'd  fait  furour ,  ma  eh'  'I  hai 
a  V  àn  fiscbialou;  eh'  coul 
giouvnót  so  amis  a  l'i  perdu 
grossi' autra  sém  al  giengb, 
e  ch'adéss  a  sptava  nén  autr 
eh'  la  (tiligenssa  a  partì^sa  pr 
andé  a  Genoua.  A  m' à  peni 
dcó  dime ,  eh'  tòta  Luàin  à 
r  à  manda  a  fé  scrìve  so  spous. 
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Barreli ,  de  fidic  ^  e  d' artìciocli: 
par  stufa  a  i  o  erompa  dal 
pourssè  e  un  ania  con  al  yer^ 
zi;  e  sicom  a  i  o  nen  trourà 
né  griyiy  né  piyè,  né  becasi 
a  rìmedirò  con  un  pchin  al 
foum* 


Pad.  E  dal  pe88  a  tua  nen 
erompi? 

Ser,  Anzi  a  n'  o  pia  una  quan- 
tità f  parche  al  yalira  pochis- 
8Ìm:  a  ì'  o  erompi  sogliole  y 
triglie  e  razza. 

Pad.  Achsì  al  ya  ben.  Ma  a  '1 
pruchè  a  te  la  poudu  yeddl? 

Ser.  Anzi  sicom'  a  T  a  la  botega 
da  cant  a  conila  dal  foundi- 
gilè  9  douya  a  io  proyist  dal 
zuccar,  peiyar,  garofou,  ci- 
colata  y  acbsi  a  V  o  parli  anca 
a  lù. 

Pad.  E  che  neuy]  a  t*a  dat? 

Ser.  A  m' a  dit  che  l' opera  an 
musica  a  l'a  fat  furour^  ma 
che  r  bai  a  Té  stat  fisci:  che 
col  gioyan  signor  so  amie  1*  atra 
sejra  a  Fa  perss  al  gieuc  tut 
al  scomistty  e  che  adess  al 
aspetaya  per  partì  con  la  di- 
ligenza de  Genoya.  £1  m*a 
anca  dit  che  la  siora  Lusietta 
i  la  mandi  a  spass  al  spouss , 


sciryella ,  da  moli ,  d' articioch. 
Par  maett  in  bagna  i'ho  erom- 
pi dia  carna  ad  porscè ,  e  oun' 
inia  da  giusti  count  i  yerzi 
E  parche  ho  mai  troyi  né 
dourd ,  né  starni ,  né  galinazzi , 
igh  rimidiarò  count  oun  pol- 
lin,  ch'il  farò  coss  al  fom. 

Pad.  E  paess  ti  ne  erompi 
mia? 

Sar.  Anzi  tanto ,  parche  il  da- 
yan  yia  a  strascia-marci.  E 
i'  ho  erompi  erutti  ^  ténchiy 
e  inguini. 

Pad.  Cosi  ya  d'incanto.  Ma, 
e  '1  prucchee  t'il  ayrissi  mia 
yist? 

Sar.  Altr  che;  parche  ayéndagh 
la  bouttega  ariya  a  coula  dal 
Fondighee,  doya  ho  fai  proy- 
yista  'd  zùccar,  péyar,  garo- 
fol,  cannella  9  e  ciccolatt;  insì 
ghò  parli  anca  a  lu. 

Pad.  E  che  noeuyi  t'ha  dai? 

Sar.  M'ha  d\  che  l'opera  l'è 
fiera ,  ma  che  '1  ball  Tera  tant 
dent>  ch'han  fina  subbia:  che 
coul  gtoynott  scior,  so  amis, 
l'altra  sira  l'ha  perdù  tucc 
i  scommàessi  al  gioeuch ,  e  che 
adess '1  speccia  d'andiyia  cont 
la  diligenza  a  Genoya.  M'ha 
di  anca  si  j  che  la  scìoura  Lus- 
sietta    gh'à    dai    al    sach    al 
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Lucietta  ha  congedatoil  pro^ 
messo  sposo  y  e  ha  fatto  giù-' 
r amento  di  non  volerlo  più, 

Pàdr.  Gelosie:  questa  sì  che  mi 
fa  ridere  y  ma  pensiamo  ora 
a  noi. 

Sery.  Se  ella  si  contenta  man^ 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  divino^  e  torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. . 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andarfuori  di  casa ,  ascolta 
prima  cosa  t^  ordino  y  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai  qua  n- 
to  ti  piace. 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare  y  prepara  tutto  in 
salotto  buono.  Prendi  la  to^ 
vaglia  ei  tovaglioli  migliori; 
tra  i  piatti  scegli  quelli  di 
porcellana  y  e  procura  che 
non  manchino  né  scodelle  y 
né  vassoj.  Accomoda  la  ere- 
denza  con  frutte  j  uvay  nociy 
mandórlcy  confetture  e  bot" 
tiglie. 

Sery.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d*  ar^ 
genio  e  le  forchette  e  i  col- 
telli col  manico  di  avorio  y 
e  ricordati  che  le  bocce  y  i 
bicchieri  e  i  bicchierini  siano 
quelli  di  cristallo  arrotato. 
Accomoda  poi  intorno  alla 
tavola  le  seggiole  migliori. 


e   eli* a  Vii  giuri  eh' a  Touria 
pi  nén  spousélou. 

Pad.  Vuai !  gelousie  •  •  •  .  a  Ve 
própi  dróla  stassi  • . .  ma  pen- 
souma/n  poch  a  noul. 

Dou.  S'ass  countenta  i  rad  a 
mangé  un  boucoun  d' pan ,  e 
béìve  na  coupà  d*  rin ,  e  peui 
ì  souh  stibit  a  pì^  i  s6  óurdin. 

Pad.  Ma  ì  i'  eu  pressa  >  e  i  i'  eu 

-  da  sdrtì:  scouta  bin  prima 
locb  i  yeui  y  é  peui  it  mange-^ 
raSy  e  it  arpousris  fincV  it 
veule. 

Vou.  CVam  eoumanda  piira. 

Pad.  Pr  '1  disne'  eh'  i  i'  onma  <la 
de'  prounta  tùtt  ant'  la  saletta 
mei.  Pia  4  mantil  mèi ,  e  le 
mèi  seryiete:  buta  le  siete  d 
pourslana,  e  proucura  ch'ai 
manca  nén  né  le  scudéle^nè 
i  cabaret.  Prounta  la  fnita , 
e  guarda  ch'ai  sia  d'iiya,  d' 
nous,  d' mdndoule,  d'coun- 
'  -fihire^  e  d'boute. 

Dou.  E  ohe  pousdde  i'eune  da 
hvLÌé. 

Pad.  Pia  i  Cttciir  d'ai^ent>  e 
le  fourceline  e  i  coutéi  coun 
'1  mani  d'ayoriou,  e  arcórdte 
d' buté  le  carafine,  i  biccr, 
e  i  sanin  d' crìstàl  mouli.  Biita 
peui  le  cadréghe  le  m^  eh'  ai 
sia. 


Digitized  by 


Google 


e    a   Ta  giura  an  Tou  rea 
pu. 

Pad^  Gìloùi:  costa  si  c'am  fa 
rìdi;  ma  penssouma  a  noii 

Ser.  S'al  e'content  a  mang  un 
pò  de  pati  9  e  a  beiv  un  bicer' 
de  tìD)  e  tourn  subit  ai  sÀ 
ordin. 

Pud.  Sicom  a  i  o  premura,  e 
am  besogna  ca  yada  feura  de 
cà  y  sent  prima  che  e'  ai  or-, 
dilli  e  pò  te  mangerà  e  t'ar- 
poserà. 

Ser,  Col  cmanda  pura. 

Pad.  V^Lt  al  disnà  ca  ìomma 
da  fft,  prepara  tut  eh  te  la 
saletta  bonna.  Pia  al  manti 
e  i  mantilot  pù  bon%  serii  j 
piat  mei'  de  porslanna ,  e  pro- 
cura clu  manca  né  scudeli, 
ne  yas.  Arangia  le  bufet  con 
de  la  fruta,  uga,  nous,  man- 
douli,  bounbon  e  boutegli. 


Ser.  Qual  pousadi  a  butrò  a 
taroula? 

Pad.  Pia  i  cugiar*  e  le  forslìnni 
d'argent,  e  i  courtè  con  al 
manni  d'aroglio,  e  arcordti 
che  le  boutegli,  i  bicer*  e  i 
bicerin  i,  sio  coi  de  cristàl 
moulà:  arangia  pò  atorn  a  la 
tiiula  al  mei'  cadreglù. 
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spos  cha  l'gha  pr<Hnittu«,  e 
r  ha  giuraa  da  TOirel  pu. 

Pad»  Hin  gilosii:  cousta  puro 
m'  fa  rid;  ma  adess  penaou- 
ma  a  nu. 

Sar,  S'  V  è  content,  mangi  'n 
boccoòn  ad  pacn ,  e  bevi  oun 
biccier  ad  rin,  e  poeu  tomi 
subit  ai  so  comand. 

Pad.  Spéccla,  parche  avend 
pressa,  e  doyend  andà  fora 
d'  cà ,  senta  prima  coss'i  yoeui, 
e  poeu  ti  mangiare,  ti  ripo- 
sare fin  eh'  at  par,  e  piass. 

Sar,  Gh*al  comanda  pura. 

Pad.  Par  al  disnà,  chM'ouma 
da  fa,  prepara  tutt  in  dal 
salott  fior.  Pia  la  toyaja  e  i 
mantin  pnssè  boon  ;  dai  tound , 
scéma  fora  coui  da  porcellana, 
e  guarda  ben  che  nò  manca 
né  scudelli,  né  ministrìni;  rdn- 
già  la  cardenza  con  su  la 
frutta,  uga,  brigni,  nouss, 
màndoli,  confitture,  e  bot- 
teglii. 

Sar.  £  che  possàdi  mettarò  giò 
in  tayla! 

Pad.  Pia  i  cuggiar  d'argent, 
e  ì  forzlini  e  i  cortei  count 
al  manigh  d'ayórì,  e  rigor- 
dat  che  i  dmoli,  i  biccier, 
e  i  biccirin  sian  coui  da  cri- 
stai  mola.  Rdngia  poeuattoma 
la  tayla  i  ca  droghi  pussé  lielli. 
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Serr.  Ella  sarà  servita  puru- 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  nonna.  Tu  sai 
quatUo  è  stucchevole  quella 
vecchia.  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  j  fa  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma^ 
ierasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  fodere  le  più 
finif  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  d*  ac» 
quay  e  sulla  catinella  di- 
stendi un*  asciugamane  ordi- 
nario ed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  regola  y  e  la  mancia  non 
mancherà, 

Serv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 


Dou,  k  sarà  serri  an  r£goaU. 

Pad.  Arcórdte  cVsta  sfira  a 
i'arìya  mìa  maman  granda: 
it  sds  coala  T^a  coom'a  Ve 
nonioosa.  Aràngia  la  stanasa 
de  panda,  fa  empi  la  paia»« 
sa,  e  arféi  mataniss.  Arcór- 
dte d'fé'l  létt,  buUSe  i  Un- 
seni,  e  le  foudrétte  pi  fine, 
e  cùnrilo  coon  la  sinsaléra. 
Émp'  d'  aqna  Y  ìgliiera,  e 
bùta  antl  catin  un  suaman, 
e  na  tonala.  Arangia  ìAn.  tdtt, 
e  it  saràs  conntent  d'  mL 


Dou,  A  m'a  dimne  d'ie  còse: 
ma  eh'  as  dubita  d' nén,  i  fa- 
reu  tdtt 
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Ser.  Al  «ara  serri  a  pountìn* 

Pad.  Arcordti  che  sta  sejra  ai 
yen  la  ine  dado:  ti  at  sa 
Gum  eu  l'è  nojosa  colla  Tega. 
Butta  a  r  ordin  la  stanza 
bonna,  fa  ampi  la  pajassa 
e  bati  i  inataras8«  Àrangla 
al  lei  con  i  lanssen  e  al  fou-^ 
dretti  pù  finni  e  creublo  con 
la  sensaliera.  Ampiss  la  broca 
de  l'acqua  e  ant'al  bassin 
distend  un  sugaman  ordinar) 
e  un  fin.  Fa  tut  en  regola, 
e  la  bonna  man  la  mancherà 
nen. 
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Sar.  Al  sarà  sarrl  pu  prest  eh' 

al  pensa. 
Pad.  Rigórdat  che  sta  sira  re- 
gna chi  la  me  nonna.  Ti  sé 
ben  coumm  Tè  nojosa  coula 
reggia.  Da  da  órdan  la  stanza 
bouna;  fa  impinì  al  pajase,  e 
ribatt  i  mattarazzy  fa  al  lett 
con  i  lanzoeu  e  fodretti  di  pu 
finì ,  e  querelai  cont  la  mon^ 
tadùra.  Impinlssa  al  sidlin 
d'acqua 9  e  distenda  sul  ca- 
din  oun  sugaman  fin,  e  yun 
ordinari.  Insomma  fa  tutt  po- 
litt,  e  bouna  maen  t' han  manF> 
cara  mia. 


Ser.  A' La  verità  lu  m'a  ordina 
moutouben'  de  cosi,  ma  a 
farò  tut. 


Sar.  Anima  pugnatta  quanti 
robi  gho  da  fa,  ma  farò  tutt; 
pagura  gnent. 
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ANNOTAZIONI  ALLA  COROGRAFIA  FLSICA 


(i)  Per  non  lasciare  interrotta  la  notizia  della  diyi»one  geo* 
grafica  delle  Alpi,  daremo  qui  un- breve  cenno  di  quella  porzione 
della  loro  catena  che  debbe  descri versi  nel  Voi.  IV.  Nei  nostri 
cenni  corografico -fisici  additammo  che  le  Alpi  Elvetiche  apparten^ 
gono  agli  Stati  Sardi  solamente  fino  al  Varco  del  Gries,  porcile 
da  quel  monte  fino  al  S.  Bernardino  esse  traversano  i  Cantoni 
Svizzeri  del  Vallese,  di  Uri,  del  Ticino  e  dei  Grigioni.  — ^  Succe- 
dono alle  predette  Alpi  Leponzie  le  Rctiche^  le  quali  si  prolun- 
gano fino  al  Pico  dei  Tre  Sovrani  (  Dreyherrnspitz  ):  tutte  le 
acque  che  discendono  dai  loro  fianchi  settentrionali  corrono  al 
Danubio  ;  V  Adda ,  T  Oglio  y  V  Adige  die  vanno  ali'  Adriatico  hanno 
sorgente  nelle  pendici  opposte.  ^^  L'antica  provincia  romana  del 
Norico  dà  nome  alla  contigua  catena  alpina,  che  viene  perciò  cliia- 
mata  delle  Alpi  Noriche ;  si  distendono  queste  dal  Dreyherrnspitz 
fino  a  Pergine ,  posto  a  levante  di  Trento.  —  Le  Alpi  Ca miche  cuo- 
prono  il  paese  degli  antichi  Garnj ,  popolo  che  abitava  a  mezzodì 
del  Norico.  Al  tempo  dei  Romani  offrivano  queste  il  passaggio  più 
comodo  che  si  conoscesse  in  tutto  il  resto  della  giogaja  alpina. 
Dalla  pendice  meridionale  delle  Alpi  Gamiche  vanno  nel  golfo 
di  Venezia  la  Brenta  ^  la  Piave  j  e  il  Tagli  amento:  T  inclinazione 
che  questi  monti  incominciano  a  prendere  verso  scirocco  aumenta 
notabilmente  nelle  Alpi  Giulie,  —  Quest'  ultima  divisione  geografica 
della  gran  catena  prende  il  suo  nome  dall'  antica  città  detta  Forum 
Juliiy  0  secondo  altri  da  un  passaggio  che  Giulio  Cesare  fece 
aprire  a  traverso  di  queste  montagne.  La  Sa  va  é  il  fiume  primario 
delle  Alpi  Giulie ,  e  scorre  lungo  il  suo  fianco  orientale  ;  in  quello 
che  guarda  Italia  prende  origine  il  Lisonzo  che  reca  le  sue  acque 
all'Adriatico.  Una  più  minuta  descrizione  di  queste  diramazioni 
verrà  data,  come  sopra  additammo,  nel  Voi.  IV,  e  nella  Introdu» 
zione  all'Opera,  ossia  nel  Voi.  L 
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[t)  Nella  Raccolta  di  Viaggi  e  di  Memorie  y  clie  vien  pub- 
blicata in  Parigi  dalla  Società  di  Geografia ,  trovasi  \  Orografia 
dell'Europa  del  Sig.  L.  Brougniére,  cbe  fu  coronata  dalla  So- 
cietà predetta  nel  i8a6  (  Vedi  Tom.  Ili  i83o  ).  In  quel  dotto  e 
bel  lavoro  geografieo-fisico  si  attinse  l'accurata  notizia  delle  pri- 
marie diramazioni  delie  Alpi  e  dell'Appennino  Ligure. 

(3)  La  misura  comparativa  delle  principali  altezze  alpine  ec« 
citi  la  dotta  curiosità  di  molti  fisici  ^  ma  nei  rìsultamenti  da  essi 
ottenuti  s' incontrano  spesso  rimarcbcvoli  differenze.  Il  Colonnello 
Micheli  Du  Crei  cbe  verso  la  metà  del  secolo  decorso  trovavasi 
detenuto  nel  Castello  di  Arburg,  profittando  utilmente  dell'ozio 
involontario  cui  era  condannato,  fu  il  primo  a  misurare  le  som- 
mità delle  Alpi 9  ma  l'imperfezione  degli  strumenti  da  esso  ado- 
perati resero  molto  erronei  i  suoi  calcoli ,  sebbene  tenuti  poi 
lungamente  per  norma  dai  fisici.  Dopo  il  1770  De  LuCy  Saussure^ 
e  Pictet  naturalisti  ginevrini  d'immortale  celebrità  pubblicarono 
varie  misurazioni  barometricbe ,  ed  altri  calcoli  assai  esatti  sulle 
precitate  altezze.  Dall'anno  1786  fino  al  1790  il  celebre  TralleSf 
già  Professore  di  Berna  poi  cbiamato  in  Berlino,  fece  conoscere 
le  prime  misure  trigonometricbe  delle  elevazioni  alpine.  Dopo  il 
principio  del  condente  secolo  molti  fisici  aumentarono  il  numero 
di  tali  osservazioni  e  modificarono  le  già  fatte;  siccbè  ci  trovammo 
obbligati  a  consultare  varj  e  diversi  autori,  onde  verificare  la 
misura  delle  altezze  comprese  nella  nostra  tabella. 

(4)  Non  ci  è  ignota  la  propensione  di  alcuni  letterati  per  l'eti- 
mologie celticbe,  e  la  ripugnanza  di  altri  ad  ammetterle!  L'im- 
mortale Romagnosi  scriveva  nel  i833  «  Finalmente  in  Francia  in 
«  quest'ultimi  tre  anni  si  è  incominciato  a  far  uso  dell' emàncipa- 
«  zione  critica  (  dalla  grecomania  cioè  ),  di  già  in  Italia  proclamata 
«  dal  Vico  e  dal  Minervino.  Ma  tale  emancipazione  debbe  essere 
«  usata  con  assennatezza ,  altrimenti  degenera  nello  sfrenato,  par- 
«  ziatmente  se  vi  si  mescolino  stiraccbiate  etimologie,  e  non  si 
«  convalidi  l' arcbeologico  procedimento  con  ausiliarie  prove.  Ved. 
«  Biblioteca  Italiana  T.  LXIX  e  LXX.  ■  Resi  accorti  da  sì  auto- 
revole avvertenza  faremo  conoscere  le  ragioni  cbe  ci  condussero 
ad  ammettere  la  celtica  origine  dei  nomi  Spennino,  Alpi  Pennine, 
Giove  Pennino.  La  colonia  celtica  cbe  abitava  le  vaUi  e  i  monta 
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deirElvetia,  tra  Tarie  altre  dirinità  ayera  anche  qaellfl  éi  Jou^ 
«  Sur  la  panie  des  Alpcs  y  appcllée  prescntement  le  Grand  S» 
Bernard  on  honoroit  le  Dieu  Jou^  qui  y  portoit  le  nom  de 
PenninuB ,  le  meme  que  celui  de  la  Montagne  ou  il  etoit  adoré 
«  Brunel  Parallele  des  Relìgìons  T.  i  Par.  x  »  Or  yorremo  noi 
supporre  che  i  Celti  apprendessero  dai  Greci  a  prestar  culto  a 
Gioye  Pennino?  Berger  dotto  interprete  di  Esiodo  seppe  rarrisare 
nella  sua  Teogonia  le  quattro  epoche  della  greca  religione,  bea 
distanti  Tuna  dall'altra;  la  prima  cioè  e  più  antica  di  un  solo 
Dio  supremo  adorato  col  nome  di  Uranos  o  Coelus;  la  seconda 
di  Saturno  o  di  ChronoSy  e  dei  Titani;  la  tersa  di  Gioi^  ohe 
si  associò  rarj  Dei  minori ,  donde  il  politeismo;  la  quarta  final- 
mente dei  Semidei,  Tardi  dunque  ebbe  GioTe  il  colto  dei  Greci, 
mentre  a  Rfaosos,  città  della  Siria  marittima,  molto  prima  era 
adorato  Gioye ,  ed  il  suo  umulacro  yeniya  situato  sopra  una  eleyata 
rupe;  yedasi  il  precitato  Bruuel.  Ciò  premesso  inyiteremo  il  cor^ 
tese  lettore  a  confrontare  queste  notìzie  con  quelle  che  registrammo 
nel  $  I.  della  Corografia  storica  del  Principato  di  Monaco,  per 
giudicare  dell'opinione  iyi  da  noi  emessa. 

(5)  L'imbarazzo  dei  Geografi  e  degli  Storici  nel  determinare 
il  punto  di  distacco  degli  Appennini  dalle  Alpi,  non  può  rendersi 
più  manifesto  che  nelle  loro  contradittorie  indicazioni  !  «  Longe  un 
miglio  (  da  Ventimiglia  )  sorge  monte  Appio,  et  alquanto  pia 
oltre  si  vede  una  rocca ,  da  la  quale  non  molto  longe  si  scopre 
il  primo  giogo  delV  Apennino  die  ivi  comincia  .  •  .  ffa  avuio 
questa  città  (  Sayona  )  molti  uomini  illustri,  che  se  li  volessi 
tutti  nominare,  non  potrei  cosi  presto  seguitare  la  cominciata 
descrizione:  onde  ritornando  a  quella  dico  quivi  aver  principio 
/'Alpi  dei  Sabba  tii,  come  dimostra  Stratone.  V.  Leandro  Alberti 
Descrizione  di  tutta  Italia. 

Les  Alpes  ne  commencent  qu*  entre  Ceva  et  Vado:  e' est  la 
qiC  on  voit  le  point  de  séparation  le  plus  apparent  entre  les 
Apennins  et  les  Alpes.  «  Abregé  de  la  géographie  uniyerselle 
d'apris  le  pian  de  William  GuTHRIE,  par  H.  LanGLOIS.  >  Fin  qui 
siamo  perfettamente  d'accordo  con  questo  autore,  ma  poi  egli 
dice:  les  Apennins  s'élevent  entre  Savonc,  Génesy  et  Acqui. 
Come  potremo  porre  in  accordo  queste  due  topograficbe  indicazioni! 
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Le  Alpi  marittime f  dette  anche  Ligustiche  ^  incominciano 
presso  Savona,  e  si  estendono  fino  al  Monviso  •  •  .  Sotto  il  nome 
di  Appennini j  che,  secondo  alcuni  geografi y  sono  una  dira^ 
mazione  delV  alpina  giogaja  s' intende  quella  catena  di  mon<m 
tagncy  la  quale  staccandosi  dalle  Alpi  al  Monte  Gassino ,  attra» 
versa  quindi  tutta  Italia,  Dizionario  geografico ,  storico  ec.  degli 
Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  Voi.  I. 

(6)  Era  ormai  consegnata  alla  stampa  la  nostra  Corografia 
fisica  degli  Stati  Sardi ,  quando  yenneci  sott' occhio  la  prima  eru- 
ditissima Lettera  diretta  al  Prof.  Bertoloni  dal  Chiariss.  GaT.  Pi*of. 
Spotorno  sotto  dì  ao  Marzo  i833,  e  nella  quale  si  ragiona  appunto 
del  cominciamento  dell'  Appennino.  Per  yerità  ne  tenne  assai  sospesi 
d'animo  la  lettura  di  quel  dotto  scritto ,  pel  timore  che  la  nostra 
opinione  non  discordasse  di  troppo  da  quella  di  sì  illustre  scrìU 
tore  y  ma  fummo  xiconfortati  dal  concludere  che  egli  fa  con  solide 
ragioni  che  «  Se  gP  Ingauni  abitavano  le  Alpi  marittime  come 
accennò  Flavio  Vopisco;  se  gV  Ingauni  si  stendevano  fino  al 
Poray  che  bagna  la  città  di  Finale  dal  lato  di  ponente  y  è 
giuoco  fòrza  riconoscere  e  confessare  y  che  r  Appennino  debba 
avere  il  suo  incominciamento  nel  paese  occidentale  de'  Sabati y 
ossia  tra  il  promontorio  di  Vado  e  quello  di  Caprazoppa  » 
Ecco  dunque  un  ralidissimo  sostegno  all'  opinione  che  abbiamo 
emessa. 

(7)  Il  Conte  di  GhabrOL  deVolvic,  già  prefetto  dell'antico 
Dipartimento  di  Montenotte,  pubblicò  nel  1824  In  Parigi  la  sua 
Statistica  delle  Provincie  di  Savona  y  di  Onegliay  di  Acqui  y 
e  di  una  parte  di  quella  di  Mondovì ,  che  formayano  il  precitato 
Dipartimento  dì  Montenotte.  Da  quella  celebratissima  ed  insigne 
Opera  abbiamo  tratta  la  notizia  della  misura  delle  principali  cime 
dell'  Appennino. 

(8)  Essendo  il  Tanaro  uno  dei  principali  tributar]  del  Pò, 
ed  irrigando  quasi  tutta  quella  porzione  di  territorio  piemontese 
che  stendesi  sulla  destra  del  Pò  predetto,  aggiungeremo  alle  breyi 
notizie  date  sopra  di  esso  anche  le  seguenti.  Il  corso  del  Tanaro 
é  ineguale ,  e  rapidissimo.  Le  acque  yi  si  mantengono  comunemente 
ad  un'altezza  di  otto  decimetri ^  ma  il  suo  letto  offre  molti  punti 
assai  più  profondi.  Verso  Giglié  si  eleya  nelle  sue  piene  ad  un 
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metro  e  cinque  millìmetri;  fino  Terso  quel  punto  suole  in  inremo 
gelare  completamente.  L'alyeo  y  con  ripe  scoscese  da  un  lato  e 
pianeggianti  dall'  altro  j  presenta  molti  ostacoli  ai  tragetti  dì  questo 
fiume;  il  quale  non  comincia  ad  esser  navigabile  ee  non  dopo 
arer  passato  Asti.  La  sua  inclinazione  o  pendenza  al  Pò  dÌTÌcne 
meno  rapida  a  misura  che  la  corrente  si  allontana  dalla  scaturi- 
gine; infatti  la  sua  altezza  sopra  il  livello  del  mare  è  di  800  metri 
presso  Ormea^  ed  in  faccia  a  Ggliè  non  oltrepassa  i  282. 

(9)  Il  Sig.  Vice-Intendente  Giovanni  E  A  noi  nella  sua  Statistica 
della  Proi^incia  di  Saluzzo  trattò  accuratissimamente  anche  la 
corografia  fisica  di  quel  territorio,  quindi  attingemmo  con  piena 
fiducia  in  quel  suo  dotto  lavoro  la  notizia  idrologica  dei  laghetti 
circonvicini  alle  sorgenti  del  Pò,  e  molte  altre.  Ecco  una  di  quelle 
Monografie  topografiche  tanto  da  noi  bramate  per  trarne  i  ma- 
teriali necessari  alla  formazione  della  nostra  Corografici  generale 
della  Penisola  ;  ed  ecco  un  ottimo  modello  di  lavori  consimilL 

(io)  11  territorio  degli  Stati  Sardi  è  molto  ricco  di  miniere 
metalliche ,  ma  ci  riserbiamo  a  trattar  di  queste  nella  Parte  Sta^ 
tisticay  ove  verrà  anche  fatto  conoscere  il  regolamento  dell'ani- 
minisi  razione  delle  Miniere  ^  uffizio  che  fu  creato  con  RR«  Pa- 
tenti del  182:1* 

(11)  Molti  e  valenti  autori,  dopo  il  Saussure,  scrìssero  sulle 
Alpi,  e  tra  questi  debbono  rìcordàTSÌ  Bour ri ty  Beaumont ^  Escher 
di  Zurigo ,  Boué  e  varj  altri ,  ma  tutti  attinsero  le  più  importanti 
notizie  nella  classica  opera  del  naturalista  Ginevrino*  L'  autore 
del  Manuale  del  Fiaggiaiore  in  Ssfizzera  J.  0,.Ebel  riunì  poi 
dottamente  i  fatti  più  importanti  della  storia  alpina,  e  fu  quasi 
copiato  dai  varj  moderni  autori  di  Viaggi  in  Italia  y  i  quali  ebber 
vaghezza  di  voler  pubblicare  il  racconto  delle  loro  corse  fugacL 

(13)  Si  volle  conservare  il  nome  di  granito  venato  per  osse- 
quio al  Saussure ,  che  il  primo  V  adoperò.  E  nòto  che  questa  specie 
appartiene  allo  gnesioy  n^  questo  genere  è  composto  di  molte 
varietà;  oltre  di  che  è  da  notarsi  che  dal  granito  propriamente 
detto  al  calcareo  s' incontrano  molte  transizioni,  dei  quali  lo  gnesio, 
e  gli  schisti  micacei  argillosi  e  marnosi  formano  i  limiti.  Lo  gnesio 
propriamente  detto  è  intieramente  schistoso;  per  conseguenza  non 
ha  le  sue  parti  intralciate  le  une  nelle  altre,  ma  è  solamente 
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|;>osto  di  sfoglie  slaccate.  Non  sarà  dunque  cosa  al  lutto  inoppor* 
luna  il  lasciare  tra  il  granito  e  lo  gnesio,  come  specie  interme- 
diaria,  questo  granito  venato,  le  di  cui  parti  non  mostrano  cbe 
un  principio  di  tendenza  a  disporsi  in  sfoglie  o  laminette. 

(i3)  U  Gav.  Nicolis  de  Robilant  è  autore  di  una  dotta  e  in~ 
teressante  Memoria  intitolata  Essai  géograp^iique  siavi  d'  une 
topographie  soutcrraine  minéralogique ,  et  d*  une  docimasie  des 
etats  de  S,  M.  en  Terre  Ferme.  Trovasi  questa  inserita  tra  le 
Memorie  dell*  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino  nel 
Volume  pubblicato  nel  1786.  Il  Gav.  Robilant  si  rese  benemerito 
della  Storia  fisica  del  Piemonte  y  come  il  celebre  Giovanni  Tai^ìoni 
delia  geologia  toscana. 

(i4)  Nel  Volume  36  delle  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  pubblicato  nel  1 833  trovasi  un  J^'^^af  g<;o<. 
gnostique  dans  Ics  deux  Vallecs  voisines  de  Stura  et  de  Vinay-y 
par  Ange  SismondA,  assistane  à  V  E  cole  de  Mineralogie  de 
Turin.  In  questa  scritto  travedesi.  il  molta  genio  di  questo  giovine 
professore  per  lo  studio  delle  cose  naturali ,  e  le  molte  e  solide 
cognizioni  fisicbe.cbe  fin  d'allora  ei  possedeva. 

{l'i)  li  Marchese  Lorenzo  Pareto  di  Genova 9  cbe  debbe  anuo« 
▼erarsi  tra  i  più.  dotti  dei  Geologi  italiani  viventi,  compose  uno 
scritto  sopra  la  Costituzione  geologica  dell'  Appennino  Ligure 
dettato  espressamente  per  T autore  del  Viaggio  nella  Liguria 
marittima  Sig.  David  Bertolotti,  clie  lo  inserì  nel  III  Volume  di 
detta  sua  OT>era.  JDa  quel  succinto  jna  dottissimo  discorso  si  estras- 
sero le  principali  notizie  geologiche  sulla  Liguria. 

(16)  Sulle  ossa  fossili  dei  Pachidermi  trovate  in  Piemonte  pos 
sono  consultarsi  due  dotti  scritti  dell' Abate  Stefano  Borson  inseriti 
nei  Volumi  27  e  33  delle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Quel  dotto  Professore  debbesi  commendare 
come  sommamente  benemerito  del  Museo  Mineralogico  di  Torino , 
il  di  cui  primo  catalogo  fu  da  esso  pubblicato  nel  181 1. 

(17)  Varj  Fisici,  tra'  quali  il  Marini y  De-Bezcy  Giovannetti 
ed  altri,  avevano  in  diversi  tempi  fatta  l'analisi  di  qualche  sor^* 
gente  minerale  degli  Stati  Sardi,  ma  il  medico  collegiato  Sig.  Ber- 
nardina Bcrtini  pubblicò  nel  18^2  un'Opera  utilissima  e  merita- 
mente  lodata,  col    titolo  di  Idrologia    Minerale ^   ossia    Storia 


Digitized  by 


Google 


ai6 

di  tutte  le  sorgenti  aPaajfue  minerali  y  note  sinora  negli  Stati 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  Torino  iSan. 

(i8)  Questa  semplice  indicazione  n  estrasse  da  un  Opera 
modernissima  pubblicata  in  Torino  nel  iSSS^  e  intitolata  Cenni 
di  Statistica  Mineralogica  degli  Stati  di  S.  M*  il  Re  di  Sar^ 
degna ,  OTvero  Catalogo  ragionato  della  raccolta  mineralogica 
formatasi  presso  V Azienda  generale  dell'Interno.  L'Autore  di 
questo  catalogo  y  aocompagnato  da  molte  ed  accurate  notìzie  ^  e  il 
Sig.  F.  Barelli  CSapo  di  Sezione  nelF  Azienda  stessa;  il  quale  diede 
cosi  il  loderole  esempio  di  un  laToro  di  Tera  utilità ,  che  Torrdbbesi 
▼edere  imitato  dai  Capi  di  consimili  Uffizi  degli  altri  Stati  d' Italia. 
(19)  Mei  Volume  36  delle  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  trotasi  in  uno  scritto  del  Prof*  Labini 
una  nuova  analisi  delle  acque  di  S.  Genesio,  da  esso  fatta  coU'og- 
getto  particolare  di  determinare  la  proporzione  dell' ^W/o  —  I 
risultamenti  da  esso  ottenuti  furono  i  seguenti: 

Silice O9O084 

Ossido  diforro.  .  • o^ooa:! 

Allumina o^oooS 

Carbonato  calcareo 0,0177 

Ioduro  di  Sodio o>oo45 

Solfato  di  Soda o^ooSo 

Carbonato  di  Soda 0,0905 

Cloruro  di  Sodio 0,6965 

Acffua o,i55o 

Perdita 0,0197 


Totale  .  .  .  1,0000 

(ao)  Per  facilitare  l'intelligenza  dei  nomi  delle  piante  da  noi 
rammentate,  giudicammo  necessario  di  tradurli  in  linguaggio 
botanico* 


Abete  biaoGO Pinns  picea 

rosso abies 

Acero  fico Aetr  psmtdo-plataiuu 

maggiore . . .  plmtOHùiéeM 

TÌrgioUoo . .  M$mdo 

Achillee  a  foglie 
di  camomiUa  .  • .  Achillea  atrata 


Achillea  vacrofilla .  Achillea  maercpkjrlla 

nana .  •  •  >  •  naaa 

Acinaria  nateote. ..  Sargastum  imtams 

a  fogUa  di  aaldo  ealiei/aims 

Aconito  «eruleo  . . .  Acontttum  Hapellms 

giallo lycoctoimm 

Aglio  seipeaUao . . .  AlHum  HdoriaiU 
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A^rottùl«  alpettn. .  Agrostit  tdpina 
della  rapi.  mpttrU 

Albatro Jrbuttu  unsdo 

Albero  di  paradiso.  JyltuithMs  glandulosa 

ài  vite  Thi^a  orÌ9ntmiÌ4 

Albicocco  di  Brian-  Pninug  mrmeniacm  #jr/- 

Eooe vestris 

Alehemilla  vt^taiÀoàMehémiUa  aipimm 
Alidro  canalàcolato.  Htdidrys  eanaHeuitUM* 

Alloro Launu  nabilis 

Androaace  vellatete  Androsaeé  vitìosa 
Aii«aiolo  alpino. . . .  jinemone  alpina 
Anterico  seroliao. .  AnUtwicum  serotinum 

AatUlide Anihyllis  Barba  Jovis 

Antirrino  alpino. . .  jitUirrhùuum  alpinum 

Arancio. '• Citrms  aurantium 

Aruie Ar€iia  alpina 

keiveiica 
^italiana 
Amica  tcorpioide. .  Arnica  searpioides 
Artemisia  de  gbiacci^r<em</ia  glaeiaiìs 
Asfodelo  Bstokxo  . .  AspAodeiatJitiolotus 

Asterò  alpino Aster  alpimu 

Astragalo  alpino. .  •  Atlragalus  montamu 
Avena  bromoide. . .  Avana  bromoidas 
Asalea  ricadente . . .  Azalea  proeumbent 

Belala  bianca. Sétula  alba  . 

ovate opata  piridis 

Bignonia  catalpa . . .  Bignoala  catalpa 

Bossolo. Buxu§  écmpervirefu 

Cacalia  boraginosa..  Cacalia  hirsuta 

liscia glabra 

vellutate  . . .  fomentata 

Caprifico Fica*  carica  tyl^tstrit 

Gstf4. Chara  Risso 

Carice Carex  alpestris 

Cariofillate Asarum  cumpaamm 

Carpine Carpimu  beUdus  . 

Carrnbbo. Ceratonia  sHiqaa 

Castegoo CaHanca  vasca 

■  d'India. . .  Assculus  hippocastatmm 
Callo  esagono .....  Cactus  kexagonus 
Cavolo  bateario ....  Brassica  balearia 

Cedro CitniS^medica 

Ceotenrea Centaurca  montana 

Centoncbio  hnVktàoMyosoiis.  nana 
Ceppita  uniflora  . . .  Erigeron  unifloram 
Suai\Sardi 


Cerastio Cerastium  sirietam 

Ciliegio. Prwms  cerasms 

canino mahaleb 

di  monte. .  avium 

Ciliegiaio  spinoso . .  spadus 

CinerariacoidilormeCiiMrtfrja  cordi/olia 
Cinosoro  ceruleo. . .  Cjfnosurus  coertdcus 
Cipresso  pitamidale  Cupressms  sempcrvirens 

Cisto  alpino Cistus  oolandiems 

rosso.......  '  ineanus 

Citiso. Cytisus  labamum 

Coltttea ..........  Cotutea  arborescens 

Corniolo  comune^ .  Comtìs  mascula 

selvatico..  sanguinea 

Coronille. ...:..:.  Coronilla  tmarus^tpu- 
laris 

Crespigno Sonchus  oleraceus    - 

Crespino  màggiorìs.  Berberis  yulgaris 

Dafne  gentile Daphne  alpina 

Delesseria  palmate.  Delesseria  palmata 

.  rossa ...  rubra 

Demareaia  lignl.ate.  Desmarestia  ligmlata 
Dittiosia  dicotoma .  Dictyotia  dichoUama 

pavonia...  pavonia 


Endocarpio  can- 
giante   Sndocarpum  mbUatam 

Enula  a  foglia  di ..   . 

critmo Intda  éhritmifolia 

Epilobio SpUobium  alpinum 

Erba  dorica  ......  Senecio  daria 

pannoceiiina  .  Slhaelina  dubia 
Erioforo  brevicaole  Eriophontm  capitatum 
Euforbia  dendroide  Euphorbia  dendroides 

Faggio Fagus  selvatica 

Falsa  acacia . .  Robinia  pseudo^acacia 

Festuca  vivipara. . .  FeHuca  vivipara 

Figanella. Phyganella  sedoides 

Fitenma  a  fior  di 

Betonica phjteuma  betonieaefolia 

Fleola  vellutate  . . .  PMeum  hirsutum 

Fraggiragolo Celtis  ausiralis 

Frangola  alpina . . .  Rhamnus  alpinms 

nana pumil»s 

Frassino Fraxinus  exceUior 

Fusaggine Evonymus  europaeus 

Gellidio  corneo  . . .  Gcliidium  t 
16 
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Gallio  delle  roec«  .  Qélimm  tMXatiU 

GcatiuM OefUimna  pumila 

memitis 


punctatm  ec.  #«• 
GìMinto  orisatale. .  ifyMHiUhu»  ^HmUtiU 
Giglio  alemadrÌM  Omithofdium  urtkiemm 

rcfio FritiUmHa  iwtp§rÌMlis 

Ginepro Jmnipenu  commtmié 

GioMtn  pelota. .  •  •  GénUU  pilosm 
gnimni.  • .  Ultìt  nwnnuttt 
Gianeo  alpino  ....  Jtutau  aipimms 
Glediisia  epinoia..  GUditHa  triaemnthos 
Globalariafraticon  GUbmlmria  frutiooi» 
GlorioM  saperba  . .  Glorioia  superba 

Granadiglia. Pmésijiera  coermltm 

Granetla  alpina . . .  Pingviemla  alpima 

Ibitoo Biblsems  trioiuum 

leracio  biantaatn» .  Si§mcimm  ineanmm 

nmì autéuUiaeum 

Tellntato...  ptloM^Ua 

Laaaeraolo  oiiia- 

oaoto Crataegna  axyaeanthm 

X<asaamolo  epin- 

bianco mwìògyntk 

Legno  baUanìeo  . ,  EUagfuu  angtutifolia 

LeoUggine Vibvrtmm  lattUuta 

Licfanide  alpina . .  •  Lythtit  alpinm 
Ligustro  biaaco . . .  Liguttrum  album 

delle  Baleari  balearicmm 

Limona. . .  » CItnu  mèdica  limon 

Liondenta  dorato  • .  Laontodon  aureum 

Lonioeri Lonicva  eapri/oiium 

Loto  CbUo DioMpfros  htut 

MargheriU  alpina. .  {AiytaiUhemum  alpianm 

Maro Tauertum  marum 

Marruca Bkamnus  paliunu 

Melagnola. Pjrnu  maltu  sylvMtrU 

Melagrano Punica  granatum  syivestrU 

Mirto MyHus  eommunis 

Molucella Moluccella  lavis 

Moro  papiriièro . . .  Mwua  papyrifera 
Narciso  a  campa* 

panello Leucojum  aeHivum 

Nardo  di  monte. . .  Valeriana  tuberosa 
Nespolo  cotognMlrolfci|i</ia  cetoneaster 


Noce JmgUaa  regia 

Noecin^ • .  Corylas  avieOama 

aahntieo  eyipeMtHe 

Ofrida. OpàrislmUa 

Olmo. Ulmme  campeetris 

Ontano  bianco  ....  Jlmtu  iitcana 

gintinoao  . .  gitMmeem 

Oponaia Cactae  epmmUm 

Orecchio  d*  orso. . .  Primula  auricmlm 

Oricello Beeeella  tiaaeria 

Ossifraga  a  fior  di 

giglio. jUtkericmm  oesijragmm 

Palma  minora CAnwnarojp*  humili* 

Paneraaio  minore* .  Pamcratìum  muaiiimmm 

Panico  capellino. . .  jtira  ceepitaea 

Pastinaca  aalvatìca  .  Dameus  carata  eyiveatrie 

spinoaa . .  BtàUmpikera  epimaea 
Peloeella  alpina  . . .  Hieracium  alpiimm 
Pero  pemggine. . . .  Pyrue  eemmamis  eyfvasirie 
Piantaggine  mon- 
tana.   PUnUgo  a/pimm 

Pino  d'aleppo  ....  Pimu  KaltpengU 

larice larix 

bmgo mugkue 

pinastro ejlpeHris 

prémiceoaìm* 

bro cembra 

Pioppo  angoloso  I  o 

della  Carolina. . .  Pepalus  aagulata 
Platano  americano.  Plataime  oeeideatalie 

ansUaie . . .  amstralie 

Poa  a  grappoli ,*..Poa  laxa 

minore.  •..  .••         minor 
Poligono  bistorto. .  Polygonum  Ueterim 
Poteotilla  dorata  . .  Potentiila  aurea 

Querce  cerro ^«eraw  eerrie 

ieàùe robar 

lanuginosa .  pubeseems 

,  vallonea . . .  aegylops 

Rabarbaro  montano  Anmer  alpinus 
Rannneolo  montano  Ramueulus  bulbame 

Ribes  alpino Ribes  alpiaum 

nero nigrum 

rosso rubrum 

Ricino  aiFràcano.  . .  Biciame  affricaaus 

Rododendro Hhododeadrea  ferrmgimeeum 

Rosmarino. Retmarùuu  offieimalis 
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Saldo  dafiioide. . . .  Mix  dMphmoidM 
dvetMo . .  •  •  helviiem 

erbaceo ....  kerbaeea 

fluriatile . . .  piminaUs 

fingile fragilU 

giaUo vittlUiut 

mirtiUoiae .  myriilloideé 

Saliodia Pktìmd^tphus  eonmariut 

Sambueo  masgioce.  Sumimau  nigru 

raeemoao.  rmcemosa 

Santoreggia. Sature/»  tmwUana 

Sargano  ailiquotOb .  Sargussum  baeeifer 

Sasaifraghe Saxi/raga  caesim 

bfyoides 
biflora  c«.  ee. 
Satirìo  biaoeastn»..  5«tjrriiuii  albidum 

nero. •  lugrvm 

Scirpo  dai  pochi 

fiori. Scirpu»  Soethrjron 

Scopa  llorida SHcm  muUiJIora 

Scototto Bku*  cotinui 

Senecioae  a  foglie 

.  Sensciù  crasMifoliau 
sarmcwicMS 
SferoGOGCo  viseido  .  Sphmtfeoeais  vUeiduM 
▼olabUe.  volubUis 

Sileno  alpina. SìUm  uaudis 

di  Corsica. . .  corsici 

di  Niata. . . .  nicMiuU 

Soldanella  deU' Alpi  SUdtuiéU  tUpinm 

Sounucco Bhu  eorimria 

Soodro  o  LentÌMhìoPiJtncia  UmtUcm» 


Sorbo  montano, . . .  Sorhn  mrìm 

aelTaiioo ....  mucupérim 

Sparaio  o  ginetta  -  SpvrUum  Umeemm 
Spigo  cornane* ....  L4UmuuUiIm  spie» 

atecate tto»«hm§ 

Spin  cabrino. Bhammu  euthartiemt 

Susino  arboreo ....  pnuuu  domuiiCA 
imlÌMio. . . .  iiuititU 

selvatico ....  spioMO, 

Tasso  libo T^aems  buccaU 

Tiglio  eomuoe ....  Ttìim  ntropaem 

Timo  alpino Thjrmus  tUpinu» 

Trifoglio  baio. ....  TrifoUum  budium 

cespngliooo  ee^itonum 

delie  ghia^ 
eiaje  ...  saxatiU 

Tnia  della  China  . .  Thuym  oriuiUJis 
ToBpifero  di  Tir» 

giaia Liriodéndron  tulipi/trm 

Ulva  porporina. . .  •  Uìpm.  purpmréa 

Uva  spina. iUbes  glossuUrta 

Terga  d*oro  alpina  Solidugo  mimUm 
Terooica  d'  AUioniorsra«rcn  Monii 
Tibumo  knrotino .  Fibamum  tinu 

Tincetossioo AsdtpUu  vincéUxieum 

Tioletta  dell'Alpi .  ViUa  monUuM 
a  speroni .  ealcMruta 

trieolore. .  trieolor 

Tisnaga* Jmmi  vUnaga 

Tilalbino  de*  sassi. .  Jtrmgw»  alpima. 

Tito. Viti*  9iniftra 

Tolneraria JtUhiHis  tndturaria 

Zaffrano  giallo  •  > .  •  Crocmt  vtrnmt  ec 


(ai)  Per  la  ragione  stessa  addotta  nella  nota  clie  contiene  il 
nome  botanico  deQe  piante,  si  appone  qui  la  nomenclatura  Eco- 
logica degli  animali  yertebrati,  e  di  una  parte  degU  inrcrtebrati. 

*  AJNIMLALI  VERTEBRATI 


Accinga Ctupea  enerasUoiu» 

Airone  forestiero. . .  Jrdeu  nusaU 

Alepoeefalo Jtepoeephaltu  rostratus  ed 

Allocco Strix  Otut 

Anatra Jnas  Creeta 

Angailb Muruma  anguilla 

Aquila  reale Falco  fulvus 


Argentina Argentina,  spkyrena 

Avocetta,  o  Mona* 

china Beemvirasira  avocetta 

Avvoltoio Gipaetus  barbata» 

Balista Balistet  iwniiatus 

Barbio Cyprinui  barba* 

Beccaccia Riuticoia  vulgarts 
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.  .CéidrUeiu.scUtpmx 

. .  Seoicpmx  gMimmgo  • 
.  •  Sylvia  hertmuis 
. .  SjrlvU  cistieotm 
. .  Sterna  eoHtiaea 

BeccoIraioiM Bembjrcilia  gamia 

Berta  maggiore» . . .  Pn/Uuu  etmarems 
•angiomm 
. .  SjrMa  crphaa 

Blenoia ; . . . .  Blea/ttus  graphiems  ae. 

Boghe ». . . .  Boapa  salpO'mtlaimrugHnd' 

gurts 

Camocia Aatitopa  rmpieapra 

Caoiq^iglia ; . .  .àtias  strafora  . 

Cardellino. Fringilìa  earduelU. 

Carpione.  '. .' Cyprimai  carpio 

CaTatier  d'Italia. . .  MimaMopui  Melanoptermé 
Cavallo  marino. . . .  Hippocampui' aniiqnwr^ 
saeétu    ... 

Chimera. Chimaera  madUarranam. 

Cicogna Ciconta  alba  et  nigra 

Cincia Pam^  major 

Cinghiale Sms  scrofa  fenu 

CinrloUelIo Numoaius  tonuirottrit 

Civetta. Slrix  passerina 

capogrocio. . .  tengmalmi 

Codiroeeo ^Ivia  pkoenicurus 

Codone '.•,Parus  hiarmieus 

Colimbo Colymbtu  glaciali» 

Colombaoeio ...'..'.  Columba  palmmlms 

Colombella  .  .* •   oeiiM 

Corrier  giMeio '.  Charadrius  Biatiemla' 

Cotnmice. Perdix  graecm 

Crociere. Loxia  curvirostra 

Coealo  dal  ciuffo  . .  Coccysits  glaadarius 
Cui  bianco  abbm- 

nato 1  .  SyMa  Leùcura 

Delfino Delphinas  delphis 

soffiatore ...  globiceps 

Dentice Sparus  dentex 

DuTolo  di  mare . . .  Lophius  piscatorìtu     ■ 
Donaella  di  mare  . .  Ophidium  barbatum 

Faina. Mustela  f dna 

Fagiano  gentile. . . .  Phasianns  colchicus 

Falco  boaaago Falce  cinaraeeus 

cappono bateo 

gheppio tinmmcultu 

gritlaìo ,  tinnunculotdes 

haliaetus 


Falco  pojana Falco  fasciatms 

•panrìere. . . .  jii4m# 

Fenicotleri Pkoenicopterus  aaii^marmmÈ. 

FU.d. S«-cl./.^U 

(  dphia  meridionalis 

Fila Vanelltu  eristatus 

Fischione Jnas  penelope 

Francoliaodi  monto  Tetrao  bonasia 

Fralim». Ckaradrius  Hìaticmìa 

Friognello Frimgiila  coalehs 

delle  neri  nipolis 

Gabbiano  conllioo.  Larms  melamoeoepkaisuf 

mesiaoo.  èapistratme  ' 

terricolo  tridactilus 

Gado ; . .  Merìucius  esctdemtHg  ec. 

GalUnella Rallus  aquaticHM 

GarselU Ardea  garseita 

Gaaaa  aurina Coracias  gerrula 

Germano  reale  ....  Jnas  bosckas 
Ghiandaja Corvms  glamdariue. 

nooeiolaja  Nmcifraga  caryocmtacte» 

Ghioaso Cottms  gobio  ■ 

Gorgoglione Merops  apiastar 

Gracchio Pyrrochoraa:  alpimau 

Grandttgo Slrix  bobe 

Griffone Valtmrftdvma 

Gruccione  o  tordo 

marino Merops  apiasiar 

Grii Grus  cinèrea 

Gufo  cornano  .....  Strix  otas 

Labro '.  Labrus  ossiphsigus 

Lampreda Petromyson  marimms 

L^idolepre Lepideleprus  trachirynchms 

Lepre  bianca Lepus  variabilis 

Linee Felis  lynx 

Lira  marina Callionimms  lyra 

Lontra  . . , . , Latra  yulgaris 

Loia Gadus  Iota 

Lucertole Lacerta  agUis-maculata^ 

fasciata  ec. 
Lncherino. ..!....  Fringilìa  spinus 

Luccio. Esox  lacius 

Lupo Canis  Lupus 

Marangone Phalecrocorax  earòo 

Harin  pescatore . . .  Lotus  argentatms 

Marmotta Arctomys  alpina 

Martora Mustela  martes 

Monachetto Pyrrìuia  vulgaris 

Montanello Fringilìa  cannabin^ 


Digitized  by 


Google 


*. 


'Moscardino JfM  avellanariiu . 

Muggini  .  1'. Mugil  eepfuUiU'labrosMà»  . 

■  .  rmmada'mwatur-'Sulientèe. 

Morene Murenahsleiui'ftdva'gtUUta 

Nìbbio  nero. ......  FéUeo  mter. 

Nonnotto Jrdea  minuta 

If  ottolol Cuprimuigiu  wropumu 

Oca  aalvaticaJ. ....  Jtuer  cinereui  * 

Olocentro HolocenÈnu  gufo 

Ombrina  .....'••..  Umbrina  cirrhotm 

Orata '.  1  Sparus  aicrate 

Orso  bianco ......  Urtus  arctos  albus 

,    nero ,  *  niger 

Parago.'. .....  1. . .  Sparus  pugrus  '  • 

Passera  oltramontana  A*/ii^///a  dometticm  ' 
Pavoncella  o  Fila. .  Vanelltu  eristtUus 
Peppola. .  i ...... .  Fringilla  montifringilla 

Pernice  di  montagna  Tetrao  lagopùs 

'  rossa  '...'...  Pgrdix  mbfa 
Pesce  cappone. ....  Trigl*  hirundo 

'  persico  .....  Perca  Jluviatilis 

Picchio .'.........'  Pieu»  martiua  ' 

Piccione  salvatico . .  Columòa  livia 
Piovanello  cinereo* .  Tringa  cinerea 

TÌoletto  /    '    '      mariti  ma 
Pipistrello  barba- 

'  stello  VespertiUo  barbastellus 
pleeoto  •  Plecotus  aurittu 

Piviere  dorato Charadrius  pluvialie 

Pivieressa. .....  V. .  Squatarola  hehetica 

Pomatoma  .* Pomatomus  telescojnu 

Passota Mustela  pmtoriue 

Quaglia Perdix  cUumix 

Quattrocchi .......  Fuliguia  el ungula 

Ramarro Lucerla  virldie 

Rana* Sana  arborea^emperaria  ee. 

Raperino Fringilla  seriiuu 

Rasse Baja  etavata-rubus-oculata 

mosaicwTOttrata  et. 
torpedini .  •'.  Twpedo  narkc galvani  ec. 
Re  di  quaglia . .  ». .  Ballut  Crex 

Riccio ^ . . .'  Barinaeeue  europeems 

Rigogolo Oriolus  galbtdd 

Rombi Hhombus  maximus'harbatus 

mancufluteus  ec. 
Rondine,  e  balestruc- 
cio . . .  Hirundo  rustica  i  et  urbiea 
di  mare . .  '  Sterna  hirundo 


^31 

Rondine  nontana  .'.  StahuL  mputrit . 

Rospo  . .  •' ; .  liana  bufo.    • 

Salamandra  aquatica  Salamandra  palmata 

terrestre  •  atra  et  maeu- 

.  lata' 

Sarago.. Sparus  eargus  .    . 

Sardina Clicca  sprattus 

Scoiattolo Sciurus  vulgaris  *  - 

,  nero .     ,  "'fir«r 

Scorpene'. .....  J .  .'Scorpena  dactyloptera*por' 

'•::',  .      .     •  eus'scro/a 

Serpi  ..:•.• Jnguit  fragilis'CinereuS' 

bicoler  ec. 
'  Celuber  elaphii^aescìdapii- 
tonpAutuS'atro'virens 
Seopolii'viperinus  ee. 

Sgarsa Ardea  cinerea 

Silvia  monachella . .  Sylvia  rufescens 

Smei^gò Mergus  serrator . 

Sogliola. Solea  vulgaris  oculata 

Sorcio. . . . .  J . . . .'  !  Sorex;  variae  species 
Sordone  .  '..  .V.  1*.  i'Accentor  alpinus  '^ 
Sparviere. ..'...'..'.  Falco  palumbarius  ; 

Stambecco Ovi*  ibex 

SUrda Oiis  tarda 

Surna Perdix  cinerea 

Sterna  fraticello . . .  Sterna  minuta 
aampe  gialle  Dougalli 

Sterpasaolioa Sylvia  Leucopogon  . 

Storione^  .' Acipenser  sturio 

Storno. . .  ; Sturnus  vulgaris 

Snasso  .'. Podiceps  cristatus . 

Talassidro  delle  tem- 

•    peste Thalassidroma  pelagica 

Tdpa Talpa  europaea 

Tartaruga  fangosa . .  Emys  lutaria 
marina. .  Caretta  eephalo 
sifarga  '. .  Siphargis  mercwidis 

Tasso '.  Melos  europaeus 

Testuggine  comune  Chersine  graeea 

TincaV Cyprinms  tinca  ' 

Tonno. Thynntu  scomber 

Topi MìUi  variae  spee. 

Tordo  di  gola  nera.  Sylvia  atrogularis 
sassello. ....  iliaca 

Tortora Colomba  turtw 

Tremola. Silurus  glanis 

Triglie Trigla  lyra»adriaiica'Cueu- 

lus  te. 
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TroU  . .       SmImo  furio 

UraiMMCopo Urmmotoopms  semhtr 

UrogtUo Ttrao  urogmilu» 

UtàgBolo  di  tumt. .  Syivim  C§itt 

VentoroM FHngiUm  eitrineila 

Vipera Colmòtr  òenu^ustHs 


Volpe '. .  Cmnif  mdf» 

Zei. ZtmtfAer 

Zigolo  capibero  . . .  Bmbtriui  meltuoetpkmim 
lappoaaM .  .  Plwetrtfkmme*  Uppmmem 
di  aitilena  .  Emheritm  lesbU 


Non  ri  sono  rammentati  che  pochissimi  nomi  X  invertebrati , 
essendo  al  tutto  estranea  all'argomento  di  questa  nostra  Coro^ 
grafia  l'enumerazione  delle  moltiplici  specie  e  varietà  di  questi 
animali  indìgeni  dell'  Italia.  Sarehbe  poi  stato  impossibile  di  tra- 
durre in  italiano  la  nomenclatura  zoologica,  piccolissimo  essendo 
il  numero  di  queste  classi  di  animali  conosciute  dal  popolo  con  nome 
speciale.  E  questo  il  motivo  per  cui  ci  limitammo  a  tradurre  i 
soli  nomi  dei  vertebrati;  e  poiché  un  dottissimo  naturalista  ci  fu 
cortese  della  sommaria  indicazione  dei  principali  insetti  che  s'in- 
contrano nelle  varie  provincie  degli  Stati  Sardi  italiani  di  Terra- 
ferma,  daremo  qui  copia  della  predetta  notizia  >  ma  con  i  soli 
nomi  latini  adottati  dai  migliori  autori: 

Alcune  specie  d' insetti  delle  Alpi  Marittime; 


Stnnn. 
Dei. 


Carabui  Neesii 
SoUeH. 
Aptùm*  aipùuu, 
Ptreus  PeiroléHL 


Cambus  BondU.        Stnrm. 
PUtyiau  erytneéphahu,        ùeai 
PUrùstìchiit  tnmeatus,        Bon. 
im/mutu*         Bon. 


SupnstU  Fabrieii, 
Papi/io  Cleopatra, 
Forfieula  dedpieiu 


Roisi 
Lia. 
Gtné 


delle  Alpi  G>siei' 

PterosUehtts  muraius.         Bo 
Papiiio  apollo.         Lio. 

memitosine,        Lio. 


delle  Alpi  Graje; 


Carabut  gtmmattu,       Fabr. 

muraUu,        Fabr. 
PImtjrmta  graja.        Bob. 


Cjxchnu  angMsUtus,        Hoppe 
PitrosOt^us  pùiguig,        Boo. 
Jlavù^fimoraùu, 
crwrtttuSm        Boo. 
PU^tma  edura.        Jhj, 
BupretUe  rustica,  Lin. 


Ptenutichu  ffonaoraU. 
Pjrroehra  ptetUUcomiM, 


delle  Alpi  Pennine; 


Fabr. 


Fabr. 


BupretrUs  flavo^maeuUta, 
Silpha  aIpÙM        Boo. 
Chrjrwméla  PeirolerU,        Geni 
ForfUatla  mctitana.        Geo^ 
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delle  Alpi  ElTetìche; 


GcindtU  eUoris,  Dcj. 

CfminiU  puncUia,  Boi 

Carahus  UOr^td.  Boi 

PackfU  Mtamtd»  Meg. 


PierU  simplonia, 

Chesias  Geneata.  Feislb. 

JcidaHa  BassìMria.  Feisth. 

Cahtm  GntkloHa,  FeiiUi. 


delle  Colline  Kemontesi; 


C^'chnu  ilaUeus, 

Boa. 

Germ 

Caralnu  alyssidotms. 

lUig. 

Hobn. 

Ditoimu  eafydomiut. 

Rota 

Daj. 

BOD. 

della  Pianura  Piemontese  ^ 


Caraòus  Ualiau,        D«j. 
iampyris  pedemontana.        Boa. 
lagna  tristi*,         Boo. 
Jhtphicoma  abdomùuUU.        Latr. 


Hammatichenu  milee.  Boo. 
Braehicerus  lutosus  Scbon. 
Pachygaster  armadillo.         Rotti. 


degli  Appennini  e  della  Liguria; 


Cofolnu   SòÙerL         Dej. 

Acaathoctnus  Htteratus.         GodiS 

Jioetti,        Boo. 

«fia^Atffu»  epinoette.        Fobr. 

afyeeidoUu,        Illig. 

PachygasUr  caudatiu.         Oliv. 

Cychnm  italiau.      Bob. 

Pofydrusus  viridicollis.         F. 

Ndfria  DahUL            Dnft. 

Cr)-ptorhjrnchus  dorsalis.          Gene 

Phloiotribus  olete.         Latr. 

Chrytomeia  elegatu.         Geni 

DufouHL        Dej. 

PapUio  lasitu.         Lin. 

Argutor  apeinùius,        Dej. 

Cleopatra.         Lio. 

Eponù»  cirameertptus,          Doft. 

IfMtfj  oratoria,            Lin. 

Foijieula  marittima,         Bon. 

tfcinctiu.         Gooé 

decipiens.        Gene 

itffiif  ligustica.         Spio. 

jinobiMOH  costatum,        Gen^ 

O^ci/iM  o/mt.         Latr. 

(tia)  I  giaTÌ86Ìmi  rischi  corsi  dall'Autore  di  quest'Opera  nel 
passaggio  delle  Alpi  Suréne  ^  per  essere  stato  sorpreso  dall'  uragano 
sul  Tarco  interposto  tra  il  Cantone  dì  Altorf  e  la  Valle  di  Enp- 
ghelbergy  lo  rendono  sollecito  di  aTvertire  i  riaggiatori  a  non  peiv 
correre  le  contrade  alpine  senza  buone  guide  >  e  senza  essere  premu- 
niti dell'egregia  Opera  di  Ebcl  €  Manuel  du  voyageur  en  Suisse  ». 
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(!i3)  A.Ue  Osseryazioni  Termometriche  raccolte  dal  Prof.  Vassalli^ 
Bandi  ed  esposte  nella  riportata  Tabella  j  è  necessario  premettere 
TaTrertensa,  che  nella  stagione  invernale  il  freddo  suol' essere 
maggiore  nella  bassa  pianura  circonyicina  alla  città  di  Torino ,  che 
sulla  specola  dell' Accademia.  G>nfrontando  infatti  le  osservazioni 
raccolte  all'Orto  del  Valentino  con  (juelle  fatte  sulla  specola 
neir  ora  medesima  ^  trovasi  una  diffei-enza  di  oltre  due  gradi  nello 
stato  della  temperatura  atmosferica.  (V.  Memorie  della  Reale 
Jccademia  delle  Scienze  di  Torino  Tom.  XXXI  e  XXXVI.  ) 

(:i4)  È  nota  la  favolosa  contesa  del  figlio  di  Gliroene  con 
Epafo;  e  le  funeste  conseguenze  di  avergli  voluto  far  conoscere 
se  fosse  o  nò  figlio  del  Sole!  Lasciando  a  parte  le  diverse  inter- 
petrazioni  date  dai  filologi  a  quel  racconto  mitologico,  gioia  il 
rammentare  che  Aristotile,  sulla  fede  di  antichi  scrìttoli,  credè 
che  ai  tempi  appunto  di  Fetonte  cadessero  dal  cielo  alcune  fiamme 
o  globi  infuocati;  opinione  che  trovasi  confermata  anche  da  Eusebio. 

(a5)  Nella  Notizia  storica  dei  Lavori  della  Classe  di  Sdenze 
Fisiche  e  Matematiche  degli  anni  1827  e  1828,  scrìtta  dal  Gir. 
Giacinto  Carena  Segretarìo  di  essa  classe,  ed  inserìta  nel  Tom. 
XXXIII  delle  Memorie  della  R.  Accademia  ec,  trovasi  un  arti- 
colo sul  terremoto  dell'ottobre  1828,  accompagnato  da  concise 
ma  dottissime  osservazioni.  Anche  il  chiariss.  Prof.  Vassalli^Eauii 
pubblicò  nel  180ÌB  un  suo  Rapport  sur  le  Tremblement  de  Teire, 
qui  a  commencé  le  2  Aprii  1808  dans  les  Vallées  de  Pdisy 
de  Cluson ,  de  Pò  ec.  ec. ,  merìteyole  di  esser  consultato. 

(26)  Neil'  ambiziosa  smania ,  manifestata  in  questi  ultimi  nostrì 
tempi  da  molti  oltramontani,  di  pubblicare  il  Diano  dd  loro 
P^iaggi  in  Italia ,  travedesi  sempre  1'  obliqua  mira  di  voler  ripe- 
tere in  ogni  modo  le  antiche  ingiurìe  contro  il  carattere  lazionale 
degli  italiani.  Primi  i  piemontesi  ad  esser  visitati  da  quei  tali  scrit- 
tori stranieri ,  sono  anche  i  primi  a  restare  esposti  alle  dure  sen^ 
teme  di  ospiti  si  poco  cortesi;  ma  le  loro  accuse  o  som  esagerate 
o  8on  false ,  e  sarebbe  perciò  opera  vanissima  il  conlutarle  ! 

(27)  Chi  Torrà  porre  a  confronto  la  poesia  pioTcnzale  dei 
Trovadori  colle  rime  degli  antichi  e  dei  moderni  Mz^ardì ,  esamini 
i  seguenti  saggi  poetici.  Il  primo  è  tolto  da  un  Albata  ^  o  Inno 
del  Mattino,  di  Giraldo  di  Bomello,  il  quale  fingfi  che  un  Trova- 
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tore  penetrato  di  ootte  entro  il  Gistello  della  saa  dama 9  e  te*' 
mando  di  non  esser .  colto  ;  all'  improTTÌso  dal  geloso  rivale  y  abbia 
posta  al  di  fuori  una  guardia,  la  quale  vedendo  a TTicinarsi  l'alba, 
si  fa  sotto  alla  rocca,  e'  cosi  prende  a  cantare: 

Bel  companbos,  si.dormetz  ovelhatz 

Non  dorme tz  plus;  qu' el  jorn  es  approchats, 

Qu'  en  Orien  rej  T  estella  creguda'       r 
.  Qu'adutK  lo  jorn  qu'ieu  Yaj/(>en  conoguda 

E  ades  sera  l'Alba! 

Bel  companhos,  en  chantan.Tos  apel, 

Non  dormetz  plus;  qu'ieu  aug  cbantar  l'auzel 

Que  Yai.  queren  lo  jorn  per.lo.boscatge,   « 

Et  ai  paor  cb'el  gilos  tos  assatge; 

_,    .  :  .  E  ades  Tien  l'Alba! 
Bel  companhos,.Ì8setz  al  fenèstrel, 

Et  esgardatz  las.  ensenhas.  del  cel, 

Gonnoisseretz  si.us  sui  figel  messatge;    . 

Si  non  o  fuitz,  Toster  er  lo  dampnatge;.  .     . 

E  ades  sera  l'Alba!  ec.  ec. 

n  saggio,  seguente. è.. un  brano,  di  poesia  erotica .  nizzarda,  di  Gu-i 
glìelmo  Boyer,  celebre  poeta, .  matematico  e  giureconsulto; .'cbe' 
fu  creato  da  ;  Carlo  II  di  Provenza  e  da  Roberto  suo  figlio  Giudice: 
di  Nizza,  e  che  mancò  di  vita  nel  i355: 

Drech  e  rason.es  eh' jeu, canti  d'amor 
Yezent  eh' jeu  ai  ja  consuma t  mon  age 
A  li  complaire  et  servir,  nuech  et  jor   - 
Sens'aver  d'el  profiech  ni  avantage! 

Encar. el  si  fas  cregner,  «       .. 

Doulent  et  non  sai.fegner, 

Mi  pougne  la  courada 

De  sa  fleccia  dorada 
Embe  son  are  qu'a  gran  pena  el  pos  tenebre 
Per  se  qu'el  es  un  enfant  jouve  et  tendre. .  • 
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Dalla  Nemaìda,  elegante  poemetto  del  Sig.  Giuseppe  RancW 
di  Ksza  pubblicato  nel  i823,  si  prese  il  terio  saggio  poetico, 
onde  meglio  far  conoscere  l'anticbità  e  l'orìgine  del  dialetto 
modernamente  osato  dagli  abitanti  di  quella  città  e  del  contado. 
Dopo  r invocazione  alle  Muse,  descrire  quel  leggiadro  poeta  il 
bel  cielo  di  Niua,  e  i  primi  amorì  di  Lubino  e  Curìna: 

Souta  d'acbeu  be&  siel»  cbe  fouora  cadun  vanta, 
E  don  ViYet  souyen  sembla  un  printen  cb'encanta, 
A  Nissa,  luec  divin,  giardin  tougiou  flourìt, 
Doni  calegnaire  urous,  Tun  de  Tautre  cerìt, 
Lubin  dau  tendre  couor,  G>urìna  la  tìmida , 
Passa Yon  plen  d'amour  lu  momen  de  la  Tida. 
Rem  non  era  plus  beù,  cbe  de  In  veire  ensem, 
A  l'amour  toni  lu  giou  si  brulava  d'insen, 
E  semblaTa,  acheù  dieù,  cb'et  monarca  a  Sitera  ^ 
D'un  aTenl  ben  dous  li  durbi  la  carriera. 
Non  son  pa  plus  Constant,  plus  tendre,  plus  urous 
Cbe  Gourina  e  Lubin,  doni  pigion  amourous! 

(28)  L'immortale  Chiabrera  commendò  giustamente  il  GiTalli; 
percbè  col  suo  valore  poetico  pose  in  pregio  una  lingua ,  la  quale 
fra  gli  altri  popoli  della  penisola  era  tenuta  quasi  in  vilipendio» 
Il  CSavalli  però  non  avrebbe  voluta  per  sé  così  bella  lode ,  ma 
pel  suo  prediletto  vernacolo;  del  quale  convien  dire  cbe  ei  fosse 
stranamente  invagbito ,  se  non  fu  scbeno  o  esageranone  poetica 
il  concetto  del  seguente  suo  sonetto  sulla  lingua  genovese! 

^nto  poera  de  b£u  tutti  azsove 
No  doggeran  ra  lengua  a  un  Foreste , 
Cbi  diggbe  in  bon  Zeneise ,  Bertoméj 
Amo  j  mas  céu ,  bidu ,  paroUe  te. 

Questa  è  particola  feli9ite 
A  ri  Zeneixi  daeta  da  ro  ^, 
D'ave}  paroUe  in  bocca  con  l'amé. 
De  proferire  tutte  insuccare. 
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Ma  ri  Toschen  meschia  y  clii  son  marotti , 
£  che  ro  9é  da  bocca  han  beli' amaro , 
Ne  ban  noi  per  meselengue ,  e  per  barbotti  ! 

Yòrre  che  me  dixessan^  se  un  Frcs  caro  ^ 
Sensa  sUghe  a  mesccìÀ  tanti  ciarbottì  ^ 
Va  per  9ento  Fratelli  ^  e  sta  do  paro. 

(29)  L'ortografia  usata  dal  Sig.  Rancher  nel  suo  Poemetto ^ 
dirersifica  notabilmente  da  quella  che  adoprammo  nella  traduzione 
del  codsueto  dialogo  in  nizzardo.  Ciò  nasce  da  divei^enza  di  opip- 
nioni  nei  più  colti  letterati  di  Nizza,  tra  i  quali  debbono  merita- 
mente annoTerarsi  il  prelodato  autore  della  Nemaide  ed  il  tra-* 
duttore  del  nostro  dialogo.  Ecco  i  motiri  della  questione^:  Va 
si  pronunzia  come  in  italiano  nei  monosillabi ,  in  mezzo  delle  pa- 
role ed  in  fine  di  esse  ancora ,  ma  solamente  quando  ha  un  accento; 
per  esempio  la,  ma  j  mangia  ec.;ma  se  Va  finale  manca  d'ae^ 
cento  debbesi  pronunziarla  strettamente,  col  suono  cioè  della  o; 
quindi  alcuni  scrivono  Nissoymuso,  longo,  raro,  terrò fplumoec»^ 
altri  poi  Nissa,  musa,  longay  rara,  terra y  piuma  ec. 

Intendono  questi  ultimi  di  Tolere  usar  riguardo  alla  deriva-- 
zione  di  simili  parole  dal  latino  oppure  dall'italiano;  trovano  perciò 
poco  ragionevole  di  scrivere  terrò y  piamo  ec,  mentre  tutti  i  loro 
derivati  hanno  Va  in  fine,  e  conchiudono  che  quest'uso,  moder- 
namente introdotto  nei  vernacoli  usati  in  Provenza ,  non  è  che  una 
corruzione  del  vero  provenzale,  usato  dai  Trovatori  fino  al  secolo 
Xiy.  Ma  poiché  parlammo  del  suono  dell' a,  giovi  lo  aggiungere 
le  seguenti  sommarie  regole  di  pronunzia  Nizzarda: 

L'a  in  mezzo  delle  parole,  ed  in  fine  di  esse  ancora 
purché  accentata y  si  pronunzia  come  in  italiano;  mancando  l'ac- 
cento prende  il  suono  della  e; 

L'è  si  pronunzia  come  nell'italiano;  ma  sempre  molto 
aperta  in  fine  delle  parole,  ogniqualvolta  abbia  l'accento; 

La  i  non  richiede  osservazioni; 

La  o  si  pronunzia  talvolta  stretta ,  tal'  altra  aperta,  come 
in  italiano  i^oto  e  vuoto;  se  in  fine  delle  parole  manca  d'accento, 
e  se  dopo  di  se  ha  un  m  oppure  una  n  si  pronunzia  strettissima. 
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salToché  però  non  àa  precedala  da  un  Ott  o  u  italiano ,  tomej'uonf, 

puonty  suon  ec.  ; 

La  u,  come  in  francese  e  in  prorenzale,  doè  molto  stretta^ 

Au  dittongo  si  pronunzia  come  in  latino  e  in  italiano; 
ma  se  la  tt  ha  il  segno  di  accento  grave  9  le  doe  Tocali  si  x^ronan- 
siano  separate; 

Ai  ha  il  suono  delle  voci  italiane  mai  dai  ec;  se  la  'i 
ha  il  trema  y  debbe  pronunziarsi  separata  9  come  ai  (  si  ); 

Eu  che  i  provenzali  scrìvono  eou  si  considera  come  com* 
posto  di  un  «  e  di  un  tt  italiane;.    .  .  ^ 

Ou  equivale  alFou  francese  o  u  italiana;  ma  se  sulla  à 
vien  posto  un  accento/ allora  si  considera  come  una  o  ed  una  u 
italiane  y  separate  ;  come  .^où  (.bove  ); 

La  e  si  pronunzia  all' italiana  ^  ma  in  fine  delle  parole 
non  «prende  il  suòno  del  k  ma  del  cA.  francese:  ed  il  eh  nizzardo 
ha  preso  quello  del  ^9  cosi  in.mezzo«come  in  fine  delle  parole. 

>  Gì.  preceduta  o  seguita  da  un  .j^'  equivale  alla  /  mouillce 
dei  francesi;  così  travagl  suona  come  trainali;  . 

Impegnatici  in  queste  rapide  osservazioni  sulla. proferenza. di 
uno  dei  primarj  dialetti  italici  9' pensammo  .di  aggiungerne  poche 
altre  sul  .vernacolo  genovese  9  tanto  più'  che  si  trovano  in  esso 
scrìtte^  come  accennammo 9  spiritose  e  .belle  :pòene. 

.d  A  pronunzi  strascinata  come  aa;^ 

ae  equivale  ad  una  e  larghissima  e  strascinata;  . 

ee  ha  .il  suono  di  e  molto  larga ,. ma  .tronca  e  corta;, 

e .  ha  suono  strettp ,  .ma  ;  se ,  trovasi  avanti  ad  una  r  suc- 
ceduta dà  altre  .consonanti  9  allora  si  pronunzi  molto 
larga  e  stlrascinata  ;         . 

éy  è  stretta'  ma  prolungata ,  come  ee  ; 

ei;  si  faccia  sentire  più  la  e  che  la  i; 

ez2  come  in  francese  yèu,  hcureux  ec.  ; 

r.  strascinata  come  ii  ; 

o  ha  suono  ora  stretto  ora  largo ,  ma  nel  primo  caso  si 
pronun^a  come  la  u  dei  toscani; 

o. pronome,  equivale  air u  toscana; 

òj  stretta  come  u  toscana  ma  strascinata,  come  uu^ 
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o/ larga  e  strascinata  » 

òy  larga  ma  corta  e  tronca; 
•    oi  y  dittongo  in  cui  si  fa  sentir  molto  la  i  y  poco  la  o  /  > 

od  si  pronunzia  come  in  toscano  prou  grou  ec.  ; 

u  sempre  stretta  con  suono  francese. 
Le  consonanti  raddoppiate  si  pronunziano  in  generale  come 
fie  fossero  una  sola  e  semplice. 

nn  si  pronunzia  in  modo  ohe  alla  recale  precedente  la 
prima  n  resti  attaccato  .  anche  il  suono  di  essa  ;  per  esempio 
caden^na  sì  fronomÌBi  caden  colla  n  finale  francese ,  e  na  come 
in  toscano; 

r  negli  articoli  ra  re  ri  rOy  ed  in  mezzo  alle  parole 
quando  non  é  accompagnata  da  altra  consonante;  si  pronunzia 
cosi  dolceìnente  da  sentirsi  appena; 

rr  si  pronunzia  come  r  semplice  y  ma  à  strascica  molto 
il  suono  della  Tocale  precedente;  terra  còme  tecra  ec. ; 

s  come  s  aspra  toscaina  y  ma  avanti  le  consonanti  ed  alla  i 
prende  sempre  il  fischio  di  '  se ,  come  Signora  Scignora  y  salve 
bensì  alcune  eccezioni; 

'  scc  si  pronunzia  col  fiscluo  di  se  cui  sia  aggiunto  il  suono 
chiaro  di  altra  ey  come  sedavo  sc-ciaVo, 

X  equivale  alla  j  francese:  deare  come  dege; 

z  ha  suono  dolce  come  la  s  dolce  dei  francesi;' 

g  come  in  francese  y^fon. 
Nel  dialogo  in  piemontese  si  osservino  le  stesse  regole   della 
pronunzia  francese;  per  quegli  in  sarzanesey  in   casal asco   e   in 
novarese  ci  mancano  indicazioni  speciali. 

(3o)  Il  Sig.  Michele  Ponza  va  pubblicando  nn  Giornale  Let^ 
terario  intitolato  T  Annotatore  piemontese ,  il  quale  contiene  prin- 
cipalmente utilissime  e  dotte  osservazioni  sull'uso  della  Lingua 
Italiana.  11  celebre  Giuseppe  Grassi  acquistò  doppio  titolo  alla 
gratitudine  ed  alla  lode  dei  colti  italiani  ^  col  suo  Saggio  dei  Si" 
nonimiy  e  col  Dizionario  Militare  ;  oi^ve  sommamente  utili  pel 
bene  che  han  fatto ,  e  per  quello  altresì  che  hanno  agevolato  e 
promosso.  Il  chìariss.  Cav.  Giacinto  Care/ia,  Segretario  delia  R. 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  pubblicò  nel  i83i  un  suo 
lavoro  letterario  molto  applaudito  >  che  consiste   in  una  raccolta 
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«li  Osservazioni  intorno  ai  Focahoiarii  della  Lingua  italiana , 
specialmente  per  quella  parte  che  ragguarda  alle  defini%ioni 
delle  cose  concernenti  alle  Scienze  Naturali.  Qoel  dottÌMÌmo 
autore  noti  con  giusta  e  sana  crìtica  molte  tocì  cbe  tono  nei  to- 
caboiarj  italiani ,  le  quali  abbiaognaTano  di  qualche  emendaiìoiie  , 
e  di  alcun  miglioramento.  In  tal  guiia  ei  rese  importantisamo 
germio  alla  letteraria  repubblica  9  ed  è  mólto  da  deaiderum  che 
continui  a  farle  dono  di  labori  al  utilL 

(3i)  Il  Sig.  Valéry  ha  supposto  di  poter  pronunciar  gimdiào 
sul  dialetto  piemontese  y  ed  ecco  le  espressioni  delle  quali  si  è  aer^ 
Tito  «  Le  dialect  piémontaisj  si  rauquey  si  crìardy  sigrossier, 
qui  separé  et  isole  ceux  qui  le  parlent  des  autres  Italiens  y  est 
une  sorte  de  monument  historique  ^  puisqu' il  a  conserve  des  mots 
des  plus  anciennes  languesy  telles  que  le  celte^  fétrusquCy  le 
gauloisf  le  proven^aly  Vespagnol^  Vailemandy  et  de  tous  ces 
barhares  guerriers  qui  ont  successivement  passe  les  Alpes.  li  ne 
manque  pasj  dit^ny  d' originalità y  de  naturely  de  vivacità,  si 
fon  en  Juge  par  les  poésies  du  P.  Isler  et  du  Doct.  Calvo  • 
Yoyage  en  Italie  Tom.  V.  p.  107.  Se  le  poesie  del  P.  Isler  e  del 
D.  Cairo  provano  che  il  dialetto  piemontese  non  manca  di  natu- 
ralezza e  di  Tivacità,  noi  indicheremo  colla  sedente  nota  di  voci 
popolari  la  sua  più  probabile  primitiva  provemensa  y  lasciando  al 
Sig.  Valéry  la  cura  di  far  conoscere  l'etimologie  gallo-celtiche y 
e  r etnische! 

Voci  popolari  piemonten  di  proTenienca  latina; 
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derÌTate  da  altre  lingue  vive,  e  d'Incerta  provenienza; 
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COROG  RA  FU     STORICA 
STORIA  CIVILE  E  POLITICA. 


Pe 


ANTICHI     LIGURI. 

^er  uno  scrittore  italiano  di  cose  patrie  non  do- 
vrebbe esservi  argomento  di  tanta  utilità  ed  insieme 
cosi  dilettevole,  come  il  ricercar  T origine  dei  primitivi 
abitatori  di  questa  classica  terra.  Poicbè  se  dalla  bontà 
dei  frutti  è  dato  il  poter  giudicare  di  quella  dell'al- 
bero che  gli  produsse,  può  facilmente  dimostrarsi  che  il 
tronco  originario,  da  cui  diramò  la  numerosa  famiglia 
delle  italiche  popolazioni ,  provenne  al  certo  da  un  germe 
molto  ingentilito  dalla  asiatica  civiltà;  e  se  vorremo 
anche  supporre  che  i  temosfori  approdati  più  tardi  ai 
nostri  lidi  marittimi  trovassero  le  genti  italiche  ricadute 
nello  stato  selvaggio ,  per  effetto  di  lungo  isolamento  dai 
popoli  più  colti,  potremo  altresì  provare  che  furono 
ben  sollecite  nel  risalire  al  più  alto  grado  di  superio- 
rità ,  per  la  somma  attitudine  forse  da  esse  manifestata 
nello  svolgere  i  nuovi  semi  di  incivilimento  che  loro 
vennero  recati. 

Ma  per  lunghissimo  tempo  mancarono  documenti 
storici,    e   qualunque    traccia    di    tradizione    popolare. 

Stati  Sardi  17 
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Comparvero  poi  gli  storiografi  greci  a  parlare  di  avTe- 
uiraenti  accaduti  già  da  otto  o  dieci  secoli^  ed  inebriati 
della  celebrità  procacciata  alla  lor  nazione  dalla  calda 
fantasia  di  Esiodo  e  di  Ornerò^  grecizzarono  numi  ed 
eroi  ;  si  appropriarono  il  merito  di  avere  inciviliti  i  po- 
poli^ dividendogli  in  barbari  e  greci;  propalarono  rac- 
conti favolosi  di  eroiche  imprese^  ed  i  loro  scritti  non 
ai  soli  contemporanei  imposero  rispetto^  ma  furono 
venerati  come  autorevolissimi  dai  moderni  ancora  e  fino 
a  questi  ultimi  nostri  tempii  nei  quali  Fumana  ra-* 
gione^  rischiarata  dallo  studio  di  vetusti  monumenti 
e  dalla  luce  di  una  sana  critica^  incominciò  a  sepa- 
rare le  storiche  verità  dai  moltiplici  errori^  che  le 
aveano  tenute  per  tanto  tempo  nascose.  Se  non  che 
trattandosi  di  studj  e  di  ricerche  in  gran  parte  conget- 
turali^ è  ben  difiicile  che  gli  scrittori  anziché  am- 
bire al  vano  merito  di  discuoprìtori  di  nuove  cose^  con- 
sentano di  porsi  in  accordo  tra  di  loro  per  amore  del 
vero,  quindi  è  che  nel  ricercare  l'origine  dei  popoli  ita- 
liani e  del  loro  primitivo  incivilimento^  trovasi  tal  va- 
rietà e  discordanza  d'opinioni,  da  porre  in  estremo  im- 
barazzo lo  storiografo  che  pur  debba  alcuna  trasceglierne! 
Ma  dei  soli  Liguri  vuoisi  per  ora  far  menzione;  e  se 
anche  T  origine  di  questo  popolo  restò  ingombra  d'oscu-* 
rità,  accompagneremo  le  diverse  opinioni  dei  filologi  con 
quei  prudenziali  riflessi,  che  possano  almeno  condurci 
ad  abbracciare  la  meno  improbabile. 

Tutti  gli  storici  consentono  di  riconoscere  i  li- 
guri tra  i  più  antichi  abitatori  d'Italia;  se  ne  mostrò 
convinto  lo  stesso  Guarnacci,  colla  consueta  sua  condi- 
zione però  di  fargli  derivare  dagli  etruschi,  piuttostochè 
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dagr  umbri  come  altri  avrebbe  opinato..  Ma  se  furono 
gratuitamente  interpetrate  certe  espressioni  di  Tito  Livio 
per  sostenere  la  prima  opinione^  renderebbesi  necessario 
ad  accettar  la  seconda  un  qualche  valido  documento,  e 
non  la  sola  semplice  supposizione;  tanto  più  che  dal- 
reruditissimosig.Micalifu  giustamente  avvertito  (e  come 
le  sorti  primitive  delle  popolazioni  abitatrici  dell'Italia 
meridionale,  ebbero  un  carattere  cosi  diverso  da  quello 
degli  eventi  succeduti  nell'Italia  superiore  o  settentrio* 
naie,  che  direbbesi  spettare  questi  ad  altre  genti  ».  Sem- 
brò quindi  ad  alcuno  più  naturale  il  supporre  nei  li- 
guri provenienza  celtica  :  ma  come  potrà  essere  accaduto 
che  nell'età  più  remote  l'immensa  catena  alpina  non  ab- 
bia presentati  ostacoli  alle  tribù  allora  erranti  tra  la  Vi- 
stola ed  il  Reno,  per  trasmigrare  in  paese  sconosciuto  e 
ricinto  di  gioghi  inaccessibili?  Forse  avvenne  che  lungo  le 
coste  del  Mediterraneo  si  avanzassero  i  liguri  fino  al  di 
qua  del  Varo,  tanto  più  che  Scilace  ne  avverte  che  dalla 
Iberia  fino  al  Rodano  la  popolazione  della  costa  era  un 
miscuglio  d'iberi  e  di  liguri;  dal  che  potrà  dedursi  che 
se  questi  non  provenivano  da  razza  iberica  tanto  meno 
erano  celti,  i  quali  in  tempi  assai  posteriori  e  dalle  parti 
del  settentrione  ivi  pervennero-  Dicasi  piuttosto  che  se 
lungo  mare  liguri  e  iberi  insieme  uniti  avanzarono  fin 
presso  le  Alpi,  ebbero  per  avventura  anche  comune  la 
provenienza  dalle  coste  di  Libia;  e  senza  la  favolosa  crea- 
zione di  un  Ligurino  figlio  di  Fetonte,  immaginato  per 
iscortare  quel  popolo  alle  coste  italiche,  come  senza  il 
consueto  ricorso  dei  grecomani  ad  origini  elleniche, 
potremo  con  molta  probabilità  congetturare  che  per 
via  marittima  e  non  d'altronde,  sebbene  in  epoca  re- 
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motissima^  la  nazione  dei  liguri  sia  pervenuta  ad 
occupare  T  Italia  occidentale.  Quando  poi  si  volesse 
adottar  l'opinione  che  fosse  stato  loro  condottiero 
un  tal  Mar  ossia  Marte  ^  potrebbesi  utilmente  modifi- 
carla y  coll'ammettere  che  fosse  quella  piuttosto  la  princi- 
pai  Divinità,  cui  i  liguri  prestarono  culto  religioso:  ne 
avverte  infatti  Varrone  nella  sua  Menippea  che  il  Mars 
degli  antichi  popoli  non  era  che  VErcole  o  il  Sole^ 
lo  conferma  Macrobio  nei  Libri  Pontificiali,  e  su  di  ciò 
esponemmo  ormai  la  nostra  opinione  nella  Corografi 
Storica  del  principato  di  Monaco  (i). 

Certo  è  frattanto  che  questa  celebre  e  forte  nazione, 
se  non  fu  la  più  antica  della  Penisola  come  lo  pretese 
il  Bardetti  ed  altri  eruditi  scrittori,  fu  però  la  prima 
a  impossessarsi  non  solamente  delle  Alpi  Marittime 
e  di  quella  porzione  di  Appennino  che  porta  tuttora 
il  nome  di  Ligure,  ma  della  pianura  altresì  circumpa- 
dana posta  a  ponente  del  Ticino;  dimodoché  dovendo 
noi  ora  presentar  la  storia  del  territorio  marittimo  che 
resta  chiusa  tra  il  Varo  e  la  Magra,  e  di  quella  por- 
zione  d' Italia  superiore  la  quale  si  distende  dalle  sor- 
genti del  Tanaro  alle  rive  del  Ticino,  può  francamente 
asserirsi  non  esistere  tradizione  alcuna  che  altre  popo- 
lazioni ivi  abbiano  fermato  il  domicilio  prima  dei  li- 
guri. Ne  ci  tratterremo  in  vane  indagini  delle  anti- 
chissime loro  gesta,  tacendo  di  essi  la  storia  fino  alle 
sanguinose  e  lunghe  guerre  che  ebbero  a  sostener  coi 
romani;  ricercheremo  bensì  con  maggiore  utilità,  quali 
fossero  le  loro  principali  tribù,  e  come  venissero  a  di- 
vidersi tra  di  esse  il  vasto  territorio  nel  quale  a  poco 
a  poco  si  dilatarono. 
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Incominciando  dalla  parte  marittima^  che  fu  cer- 
tamente la  primitiva  loro  sede  e  che  porta  tuttora  il 
nome  di  Liguria,  troveremo  nell'alta  valle  del  Varo 
la  potente  popolazione  dei  Salii,  abitatori  primitivi 
delle  Alpi  marittime  che  i  romani  chiamarono  capil^^ 
lati,  per  la  nazionale  costumanza  di  raggruppare  con 
strana  foggia  sulla  sommità  della  testa  una  porzione 
dell'intonsa  chioma,  e  di  lasciarne  cadere  il  rimanente 
sciolta  sugl'omeri.  Erano  i  Salii  divìsi  in  più  popoli, 
ma  restringendoci  noi  a  far  menzione  di  quegli  posti 
sulla  sinistra  del  Varo,  additeremo  nell'alpestre  valle 
della  Tinea  gli  Almancesi,  lungo  le  rive  della  Yesubia 
i  F^esìibianiy  e  più  a  mezzodì  tra  il  Varo  e  il  Paglione 
i  Vedianzii.  Confinava  con  questi  la  popolazione  degli 
Intemelii,  i  quali  possedevano  il  territorio  alpino  situata 
tra  la  Roja  e  la  Taggia,  avendo  per  capitale  Mhinti-- 
milio  or  Ventimiglia.  Dalla  foce  della  Taggia  al  Capo 
di  Noli  si  distendevano  i  prodi  Mbingauni,  ed  essi 
pure  aveano  per  capitale  una  città  marittima ,  Al^^ 
bingauno  cioè  or  detta  Albenga;  ma  le  pendici  mon- 
tuose solcate  dall' Arocia  erano  occupate  da  un'altra 
tribù ,  chiamata  degli  Epanterii.  A  levante  del  Capo 
di  Noli  succedevano  i  Sabazii,  e  per  quanto  sembra 
era  Vado  il  loro  luogo  principale,  ma  non  può  con 
egual  certezza  determinarsi  qual  fosse  il  loro  confine 
orientale:  trova  vasi  forse  tra  Invrea  ed  Arenzano,  ed  era 
in  tal  caso  quello  stesso  che  divide  oggi  la  provincia 
di  Savona  da  quella  di  Genova.  Fronteggiavano  coi  Sa- 
bazii i  Genuatii  sedeva  la  loro  capitale  sulla  stessa  ri- 
dentissima  riva  su  cui  ora  si  trova  la  moderna  Genova, 
ed  era  di  loro  pertinenza   tutto  il  territorio  che  pro- 
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l^ingasi  fino  a  Porlofiuo^  eccello  però  la  deliziosa  vallella 
della    Polcevera,   occupala    dai   p^eturiL   Da   Portofino 
alla  punta  di  Manara^  e  forse  fino  al  Capo  Mesco  ^  tutta 
la  costa  marittima  apparteneva  ai  Tigidii^  de  quali  erano 
località  principali  Tigulia  e  Segesta:  ma  le  tre  vallate 
montuose^   irrigate  da  quei    rivi    che   riuniti    formano 
TEntella^  erano  abilate  da  tre  diverse  tribù  ^  gV  E  reati 
cioè,  i  Lapicini  ed  i  Garuli.  Nella  limitrofa  e  più  am- 
pia  valle   della   Vara    si    trovavano    i    Briniati  ;     ma 
tutto  il  rimanente  del  littorale,  dal  confine  dei  Tigulii 
fino  alla  Magra,  non  meno  che  gli  alti  gioghi   su   cui 
questo   fiume    prende    origine,    erano    posseduti    dagli 
Apuani.  Questa  poderosa   popolazione  giunse  ad  esten- 
dersi molto  al  di  là  di  quel  fiume,  ma  dei  suoi  confini 
orientali  dovremo  altrove  far  parola;  qui  basti  lo  avere 
accennato  che  le  rive  della  Magra  furono  abitate  da  essa. 
A   tramontana  delle  dirupate  montagne  occupate 
dai  Liguri  il  loro  dominio  si   estese  largamente  anche 
nel  territorio  circumpadano  tra  gli  Appennini,   il  Ti- 
cino  e    le    Alpi.   Dal    Tanaro   al    Pò  abitarono   i    Fa- 
gienni  y  tra  il  Gesso  e  la   Stura  i   Ferieni;  ma   vi  fu- 
rono altri  popoli  che  preferirono  la  più  bassa  pianura, 
distendendosi  sulla  destra  del  Pò  fino  al  di  là   deUa 
Trebbia.  Quei  che  si  fermarono  nella  bassa  valle  del  Tanaro 
furono  i  Lei^i  ed  i  Marici\  i  quali  fabbricarono  in  quei 
dintorni  Bodincomago,  Rigomago,  Alba,  Garbanzia,  Poi- 
lenza.  Seguivano  appresso  gli  Stazielli  posti  tra  il  Tanaro 
e  rOrba,  dei  quali  fu   capo-luogo  la   moderna  Acqui; 
e  sulle  rive  della  Scrivia  e  della  StafFora  si  accomoda- 
rono i  Dectunini  fondatori  di  Libarna  ora  distrutta, 
come  pure  d'Iria  e  Dertuna,  chiamate  oggi  Tortona  e 
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Voghera.  Dalle  sorgenti  della  Trebbia  sino  al  Pò  si 
repartirono  il  territorio  i  Celelati  e  i  Cerdiciati,  i 
quali  edificarono  Retorbio,  Glastidio  e  Cameliomago. 
Ultima  colonia  ligure  per  questo  lato  orientale  fu  quella 
degli  Jlluatiy  che  dalla  loro  Velleja,  costruita  sul  pendio 
del  monte  detto  della  Negra,  furono  anche  chiamati 
Eliati  e  p^eliati. 

Da  questa  sommaria  indicazione  deducesi  frattanto 
che  il  moderno  territorio  Piemontese  posto  sulla  destra 
del  Pò,  tutto  l'antico  Monferrato,  e  le  provincie  già 
distinte  col  nome  di  Oltre-Pò  Pavese,  riceverono  co- 
lonie dai  liguri  marittimi.  Or  se  vorremo  adottare 
l'opinione  dei  più  valenti  e  dotti  storici,  dovrà  ri- 
conoscersi come  avvenimento  probabilissimo  che  quella 
potente  nazione,  dopo  aver  dilatati  i  suoi  confini  dalle 
Alpi  marittime  e  dagli  Appennini  fino  al  Pò,  venisse 
più  tardi  ad  estendersi  anche  sul  territorio  posto  alla 
sinistra  di  quel  fiume,  che  chiamò  in  sua  favella  Bo- 
dinco.  Vuoisi  infatti  che  dalla  popolazione  dei  Va- 
gienni,  chiamata  da  Floro  aderente  alle  Alpi,  fosse 
mandata  una  numerosa  colonia  oltre  Pò  a  fondar  Tau- 
rino y  da  cui  i  nuovi  abitanti  presero  poi  il  nome  di 
Taurini y  restando  padroni  delle  terre  chiuse  tra  il  Pò, 
VAmallone  or  Mallone,  e  le  Alpi.  Debbono  quindi  ri- 
guardarsi come  tribù  Taurino-liguri  quelle  dei  Segu- 
siani  e  dei  Garocelli,  le  quali  ebbero  altri  più  piccoli 
popoli  dipendenti  o  confederati.  Presso  il  Monte  presule 
(Monviso),  ove  incominciava  la  giurisdizione  dei  Taurini, 
abitava  in  vai  di  Lucerna  la  popolazione  dei  P^ibelli; 
ma  se  la  limitrofa  valle  del  Ghisone  fosse  la  vera  sede 
dei  Magelliy  come  opinò  il  Duraudi,  forse  perchè  ivi 
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esiste  tuttora  un  luogo  detto  Macello,  non  sarebbe  age- 
voi  cosa  il  poterlo  dimostrare  (2).  Certo  è  che  sulle 
rive  della  Dora  Riparia  trovavasi  la  popolosa  tribù  dei 
Segusianiy  la  qual  si  estendeva  da  Susa  a  Brianzone; 
sicché  ad  essa  appartenevano  i  Belaci  di  vai  di  Bardo- 
necchia  y  i  Savingazii  residenti  tra  Oulz  e  Sesana  ^  ed  i 
Segosfii  di  vai  di  Sesana  che  ebbero  Scingomago  per 
capoluogo.  Nelle  valli  finalmente  di  Yiù  e  di  Lanzo 
erano  penetrati  i  Garocelli,  i  quali  dopo  aver  varcate 
le  Alpi  si  erano  impossessati  anche  dell'alta  Moriana. 
In  tutto  il  rimanente  del  territorio^  fino  alla  riva  del 
Mallone^  signoreggiavano  i  Taurini  propriamente  detti. 

Nell'alta  Moriana  stavano  a  confine  dei  Garocelli  i 
Salassi.  Questa  forte  tribù  occupava  tutta  la  valle  d'Aosta 
fino  al  moderno  Montestrutto^  o  Montestretto^  in  quel 
d'Ivrea.  Ariolia  (la  Thuile),  Bergintro  (S.  Maurizio), 
Arebrigio  (Derbis),  Eudracino  (  S.  Remy),  J^itriùo 
(  Verrez  )  debbono  annoverarsi  tra  i  loro  paesi  primarj. 
Limitrofi  dei  Salassi  dal  lato  del  Vallese  erano  i  Seduni; 
nel  Fossigni  e  nella  Tarantasia  i  Centroni^  e  di  qua 
dall'Alpi  i  Leponzii  a  greco  ^  ed  i  Levi-Liguri  a  mezzodi. 

La  contrada  più  meridionale  occupata  dai  Leponzii 
si  chiamò  regione  Sesite  y  la  quale  corrisponde  all'attuale 
Val  di  Sesia;  di  là  essi  dominavano  fino  in  Valtellina, 
ed  a  tramontana  delle  Alpi  risalivano  presso  le  sorgenti 
del  Reno.  Una  loro  tribù  detta  dei  Fiberiiy  fattasi  pa- 
drona dell'alto  Vallese,  comunicava  con  essi  pel  Varco 
del  Sempione;  un'altra  chiamata  dei  Mesiati  erasi  fer- 
mata in  Val  di  Mesocco,  e  quella  degli  Agoni  abitava 
tra  le  sorgenti  dell'Agogna  e  della  Sesia,  fin  presso  il 
inerbano  o  Lago  Maggiore. 
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Tutto  il  rimaneute  del  territorio,  giacente  tra  T Orco 
il  Ticino  ed  il  Pò,  sembra  che  fosse  posseduto  dai  Li- 
bici y  o  Libai,  o  Levi-LigurL  A  questi  dunque  pertenne, 
insiem  con  varj  altri  luoghi,  Eporedia  o  Ivrea;  se  non 
che  quel  popolo  che  abitava  Talta  Val-Soaua  prese  il 
nome  di  SoanesSy  ed  un'altra  colonia,  la  quale  occupò 
la  Bessa,  al  di  là  della  Serra,  fu  chiamata  degli  Ittu- 
muli,  e  questi  si  distesero  lungo  TElvo  sotto  Saluzzòla 
fino  all'-r^ra  d^J polline ,  modernamente  detta  Aro. 

Se  ne  fosse  dato  di  prestar  fede  ad  alcuni  storiografi 
deir  antica  Etruria,  potremmo  con  facilità  rintracciare 
le  cagioni  di  questo  dilatamento  del  dominio  dei  li- 
guri in  certe  guerre  che  essi  avrebbero  dovuto  soste- 
nere cogli  etruschi;  in  forza  del  quale  avvenimento 
sarebbero  poi  stati  costretti  i  Lesfi-Liguri  a  riparare 
nei  paludosi  terreni  posti  tra  il  Ticino  ed  il  Pò.  Ma  se 
una  vaga  espressione  di  Livio  che  sommamente  ingrandi- 
sce il  primitivo  dominio  dei  tuschi,  e  se  il  rapido  cenno 
di  Plinio  sulle  trecento  città  Timbriche  da  essi  debellate, 
fece  nascere  l'opinione  che  gli  Etruschi  predetti  con- 
quistassero un  tempo  e  dominassero  la  massima  parte 
dell'antico  continente  italico,  ne  furon  sempre  però 
dalla  tradizione  eccettuate  oltre  le  sannitiche  anche  le 
ligustiche  Provincie,  nelle  quali  forse  giammai  gli  etru- 
schi penetrarono  (3). 
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FOCESl     SULLA    COSTÀ    LIGURt! 
GALLI    SUL    PÒ* 

Da  pochi  ^  oscuri  e  controversi  detti  di  alcuni  sto- 
rici^ che  tardi  scrissero  degl'itali  primitivi^  potemmo  a 
stento  e  non  con  certezza  determinare  qual  fosse  la 
divisione  topografica  dell'  Italia  occidentale  al  tempo  de- 
gli antichi  liguri.  Un  primo  raggio  di  luce  storica  or 
ci  ritrae  dallo  spinosissimo  sentiero  della  critica  erudi- 
zione^ e  conducendoci  al  cominciamento  del  sesto  secolo 
anteriore  all'era  volgare^  due  singolarissimi  avvenimenti 
e  quasi  simultanei  ne  addita^  Tapprodamento  dei  Fo- 
cesi  provenienti  dall'  Asia  alla  costa  Ligure^  e  la  di- 
scesa dei  Galli  sulle  rive  del  Po. 

Arpalo  Satrapo  di  Ciro  tiranneggiava  di  quel  tempo 
brutalmente  TJonia^  conculcando  la  libertà  dei  popoli 
sotto  il  giogo  d'insopportabil  dispotismo^  ed  usurpandone 
tutti  gli  averi.  Una  compagnia  di  foccsi  indignata 
di  tanta  tirannide  volse  le  spalle  alla  patria^  e  yel^- 
giando  pel  Mediterraneo  venne  ad  ancorarsi  tra  il 
Varo  ed  il  Rodano^  discendendo  sulla  costa  occupata 
dai  Salii  o  Salluvii^  i  quali  non  negarono  ospitalità. 
Vuoisi  anzi  che  il  gallo-ligure  Nanno^  Regolo  dei  Salii , 
concedesse  alla  figlia  Gipti  di  dar  la  mano  a  Proti 
duce  dei  foccsi^  che  d'ospite  divenuto  genero  ottenne 
una  estensione  di  territorio^  sul  quale  fondò  Marsalia  o 
Massalia,  ora  Marsilia.  Pose  Proti  la  sua  colonia  sotto 
un  regime   repubblicano^  che  lo  stesso  Tullio  encomiò 
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come  ottimo^  e  per  cui  essa  godè  varj  secoli  di  prospe- 
rità y  di  ricchezze  e  di  gloria.  Ma  i  primordi  della  mar^ 
siliese  repubblica  non  furono  senza  travagli;  stantecliè 
i  limitrofi  Segobrigii^  ingelositi  di  quella  nascente  po- 
tenza straniera^  meditarono  di  fare  scempio  della  colo* 
uia  greca  ^  nella  quale  non  fu  loro  difficile  di  trovare  il 
traditore  che  prestasse  mano  ad  una  tramai  Nel  dì 
dei  giuochi  floreali  introducesi  in  Marsalia  una  torma 
di  spettatori  occultamente  armati,  ed  il  loro  micidiale 
disegno  avrebbe  al  certo  avuto  effetto,  se  non  lo  avesse 
disvelato  una  donzella  ligure,  la  quale  presa  d^  amore 
per  un  giovine  greco,  volle  salvarlo  con  segreto  avviso, 
che  propagatosi  poi  condusse  all'eccidio  i  traditori.  Questa 
Tiltoria  fu  di  prospero  augurio  alla  nascente  città,  e  ras- 
sodò il  potere  dei  nuovi  coloni ,  ma  la  fama  dilatandone 
il  nome,  suscitò  nei  vicini  nuovo  germe  di  sospettosa 
gelosia;  dalla  quale  incitato  Catumando  mosse  contro 
Marsalia^  e  la  cinse  d* assedio.  La  vigorosa  resistenza  dei 
greci  era  sul  punto  di  cedere  al  numero  degli  assalitori, 
quando  i  prodigiosi  racconti  delle  greche  divinità  scaU 
tramente  diffusi  per  le  file  nemiche,  colpiscono  vivamente 
r immaginazione  del  duce  dei  galli:  il  quale,  preso  di  re- 
pente da  rispettosa  venerazione,  deponile  armi,  chiede 
tregua  ed  accesso  al  Tempio  di  Minerva,  appende  al  si- 
mulacro di  quella  Dea  un'aurea  collana  a  foggia  di 
voto,  e  conchiude  la  pace! 

La  colonia  marsiliese  addivenne  cosi  greco-ligure; 
poiché  spingendo  a  poco  a  poco  i  suoi  confini  verso  il 
Varo,  gli  portò  più  tardi  al  di  là  della  sua  sinistra 
riva ,  e  gettò  i  fondamenti  di  una  città  cui  chiamò 
Nicea  (  or  Nizza  )  con  greca  voce  che  suona  vittoria. 
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Formato  cosi  un  propugnacolo  marittimo  contro  i  salii 
ed  i  liguri  montani^  yenne  a  stabilire  T estremo  confine 
orientale  del  suo  dominio  oltre  il  promontorio  di  Monèco^ 
non  lungi  forse  dalla  rupe  detta  ora  i  Baussi-Rossi.  Basti 
frattanto  lo  avvertire  che  questo  nuovo  popolo  italico 
pervenne  a  tal  grado  di  floridezza  e  di  potenza,  colla 
navigazione,  col  commercio  e  col  valore  nelle  armi, 
da  divenire  emulo  di  Cartagine ,  difensore  delle  Spagne 
ed  alleato  di  Roma.  Vuoisi  altresì  che  dall'essersi  man* 
tenuto  tra  gli  abitanti  di  Marsalia  vivo  ed  ardente 
r avito  amore  per  le  scienze  e  per  le  arti,  ne  emer- 
gessero i  primi  raggi  di  luce,  che  si  diffusero  poi  per 
le  Provincie  dei  galli  e  gli  ingentilirono;  questa  è  almeno 
r opinione  di  alcuni  storici  francesi  assai  celebri. 

Ma  ritornisi  ora  ad  un'epoca  molto  prossima  alla 
fondazione  di  Marsalia ,  per  tener  dietro  al  passaggio  dei 
gallo-celti  in  Italia  che  fu  quasi  contemporaneo.  In 
proposito  del  quale  avvenimento  non  possiamo  conve- 
nire col  Durandi  clie  quei  barbari  transalpini  sceglies- 
sero tra  i  diversi  varchi  montuosi  quello  dell'Argen- 
tiera, quasi  che  fossero  stati  istrutti  di  quella  topogra- 
fica posizione  dalla  greca  colonia,  poiché  molto  di  recente 
essa  era  approdata,  e  si  sa  che  non  potè  giammai  discostarsi 
dal  littorale.  Lasciando  dunque  a  parte  questa  poco  pro- 
babile opinione  ricorderemo ,  come  nel  secondo  secolo  di 
Roma,  Ambigato  che  regnava  liella  Gallia  centrale  detta 
Celtica,  fu  costretto  a  trar  fuori  dalle  paludose  bosca- 
glie poste  tra  la  Garonna  e  la  Senna  una  numerosa 
popolazione,  perchè  cercasse  altrove  sua  fortuna,  non  es- 
sendo ormai  più  capace  quel  vastissimo  ma  incolto  paese 
di  somministrare  alimento  a  tanta  moltitudine.  Al  prode 
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Belloyeso  nipote  di  Ambigato  tocca  in  sorte  il  tentare 
il  passaggio  per  le  Alpi  ^  verso  le  quali  è  ben  sollecito 
di  avviarsi  con  numerose  torme  di  Biturigi^  Arverni^ 
Senoni^  Equi^  Ambroni^  Carnuti  ed  Aulerci.  Giunti 
alle  falde  delFalpina  catena^  posta  invano  da  natura 
a  schermo  d'Italia^  ne  ascendono  ardimentosi  la  diru- 
pata pendice^  e  pel  Monviso^  o  sivvero  pel  Mongine- 
vro,  discendono  in  riva  al  Pò  senza  ostacolo  dei  tau- 
rini istupiditi  dalla  sorpresa;  disperdono  i  levi-liguri 
che  tentano  di  far  fronte;  varcano  quindi  il  Ticino  fer- 
mandosi prima  tra  le  sue  rive  e  quelle  dell'Adda^  ed 
addivengono  poi  padroni  di  tutta  la  feracissima  e  vasta 
contrada  che  si  distende  fino  al  Rubicone^  tra  le  Alpi^ 
gli  Appennini  ed  il  Mare  (4). 


S-  3. 


GUERRE   DE  LIGURI   COI   ROMANI. 

Alla  prima  invasione  dei  galli  è  tradizione  che 
varie  altre  ne  succedessero  nel  corso  di  due  secoli ,  ma 
ciò  altrove  discuteremo.  Basti  qui  il  ricordare  che  i 
liguri  montani^  o  per  vendicare  l'insulto  della  invasione, 
o  per  gelosia  di  soverchio  ingrandimento  degli  invasori, 
ebbero  frequenti  pugne  co' galli  cisalpini,  finche  un 
giusto  timore  di  Roma  che  ingigantiva,  spense  gli  odii, 
e  riunì  con  lega  segreta  tutti  i  popoli  circumpadani. 
Chi  sa  trovare  negli  uomini  molto  potenti  grandi  virtù, 
additi  col  Macchiavelli  e  col  Montesquieu  come  cagioni 
della  romana  grandezza  la  severità  dei  costumi  e  la  sa- 
pienza dei  fondamentali  istituti;  la  storia  che  aborre  ogni 
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ingegnoso  commento  dichiara  apertamente^  che  i  romaui 
col  solo  diritto  della  forza  dispogliarono  prima  i  popoli 
più  vicini,  e  stabilirono  poi  il  fittale  principio  di  quel 
sistema  di  conquiste ,  con  cui  giunsero  ad  impadronirsi 
della  signoria  dell'Universo.  I  galli-cisalpini^  usurpatori 
anch'essi^  ebbero  quindi  grave  torto  di  provocare  le  armi 
di  Roma,  e  ne  pagarono  aspramente  il  fio  col  restar 
soggiogati;  ma  se  i  liguri  contendevano  coi  limitrofi 
etruschi,  per  cagioni  cbe  non  possono  dirsi  ingiuste 
perchè  ignote,  entrarono  giustamente  in  guerra  co' ro- 
mani, perchè  questi  erano  accorsi  a  favorire  i  loro  nemici. 
Quindi  avvenne  che  nello  accendersi  della  prima  guerra 
puuica,  i  liguri  marittimi,  i  quali  frequentavano  da 
lungo  tempo  co' loro  legni  le  coste  dei  Cartaginesi,  e  che 
già  erano  con  essi  uniti  da  stretti  vincoli  commerciali ,  si 
trovarono  costretti  ad  arruolarsi  contro  di  Roma;  e  di- 
sfogando intanto  V  antico  rancore  contro  i  limitrofi  etru- 
schi, fecero  una  nuova  invasione  nel  territorio  posto  a 
sinistra  della  Magra.  Ma  la  sorte  dell'armi  soggettò  a 
pace  ignominiosa  Cartagine;  poco  dopo  Sempronio 
Gracco  entrò  colle  sue  legioni  in  Liguria^  e  così  in- 
cominciò la  più  lunga  guerra  che  i  romani  prendessero 
giammai  a  sostenere.  Lentulo  successore  di  Gracco, 
trionfò  il  primo  dei  liguri.  Licinio  Varo,  Manlio  Tor- 
quato ,  Postumo  Albino  gli  travagliarono  uno  dopo  l'altro , 
precedendo  nel  comando  il  prode  Fabio  Massimo^  che 
ottenne  il  secondo  trionfo  sol  per  aver  ricuperato  il  ter- 
ritorio giacente  tra  l'Arno  e  la  Magra.  Marco  Lepido, 
Giunio  Pera,  Fulvio  Filo  continuarono  in  seguito  l'ac- 
cesa guerra,  e  Fulvio  riportò  il  terzo  trionfo.  Frattanto 
però  i  galli -cisalpini   stati  più  volte  battuti  e  sempre 
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tornati  in  rivolta^  invocando  invano  la  pace^  fan  tra*- 

vedere  imminente  la  loro  caduta;  sicché  i  liguri^  co- 
nosciuta la  necessità  della  unione^  accorrono  in  loro 
difesa  >  e  per  tre  anni  contribuiscono  a  tener  sospesa  la 
decisione  della  sorte  ^  ma  dopo  una  triplice  disfatta  si 
mostrò  questa  propizia  ai  romani^  e  la  Gallia  Cisal- 
pina cadde  alfine  in  loro  potere.  Che  se  un  tumulto 
suscitatosi  neirilliria^  e  poi  i  primordj  della  seconda 
guerra  punica  non  avessero  sopita  la  vendetta  del  Se- 
nato^ le  province  ligustiche  difficilmente  si  sarebbero 
sottratte  ai  disastri  di  una  invasione^  ma  Roma  seppe 
a  tempo  sospendere  i  risentimenti  per  provvedere  alla 
sua  difesa;  quindi  è  che  nell'ardimentosa  discesa  di 
di  Annibale  in  Italia ,  se  ì  taurini  gli  fecero  fronte , 
sebbene  con  loro  danno  e  forse  perchè  ignari  dei  suoi 
disegni^  la  maggior  parte  degli  altri  liguri  fu  costretta  di 
aderire  al  partito  di  si  formidabile  nemico^  e  soli  i  genuati 
si  mostrarono  amici  ai  romani,  dando  amichevole  entrata 
nel  loro  porto  alla  flotta  di  Publio  Scipione.  Rompe 
Annibale  l' oste  nemica  presso  il  Ticino ,  poi  sulla 
Trebbia;  indi  si  ritrae  a  svernare  in  Liguria,  ove  rac- 
coglie spontanei  e  larghi  doni  di  vettovaglie,  di  denaro 
e  di  armate.  Preceduto  sempre  dalla  vittoria  inoltrasi 
fino  a  Canne,  ma  reso  inquieto  dall'imperterrita  fer- 
mezza dei  romani,  apre  con  Filippo  II  di  Macedonia 
amichevole  accordo,  nel  quale  vuol  compresi  anche  i 
liguri.  Invia  a  questi  amichevole  invito  di  tener  prepa- 
rati generosi  soccorsi  al  fratello  Asdrubale,  ed  essi 
armatisi  in  gran  massa  seguono  fedeli  la  sua  sorte;  ma 
i  prodig)  di  valore  che  operano  sulle  rive  del  Metauro 
j>er  difenderlo,  non  valgono  a  sostenere  quel  prode,  che 
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cade  estinto  in  mezzo  alla  strage  dei  suoi.  Chiama  allora 
Annibale   T  altro   fratello  Magone  per  altrui  vendetta 
ed  a  proprio  soccorso^  ma  quel  barbaro  aflfricano,  ap- 
prodando alle   spiagge   ligustiche   dalle    isole    Baleari^ 
ove  erasi   trattenuto  ad  oziare  per  più  mesi,  oltraggia 
r  indifesa  neutralità  dei  genuati,  prende  a  forza  Ge- 
nova^ la   saccheggia  e  la  distrugge  (5).  Volge   poi  la 
flotta  verso  ponente,  dà  fondo  nel  golfo  dei  sabazj  ove 
pone  in  sicuro  il  bottino,  e  richiesto  di  soccorso  dagli 
epanterj  contro  gF inganni,  si  unisce  piuttosto  a  questi 
nell  opprimere  quei  montanari,  mosso  dalla  ingiustissima 
brama  di  occupare  i  loro  gioghi,  perchè  abondanti  di  ric- 
chi pascoli.  Adescato  quindi  dalle  delizie  del  soggiorno 
marittimo  avea  ormai  consumati  inoperosi  quasi  tre  annì^ 
allorché  intese  che  presso  le  rovine  di  Genova,  riunitisi 
liguri  e  galli  cisalpini   ed   etruschi    in   grande   assem- 
blea,  deliberavano   sulla  comune  difesa,  antiveggendo 
come  perigliosa  qualunque  lega  con  Annibale  abban- 
donato ormai  dalla  fortuna ,  e  conoscendo  troppo  periglioso 
r  ingrandimento  di  Roma   per  non  contrarre  con  essa 
veruna  alleanza.  Nella  fluttuanza  delle  contrarie  opinioni 
sopraggiugne   Magone,  cui  tengono  dietro  venticinque 
navi   con  molti  armati  e  molto  oro:   penetra  nel  con- 
gresso, ove  celebra  con   energia  il  valore  del  fratello  j 
addita   Roma   come  meta  ad   un'impresa  che  avrebbe 
offerto  immenso  bottino;  vince  colla  facondia  gl'irre- 
soluti, ed  ottiene  il  voto  di  tutti.  I  galli,  più  ardenti 
degli  altri,  giurarono  alleanza  ma  occulta,  perchè  infre- 
nati dalle  colonie  romane  poste  in  mezzo  di  essi  ;  i  liguri 
si  dichiararono  pubblicamente  pei  cartaginesi,  e  chie- 
sero solo   un   breve   tempo    per  far   leve;  gli  etruschi 
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promisero,  soccorsi  di  ogni  maniera.  Riconfortato  il  car- 
taginese raccoglie  armati  e  cavalli  quanti  mai  può  nel 
distretto   montuoso   degli   epanterj ,  e  scende  poi  per 
dirupati  cammini  sulle  riye  del  Tanaro^  ma  ivi  giuntò 
trova  un  romano  pretore  e  un  proconsolo^  dei  quali 
non  può  ricusare  la  disfida^  né  superare  il  valore;  sicché 
vien  costretto  a  fuggir  ferito  tra  Savona  ed  Albenga^ 
ove  giunto^   dirige   le    prue  alla  volta  dell'Affrica^  e 
nel  procelloso  viaggio  perde  miseramente  la  vita.  Roma 
trionfa^  e  perché  i  genuati  non  abbiano  più  a  dolersi 
della  sua  amicizia^  invia  ad  essi  pretore  Spurio  Lucrezio, 
che  fa  risorgere  Genova  dalle  rovine  immensamente  più 
bella.   Cadeva  frattanto  Cartagine  e  veni  vale  imposto, 
I         insiem  col  bando  perpetuo  d'Annibale,  di  non  far  mai 
t         più   leghe    coi    liguri.  Questi   però    né   si   mostrarono 
sbigottiti  per  tanta  rovina,  né  si  piegarono  a  chieder 
\         pace;  che  anzi  alcuni  di  essi,  d'accordo  con  quei  dell'In- 
subria,  riunitisi  ai  dispersi  avanzi  dell'esercito  cartagi- 
i        iiese,  ed  eletto  Amilcare  per  loro  duce,  danno  orrendo 
(         guasto  alla  colonia  romana    di    Piacenza,  e  muovono 
i        poi  contro  quella  di  Cremona.  Il  pretore  Lucio  Furio, 
rafforzato  da  un'esercito  consolare,  ivi  accorre  a  pre- 
sentar battaglia  agli  assediatori,  vendica  i  piacentini 
con  orrendo  scempio,  ed   è  il  primo  dei  Pretori  che 
ottenga  l'onore  del  trionfo. 

Fingono  i  liguri  precipitosa  ritirata  nei  loro  alpestri 
abituri,  per  meglio  occultare  la  formazione  di  nuovo 
esercito,  col  quale  attaccano  poi  all'improvviso  Bebio 
Tansilo  successore  di  Furio  e  ne  disperdono  le  legioni. 
Accorre  tosto  Elio  Peto,  ma  resta  inoperoso;  per  lo  che 
i  senatori  indignati  decretano  che  il  nuovo  console  Cor- 


icaci SartU 


Digitized  by 


Google 


25o 

uelio  Cetego  muova  contro  l'Insubria,  e  che  nel  tempo 
stesso  Minusio  Rufo  costeggiando  la  Liguria  approdi  a  Ge- 
nova ^  e  di  là  si  porti  a  punire  le  popolazioni  nemiche. 
Battè  Minuzio  i  cerdiciati^  i  celelati^  gFilluati  e  ne  ot- 
tenne il  trionfo;  dopo  di  che  dormirono  i  liguri  per  tre 
anni  il  sonno  minaccioso  del  leone  ferito.  Dal  qnal  sopore 
risvegliati  poi  sdegnosamente  invadono  il  territorio  pi* 
sano>  e  lo  devastano;  e  nel  tempo  stesso  scendono  dal  lato 
opposto  deir Appennino  come  impetuoso  torrente  sulle 
rive  del  Pò^  e  cingono  d'assedio  Piacenza.  Muove  allora 
il  console  Cornelio  Menila  nel  paese  dei  boii^  già  uniti 
ai  liguri^  e  con  molta  accortezza  evita  il  rischio  di  una 
imboscata^  entro  la  quale  vengono  sorpresi  i  collega  ti , 
e  restano  distrutti.  L^  altro  console  Minuzio  Termo  re- 
spinge i  liguri  al  di  là  del  Serchio^  e  meno  accorto 
o  più  ardito  nell' inseguirli  ^  resta  chiuso  in  angusta  foce 
montuosa^  la  quale  avrebbe  servito  di  tomba  alle  sue 
legioni  >  se  un  corpo  ausiliare  di  numidj  con  ingegnoso 
strattagemma  non  ne  avesse  liberata  l'uscita.  Rinvigo- 
rito Minuzio  dal  buon  successo ^  ma  non  reso  più  cauto, 
passa  il  Frigido >  respinge  gli  apuani  oltre  la  Magra, 
e  quando  credesi  in  sicuro  si  trova  implicato  in   uua 
aggressione   notturna,   da   cui   a   stento   può    salvarsi, 
per  solo  effetto  dell' eccellente  militar  disciplina  delle 
sue  legioni.  Si  reca  allora  in  avanti  senza   incontrare 
resistenza,  né  si  accorge  che  il  nemico  lo  attende  agli 
aguati;  sicché  il  pretore  Lucio  Bebio^  che  portavasi  ad 
assumere   il   comando  dell'armi  nelle  Spagne,   affidato 
all'imprudente  invito  di  Minuzio,  traversa  la  Liguria, 
ma  invece  degli  omaggi  promessi  dal  console  riceve  in- 
sulti e  molestie,  talché  vieu  costretto  a  riparare  ferito 
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entro Marsilìa.  Roma  dissimula  sì  grave  offesa^  perchè  di- 
stratta dalle  guerre  dell'Asia;  ma  dopo  tre  anni  obbliga 
a  portar  le  armi  in  Liguria  ambedue  i  consoli^  Tuno 
dei  quali  Flamminio  Nipote  batte  i  friniati  nel  Mo- 
denese^ mentre  il  collega  Emilio  Lepido  disperde  i 
briniati  nel  Parmigiano-  quindi  Emilio  da  un  lato^ 
Flamminio  dall'altro  investono  gli  apuani  nelle  due 
pendici  opposte  dell'Appennino^  e  pervengono  a  dir 
«armarli  sulle  vette  dell' Augino  (ora  Monte  di  Gen- 
tocroci  )  non  senza  aver  prima  emessi  solenni  voti  a 
Giunone  e  Diana  ^  pratica  religiosa  usata  dai  romani 
nei  soli  estremi  pericoli. 

Nei  rigori  del  verno  i  liguri  montani  tornano  ad 
armarsi^  ed  il  nuovo  console  Marcio  Filippo  che  corre 
a  punirli^  entra  in  un  imboscata  nella  Selva  Feronia 
tra  la  Magra  ed  il  Frigido^  ove  il  fiore  de'  suoi  cade 
distrutto.  Salvasi  il  console  colla  fuga^  ed  i  liguri  er- 
gono fastoso  trofeo  sul  luogo  di  lor  vittoria^  dando  alla 
Selva  y  già  detta  di  Feronia  >  il  nome  di  Marcia. 

Alla  gravezza  dei  mali  so£ferti  dovea  corrispondere 
Io  sforzo  di  Roma  nel  ripararli.  Un  anno  dopo  l'igno- 
niiniosa  perdita  il  console  Sempronio  attacca  infatti  gli 
apuani^  gli  supera^  gli  disperde,  ed  abbrucia  le  loro  ca- 
panne^ i  loro  abituri  e  i  loro  villaggi;  mentre  il  collega 
Appio  Claudio  y  travagliando  a  mano  armata  le  due  riviere, 
accetta  la  servitù  spontanea  dei  genuati  e  dei  sabazii, 
ed  opprime  in  modo  micidiale  gl'ingauni  che  aveano 
tentata  una  resistenza.  Succede  a  questi  consoli  Porcio 
Licinio,  che  corre  grave  rischio  presso  il  golfo  di  Luni; 
poi  il  prode  Paolo  Emilio,  cui  vien  dato  il  comando 
di  un'esercito  poderoso.  luaspriti  gl'inganni  dal  feroce 
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trattamento  di  Claudio^  molestano  corseggiando  gli  al- 
leati marittimi  di  Roma^  ed  Emilio  corre  a  stringer 
d^assedio  Albingauno.  Gli  assediati  mandano  fuori  ri- 
petute ambascerie  con  simulate  preci  ^  e  con  domande 
di  breve  tregua;  intantochè  gli  epanterj  uniti  a  quei 
del  paese  scendono  all'improvviso  dai  vicini  monti  e 
pongono  in  mezzo  gli  assalitori.  Temporeggia  alcun 
poco  Emilio  per  attender  soccorso^  ma  appresso  dalFan- 
goscia  del  pericolo  che  lo  incalza^  eccita  ad  un'estremo 
sforzo  d'eroismo  le  sue  legioni^  le  quali  infiammate 
da  incredibile  ardore  menano  tanta  strage  sul  nemico, 
che  poteva  esser  quello  il  segnale  dell'ultimo  fato  dei 
liguri^  se  al  dire  di  Plutarco^  non  avesse  voluto  quel 
saggio  console  conservare  una  nazione  nel  di  cai  va- 
lore travedeva  la  tutela  d'Italia!  Perdonò  Emilio^  ma 
con  rigidi  patti  di  durissima  sommissione;  quindi  ot- 
tenne solenne  trionfo  dal  senato.  Al  quale  spedirono 
mal  consigliatamente  un'ambasceria  gli  apuani^  ma  le 
loro  domande  furono  con  disprezzo  rigettate^  e  non  fecero 
che  rinnuovar  la  memoria  dei  passati  oltraggi  ;  sicché  fu- 
ron  causa  che  i  due  proconsoli  Cornelio  Getego  e  Marco 
Bebio  si  recarono  ad  assalire  la  numerosa  popolazione  ri- 
fugiata presso  le  cime  dell' j4 nido  or  dette  Panie  y  alla 
quale  non  valsero  né  umili  preci,  né  lacrime  disperate ^ 
né  le  più  sacre  proteste.  11  senato  di  Roma  decretò 
inesorabile  che  quarantamila  di  quelli  infelici  colle 
loro  donne  e  fanciulli  trasmigrassero  nel  Saunio^  ove 
furono  a  forza  trasportati:  preludio  funesto  alle  tiran- 
niche azioni  di  un  popolo  che  ormai  meditava  la  con- 
quista del  Mondo!  I  consoli  infatti  che  or  si  succedono 
nel  comando  militare  delle  invase  proviucie  liguri  nou 
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gareggiano  più  in  opere  di  valore^  ma  in  crudeltà  ed  in 
vendette.  Fulvio  Fiacco  investe  gli  apuani  che  abita- 
vano presso  la  foce  della  Magra  ^  gli  fa  trascinare  sulle 
navi  e  gli  bandisce  nel  Sannio.  Entra  Postumio  nei 
distretti  montuosi  chiusi  tra  il  Varo  e  TEntella^  sra- 
dica le  vigne,  abbrucia  le  biade,  e  forza  quegli  sventurati 
popoli  ad  arrendersi  per  la  fame.  Essi  occultano  sotto 
le  apparenze  di  umiliante  sommissione  il  loro  giusto 
rancore;  dal  quale  infiammati  poi  a  vendetta,  invadono 
le  pianure  pisane  appena  che  i  consoli  han  ricondotte 
le  legioni  in  Roma,  e  le  devastano  orribilmente.  Gli 
ammolliti  etruschi  invocano  il  propugnacolo  di  una 
colonia  e  l'ottengono  ;  frattanto  però  Fulvio  Fiacco 
corre  ad  assalire  un  distretto  montuoso ,  entro  cui  Tavanzo 
degli  apuani  erasi  circonvallato,  gli  obbliga  a  slog- 
giare e  gli  disperde.  Fulvio  trionfa,  del  pari  che  il 
successore  Claudio  Fulcro,  che  con  due  sole  legioni 
pugna  co'briniati  sul  Tanaro,  e  ne  fa  orrenda  strage: 
mentre  però  si  esulta  in  Roma  per  cosi  fauste  vittorie 
si  scagliano  i  vinti  briniati  sulla  colonia  modenese  e 
se  ne  impossessano,  onde  è  forza  il  ritoglierla  ad  essi 
a  mano  armata,  ed  infrenargli  poi  con  una  nuova  co- 
lonia che  vien  dedotta  in  Garfagnana.  I  liguri  mon- 
tani che  abitavano  tra  la  Magra  e  TEntella  tornano 
allora  a  formare  nuova  lega;  quindi  mentre  il  proconsole 
Claudio  penetra  di  nuovo  nei  monti  apuani,  il  console  Va- 
lerio Livinio  si  ferma  colle  legioni  presso  il  golfo  di  Luni. 
Il  suo  collega  Pctilio  vuole  dopo  di  ciò  spingersi  con  troppo 
ardore  al  di  là  dell' Entella,  e  vi  perde  la  vita;  ma  Vale- 
rio attende  a  pie  fermo  l'attacco  impetuoso  degli  apuani 
e  dei  briniati,  e  ne  riporta  completa  vittoria. 
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Non  restava  ormai  agli  oppressi  liguri  altro  scampo 
che  riuvocar  soccorso  dagli  antichi  amici  d'Insubrìa, 
e  domandatolo  appena  l'ottengono.  Alto  grido  di  guerra 
levasi  di  repente  sulle  due  rive  del  Pò,  cui  i  liguri 
rispondono  con  gioja  feroce;  ma  Emilio  Lepido,  di 
MUOVO  eletto  console,  sorprende  gl'insubri  a  Gasteggio 
prima  che  abbiano  avuto  tempo  d'armarsi,  e  Publio 
Muzio  favorito  dalla  diversione  del  collega,  combatte 
gli  creati,  i  lapicini  e  i  garuli  presso  le  falde  dei 
monti  apuani  e  ne  fa  scempio.  Il  rinnuovamento  di 
quest'ultima  lega  fece  risolvere  il  senato  di  Roma  a  non 
rispettar  nemmeno  quelle  tribù  liguri ,  le  quali  si  erano 
sempre  mantenute  pacifiche.  Nessuna  ostilità  aveauo 
giammai  commessa  gli  staziellii;  sicché  allorquando  il 
console  Popilio  Lena,  violando  ogni  diritto  delle  genti, 
invase  coll'armi  il  loro  territorio,  intimando  con  arro- 
ganza che  smantellassero  le  mura  di  Caristo  (  oggi 
Gardoso),  giustamente  indignati  que' popoli  tentarono  di 
risponder  coll'armi  e  si  diportarono  con  valore,  ma 
vedendosi  oppressi  dal  numero,  presto  si  arresero  con* 
fidando  nella  generosità  dell'invasore;  il  quale  profit- 
tando barbaramente  della  sua  maggior  forza,  depredò 
col  sacco,  ed  atterrò  poi  le  case  dei  vinti  e  pose  per- 
fino all'incanto  le  loro  innocenti  famiglie.  I  popoli  di 
Italia  ne  fremerono,  ed  allora  il  senato  con  finto  amore 
di  giustizia  intimò  al  console  di  riparare  ai  recati 
danni  e  di  sgombrare  la  Liguria;  ma  Popilio  continuò 
nella  iniqua  oppressione,  indi  si  recò  a  Roma  con  audace 
proponimento  di  giustificarla, ed  ottenne  infatti  la  tacita 
concessione  di  ritornare  tra  gli  Staziellìì  per  dar  l'ultimo 
guasto  al  loro  ii»felice  paese.  Inorriditi  grinsubrj   ed  i 
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liguri  di  tanta  tirannide  gridano  che  sia  punito  T oppres- 
sore y.  ed  i  romani  con  nuove  apparenze  di  affettata  uma- 
nità preparano  un  decreto  per  liberare  e  vendicare  gli 
oppressi^  ma  confidano  poi  Tcsecuzione  della  legge  al 
fratello  dell'accusato  Gajo  Elio  della  potentissima  fa- 
miglia Popilia^  dandolo  per  collega  a  Publio  £lio^  primo 
tra  i  liguri  ad  essere  investito  della  dignità  consolare. 
La  legge  dunque  tardi  fu  approvata^  e  talmente,4)0Ì 
elusa  ^  che  i  due  pretori  ai  quali  ne  fu  affidata  Tesecu- 
zione^  cacciarono  al  di  là  del  Pò  come  mandre  di  giu- 
menti miglia ja  di  liguri  a  lavorare  quelle  terre!  Dopo 
dì  ciò  fa  cenno  la  Storia  di  nuove  depredazioni  e  di 
nuove  pugne;  presenta  in  seguito  ampia  lacuna  perchè  una 
parte  dei  racconti  scritti  da  Livio  andarono  perduti  y 
ma  tostochè  la  guida  storica  ricomparisce^  trovasi  sul 
terminare  del  VI  secolo  di  Roma  la  celebrazione  di  un 
trionfo  9  riportato  da  Claudio  Marcello  sui  liguri  veliati. 
Fin  qui  i  romani  si  erano  limitati  a  signoreggiare 
italiche  popolazioni  d'insubrj,  di  liguri  marittimi  e  cir- 
cumpadani. Ma  Roma  conquistatrice  dell'Affrica^  e  or* 
mai  padrona  d'Oriente  e  di  una  gran  parte  dell'Europa 
occidentale,  irritata  nel  suo  orgoglio  dalla  rivalità  dei 
valorosi  galli  transalpini,  meditava  di  deprimerne 
la  potenza,  e  la  sorte  si  mostrò  anche  in  questo  som- 
mamente propizia  alle  romane  legioni,  poiché  la  co- 
lonia marsiliese  aperse  loro  l'ingresso  nelle  Gallie,  in- 
vocando malauguratamente  il  soccorso  di  un'iisddo  al- 
leato che  dovea  poi  distruggerla.  I  gallo-liguri  confinanti 
dei  Marsiliesi  gli  aveano  del  continuo  molestati,  ed  essi 
si  erano  valorosamente  difesi  parzialmente  contro  i  se- 
gobrìgii;  ma   nel  C98  di  Roma  le  sorli  di  quella  pic- 
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cola  repubblica  restarono  gravemente  minacciate  da 
un^attacco  impetuoso  degli  ossibii  e  dei  diceati^  con- 
tro i  quali  fu  allora  domandato  soccorso  al  senato 
romano.  Si  rispose  da  prima  con  simulata  renitenza; 
poi  si  spedirono  in  Egitua  ambasciatori  agli  ossibii 
per  invitarli  a  cessare  dalle  offese^  ma  Gajo  Flammi- 
nio  che  avea  segrete  istruzioni  di  provocargli^  avendo 
ricusato  di  partirsene ,  restò  ferito  e  venne  espubo  a 
forza  ^  e  Roma  dichiarò  violato  il  diritto  delle  genti 
Quinto  Opimio  invade  tosto  il  distretto  degli  ossibii, 
gli  attacca  e  gli  vince;  volgesi  poi  contro  i  diceati  che 
accorrevano  in  soccorso  dei  loro  vicini,  e  gli  disperde. 
Cade  Egitua  in  suo  potere;  i  più  cospicui  cittadini  sono 
strascinati  a  Roma  in  catene;  i  due  distretti  vengono  smem- 
brati y  ed  ai  Marsiliesi  è  donata  una  parte  di  quel  ter- 
ritorio insieme  colla  restituzione  di  Antibo  e  di  Nizz^* 
Dopo  questo  avvenimento  doverono  quelle  legioni  conso- 
lari recarsi  in  Affrica ,  ivi  richiamate  dalla  terza  guerra 
punica;  il  senato  che  avea  saputo  essere  i  marsiliesi 
di  nuovo  alle  prese  coi  vicini,  spedì  loro  il  console 
Fulvio  Fiacco  alla  testa  di  poderosa  armata,  colla  quale 
debellò  i  voconzi  e  i  sallubj  ed  ebbe  T  onore  del  trionfo. 
Nuove  ed  importanti  vittorie  ottennero  sui  predetti 
voconzi  e  sugli  stemi  Sestio  Calvino  e  Marcio  Re;  i 
quali  due  condottieri  conformandosi  agli  accorti  prone- 
dimaùti  .ormai  adottati  dal  senato,  sottoposero  a  freno 
costanGe  i  popoli  vinti,  trasportando  in  mezzo  di  essi 
romane  colonie.  Ad  onta  però  di  si  prosperi  successi 
sprezzavano  i  liguri  la  sempre  crescente  potenza  romana, 
palesando  il  loro  giusto  risentimento  con  frequenti  tu- 
multi. A  questi  però  die  completo  fine  nel  693  di  Roma 
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Emilio  Scauro  con  Tittoria  si  strepitosa^  che  tutti  i  li- 
guri restarono  poi  completamente  sottomessi.  La  Ligu- 
ria marittima  e  la  circumpadana  cadde  in  tal  guisa 
sotto  il  giogo  di  Roma  dopo  centoventitre  anni  di  vi- 
gorosa resistenza  9  ed  i  conquistatori  celebrarono  fasto- 
samente il  loro  trionfo^  avendo  sperimentato  con  dure 
prove  il  prodigioso  valore  del  nemico  che  avevano  do- 
mato. 

$.4. 

PASSAGGIO   DBI   LIGURI    SOTTO   IL   DOMINIO  DI  ROMA. 

Una  delle  cause  che  aveano  rese  sì  lunghe  le  guerre 
della  Liguria^  era  stato  il  facil  mezzo  posseduto  da  quei 
fieri  popoli,  di  ascondersi  al  nemico  che  gF inseguiva  ne- 
gli ermi  recessi  delle  loro  montagne.  Non  isfuggi  dunque 
alla  scaltrezza  romana  la  facilità  di  tenerli  in  maggior 
freno  coll'apertura  di  pubbliche  vie,  ed  è  anzi  molto 
verisimile  che  fino  dal  674,  dopo  la  cacciata  cioè  degli 
apuani  nel  Sannio,  Aulo  Postumio  Albino  aprisse  la 
prima  strada  che  da  Genova  conduceva  per  Pontede- 
cimo  ed  il  Passo  di  Giovenio,  a  Libama,  Tortona  e 
Piacenza  ove  incontrava  T Emilia.  Dopo  il  soggiogamento 
di  tutta  Liguria  Emilio  Scauro  aperse  la  seconda  in 
continuazione  dell' Aurelia,  conducendola  dal  territorio 
di  Pisa  fino  al  golfo  di  Vado,  donde  con  ramo  retro- 
grado risaliva  ,  per  quanto  sembra ,  sugli  Appennini  di- 
scendendo poi  ad  Acqui  e  Tortona  ove  incontrasi  colla 
Postumia.  Ma  delle  vie  romane  aperte  in  Liguria  par- 
leremo più  diffusamente  nella  Topografia  delle  provin- 
cie  marittime;  basti  qui  l'avvertire  che  se  i  liguri  si 
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adontarono  della  prima  via  Postumia^  videro  poi  aprir 
l'Emilia  colla  fredda  indifferenza  dell'uomo  ormai  ca- 
duto in  obbrobrioso  servaggio.  Frattanto  i  romani  con- 
solidarono la  loro  dominazione  colle  precitate  pubbli- 
che vie^  e  col  propugnacolo  di  popolose  colonie.  Uua 
delle  quali  ne  posero  in  Lucca  che  distendevasi  fino  in 
Garfagnana,  ed  una  nel  territorio  di  Pisa  per  cessione 
spontanea  di  quegli  abitanti.  Al  di  là  degli  Appennini; 
oltre  le  due  colonie  di  Modena  e  Parma  dotate  con 
terreni  tolti  ai  friniati^  e  oltre  quelle  di  Cremona  e 
Piacenza^  ne  condussero  una  che  divenne  insigne  e  po- 
polatissima  a  Tortona^  indi  una  ad  Hasta  o  Asti  oltre 
il  TanarOy  ed  una  terza  finalmente  a  Eporedia  o  Ivrea 
sulla  sinistra  del  Pò.- 

Pretendono  alcuni  che  non  contento  il  senato  di 
Roma  di  fare  occupare  il  miglior  territorio  dei  li- 
guri dalle  sue  colonie ,  tenesse  di  più  quei  popoli  nella 
dura  condizione  di  sudditi y  aggravati  cioè  di  tributi 
e  governati  da  un  pretore^  o  da  un  proconsole  ai  di  cui 
editti  dovessero  unicamente  obbedire:  ma  una  più  sana 
critica  lascia  travedere  nelle  antiche  storie  che  i  liguri 
ebbero  prima  la  qualità  di  confederati y  e  furono  poi 
ammessi  alla  romana  cittadinanza.  Ciò  avvenne  nel  665 
di  Roma  sotto  il  consolato  di  Pompeo  Strabone^  per  una 
le^e  proposta  e  vinta  dai  tribuni  Carbone  e  Silvano, 
in  forza  della  quale  addivennero  cittadini  di  Roma  cosi  i 
liguri  marittimi  come  i  circumpadani.  Compariscono 
dopo  di  ciò  le  coorti  liguri  nelle  armate  consolari  ^  e  la 
storia  ci  fa  fede  che  ben  tosto  esse  si  segnalarono  sotto 
Mario  nell'Affrica 9  poi  contro  i  teutonj  i  cimbri  e  gli 
ambroni,  indi  nel  debellare  i  parti. 
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Spentosi  nel  petto  dei  liguri  T  ardènte  amore  della 
patria  libertà  che  gli  rendeva  tanto  formidabili^  si  vol- 
sero al  commercio  ed  all'industria^  e  si  mostrarono  ar- 
diti sima  molto  esperti  nei  traffici^  e  nell'esercizio  delle 
arti  ingegnosissimi.  Ma  nel  lungo  corso  di  undici  in* 
tieri  secoli  la  storia  dimenticò  al  tutto  questa  prode 
nazione^  poiché  il  torrente  delle  romane  conquiste  as« 
sorbì  tutte  le  altre  minori  potenze^  delle  quali  non  tro- 
vansi  per  lungo  tratto  che  distaccate  e  fugaci  memorie. 

S.  5. 

AVVENIMENTI   ACCADUTI   NELL' ITALIA   OCCIDENTALE 
FINO  ALLA   MORTE   p' AUGUSTO. 

Dopo  la  vittoria  riportata  da  Opimio  sopra  i  de- 
ciatti  e  gli  ubieni^  il  console  Fulvio  rientrò  per  la  Li- 
guria nella  Gallia  meridionale^  e  pochi  anni  dopo  battè 
i  salluvii.  Gajo  Sestio  gli  disfece  completamente^  e  la 
colonia  greco-ligure  partecipò  anche  a  quelle  spoglie; 
ma  Sestio  fondò  nel  paese  de' vinti  una  prima  città  e  fu 
quello  il  seguale  di  un  vicino  servaggio^  poiché  a  questa 
niira^  funestissima  ai  galli  ^  erano  ormai  rivolti  lutti  i 
disegni  degli  ambiziosi  romani.  Gli  arverni  e  gli  eduani 
si  molestavano  per  supremazia  di  dominio^  e  perchè  i 
primi  erano  stati  in  lega  coi  vinti  salluvii^  il  console 
Domizio  unitosi  agli  altri  soggiogò  gli  arverni.  Que- 
sto avvenimento  condusse  sotto  il  giogo  di  Roma  le 
vaste  Provincie  che  ora  si  appellano  Provenza,  Delfi- 
nato  e  Savoja,  con  tutta  quella  porzione  di  Gallia  che 
fu  poi  detta  narbonense,  prendendo  il  nome  di  Narboy 
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romana  città  fondata  da  Marcio  nel  ii8  avanti  G.  C. 
ora  chiamata  Narbona. 

Sopravvennero  poi  le  irruzioni  delle  barbare  orde 
dei  teutonj  e  dei  cimbri^  le  quali  invasero  come  torrente 
rovinoso  la  Gallia  romana^  e  poi  osarono  domandare  al 
senato  di  Roma  la  cessione  della  Cisalpina  e  della  Li- 
guria: e  Roma  che  avea  risposto  col  temuto  fragore 
delle  sue  armi,  abbandonata  per  quella  volta  dalla  for- 
tuna, avea  dovuto  sopportare  la  rovinosa  dispersione 
di  cinque  armate  consolari;  ma  l'invitto  Mario  accorse 
a  punire  l'audacia  di  quei  barbari,  distruggendo  in  un 
sol  giorno  due  loro  nazioni,  i  teutonj  cioè  e  gli  am- 
broni,  ed  i  cimbri  che  avevano  ardito  di  valicare  le 
Alpi  furono  investiti  da  quel  valoroso  presso  Vercelli, 
e  pagarono  aspramente  il  fio  della  loro  audacia  col  re- 
stare anch'essi  distrutti. 

Avvenimenti  cosi  gloriosi  eccitarono  potentemente 
r  immensa  ambizione  di  Cesare  a  conquistare  tutta 
la  Gallia  Transalpina*  I  celto-galli  avevano  perduta 
la  loro  forza,  ma  sopravviveva  la  grandezza  del  loro 
nome:  Cesare  risolvè  di  soggiogarli  colle  armi  di 
Roma,  onde  poter  poi  prevalersi  del  bottino  dei  vinti 
per  distruggere  la  libertà  della  sua  patria.  Nel  corso  di 
dieci  anni  trionfò  trenta  volte  dei  galli  in  campo  aperto, 
ed  acquistò  il  dominio  sopra  a  quattrocento  di  quei 
popoli.  Uno  solo  di  essi  restava  in  libertà,  e  sempre 
potente  e  rispettato  1  La  repubblica  greco -italica  dei 
mapsiliesi  mantenutasi  florida,  ricca  e  pacifica  perchè 
alleata  di  Roma,  nella  disputa  sanguinosa  dei  due  emuli 
Cesare  e  Pompeo,  non  mostrò  la  consueta  saggezza) 
poiché  violando  la  promessa  neutralità  die  ricetto  nel 
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suo  Porto  a  Domizio^ed  alla  flotta  Pompejana.  Tribo- 
nio  strinse  d' assedio  Marsilia  e  vigorosa  fu  la  resistenza 
degli  assediati;  ma  comparve  poi  Cesare^  ed  essi  caddero 
ai  suoi  piedi  ad  implorare  una  pace  che  il  vincitore 
concedè  loro  col  duro  patto  di  consegnare  armi,  tesori 
e  navigli.  I  Greco-Liguri  furono  dichiarati  alleati,  ma 
sudditi;  le  loro  spoglie  fregiarono  il  trionfo  del  vinci- 
tore, e  Cicerone  ne  pianse  di  dolore. 

Lo  spirito  ardente  dei  galli,  sempre  fieri  della  sua 
indipendenza,  mal  sopportava  di  dover  vivere  sotto  il 
giogo;  quindi  è  che  i  popoli  alpini  confidando  sover- 
chiamente nella  difesa  dei  loro  alpestri  abituri  tenta- 
rono di  sottrarsi  al  servaggio  di  Roma.  Ma  la  battaglia 
di  Azio  aveva  ormai  reso  Augusto  signore  del  mondo; 
sicché  sdegnando  egli  di  assumere  il  comando  di  truppe 
destinate  a  pugnare  contro  rozze  e  barbare  genti,  or- 
dinò al  figliastro  Claudio  Druso  di  soggiogare  tutti  i 
popoli  alpini  dal  mar  superiore  alFinferiore,  conten- 
tandosi che  r  impresa  fosse  condotta  sotto  i  suoi 
auspicii.  Cozio  figlio  di  Donno  re  di  quella  porzione  di 
Alpi  che  avea  Segusio  per  capitale,  soverchiamente  in- 
timidito dalla  presenza  delle  Romane  Legioni,  si  pro- 
strò ai  piedi  del  conquistatore,  e  piuttostochè  morire 
da  prode  coir  armi  in  pugno  depose  il  titolo  di  re,  per 
prender  quello  di  prefetto  dei  dodici  popoli  dei  quali  era 
signore,  e  che  vilmente  avea  abbandonati  alla  ser- 
vitù dì  Roma.  Un  grandioso  arco,  tuttora  esistente  in 
Susa  (V.  Tav.  /.  dei  Monumenti  antichi)  e  che  al- 
trove illustreremo,  sopravvisse  alle  ingiurie  dei  tempi, 
per  attestare  della  viltà  ignominiosa  di  Cozio  che  per 
eccesso  di  adulazione  prese  perfino  il  prenome  di  Giulio. 
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L'esempio  del  Re  alpino  fu  imitato  dai  Padri  e  dai 
Quiriti^  caduti  ormai  in  non  minore  avvilimento;  poiché 
fiopra  un  monte  del  littorale  ligustico^  posto  in  mezzo  a 
Monaco  ed  a  Yillafranca  e  chiamato  ora  la  IWbìa,  h 
eretto  un  sontuoso  monumento  che  conserva  tuttora  il 
titolo  di  Trofeo  di  jiugusto.  Una  tavola  di  bianco 
marmo  indicava  il  nome  di  oltre  ^o  popoli  alpini  sog- 
giogati; e  dicesi  che  sul  vertice  del  Trofeo  giganteg- 
giasse il  simulacro  colossale  di  Augusto.  In  tal  guisa 
gli  stranieri  che  varcavano  la  catena  alpina  incontra- 
vano monumenti  eretti  ad  esso  cosi  in  Aosta  come  in 
Susa  y  sui  liminari  cioè  dell'Italia  ^  ed  un  altro  offrì- 
vasene  allo  sguardo  dei  naviganti  sui  primi  gradini 
delle  Alpi  marittime.  Non  restava  ormai  che  oltraggiare 
la  Divinità  collo  intrudere  Augusto  nel  consesso  de' numi, 
e  questo  ancora  fu  fatto!  Mentre  quel  despota  poten- 
tissimo chiudeva  il  tempio  di  Giano  ^  i  popoli  che  tanto 
sangue  avevano  sparso  per  la  loro  indipendenza ,  apri- 
vano templi  in  onore  di  esso,  ed  al  servizio  di  uno 
solo  di  questi,  eretto  in  Lucduno  oi*a  Lione,  sessanta 
popoli  celto -galli  nominavano  altrettanti  sacerdoti;  ^ 
rapido  è  il  passaggio  con  cui  la  razza  umana  dall'apice 
della  gloria  si  precipita  nell'abiezione  della  servitù! 

Abbassata  la  condizione  dei  popoli  alpini  dal  grado 
di  confederati  a  quello  di  sudditi ,  furono  aggiunte  tre 
colonie  alle  già  fondate  per  guardare  la  Liguria;  una 
delle  quali  fu  dedotta  a  Torino,  l'altra  al  castello  dei 
Vagienni,  e  la  terza  in  Aosta,  tutte  cioè  alle  falde  della 
catena  alpina.  Oltre  di  ciò  fu  restaurata  ed  ampliata 
la  via  Emilia ,  e  finalmente  volle  Augusto  che  non  pn^ 
il  monte  ora  detto  della  Turbìa,  ma  bensì  l'alveo  del 
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Varo  segnasse  il  limite  fra  l'Italia  occidentale  e  la 
Gallia  meridionale.. 

I  Salassi^  battuti  non  soggiogati  da  Appio  Claudio ^ 
ayeano  riparato  nelle  gole  dei  loro  monti  ^  donde  di- 
scendevano frequentemente  a  molestare  i  loro  nemici. 
Augusto  determinò  di  sottometterli^  ma  essi  preferirono 
la  morte  alla  schiavitù  e  furono  sterminati.  Soli  3Gooo 
sopravvissero  alla  strage^  e  questi  furon  venduti  al- 
l'incanto  in  Ivrea  venticinque  anni  avanti  Tera  vol- 
gare. Una  compagnia  di  3ooo  pretoriani  s'impossessò 
del  capoluogo  posto  sulle  rive  della  Dora^  e  gli  die  il 
nome  di  Augusta  Praetoria  ora  Aosta.  Un'arco  di 
trionfo  fu  eretto  in  onore  del  conquistatore,  e  di  que- 
sto mionumento  condotto  con  nobile  semplicità  daremo 
altrove  la  illustrazione  (Y.  Tavola  II  dei  Monumenti 
antichi). 

Sotto  la  tirannide  di  Tiberio,  figlio  adottivo  e  suc- 
cessore di  Augusto^  tutte  le  prodezze  dei  liguri  si  li- 
mitarono ad  una  sommossa  in  PoUenza,  suscitata  dal 
popolo  per  obbligare  a  viva  forza  i  doviziosi  parenti  di 
un  defunto  a  celebrarne  le  esequie  coli' iniquo  spetta- 
colo dei  gladiatori  :  Tiberio  fece  punire  i  rivoltosi  man- 
dando a  stanziare  in  PoUenza  un  corpo  di  cavalle- 
ria romana ,  ed  uno  d'  infanteria  di  Cozio  IL  Nel- 
l'impero dello  stoltissimo  Claudio  la  Liguria  non  è 
rammentata.  L'iniquo  Nerone,  che  occultava  in  prin- 
cipio la  sua  perfidia  sotto  il  velame  di  apparente  bontà , 
ridonò  ai  popoli  delle  Alpi  marittime  i  tolti  privilegi , 
e  ridusse  in  provincia  le  Alpi  Cozie  per  esser  venuta 
a  mancare  la  regia  stirpe  di  Donno.  Nulla  accadde  in 
Liguria  nel  queto  governo  di  Galba;  ma  Ottone  per  re- 
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stare  al  possesoo  deir  usurpato  potere  dovè  sostenere  nna 
guerra  civile  presso  il  passaggio  delle  Alpi,  ove  le  le- 
gioni stanziate  in  Germania  aveano  trascinato  il  ne- 
ghittoso Vitellìo  da  ease  proclamato  imperatore.  Breve 
fu  quella  pugna ,  ma  costò  molto  sangue,  e  la  ruiua  di 
varie  città  tra  le  quali  fu  Yentimiglia.  Nel  sacco  da- 
tole dagli  ottoniani  peri  Giulia  Procilla  madre  del 
prode  G.  Agricola;  una  donna  del  popolo  per  nascon- 
dere e  salvare  il  figlio  die  prove  di  una  grandezza  di 
animo  molto  rara  in  quei  corrotti  tempi,  e  ben  d^na 
di  miglior  sorte. 

Gli  avviliti  liguri  intesero  con  indifferenza  che  il 
sordido  corpo  del  crapulone  Vitellio  era  stato  rotolato 
alle  Gemonie;  sopportarono  sommessamente  la  rapace 
avarizia  del  successore  Vespasiano;  si  sollevarono  alcun 
poco  dall'abituale  atterrimento  nei  di  fortunati  del  buon 
Tito,  e  presto  vi  ricaddero  per  colpa  della  tirannica 
crudeltà  di  Domiziano.  Ma  sotto  gli  auspicii  del  vir- 
tuoso Trajano,  successore  delFimpotenie  Nerva,  vennero 
fatti  partecipi  di  una  istituzione  sommamente  benefica, 
quella  cioè  di  dar  ricovero  e  vitto  agli  orfani  misera- 
bili. Ad  essi  pertanto  ed  alle  circostanti  colonie  riuscì 
sommamente  grata  la  fondazione  alimentaria  di  Yelleja; 
città  posta  in  ottimo  sito  e  nel  di  cui  nascente  isti- 
tuto infantile,  generosamente  soccorso  dai  doviziosi  pos- 
sidenti di  Libarna  e  dai  circonvicini],  furono  presto 
contati  fino  a  dugentottanta  fanciulli  Sotto  l'impero 
d'Adriano  la  via  Emilia  molto  guasta  fu  nuovamente 
restaurata,  ma  i  successori  Antonino  e  Marco  Aurelio 
sollevarono  gli  oppressi  popoli  con  generosi  tratti  di  più 
solida   beneficenza,  governandoli  cioè  con  somma  giù* 
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stizia.  Che  se  Comodo  figlio  d'Aurelio  si  mostrò  dege- 
nere dalle  virtù  paterne  colle  sue  turpitudini  e  cru- 
deltà^ la  Liguria  oflferse  poi  al  mondo  romano  per  nuovo 
Signore  uno  tra  i  pochi  Cesari  meritevoli  di  elogio. 
Elvio  Pertinace  fu  questi  ^  figlio  di  servo  affrancato.  Nac- 
que incertezza  tra  filologi  se  di  Alba  Pompea  ^  oppure  di 
Albenga^  o  di  Vado  ei  fosse  nativo^  e  di  questa  disputa  al- 
trove farem  parola;  qui  basti  il  dire  cb'ei  portò  nei 
fastosi  appartamenti  imperiali  la  semplicità  dei  liguri; 
che  contenne  i  Pretoriani  sotto  severa  disciplina;  che 
amò  sommamente  la  giustizia^  e  che  cadde  sotto  il  pu- 
gnale degli  assassini  senza  debolezza  e  senza  furore. 
Piansero  i  liguri  la  morte  del  lor  Pertinace,  e  ben  giu- 
sto fu  quel  pianto,  poiché  le  redini  dell'impero  ricad- 
dero nelle  indegne  mani  di  Settimio  Severo,  poi  del 
fratricida  Caracalla,  quindi  di  una  vilissima  serie  d'im- 
peratori che  i  soldati  proclamarono  e  poi  uccisero,  e 
dei  quali  meglio  è  tacere  il  nome  che  rammentare  rim- 
becillita o  le  bruttezze. 

Volgeva  intanto  il  decimo  secolo  dalla  fondazione 
di  Roma,  quando  dai  più  remoti  e  selvaggi  recessi  del 
settentrione  incominciarono  a  muovere  quelle  numerose 
orde  di  barbari  che  doveano  atterrare  T  immenso  co- 
losso della  romana  potenza.  I  goti,  i  franchi,  gli  ale- 
manni abbandonarono  i  nativi  abituri,  per  cercare  terre 
migliori.  Primi  i  goti  ad  invadere  una  romana  provincia, 
si  gittarono  sulla  Dacia.  I  pretoriani  intimoriti  posero 
sulla  fronte  del  buon  Decio  il  serto  imperiale,  colle 
mani  ancor  lorde  del  sangue  delF impera tor  Filippo,  e 
Decio  corse  nella  Mesia  a  far  fronte  alle  orde  degl'in- 
vasori, ma  nella  pugna  perde  la  vita.  Gallo,  indi  Emi- 
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liano  teutarono  di  salvar  gli  avanzi  delle  vinte  legioni, 
ma  presto  caddero  per  assassinio.  £  T  inetto  Valeriano; 
che  lasciò  guidarsi  dal  vanissimo  figlio  e  collega  Gal- 
lieno >  commise  T  irreparabile  storditezza  di  sgualcire 
le  Alpi  y  aprendo  in  cotal  guisa  ai  franchi  il  passo  dif- 
ficile della  Gallia  occidentale^  e  disvelando  agli  ale- 
manni che  r  Italia  era  senza  difese.  Sicché  quei  barbari 
s'inoltrarono  fino  a  Ravenna  senza  incontrare  resistenze; 
ma  l'italico  genio  di  guerra^  riscosso  dal  suo  sopore, 
ricomparve  per  un  momento  formidabile^  e  gli  sbigot- 
titi invasori  ripassarono  i  monti.  Valeriano  però^  per 
colmo  d'insania  aveva  preso  a  soldo  gli  eruli^  già  uniti 
co'goti^  ed  aveva  perfino  insignito  il  loro  capo  della 
dignità  consolare!  Frattanto  l'imperator  Claudio  ebbe 
poi  molto  che  fare  per  contenerli;  e  molto  costò  altresì 
al  successore  Aureliano  il  sottoporli  a  condizioni  di  pace. 

Nel  breve  giro  di  un  decennio  si  succederouo  cinque 
Cesari;  ad  Aureliano^  il  buon  Tacito;  a  questi  il  valo- 
roso Probo;  indi  l'ottimo  Caro  e  l'affettuoso  figlio  Nume- 
riano;  poi  Carino^  il  viziosissimo  fratello  deiraatecejr 
sore:  sotto  i  quali  la  storia  non  fa  menzione  dei  liguri^ 
se  non  perchè  Tito  Elio  Proculo  di  Albenga  fu  Temulo 
di  Probo  ^  avendolo  salutato  Imperatore  l'esercito  del 
Reno^  del  quale  era  duce. 

Da  Diocleziano  a  Costantino^  pel  corso  cioè  di  circa 
quaranta  anni^  l'impero  fu  smembrato  tra  due,  o  p^r 
dir  meglio  tra  quattro  Cesari,  che  nello  stesso  tempo 
ma  in  diverse  parti  regnarono.  Costantino,  che  risi^ 
deva  nelle  Gallie,  sollevò  l'Italia  dalle  oppressioni  del 
rapace  Massenzio  con  tre  grandi  vittorie,  una  delle  quali 
riportata  a  Torino;  poi  riunì  sotto  di  se  tutto  l'imp^ 
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rio^  prese  la  religione  cristiana  e  die  un'altra  metropoli 
al  mondo.  Bisanzio  fu  da  esso  appellata  nuova  Roma  ^ 
e  dichiarata  residenza  imperiale;  e  perchè  T Italia  deca- 
desse ancor  di  più  dall'antico  splendore^  Tolle  con« 
fermata  la  fatai  divisione  dell'impero^  già  fatta  da 
Diocleziano^ in  quattro  partii  date  a  governare  ad  altret- 
tanti prefetti  del  Pretorio,  L'Italia  ebbe  cosi  una  Pre- 
fettura^ due  Vicariati  e  diciassette  Provincie;  e  la  Liguria 
che  nelle  divisioni  precedenti  era  la  IX  Regione  diventò 
una  provincia  consolare^  ma  i  suoi  confini^  che  termi- 
navano al  Pò  da  una  parte  ed  al  mar  ligustico  dal-^ 
l'altra,  si  estesero  fino  alle  Alpi  Gozie  ed  all'Adda. 
Vennero  allora  a  riprodursi  i  nomi  di  Liguria  Gircum- 
padana  e  Marittima  già  usati  avanti  l'unione;  cosi 
Milano  appartenne  alla  prima,  Genova  alla  seconda, 
ed  il  vicario  d'Italia  fermò  sua  residenza  in  Milano. 

I  figli  e  successori  di  Gostantino  rinnovarono  il 
funesto  esempio  dello  smembramento  delle  provincie; 
poi  Valente  decretò  la  fatai  distinzione  d'impero  oc- 
cidentale e  orientale,  per  donare  al  fratello  Valente  il 
secondo.  Da  queste  divisioni  seppero  pur  troppo  trar 
profitto  le  numerose  orde  dei  barbari  settentrionali,  le 
quali  tentavano  da  ogni  parte  d'invadere  il  mezzodì 
dell'Europa,  sebbene  del  continuo  battute  e  respinte 
dal  valore  delle  romane  legioni  non  ancora  al  tutto 
spento. 

Ma  la  morte  di  Teodosio  ed  il  governo  dei  figli 
suoi  die  principio  alla  funesta  epoca  della  irrevocabile 
divisione  dei  due  imperi,  delle  vittorie  dei  barbari,  e 
della  caduta  di  Roma.  Dal  debolissimo  Onorio  che  ritenne 
l'Italia  fino  a  Momillo  Augustolo, ^he  fu  l'ultimo  dei 
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romani  Imperatori^  la  storia  non  fa  ricordo  <Jie  di 
grandi  stoltezze^  o  di  tiranniche  crudeltà^  o  di  grandi 
yizj  resi  impuniti  dall' ammanto  della  porpora  impe- 
riale; mentre  all'opposto  ci  addita  i  barbari,  sempre 
più  potenti  e  molto  invaghiti  del  bel  cielo  d'Italia,  ad- 
divenirne ormai  signori  sotto  la^  guida  di  un  Erulo 
appellato  Odoacre.  Costui  dopo  la  caduta  di  Augusto  af- 
fettò di  rinunziare  alle  divise  imperiali,  mostrandosi 
contento  della  dignità  di  patrizio,  congiunta  però  al 
governo  d'Italia,  al  quale  finse  di  aspirare  domandandolo 
sommessamente  all'imperatore  d'Oriente,  ma  dopo  es- 
sersene già  impadronito. 

DOMINAZIONE     DEI     BARBARI. 

Richiamati  dall'argomento  a  far  parola  della  sola 
Italia  occidentale,  l'animo  nostro  sarà  meno  angustiato, 
perchè  potremo  con  brevi  linee  trarci  d'impaccio^  ora 
che  trattasi  di  discorrere  le  triste  memorie  dell'epoca 
così  umiliante,  in  cui  tennero  i  barbari  la  signoria 
dell'ai talia!  L'usurpazione  del  fortunato  Odoacre  suscitò 
in  core  di  Teodorico,  duce  degli  Ostrogoti,  ardente  ge- 
losia contro  r  Erulo ,  quindi  ei  domandò  a  Zenone  che 
l'Italia  fosse  donata  alle  sue  genti,  e  quell'ingrato 
imperatore  ne  consenti  la  cessione,  come  di  un  campo 
infecondo  e  abbandonato!  Teodorico,  spento  T odiato 
rivale,  si  intitolò  re  dei  goti  e  dei  romani,  e  distri- 
buì ai  primi  la  terza  parte  di  tutte  le  terre  invase. 
Sicché  allorquando    V  imperator    Giustiniano   deliberò 
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ài  Voler  purgare  la  bella  Penisola  dalla  gotica  tiran- 
nide, la  Liguria  non  tardò  ad  entrare  in  guerra,  to- 
8tochè  Belisario  comparve  vittorioso  in  Ravenna  ;  quindi 
colla  guida  del  pio  Dazio  vescovo  di  Milano  potè  Mundila 
duce  di  un  corpo  scelto  di  tracii  e  di  sauri  approdare 
a  Genova,  a  scendere  sugli  Appennini  e  piombar  di 
là  sopra  i  goti.  Ma  Yitige  loro  re  chiamò  in  tempo  di 
qua  dalle  Alpi,  i  franchi  i  quali  scesero  dalla  Savoja 
presero  e  depredarono  Milano,  e  carichi  di  bottino  ri- 
passarono i  monti.  Frattanto  erasi  postato  Belisario  fra 
la  Scrivia,  il  Tanaro  e  il  Pò  a  difesa  dei  liguri  mon- 
tani; i  goti  vi  accorsero  da  un  lato,  Teodoberto  re 
deirAustrasia  comparve  dall'altro  calando  giù  dalle 
Alpi  con  centomila  de' suoi,  e  presso  Valenza  tra  la 
Bormida  e  il  Tanaro  Tarmata  de' greci  restò  quasi 
spenta.  Vuoisi  che  Teodoberto  valicasse  poi  l'Appen- 
nino ligure,  e  che  stretta  d'assedio  Genova  la  deva- 
stasse dopo  un'orribile  sacco;  se  non  che  la  morte  punì 
Teodoberto,  ed  i  suoi  fuggirono  di  là  dai  monti  per  una 
atroce  malattia  che  gli  aveva  assaliti. 

Caddero  poi  i  goti  pel  valore  di  Narsete,  ma  la 
popolazione  dei  longobardi,  nuovi  invasori,  fu  barbara 
del  pari,  e  più  feroce.  Questi  però  non  aveano  fortu- 
natamente mai  valicato  il  ligure  appennino;  sembra 
anzi  che  ne  avessero  notizia  molto  oscura ,  poiché  sole- 
vano confonderlo  coli' Alpi  Gozie.  Rotari  fu  il  primo  che 
volle  discendere  sulle  coste  liguri  :  il  guasto  ch'ei  diede  a 
Genova  ed  agli  altri  luoghi  pei  quali  passò ,  fu  terribile 
e  spaventoso;  per  minor  male  dei  genovesi  fu  sollecito  an- 
ch'egli  a  ripassare  il  giogo  dei  monti  per  ritornare  sulle 
rive  del  Pò.  Tranne  le   continuate  ruberie   commesse 
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dai  successori  di  Rotari  nella  Liguria  Circumpadana, 
uuir  altro  è  da  notarsi  se  non  la  discesa  di  Carlo  in 
Italia  per  la  via  del  Monte  Cenisio.  L'esercito  longo- 
bardo che  guarda  vane  i  passi,  sorpreso  o  tradito  si  dà 
alla  fuga^  ed  i  francesi  lo  inseguono  fino  a  Pavia',  ove 
restò  distrutta  la  potenza  longobardica  ed  estinta  U 
stirpe  dei  loro  sovrani. 

Il  re  Carlo  succeduto  in  Francia  alla  stirpe  d^ 
nerata  dei  Merovei,  fattosi  padrone  anche  d'Italia  volle 
legittimare  l'usurpazione,  facendo  rivivere  il  festoso 
nome  d'Imperatore  di  cui  si  fregiò.  Eletto  poi  a  Re 
d'Italia  il  figlio  Pipino  gli  die  il  governo  di  Lombar- 
dia, cedendo  quello  di  Val  d'Aosta  al  primogenito  Carlo 
ed  al  terzogenito  Lodovico  il  dominio  della  Savoja  e 
della  Valle  di  Susa.  Ma  Carlo  e  Pipino  gli  premorirono 
ed  egli  chiamò  Lodovico  all'imperio  di  tutti  i  suoi 
stati.  Lodovico  ebbe  il  nome  di  Pio,  ma  meritò  più 
presto  quello  di  principe  debolissimo.  La  classe  privi- 
legiata dei  magnati,  già  introdotta  tra  i  longobardi  e 
ingrandita  da  Carlo,  e  che  ai  titoli  di  duca  e  àìcoìUt 
avea  unito  quello  di  marchese  ^  addivenne  sotto  Lodovico 
cosi  prepotente  e  rivoltosa  da  sdegnare  l'autorità  dei 
messi  imperiali,  e  da  permettersi  l'investitura  a  nobili 
minori  di  una  parte  dei  propr)  feudi  con  obbligo  di 
vassallaggio.  Lotario  che  succede  nella  dignità  impe- 
riale e  nel  regno  d'Italia,  tollerò  anch'esso  le  prepo* 
tenze  de' fenda tarj,  ma  si  die  almeno  la  cura  di  fondare 
in  Italia  otto  pubbliche  scuole,  ammettendo  i  Geno- 
vesi a  quella  di  Pavia.  A  Lodovico  Secondo  succede 
nell'italico  dominio  Carlo  il  Grosso  ultimo  della  diretta 
linea  dei  Carolingi;  dopo  del  quale  regnarono  in  Italia 
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dieci  principi  nel  corso  di  circa  cinquant'anni^  e  la  storia 
di  essi  forma  un  epoca  delle  più  infauste  al  nome  ed 
al  decoro  italiano.  In  tanti  sconvolgimenti  però  y  quanti 
dalla  caduta  di  Roma  sino  al  X  secolo  accaddero^  una 
gran  parte  della  Liguria  risorse  alla  indipendenza  ^  ad 
onta  delle  inondazioni  dei  barbari;  quindi  è  che  d'ora 
in  avanti  ne  è  dato  di  potere  additare  separatamente 
gli  avvenimenti  particolari  ai  diversi  popoli  dell'Italia 
occidentale  9  conducendo  a  termine  il  nostro  prospetto 
storico  repartito  per  secoli. 

PRINCIPALI    AVVENIMENTI    DEL    SECOLO    X. 

S-  7- 

INDIPENDEVZA   RICUPERATA    DAI   LIGURI^    E   PRIMI    LORO   GOVERNI. 
SIGNORIE   FEUDALI^   E   CITTA   LIBERE    DEL   PIEMONTE. 

Dai  procellosi  tempi  delle  conquiste  e  delle  usur^ 
pazioni^  in  che  restò  avvolta  per  tanti  secoli  T  infeli- 
cissima Italia^  uscimmo  pur  finalmente!  Or  correremo 
acque  migliori^  o  le  affronteremo  con  più  sicurezza 
sebbene  agitate^  poiché  la  libertà  che  i  popoli  d'Italia 
vennero  poco  a  poco  ricuperando^  insegnò  loro  a  gui- 
dare da  se  stessi  il  timone  dei  loro  respettivi  governi 
anche  in  mezzo  alle  burrasche^  ed  a  salvarsi  per  lungo 
tempo  dall'ultimo  naufragio  ossia  dalla  servitù.  Avver- 
tasi però  che  nel  secolo  che  dobbiamo  ora  percorrere 
furono  solamente  gettati  i  primi  germi  della  libertà 
popolare;  e  ciò  appunto  accadde  perchè  le  vessazioni 
tiranniche  dei  governatori  imperiali  e  dei  piccoli  di- 
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spòti  feudali^  colmando  la  misura  delle  pubbliche  scia^ 
gure^  eccitarono  i  cittadini  a  sforzi  magnanimi  verso  la 
loro  emancipazione.  Ma  i  genovesi  e  gli  altri  liguri 
circonvicini  incominciarono  molto  di  buon'ora  a  ricu- 
perarla^ forse  perchè  l'asprezza  dei  gioghi  montuosi  e 
le  dirupate  pendici  marittime  da  essi  abitate^  distolsero 
i  barbari  dal  fermarvi  il  domicilio.  La  storia  ne  avrerte 
che  per  due  volte  gli  ebrei  di  Genova  porsero  preci 
al  re  degli  Ostrogoti  per  conferma  di  privilegi,  e  la  ot- 
tennero con  decreto  sovrauo;  ma  è  altresì  vero  che  i  ge- 
novesi offersero  impunemente  asilo  ai  greci  e  gli  gui- 
darono sul  varco  degli  Appennini  contro  Tarmata  di 
Yitige,  senza  che  poi  ne  fossero  o  puniti  o  rampognati. 
Nella  successiva  dominazione  dei  longobardi  se  Rotari 
corse  la  Liguria  marittima  e  la  devastò,  e  se  in  Ge- 
nova cercarono  asilo  i  vescovi  di  Milano  contro  la  ti- 
rannide longobardica,  convieu  supporre  che  i  liguri 
non  ne  fossero  rimasti  oppressi.  Sotto  re  Carlo  e  i  suc- 
cessori prestarono  bensì  obbedienza  all'impero  ed  ai  re 
d* Italia ,  ma  non  sembra  che  restassero  soggetti  allar- 
bitrio  subalterno  di  un  conte  o  di  un  duca.  Certo  è  che 
il  loro  territorio  non  fu  occupato  da  soldatesche  stra- 
niere, poiché  sul  terminare  del  secolo  nono  approdarono 
i  normanni  presso  la  foce  di  Magra,  e  i  saraceni  tra 
Monaco  e  Kizza  infestarono,  depredarono  e  travaglia- 
rono in  mille  modi  le  coste  liguri  pel  corso  di  un  se- 
colo circa,  senza  incontrare  soldatesche  regie  o  impe- 
riali che  gli  frenassero.  Sicché  furon  costretti  gli  abi- 
tatori del  littorale  a  riparare  nelle  gole  dei  monti  e 
nei  più  selvaggi  recessi;  ma  la  sterilità  del  suolo  e  T au- 
mento della  popolazione  gli  obbligò  più  tardi  a  discen- 
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der  di  nuovo  sulle  spiagge^  ove  ricomparvero  più  ardi- 
mentosi e  refid  più  forti  dalla  indipendenza  ormai  prò* 
clamata  ^  e  dallo  essersi  formato  un  governo  di  elezione 
popolare.  Trovasi  infatti  che  nel  secolo  decimo  le  popo- 
lazioni liguri  transpennine  e  le  cispennine  più  prossime 
alla  lombardia^  si  accomodarono  alla  dipendenza  di  un 
capo  o  signore  feudale^  il  quale  prevalendosi  della 
forza  dell'armi  o  procacciandosi  diplomi  imperiali^ 
rese  poi  la  sua  carica  ereditaria;  ciò  accadde  princi- 
palmente nei  territori  irrigati  dalla  Magra  e  dalla  Poi- 
cevera,  e  nelle  valli  bagnate  dai  confluenti  del  Pò.  Al- 
trove riunirono  i  vescovi  alla  giurisdizione  ecclesiastica 
anche  il  dominio  temporale^  e  cosi  divennero  molto  po- 
tenti quei  di  Luni  e  di  Alhenga.  Ma  Genova^  Savona^ 
Noli  e  alcune  borgate  marittime  formarono  confedera- 
zione fondata  sopra  un  patto  sociale^  la  di  cui  osser- 
vanza venne  affidata  ad  un  governo  consolare. 

Sotto  i  nuovi  auspici  della  patria  libertà  Genova 
addivenne  ben  presto  assai  potente^  mandando  in  corso 
navigli  armati  contro  i  pirati,  cercando  arditamente  lidi 
lontani  per  dilatare  il  suo  commercio^  ed  obbligando 
i  limitrofi  a  rispettare  le  bandiere  dirette  alla  loro 
spiaggia.  I  saraceni  e  i  normanni  furono  allora  co- 
stretti a  dar  fine  alle  loro  ruberie ,  ed  a  sloggiare  dalle 
coste  liguri;  mentre  all'incontro  i  Genovesi  incomincia- 
rono a  tentare  le  prime  discese  sulle  coste  della  Sicilia 
e  deirAfirica.  Ivi  regnava  verso  la  metà  del  secolo  X 
TEmir  Obeid  (Miramolino),  capo  della  dinastia  de' Fa- 
timidi,  che  senti  geloso  livore  dell'ingrandimento  dei 
genovesi,  e  giurò  di  volerli  distruggere.  Ingiunse  in- 
fatti all'Emir  di  Sicilia  Safian  di  allestire  una  flotta  e 
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recarsi  alla  presa  di  Genova,  ma  le  galere  deirammì- 
raglio  Saraceno  furono  respìnte,  poi  parie  prese  e  co- 
late al  fondo,  indi  una  burrasca  disperse  gli  ultimi 
avanzi  della  flolta  nemica.  Obeid  domandò  allora  un 
cambio  di  prigionieri,  e  la  proposta  fu  rigettata;  sicché 
preso  da  indignazione  apparecchiò  per  due  anni  un'ar- 
mamento navale  il  più  formidabile,  e  rese  il  comaDdo 
di  questa  nuova  spedizione  a  Safian,  cbe  seppe  crudel- 
mente vendicare  Tonta  già  sofferta,  penetrando  entro 
Genova  a  mano  armata,  devastandola  colle  rovine,  de- 
predandola col  sacco,  e  spogliandola  d'inermi  abitanti 
che  in  gran  numero  trascinò  seco  in  catene.  Né  a  co- 
tanto scempio  volle  limitarsi  la  vendetta  dei  Saraceni, 
poiché  mentre  i  genovesi  si  trovavano  sul  littorale 
della  Corsica,  quei  barbari  erano  entrati  all'improniso 
entro  Genova,  e  dopo  averle  di  nuovo  dato  il  guasto 
col  sacco  e  colla  strage,  avean  tratto  gì' inermi  alla 
catena.  Ma  non  goderono  quei  ladroni  il  frutto  di  tante 
ruberie;  poiché  i  genovesi  avendo  trovala  nel  loro  n- 
toruo  deserta  la  città  nella  quale  non  ùdivasi  che  il 
gemito  dei  pochi  scampati  ai  colpi  delle  scimitarre^ 
rivolsero  immautinenti  le  prue  verso  T Affrica;  e  so- 
{uraggiunto  il  nemico  nei  paraggi  della  Sardegna  presso 
r isolotto  Asinara,  gli  dispersero  la  flotta,  liberarono  i 
concittadini,  e  trassero  nella  schiavitù  i  Saraceni. 

Consolidavasi  intanto  ogni  di  più  la  nascente  po- 
tenza dei  Genovesi,  colla  navigazione,  col  commercio 
e  col  valore  nell'armi,  ma  era  ormai  necessario  di  dar 
solide  e  costanti  forme  al  governo,  e  vi  fu  provveduto. 
Il  patto  sociale  delle  città  dei  liguri,  che  si  erano  gii 
disciolte   da   ogni    vincolo    di    dipendenza ,    consisteva 
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0  più  Consoli.  Ma  la  loro  moltiplicazione  favoriva  gli 
arbitrj  e  serviva  di  ostacolo  all'amministrazione  della 
giustizia  y  quindi  fu  stabilito  che  entro  Genova  esse 
non  oltrepassassero  il  numero  di  otto.  Erano  queste  di- 
vise per  contrade^  e  distinte  da  un  gonfalone;  ogni  cit- 
tadino dai  1 8  ai  60  anni  ne  faceva  parte  ^  perchè  cia- 
scheduna compagnia  doveva  somministrare  all'uopo  sol- 
dati e  marinari  per  pubblico  servizio  e  per  difesa  della 
patria.  Il  banditore  colla  voce,  poi  colla  campana,  inti- 
mava ì  parlamenti,  che  si  tenevano  in  una  piazza  o in  un 
tempio,  ove  si  congregavano  i  maggiori  di  anni  18  non 
interdetti,  ai  quali  esponevano  i  Consoli  l'oggetto  del- 
l'adunanza ed  il  loro  proprio  parere.  Se  questo  era  ap- 
provato dalla  maggior  parte  del  popolo  convertivasi  in 
legge,  ma  se  preponderava  il  numero  delle  disappro- 
vazioni, o  se  veniva  mutato  il  partito,  restava  disciolta 
l'adunanza.  Le  elezioni  dei  Consoli,  i  regolamenti  di  ma- 
rina, le  ambascerie,  le  alleanze,  gli  armamenti,  le  guer- 
re ,  le  imposte  erano  oggetti  di  pubblica  deliberazione. 

1  Consoli  davano  eseguimento  a  ciò  che  il  popolo  avea 
decretato,  ma  erano  altresì  considerati  come  capi  della 
nazione,  condottieri  delle  imprese,  e  giudici  civili  e  cri- 
minali. La  loro  autorità  durò  in  principio  fino  a  quattro 
anni,  fu  poi  ridotta  a  due,  indi  ad  un  solo.  Nelle  di- 
verse città  fu  vario  il  loro  numero;  Genova  ne  ebbe 
ordinariamente  quattro,  uno  cioè  per  quartiere.  Non  è 
ben  chiaro  quando  il  governo  consolare  avesse  il  suo 
principio;  certo  è  però  che  in  Genova  nel  X  secolo 
era  già  costituito,  ed  approvato  o  tollerato  almeno 
dai  Re  d'Italia,  ciò  costando  da   un'atto  diplomatico 


Digitized  by 


Google 


2'j6 

del  g58 ,  col  quale  il  re  Berengario  II  e  il  figlio  Adat 
berlo  coufermano  le  prerogative  dei  Genovesi  ed  ordi- 
nano ai  feudatari  di  rispettarli.  Col  pretesto  di  tale  ap- 
parente dipendenza ,  poterono  i  Genovesi  e  le  altre  po- 
polazioni della  Liguria  ricuperare  con  più  sicurezza  la 
loro  assoluta  libertà.  Nel  passaggio  infatti  del  regio  potere 
dal  secondo  Berengario  in  Ottone  di  Sassonia  e  nei  due 
successori  j  se  le  due  potenze  marittime  di  Venezia  e 
di  Pisa  acquistarono  stabilità  e  vigore^  non  si  mostrò 
Genova  meno  accorta  nel  distrigarsi  da  ogni  vincolo 
di  soggezione  all'impero^  procacciandosi  intanto  colli 
navigazione  e  col  commercio  tanti  e.  si  poderosi  mezii 
di  difesa^  che  sul  terminare  del  secolo  X  erasi  già 
posta  in  grado  di  far  fronte  a  chiunque  avesse  tentato 
aggredirla. 

Diasi  ora  una  rapida  occhiata  allo  stato  della  Li- 
guria circumpadana  e  delle  altre  provincie  del  Pie- 
monte^ e  ne  troveremo  cambiato  l'aspetto  politico,  ma 
non  migliorate  le  condizioni.  Finche  regnarono  i  Goti; 
furono  conservati  i  privilegi  e  gli  statuti  dei  municipu 
e  delle  colonie.  Succeduti  i  Longobardi  vennero  iotro- 
dotti  ordinamenti  sociali  e  politici  affatto  nuovi;  io 
forza  dei  quali  si  spense  Tamor  di  patria^  e  si  suscito 
anche  nei  petti  italiani  un  fiero  ardore  di  libertà  indivi- 
duale. I  longobardi  educati  a  selvaggia  indipendenza,  non 
invasero  l'Italia  per  farne  dono  ad  un  padrone  assoluto, 
ma  per  poter  tutti  procacciarsi  un  dominio  sul  tern- 
torio  conquistato.  Quindi  essi  se  lo  divisero  in  piccoli 
distretti  feudali,  assumendo  un  potere  assoluto  soft^ 
gli  abitanti,  i  quali  vennero  dispogliati  delle  loro  pro- 
prietà^ e  condannati  come  vassalli  a  lavorare  per  conto 
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degli  usurpatori^  colla  cessione  ad  essi  di  un  terzo  delle 

raccolte.  Ma  la  necessità  di  conservare  la  disciplina  e  la 
subordinazione  militare^  suggerì  il  consiglio  di  affidare 
la  difesa  armata  di  più  distretti  ad  uno  dei  capitani, 
che  chiamarono  duce  o  duca,  contentandosi  i  subalterni 
del  nome  di  militi  o  soldati.  E  perchè  questi  ducili,  coli' 
isolarsi  l'uno  dall'altro,  non  producessero  il  disciogli- 
mento  dei  vincoli  nazionali  che  doveano  mantenere 
l'unione  e  la  forza  nei  conquistatori,  elessero  un  capo 
supremo  col  titolo  di  Re.  Ne  avvenne  intanto  che  il 
vero  ed  assoluto  potere  si  trovò  in  mano  dei  militi 
perchè  padroni  della  ricchezza  territoriale,  mentre 
quello  dei  duchi  era  in  sostanza  apparente  e  precario, 
e  quasi  nullo  o  fittizio  quello  dei  Re.  Fino  dal  5'j6, 
quando  mori  Clefi,  i  duchi  erano  già  trenta;  ed  i  mi- 
liti reputarono  ormai  come  vana  la  rielezione  di  un  suc- 
cessore; all'occasione  però  di  una  guerra  conobbero 
l'errore  commesso,  e  sottoposero  di  nuovo  i  loro  du- 
chi all'autorità  reale.  Certo  è  frattanto  che  nell'alta 
Italia  gli  antichi  abitanti  e  proprietari  del  suolo  re- 
starono quasi  schiavi  della  gleba  ;  che  i  prepotenti 
militi  longobardi  formarono  una  classe  privilegiata  detta 
poi  dei  nobili  o  gentiluomini,  e  che  i  loro  capitani  o  ge- 
nerali, addivenuti  duchi  o  capi  di  vaste  provincie, 
aspirarono  talvolta  e  pervennero  alla  regìa  autorità. 

Consultando  ora  gli  antichi  annalisti  troveremo, 
che  il  territorio  traversato  dal  Pò  dalla  sua  sorgente 
fino  al  Ticino,  e  già  repartito  tra  le  primitive  tribù 
di  liguri  e  di  galli  e  le  romane  colonie,  avea  nel  X 
secolo  cambiato  d'aspetto  politico,  essendo  fin  d'allora 
distinto  in  due  Marche  ^  e  queste  suddivise  in  Contee 
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Il  territorio  alpino  e  sub-alpiuo  settentrionale  formava 
la  Marca  d*Is^rea\  il  Piemonte  centrale  e  il  moderuo 
contado  di  Nizza  apparteneva  alla  Marca  di  Torino^ 
detta  anche  d'Italia. 

La  Marca  d'Ivrea  avea  per  confini  le  Alpi  Graje 
e  le  Peunine^  che  la  dividevano  dalla  Savoja  e  dalla 
Svizzera^  mentre  il  Lago  Maggiore,  il  Ticino,  il  Pò  ed 
il  Mallone  la  separavano  dagli  altri  stati  d'Italia.  In- 
ternamente era  repartita  in  sei  Contee;  à*^osta  cioè, 
èì Ivrea  y  di  Vercelli  j  di  Novara  ^  di  Ossola  e  di  Lu- 
mello  e  comprendeva  altresì  il  piccolo  ducato  di  San 
Giulio  sul  lago  d'Orta,  oltre  una  parte  della  Contu 
di  Stazione  a  ponente  del  lago  maggiore.  La  Goutea 
di  Aosta  estende  vasi  all'antico  paese  dei  Salassi,  ma  per 
la  parte  d'Ivrea  era  stata  ristretta  fino  al  Ponte  di  San 
Martino.  La  Contea  d'Ivrea  possedeva  tutta  la  valle 
deirOrco  ed  il  territorio  situato  sulla  sinistra  del 
Mallone  dalla  sua  sorgente  fino  alla  foce;  indi  confi- 
nava col  Pò  fino  alla  sua  confluenza  colla  Dora^  poi 
risalendo  questo  fiume  torceva  verso  Azeglio  fino  alle 
falde  della  Serra,  la  quale  serviva  di  divisione  colle 
sue  cime  ad  altra  Contea.  Era  questa  chiamata  Contea 
di  Vercelli;  e  restava  chiusa  a  tramontana  dai  monti 
di  Yalsesìa,  a  levante  dalla  Sesia  stessa  fino  alla  sua 
foce,  indi  dal  Pò  fino  alla  Dora;  ma  nel  X  secolo  que- 
sti confini  meridionali  furono  oltrepassati ,  perchè  i  ^^ 
scovi  di  Vercelli,  divenuti  anche  Conti,  estesero  la  loro 
giurisdizione  fino  a  Cocconato.  A  tramontana  di  Val  di 
Sesia  trovavasi  la  Contea  dell'Ossola,  ricinta  dalle  Alpi 
Peunine  a  ponente  e  tramontana,  e  chiusa  a  levante 
dalla  Contea  di  Stazione,  e  da  quella  di  Novara  a  inei- 
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zogiorno.  Ma  della  predetta  Contea  di  Stazione  non  ea* 
trava  nel  territorio  piemontese  che  la  sola  sua  parte 
più  occidentale^  la  qual  comprendeva  le  ripe  del  lago^ 
da  Locamo  in  quel  della  Svizzera^  fino  all'uscita  del 
Ticino.  Tra  la  Contea  di  Vercelli  ed  il  predetto  fiume 
del  Ticino^  liei  due  lati  cioè  occidentale  e  orientale 
giaceva  la  Contea  di  Novara^  alla  quale  per  la  parte 
di  mezzogiorno  serviva  di  limite  una  linea  che  partendo 
dalla  Sesia  presso  Vercelli^  passava  per  Borgo  Lavezzaro 
e  terminava  a  Vigevano,  e  nella  parte  superiore  o  set-* 
tentrionale  estendevasi  a  tutta  la  valle  della  Sesia , 
indi  fronteggiava  colle  accennate  contee  dell'Ossola  e  di 
Stazione.  Chiusa  dalla  Sesia ,  dal  Pò  e  dal  Ticino,  e 
ristretta  a  tramontana  dalla  indicata  linea  dei  confini 
novaresi,  restava  nell'estremo  angolo  della  Marca 
d'Ivrea  la  Contea  di  Lumello,  il  di  cui  territorio  era 
ingombro  da  vasta  selva  detta  Carhonaria  e  ricoperto 
in  parte  da  micidiali  acque  palustri. 

L'altra  porzione  di  territorio  circumpadano  e  ma- 
rittimo che  apparteneva  alla  Marca  di  Torino  o  d'Italia, 
distendevasi  verso  levante  fino  alla  Trebbia,  confinava 
in  tutta  la  linea  di  tramontana  colla  Marca  d'Ivrea, 
aveva  a  ponente  le  Alpi  dal  monte  Iserano  fino  alla 
foce  del  Varo,  ed  a  mezzogiorno  il  mare  fin  presso 
Àlbenga.  Nove  erano  le  Contee  nelle  quali  essa  era  re- 
partita, e  comprendeva  altresì  una  porzione  di  terri- 
torio, dipendente  da  quella  di  Pavia.  La  Contea  di 
Torino  propriamente  detta  prolunga  vasi  dalle  rive  del 
Mallone  lungo  il  Pò  fino  all'imboccatura  della  Stura, 
e  di  là  per  le  colline  fino  a  PoUenza,  ritornando  poi 
al  Pò,  per  risalire  alla  sua  foce  ed  alla  linea  montuosa 
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delle  Alpi  Gozie.  La  Contea  di  AuritUe  comprendeva 
tutte  le  pendici  delle  Alpi  marittime  aetteutrìonali 
fino  alla  sorgente  del  Gesao^  il  qual  fiume  fino  alla  sua 
foce  y  indi  la  Stura  le  servivano  di  confine  orientale. 
Le  Alpi  marittime  meridionali  erano  divise  in  due 
Contee  ;  la  Tineense  cioè  che  comprendeva  tutta  la 
valle  della  Tinca,  e  quella  di  Cimella  o  di  Nizza jCÀ 
apparteneva  tutto  il  rimanente  del  territorio  fin  presso 
il  principio  degli  Appennini.  Tra  questi  e  le  Alpi^  uel 
4ato  di  tramontana  ove  apresi  cioè  la  valle  del  Tanaro, 
era  la  contea  di  Bredulo  che  si  estendeva  fino  alla 
confluenza  della  Stura  y  e  discendendo  sempre  più  ?erso 
il  Pò  trovavansi  a  ponente  le  Contee  di  Alba  e  di 
Astiy  ed  a  levante  quelle  di  Acqui  e  di  Tbrtona  dalle 
quali  è  ora  occupato  tutto  il  rimanente  del  territorio 
piemontese.  Dividevano  quella  di  Alba  dair altra  di 
Acqui  la  maggior  Bormida^  indi  il  fielbo;  la  Tinella 
distaccava  la  prima  da  quella  di  Asti.  Questa  era  chiusa 
tra  le  contee  limitrofe  già  descritte  di  Auriate  cioè, 
di  Torino,  di  Alba  e  di  Acqui.  Restava  la  Contea  di 
Tortona  che  aveva  Tappennino  a  mezzodì^  il  Pò  a  tra- 
montana, rOrba  a  levante,  la  Bormida  uel  lato  op- 
posto. Finalmente  quella  porzione  territoriale  che  venne 
distinta  in  passato  col  nome  di  oltre  Pò-pavese,  e  che 
tornò  a  far  parte  del  Piemonte  dopo  il  i743>  ^^^F"' 
deva  dalla  Contea  di  Paifia.  Bobbio  poi  nei  tempii 
mezzo  non  formò  contea,  ma  giurisdizione  distaccata; 
e  Roma  vi  acquistò  un  piccolo  patrimonio. 

Fino  dai  tempi  di  Carlo-Magno  sembra  che  quesU 
divisione  topografica  subisse  importanti  modificaiioni) 
poiché  vennero  da  esso  creati  due  nuovi  feudatarj  di 
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confine  o  marcheai^  posti  a  guardia  dei  più  importanti 
passaggi  alpini^  uno  dei  quali  residente  in  Susa  l'al- 
tro in  Ivrea.  Ebbe  il  primo  una  porzione  di  territorio, 
presso  poco  corrispondente  alla  descritta  contea  di 
Torino;  ed  il  secondo  distese  i  suoi  dominj  fino  al 
Monferrato.  I  marchesi  di  Susa  acquistarono  molta  ric^ 
chezza,  e  addivennero  potentissimi,  ma  sullo  estinguersi 
della  loro  famiglia.  Quei  d'Ivrea  poi  si  ingrandirono 
cosi  rapidamente,  che  verso  la  metà  del  secolo  X  il 
marchese  Berengario  aspirò  ed  ottenne  per  sé  e  pel 
figlio  Adalberto  la  corona  reale  d'Italia.  Ma  gl'italiani 
istruiti  alla  scuola  di  lunghe  ed  atroci  sventure,  erano 
stati  costretti  ad  adottare  la  politica  di  tenersi  de^ 
voti  a  due  padroni,  perchè  la  tirannide  dell'uno  venisse 
raffrenata  dal  timore  dell'antagonista;  quindi  Berengario 
dovè  cedere  il  regno  ad  Ottone  di  Sassonia,  per  terminar 
poi  miseramente  la  vita  insiem  colla  moglie  in  Bam- 
berga  ove  furono  relegati,  mentre  il  figlio  Adalberto  pe^ 
riva  altrove  abbandonato  da  tutti. 

In  mezzo  a  tante  concitazioni  che  travagliavano 
l'alta  Italia  vuoisi  che  una  porzione  del  moderno  Pie- 
monte, detta  Monferrato  forse  per  la  feracità  dei  suoi 
terreni  (6),  venisse  ceduta  in  assoluto  dominio  ad  un  conte 
feudatario,  cui  fu  dato  poi  il  titolo  di  marchese.  Non 
curando  la  ridevole  opinione  di  chi  volle  favoleggiare 
sull'origine  dei  signori  del  Monferrato  dal  sassone  Wi- 
tichindo,  debbesi  però  avvertire  che  alcuni  storici  gli 
fanno  discendere  dalla  stirpe  italiana  dei  marchesi 
d'Ivrea,  riconoscendo  in  Aleramo  il  primo  marchese 
fregiato  di  tal  titolo  dal  I  Ottone  nel  967.  Altri  però 
vogliono  che  fosse  di  origine  francese  perchè  vivea  se^ 
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condo  la  legge  Salica^  e  lo  chiamano  figlio  del  conte 
Guglielmo  y  feudatario  di  una  signoria  beneficiata  ed 
amovibile  9  creata  nel  MonfeiTato  da  Carlo-Magno.  Vo- 
gliono questi  che  non  da  Ottone^  ma  dal  re  Ugo  e  dal 
figlio  Lotario  ottenesse  un  diploma,  col  quale  yennegli 
ceduto  il  potere  assoluto  di  una  corte  chiamata  Foro^ 
posta  in  quel  d'Acqui  presso  il  Tanaro,  con  tutte  le  sue 
dipendenze ,  e  col  dominio  sulla  terra  di  Ronco  e  su  tutti 
gli  arimani  o  uomini  liberi  di  quel  distretto.  Certo  è  che 
più  tardi  il  I  Ottone  confermò  questo  marchese  Aleram 
in  tutti  i  suoi  possessi,  aggiungendovi  sedici  corti,  e 
formando  cosi  una  piccola  sovranità  che  distendeTaà 
tra  il  Tanaro  e  TOrba,  fino  al  di  là  degli  Appenuinl 
Aleramo  ebbe  da  ignota  moglie  tre  figli  che  tutti  gli 
premorirono;  sposò  poi  in  seconde  nozze  Gerberga  fi- 
glia  di  Berengario,  che  gli  die  un  successore.  Mancò  di 
vita  nel  99$,  e  le  sue  ceneri  furono  deposte  nel  mona- 
stero di  Granzano,  fondato  da  esso  e  da  Gerberga  nella 
Diocesi  di  Vercelli. 

Guglielmo  succede  forse  al  padre  in  età  teneris- 
sima, additandoci  la  storia  che  dopo  la  metà  del  se- 
colo XI  era  tuttor  vivente  e  regnava  (7)* 

PRINCIPALI    AVVENIMENTI    DEL    SECOLO    XI. 

S.  8. 

NOTIZIE    STOAICHE   DI   GENOVA   E   DEI    GENOVESI. 

I  romani  Pontefici,  che  si  erano  tanto  adoperati 
per  deprimere  la  potenza  dei  greci  e  poi  per  distrug- 
gere quella  dei  longobardi,  sul  cominciare  di  que^jto 
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secolo  si  volsero  alla  ricerca  dei  mezzi  di  punire  i 
saraceni  che  ayeano  depredate  le  coste  d'Italia;  quindi 
è  che  papa  Giovanni  XYIII  incominciò  per  farli  sni- 
dare della  Corsica  9  prevalendosi  in  tale  impresa  del 
valore  dei  genovesi.  Ai  quali  ei  diresse  un  invito  pon- 
tificio^ che  fu  letto  in  pieno  parlamento  e  approvato; 
dopo  di  che  fu  allestita  una  flotta  che  approdò  alla 
Corsica^  debellò  i  mauri ^  e  lasciò  presidio  nell'isola^ 
pagando  poi  i  genovesi  al  papa  una  libbra  d'oro>  quasi  a  ti- 
tolo di  censo,  che  fu  chiamato  denaro  di  S*  Pietro,  Ciò 
accadde  nel  ioo5;  ma  pochi  anni  dopo  usci  di  Berbe- 
ria  un  Emir  saraceno,  detto  dagli  antichi  cronisti 
Musatto  o  Musetto,  forse  diminutivo  di  musa  o  diMosè; 
uomo  oltre  ogni  credere  iniquo  e  crudele.  Questo  la^ 
drone  discese  prima  in  Sardegna,  prese  Cagliari  e  vi 
si  fortificò;  indi  sì  volse  alle  coste  italiane,  e  gettate 
le  ancore  presso  la  foce  di  Magra,  sorprese  Luni  e  se 
ne  impadronì,  ivi  dirigendo,  come  da  punto  centrale, 
le  corse  devastatrici  delle  sue  ciurme  sui  limìtrofi  ter* 
ritorii  della  Toscana  e  della  Liguria.  Genova  e  Pisa 
riunirono  allora  le  loro  forze  navali;  Benedetto  Vili 
sollecitò  energicamente  quella  spedizione,  la  quale  ebbe 
effetto  nel  1016,  e  fu  coronata  dal  più  glorioso  suc- 
cesso, poiché  i  mauri  furono  dispersi,  e  Musatto 
dovè  fuggire  in  Sardegna;  ove  per  furore  di  vendetta 
si  die  a  commettere  inaudite  crudeltà,  ma  la  stessa 
flotta  alleata  lo  assali  e  lo  molestò  con  sanguinose 
pugne ,  finché  non  fu  caduto  prigione  in  mano  dei  ge^ 
novesi. 

Yarii  dei  distretti  marittimi  riconquistati  in  Sar- 
degna vennero  repartiti  tra  i  genovesi  e  i  pisani,  ma 
questa   divisione    produsse  nelle  due  nazioni  un  odio 
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così  accanito,  che  aessanta  intieri  anni  dorò  la  guerra 
che  tra  di  esse  poi  si  accese.  Varie  sono  le  circo- 
stanze di  questo  lungo  dissidio;  certo  è  hensì  che 
dopo  il  io56  si  fece  tregua,  e  forse  per  l'intervento  di 
Papa  Vittorio  II,  che  amministraya  il  regno  italico 
nella  minore  età  del  IV  Arrigo.  Ma  nel  1070  torna- 
rono i  pisani  nella  Corsica  ad  assalire  i  genovesi  ^  e 
questi  armata  precipitosamente  una  flotta  ,  ardirono 
inoltrarsi  contro  la  corrente  deirAmo,  ma  troppo  ac- 
cecati dalla  vendetta,  non  fecero  che  esporsi  ad  una 
sconfitta,  la  quale  poteasi  facilmente  antivedere.  Se 
non  che  Vittorio  III  interpose  poi  la  sua  mediazione, 
ed  ottenne  non  solo  di  sopire  le  discordie  tra  i  due 
popoli  rivali,  ma  gli  pose  in  lega  tra  di  loro  e  eoo 
altri  italiani,  per  muover  guerra  ad  una  nuova  tribù 
di  feroci  affricani ,  detti  zereìdi  da  un  arabo  loro  capo, 
il  quale  gli  avea  guidati  ad  invadere  i  vasti  terrìtorii 
di  Tripoli  e  di  Tunisi.  Questa  spedizione  marittima  fu 
felicissima;  gli  zereidi  furono  dispersi;  il  loro  Emir 
ricoveratosi  in  un  forte,  consentì  di  riconoscersi  tribu- 
tario della  sede  pontificia,  ed  i  genovesi  e  i  pisani 
ritornarono  nei  loro  porti  onusti  di  gloria  e  di  ricche 
spoglie. 

Frattanto  l'odio  reciproco  dei  cristiani  e  degl' in- 
fedeli addivenne  si  ardente,  che  sul  terminare  del  se- 
colo, di  mezzo  ad  un  concilio  ecclesiastico  presieduto 
in  Glermont  dallo  stesso  Pontefice  si  levò  di  repente 
altissimo  grido  di  guerra,  cui  rispose  con  gioja  smo- 
data ogni  nazione  d'Europa.  Paolo  d'Amiens,  recatosi 
dall'eremo  fino  in  Palestina ,  senti  profondissimo  e  giu- 
sto dolore  della  iniqua  oppressione  in  che  erano  tenuti 
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i  cristiani^  ma  traviato  dall' errore  di  credersi  desti* 
nato  a  rialzare  in  Gerosolima  il  sacrosanto  vessillo  cri-  ; 

stiano  colla  violenza  deirarmi^  eccitò  i  popoli  d'£u-  l 

ropa  a  porsi  sull'omero  il  segno  venerando  della  croce 
e  marciar  seco  alla  conquista  di  Terra  Santa.  Preziosi 
furono  i  primi  frutti  dell'energico  grido  ^  Dio  lo  vuole y 
ripetuto  dair infiammato  eremita:  essendoché  nella  pro- 
fondissima ignoranza  di  quei  tempi  miserandi^  in  cui 
ogni  classe  sociale  giaceva  assopita  nel  fango  dei  vizj^ 
riscossi  di  repente  anche  gl'italiani  dal  brutale  letargo^ 
ristettero  dal  commettere  prave  azioni^  perdonarono  le 
offese^  composero  le  discordie^  soccorsero  l'indigenza^ 
e  si  resero  cosi  meno  indegni  della  sacra  divisa  con 
cui    ambirono   di   segnarsi.  Ma  si  volsero  poi  a  mar- 
ciare   verso   l'Oriente   in    torme    disordinate^    cui    si 
frammischiarono    licenziosamente    inermi    fanciulli    e 
donne  di  ogni  età  e  di  ogni  condizione  j  sicché  giun- 
sero sulle  coste  di  Soria  già  bruttati  di  sozze   prosti- 
tuzioni^ preceduti  dalla  imprevidenza  e  dal  disordine^ 
e  privi  di  ogni  saggio  consiglio  ^  eccetto  la  stolta  idea 
che  Dio  volesse  benedire  le  loro  armi^  in  grazia  della 
superstizione   sanguinaria   che  gl'infiammava.  Ma  non 
prima  essi  ebbero  stretta  d*a$sedio  Antiochia^  che  si 
trovarono  ridotti  agli  orridi  estremi  di  sbramare  la  loro 
fame   colle  lacere  membra  degli  uccisi  saraceni^  onde 
il    loro   esterminio   sarebbe   stato   inevitabile^  se  una 
flotta  dì  prodi  genovesi^  segnati  anch'essi  della  croce, 
non  avesse  arditamente  sfidate  le  procelle  equinoziali 
per  approdare  al  porto  di  S.  Simeone,  ove  giunta  pro- 
vide Tarmata  cristiana  di  ricca  copia  di  vettovaglie, 
d'ingegnose  macchine  da  guerra,  di  crociati  ausiliarii. 
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e  di  tanti  altri  aoccorsi  ^  che  gli  assalitori  animati  da 
nuovo  coraggio  operarono  prodigj  di  valore^  ed  Antio- 
chia fu  presa. 

Alla  prima  vittoria  succede  sul  finire  del  1099  la 
tanto  celebre  conquista  di  Gerusalemme,  cui  i  geno- 
vesi ebbei*o  parte  non  meno  gloriosa.  Stantechè  il  lungo 
assedio  della  Città  di  Dio,  e  la  sterile  nudità  dei  luo- 
ghi circonvicini  ridussero  ad  estreme  angustie  il  campo 
cristiano,  il  quale  languendo  nelle  vane  speranze  del 
tardissimo  soccorso  pisano,  avrebbe  dovuto  miseramente 
perire,  se  una  nuova  flotta  di  arditi  genovesi  che  seppe 
sottrarsi  al  furore  delle  procelle  ed  al  fuoco  micidiale 
dei  traditori  greci,  non  fosse  riuscita  ad  ancorarsi  nd 
porto  di  Giaffii.  Muovono  i  Liguri  verso  Gerusalemme 
col  Console  Guglielmo  Embriaco  alla  loro  testa,  e  re- 
cano copiosi  cibi  con  otri  di  fresce  acque,  e  valentis- 
simi artefici  di  bellici  ordegni;  onde  i  crociati  ne  le- 
vano alto  grido  di  gioja ,  riprendono  lena  e  ardimento, 
si  apprestano  all'assalto  ed  espugnano  la  città,  rico- 
noscendosi debitori  anche  del  successo  portentoso  di 
questa  impresa  all'aiuto  dei  Genovesi. 

s.  9. 

PROSPETTO  STORICO   DEL  PIEMONTE. 
MARCHESI   DI    MONFERRATO.   CONTI  DI   8AVOJA. 

Dei  Genovesi  e  della  Liguria  marittima  non  pos- 
sono ricordarsi,  in  tempi  di  tanta  oscurità,  che  i  po- 
chi ed  isolati  avvenimenti  sopra  indicati;  ma  il  Pie- 
monte incomincia  ad  offrire  campo  assai  più  vasto  alle 
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storiche  indagini^  per  l'alta  potenza  cui  pel*yengono 
poco  a  poco  alcuni  dei  principali  feudatarj^  i  quali  già 
possedevano  le  ricche  province  sub-alpine. 

Dei  primi  signori  del  Monferrato  fu  già  fatto  pa- 
rola. Se  Tassoluta  sovranità  di  Aleramo  non  può  pro- 
varsi, certo  è  che  ei  fu  riconosciuto  marchese  di  Mon- 
ferrato anche  dal  I  Ottone,  e  questo  titolo  passò  come 
ereditario  nel  figlio  che  gli  succede  nel  995. 

Guglielmo  I  avrebbe  goduto  un  lunghissimo  go- 
verno di  anni  Q^y  se  potesse  provarsi  che  la  sua  morte 
fosse  avvenuta  nel  1060;  ma  Benvenuto  di  S.  Giorgio 
che  ciò  riferisce,  gli  da  per  moglie  Elena  figlia  del 
duca  di  Glocester,  mentre  è  noto  che  l'Inghilterra  di 
quel  tempo  non  avea  duchi! 

Bonifazio  1  si  fa  succedere  al  padre  Guglielmo, 
e  vuoisi  che  ei  sposasse  in  prime  nozze  Maria  d' ignota 
orìgine,  che  gli  die  tre  figli,  Guglielmo,  Ardizzone  ed 
Enrico.  Ebbe  poi  la  mano  di  Adelasia,  figlia  0  nipote 
della  celebre  Adelaide  di  Susa,  e  con  queste  seconde 
nozze  addivenne  padre  di  Manfredi  e  di  Adelasia, 
sposa  ripudiata  da  Roggero  di  Sicilia,  poi  moglie  a 
Balduino  Re  di  Gerusalemme.  La  morte  di  Bonifazio 
sembra  che  avvenisse  sul  finire  del  secolo. 

PEIMI   CONTI    DI    SAVOIA. 

Or  si  varchino  le  Alpi  per  discendere  nelle  con- 
trade degli  antichi  AUobrogi,  e  nella  valle  irrigata  dal- 
l'Arco troveremo  la  primitiva  umile  residenza  della 
regia  stirpe  Sabauda.  Non  è  nostro  assunto  il  prender 
parte  alla  controversa  questione  sulla  sua  origine,  ossia 
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che  essa  discenda  dai  Reali  di  Sassonia ,  oppure  dai  Signori 
di  Provenza ,  o  dai  Re  di  Borgogna ,  o  piuttosto  dai  Mar- 
chesi d'Ivrea  e  Re  d'Italia:  certo  è  che  se  di  Beroldo, 
supposto  Signor  di  Moriana  nel  secolo  X^  non  restano 
che  dubbie  e  controverse  notizie  ^  sembra  però  ch'ei 
vivesse  sul  cominciare  dell' XI  ^  non  ultimo  forse  tra  i 
più  potenti  e  illustri  baroni^  che  si  trovavano  in  quel 
tempo  alla  corte  di  Rodolfo  re  di  Borgogna.  Converrà 
pertanto  tenere  per  ipotetica  l'opinione  di  chi  volle  Be- 
roldo  padre  al  I  Umberto^  mancati  essendo  finora  i 
documenti  per  comprovarla.  La  storia  degli  anni  succes- 
sivi^ sempre  incerta  ma  meno  oscura^  ne  addita  come  si- 
gnore della  Morienna  il 

Conte  Umberto  I  cognominato  dalle  bianche  mardj 
fido  e  prode  difensore  di  Roberto  III  di  Borgc^na,  e 
della  vedova  regina  Ermengarda  ;  ospite  splendido  e  ge- 
neroso di  Corrado  il  Salico;  fortissimo  propugnacolo 
contro  le  armi  di  Oddone  di  Sciampagna  che  pretendeva 
alla  successione  nel  reame  di  Borgogna^  e  largamente 
ricompensato  poi  dei  leali  e  fedeli  servigii  resi  airim- 
pero^  colla  elezione  in  signore  assoluto  della  Morienna 
e  dei  distretti  della  Savoja  già  da  esso  governati,  e  col 
comando  militare  dì  varj  altri  ^  tra  i  quali  era  la  valle 
d'Aosta.  Ebbe  Umberto  a  moglie  Ancilia^  d'ignota 
stirpe^  e  da  essa  i  due  figli  Amedeo  ed  Oddone.  Dicesi 
che  ei  cominciasse  a  regnare  nel  1024;  nelFanno  lojS 
in  cui  venne  a  morte,  gli  succede  il  primogenito 

Conte  Amedeo  I  detto  la  Coda,  Tutto  ciò  che 
si  sa  di  lui  è  che  sua  moglie  si  chiamò  Adele  0  Adel- 
gida,  perchè  ciò  apparisce  da  una  carta  di  donazione 
del  io3o;  ma  se  ei  regnasse  fino  al  io5o,  0  sivvero 
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fino  al  1077  come  altri  pretendono  ^  l'està  affatto  incerto. 
ISè  men  dubbia  è  la  sua  andata  a  Roma  col  III  Ar- 
rigo; ben  poco  credibile  è  altresì  la  storiella  di  aver  egli 
voluto  che  fosse  ammesso  all'udienza  imperiale  tutto  il 
seguito  dei  suoi  baroni^  acquistandosi  cosi  il  sopran- 
nome burlesco  di  Coda. 

Conte  Oddone  0  Ottone  Marchese  d'Italia.  Il 
Terraneo^  il  Yernazza  ed  altri  dotti  critici  piemontesi 
poterono  mettere  quasi  in  piena  luce  che  Oddone  ebbe 
a  padre  il  conte  Umberto^  ed  a  sposa  la  tanto  celebre 
Adelaide  di  Susa^  figlia  ed  erede  di  Manfredi  II  mar* 
obese  d'Italia;  che  da  tal  matrimonio  nacquero  Pietro^ 
Amedeo^  Berta  ed  Adelaide  i  quali  furono  partecipi 
come  il  padre  alla  vasta  eredità  materna^  e  che  final- 
mente anche  Oddone  ebbe  parte  agli  aviti  dominj  di 
Savoja^  ed  esercitò  l'ufficio  di  marchese  di  qua  dalle 
Alpi^  fin  verso  il  1060.  Attenendoci  però  a  questa 
ultima  opinione  storica^  e  facendo  succedere  ad  Oddone 
il  secondo  Amedeo  sulle  tracce  dei  più  accreditati  ge- 
nealogisti^ resterebbe  un  lungo  intervallo  ^  che  da  alcuni 
vien  fatto  occupare  dal  regno  del  primogenito  Pietro. 
Secondo  altri  però  dovrebbe  protrarsi  la  morte  di  Oddone 
fino  al  1076^  e  ciò  prova  che  anche  la  storia  di  questi 
tempi  è  inviluppata  nella  oscurità.  Seguendo  pertanto 
i  migliori  annalisti^  additeremo  per  successore  il 

Conte  Amedeo  II y  che  per  la  sua  giovanile  età 
restò  qualche  tempo  sotto  la  tutela  delk  madre  Ade- 
laide. È  questa  l'epoca  notabilissima^  nella  quale 
i  Conti  di  Savoja  acquistarono  il  possesso  ed  il  dominio 
di  contrade  italiane.  Giovi  ora  il  ricordare  che  la  Marca 
d'Italia  o  di  Susa  comprendeva  il  territorio  giacente 
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tra  le  due  Sture ^  insiem  con  Torino^  ed  una  gran  parte 
delle  diocesi  di  Àsti^  d'Alba^  e  d'Albenga.  Nel  potente 
e  ricchissimo  Manfredi  11^  padre  ad  Adelaide^  si  estinse 
verso  il  io36  la  linea  maschile  di  quei  Marchesi.  L'erede 
Adelaide  sposò  Ermanno  di  Svevia  che  mori  senza  aver 
figli;  die  poi  la  mano  ad  un'Arrigo^  ricordato  solo  per 
nome^  che  venne  a  morte  verso  il  io43,  e  passò  quindi 
in  terze  nozze  ad  Oddone  progenitore  dei  Reali  di  Savoja, 
del  quale ^  come  additammo^  ebbe  due  figli  e  due 
figlie.  Adelaide  la  minore  delle  femmine  aveva  sposato 
Adolfo  di  Svevia^  ma  Berta  era  salita  sul  trono  impe- 
riale, come  sposa  del  III  Arrigo.  Avviatosi  questi  nel 
1076  alla  volta  d'Italia  domandò  alla  suocera  un  pa:^ 
saggio  pei  suoi  stati  del  Piemonte,  ma  cosi  Adelaide 
come  il  cognato  Amedeo  non  consentirono  se  non  colla 
cessione  di  cinque  Vescovadi  che  furon  cambiati  poi  in 
una  ricca  provincia  della  Borgogna,  la  qual  credesi 
essere  stato  il  Bugeì;  in  tal  guisa  vennero  ad  estendersi 
sempre  più  i  confini  degli  Stati  di  Savoja.  Il  primoge- 
nito Pietro  già  morto  nel  1064  ^^^^  lasciate  due  sole 
figlie,  Alice  cioè  sposa  a  Bonifazio  del  Vasto  Signore 
di  gran  potenza  nelle  Langhe  e  nella  occidentale  ri- 
viera di  Genova,  ed  Agnese  moglie  di  Federigo  conte 
di  Monzone,  cui  forse  venne  conceduta,  dopo  la  morte 
d' Adelaide,  la  investitura  della  Marca  d' Italia.  Sembra 
intanto  che  la  ferma  risoluzione  di  alcune  città  di  vo- 
lersi reggere  a  comune,  e  l'ambizione  dei  più  potenti 
congiunti  d'Adelaide  di  volere  estendere  i  loro  domili)? 
molto  travagliassero  gli  ultimi  anni  di  quella  celebre 
contessa,  la  quale  però  mori  molto  provetta  nel  1091- 
Non  mancano  solidi  argomenti  comprovanti  la  soprav- 
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>vivenza''di  Amedeo  alla  madre  Adelaide;  porremo  dun- 
que la  dì  lui  morte  ^  come  altri  fece^  nel  1094^  aggiun- 
gendo che  da  Giovanna  figlia  del  Conte  di  Ginevra 
el)l>e  due  figlie  ^  e  per  successore  il 

Conte  Umberto  II  detto  il  Rinforzato,  Signore 
di  Morienna  e  Marchese  d*  Italia.  È  noto  per  la  storia 
che  questo  principe  largheggiò  in  beneficenze  verso  le 
Chiese  e  i  Monasteri^  ma  tutto  il  rimanente  della  sua  vita 
restò  afiatto  occulto  ai  cronisti.  Pare  eh'  ei  vivesse  tran- 
quillo nel  reggimento  dell'avita  Contea^  ma  T autorità 
marchionale  vennegli  al  certo  contesa^  poiché  il  territorio 
già  posseduto  da  Manfredi  II  fu  smembrato  e  diviso  tra 
ì  feudatar)  confinanti^  e  tra  quei  comuni  che  rivendi- 
carono la  liberta.  Bonifazio  del  Vasto  ^  i  Marchesi  di 
Monferrato^  i  Conti  di  Biandrate  parteciparono  per 
quanto  sembra  al  dominio  delle  terre  tolte  ad  Umberto^ 
mentre  Asti^  Chieri^  ed  altre  città  proclamarono  la 
loro  indipendenza.  Pretendono  alcuni  cronisti  che 
Umberto  segnato  della  croce  ^  passasse  in  Palestina  col 
pio  Buglione;  se  ciò  non  può  provarsi^  deducesi  da  an- 
tiche carte  ch'ei  ne  formò  almeno  il  progetto. 

PRINCIPALI   AVVENIMENTI   DEL   SEGOLO  XIL 

S-      IO- 
NOTIZIE   STORICHE  DI   GENOVA   E   DEI  GENOVESL 

La  luce  della  storia  rischiara  gli  avvenimenti  di 
questo  secolo^  grazie  al  Cafiàro  celebre  storiografo  ge- 
novese^  che  prese  a   registrarli.    I   capi   dei    crociati 
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ambiziosi^  è  imprudenti.  Il  pio  Goffredo  era  morto; 
mal  fermo  era  il  potere  degli  altri  principi  cristiani.  In 
tale  stato  vacillante  di  cose  sopraggiunse  Embriaco  reduce 
di  Genova  y  e  confermato  dal  popolo  nella  dignità  conso- 
lare; fregiato  della  quale  guardò  e  difese  la  Palestina  in 
tempo  deir  interregno^  e  ridusse  all' obedienza  del  suc- 
cessore Balduino  le  frontiere  di  Arsur  e  di  Cesarea. 

Dopo  il  ritorno  del  prode  Embriaco  in  GenoTa, 
la  repubblica  spesso  rimandò  molte  armate  in  Soria; 
dal  1  io4  al  1 1 17  gli  annali  ne  additano  otto.  Nel  corso 
di  questi  tredici  anni  espugnarono  i  genovesi  Gabula, 
Biblio  y  Antarado  ;  ed  Acri^  prima  invano  assediata  y  ad  essi 
si  arrese.  Cederono  altresì  alla  loro  intrepidezza  Barato 
e  Sidone  in  Fenicia  ^  Accaron  degli  antichi  filistei  ^  e 
Malmistra  della  Gilicia.  A  ciò  si  aggiunga  che  gli  abitanti 
di  Tripoli  di  Soria  ^  i  quali  con  eroica  difesa  avevano  so- 
stenuto un  lungo  assedio  di  anni  sei^  doverono  poi  aprir 
le  porte  ai  crociati^  e  videro  alla  testa  dell'armata  trion- 
fante Ansaldo  ed  Ugo^  nipoti  al  prode  Guglielmo  Em- 
briaco ^  che  in  premio  di  lor  valore  ebbero  in  feudo  una 
parte  della  espugnata  città.  La  repubblica  intanto  ivi  ac- 
quistò y  come  già  in  Gerusalemme  ed  in  Giaffa  e  più  tardi 
in  Antiochia^  quartiere^  consolato  e  franchigia.  In  questi 
possessi  e  privilegi  di  Palestina  furono  sempre  compresi 
anche  i  naviganti  di  Savona^  di  Noli^  e  di  Albenga; 
ed  è  altresì  da  avvertire  che  oltre  gli  Embriaci  otten- 
nero feudi  in  Terra  Santa  anche  i  Lercari^  e  forse  i 
Baliani.  Per  glorioso  suggello  intanto  di  questa  prima 
impresa  d'Oriente,  Balduino  proclamò  oltre  ad  ogni 
altro  validissimo  il  soccorso  dei  genovesi,  e  ne  lascio 
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lumiuosa  memoria  nelF  architrave  del  gran  sepolcro  di 
Cristo! 

Ma  i  genovesi  incominciarono  a  lordare  le  loro 
armi  col  sangue  di  connazionali  limitrofi^  per  lievis- 
sime cause  di  privilegj  ecclesiastici.  Nel  passaggio  per 
Pisa  e  per  Genova  di  papa  Gelesio  11^  fuggitivo  da  Roma, 
aveano  ottenuto  i  pisani  che  i  vescovi  di  Corsica  fos- 
sero resi  suffraganei  della  loro  Metropolitana.  Questo 
favore  suscitò  tra  Pisa  e  Genova  aspre  pugne  ^  che  fu- 
rono guerreggiate  con  varia  fortuna  dal  1119  al  11 23. 
Fu  invocato  allora  l'oracolo  di  Callisto  II,  al  quale 
piacque  di  sentenziare  a  favore  dei  genovesi;  sicché  i 
pisani  accesi  di  sdegno  tornarono  suhito  alle  armi , 
e  le  nuove  guerre  non  erano  ancor  cessate  nel  ii3o^ 
allorquando  papa  Innocenzo  II  si  volse  a  domandare 
ai  genovesi  che  le  armi  brandite  contro  i  fratelli,  fossero 
ritorte  a  freno  di  quei  faziosi  che  travagliavano  lui  capo 
della  Chiesa ,  e  padre  comune  dei  fedeli.  A  queste  preci 
autorevoli  rispondono  le  due  nemiche  repubbliche, 
coir  unire  le  loro  armi  in  difesa  del  pontefice.  Alle- 
stita quindi  una  poderosa  flotta  contro  Civitavecchia, 
l'assediano  e  l'espugnano;  ed  Innocenzo  compone 
le  antiche  discordie,  dando  ai  prelati  delle  due  città 
di  Genova  e  di  Pisa  titolo  d' arcivescovo  ed  autorità  di 
metropolitano  sopra  un  egual  numero  di  vescovadi  di  Cor- 
sica; della  qual  sentenza,  unita  ad  altri  privilegj,  i  due 
popoli  si  mostrano  del  pari  contenti,  e  soffogato  ogni 
germe  di  gelosia  nazionale,  stringono  ferma  pace. 

La  repubblica  di  Genova  attende  dopo  di  ciò  con 
providissimo  consiglio  a  riformare  le  sue  leggi.  Aumenta 
fino  a  dieci  e  dodici  il  numero  dei  consoli,  perchè  altri 
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abbian  cara  del  governo  civile^  altri  del  politico.  Tra 
il  consolato  e  il  Parlamento  popclare  interpongono  la 
cospicua  ed  autorevole  istituzione  di  un  Senato^  cui 
viene  aggiunto  un  numeroso  Consiglio.  Stabilite  queste 
riforme  deliberano  i  Sayj  di  volere  una  moneta  nazi(h 
naie  per  valersene  nei  mercati^  e  domandatone  il  con- 
senso a  Corrado  11^  riguardato  come  Re  dei  romani, 
aprono  nel  ii38  una  Zecca  in  Genova^  incominciando 
a  coniarvi  genovine  d'oro  di  un'oncia.  Ma  queste  pro- 
vide e  saggio  misure  vengono  ad  un  tratto  interrotte, 
per  la  minaccia  di  nuovi  travagli  che  i  Saraceni  me- 
ditano di  recare  all'Italia. 

Le  discordie  delle  maure  tribù  degli  almora^idi 
e  dei  moaheddini^  invasori  delle  coste  di  Spagna  e  delle 
Baleari^  aveano  talmente  aumentato  il  numeio  dei  pi- 
rati che  tutto  il  Mediterraneo  ne  era  infestato.  I  ge- 
novesi furono  dunque  costretti  ad  allestire  una  squadra; 
papa  Lucio  II  ne  sollecitò  la  spedizione  >  ed  un  Gafiaro 
insiem  con  Oberto  della  Torre  la  guidarono  alla  con- 
quista di  Minorca.  L'esito  ne  riuscì  brillante  e  glorioso 
ai  genovesi  ;  i  quali  però  non  furono  fortunati  del  pan 
nell'assedio  portato  ad  Almeria^  città  marittima  del 
regno  di  Granata ,  popolata  anch'  essa  di  corsari,  ^e 
valse  il  religioso  nome  di  crociate  dato  dal  Pontefice 
a  queste  spedizioni^  poiché  passarono  molti  mesi  in 
vana  espetta  tiva  di  soccorsi;  se  nonché  papa  Eugenio  III 
istigato  dai  principi  di  Spagna  eccitò  poi  i  genovesi  a 
tentar  di  nuovo  l'ardua  impresa ^  e  dopo  inci'cdibili 
sforzi  di  valore  anche  Almeria  cadde  espugnata.  Ciò 
accadde  sul  terminare  del  1147;  ^^P^  ^  ^^  Tarmai 
genovese^  che  erasi  avviata  al  patrio  littorale  si  trovo 
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spinta  da  forza  di  venti  contrarj  nel  porto  di  Barcel<- 
lona^  ed  il  conte  Raimondo  di  Catalogna  sollecitò  i 
liguri  air  impresa  non  meno  ardua  ^  ma  importantissima 
di  Tortosa.  Poco  vi  volea  per  eccitare  quei  prodi  alle 
conquiste;  lungo  assedio^  fiero  assalto  e  moltissimo 
sangue  costò  T intrapresa^  ma  l'accanito  coraggio  degli 
almoravidi  dovè  pur  cedere,  ed  anche  Tortosa  cadde 
espugnata.  Se  non  che  molto  danno  e  gravi  perdite, 
senza  niun  proàtto,  doverono  risentirne  i  genovesi; 
end' è  che  resi  più  cauti  dall'esperienza  nulla  risposero 
ai  nuovi  inviti  di  Eugenio  III  che  avea  bandita  la  seconda 
crociata  di  Oriente,  e  cosi  non  parteciparono  all' umi- 
liazione di  Lodovico  VII  e  di  Corrado  II,  i  quali  seb* 
bene  potentissimi  ebbero  ad  uscir  di  Soria  respinti  dai 
maomettani.  Genova  intanto  potè  notabilmente  ingran- 
dirsi, poiché  i  liguri  accostumatisi  a  navigare  sotto  la  sua 
bandiera  e  difenderla,  pensarono  saggiamente  di  esten- 
derne e  consolidarne  il  potere  con  dedizioni  spontanee. 
Altrettanto  fecero  con  quella  gloriosa  repubblica  molte 
delle  città  circonvicine  che  si  reggevano  a  comune,  indi 
i  molti  feudatarj  disseminati  sulle  dirupate  pendici  del- 
l'Appennino; i  quali  fattisi  inscrivere  nel  libro  d'oro 
tra  le  famiglie  consolari,  procacciarono  difesa  ai  loro  pic- 
coli dominj,  ed  utilissimo  ingrandimento  alla  potenza 
dei  genovesi. 

Dopo  la  metà  di  que^rto  secolo  due  grandi  avvenimenti 
ebber  luogo,  nei  quali  anche  Genova  prese  util  parte; 
le  ripetute  discese  cioè  nei  piani  d'Italia  dell'impera- 
tore svevo  Federigo  Enobarbo,  e  la  terza  crociata  in 
Palestina.  Il  Barbarossa,  da  prode  guerriero  ed  accorto 
sovrano,  tentò  alternativamente  la  sorte  dell'armi  e  r 
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raggiri  della  politica^  per  rendere  tutta  Italia  serra 
all'Impero;  ma  nelle  gare  funeste  insorte  tra  esso  e  ì 
Pontefici  9  seppero  questi  prot^gere  a  tempo  l'eman- 
cipazione delle  nuove  repubbliche  e  delle  città  che 
ayeauo  incominciato  a  reggersi  a  comune^  ed  il  partito 
imperiale  restò  in  tal  guisa  indebolito  e  umiliato.  Ge- 
nova infatti  gelosa  oltremodo  della  sua  indipendenza, 
mandò  bensi  splendide  ambascerie  all' imperatore  ^  ma  ce- 
lebrò con  festiva  esultanza  la  sua  uscita  d'Italia;  si  tenne 
poi  al  partito  pontificio^  ed  offerse  ospitalità  e  salvezza 
al  fuggiasco  Alessandro  III,  ed  all'arcivescovo  di  Milano 
Oberto  Pirovano.  Dal  quale  asilo  disperando  Federigo 
di  snidare  colla  violenza  dell'armi  i  due  raminghi  pa- 
stori, ebbe  l'accortezza  di  rivolgere  ai  genovesi  paci- 
fica proposta  d'oblio  del  passato,  ed  amica  offerta  di 
partecipar  con  lui  alle  conquiste  della  Sicilia.  Ora  poi- 
ché larghe  promesse  di  utili  acquisti  accompagnavano 
il  messaggio,  dovea  facilmente  prevalere  la  brama  di  la- 
ero  in  un  popolo  commerciale;  quindi  è  che  i  geno- 
vesi si  strinsero  in  lega  con  Federigo,  ed  allestirono 
poderosissima  flotta.  Ma  l' imperatore  cambiò  poi  con- 
siglio, e  Genova  ne  trasse  profitto,  col  far  coronare 
Barissone  re  di  Sardegna:  il  quale  ricevè  di  fatto  dal 
Barbarossa  scettro  e  corona  pei  buoni  ufficj  dei  geno- 
vesi, ma  nelle  loro  mani  restS  poi  in  pegno  per  varj 
anni,  non  avendo  mezzi  di  riidhorsarli  delle  fatte  spes^- 
Frattanto  venne  a  riaccendersi  l'antico  odio  tra 
Genova  e  i  pisani  per  aver  questi  bruciato  il  qua^ 
tìere  genovese  di  Costantinopoli;  per  lo  che  nel  n^ 
si  suscitò  tra  le  due  repubbliche  un  fiero  turbine  di 
guerra,  che  devastò  la  Liguria  e  la  Toscana  con  egual 
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danno  delle  due  parti.  I  genovesi  s'inoltrarono  per  l'Arno 

fino  a  Pisa^  ed  un  subborgo  restò  da  essi  distrutto;  cosi 
fu  presa  vendetta  dell'esser  discesi  i  pisani  presso  Al- 
benga^  e  di  averla  guasta  e  depredata.  Avvenne  in- 
tanto che  rimperatore  per  le  istanze  dei  genovesi  con- 
sentì di  rivocare  i  privilegj  conceduti  a  Pisa^  ma  avuto 
nelle  mani  il  pattuito  denaro  non  si  curò  più  di  man- 
tener la  promessa;  sicché  i  capi  delle  due  repubbli- 
che^ fatto  maggior  senno ^  composero  tra  di  loro  le  an- 
tiche discordie^  ed  obbligarono  cosi  Federigo  a  non  più 
opporsi  all'indipendenza  di  quei  popoli  che  un  di  com- 
ponevano il  regno  d'Italia. 

Sul  finire  del  secolo^  mentre  gl'italiani  pugnavano 
per  la  loro  libertà^  fu  bandita  una  terza  crociata^  per- 
chè la  città  santa  era  caduta  in  potere  di  Saladino. 
Siccome  il  regno  di  Gerusalemme  era  stato  ormai  fon- 
dato^ l'onore  e  il  dovere  obbligavano  i  popoli  di  occi- 
dente a  prestar  soccorso  a  quei  cristiani  che  essi  aveano 
posti  a  custodia  delle  terre  conquistate.  A  questi  non  re- 
stavano ormai  che  Antiochia  y  Trìpoli  e  Tiro;  tutto  il  resto 
era  ricaduto  in  mano  degl'infedeli,  non  escluso  il  legno 
santissimo  della  croce.  I  genovesi  furouo  dei  primi  a 
volare  sulle  coste  della  Soria,  ed  unite  le  loro  forze 
a  quelle  dei  pisani  sotto  le  insane  del  giovine  Corrado, 
batterono  due  volte  la  flotta  dei  mussulmani,  e  salva- 
rono la  città  di  Tiro.  Accorsero  poi  alla  presa  di  Acri  ; 
pugnarono  durante  l'assedio  colla  flotta  egiziana;  con- 
tribuirono alla  presa  di  quella  fortificata  città  con 
estremo  valore,  e  più  accorti  degli  altri  seppero  volgere 
a  vantaggio  della  loro  mercantile  politica  l'entusiasmo 
dei  crociati ,  fondando  fattorie  nella  Grecia  e  sulle  coste 

Siati  Sardi  ai 
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d'Asia^  e  facendole  poi  ammiuistrare  da  proprie  leggi 

e  da  proprj  magistrati. 

lu  quest'ultima  gloriosa  spedizione  aveano  provi- 
damente  mantenuta  i  genovesi  tra  di  loro  strettissima 
concordia;  ma  i  loro  animi  incominciarono  malaugu- 
ratamente a  mostrarsi  proclivi  alle  civili  discordie  ^  nelle 
quali  si  trovarono  impegnati  dopo  il  ritorno  in  patria. 
Stantechè  i  molti  fenda tarj  domiciliatisi  in  Genova^  abi- 
tuati di  lunga  mano  alle  prepotenze  ed  alle  ruberie,  fe- 
cero nascere  tra  i  cittadini  uno  spirito  turbolento  di  parti, 
per  cui  incominciarono  a  cercarsi  nelle  patrie  dignità  oc- 
casioni d'ingrandimento  o  di  vendetta^  e  non  più  di  utile 
pubblico.  Per  qualche  tempo  le  fazioni  civili  non  si  con- 
taminarono di  sangue^  ma  quando  poi  incominciò  questo 
a  scorrere^  si  credè  di  apporvi  un  rimedio  col  proporre 
al  Senato  la  sostituzione  al  governo  consolare  di  uo 
potestà  forestiero.  Lunghi  furono  i  contrasti^  fortissime 
le  contese^  ma  vinse  il  partito  dei  novatori ^  che  seppe 
porre  a  profitto  l'assenza  dei  crociati >  e  sul  cadere  del 
1190  fu  proclamato  per  primo  potestà  forestiero  Maue- 
goldo  del  Tetocio  gentiluomo  bresciano*  Tornò  poi  ^ 
flotta  vittoriosa  dalla  Soria^  e  T  indignazione  manifestata 
da  quei  prodi  per  la  novità  introdotta  senza  lor  con- 
senso^ veune  calmata  col  ritorno  al  governo  consolare, 
ma  questo  era  ormai  caduto  in  discredito^  e  dopo  breve 
tempo  furono  richiamati  i  potestà  forestieri. 

Prima  che  terminasse  il  secolo  volle  il  VI  Arrigo 
tentare  l'impresa  della  Sicilia  ^  e  seppe  adescare  i  geno- 
vesi a  dargli  soccorso^  con  promesse  accortamente  &tte 
di  ceder  loro  Siracusa  e  vasti  possessi  in  vai  di  Noto; 
ma  ottenuto  il  suo  intento  mancò  con  manifesta  perfidia 
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alle  pattuite  conrenzioiii.  Si  tornò  allora  a  provve- 
dere ai  iBiglioramentì  deiramministrazione  governativa , 
e  si  aggiunse  al  potestà  forestiero  un  consiglio  di  otto 
rettori  nazionali.  Sotto  il  quale  magistrato  ridestatosi 
Tamor  della  repubblica^  si  mostrarono  solleciti  i  geno- 
vesi di  domandar  conto  ai  Tortouesi  ed  ai  marchesi  di 
Gavi  di  loro  ribellione^  e  quei  feudatarj  dovettero  ar- 
rendersi ^  cambiando  il  loro  dominio  feudale  con  una 
iscrizione  nel  libro  d'oro. 

Finalmente  fu  necessario  rivolgersi  di  nuovo  air 
Oriente^  poiché  gl'imperatori  di  Costantinopoli ^  dipor- 
tandosi sempre  con  dubbia  fede  lasciarono  prima  im- 
punite ingiuste  aggressioni  fatte  alla  colonia  ligure  di 
Costantinopoli^  e  poi  ricusarono  le  debite  riparazioni  ad 
offese  recate  dall'ammiraglio  imperiale;  sicché  venne 
allestita  una  flotta  di  ventitre  galere^  la  quale  approdò 
a  varie  isole  dell'Arcipelago^  ed  espugnati  varj  castelli 
se  ne  impossessò  e  vi  lasciò  guarnigione.  Frattanto  però 
Alessio  l'Angelo^  succeduto  ad  Isacco  Gomneno^  prese 
di  ciò  aspra  vendetta  contro  i  genovesi  domiciliati 
in  Costantinopoli^  opprimendoli  con  estorsioni  di  ogni 
maniera,  ed  abbandonando  il  palazzo  consolare  della 
repubblica  al  barbaro  guasto  dei  soldati  alemanni  (8). 

$.    II. 

COITTI     DI     SAVOJA. 

La  Storia  dei  signori  del  Monferrato  avea  preceduto 
finora  quella  dei  Conti  di  Savoja,  perchè  questi  non  aveano 
peranco  esteso  il  loro  dominio  di  qua  dalle  Alpi;  ma  il 
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Piemonte  dovrà  presto  ad  essi  obbedire  e  più  tardi  Io 
stesso  Monferrato^  quindi  incomincieremo  la  storia 
piemontese  del  corrente  secolo^  col  notare  all'anno  iio3 
la  morte  del  II  Umberto.  Questo  principe  avea  avuto 
a  moglie  Gisla  di  Borgogna^  la  quale  lo  rese  padre  di 
quattro  figli  e  due  figlie.  Dalla  prima  di  queste^  per 
nome  Adele  ^  nacque  Lodovico  YII^  da  cui  discesero  i  Re 
della  linea  di  Francia  la  quale  regnò  sino  a  questi  ul- 
timi tempi.  Dei  quattro  maschi  succede  il  primogenito 
Amedeo  III  Conte  di  SasH>ja  e  Marchese  d'Italia, 
di  cui  restò  incerto  il  tempo  ed  il  luogo  della  nascita. 
Dicesi  che  accompagnasse  dalla  Savoja  a  Roma  T  impera- 
tore Arrigo  IV  ^  e  che  da  esso  fosse  creato  conte  dell' im- 
pero ;  sicché  vorrebbesi  da  taluno  che  ei  fosse  stato  il  primo 
a  chiamarsi  conte  dì  Savoja.  Avvertasi  però  che  in  un  suo 
diploma  di  franchigie  trovasi  segnato  conte  di  Borgogna 
e  di  Lombardia^  e  successore  ereditario  di  Adelaide. 
Matilde  di  Albone^  sorella  a  Guido  IV  primo  delfino^  gli 
porse  la  mano  di  sposa  e  gli  die  otto  figli  ^.  cinque 
principesse  cioè^  due  maschi  che  vestirono  abito  eccle- 
siastico^ ed  Umberto  HI  che  gli  fu  successore,  ma 
quest'ultimo  molto  tardi.  Ciò  deducesi  dall'avere  sua 
sorella  Adele ^  moglie  di  Lodovico  il  Grosso^  destate 
ribellioni  e  tumulti  colla  pretensione  di  succedere  negli 
aviti  dominj;  per  cui  Lodovico  VII,  venuto  in  mag- 
giore età,  dovè  interporre  le  preci  del  venerabile  Pietro 
abate  di  Giugni,  perchè  lo  sdegnato  zio  non  vendicasse 
sopra  di  lui  le  ofi*ese  della  madre.  Ora  è  da  avvertire 
che  se  il  FV  Arrigo  avea  donata  libertà  a  Torino  ren- 
dendola direttamente  soggetta  all'impero,  venne  pt» 
quella  città  riposta  da  Lotario  sotto  la  dependenza  di 
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Amedeo^  che  nel  ii3i  ne  era  già  tranquillo  padrone^ 
e  seppe  anche  punirla   colle  armi^  allorquando   tentò 
>        di  sottrarsi  alla  sua  obbedienza. 

Alle  predicazioni  dell'abate  di  Ghiaravalle  rispose 
1  anche  Amedeo^  prode  e  valentissimo  com'era^  col  se- 
I  gnarsi  della  croce;  ma  resta  dubbio  se  ei  prendesse  la 
i  via  deir Oriente  coir  esercito  condotto  dall'imperatore 
i  Corrado  III^  o  colle  truppe  di  Lodovico  VII  re  di  Fran- 
I  eia  e  suo  nipote.  Certo  è  bensì  che  ei  non  potè  rimetter 
piede  nella  patria  terra ^  poiché  approdando  all'Isola 
1       di  Cipro  cadde  infermo  nella  città  di  Nicosia^  e  vi  mori 

nel  II 48* 
i  Umberto  III  detto  il  Santo,  Conte  di  Sauoja,  e 

1       Marcfiese  d'Italia,  nato  nel  Castel  d'Avigliana  nel  1 136^ 
i,       restò  in  principio  sotto  la  tutela  di  Amedeo  d'Altaripa 
^       abate  di    Altacomba.   Educato   dal   saggio    tutore   alla 
^       quiete  della  solitudine  avea  fatto  credere  di  abbando^ 
^       narla  con  ripugnanza^  allorquando  dovè  portarsi  a  ri- 
siedere nella  capitale  per  assumere  le  redini  del  governo. 
,        Ma  tostochè  il  delfino  Guido  VII  pretese  di  provocarlo^  si 
^       mostrò  intrepidissimo  nella  pugna ^  sbaragliando  l'oste 
f       nemica;  e  col  mezzo  stesso  del  suo  raro  valore  nell'armi 
seppe  ricondurre  ad  atti  di  sommissione  Blanfredo  di  Sa- 
luzzo^  che  avrebbe  voluto  ricusare  di  porgergli  omaggio. 
Di  Federigo  Enobarbo^  che  in  tanti  modi  e  per  si 
lungo  tempo  travagliò  T Italia^  non  osò  mostrarsi  ne- 
mico^ ma  non  potè  prestargli  che  simulata  divozione; 
j        sicché  Federigo  prese  vendetta  della  dubbia  adesione 
del  conte  al  partito  imperiale^  dichiarando  quasi  tutti 
i  vescovi  e  i  grandi  baroni  dei  suoi  stati  non  più  di- 
pendenti che  dal  solo  Impero.  Dopo  di  che  Umberto 
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non  osò  più  provocarlo^  e  non  volle  neppure  conten- 
dergli il  passo  delle  Alpi^  mentre  fuggiva  senza  scorta 
e  senza  difensori.  Anzi  allorquando  reduce  Federigo  in 
Italia  nel  1174  incendiò  la  città  ed  il  castello  di  Susa, 
per  vendicarsi  del  tentativo  fatto  sei  anni  avanti  da 
quelli  abitanti  d'impadronirsi  di  esso^  Umberto,  che 
era  Signore  dell' incendiata  città,  ebbe  T  accortezza  di 
non  menarne  lagnanza  alcuna  I  Questo  conte  venne  a 
morte  in  Sciamberi  nel  1188,  e  fu  il  primo  di  sua  la- 
miglia  ad  aver  sepoltura  nell'Abbadia  d'Altacamiu. 
Ebbe  fama  di  santità,  forse  per  aver  fondati  varj  mona- 
steri, e  per  aver  largheggiato  in  donazioni  alle  chie^^e. 
Da  Beatrice  di  Vienna,  terza  delle  sue  quattro  mogli 7 
ebbe  per  successore 

Tommaso  I  Conte  di  Samja  e  Marchese  d' Italia  ^ 
che  nella  sua  età  pupillare  venne  affidato  alla  guida 
di  Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  e  per  quanto 
sembra  anche  del  Conte  di  Borgogna  come  contutore. 
Narrasi  anzi  che  il  giovine  principe  recatosi  insieme 
con  questo  alla  corte  di  Guglielmo  conte  di  Ginevra, 
restò  preso  di  amore  per  la  rara  avvenenza  di  sua  figlia 
Beatrice^  ed  ella  si  mostrò  altrettanto  di  lui  invaghita, 
perchè  bellissimo  della  persona;  quindi  furono  avanzate 
rispettose  e  calde  domande  di  matrimonio,  alle  quali 
die  aspro  rifiuto  il  vecchio  conte  perchè  preoccupto 
da  mire  più  alte.  Ma  Tommaso,  assicurato  della  fede  di 
Beatrice,  colse  il  momento  in  cui  il  padre  conducevala 
in  Francia,  alcun  tempo  dopo,  a  splendide  nozze  ciie 
le  avea  destinate,  e  rapitala  di  mano  a  uno  stuolo  di 
cavalieri,  se  la  portò  nel  castello  di  Carbonara  e  la  rese 
sua  sposa  (9). 
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MARCHESI   DEL   MONFERRATO. 

Nel  quadro  storico  del  decorso  secolo  additammo , 
come  aTTenuta  sul  terminare  di  esso^  la  morte  di  Bo- 
nifazio L  A  questo  succede 

GuGUEiMo  II,  di  cui  nulla  può  dirsi  ^  non  essen- 
done restata  altra  memoria^  se  non  che  ei  mancò  di  vita 
verso  il  ii46>  lasciando  di  moglie  ignota  1"  unico  figlio 
e  successore 

Rjim£RMy  il  quale  sposò  Gisla  di  Borgogna  vedova 
del  II  Umberto  conte  di  Savoia,  e  non  già  Bona  di 
Svevia,  come  preteselo  il  Guichenon.  £  nemmeno  di 
questo  conte  possiamìo  riferire  altro  fatto  che  una  sua 
donazione  di  certe  terre  a  un  monastero:  al  che  aggiuli^ 
geremo  che  Gisla  lo  rese  padre  di  una  figlia  sposata 
dal  conte  di  Biandrate^  e  del  successore 

GuGUEiMo  III,  detto  il  vecchio  per  la  precoce 
assennatezza  che  dispiegò  negli  affari.  Fu  Guglielmo  som- 
mamente affezionato  all'Imperatore  Corrado  III  che  ac- 
compagnò nella  prima  crociata ,  del  pari  che  al  successore 
Barbarossa*  Quindi  i  lodigiani  e  più  tardi  i  pavesi  e  ì 
vigevanaschi  lo  interposero  per  domandar  giustizia  contro 
l'oppressore  dei  milanesi;  e  T Imperatore  non  solo  aderì 
alle  sue  istanze^  ma  volle  poi  muover  le  sue  armi  anche 
contro  gli  abitanti  di  Cairo  che  negavano  vassallaggio 
al  conte  stesso^  e  gli  punì  con  bruciare  il  lor  castella 
Nel  II  64  il  predetto  Imperatore  gratificò  più  largamente 
il  fido  conte  y  confermandolo  nel  possesso  dei  suoi  beni^ 
aggiungendovi  il  dono  di  quaranta  terre  ^  e  formandogli 
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un  vasto  dominio   di   oUantasei   distretti;  alla  quak 
beneficensKa  corrispose  fedelmente  il  marchese,  mante- 
nendosi deyoto  al  donatore ,   e   prestando  pochi  anni 
dopo  validissimi  soccorsi  all'armata  imperiale  contro 
i  milanesi.  Guglielmo  LungaSpada  e  Ranieri  suai  figli 
si  procacciavano  frattanto  luminosa  celebrità  in  Pale- 
stina; sicché  Balduino  II  re  di  Gerusalemme  non  ricusò 
di  dar  Sibilla  sua  sorella  in  isposa  a  Guglielmo,  che  anzi 
dopo  averlo  creato  conte  di  Joppe  e  di  Ascalon,e  suo 
luogotenente ,  se  lo  era  anche  designato  per  successore,  ma 
Guglielmo  presto  mori  di  veleno  per  odio  o  gelosia  di  altri 
baroni  crociati.  Ciò  accadde  nel  1 178;  e  nell'anno  suc- 
cessivo la  madre  sua,  recatasi  in  Palestina,  assistè  alle 
nozze  celebrate  dal  secondogenito  Ranieri  con  Maria  figlia 
deir Imperatore  Emanuelle,  che  lo  insigni  del  titolo  di  re 
di  Salonicco  o  Tessalonica  e  gli  cede  quello  stato,  seb- 
bene però  continuò  Ranieri  a  risiedere  in  Gostantiuopoli> 
ove  presto  mancò  di  vita.  Guglielmo  il  vecchio  condusse 
nel  11 85  personalmente  un  soccorso  armato  a  BalduiQo 
y  suo  nipote,  ma  nella  funesta  giornata  di  Tiberiade 
cadde  nelle  mani  di  Saladino.  Il  quale  si  valse  poi  del- 
l'illustre prigioniero,  minacciandone  la  morte,  per  teo- 
tare la  costanza  di  suo  figlio  Corrado,  cui  era  stata 
affidata  la  signoria  e  la  difesa  dell'assediata  Tiro,  ma 
quei  due  prodi  gareggiarono  in  magnanimità  ma  non  si 
vinsero,  perchè  Corrado  ricusò  di  consegnare  la  città  in 
cambio  del  padre,  e  Saladino  ne  rispettò  resistenza. Dovè 
bensì  Corrado  neiranno  seguente  avventurarsi  ad  uà  ar- 
ditissima spedizione  contro  Azoto,  ove  dopo  aver  fatti 
prodigi  di  valore,  potè  impadronirsi  dell' ammiraglio  turco 
e  riscattò  con  esso  il  vecchio  padre,  che  mori  poco  dopOi 
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Guglielmo  non  lasciò  che  due  figli  della  prima  moglie 
Sofia  ^  figlia  del  Barbarossa^  ma  da  Giulia  o  Giuditta 
ne  ebbe  altri  sette;  e  tra  questi  gli  succede  il  prode 

Corrado  y  signore  di  Tiro^  nel  ii88«  Prima  di  pas- 
sare in  Oriente  aveva  liberata  Viterbo  ^  ed  impadroni- 
tosi dell'arcivescovo  di  Magonsa  che  T assediava^  se 
lo  era  per  due  anni  ritenuto  prigione.  Avviatosi  poi 
verso  Palestina  venne  spinto  dalle  procelle  in  Costan- 
tinopoli,  ove  trovò  Isacco  nel  punto  di  cader  vittima 
dei  ribelli  >  dai  quali  potè,  liberarlo ^  e  l'Imperatore  gli 
concedè  per  riconoscenza  la  mano  della  sorella  Teodora , 
ed  il  titolo  di  Cesare.  Nell'anno  seguente  ii5o  Fede- 
rigo^ figlio  del  Barbarossa,  lo  invita  a  riunirsi  a  lui^ 
e  dopo  aver  corsi  molti  e  gravi  perigli^  passano  insieme 
all'assedio  di  Acri.  Corrado  viene  allora  investito  del 
comando  delle  truppe,  e  lo  ritiene  fino  all'arrivo  dei 
re  Filippo  Augusto  di  Francia  e  Riccardo  d'Inghilterra^ 
ma  il  cattivo  procedere  di  quest'  ultimo  altamente  lo  in- 
digna ed  ei  si  ritira.  Fu  convocata  poco  dopo  un'as- 
semblea di  baroni  per  l'elezione  del  nuovo  re  di  Ge- 
rusalemme,  e  molto  intrigò  quel  d*  Inghilterra  ^  perchè 
cadesse  la  scelta  in  Guido  di  Lusignano,  ma  a  voti 
unanimi  fu  proclamato  Corrado;  sicché  Riccardo  ne 
arse  di  occulto  sdegno ,  che  disfogò  poi  perfidamente^ 
facendo  assassinare  T odiato  emulo  da  due  sicari;  e  l'infe- 
lice vedova  dovè  tre  giorni  dopo  porgere  suo  malgrado 
la  mano  di  sposa  al  conte  di  Sciampagna. 

Bonifazio  II  fratello  di  Corrado  ^  e  già  suo  luo- 
gotenente, gli  succede  nel  marchesato,  e  nella  signoria 
di  Tiro  nel  1192.  Due  anni  avanti  avea  dispersi  gli 
astigiani  in  una  pugna  che  ebbe  luogo  presso  Montiglio, 
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e  per  lun^o  tempo  ne  riteime  prigioni  oltre  a  duemila , 
i  quali  doverono  poi  riacattarn  a  gran  prezxo.  Bouilazio 
si  mantenne  fermissimo  nel  sostenere  le  parti  del  VI 
Arrigo,  e  questi  fino  dal  1 198  ToUe  mostrarsegli  grato, 
col  donargli  il  possesso  di  Alessandria ,  che  tentò, 
sebbene  inyano,  di  chiamar  Cesarea,  per  cancellare 
se  fosse  stato  possibile  Tonta  che  ivi  sofferse  il  padre 
suo,  mentre  non  era  ancor  finita  di  fabbricare  (10). 

S.  i3. 

PaiHI    SIGROai    DI  SALUZSO. 

Mentre  i  Conti  di  Savoja  e  ì  Marchesi  di  Monfer- 
rato ingrandivano  la  loro  potenza,  veniva  a  consolidarsi 
su  ferme  basi  quella  ancora  di  una  nuova  fiimigha  so- 
vrana, che  impossessa  vasi  di  una  porzione  del  Piemonte, 
e  della  quale  gioverà  qui  ricordare  i  primordii.  Dalle 
spinose  indagini  del  pazientissimo  avvocato  Delfino  Mu- 
letti  storiografo  di  Saluzzo  deducesi,  che  dal  terzo  figlio 
di  Guido  il  vecchio,  duca  di  Spoleto  nel  secolo  l^ì 
discesero  i  marchesi  d'Ivrea,  dai  quali  dirama  vasi  poi 
quella  linea,  cui  perteune  il  potente  Bonifiazio del  Vasto, 
signore  di  Savona.  Sposò  questi  nel  11 99  la  giovine 
Alice,  nipote  alla  celebre  Adelaide  di  Susa,  perchè  figlia 
del  marchese  Piero,  nato  da  Oddone  di  Savoja  e  da  Ade- 
laide predetta.  Bonifazio,  che  debolissimo  dominio  aveva 
in  Savona,  perchè  quei  fieri  liguri  mal  soffrivano  il 
dispotico  potere  di  un  feudatario,  si  volse  alla  conquista 
del  contado  auriatese,  facendo  valere  le  ragioni  della 
moglie  sua  ad  una  porzione  della  vasta  eredità  dell' ul- 
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timo  marchese  di  Susa.  Premettasi  che  Bonifazio  avea 
incominciata  la  sua  carriera  politica  stringendo  arbitra- 
riamente vietate  nozze  colla  cognata^  da  cui  ebbe  un 
Bonifazio  y  detto  dell'  Incisa  perchè  forse  succeduto  nel- 
l'eredità  materna ^  ed  una  figlia  chiamata  Sibilla.  Con- 
chiuse poi  un  secondo  matrimonio  con  Alice ^  e  col  pretesto 
di  ragioni  dotali  s'impadronì  coli' armi  di  Saluzzo^  e 
di  quasi  tutto  il  contado  auriatense.  Accorse  Umberto 
II  dalla  Savoja  per  ricuperare  ciò  che  gli  spettava^ 
e  trovò  soccorso  negli  astigiani  minacciati  da  Bonifazio^ 
ma  o  non  gli  arrise  la  sorte  delle  armi^  o  altre  più 
gravi  cause  lo  richiamarono  di  là  dalle  Alpine  la  bal- 
danza di  Bonifazio  divenne  maggiore.  Se  non  che  il 
figlio  suo,  nato  da  Sibilla ,  superandolo  in  perfidia,  col 
soccorso  degli  astigiani  si  battè  contro  di  lui,  lo  vinse, 
lo  fece  prigione,  e  non  lo  lasciò  poi  in  libertà  che  dopo 
un  forte  riscatto.  Col  ne&ndo  auspicio  di  queste  tmv 
pitudini,  incominciava  per  la  nuova  casa  dei  signori 
di Saluzzo  il  secolo  XII.  Venne  poi  a  morte  verso  il  mi 
la  Contessa  Alice  lasciando  una  figlia  chiamata  Adelaide, 
Tetoue  e  Pietro  che  premorirono  al  padre,  Manfredi 
che  gli  fu  successore,  e  finalmente  Ugo  e  Guglielmo. 
Dal  testamento  che  fece  Bonifazio  nel  1 1 25  raccogliesi , 
che  dopo  Alice  egli  ebbe  una  tersa  moglie  d* ignota  stirpe 
che  lo  rese  padre  di  altri  quattro  figli,  indi  una  quarta 
per  nome  Agnese  nipote  a  Filippo  I  di  Francia.  Ma  di 
costui  parlammo  abbastanza;  basti  lo  aggiungere  che  ei 
diseredò  solennemente  il  figlio  Bonifazio  dell' Incisa,  e  fini 
di  vivere  nel  ii3o.  Dopo  la  di  lui  morte  i  sette  figli 
superstiti  governarono  per  qualche  tempo  promiscua- 
mente i  vasti  domin)  ereditati,  e  sembra  che  tentassero 
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anche  di  estenderne  i  confini^  poiché  troTasi  che  nel 
II 40  si  unirono  ai  genovesi  per  acquistare  la  metà 
del  possesso  di  Yentimiglia  e  del  suo  contado.  Ha  nel 
1 1  /^2  deliberarono  finalmente  di  repartirsi  tra  di  loro 
i  beni  paterni  ed  i  materni^  ed  in  un  documento 
importantissimo  riferito  dair avvocato  Muletti^  tronà 
qual  fosse  la  divisione  tra  di  essi  convenuta.  Premettasi 
che  in  questo  solo  istrumento  prendono  il  titolo  di 
marchesi  del  Fausto  o  del  Guasto  da  un  distretto 
prossimo  a  Savona^  e  non  già  del  Vasco  o  del  Gnocco 
come  alcuno  scrisse ^  desumendone  T origine  da  un  pre* 
teso  feudo  posto  nell'appennino^  o  dal  contado  di  Vasco 
prossimo  a  Mondovi.  Al  primogenito  Manfredo  toccò 
Saluzzo  con  vasto  territorio  all'intorno;  ed  a  Gugliébno 
la  signoria  di  Busca  ^  e  le  terre  poste  tra  il  Gesso  e  la 
Stura  9  compreso  Cuneo.  Ebbe  Ugo  ì  distretti  di  Clave- 
sana  e  del  Garretto;  Anselmo  il  castello  di  Ceva  eoo 
altre  terre  vicine;  Bonifazio  il  territorio  di  Gortemiglùj 
ed  Enrico  Savona^  Yado^  il  Vasto ^  Lavagnola  ed  altri 
paesi  marittimi.  Finalmente  ad  Oddone  y  detto  Boverìo, 
ultimogenito  vennero  assegnate  le  terre  poste  tra  il 
Tanaro  e  il  Belbo  y  oltre  il  castello  di  Loreto  che  tro- 
va vasi  presso  Gostigliole  d'Asti.  Stabilita  così  la  fonda- 
zione del  Marcliesato  di  Saluzzo  y  debbeai  annoverare 
come  primo  tra  quei  marchesi 

MANFREDI  I  di  Bonifazio;  il  quale  nel  114^  ^^ 
al  possesso  di  una  porzione  di  territorio  piemontese^ 
che  aveva  a  levante  Tattual  provincia  di  MondoTi? 
allora  contado  bredolese;  a  tramontana  il  Risecco;  a 
ponente  la  giogaja  alpina  dalle  sorgenti  della  Stun 
fino  oltre  quelle  del  Pò  ^  ed  a  mezzodì  la  Stura  f^ 
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detta.  Lunghissima  vita  ebbe  Manfredi;  pochissimo  ei 
fece  degno  di  essere  ricordato.  Fino  al   ii5a  sostenne 
piccole  pugne 3  ora  solo^  ora  unito  ai  fratelli^  per  ricu- 
perare   piccoli    diritti    contrastati^   o   per  esigerne  dei 
nuovL  Pretese  poi  di  soggiogare  gF  infelici  abitanti  della 
nuova  città  di  Cuneo  ^  che  per  sottrarsi  appunto  alle 
turpitudini  della  tirannia   feudale   si  erano  fortificati 
al  confluente  della  Stura  e  del  Gesso ,  e  ligio  com'era 
Manfredi  all'imperatore  Federigo^  domandò  ed  avrebbe 
ottenuto  truppe  imperiali    per   siffatta   estorsione;    ma 
la  sorte  dell'armi  incominciò  a  mostrarsi  contraria  al 
Barbarossa^  ed  egli  anziché  prestar  soccorsi^  fu  costretto 
a  domandargli  ai  suoi  protetti  conti  e  marchesi  ^  tra  i 
quali  fu  Manfredi  che  dovè  recarsi  in  Pavia.  Anche  in 
altre    successive  circostanze^  come  quella   dell'assedio 
di  Roma^  Manfredi  accompagnò  l'imperatore;  del  di  cui 
favore  forse  imbaldanzito  avrebbe  voluto  incominciare 
a  negar  vassallaggio  ai  conti  di  Savoja^  legittimi  eredi 
e  successori  nell'alto  dominio  almeno  degli  Stati  lasciati 
dalla   celebre  Adelaide  di  Susa;  ma  l'ardito  Manfredo 
fu   costretto  coli' armi  a  rendere  l'omaggio  domandato. 
Frattanto  l'età  sua^  avanzata  ormai  fino  alla  decrepi- 
tezza,  lo  condusse  al  fine  dei  suoi  giorni  nel  1175;  e 
poiché  egli  avea  fondata  e  riccamente  fornita  di  dona- 
zioni la  badia  di  Staffarda,  furono  ivi  deposte  le  sue 
ceneri.  Ad  esso  erano   premorti  i  fratelli  Ugo  ed  Otp- 
tone   senza   prole,  e  nella  suddivisione  di  quelle  due 
eredità  fraterne  aveva  aggiunte  parecchie  terre  al  suo 
stato.   Dei  quattro  figli   avuti   da   Eleonora^  Manfredo 
cioè,   Giorgio,  Bonifacio  e  Antoaello,  gli  succede  nel 
marchesato 
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Manfredo  II  fu  detto  Punaso,  forse  per 
difetto  fisico,  che  vano  è  il  ricercare.  Se  il  padre  meritò 
appena  di  essere  ricordato,  non  meno  oscure  furono 
le  azioni,  colle  quali  aperse  il  figlio  la  carriera  del  suo 
governo.  Aderì  anch'  esso  caldamente  al  partito  del  Ba^ 
barossa ,  ed  avrebbe  poi  voluto  cogliere  il  destro,  sul- 
r esempio  paterno,  di  valersi  delle  sue  armi  per  oppri- 
mere gli  abitanti  di  Cuneo ^  ma  anche  questa  seconda 
ardita  impresa  andò  a  vuoto.  Gmtinuò  altresì  come 
il  padre  a  far  continue  incursioni  contro  ì  popoli  circon- 
vicini, onde  ingrandii^e  sempre  più  i  suoi  possessi,  edi 
prodigare  per  un'altra  parte  cospicue  donazioni  ad  ab- 
badie,  ma  parzialmente  poi  a  quella  di  Staffarda.  In- 
cominciarono intanto  verso  il  1 1 83  i  movimenti  ostili 
del  Conte  di  Provenza  contro  la  valle  di  Stura,  e  Man- 
fredo fu  sollecito  di  far  cessione  di  ciò  che  ivi  posse- 
deva all'imperatore  Arrigo.  Alcuni  anni  dopo  pretese 
di  sostener  guerra  contro  gli  astigiani,  ma  quel  popoli 
fiero  della  sua  libertà  e  già  reso  formidabile,  prima  io 
punì  coir  armi  togliendogli  per  conquista  Romauisio, 
Costigliole  e  Saluzzo,  poi  ne  lo  investì  con  nuova  in- 
feudazione,  ma  facendosi  giurare  fedeltà  e  sottomissione. 
A  quest'atto  umiliantissimo  non  potè  l'orgoglioso  mar- 
chese sottrarsi;  ben  fu  sollecito  di  vendicare  Tonta 
sofi*erta,  unendo  le  sue  armi  a  quelle  del  conte  di  Sa- 
voja  e  del  marchese  di  Monferrato,  per  reprìmere  le 
incursioni  degli  astigiani ,  i  quali  andavano  depredandole 
vicine  terre  del  Piemonte,  prevalendosi  della  ianciull^ 
sca  età  del  I  Amedeo;  e  Bonifazio  di  Monferrato  per  gra- 
tificare Manfredo  del  prestato  soccorso,  donò  a  suofigli<^ 
in  feudo  nobile  e  paterno  tutta  la  valle  di  Stura.  Dopo 


Digitized  by 


Google 


3ii 
di  ciò  trovasi  che  i  cìttàdiui  di  Alba^  i  quali  si  regge* 
yano  a  comune^  aderirono  alle  domande  del  Signore 
di  Saluzzo  di  stare  cioè  in  lega  con  essi^  ma  lo  sotto* 
posero  al  darò  patto  di  acquistare  la  cittadinanza  di 
Alba  e  di  pagare  un  fodro  ;  cosi  terminò  per  Manfredo 
il  XII  secolo  (il). 

PRINCIPALI    AVVENIMENTI    DEL    SECOLO    XIII. 
NOTIZIE   STOEICHE    DI   GENOVA   E   DEI   GENOVESI. 

L'assalto^  il  saccheggio  e  l'incendio  di  Costanti* 
nopoli^  e  la  potenza  dei  Comneni  e  degli  Angeli  trasfe- 
rita dai  greci  nei  latini  per  ragione  di  conquista ,  furono 
le  prodezze  con  cui  i  Crociati^  obbligatisi  per  voto  a 
liberar  Terra  Santa  dagl'infedeli^  apersero  la  quarta 
campagna^  ed  il  nuovo  secolo.  A  queste  sanguinarie 
violenze  succederono  molte  arbitrarie  usurpazioni  e 
smembramenti  di  territorio^  per  cui  i  genovesi^  che  non 
aveano  in  ciò  avuta  parte ^  se  ne  erano  profondamente 
contristati^  conoscendo  il  grave  rischio  di  perdere  tutti  i 
loro  possessi  di  Levante.  Questa  sventura  avrebbe  potuto 
evitarsi^  perchè  il  marchese  di  Monferrato  avendo  otte- 
nuto^ oltre  il  regno  di  Salonicchì^  anche  T isola  di  Candia  y 
ne  aveva  tosto  offerta  la  cessione  ai  genovesi;  ma  mentre 
essi  temporeggiano  irresoluti^  i  veneziani  ne  fanno  T ac- 
quisto^ ed  ecco  tra  le  due  repubbliche  una  cagione  di 
aspra  guerra.  Genova  la  intima  con  molto  risentimento^ 
ma  rallenta  povdi  ardore  nello  allestire  gli  armamenti^ 
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e   perde   tutti   gli   acquisti  fiitti  nel  Peloponneso,  in 
Gorfù  ed  in  Gandia*  Kel  tempo  stesso  muovono  i  pi- 
sani le  loro  armi  in  Sardegna ,  e  passando  poi  in  Sici- 
lia s'impadroniscono  di  Siracusa:  della  quale  usarpa- 
sione  indignali  gli  abitanti  implorano  spreto  soccorso 
dai  genovesi^  e  questi  allestita  una  poderosa  flotta  ne 
affidano  il  comando  ad  Arrigo  Grasso  detto  il  Pesca- 
tore^ che  signoreggiava  Malta  ^  ed  all'amico  suo  Ala- 
manno Costa  y  a  cui  promettono  il  dominio  di  Siracusa' 
Questa  città  fu  liberata;  poi  la  bandiera  genovese  perb 
prima  volta  sventolò  trionfante  sui  lidi  dell'adriatico; 
alcuni  possessi  di  Gandia  vennero  riacquistati;  le  ar- 
mate pisane  furono  rotte  in  Sardegna^  ed  a  freno  dei 
marsiliesi  e  dei  nizzardi  che  aveano  dati  segni  di  osti- 
lità y  fu  edificato  sulla  rupe  di  Monaco  un  castello  quasi 
inespugnabile.  Frattanto  però  i  veneziani  tornarono  io 
possesso  di  Gandia  cacciandone  Arrigo  e  facendo  prigio- 
niero Alamanno^  né  per  allora  si  pensò  a  vendicarli. 
Apprestasi  a  Genova  poco  tempo  dopo  uno  spettacolo, 
che  può  dirsi  al  certo  senza  esempio  cosi  nelle  antiche 
come  nelle  moderne  istorie ,  l'arrivo  cioè  di  una  ciurma- 
glia di  fanciulli  e  fanciulle  segnati  della  croce  ^  che  do- 
mandano accesso  e  son  ricevuti  in  città ,  ove  aspettano 
che  il  mediterraneo  apra  le  sue  acque  come  un  di  TE"' 
treo  per  dar  loro  un  passaggio  in  Terra  Santa  ;  ndevole 
eccesso  di  superstizioso  fanatismo^in  cui  aveva  avvolta 
tutta  Europa  la  cupa  ignoranza  di  quei  tempi  miserandi. 
Eppure  ciò  fu  preludio  a  nuovi  tentativi  contro  grinfe" 
deli,  meditati  da  papa  Innocenzo  III>  poscia  dal  succes* 
sore  Onorio.  Provvide  questo  pontefice  alla  pacificazione 
delle  tre  potenti  repubbliche  di  Venezia >  di  Pisa  e  di 
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Genova^  e  fìi  poi  dato  eseguimento  alla  quinta  crociata. 
Un'armata  di  aoo,ooo  combattenti  fii  riunisce  in  Acri^ 
passa  di  là  sulle  coste  d'Egitto^  ove  era  il  nerbo  delle 
forze  nemiche^  e  cinge  d'assedio  Damiata.  Ma  dopo 
un  anno  di  yani  assalti^  rinvigoritosi  T ardire  degli  as- 
sediati quanto  eia  venuto  meno  il  coraggio  negli  ag- 
.gressori  per  le  sofferte  disfatte^  avrebbe  dovuto  conse*- 
guirne  o  la  fuga  o  l'eccidio  dei  cristiani^  se  nel  mag- 
gior periglio  non  fossero  accorsi  i  genovesi  con  validissimi 
ajuti;  sicché  l'intrepidezza  loro^  l'eccidio  della  pesti- 
lenza,  e  la  minaccia  d'imminente  carestia  sbigottiscono 
gli  assediati^  i  quali  evacuano  la  città  nel  novembre 
del  1:2 19.  Ma  le  ricche  spoglie  nemiche  e  i  pingui 
bottini  corrompono  poi  il  buono  spirito  dei  crociati^ 
i  quali  dopò  due  anni  di  ozio^  di  dissensioni  e  di 
commesse  imprudenze^  sono  costretti  ad  implorare  una 
tregua  ed  evacuare  vergognosamente  l'Egitto.  I  genovesi 
reduci  in  patria  trovano  turbata  la  quiete  interna  per 
movimenti  ostili  dei  liguri  occidentali  ^  e  per  arbitra«- 
rie  domande  d'ingiusti  pedaggi  fatte  dagli  abitanti  di 
Alessandria.  Raccogliesi  perciò  poderosa  oste  in  Gavi> 
che  resta  però  inoperosa  ^  finché  il  prode  Potestà  Gian- 
done  di  Lucca  costringe  gli  alessandrini  a  domandar 
tregua^  e  ricompone  poi  i  tumulti  popolari  suscitati 
entro  Genova  dall'ambizioso  Guglielmo  de'Mari^  ai  di 
cui  arditi  dis^ni  tutti  i  liguri  aveàno  aderito^  eccetto 
quei  di  Noli^  di  Porto  venere  e  di  Sestri.  Dopo  di  ciò 
insorgono  nuove  dispute  con  gli  alessandrini^  ma  nel 
i23i  vengono  definitivamente  compóste. 

Fino   alla   metà   del   secolo^   per    18    anni    cioé^ 
tutta    Italia  é  sconvolta^   oppressa >    divisa    e    miuac- 

Stati  Sardi  ^2 
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ciata  di  universale  servitù  dal  figlio  del  VI  Arrigo. 
Federigo  li  scomunicato  da  Gregorio  IX  per  aver  so- 
speso il  giurato  passaggio  in  Terra  Santa  ^  e  poi  di  nuovo 
per  esserci  andato  col  gravame  degli  anatemi  ^  torna  in 
Italia  ed  obbliga  il  papa  a  revocarli;  convoca  quindi 
una  dieta  in  Ravenna  contro  la  l^a  lombarda^  e  dopo 
qualche  tempo  disfà  completamente  le  sue  armate. 
Imbaldanzito  da  tanta  vittoria^  Federigo  intima  a  Ge- 
nova di  prestargli  vassallaggio  j  non  contento  di  aver 
tolto  Siracusa  al  Costa ^  e  Malta  al  Pescatore;  ma  i  ge- 
novesi rigettano  con  fermezza  Tardità  domanda^  e  papa 
Gregorio  gli  rende  più  fermi  nella  difesa^  formando  lega 
con  essi^  e  pubblicando  col  bando  una  crociata  contro 
l'imperatore.  Adunasi  allora  numeroso  congresso  di 
cardinali  e  di  prelati  entro  Genova ,  e  si  allestisce  poi 
poderosa  flotta  per  trasportarli  a  Civitavecchia  ^  ma  le 
navi  pisane  la  sorprendono  tra  le  isole  toscane  di  Moo- 
tecristo  e  del  Giglio^  ed  i  genovesi  soccombono^  dopo  la 
più  gran  disfatta  navale  che  avessero  mai  sofferta.  Men- 
tre i  prelati  son  trascinati  prigioni  in  Pisa^  due  Mari 
traditori  della  patria  sorprendono  Savona  e  cingono 
Noli  di  assedio.  Resistono  i  genovesi  agli  attacchi  di  terra 
e  di  mare^  tenendosi  con  prudenza  sulle  difensive.  Morto 
papa  Gregorio^  e  indi  a  poco  il  successore  Celestino; 
passa  la  tiara  a  coronar  la  fronte  del  genovese  SinibaMo 
Fieschi^  che  prende  il  nome  d'Innocenzio  IV.  Trovasi 
il  nuovo  pontefice  insidiosamente  attorniato  in  Sutn 
dagl'imperiali^  e  non  degenere  dalla  coraggiosa  ed  ac- 
corta prontezza  dei  connazionali  nasconde  le  papali  divisi 
sotto  armatura  militare^  vola  non  conosciuto  sopra  nn 
corsiero  a  Civitavecchia  ove  una  flottiglia^lo  attende; 
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e  ripara  in  Genova.  Minacciato  da  grave  infermità  varca 
ciò  non  ostante  ardimentoso  le  Alpi^  e  giunto  in  Lione 
convoca  un  tremendo  concilio^  in  cui  tutti  i  sudditi 
dell'impero  vengono  disciolti  dal  voto  di  fedeltà:  sicché 
la  lega  lombarda  rinasce  a  nova  vita  ;  i  siciliani  e  mol- 
tissimi altri  popoli  si  emancipano;  Arrigo  di  Turingia 
è  proclamato  imperatore;  muore  Federigo  abbandonato 
e  avvilito,  lasciando  perfino  il  figlio  Enzo  prigione  dei 
bolognesi. 

Nasce  intanto  nel  piissimo  petto  di  Luigi  IX  di 
Francia  smaniosa  brama  di  una  crociata  in  Egitto,  e 
i  genovesi,  ai  quali  si  rivolge,  somministrano  navi  e 
mezzi  per  eseguire  il  passaggio  sulle  coste  afiricane.  Essi 
poi^i  trattengono  in  Damiata  mentre  il  devoto  re  passa 
al  Cairo,  ove  cade  prigioniero,  ma  resta  debitore  della 
sua  liberazione  ai  genovesi  stessi,  che  con  arditissimo 
colpo  di  mano  lo  tolgono  agi*  infedeli.  Dopo  così  in&u- 
sta  spedizione  papa  Innocenzio  rientrò  trionfante  in 
Italia,  e  ricevè  in  Genova  accoglimento  splendidissima 

Ma  ormai  svolgevasi  in  varj  punti  di  questa  infe- 
lice penisola  il  pestifero  germe  delle  due  fazioni  guelfa 
e  ghibellina y  le  quali  senza  affetto  né  per  Timpero 
né  pel  sacerdozio,  offrivano  pretesti  ai  più  facinorosi 
per  opprimere  impunemente  i  concittadini  e  la  patria* 
Del  qual  malissimo  seme  anche  Genova  restò  infetta, 
poiché  i  Fieschi  ed  altri  magnati  genovesi  dispiegarono 
guelfa  divisa ,  e  ghibellini  si  dichiararono  quei  feudatari 
che  dal  contado  aveano  trasferito  il  domicilio  nella 
capitale.  Il  popolo  restò  da  prima  spettatore,  e  nulla 
più;  ma  quando  si  accorse  che  le  scostumatezze  del 
potestà  della  Torre  si  lasciavano  impunite  perché  guelfo. 
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ne  arse  di  sdegno^  levò  tumulto  nella  città ^  abolì  la  ca- 
rica dei  potestà  forestieri^  e  creò  un  Capitano  del  popolo, 
primo  dei  quali  fu  un  Boccanegra.  A  questi ,  sebbene  uomo 
moderatissimo^  fu  poi  dato  un  Consiglio  di  riformatori  e 
venne  altresì  rieletto  per  podestà  un  giurisperito  stra- 
niero, ma  come  giudice  nelle  sole  cause  ciyili  e  criminali; 
finalmente  le  arti  e  i  mestieri  in  numero  di  33,  ebbero 
pubblica  rappresentanza.  Composte  le  interne  dissidenze, 
tentò  la  repubblica  di  opporre  un  argine  al  predominio 
dei  pisani  in  Sardegna,  ma  restò  soccombente;  ed  al- 
trettanto le  accadde  in  Acri,  d'onde  la  sua  colonia  venne 
espulsa  dai  veneziani ,  né  potè  farci  ritorno  se  non  coU'ao- 
torevole  mediazione  di  papa  Alessandro  lY,  ed  a  con- 
dizioni umiliante 

L'impero  latino  di  Costantinopoli  era  ormai  sol 
punto  di  crollare.  Michele  Paleologo  tutore,  poi  colleg[a, 
indi  oppressore  di  Giovanni  solleticò  le  sopite  vendette 
dei  genovesi  contro  i  veneti,  ofifrendo  il  riacquisto  degli 
antichi  possessi  ed  in  aggiunta  le  Smirne.  Come  resistere 
una  nazione  di  commercianti  a  si  ricche  offerte!  Una 
memoranda  convenzione  vien  formata  in  Ninfeo  ;  dopo 
la  quale  il  Paleologo  ascende  sul  trono  di  Costantinopoli^ 
calcando  le  mine  dell'impero  latino.  I  genovesi  che  ac- 
corrono a  sostenerlo ,  hanno  in  premio  il  sobborgo  di  Fera; 
oltre  di  ciò  ottengono  il  privilegio  dei  traffici  nel  conti- 
nente dell'Asia,  il  predominio  in  tutto  il  mar  nero^oTe 
accortamente  fanno  T acquisto  importantissimo  di  Gaflfain 
Crimea,  ed  una  partecipazione  ai  possessi  veneti  e  fran- 
cesi che  vengono  dichiarati  come  oggetto  di  conquista. 
Ma  tra  i  greci  e  Roma  interponevasi  uno  scisma  reli- 
gioso, quindi  il  ramingo  imperatore  Balduino  II  impl^ 
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rava  a  suo  soccorso  le  folgori  del  vaticano;  ed  Url>ano  IV 
annuiva^  gettando  nel  1262  i  genovesi  nell'interdetto.  Il 
popolo  se  ne  contristò^  ed  un  pugno  di  facinorosi^  tra 
i  quali  un  Grimaldi^  profittò  della  concitazione  della 
plebe,  per  togliere  il  governo  al  Boccanegra,  e  resti- 
tuirlo ad  un  capitano  forestiero.  Ciò  servi  almeno  a 
sopire  le  interne  discordie,  e  fu  cosa  utilissima,  poiché 
in  quel  tempo  stesso  si  accese  la  seconda  guerra  co' vene* 
ziani ,  e  le  galee  mandate  in  corso  contro  di  loro  furono 
guidate  da  un  Boccanegra  e  da  un  Grimaldi.  I  primi 
scontri  delle  navi  nemiche  nell'arcipelago  hanno  dubbio 
evento;  ma  Simon  Grillo  nuovo  ammiraglio  attacca 
con  mirabile  prudenza  una  fiotta  veneta  presso  Durazzo 
in  Albania,  la  pone  in  rotta,  e  torna  in  Genova  carico 
di  bottino.  L'esultanza  del  popolo  vien  turbata  da  Oberto 
Spinola  nemico  ardente  dei  ghibellini,  che  suscita  un 
tumulto;  del  quale,  sebben  represso  dai  Guerci,  pro- 
fittano i  male  intenzionati  facendo  eleggere  a  nuovo  am- 
miraglio il  ricco  plebeo  Borborino,  che  uscito  appena 
in  mare  sacrifica  la  flotta  sulle  coste  della  Sardegna, 
salvando  a  stento  col  nuoto  la  propria  vita.  Ma  il  prode 
Oberto  D*Oria  vola  tosto  a  frenare  l'esultanza  che  i 
nemici  ne  menano,  e  pianta  di  nuovo  in  Candia  il  te- 
muto vessillo  della  repubblica;  sicché  i  veneziani  in- 
cominciano a  far  senno,  e  deponendo  ogni  speranza  di 
far  risorgere  T impero  latino,  si  accostano  al  Paleologo, 
cui  domandano  ed  ottengono  il  possesso  di  Candia  come 
condizione  per  riconoscerlo.  L'irritamento  prodotto  nei 
genovesi  da  tale  inattesa  novità  fu  per  verità  molto 
forte,  ma  presto  restò  calmato,  perchè  poterono  rientrare 
in  possesso  delle  loro  antiche  colonie  di  levante. 
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Quando  ciò  accadeva  tra  i  potentati  cristiam,  i 
mammelucchiy  nuova  orda  di  l>arl>ari  penetrati  per 
l'istmo  di  Suez  in  Palestina^  travagliavano  Terra  Santa 
con  rapine  devastatrici  e  con  orribili  carnificine.  £  il 
Santo  re  Luigi  ne  gemè  profondamente  per  due  anni, 
aenza  potere  apprestar  soccorsi  perchè  trattenuto  da  in- 
fermità; ma  la  fralezza  delle  membra  fu  vinta  poi  dalla 
vigoria  dello  spirito-  poiché  dopo  aver  segnati  colla  croce 
tre  figlia  il  genero  e  un  fratello^  passò  in  Cagliari 
sulle  navi  dei  genovesi,  che  gli  diedero  anche  lo^ooo 
armati.  Fatta  ivi  numerosa  riunione  di  cristiani  si 
trattò  in  pieno  consiglio  ove  la  flotta  dovesse  dirigersi. 
Propose  alcuno  l'Egitto,  altri  la  Siria,  ma  prevalse, 
perchè  nuovo,  il  malaugurato  progetto  di  disbarcare 
sulle  spiagge  di  Tunisi,  ove  i  crociati  ingannati  da  in- 
sidioso nemico,  respinti  nelle  loro  marce  da  vortici  di 
arena,  assaliti  dalle  febbri,  e  perduto  il  pio  Luigi  loro 
duce  che  mancò  di  vita,  erano  sul  punto  di  soccom- 
ber tutti,  se  Carlo  d'Angiò  non  fosse  sopraggiunto 
dalla  Sicilia  a  rinvigorire  i  cristiani.  Ma  quel  maligno 
principe  avvili  presto  il  nome  dei  crociati,  concedendo 
vergognosa  tregua  ai  mauri  per  avidità  del  ricco  disborso 
offerto  per  patto;  né  di  ciò  contento  attirò  le  navi  cri- 
stiane sulle  coste  di  Sicilia,  e  perchè  una  tempesta  ivi 
le  disperse,  s'impossessò  a  viva  forza  di  tutti  gli  avanzi 
del  naufragio;  ultimo  eccesso  di  perfidia  e  di  malafede 
che  spense  per  sempre  l'ardore  delle  crociate! 

Le  ingiustizie  del  guelfo  Angioino  indignarono  alta- 
mente i  genovesi  contro  i  Fieschi  e  i  Grimaldi,  capi 
di  quella  odiata  fazione;  a  freno  della  quale  ì  ghibel- 
lini posero  avanti  i  due  Oberti,  Spinola  e  D'Oria.  Mau- 
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cava  un  pretesto  al  cambìa\nento  premeditato^  ed  uu 
Grimaldi  podestà  di  Yeutimiglia  T  offre  al  popolo  colle 
sue  rappresaglie^  tanto  che  i  due  partiti  vengono  alle 
mani;  ma  il  popolo  sta  contro  i  guelfi^  e  mentre  i  due 
Oberti  son  proclamati  capitani  della  repubblica  per  yen- 
tidue  anni^  la  fazione  nemica  yien  posta  al  bando  per 
anni  tre.  Rompono  i  banditi  il  confino  e  corrono  a  Roma 
ai  piedi  di  Gregorio  X^  che  fulmina  l'interdetto  contro 
i  genovesi:  nel  tempo  stesso  T irritato  Angioino  muove  la 
Toscana^  la  Lombardia  e  la  Provenza  contro  di  essi^  e 
manda  in  corso  navi  siciliane  ad  infestare  i  loro  mari. 
I  genovesi  però  sgomentano  tutti  i  loro  nemici  coUa 
fermezza  ^  e  col  mantenere  la  più  dignitosa  condotta. 
Muore  Gregorio^  ed  il  successore  Innocenzo  Y  si  fa  me- 
diatore delle  dissidenze  nel  suo  breve  papato:  succedegli 
il  y  Adriano^  e  sebbene  sia  della  casa  Fieschi^  libera 
non  ostante  daU' interdetto  i  concittadini^  anzi  che  fa- 
vorire la  vendetta  dei  guelfi.  I  nemici  della  repubblica  > 
umiliati  e  impoveriti^  si  trovano  allora  costretti  ad  alie- 
nare dei  possessi;  Ovada  del  Monferrato >  Arcola,  Vez- 
zano^  Tivegna^  la  Spezia  sono  vendute  dai  Fieschi  e 
dai  Malaspina  alla  repubblica^  la  quale  dilata  in  tal 
guisa  sempre  più  i  suoi  confini. 

L'emula  Pisa  ne  ingelosisce  fieramente  perchè 
di  parte  ghibellina;  e  onde  trovar  pretesti  di  nuova  rot- 
tura, muove  tumulti  in  Corsica  nei  possessi  dei  genovesi; 
e  niega  la  domandata  giustizia ,  sicché  ne  succede  dichia- 
razione di  guerra.  Poderose  flotte  vengono  allestite  dalle 
due  nazioni,  e  le  ostilità  incominciano  in  Sardegna.  Dubbio 
è  l'evento  che  ne  riportano  un  Ferrari,  uno  Spinola,  un 
D'Oria  pei  genovesi;  un  Saracini,  un  Sismondi,  ed  un 
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ribelle  Grimaldi  pei  Pisani.  A  questi  però  più  che  ai 
genovesi  incominciarla  a  mostrarsi  avversa  la  sorte  delle 
armi^  onde  danno  essi  il  comando  al  veneto  Alberto 
Morosini^  il  quale  veleggiando  pel  mare  ligustico  sac- 
cheggia prima  Rapallo  e  postatosi  poi  nel  porto  di 
Genova^  dileggia  i  nemici  e  gli  provoca  con  ostentate 
disfide.  Contento  poi  alla  dignitosa  risposta  che  gli  dà  la 
repubblica  si  ritrae  a  Pisa  ad  armar  nuove  navi^  mentre 
i  genovesi  ne  allestiscono  circa  novanta^  dandone  il  co- 
mando supremo  ad  Oberto  D'Oria^  e  ponendo  sotto  di 
esso  Benedetto  Zaccaria.  Presso  gli  scogli  della  Meloria 
fermasi  il  grosso  della  flotta^  ed  una  divisione  di  galee 
mandasi  occultamente  dietro  la  punta  di  Monteuero. 
Si  avanza  allora  la  poderosa  squadra  pisana  sotto  gli 
ordini  del  Morosini^  del  Saracini  e  di  Ugolino  della  Ghe- 
rardesca^  i  quali  distendono  lungo  il  lido  sotto  le  torri 
di  Porto  pisano  le  loro  cento  navi.  L'accortissimo  D'Oria 
tenevasi  lontano  dall'offesa  delle  macchine  poste  in  terra; 
i  pisani  mormorando  della  inazione^  forzano  i  capitani 
a  spingersi  in  avanti.  Sopraggiunge  Zaccaria  colle  uavi 
occultate  dietro  Mon tenero^  e  tosto  si  accende  sanguinosa 
ed  accanitissima  zuffa.  Si  pugna  da  tutti  eoa  estrema 
intrepidezza ,  ma  quei  di  Diano  e  di  Finale  fanno  prodigi 
di  valore;  finalmente  Tammiraglio  Morosiui  cade  in niauo 
dei  genovesi  con  qSqo  pisani^  dopoché  6000  di  essi  ne 
erano  già  periti.  Torna  il  D'Oria  a  Genova,  e  trionfa  con 
dignitosa  semplicità.  Ne  i  genovesi  menan  vanto  dello 
avere  in  mano  tanti  prigionieri,  ma  concedono  ospita- 
lità alle  mogli,  alle  figlie,  ai  parenti  loro,  che  acco^ 
rono  quasi  processionando  a  visitarli.  E  poiché  contro 
Pisa  per  colmo  di   sventure  muoveasi  Toscana  tutta, 
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avrebbe  voluto  Ugolino  ridurla  a  parte  guelfa,  ma  pre- 
domiuano  di  nuovo  i  ghibellini.  Si  apre  allora  un  trattato 
per  la  restituzione  dei  prigioni^  se  non  che  dovea  costare 
enorme  disborso  il  riscatto^  e  i  prigionieri  stessi  vi  si 
oppongono  Tornano  quindi  ad  accendersi  nuove  ostilità , 
mentre  Genova  trova  vasi  in  preda  a  nuove  discordie 
popolari^  sicché  si  attese  a  compor  queste,  e  sì  trascu- 
rarono i  vantaggi  che  contro  Pisa  potevano  riportarsi. 
Restarono  bensì  sopite  tutte  le  gare  cittadinesche, 
allorquando   si   conobbe    T imperiosa    necessità    di    far 
argine  all'ingrandimento  dei  Veneziani,  resi  ormai  pa- 
droni delle   tre  vie  aperte  al  commercio  del  Levante, 
l'Egitto  cioè,  la  Soria  ed  il  Mar  nero.  Ed  i  veneziani 
erano  anch'essi  ormai  impazienti  di  romper  la  tregua, 
perchè  ingelositi  dei  prosperi  successi  riportati  da  Ge- 
nova nella  guerra  pisana;  ad  oggetto  poi  di  render  meno 
incerto  il  buon'esito  della  pugna,  sollecitano  il  I  An- 
dronico a  far  lega  con  essi,  ma  non  ne  riportano  che 
il   rifiuto  medesimo  che  quelFimperatore  avea  dato  ai 
genovesi.  Incominciano  frattanto  i  primi  scontri  ostili, 
e  terminano  sul  principio  in  reciproche  jattanze  ed  in  pic- 
cole prede.  Papa  Bonifazio  Vili  minacciò  anatema  a  chi 
fosse  venuto  aUe  mani  prima  di  Pasqua ,  poi  prima  del 
S.  Gio.  Battista,  e  fu  fatto  tregua.  In  questo  intervallo  sì 
tentò  di  riunire  gli  animi  ma  indarno,  poiché  sebbene  i 
genovesi  fossero  travagliati  da  nuove  interne  discordie, 
non    ristettero    dall' armare    una    poderosissima   flotta, 
dandone  il  comando  all'intrepido  Lamba   dei  D'Oria. 
La    squadra    veleggia   dopo   la   metà   di   agosto   verso 
l'Adriatico  con  circa  novanta  navi,  ed  altrettante  ne 
trova  tra  la  punta  d'Istria  e  le  bocche  di  Cattare,  ca- 
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pitauate  da  Dandolo  il  Calvo.  Lamba  ricyaa  battersi  fino 
al  dì  natalizio  della  Beata  Vergine;  quel  giorno  viene 
cosi  destinato  alla  disputa  di  quei  due  popoli  sul 
primato  del  mare.  L'intrepidezza  del  Lamba  raddop- 
piasi per  la  caduta  del  giovine  figlio;  si  pugna 
aspramente  e  con  estremo  coraggio  da  ambe  le  parti 
fin  presso  il  tramonto  ;  allora  la  vittoria  si  decide  pei 
genovesi.  Dandolo  caduto  prigione  si  sfracella  la  testa 
contro  l'albero  di  una  nave;  lo^ooo  de' suoi  erano  già 
morti,  e  circa  7000  son  fatti  prigioni. Lamba  incendiò  sulle 
spiagge  dell' isoletta  di  Gurzola  sessantotto  navi  inabili 
al  corso;  rientrò  poi  in  Genova  onustissimo  di  prede;  e 
nelle  carceri  di  Genova  si  trovarono  confusi  i  veneti  coi 
prigionieri  pisani  vinti  alla  Meloria.  Spira  col  terminar 
deiranno  e  del  secolo^  la  dignità  di  Lamba,  ed  ei de- 
bitamente la  depone,  dopo  aver  pattuito  con  Venezia  die 
i  danni  recati  alle  colonie  di  Pera,  di  Gafia  e  di  Accon 
saranno  riparati,  e  che  T insegua  del  Lion  di  S.  Marco 
non  sventolerà  per  tredici  anni  nel  mar  nero. 

S.  i5. 

CONTI     DI     8AV0JA. 

Il  conte  TommjìSo  I  rianimò  la  potenza  di  sua  ^ 
miglia,  accostandosi  alla  parte  di  Filippo  di  Syeziare 
di  Germania,  che  lo  confermò  negli  antichi  possessi  e 
ne  aggiunse  dei  nuovi.  All'umile  residenza  sovrana  (u 
Acquabella  sostituì  la  nuova  città  di  Sciamberi  da  esso 
fondata,  e  cli'ei  dichiarò  capitale  della  Savoja,  di  cui 
allora  faceva  parte  anche  il  Yallese  e  la  Valle  d'Aosta* 
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Pretendesi  che  egli  passasse  in  Palestina  nella  crociata 
bandita  da  Innocenzo  III^  ma  non  se  ne  adducono  au- 
tentiche pròve.  Molto  bensì  dovè  intrigarsi  degli  a&ri 
d'Italia^  tanto  più  che  l'imperatore  Federigo  II  lo  no- 
minò suo  vicario  in  Lombardia.  Quindi  i  marsigliesi 
ad  esso  ricorsero^  ed  Albenga  e  Savona  a  lui  si  diedero 
con  giuramento  spontaneo^  ma  i  genovesi  seppero  far 
valere  i  loro  diritti.  I  torinesi  all'opposto^  sollecitati  da 
Bonifazio  di  Monferrato  e  sostenuti  dagli  astigiani,  ten- 
tarono di  sottrarsi  al  suo  dominio,  ossia  che  ve  lo  eserci- 
tasse come  supremo  signore  o  come  imperiale  vicario,  e 
il  conte  fu  sollecito  nel  cinger  d'assedio  la  città  ribelle, 
ma  nel  ritorno  dalla  Savoja,  ove  erasi  recato  a  racco- 
gliere nuove  forze,  cadde  infermo,  e  fini  di  vivere  nel 
1 233.  Nessun  figlio  ebbe  Tommaso  da  Beatrice  di  Gine- 
vra, moltissimi  da  Margherita  di  Fossigni.  Tre  dei  ma- 
schi regnarono  dopo  di  lui;  uno  formò  stipite  al  ramo 
dei  principi  d'Acaja;  alcuni  furono  insigniti  della  pre- 
latura, altri  morirono  senza  prole.  Delle  sette  figlie 
sposò  la  prima  il  conte  di  Provenza,  e  fu  poi  madre 
a  quattro  regine. 

Amedeo  Ip^  (a  Conte  di  Savoja  y  Marchese  d' Italia  ^ 
e  Duca  del  Sciahlese.  Erede  della  politica  del  padre, 
conobbe  la  necessità  di  mantenersi  devoto  all'impera- 
tor  Federigo  II,  ma  pio  e  prudente  come  era,  meritò 
nel  ^tempo  stesso  anche  V  estimazione  d' Innocenzo  IV. 
Torino  non  tornò  forse  alla  sua  obbedienza  nel  i235 
come  alcuni  scrissero,  ma  nove  anni  dopo  avea  fatta 
sicuramente  la  sua  sottomissione.  L'imperatore  volle 
mostrarglisi  grato  della  fedele  alleanza,  formando  per  lui 
due  Ducati  dello  Sciablese,  e  di  Val  d'Aosta.  Amedeo  fu 
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giusto  e  liberale^  ma  non  men  valoroso;  quindi  il  suo 
governo  fu  pacifico^  ma  temuto  e  rispettato  dai  limi- 
trofi. Ebbe  altresì  T  accortezza  di  sopire  i  germi  della 
discordia  coi  più  potenti  di  questi^  dando  in  moglie  le 
sue  figlie  ai  due  principali  nemici^  i  Marchesi  cioè  di 
Monferrato  e  di  Saluzzo.  Essendogli  morto  in  battaglia 
il  secondogenito  dei  fratelli  Umberto,  investì  l'altro  che 
succedeva  di  tutti  i  possessi  piemontesi  da  Avigliana 
in  giù,  riserbandosene  però  Talto  dominio;  cosi  Tohh 
maso  nominato  Conte  di  Fiandra  per  averne  sposata 
l'erede  Giovanna,  divenne  stipite  dei  Conti  di  Piemonte 
e  Signori  di  Torino.  Morì  Amedeo  nel  i:i53  lasciando 
dalla  bellissima  Cecilia  del  Balzo,  seconda  moglie^  il 
successore 

Bonifazio  Conte  di  Sawja  detto  V  Orlando ,  il 
quale  non  goàk  che  di  breve  regno  e  molto  travagliato 
dalle  sventure.  Aveva  egli  soli  nove  anni  quando  suc- 
cede al  padre,  sicché  a  Cecilia  fu  affidata  la  sua  edu- 
cazione ed  al  conte  di  Fiandra  suo  zio  la  reggenza  de- 
gli stati.  L* ambizione  del  marchese  di  Monferrato^  I^ 
pretensioni  del  conte  d'Angiò  e  di  Provenza,  ed  i 
muovimeli  ti  ostili  degli  irrequieti  astigiani  posero  nello 
scompiglio  tutto  il  Piemonte.  Il  conte  di  Fiandra  fece 
fronte  con  fermezza  ai  nemici,  ma  nella  pugna  diMon- 
tebruno  cadde  in  mano  dei  ribelli  torinesi,  dai  quali 
non  potè  riscattarsi  che  con  patti  durissimi,  e  dajido 
in  ostaggio  i  proprj  figli.  Venuto  Bonifazio  in  vigorosa 
età  giovanile,  e  sentendosi  animato  da  intrepido  ardi- 
mento passò  le  Alpi  co' suoi  savojardi,  ed  incontrati 
presso  Rivoli  i  nemici,  forse  provenzali  e  astigiani  riu- 
niti, riusci  a  cacciarli  fino  alle  porte  di  Torino;  ma  il 
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sempre  nemico  marcliese  dì  Monferrato  accorse  a  rinvigo- 
rire gl'invasori  e  i  ribelli^  e  Bonifazio  dovette  arrendersi. 
Scrissero  alcuni  che  caduto  prigione  ne  morisse  di  do- 
lore tre  giorni  dopo;  niegano  altri  il  fatto ^  e  pretendono 
ch'ei  non  uscisse  mai  di  tutela:  certo  è  che  nella  sua 
fresca  età  di  anni  diciannove  era  già  mancato  di  vita. 
Pietro  detto  il  Piccai  Carlo-Magno y  Conte  di  Sa'- 
wja  e  Marchese  d^ Italia ^  settimo  figlio,  secondo  il 
Pingone,  di  Tommaso  I,  succede  al  nipote,  di  cui  vuoisi 
che  fosse  stato  tutore  dopo  la  morte  del  conte  di  Fian- 
dra. Nella  sua  gioventù  erasi  molto  distinto  per  bril- 
lanti prodezze  cavalleresche  e  per  somma  prudenza 
nella  corte  di  suo  nipote  Arrigo-  III  re  d* Inghilterra. 
Contava  i  sessanta  anni  quando  sali  sul  trono  di  Savoja, 
e  per  verità  vi  ascese  a  danno  del  pronipote  figlio  di  Tom- 
maso conte  di  Fiandra.  Ma  la  successione  maschile  non 
era  ancora  ben  determinata  tra  i  principi  di  quel  tempo.; 
e  poi  il  giovinetto  pronipote  trovavasi  prigione  in  mano 
dei  monferini.  Certo  è  che  il  conte  Pietro  strinse  d'as- 
sedio Torino  per  ricondurla  alF obbedienza,  né  valsero 
gli  strattagemmi  delle  difese,  poiché  la  ribelle  città 
dovè  rimettersi  alla  discretezza  del  conte,  e  i  colle- 
gati non  ardirono  di  uscire  in  campo  se  non  quando 
egli  ebbe  rivarcate  le  Alpi,  commettendo  allora  la  viltà 
di  eccitare  i  torinesi  a  nuova  ribellione.  Dovè  il  Conte 
recarsi  di  nuovo  in  Inghilterra,  ove  ricevè  nuovi  pos- 
sessi ed  onori;  e  reduce  poi  in  Savoja  meditò  subito 
nuova  discesa  in  Piemonte,  ma  mentre  a  ciò  appresta- 
vasi,  fu  colto  da  grave  infermità  e  mori  nel  1268,  la- 
sciando una  figlia  unica  avuta  da  Agnese  di  Fossignì^ 
la  quale  rimase  erede  di  quella  baronia. 
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FiLfPPO  I  Conte  di  Saifoja  e  Marchese  d"  lidia  ec., 
avea  già  deposte  le  molte ^  e  cospicue^  e  ricche  di^nitì 
prodigategli  dalla  Chiesa  per  poter  succedere  al  fratello^ 
ed  avea  altresì  preso  in  moglie  Alice  di  Boi^ogna.  Morto 
Pietro^  si  continuò  dunque  a  turbare  Tordine  maschile 
della  successione^  perchè  piacque  agli  Stati  generali  dì 
Savoja  di  acconsentire  alla  elezione  di  Filippo.  Era  egli 
già  vecchio  ed  abituato  a  pacifica  vita ,  ma  seppe  sost^ 
nere  anche  la  gloria  degli  avi  suoi  y  ed  ingrandire  la 
potenza  della  sua  casa:  che  se  non  fu  felice  la  difesa 
ch'ei  prese  di  sua  sorella  contro  Rodolfo  eletto  re  dei 
Romani ,  neppur  fu  indecorosa ,  poiché  terminò  con 
vantaggiose  trattative.  Morì  Filippo  senza  prole  nel  laSo. 

Amedeo  Odetto  il  Grande y  Conte  di  SaiH>jay  Prin- 
cipe e  Marchese  d' Italia ,  Duca  di  Sciablese  e  d'AosUi) 
Signore  di  Bogiè  ec,  fu  da  Filippo  nominato  erede  del 
trono ^  su  cui  sali  senza  contrasti^  sebbene  con  nuoTO 
perturbamento  nell'ordine  naturale  della  successione 
Essendo  egli  infatti  secondogenito  di  Tommaso  contedi 
Fiandra^  avrebbe  dovuto  cedere  il  dominio  al  nipote, 
il  quale  era  figlio  del  suo  maggior  fratello  Tommaso  Ut 
signore  del  Piemonte;  ma  erasi  ormai  cattivato  Tamore 
della  nazione  e  del  zio^  e  fu  il  preferito.  Prese  he0 
la  tutela  del  piccolo  nipote  Filippo;  e  nel  1294  gli  cede 
tutti  i  possessi  di  Piemonte,  eccetto  la  valle  di  Sa»? 
e  a  condizione  di  prestargli  omaggio,  come  a  supremo 
signore:  riferiremo  altrove  i  fatti  più  importanti  del  suo 
governo. 
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MAaCHESI     DI    MCHffFBRRÀTO. 

BomrAzio  II  viene  eletto  sul  cominciare  del  se- 
colo condottiero  della  crociata^  ed  egli  recasi  prima 
in  Venezia  a  pattuire  pei  navigli  da  trasporto^  e  passa 
poi  in  Soissons  a  segnarsi  della  croce.  Ma  nel  ritorno 
in  Venezia  trova  i  crociati  impegnati  nell'assedio  di 
Zara^  e  ricusa  prendervi  parte;  se  non  che  prova  poi 
compiacenza  nel  vederli  tornare  vittoriosi ,  e  si  acco- 
moda con  minor  ritrosia  ad  un'altra  spedizione  contro 
altri  cristiani  y  approdando  a  Costantinopoli  e  prenden- 
dola a  viva  forza  dopo  sanguinoso  assedio^  sebbene  ani- 
mato dalla  lodevole  mira  di  porre  un  termine  alle  per^ 
fidie  e  ai  tradimenti  di  quella  casa  imperiale.  In  questa 
circostanza  Bonifazio  fece  bandire  che  non  fosse  sparso  san- 
gue innocente^  che  non  venisse  recato  insulto  al  pudore^ 
e  che  fossero  rispettati  i  luoghi  sacri  ;  e  certo  non  debbe 
attribuirsi  a  sua  colpa  se  la  sfrenata  soldatesca  non  ob- 
bedì. Volle  egli  bensì  ed  ottenne^  che  con  imparziale 
equità  fosse  distribuito  il  bottino  ;  sicché  per  la  sua  ret- 
titudine venne  in  tanta  fama^  che  il  voto  comune  dei 
crociati  lo  avrebbe  chiamato  a  succedere  air  imperio  di 
Oriente^  se  le  brighe  del  doge  veneto  non  avessero  fatto 
anteporre  il  conte  di  Fiandra.  Rimase  padrone  del  re- 
gno di  Salonicco  e  di  Gandia^  e  si  trovò  poi  costretto  a 
sostener  gravi  pugne  per  mantenersene  il  possesso  \  ma 
la  moglie  stessa  Margherita^  già  vedova  dell'impe- 
ratore Isacco  e  da  Bonifazio  sposata  in  Costantino- 
poli ;   dispiegò    molto    valore    nella   difesa   dei   proprj 
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possessi^  difendendosi  nel  castello  di  Tessalonica  contro 
i  cittadini  ribelli  che  si  erano  dati  ad  un  bulgaro.  Bo- 
nifazio avea  preso  d'assalto  Corinto,  e  fatti  prigio- 
nieri Alessio  col  figlio ,  gli  area  spediti  per  la  via  dì 
Genova  nel  Monferrato;  ma  vuoisi  che  ei  cadesse  poi 
in  mano  dei  bulgari  che  lo  decapitarona  Di  Elenadi 
Savoja  prima  moglie  lasciò  Guglielmo;  da  Hai^heriU 
ebbe  Demetrio,  a  cui  assegnò  la  successione  nel  r^o 
di  Tessalonica. 

GuGUELUo  IV  avea  già  dato  saggi  di  valore  quando 
succede  al  padre,  passati  avendo  gli  ultimi  anni  del  d^ 
corso  secolo  nel  regno  di  Napoli,  ove  gli  furono  affidate 
ardue  imprese.  Reduce  dalla  Tessaglia,  ove  aveva  assi- 
stito air  incoronamento  del  fratello  Demetrio,  era  stato 
sollecito  di  farlo  confermare  nel  possesso  del  regno  dai 
due  imperatori  latini  Piero  e  Roberto;  ma  mentre  Deme- 
trio era  in  Roma  il  principe  d'Epiro,  Pietro  l'Angelo, 
gli  tolse  lo  stato.  Sicché  il  marchese  ne  arse  di  sd^O) 
e  col  soccorso  del  Papa  allestì  un' armata ,  impegnando 
perfino  una  porzione  dei  proprj  dominj  per  le  spese  di 
quella  guerra.  Giunto  poi  in  Levante  ebbe  tanti  soccorsi 
da  Roberto  e  dagli  altri  principi  latini,  che  i  primi  Tao- 
taggi  da  esso  riportati  furono  brillantissimi;  ma  morte 
lo  colse,  forse  per  altrui  tradimento,  e  la  spedizione 
andò  a  vuoto. 

Bonifazio  III  fu  detto  il  Gigante ,  perchè  di  strao^ 
dinaria  grandezza.  Era  in  Levante  col  padre,  ma  si^^' 
frettò  a  ritornare  in  Italia,  perchè  un  morbo  epidemico 
gli  distruggeva  le  truppe;  e  gli  ufiziali  del  II  Federigo? 
che  avea  no  governato  in  suo  nome,  deposero  tosto  il  co- 
mando. Lo  sfortunato  Demetrio  era  rimase  in  Tes^* 
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glia 9  ma  Teodoro  l'Angelo  ne  lo  espulse^  ed  ei  riparò 
prima  presso  il  nipóte^  e  passato  poi  in  Pavia  invocò 
il  soccorso  di  Federigo;  ma  nei  preparativi  di  guerra 
mancò  di  vita,  e  chiamò  erede  l'imperatore.  Pochi  anni 
dopo  però  fece  questi  cessione  dei  beni  ereditati  al  fra- 
tello, ed  egli  ricompensò  la  generosità  di  Federigo,  di- 
chiarandosi altamente  pel  figlio  suo  Corrado,  il  quale 
si  valse  della  sua  autorità  per  confermarlo  nel  possesso 
di  tutti  gli  stati.  Gli  alessandrini  tentarono  di  mole- 
starlo con  ripetute  ostilità ,  ma  Bonifazio  seppe  punirli , 
e  pose  al  bando  dell'impero  il  marchese  di  Lanza  che 
gli  aveva  guidati.  Mori  nel  1^54 >  lasciando  un  succes- 
sore avuto  da  Margherita  di  Savoja,  che  fu 

Guglielmo  ^il  Grande y  detto  ^nche  Lunga  Spada. 
Molto  prode  nell'armi  ed  accorto  fino  all'astuzia,  ma- 
nifestò di  buon'ora  la  sua  brama  d'ingrandire  i  paterni 
dominj,  acquistando  Vercelli  ed  altre  terre,  e  ponendosi 
in  lega  con  Carlo  d'Angiò,  il  quale  varcate  le  Alpi 
marittime  avea  distesi  i  suoi  confini  in  Piemonte.  Ri- 
masto vedovo  nel  i  sSy  d'Isabella  d'Inghilterra ,  e  passato 
alcuni  anni  dopo  in  Castiglia,  sposò  in  seconde  nozze 
Beatrice  figlia  del  re  Alfonso,  il  quale  pretendendo  al- 
l'impero  lo  nominò  suo  vicario.  Reduce  in  Monfer- 
rato si  unisce  ai  genovesi  ed  agli  astigiani  per  opporsi 
allo  ingrandimento  degli  angioini  in  Italia,  e  non  cu- 
rando gli  anatemi  di  Gregorio  X,  obbliga  i  piemontesi 
ad  abbandonar  la  parte  del  re  di  Sicilia.  Lo  eleggono 
poi  i  milanesi  a  lor  duce  per  esser  liberati  dall'oppres- 
sione dei  Torriani;  e  poiché  questi  opponevano  poderose 
forze,  procacciasi  scaltramente  Guglielmo  la  facoltà  di 
far  pace:  attirati   poi  con  estrema   astuzia  quei  della 

Slati  Sardi  a3 
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Torre  a  cuiicliiuderla,  s'impossessa  delle  loro  persone, 
e  rompe  il  trattato.  Avidissimo  d'ingrandirsi^  ed  abituato 
ad  agir  di  sorpresa  ^  tentò  perfino  di  aspirare  alla  signoria 
di  Milano,  ma  nello  allontanarsi  da  quella  città  ne  fu 
cacciato  il  suo  vicario,  e  venne  intimato  a  lui  di  non 
più  accostarvisi.  Trovasi  frattanto  al  possesso  di  molto 
denaro  avuto  dall'imperatore  Andronico  Paleologo  che 
gli  die  anche  la  figlia  in  sposa  ed  il  regno  di  Salonicco 
per  dote,  e  tenta  di  trarne  indebito  partito  coli' invasione 
del  tortonese,  ma  l'ingiusta  impresa  andò  a  vuoto.  Con 
più  fortuna  mosse  guerra  a  Pavia ,  poiché  nel  caler  del- 
razione  alcuni  potenti  cittadini  ad  esso  devoti  lo  in- 
trodussero in  città  trionfante,  e  venne  eletto  capitano 
per  dieci  anni.  Reso  più  ardito  da  questo  colpo  di  sorte 
e  molto  confidando  nella  sua  scaltrezza,  muove  le  armi 
contro  gli  Astigiani,  ma  questi  sebben  rinvigoriti  dalla 
lega  milanese  meditano  di  vincerlo  coli' accortezza  piut- 
tosto che  tentar  la  sorte  dell'armi ,  ed  ottengono  Tin- 
tento;  poiché  riusciti  ad  impadronirsi  della  sua  persona, 
lo  chiudono  in  una  gabbia  di  ferro,  ove  mori  di  n^ 
bia  nel  uga  dopo  quindici  mesi.  Ebbe  Guglielmo  al- 
tissimo animo  ed  insieme  grandi  vizj ,  tra  i  quali  la 
falsità;  talmentechè  gli  alessandrini  diffidando  di  lui  an- 
corché morto ,  narrasi  che  vollero  assicurarsene  versando 
piombo  fuso  sul  suo  dorso.  Da  Beatrice  seconda  mogb^ 
lasciò 

Gioy JENNI  I  detto  il  Giusto  y  il  quale  trovavasi  alla 
corte  di  Napoli  allorché  fu  chiamato  alla  successione. 
Matteo  Visconti  signore  di  Milano  aveva  invaso  colle  sue 
truppe  il  Monferrato,  ed  il  popolo  atterrito  lo  avea  crealo 
suo  capitano;  sicché  quando  giunse  il  marchese,  temendo 
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saggiaìneute  di  perder  tutto  ^  seppe  accomodarsi  alle  dure 
circostanze  nominando  l'invasore  suo  luogotenente.  Frat- 
tanto le  dizioni  guelfa  e  ghibellina  travagliavano  gli 
astigiani^  ed  il  marchese  reca  prima  loro  T invocato  soc- 
corso,  e  coglie  poi  il  momento  per  rientrare  in  possesso 
di  alcune  terre*  Forma  poi  lega  coi  Saluzzo  ed  altri 
feudatarj;  caccia  di  Novara  Galeazzo  di  Matteo  Viscoiiti 
che  ne  era  podestà:  poscia  i  suoi  diritti  sono  ricono- 
sciuti^ e  sul  finir  del  secolo  si  fa  pace  (12). 

S-   «7- 

MARCHESI     DI    SALUZZO. 

MjNrRBDO  II  sul  cominciare  del  secolo  trovasi  tutto 
intento  nell'acquisto  di  nuove  terre  e  nel  miglioramento 
degli  affari  domestici  colla  trattativa  di  utili  matri- 
monj.  Forma  poi  poderosa  lega  coi  vicini^  e  consegue  il 
bramato  intento  d'impossessarsi  di  Cuneo;  ma  poiché  i 
provenzali  minacciavano  invasione^  non  trascurò  di  cor- 
teggiare l'imperatore  Ottone,  onde  ottenere  validi  soc- 
corsi. Ma  dai  suoi  buoni  ufficj  ei  non  ritrasse  che  una 
vana  conferma  di  possessi,  e  non  già  quel  rinforzo  dì 
truppe,  di  cui  avrebbe  avuto  maggior  bisogno^  e  per 
mancanza  del  quale  dovè  render  Cuneo  alle  truppe  del 
conte  Raimondo  di  Provenza  chiamate  dagli  abitanti. 
Questa  perdita  lo  accorò  forse  non  meno  della  morte  del 
figlio  Bonifazio,  mancato  di  vita  4i  ^li  auni  u^\  sicché 
tre  anni  dopo  anch'esso  fini  di  vivere,  dopo  avere  sul- 
l'esempio de' suoi  maggiori  impinguato  con  nuove  dona- 
zioni la  prediletta  Abbadia  di  Staffarda  ed  altre  Chiese. 
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Manfredi  III y^^ìo  di  Bonifazio,  premorto  al  padre 
Manfredi  II,  succede  col  nome  di  Manfredino  perchè 
giovinetto  di  anni  dieci.  La  sua  tutela  venne  affidata 
air  avola  Alasia  ed  a  Guido  Piossasco.  Il  conte  di  Sa- 
voja  entrò  a  mano  armata  nel  marchesato,  e  per  la 
prudenza  dei  tutori  le  discordie  vennero  composte;  più 
tardi  però  domandò  giuramento  di  vassallaggio,  ed  Alasia 
non  mancò  di  prestarlo.  Passarono  frattanto  varj  anni  in 
inutili  permute,  in  vantaggiose  alleanze  ed  acquisti^  tra 
i  quali  anche  quello  di  Cuneo.  Cessata  la  tutela,  il  gio- 
vine marchese  riunuovò  omaggio  nel  i23o  alla  casa 
di  Savoja.  Fu  sua  prima  cura  di  tentare  ogni  mezzo 
onde  cacciare  da  Cuneo  i  milanesi  che  se  ne  erano  im- 
possessati, ma  non  potè  riuscir  nell'impresa.  Dopo  qual- 
che tempo  effettua  Manfredi  il  matrimonio,  pattuito 
molti  anni  avanti,  con  Beatrice  della  casa  dei  Conti 
di  Savoja;  ai  quali  come  congiunto  ei  presta  poi  validi 
soccorsi  per  reprimere  gli  abitanti  del  vallese,  ed  ot- 
tiene per  ricompensa  Tinfeudazione  di  varie  terre.  Per 
la  sua  rettitudine  e  nobiltà  d'animo  viene  spesso  inter- 
posto a  compor  dissensioni,  e  fornito  essendo  di  pr* 
prudenza,  compiace  iu  parte  air  Imperatore  movendo 
le  armi  contro  Savona  che  erasi  data  alla  Savoja;  ma 
presto  si  ritrae  dalle  rischiose  ostilità  incominciate ,  e 
si  mantiene  poi  sempre  in  lodevole  neutralità  tra  i 
ghibellini  ed  i  guelfi.  Muore  Manfredi  nel  1:244?  ^^F 
aver  f^tto  riconoscre  ai  suoi  popoli  il  successore  in 
Tommaso,  fauciuUetto  di  anni  quattro,  e  minore  alle 
due  sorelle  Agnesina  e  Alasiua,  rese  celebri  dalle  poe- 
sie dei  Trovatori ,  che  tanto  commendarono  la  loro  rara 
bellezza. 
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ToMHJSo  t  ebbe  a  tutori  la  madre  ed  il  marchese 
di  Monferrato^  ma  i  primi  anni  della  loro  reggenza  non 
furono  tranquilli;  stantechè  gli  abitanti  di  Cuneo  col- 
Tessersi  mostrati  aderenti  all'impero  ottennero  di  rito- 
gliere Caraglio  al  marchese;  il  conte  di  Savoja  come 
vicario  imperiale  s^mpossessò  di  altre  terre  ^  ed  i  monaci 
di  Staffiirda^  pretendendo  riparazione  a  certi  danni  che 
diceano  di  aver  ricevuti  dalT  antecessore  Manfredino^  vol- 
lero ipoteca  sui  beni  del  giovinetto  marchese.  Nel  1 247 
la  madre  sua  passa  in  seconde  nozze  a  Manfredi  Lanza 
figlio  naturale  dell'imperatore  Federigo^  ed  il  tutore  Bo* 
lìifazio  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  eiBfettua  varie  ven- 
dite^ diverse  permute  ed  alcune  fondazioni  pie  in  nome 
del  suo  pupillo.  Alla  tutela  del  quale  subentra  Tommaso 
di  Savoja^  conte  di  Fiandra^  e  consente  che  dia  la  mano 
di  sposo  a  Luisa  figlia  del  marchese  di  Ceva  ^  leggiadrissima 
giovine^  molto  celebrata  anch'essa  per  la  sua  rara  bel- 
lezza. Nel  i!i59  (^^i*lo  d'Angiò  divenuto  conte  di  Pro* 
venza  si  reca  subito  nei  contorni  di  Nizza  ^  cala  per  le  Alpi 
marittime  in  vai  di  Stura  ^  e  riceve  in  dedizione  mol- 
tissime terre  del  Piemonte;  invade  poi  i  dominj  dei 
principi  di  Savoja^  e  s'inoltra  fino  a  Rivoli.  Accorre 
il  conte  Bonifazio  ed  unitosi  al  marchese  di  Saluzzo 
fa  fronte  all'  ardito  nemico  ^  ma  cadono  ^  entrambi 
nelle  sue  mani.  Liberatosi  Tommaso  dalla  sua  prigionia 
e  intimorito  della  grandezza  ognor-  più  crescente  dell' 
Angioino^  entra  in  lega  con  esso^  e  cosi  acquista  Pos- 
sano ed  altri  distretti:  poi  unitosi  coli' altro  alleato 
dei  provenzali  il  marchese  di  Monferrato^  invadono  in- 
sieme le  terre  del  Vescovo  d' Ivrea  ^  e  sono  ambedue 
scomunicati.   Espostosi  a  questi  ed  altri  travagli   per 
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cagione  della  contratta  alleanza   col  re  Carlo ^  speraya 

Tommaso  che  per  giusto  conforto  gli  fossero  mantenute 
almeno  alcune  delle  promesse  da  esso  fattegli;  ma  loscal* 
irò  Angioino  mirava  ormai  alla  signoria  di  tutta  Italia^ 
ed  in  luogo  di  mostrarsi  grato  a  chi  ne  avea  seguite 
le  parti  addiviene  sempre  più  minaccioso  ed  esigente. 
Si  uniscono  allora  i  lombardi  in  stretta  lega,  e  Tom- 
maso giustamente  indignato  fa  causa  con  essi,  e  molto 
contribuisce  alla  sconfitta  che  fu  data  nel  1 1174  al  Sini- 
scalco di  Provenza.  Aspetta  poi  il  momento  oppor- 
tuno, ed  accortosi  che  la  sanguinosa  festa  dei  vespri 
siciliani  avea  gettato  nell'abbattimento  i  fautori  dei  pro- 
venzali, s'impossessa  all'improvviso  di  Cuneo  e  forza 
gli  abitanti  a  giurargli  fedeltà ,  aggiungendo  poi  ai 
suoi  titoli  quello  di  loro  signore.  Nel  ia86  Manfredo 
suo  figlio  sceglie  a  sua  sposa  la  sventurata  principessa 
Beatrice,  che  per  esser  figlia  del  re  Manfredi,  Tini- 
quo  Carlo  d'Angiò  avea  fatta  languire  per  diciotto 
anni  in  un  carcere.  Sul  finire  del  secolo  Amedeo  V 
di  Savoja  richiede  omaggio  per  vari  distretti  da  Tom- 
maso, astringendo  velo  colla  forza  dell'armi;  e  dello 
stesso  mezzo  si  prevale  poi  il  marchese  per  ottenere 
giuramento  di  fedeltà  dagli  abitanti  di  varie  terre  acqui- 
state da  Carlo  II  di  Napoli. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ritirasi  in  Revello, 
ed  ivi  fa  edificare  un  monastero  di  religiose.  In  esso 
si  chiudono  poi  quattro  delle  sue  figlie;  tre  altre  erano 
passate  per  matrimonio  in  cospicue  famiglie,  e  della  ot- 
tava non  restò  memoria.  Né  meno  numerosa  fu  la  prok 
maschile,  poiché  oltre  il  succesaore  Manfredo y  lasciò /«- 
lif^o  che  visse  in  corte  del  re  d'Aragona,  Gios^anni  ch< 
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formò  stipite  ai  Saluzzo  di  Dogliani  ed  ai  marchesi 
di  Clavesaua^  Bonifazio  e  Giorgio  ecclesiastici  che  fon- 
darono la  Certosa  di  Mombracco^  e  finalmente  Leone, 
Lama  e  Bonifazio  nati  da  unioni  illegittime.  Morì  Tom- 
maso nel  1:396^  e  gli  succede  il  primogenito 

Manfredi  IV j  che  contava  già  i  trentasette  anni. 
Accomodate  varie  vertenze  d' infeudazioni  col  fratello 
Giovanni^  e  con  alcuni  popoli  dei  distretti  circonvicini ^ 
gratificò  i  Saluzzesi  con  atto  di  vera  liberalità.^  svinco- 
lando cioè  i  loro  beni^  e  liberandoli  da  ogni  oppressivo 
diritto  di  successione,  caducità,  fitto,  feudo,  forestarìa 
ed  altri  simili  tributi,  e  coronò  così  grandi  beneficenze 
col  dar  loro  facoltà  di  formarsi  a  loro  arbitrio  qu^li 
statuti  e  capitoli,  con  i  quali  ei  dovesse  poi  reggerli  e 
governarli.  Alla  spirare  del  secolo  apponeva  appunto  il 
generoso  marchese  la  sua  sovrana  approvazione  a  que- 
6 1' atto  di  paterna  beneficenza,  e  per  quei  tempi  vera- 
mente rarissima  (i3). 

PBINCIPÀLI    AVVENIMENTI    DEL    SECOLO    XIV. 

§.    18. 
NOTIZIE   STORICHE   DI    GENOVA   E    DEI    GENOVESI. 

Dopo  tanti  lodevolissimi  esempli  di  virtuosa  mo- 
derazione, r  incostantissimo  popolo  depone  in  Genova 
i  suoi  capitani,  per  sostituir  loro  mvl  Abbate  ^  MVk  Po- 
destà Forestiero.  Opizzino  Spinola  volle  vendicarsi  delr 
V  oltraggio  in  un  modo  non  compreso  dalla  stolta  plebe, 
ma  fecondo  di  funeste  conseguenze;   rinunziando   cioè 
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alla  6ua  popolarità  ^  e  con  traendo  parentele  con  £imiglic 
principesche;  il  quale  esempio^  molto  dannoso  in  una  re- 
pubblica^ fu  da  Barnaba  D'Oria  tosto  imitato.  Frattanto 
si  suscita  un  tumulto;  si  torna  al  governo  dei  capitani; 
ed  Opizzino  e  Barnaba  sono  i  due  eletti.  Ma  T  invidia  gli 
tenea  disuniti  :  sicché  Opizzino  per  nuove  brighe  ottiene 
di  restar  solo;  poi  il  D'Oria  si  vendica  a  mano  armata, 
ed  il  popolo^  fatto  miglior  senno ^  si  libera  d'ambedue. 
Al  potente  Spinola  non  mancavan  mezzi  per  macchi- 
nare il  servaggio  della  patria;  quell'orgoglioso  gLibd- 
lino  unito  ai  più  forti  della  sua  fazione  eccita  Arrigo 
VII  a  scendere  in  Italia  e  il  consiglia  poi  a  recare  in 
Genova^  ove  il  precede  con  quattro  Cardinali.  liloso 
il  popolo  dalla  promiscuanza  dei  due  partiti  foll^gi^ 
in  feste  splendidissime;  evvi  perfino  una  famiglia , quella 
dei  Tartari^  che  vuol  lasciare  l'antico  cognome  per 
chiamarsi  degli  Imperiali.  La  fortuna  arride  a  Opi^ 
zino^  poiché  il  popolo  si  dà  per  venti  anni  alla  signoria 
di  Arrigo^  con  autorità  di  nominarsi  un  vicario.  Ma 
l'imperatore  chiamato  più  tardi  dai  pisani  ad  opprimer 
Firenze^  non  lascia  già  suo  luogotenente  l'aborrito  Spi- 
nola^ ma  Uguccione  della  Faggiola.  Pensano  allora  i  più 
faziosi  tra  i  ghibellini  di  cogliere  il  destro  per  Teuire 
all'armi^  ma  Opizzino  perde  in  quei  tumulti  la  vita? 
ed  il  popolo  irritato  caccia  poi  i  d'Oria,  ed  obbliga  a 
bando  volontario  gli  Spinola. 

Incomincia  allora  a  predominare  il  partito  àei 
guelfi ,  essendo  eletti  capitani  un  Fieschi  e  un  Grimaldi; 
i  quali  ricevuta  novella  che  i  ghibellini  si  sono  r^ 
amiche  Albenga,  Savona  ed  altre  terre  della  riviera  i 
ponente,  ricorrono  sconsigliatamente  al  Visconti  signtfc 
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di  Milano  >  e  questi  &  discendere  il  figlio  Marco  nella 
valle  di  Polcevera  con  numerose  truppe  che  stringono 
Genova  di  un'assedio^  reso  poi  celebre  per  la  prò* 
dezza  negli  assalti  e  pel  coraggio  delle  difese.  Se  non 
non  che  avvilitisi  poi  gli  assediati  si  danno  per  sette 
anni  al  re  Roberto  di  Napoli^  il  quale  accorre  in  Ge- 
nova proclamando  di  aver  per  alleato  il  Pontefice^  che 
I  difatti  fulmina  anatemi  contro  gli  assediati.  Mentre 
I  intanto  il  cardinal  Fieschi  somministra  cospicue  somme  ^ 
sopraggiunge  anche  il  duca  di  Calabria  con  rinforzi^  e 
i  Visconti  sciolgon  T  assedio.  Avviatosi  dopo  di  ciò  il  re 
Roberto  a  visitar  la  Provenza ,  si  prendono  i  guelfi 
atroce  vendetta  di  quei  d'Albenga^  uccidendo  il  loro 
[  vescovo  Spinola  e  commettendo  mille  altre  indegnità. 
Marco  Visconti  torna  allora  a  devastare  la  valletta 
della  Polcevera:  si  avanza  da  un'altro  lato  il  tanto 
celebre  Castr uccio  ^  e  Genova  trovasi  in  gravissimo  ri- 
schio; ma  il  temuto  nemico  è  costretto  a  ritirarsi, 
perchè  avvisato  essere  i  fiorentini  alle  porte  di  Lucca  ^ 
ed  i  guelfi  fanno  allora  vigorosa  uscita  dalla  città  e  re- 
stano vittoriosi. 

Nel  i3!i4  torna  di  Provenza  Roberto^  e  profittando 
di  una  sommossa  popolare  artificiosamente  eccitata^  aspira 
alla  signoria  perpetua  sui  genovesi  ;  ma  non  gli  si  concede 
questa  che  per  anni  sei^  ed  ei  parte  irritato  alla  volta 
di  Napoli^  non  senza  segreta  speranza  di  conseguire  il 
suo  intento.  Dopo  alcuni  anni  di  vergognose  ruberie  e 
di  nefande  discordie  civili  i  ghibellini  si  volgono  alla 
fazione  contraria  ed  al  re  Roberto  y  per  essere  riposti  in 
patria.  Di  quel  tempo  erasi  accesa  guerra  contro  TAr- 
ragona^  e  Saluzzo  di  Negro  immortalatosi  con  raro  va- 
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lore  avea  disperse  le  navi  Spagnole  e  porgalo  di  esse 
il  mare  ligustico;  sicché  il  re  di  Arragona  per  la  m^ 
diazione  di  autorevoli  potentati  era  poi  venuto  ad 
amichevole  composizione.  Dopo  di  ciò  il  re  Roberto 
avea  sostituito  il  virtuoso  Gambatesa  Bulgaro  da  To- 
lentino per  suo  luogotenente;  di  che  mostrandosi  baldan* 
zosi  i  guelfl^  ed  atterriti  i  ghibellini^  la  buona  fa- 
miglia dei  Salvadi^  mossa  da  carità  della  patria  pro- 
testa altamente  di  voler  giustizia;  il  popolo  le  si  uni- 
sce; dichiarasi  spirata  la  signoria  di  Roberto^  e  il  D'Oria 
e  uno  Spinola  son  proclamati  capitani  del  popolo  in- 
sieme con  un  podestà  o  giudice  forestiero^  e  i  £iziosi 
sbigottiti  per  questo  avvenimento  riparano  in  Monaca 
La  travagliata  capitale  era  appena  tornata  alla 
sua  calma  y  quando  nella  elezione  dell'Abbate  annuo  to- 
gliono  intrigarsi  le  arti  minori,  e  nel  romore  del  primo 
tumulto  si  fa  udire  una  voce  plebea  che  ricorda  al 
popolo  il  Boccanegra.  Simoncino  che  discendea  da  Lan- 
franco, ricusando  allora  con  accortezza  la  dignità  di  ab- 
bate, ottiene  poi  quella  di  unico  signore  e  viene  accla- 
mato Doge  a  vita.  Suscita  vasi  minaccioso  bisbiglio,  va 
cadono  le  teste  dei  più  clamorosi,  ed  il  doge  è  rispettato 
e  temuto.  Ciò  accadde  nel  iSSq:  nell'anno  successivo 
resta  afflitta  la  repubblica  da  tremenda  carestia;  il 
popolo  ne  tumultua  al  solito;  il  Boccanegra  irritando- 
sene diviene  odioso,  ed  ei  se  ne  vendica  con  atti  di  cru- 
deltà dai  quali  nessun  ceto  è  risparmiato.  Fortunata- 
mente per  lui  il  fratello  Egidio,  che  egli  avea  spedito 
in  soccorso  al  re  di  Gastiglia,  cuopresi  di  gloria  ed  e 
insignito  della  dignità  di  grande  ammiraglio  degli  spa- 
gnoli; poi  il  Khan  di  Crimea   che  avea  molestato  li 
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colonia  dì  GafiEai;  è  costretto  ad  umiliarsi  inviando  al 
doge  solenne  ambasceria;  finalmente  lo  stesso  re  d'In-» 
ghilterra  Eduardo  non  si  mostra  offeso  della  intimazione 
di  compensare  certe  prede  da  esso  fatte  su  galee  geno* 
Tesi^  e  aderisce:  cosi  questi  prosperi  eventi  rendono 
meno  odioso  il  doge^  e  fan  dimenticare  le  commesse 
crudeltà.  Ma  nel  i345  per  cagione  di  nuova  carestia  si 
suscitano  nuovi  e  più  fieri  tumulti^  e  il  Boccanegra  non 
ardisce  già  di  restarsene  esposto  alle  conseguenze^  ma 
depone  sollecitamente  la  sua  carica^  e  con  bando  vo* 
lontario  passa  in  Toscana. 

Al  Boccanegra  vieu  sostituito  Giovanni  di  Morta  ^ 
cittadino  moderatissimo  e  molto  umano  verso  i  ban- 
diti. Questi  però  si  congregano  nondimeno  in  Oneglia 
e  formano  arditamente  una  lega ,  ma  restano  cinti 
d'assedio  e  son  costretti  di  cedere.  Riparano  allora  nel 
Principato  di  Monaco  e  trovano  il  mezzo  di  allestire 
poderosa  flotta^  ma  non  regge  poi  loro  Tanimo  di  ri- 
volgere le  prue  contro  la  patria^  e  si  prestano  ai  ser- 
vizj  di  Filippo  di  Francia.  Cosi  la  repubblica  vien  ri- 
sparmiata dalla  trista  necessità  di  sparger  sangue  cit- 
tadino; e  poiché  avea  ordinato  a  Simone  Vignoso  di 
navigare  contro  i  banditi^  gli  commette  poi  la  libe- 
razione di  Scio  e  delle  Focee^  ed  il  modesto  ma 
prode  ammiraglio  consegue  T intento  ^  mantenendo  or- 
dini rigorosi  di  severa  disciplina^  senza  risparmio  di 
aspri  gastighi  allo  stesso  suo  figlio.  Poco  dopo  scoppia 
una  rivoluzione  in  Costantinopoli^  perchè  il  Cantacu- 
zeno  vuole  a  forza  repartir  T  impero  col  giovine  Paleo- 
logo.  In  questo  sconvolgimento  i  genovesi  di  Pera  e 
quei  di  Calata  sono  minacciati  d'oppressione^  e  sebbene 
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i  bulgari  e  i  turchi  siano  accorsi  a  sostenere  Tusurpatore^ 
con  tutto  ciò  i  genovesi  cingono  arditamente  d'assedio 
Costantinopoli^  e  mercè  il  tentativo  di  un  colpo  di  mano 
coronato  dal  più  fausto  successo^  ottengono  che  i  nemici 
spaventati  da  immaginario  timore^  dopo  essersi  dati  a 
vergognosa  dispersione^  scendano  a  domandare  pace  umi- 
liante^ in  forza  della  quale  il  vinto  Imperatore,  perfide- 
vole  formalità ,  pone  il  piede  sul  territorio  di  quei  S\ 
Galata,  e  ad  essi  poi  lo  restituisce. 

Nell'anno  dell'orrenda  peste  che  desolò  tutta  Italia, 
si  svolsero  nuovi  germi  di  guerra  per  molestie  recate 
ai  genovesi  di  Gaffa,  i  quali  si  difesero  con  incredi- 
bil  valore  ed  ottennero  nuovi  privilegj.  L'emula  Vene- 
zia vede  con  invidia  l'ingrandimento  laro  e  si  mostia 
ostile:  si  fanno  tentativi  di  pacifiche  convenzioni,  n» 
riescono  vani.  La  guerra  è  dichiarata.  Nelle  prime  rap- 
presaglie la  peggio  è  pei  genovesi;  questi  però  si  get- 
tano su  Candia  ^  ed  i  veneti  ne  prendono  aspra  vendetta 
colla  presa  di  Negroponte.  Simone  Vignoso,  allora  po- 
testà in  Scio^  sorprende  Carisio  e  ne  resta  padrone.  ^ 
questo  tempo  muore  il  doge>  e  gli  vien  sostituito  Gio* 
vanni  Valenti  conforme  in  tutto  al  Vignoso  di  opi- 
nioni e  di  genio.  Mentre  i  veneti  fan  lega  col  red'Af- 
ragona^  e  i  genovesi  col  Cantacuzeno^  Francesco  P^ 
trarca,  amico  d'Italia  quanto  altri  mai^  dirìgevi 
doge  Andrea  Dandolo  eloquentissime  parole  di  p^^^' 
ma  una  spedizione  di  trentaquattro  galee ^  che  U^ 
miraglio  Pisani  guida  sotto  Pera,  è  la  risposta  ck 
ottiene.  Il  Gantacuzeno  che  avea  promessa  neutralità* 
proclive  sempre  ai  tradimenti,  trova  pretesti  per  ^ 
lega  con  Venezia,  e  tenta   un  assalto   contro  G^^^ 
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ei  vien  forzato  però  a  precipitosa  ritirata,  non  senza  gra- 
vissime perdite.  Frattanto  si  avanzano  settanta  galee  ge- 
novesi condotte  da  Pagano  D'Oria,  ma  il  primo  incontro 
dei  due  ammiragli  non  produce  importanti  successi.  L'im- 
peratrice Anna  salvatasi  col  figlio  in  Tessalonica  chiede 
soccorso  al  D'Oria,  poi  lo  ricusa;  ed  egli  navigando 
allora  nella  Propontidc,  prende  Eraclea,  poi  Sozzopoli 
e  torna  a  Pera  con  ricco  bottino.  Il  Cantacuzeno  clie 
trovasi  ridotto  a  mal  partito,  dopo  avere  invocati  i 
soccorsi  dei  collegati,  forma  scaltramente  il  progetto 
di  una  pace,  cui  è  forza  che  tutti  si  accomodino.  Ve- 
nezia non  disapprova  l'operato  dal  suo  ammiraglio  in 
questo  affare >  ma  il  D'Oria  all'opposto  è  trattato  dai  suoi 
concittadini  con  molta  ingratitudine.  La  calma  generale 
non  era  dunque  rinata^  sicché  papa  Clemente  VI  invita 
in  Avignone  veneti  e  genovesi,  e  gli  esorta  a  concor- 
dia, perchè  possano  discacciare  insieme  uniti  i  mauri  di 
Spagna;  ed  anche  questa  volta  si  volge  il  Petrarca  con  ener- 
giche preghiere  al  governo  di  Geuova,  ma  ogni  pratica 
riesce  vana!  Gareggiano  le  due  repubbliche  nello  alle- 
stire poderosa  flotta;  i  genovesi  danno  il  comando  di 
sessanta  galee  al  guelfo  Antonio  Grimaldi;  settanta  ne 
riunisce  Venezia  pei  due  ammiragli  Pisani  e  Cabrerà. 
Approdano  i  primi  alle  coste  di  Sardegna ,  ove  trovano 
in  bell'ordine  disposte  la  navi  nemiche;  succede  aspra 
zuffa,  in  mezzo  della  quale  il  Grimaldi  volge  le  prue 
alla  volta  di  Genova,  e  ne  consegue  una  disfatta  com- 
pleta, quindi  la  perdita  di  tutti  i  possessi  dell'isola. 

Il  mal  genio  delle  fazioni  suggerisce  allora  ai  genovesi 
l'improvido  consiglio  di  darsi  al  Visconti  arcivescovo  e 
signore  di  Milano,  come  già  al  re  Roberto.  Lo  scaltro  pre« 
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lato  accetta  di  buon  grado  l'offerta^  e  fatti  i  necessarj 
armamenti  manda  prima  un'ambasceria  ai  veneti ^i  quali 
ricusano  qualunque  trattativa^  perchè  contro  l'odio:^ 
Visconti  erano  accorsi  ad  unirsi  in  lega  con  essi  gli  Scali- 
geri y  gli  Estensi ,  i  Carraresi ,  i  Gonzaga.  Venezia  proclama 
suo  ammiraglio  Niccolò  Pisani;  prescelgono  i  genoiesi 
Pagano  D'Oria.  La  flotta  veneta  fa  una  discesa  ìb  Sarde- 
gna^ e  gli  arditissimi  genovesi  approdano  alle  coste  del- 
ristria.  Si  vanno  poi  cercando  le  due  squadre  nemiche; 
il  D*Oria  trova  i  veneti  vantaggiosamente  ancorali  in  un 
golfo  di  Morea  ^  e  poiché  si  mostran  sordi  a  ripetute  di- 
sfide^  un  nipote  del  D'Oria  si  caccia  con  mirabile  ardi- 
mento entro  il  golfo,  e  profittando  del  timore  dei  veDelì 
gli  pone  in  piena  rotta:  ma  l'ammiraglio,  mal profittaodc 
al  solito  della  vittoria,  ritorna  a  Genova.  A  questa  pop 
succede  una  tregua  perchè  i  veneziani  vengono  distntti 
da  una  trama  di  Marin  Faliero,  e  i  genovesi  dalla  morie 
dell'arcivescovo  Visconti.  Frattanto  viene  spedito  Filippa 
D'Oria  in  Sardegna  per  ricuperare  Alghero,  non  resti- 
tuito dal  re  d'Arragona:  ma  Filippo  per  \a\  lieve  pi«^ 
testo  si  volge  a  Tripoli  che  era  caduto  in  mano  di  "^ 
ribelle;  se  ne  impossessa  e  lo  saccheggia^  econi&i^"'^ 
mercato  vende  poi  quella  piazza  a  un  saraceno.  Genova 
però  disapprova  altamente  e  punisce  quella  usurpazioni 
negando  al  D'Oria  il  ritorno  in  patria,  finché  non  al^ 
hia  purgata  la  commessa  colpa. 

È  meritevole  ora  di  ricordo  un'  arditissiina  ^ 
lodevole  impresa  del  genovese  Gattilusio,  il  quale  stao- 
dosene  in  Tessalonica  con  due  sole  galee  armate,  medita 
l'audace  disegno  di  riporre  sul  trono  il  giovine  Pal^ 
logo.  Adattasi  questo  principe  a  restare  occulto  in  ^ 
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nave  carica  di  otri  di  olio;  in  questa  guisa  viene  scal- 
tramente introdotto  in  Costantinopoli;  il  popolo  lo  ri- 
conosce e  lo  mena  in  trionfo  con  estrema  gioja.  Spa- 
ventato il  Cantacuzeno  depone  T usurpata  dignità^  e  si 
ritira  in  un  chiostro^  e  il  Gattilusio  ottiene  in  premio 
risola  di  Metelino  e  la  sorella  dell* Imperatore  a  sua 


Di  questo  tempo  profittasi  in  Genova  di  un  pre- 
testo per  sottrarsi  al  giogo  degli  odiati  Visconti.  Il  loro 
luogoteneiUe  è  cacciato;  Simone  Boccanegra  reduce  di 
Pisa  è  di  nuovo  acclamato  doge^  ma  con  9  riformatori* 
Muovono  allora  i  Visconti  contro  Genova,  ma  il  mar- 
chese di  Monferrato,  già  danneggiato  dal  loro  zio  gli  re- 
spinge, e  il  Boccanegra  purga  dai  malcontenti  e  dai  ban- 
diti tutti  i  distretti  deiroccidentale  riviera.  Si  volgono 
questi  dopo  qualche  tempo  al  soccorso  dei  fiorentini,  ac- 
compagnandoli alla  difesa  di  Sausa  vino;  ma  il  popolo 
genovese  che  aveva  obbligato  il  doge  a  non  tenersi  in 
lega  coi  pisani,  dichiarasi  poi  neutrale  anche  col 
comune  di  Firenze.  Volgeva  Tanno  i364>  quando  in 
un  banchetto  dato  per  festeggiare  Pietro  re  di  Cipro, 
fu  proditoriamente  avvelenato  il  Boccanegra;  al  quale 
vollesi  anche  abbreviare  la  vita  colla  duplice  angoscia 
di  sottoporlo  a  sindacato  mentre  era  quasi  moribondo, 
e  di  nominargli  a  successore  Gabriele  Adorno.  Le  spoglie 
di  questo  primo  doge  furon  deposte  nel  sepolcro,  senza 
lacrime  e  inonorate. 

Al  nuovo  debolissimo  doge  Gabriele  vien  riferito, 
che  i  D'Oria  unitisi  con  ciurme  di  masnadieri  prezzolati 
dai  Visconti,  devastano  il  territorio  con  ostili  incursioni, 
ed  ei  ricorre  al  mezzo  umiliante  del  denaro  per  com- 
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prare  una  tregua  :  sicché  Domenico  Fregoso  che  di  ciò 
fli  manifesta  altamente  indignato^  yien  sostituito  al- 
l'Adorno  nella  prima  dignità  della  repubblica.  Questo 
virtuoso  cittadino  si  rese  molto  benemerito  della  patria, 
goyernaudola  con  saggezza^  e  migliorandone  i  destini 
con  providissime  operazioni.  Fu  sollecito  altresì  di  far 
rispettare  la  repubblica  nelle  lontane  colonie^  poiché  per 
punire  un'assassinio  di  genovesi  fatto  in  Cipro ^  spedi 
45  galee  sotto  la  guida  del  fratello  Piero  e  del  CaltameO; 
e  l'isola  fu  conquistata^  né  restituita  poi  che  a  patti  van- 
taggiosissimi. Poco  dopo  venne  a  turbarsi  la  quiete  nella 
corte  di  Costantinopoli  per  cagione  di  nuove  iniquità  che 
vi  si  commettevano^  e  i  genovesi  vi  presero  parte:  merita 
anzi  di  essere  avvertito  che  in  quelle  zu£fe  essi  incomin- 
ciarono a  far  uso  delle  bombarde.  Frattanto  si  aperse 
in  quell'anno  medesimo  una  nuova  asprissima  guerra 
tra  le  due  implacabili  emule  repubbliche  di  Geuova 
e  di  Venezia,  e  venne  preceduta  con  gran  solennità 
di  disfide.  Vittore  Pisani  ammiraglio  veneto  incontra 
a  Capo  d'Anzo  dieci  galee  genovesi  condotte  da  Luigi 
Fieschi  in  Levante;  questi  per  soverchia  audacia  non 
discostasi  già,  ma  sostiene  aspra  zuffa,  e  paga  la  sua 
temerità  con  restar  prigione.  A  queste  prime  aaiom 
d'infausto  augurio,  si  aggiungono  guerre  e  tumulti nd 
genovesato.  Il  marchese  di  Finale  sorprende  Noli  ed 
Albeuga ,  ad  istigazione  del  Visconti  ;  questi  insignoritosi 
dei  gioghi  dell'Appennino  minaccia  di  corse  ostili  le  val- 
lette del  Bisagno  e  della  Polcevera.  Allora  il  Fregoso  arma 
il  popolo  e  in  ricompensa  delle  sue  sollecite  cure  pel 
pubblico  bene  vien  deposto  dalla  plebaglia;  la  quale  di 
ciò  non  contenta  condanna  i  suoi  al  bando  ed  esso  all^ 
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prigione^  e  gli  sostituisce  prima  Antoniotto  Adorno,  e 
dopo  non  molto  tempo  Niccolò  della  famiglia  Guarchi 
come  più  caro  all'arti  maggiori.  Respinti  e  repressi  i 
nemici  di  terra  si  pensa  tosto  a  quei  di  mare.  Luciano 
D'Oria  proclamato  ammiraglio  trapassa  rapidamente  il 
Tirreno;  sfugge  con  destrezza  rincontro  del  Pisani, 
penetra  arditamente  nell'adriatico,  approda  alle  coste 
di  Dalmazia  e  fortificasi  in  Traù.  Non  lasciano  i  veneti 
intentato  alcun  mezzo  per  isloggiare  di  là  i  nemici, 
ma  poiché  ogni  sforzo  rendevasi  vano,  e  le  navi  erano 
travagliate  dalle  procelle  invernali,  ritraesì  il  Pisani 
fino  a  Pola,  e  i  genovesi,  colto  un'opportuno  momento, 
passano  in  Zara.  Di  li  incominciano  a  corseggiare  l'adria- 
tico con  molto  danno  dei  nemici;  i  quali  spediscono 
Carlo  Zen  nel  mar  ligustico  per  molestare  le  due  ri- 
viere, ma  con  evento  meschino.  Finalmente  il  Pisani 
si  trovò  impegnato,  suo  malgrado,  in  una  battaglia 
presso  il  porto  di  Pola,  e  la  lotta  fu  sanguinosa,  ma 
sebbene  il  D'Oria  v'incontrasse  la  morte,  la  sconfitta 
fu  però  dei  veneti,  i  quali  si  salvarono  colla  fuga  nelle 
Lagune.  All'ucciso  ammiraglio  sostituiscono  i  genovesi 
il  fratello  Antonio,  e  .questo  depone  poi  il  comando 
all'arrivo  di  Piero  D'Oria  spedito  dalla  repubblica.  Pone 
questi  a  rassegna  la  sua  flotta  e  trovatala  composta 
di  75  galee,  i3  grosse  navi,  e  114  piccoli  navigli,  me- 
dita alcuni  di  sull'impresa,  e  manda  poi  avviso  al  signore 
di  Padova  che  per  la  Brenta  e  pel  Bacchiglione  scenda 
con  rinforzi  e  con  viveri  fino  a  Chioggia.  £i  vi  si  reca 
accompagnato  da  100  ganzaruoli  ,dsi  5o  remi  e  !ioo  navi 
da  carico:  dopo  ciò  le  due  squadre  si  uniscono,  ed  occupano 
il  lido  di  Chioggia  piccola.  Spaventati  i  veneti  inviano 
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il  generale  dei  francescani  prima  in  Padova  poi  in  Un- 
gheria^ a  mendicar  supplichevole  la  pace  ^  ma  nulla  ot- 
tiene; or  poiché  r  invidia  avea  fatto  gettare  in  un  carcere 
lo  sventurato  Pisani^  e  Carlo  Zen  era  in  corso  per^A^ 
cipelago^  fu  perciò  dato  il  comando  della  flotta  a  Tad- 
deo Giustiniani^  e  la  battaglia  in  cui  s'impano  fu  da 
esso  per  verità  sostenuta  con  rara  intrepidezza^  e  con 
feroce^coraggio^  ma  il  valore  dei  nemici^  sempre  ac- 
compagnato da  soomia  accortezza  lo  viuse^  sicché  ei 
dovè  soccombere  a  una  completa  disfatta.  Cade  Ghiog- 
gia  in  mano  dei  genovesi,  che  dopo  tre  giorni  di  bottino 
la  cedono  al  signore  di  Padova.  Sorpresi  i  veneti  dal 
terrore  inviano  a  Ghioggia  umiliante  ambasceria  eoo 
bianca  carta ,  che  debba  contenere  qualunque  duro 
patto  verrà  dettato  dai  vincitori ,  e  questi  offuscano 
la  loro  gloria  con  orgoglioso  rifiuto.  Mentre  però  i  g^ 
novesi  van  commettendo  queste  ed  altre  impudeuze, 
l'estremo  pericolo  rende  l'animo  ai  veneziani  e  neri- 
sveglia  il  valore.  Domanda  il  popolo  ad  alte  grida  la 
liberazione  del  Pisani,  e  l'ottiene:  a  lui  si  dà  il  sa- 
premo comando,  ed  a  compagno  subalterno  il  Giusti- 
niani. Animati  i  veneti  da  nuovo  coraggio  assediano 
il  D'Oria  entro  Ghioggia,  ma  si  trovano  poi  intrigati 
in  perigliosa  situazione,  perchè  il  vigilantissimo  ge- 
novese profitta  con  fina  accortezza  di  ogni  sbaglio  che 
il  nemico  va  commettendo  e  ne  trae  vantaggio;  ma  so- 
praggiunge  pur  finalmente  Garlo  Zen,  e  i  genovesi 
restano  allora  ricinti  per  ogni  lato  da  strettissimo  ^ 
sedio.  Nel  vigore  di  un  attacco  muore  il  D'Oria  di  un 
colpo  di  bombarda^  e  gli  succede  nel  comando  A^P 
leone^Grimaldi;  ma  Brondulo   è  tornato  in  mano  dei 
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vénesiani^  e  la  penuria  dei  viveri  ha  ormai  forzato  gli 

assediati  a  divorare  perfino  il  cuojo  degli  scudi.  Sperar 
generosità  dal  nemico  oltraggiato,  sarebbe  stata  ar- 
ditezza; pur  la  implorano  i  genovesi  deponendo  ai 
piè^del  doge  le  chiavi  di  Ghioggia,  ma  l'indignato  Ve- 
neto ne  rientra  in  possesso,  e  caccia  poi  non  senza 
scherni  una  turba  di  oltre  quattromila  prigionieri  ad 
ingombrare  le  carceri  di  Venezia.  Le  galee  genovesi 
che  si  trovavano  nell'adriatico  si  danno  allora  a  mo^ 
testare  le  coste  orientali,  impossessandosi  di  Trieste, 
d'Istria,  di  Pola,  ma  si  raccolgono  poi  in  Zara  colle  fatte 
prede,  indi  ritornano  a  Genova.  Si  aprono  frattanto  trat- 
tative di  pace,  ma  per  la  durezza  di  certe  condizioni  do- 
mandate dal  signore  di  Padova,  resta  tronca  ogni  pratica , 
e  si  sarebbero  per  avventura  rinnovate  le  ostilità,  se 
i  veneziani  non  avessero  proposta  la  mediazione  di  Ame- 
deo VI  di  Savoja,  che  fu  accettata.  Splendide  furono  le 
ambascerie  ad  esso  inviate  in  Torino,  e  il  saggio  conte 
presiedè  le  conferenze  con  tanta  prudenza  ed  impar- 
zialità, che  in  meno  di  tre  mesi  ebbe  la  gloria  di  con- 
durle a  termine  con  generale  sodisfazione  :  le  due  re- 
pubbliche si  cambiarono  i  prigionieri,  e  festeggiarono 
la  ottenuta  pace  con  gioja  straordinaria. 

Questo  fausto  avvenimento  rianimò  il  coraggio  ed 
il  naturale  ardimento  dei  genovesi;  basti  il  dire  che 
MegoUo  Lercari ,  insultato  nel  gioco  da  un  cortigiano  del 
principe  di  Trebisonda ,  con  due  sole  galee  osò  di  far  fronte 
a  trenta  che  ne  avea  il  Comneno,e  furono  tanti  i  pri- 
gionieri mutilati  che  ei  rimandò  all'imperatore,  da  co- 
stringerlo a  riparar  T  offesa  in  quel  modo  che  piacque 
al  Lercari  stesso  di  prescrivere.   Ben  è  vero  però  che 
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la  pace  di  Toriuo  fu  faustissima  cagione  d'ìngrandi- 
meuto  alla  potenza  dei  veneziani^  mentre  all'opposto 
segnò  il  decadimento  di  quella  dei  genovesi.  Le  inte- 
stine discordie  che  laceravano  già  la  repubblica^  si  au- 
mentarono cessata  appena  la  guerra  anziché  calmarsi  ^  e 
furono  cagione  di  tanta  rovina,  che  in  meno  di  venti 
anni  i  genovesi  vennero  annoverati  tra  i  potentati  mi- 
nori d'Italia.  La  storia  dei  tempi  che  or  dovranno  tra- 
scorrere, offrirà  il  funesto  spettacolo  di  una  nazione  che 
perde  il  frutto  di  tre  secoli  di  gloria,  per  la  tremenda 
divisione  del  popolo  e  della  plebe,  suddivisi  e  Tunoe 
r  altra  in  bianchi  ed  in  neri.  La  prudenza  del  doge 
Guarcoavea  sopite,  in  apparenza  almeno ,  le  dissensioni: 
dopo  la  pace  fu  sua  provida  cura  di  aumentare  le  guar- 
die di  palazzo  per  reprìmere  i  tumulti,  ma  un  da 
magistrati,  gli  Otto  cioè  della  moneta,  lo  accusarono  di 
sospetta  tirannide,  ed  egli  seppe  giustificarsi  con  digi^* 
tosa  fermezza.  Pochi  dì  dopo  levasi  la  plebaglia  a  ri- 
volta; Antoniotto  Adorno,  i  Montaldo,  i  Fregoso  si  pon- 
gono d'accordo  per  assediare  il  ducale  palazzo,  ma  il 
Guarco  per  occulte  vie  esce  dall'ingrata  patria,  eri- 
para  in  Finale.  Frattanto  alcuni  dei  faziosi  nominano 
nuovo  doge  Antoniotto,  altri  il  Pagana;  accorrono  p^^ 
i  più  agiati  cittadini ,  e  creano  quaranta  elettori,  i^ 
quali  vien  proclamato  Leonardo  di  Montaldo  con  (p^ 
dici  anziani.  Fu  questi  una  delle  prime  vittime  di 
quella  orribile  pestilenza,  che  un'anno  dopo  la  sua  ele- 
zione desolò  tutta  Italia  :  onorò  il  popolo  sì  grave  per- 
dita con  generale  compianto,  e  sperò  di  poterne  idi- 
norare  gli  effetti  colla  elezione  di  Antoniotto  Adornor 
E  per  verità  ei  non  mancò  di  rette  intenzioni  e  di  heìk 
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doti,  ma  T inquietezza  e  volubilità  del  suo  carattere 
espose  la  sua  quiete  e  quella  della  repubblica  a  conti- 
nui travagli.  Nel  passaggio  di  Urbano  VI  per  Genova 
ei  procacciò  con  molto  utile  dei  genovesi  la  cessione 
di  parecchie  castella,  già  pertinenti  alle  mense  di  Sa- 
vona, di  Àlbenga  e  di  Noli.  Spedi  poi  ambascerie  in 
Oriente  per  conferma  di  possessi,  e  quindi  fece  appro- 
dare una  flotta  a  Tunisi;  ma  entrambe  queste  spedizioni 
portarono  aggravi  molti,  e  pochissimo  frutto.  Esaurito  a 
poco  a  poco  r  erario  incominciò  a  mancare  il  favor  popo- 
lare, ed  al  doge  recava  cordoglio  che  tutti  i  suoi  vasti 
pensieri  s'impiccolissero  neir eseguimento.  Ma  i  favori 
renduti  da  esso  al  ramingo  Francesco  Novello,  antico  e 
fido  alleato  dei  genovesi,  mostrarono  che  se  ambizione 
o  spirito  di  parte  noi  pervertivano,  T animo  d'Antoniotto 
era  buono.  Tale  appari  nelle  pertinaci  dissidenze  dei 
marchesi  del  Garretto,  di  Glavesana  e  di  Geva,  da  esso 
composte  con  sodisfazione  di  tutti  e  con  molto  utile 
della  repubblica.  Ma  di  repente  mostrasi  annoiato  di 
tener  le  redini  del  governo  e  si  ritira  in  Loreo;  sicché 
il  popolo  gli  sostituisce  Jacopo  Fregoso  cittadino  mode- 
ratissimo e  probo,  quando  per  nuovo  atto  d'incostanza 
Antoniotto  ricomparisce  in  Genova,  e  il  buon  Fregoso 
gli  restituisce  la  deposta  dignità.  Allora  si  mostra  tutto 
energia  nelV  acquistare  varie  castella  dai  fenda tarj,  ed 
in  ricuperarne  varie  altre,  per  cui  la  valle  d'Arocia, 
varj  distretti  del  territorio  di  Savona,  e  Novi  e  Serra- 
valle  di  là  dall'Appennino  passano  sotto  il  dominio 
dei  genovesi.  Ingrandisce  altresì  il  palazzo  della  repub- 
blica, e  smanioso  di  mediazioni  si  procaccia  Fautore- 
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vole  ufficio  di  arbitro  nelle  differeuse  tra  i  6orentinì  e 
il  Visconti.  Ma  Tingrandimento  dei  due  fratelli  Viali 
di  Noli  ad  un  tratto  lo  adombra^  ed  ei  gli  opprùne 
con  ingiuste  ostilità!  Se  non  che  quando  teneasi  più  si- 
curo ^  comparisce  un  inaspettato  avversario  nel  gioyiue 
Antonio  Montaldo  che  Tiene  acclamato  doge^  ed  Àuto- 
niotto  si  affretta  a  riparare  in  Milano.  Ivi  raccoglie  truppe 
e  ritorna  in  Liguria^  ove  è  posto  in  fuga  dalle  forze 
maggiori  degl'emuli:  poi  anche  il  Montaldo  è  costretto 
di  cedere  alle  tumultuarie  elezioni  di  Pier  Fregoso,  di 
Clemente  di  Promontorio^  di  Antonio  Giustiuiaoo  che 
governarono  per  poche  ore.  A  questi  si  fanno  poi  succe- 
dere i  due  Niccolò  Zoagli  e  Guarco^  T ultimo  dei  quali 
vien  cacciato  dal  Montaldo  stesso  e  dall' Adorno  chea 
erano  riuniti.  Ed  ecco  Antoniotto  nuovamente  insignito 
della  dignità  ducale,  e  che  per  ambizione  volendo  tutto, 
e  di  tutto  annojandusi  per  incostanza,  muove  la  stranis- 
sima proposizione  di  dar  sé  e  la  repubblica  ad  un  prìn- 
cipe straniero,  ed  il  popolo  sempre  avido  di  novità»  fol- 
lemente l'approva.  Discutesi  chi  debba  essere  il  nuovo 
padrone,  ed  è  scelto  Carlo  VI  di  Francia:  né  giova 
che  il  Papa  e  i  Visconti  oppongano  consigli,  poiché 
la  pertinacia  del  doge  tutto  supera.  Con  festiva  e  folle 
esultanza  vengono  accolti  gli  ambasciatori  di  Carlo; 
ai  quali  sono  offerte  le  chiavi  di  Genova,  ed  essi  le 
impugnano,  e  poi  le  ripongono  nelle  mani  d'AntoniottOy 
per  avvertirlo  cli'ei  deve  governare  in  nome  del  re.  Poco 
dopo  però  nuove  inquietezze  assalgono  l'animo  inco* 
stantissimo  dell'Adorno,  ed  egli  cede  l'avvilito  suo  uf- 
ficio al  conte  Liguy  di  nazione  francese  ;  ma  sopraggiugne 
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nuova  pestilenza  9  e  lo  toglie  di  vita.  Il  morbo  micidiale 
menò  poi  strage  nella  Liguria ,  ma  non  fu  capace  di  fre* 
nare  il  furore  dei  partiti:  spirava  il  secolo^  e  l'infelice 
repubblica  gemeva  nel  lutto  della  mortalità  e  dei  tu- 
multi. 

$•    19- 

COBITI     DI     SAVOIA. 

Jmmdbo  V  succeduto  a  Filippo  sul  cadere  del  de* 
corso  secolo  dovè  travagliarsi  in  sulle  prime  per  otte^ 
nere  che  i  conti  di  Ginevra  e  i  delfini  di  Vienna  ri* 
spettassero  i  suoi  giusti  diritti  ^  ma  colla  fermezza  e  col 
valore  restò  superiore  in  tutte  le  pugne^  ottenendo  una 
dilatazione  sempre  maggiore  nei  suoi  confini  di  oltra* 
monte.  Men  rispettata,  e  ridotta  ormai  quasi  precaria > 
era  la  sua  autorità  di  qua  dalle  Alpi:  essendoché  i  due 
principi  angioini  Carlo  e  Roberto,  fomentando  lo  spirito 
d'indipendenza  delle  città  libere,  aveano  saputo  scal* 
tramente  trarne  partito,  attirando  alla  loro  obbedienza 
una  gran  parte  del  Piemonte  occidentale. 

Giovi  ora  il  premettere  alcune  speciali  notizie  di 
quei  principi  provenienti  dal  secondogenito  di  Tommaso  I , 
che  dopo  di  essere  stati  privati  della  successione  nella 
contea  di  Sa voja,  aveano  ricevuto  per  indennità  la  signo» 
ria  ligia  del  Piemonte ,  ristretta  però  al  territorio  posto 
da  Avigliana  in  giù  fino  ai  confini  del  saluzzese  e  del 
Monferrato,  e  col  riconoscerne  l'alto  dominio  nei  conti 
di  Savoja.  Dei  molti  figli  lasciati  dal  conte  Tommaso  I 
nessuno  restava  in  vita  quando  venne  a  morte  il  conte 
Filippo,  e  solamente  sopravvivea  la  figliolanza  del  primo- 
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genito  Tommaso  conte  di  Fiandra  |  aUa  di  cui  linea 
maschile  era  stata  assegnata  la  signoria  ligia  del  Pie- 
monte. Due  anni  avanti  era  mancato  di  vita  anche  il 
primogenito  del  conte  di  Fiandra  conosciuto  col  nome 
di  Tommaso^  il  quale  avea  lasciato  il  primogenito  Fi- 
lippo  sotto  la  tutela  di  Amedeo  zio  del  fanciullo  e  suo 
fratello.  Se  l'ordine  di  successione  nella  totalità  dei 
dominj  di  primogenito  in  primogenito  fosse  stata  in 
addietro  rispettata  dai  principi  della  casa  di  Sayoja, 
avrebbe  dovuto  il  zio  Amedeo  riconoscere  Filippo  a 
suo  supremo  signore^  e  cosi  sarebbesi  rettificata  Takf- 
razione  nell'ordine  delle  successioni  ^  introdotta  dai  due 
ultimi  conti  di  Savoja  Pietro  e  Filippo^  a  scapito  del 
loro  nipote  Tommasino*  Ma  dalla  irregolarità  sanzionati 
ormai  col  loro  esempio  trasse  partito  anche  il  Y  Amedeo; 
il  quale  volle  bensì  stabilire  una  prammatica  pei  suoi 
discendenti^  ma  intanto  prese  per  se  Talto  domini*^ 
di  tutti  gli  stati  ^  mentre  così  il  fratello  Lodovico  ba- 
rone  di  Yaud^  come  il  nipote  Filippo  signor  del  Pie- 
monte vennero  considerati  semplici  feudatarj.  Ben  è  vero 
però  che  Amedeo  divenuto  conte  di  Savoja  si  dedico 
con  sollecita  cura  alla  educazione  del  pupillo  e  dei  suoi 
minori  fratelli^  come  un  padre  amorevolissimo  si  sa- 
rebbe condotto  verso  i  proprj  figli;  tantoché  Guia  di 
Borgogna  madre  e  contutrice  di  Filippo  intimò  ai  ti- 
carj,  ai  castellani^  ai  comuni  tutti  dello  stato  di  rico- 
noscere il  supremo  dominio  nel  cognato  Amedeo,  e  di 
giurargli  vassallaggio  e  obbedienza.  Venuto  poi  Filipp<^ 
in  maggiore  età  volle  mostrare  anch'esso  la  sua  gratitu- 
dine al  tutore,  contentandosi  di  prender  possesso  del 
territorio  piemontese  da  Rivoli  in  giù,  come  avuto  ìd 
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feudo  dal  conte  di  Savoja*  Prese  indi  possesso  di  Torino^ 
ma  scelse  a  sua  residenza  Pinerolo  come  luogo  più  di- 
feso dalle  sorprese  degli  irrequieti  limitrofi;  cosi  addi-» 
Tenne  difatto  sovrano  del  Piemonte^  poiché  il  conte  Ame* 
deo  cessò  dal  frammischiarsi  nel  governo  di  quegli  stati. 
Sul  cominciare  del  secolo  si  recò  Filippo  a  Roma  ove 
scelse  a  sposa  Isabella  unica  figlia  ed  erede  di  Guglielmo 
di  Villa  Arduiua^  famiglia  francese  che  nella  fonda- 
zione dell'impero  latino  sulle  rovine  del  greco ^  erasi 
impadronita  del  principato  d'Acaja^  ma  cacciati  poi  i 
latini  da  Costantinopoli  Guglielmo  avea  perduto  il  suo 
stato  ^  e  la  figlia  sua  maritata  al  conte  di  Hanault  non 
avea  potuto  ricuperarlo.  Divenuto  Filippo  per  tal  ma- 
trimonio colla  vedova  Isaìbéilsi  principe  d' ^caja ,  lasciò 
luogotenenti  in  Piemonte  e  passò  in  Grecia  y  ma  le  sue 
officiose  pratiche  alla  corte  imperiale  non  bastarono  a 
fargli  ottenere  la  bramata  investitura^  e  pei  disordini 
di  governo  in  cui  trovavasi  la  Grecia  gli  mancò  anche 
l'obbedienza  dei  popoli^  ond^ei  pensò  saggiamente  di 
ritornarsene  in  Piemonte^  contento  del  titolo  e  dei  di- 
ritti acquistati. 

Giovi  ora  il  ricordare  che  i  possessi  oltramontani 
della  casa  di  Savoja  eransi  notabilmente  aumentati^ 
ma  che  i  confini  delle  due  vastissime  marche  cisalpine 
d* Ivrea  e  d'Italia^  aveano  subite  molte  e  molte  restri- 
zioni^ sì  per  cagione  della  libertà  proclamata  e  sostenuta 
da  varie  città  coi  loro  distretti  y  si  pel  dominio  tempo- 
rale esercitato  da  varj  vescovi  nella  loro  diocesi^  come 
per  lo  ingrandimento  degli  stati  di  Monferrato  y  per  la 
formazione  del  marchesato  di  Saluzzo^  e  per  la  invasione 
fatta  dagli  angioini  nelle  due  pendici  dell'Alpi  marittime. 


Digitized  by 


Google 


354 

Il  conte  di  Sayoja  ed  il  barone  di  Vaud  sqo  fra- 
tello >  del  pari  che  il  nipote  loro  principe  d'Àcaja,  ben 
conobbero  che  re  Roberto  successore  del  li  Carlo  di  ^a• 
poli^  mirava  alla  signoria  di  tutta  Italia;  sicché  dopo 
la  elezione  di  Arrigo  di  Luzemburgo  a  re  dei  romani 
sollecitarono  Li  sua  calata  in  Italia  ^  e  tributandogli 
poi  affettata  divozione  non  ristettero  mai  dal  corteg- 
giarlo! accompagnandolo  da  per  tutto  e  perfino  in  To- 
scana ^  ove  trovò  il  fine  dei  suoi  giorni.  È  anzi  da  nO' 
tarsi  che  il  barone  di  Vaud  fu  scelto  dall'imperatore 
per  indurre  i  fiorentini  a  prestargli  obedienza^  ma  ei 
non  fece  che  esporsi  al  motteggio  del  Brunelleschi,  coitf 
in  seguito  il  fratel  suo  conte  di  Savoja  dovè  sopportare 
Tamaro  sarcasmo  dell'abbate  di  S.  Salvi  (i4)-  Comunque 
sia  però  riusci  molto  vantaggiosa  ai  principi  di  Savoja 
r  aderenza  coU'imperatore  Arrigo  ^  dal  quale  ottennero 
conferma  ed  aumento  di  possessi  con  amplissimi  pri- 
vilegi ed  onorificenze. 

Il  conte  Amedeo  erasi  più  volte  recato  in  Francia 
e  nell'Inghilterra  onde  assistere  ad  incoronazioni ^oTTero 
a  regie  nozze  di  quei  principL  Vuoisi  però  da  alcuai 
storici  che  ei  si  facesse  altresì  condottiero  di  una  sp^ 
dizione  all'isohi  di  Rodi^  ove  i  cavalieri  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme  erano  stati  strettamente  assediati  da 
Ottomano  re  de' turchi^  e  che  riuscisse  a  cacciargli  di  là 
conducendosi  con  mirabile  accortezza  e  con  magnanimo 
ardire.  Fatto  già  molto  vecchio^  e  consueto  a  tinnenti 
viaggi  non  ricusò  di  recarsi  in  Avignone  presso  Gio- 
vanni XXII  ^  onde  ottenere  che  quel  pontefice  procla- 
masse una  lega  per  salvare  dall'imminente  rnina  la 
famiglia   imperiale  di   Costantinopoli}  ma  nel  ferfoie 
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della  trattativa  il  conte  cadde  infermo^  e  mori  poco 
dopo  correndo  l'anno  i3a3.  Dopo  aver  perduta  Sibilla 
di  Baugè  prima  moglie^  avea  scelto  Amedeo  a  seconda 
sposa  la  figlia  del  duca  del  Brabante  Maria,  e  nel  i330 
era  passato  a  terze  nozze  con  Alessia  o  Alice  figlia  di 
Umberto  delfino  di  Vienna.  Da  questi  matrimonj  ebbe 
sette  figlie,  un  figlio  per  nome  Giovanni  che  mori  gio- 
vinetto, ed  i  due  conti  Eduardo  ed  Aimone  cbe  si  sue- 
cederono  dopo  di  lui  nel  governo  degli  aviti  dominj. 
Commendarono  gli  storici  in  Amedeo  la  giustezza  del 
criterio,  la  magnanimità,  e  la  generosa  cortesia,  della 
quale  die  prova  speciale,  onorando  di  splendida  ospi- 
talità Beatrice  erede  del  Fossigni,  la  quale  lo  chiamò 
poi  air  eredità  di  tutti  i  suoi  stati,  in  ricompensa  di 
averla  sottratta  alle  ingiurie  dei  suoi  congiunti. 

Eduardo  soprannominato  il  Liberale  y  Conte  di  Sa-^ 
iKPJUy  succede  al  padre  suo  Amedeo.  Questo  principe 
avea  già  dati  luminosi  saggi  del  suo  valore  nella  gio- 
vanile età  di  anni  venti,  pugnando  contro  i  fiamminghi 
a  fianco  del  prode  Filippo  di  Yalois,  cui  fé  scudo  di  sua 
persona ,  e  venne  poi  armato  da  esso  cavaliere  sul  campo 
di  battaglia.  £i  dovè  in  seguito  sottoporre  a  grandi 
prove  la  sua  intrepidezza,  poiché  nel  breve  suo  regno 
tutto  fu  romor  militare,  per  le  continue  ostilità  degli 
irrequieti  vicini.  11  delfino  di  Vienna,  il  conte  di  Gi- 
nevra, il  barone  di  Fossigni,  stringono  d'assedio  la 
rocca  d'Alinge,  ed  il  conte  accorre  con  pochi  armati 
per  liberare  le  sue  genti.  Sperano  allora  i  nemici 
di  opprimerlo  col  numero  delle  loro  truppe  immensa-* 
mente  maggiore,  ma  T imperterrito  Eduardo  scagliasi  in 
mezzo  ad  esse  e  le  pone  in  piena  rotta.  Ugo  di  Fossigni 
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ritraesi  con  simulata  fuga  nei  dirupi  dei  monti  Bovili , 
e  rinfatigabile  conte  vi  penetra  arditamente,  portando 
egli  stesso  T  insegua  di  Savoja  strappata  di  mano  all'al- 
fiere che  retrocedea;  sicché  a  tal  vista  pugnano  i  suoi 
con  disperato  coraggio,  e  riportano  una  seconda  vittoria- 
Ma  la  sorte  non  favori  sempre  il  suo  soverchio  ardi- 
mento, poiché  nella  pugna  di  Varai  guerreggiata  contro 
il  delfino  di  Vienna,  lasciatosi  trasportare  da  infrena* 
bile  coraggio  si  trovò  nel  centro  delle  truppe  nemiche, 
e  sarebbe  caduto  prigioniero,  se  due  cavalieri  quanto 
lui  ardimentosi  non  l'avessero  a  viva  forza  liberato;  ma 
la  sconfitta  che  ei  riportò  fu  micidiale,  e  riusci  assai 
dolorosa,  per  le  molte  ed  illustri  vittime  che  gli  costò 
r  accanimento  dei  suoi  nemici.  Per  infrenare  i  quali 
si  adoperò  poi  con  molto  impegno  la  regina  di  Fi-an- 
cia, ed  ottenne  che  deposte  le  armi  si  accomodas- 
sero a  sottoporre  le  loro  dissidenze  al  giudizio  di  un 
arbitro.  Fu  questi  il  re  Filippo  di  Valois,  ai  servigi 
del  quale  ricondusse  Eduardo  nel  i3a8  le  sue  vecchie 
truppe,  e  si  coperse  di  nuova  gloria  nella  pugna  di  Monte 
Gassel  data  ai  fiamminghi.  Avrebbe  poi  voluto  rimpa- 
triare per  riposarsi  delle  sofferte  fatiche  di  guerra ,  ma 
morte  lo  colse  a  Gentillì  presso  Parigi  nel  loag,  Eduardo 
che  portava  tal  nome  per  esser  figlioccio  del  re  d'In- 
ghilterra, non  fu  solamente  di  animo  intrepido,  ma 
generoso  altresì  e  libéralissimo  fino  alla  prodigalità,  e 
forse  con  danno  dei  suoi  stati.  Ebbe  a  moglie  Bianca 
di  Borgogna  che  gli  die  una  sola  figlia;  la  quale  tro- 
vandosi senza  prole,  istituì  erede  il  cugino  Filippo 
d'Orleans,  spargendo  così  nei  reali  di  Francia  un 
germe  funesto  di  pretensioni  sugli  stati  della  Savoja. 
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Aimone  detto  il  Pacifico y  fratello  di  Eduardo^  fu 
proclamato  suo  successore  dagli  stati  generali;  i  quali 
per  quest'oggetto  furono  solleciti  di  adunarsi  in  Sciam* 
beri ,  e  cosi  poterono  eludere  i  tentativi  alla  successione 
fatti  dal  duca  di  Bretagna.  Trova  vasi  in  quel  tempo 
Aimone  in  Provenza  presso  papa  Giovanni  XXII;  una 
solenne  ambasceria  gli  reca  Tanello  di  S.  Maurizio^ 
consueto  segno  di  regia  autorità  pei  conti  di  Savoja^ 
ma  ei  non  lo  accetta  che  dopo  ripetute  preghiere,  e 
per  solo  amore  di  patria.  Animato  da  nobilissimi  sen- 
timenti provvide  subito  alla  retta  amministrazione  della 
giustizia  e  dell'interna  economia  dello  stato,  rovinata 
dalle  guerre  che  aveano  sostenute  i  suoi  predecessori. 
Se  non  che  per  procacciare  ai  suoi  popoli  solida  pace, 
fu  anch' egli  costretto  d'impegnarsi  in  una  guerra  contro 
il  delfino  di  Vienna  ed  il  signore  di  Fossigni  collegati  ; 
ma  Filippo  di  Yalois  s'interpose  a  comporre  le  antiche 
discordie,  ed  ottenne  il  suo  intento  tanto  più  facil- 
mente, in  quanto  che  il  conte  di  Savoja  si  mostrò 
largamente  generoso  in  restituire  terre  e  castella  già 
prese  agli  ostinati  nemici.  Ebbe  poi  bisogno  il  re  di 
Francia  di  soccorsi  da  Aimone,  e  questi  condussegli 
tosto  in  persona  le  sue  truppe,  ma  appena  giunto  nel 
campo  nemico  riuscì  a  porre  in  concordia  il  suo  alleato 
con  l'antagonista  Eduardo  III  re  d'Inghilterra,  e  la 
guerra  non  ebbe  luogo.  Di  qua  dai  monti  poco  fece 
questo  conte,  lasciando  al  principe  d'Acaja  suo  con- 
giunto, tutto  il  peso  di  governare  gli  aviti  dominj, 
reso  gravissimo  per  le  continue  ostilità  degli  irrequieti 
limitrofi.  Ebbe  Aimone  a  moglie  Jolanda  o  Violante 
figlia  del   Paleologo  marchese  di  Monferrato,  la  quale 
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portò  nella  casa  di  Savoja  legittime  pretensioni  alla 
successione  di  quello  stato.  Da  Jolanda  che  gli  premori 
ebbe  due  maschj  e  due  figlie;  ma  sei  ne  lasciò  non  le- 
gittimi, uno  dei  quali  fu  Umberto,  stipite  al  ramo  dei 
signori  di  Arvillard.  Mori  Aimone  nel  i343,  e  lasciò 
in  tale  stato  di  prosperità  i  suoi  dominj  al  successore, 
che  ei  potè  mantenersi  anche  di  qua  dalle  Alpi  formi- 
dabile e  temuto  da  tutti  i  vicini.  Fu  questi 

A M BORO  VI  detto  il  Conte  Verde  ^  che  per  esser 
succeduto  ancor  giovinetto  ebbe  a  tutori  il  prode  ba- 
rone di  Yaud,  poi  il  saggio  cavaliere  Guglielmo  della 
Baume,  ed  il  conte  di  Ginevra.  Prima  di  rammentare 
le  sue  gesta ,  giovi  il  premettere  che  gli  Angioini  signori 
della  Provenza  e  del  reame  dì  Napoli,  si  erano  a  poco 
a  poco  impadroniti  di  tutto  il  Piemonte  meridionale; 
ma  la  regina  Giovanna  erede  del  re  Roberto  consenti 
con  tanta  tolleranza  alle  estorsioni  dei  suoi  uficiali, 
che  i  popoli  di  quella  contrada  levatisi  a  rivolta  e  soc- 
corsi dal  marchese  di  Monferrato,  disfecero  nella  bat- 
taglia di  Gamenario  il  siniscalco  della  regina,  e  la  sua 
dominazione  restò  quasi  del  tutto  abbattuta.  Allora  fu  che 
Luchino  Visconti  ed  il  marchese  di  Monferrato  medi- 
tarono dopo  la  vittoria  di  usurpare  un  qualche  possesso , 
ed  il  Principe  d'Acaja,  non  estraneo  a  disegni  consi- 
mili, invitò  a  varcare  le  Alpi  i  tutori  di  Amedeo,  i 
quali  discesero  in  Piemonte  col  giovinetto  pupillo.  La 
prima  disfatta  dei  due  invasori  fece  far  senno  agli  abi- 
tanti di  Ghieri  e  di  Mondo  vi,  i  quali  si  posero  con  dedi- 
zione spontanea  sotto  i  principi  di  Savoja.  Ma  questo 
ardore  di  pugne  fu  scintilla  a  nobilissimo  fuoco,  di  cui 
arse  poi  l'animo  elevato  e  vivace  del  giovine  Conte; 
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il  quale  per  bramosia  di  esercizi  cavallereschi  fece  ban- 
dire in  Sciamberi  un  grandioso  torneo^  ove  comparve 
fregiato^nella^bella  persona  di  vesti  e  insegne  tutte  di 
color  verde  ^  e  colse  con  molta  prodezza  T  onore  del  tor- 
nearaento.  Esultò  di  liete  speranze  la  vecchia  nobiltà 
savojarda ,  e  radunata  una  compagnia  di  ardenti  giovani 
cavalieri  gli  pose  al  fianco  dell'amato  principe;  alla 
gloria  del  quale  contribuirono  poi  sommamente.  Lo 
scaltro  prelato  Visconti  ben  conobbe  non  esser  quello 
il  tempo  di  pretensioni  ma  di  utili  alleanze^  e  fu  solle- 
cito di  trattare  il  matrimonio  della  sorella  del  conte 
col  nipote  (jaleazzo.  Quest'atto  di  accortezza  fu  imitato 
poco  dopo  dallo  stesso  Conte  Verde  ^  poiché  dopo  la 
morte  dell'ultimo  signore  del  delfinato^  che  nominò  suo 
successore  l'erede  al  trono  di  Francia^  essendosi  trovato 
al  confine  una  formidabile  potenza^  die  prima  lumi- 
nose prove  di  valore  nella  sanguinosa  pugna  dell' Ar- 
bretta^  si  mostrò  indi  inchinevole  a  pacifiche  tratta- 
tive, ed  accettò  Bona  di  Borbone  a  sua  sposa. 

Era  però  ormai  tempo  che  gli  atti  di  supremo 
dominio,  arbitrariamente  esercitati  in  Piemonte  da 
Giacomo  signore  d'Acaja,  figlio  e  successore  di  Filippo, 
venissero  repressi  con  efficace  punizione.  Varcò  a  tal 
uopo  il  conte  Verde  le  Alpi  nel  iSSg,  e  cacciò  dal 
Piemonte  il  prepotente  congiunto;  sebbene  spiacque  poi 
al  suo  animo  benevolo  la  dura  sorte  del  bandito,  e  lo 
riponea  nei  suoi  stati.  Più  pertinace  nelle  sue  preten- 
sioni il  marchese  di  Saluzzo,  cagionò  al  conte  lunghi 
travagli  prima  di  ridursi  a  soggezione,  e  dopo  avergli 
giurato  obedienza  con  simulata  cordialità,  si  offerse  in 
vastallaggio    alla    Francia    con    dedizione    spontanea. 
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Questa  indebita  cessione  di  nno  stato  italiano  a  signore 
straniero^  fu  poi  germe  di  grandi  contese  tra  i  reali  di 
Francia  e  quei  di  Sayoja^  e  trasse  a  ruina  la  famiglia 
dei  Saluzzo. 

A  queste  molestie  altre  se  ne  aggiunsero  recategli 
da  una  compagnia  di  masnadieri;  truppe  di  ventura 
composte  d'inglesi^  di  guasconi  e  di  normanni^  le  quali 
o  trovavano  da  assoldarsi  in  servizio  altrui^  o  desola- 
vano con  ruberie  ed  assassinii  le  contrade  per  le  quali 
passavano.  Ora  avvenne  che  una  masnada  di  questi 
ladroni  attirata  in  Italia  dal  signore  di  Monferrato^  stra- 
niero d'origine  e  greco  di  nazione^  colse  all' impEX)v viso 
in  un  castello  del  canavese  il  Conte  Verde,  cui  fu 
forza  di  pagare  gravosa  taglia  per  ricuperare  la  li- 
bertà. Ciò  accadde  nel  i363:  due  anni  dopo  accolse 
Amedeo  in  Sciamberì  con  regia  pompa  l'imperatore 
Carlo  IV  9  e  questi  volle  gratificarlo  colla  conferma 
di  possesso  in  tutti  i  dominj^  e  colla  dignità  di  vicario 
imperiale.  Nell'anno  successivo  si  volse  il  conte  ad  ar- 
dimentosa e  nobilissima  impresa,  nella  quale  si  coperse 
di  nuova  gloria.  Le  tremende  armi  dei  turchi  minaccia- 
vano d'imminente  distruzione  l'impero  orientale.  L'im- 
peratore Giovanni  Paleologo  invocava  ad  alte  grida  un 
pronto  ajuto  dai  principi  d'occidente,  e  papa  Urbano  V 
sollecitò  una  spedizione  di  cui  fu  dato  il  comando  al 
Conte  Verde.  Riunite  le  truppe  cristiane  in  Venezia, 
e  traversato  sopra  venete  navi  Tarcipelago,  si  rese  pa- 
drone Amedeo  dello  stretto  di  Gallipoli,  penetrò  nel 
mar  nero  per  liberare  il  Paleologo  caduto  nei  ferri  dei 
bulgari,  forzò  questi  a  implorare  la  pace,  e  ripose  sul 
trono  di   Costantinopoli   il   riscattato  imperatore.    !Nè 
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di  ciò  contento  volle  far  provare  il  valore  delle  sue 
armi  ai  turchi  togliendo  loro  a  viva  forza  un  importante 
fortezza;  e  nulla  curando  la  greca  ingratitudine  tornò 
in  Italia  a  cogliere  lietamente  il  frutto  di  sue  vittorie^ 
contento  alle  festive  acclamazioni  del  suo  popolo.  Mi- 
nacciavano di  quel  tempo  gF  irrequieti  Visconti  di  vo- 
lere usurpare  una  porzione  degli  stati  agli  inermi  pu- 
pilli eredi  del  Monferrato^  ed  ci  se  né  fece  il  difensore 
disfidando  prima  Galeazzo  e  Bernabò  ad  una  pugna 
che  fu  ricusata^  e  portando  poi  le  armi  in  Lombardia, 
non  per  conquistare,  ma  per  obbligare  gì' invasori  a  posar 
giù  le  armi.  Compose  in  seguito  le  tanto  celebri  vertenze 
tra  le  due  emule  repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia 
con  solenne  giudizio  da  esso  proclamato  in  Torino  nel 
i38i,  e  recavasi  poi  nel  regno  di  Napoli  a  sostenere 
le  ragioni  di  Lodovico  d'Àngiò  alla  eredità  di  Giovanna, 
in  ricompensa  di  aver  da  esso  ricevuta  completa  ces- 
sione dei  diritti  che  gli  Angioini  aver  potessero  in  Pie- 
monte; ma  un  morbo  pestifero  che  infieriva  ileiritalia 
meridionale,  o  come  altri  scrissero,  una  bevanda  avve- 
lenata troncò  i  suoi  giorni  in  Abruzzo  nel  i3d3.  L'alta 
celebrità  acquistatasi  dal  Conte  Verde  pel  suo  gran  va- 
lore, per  la  somma  saggezza,  e  per  la  rara  giustizia  con 
cui  governò,  gli  meritarono  Tonore  di  una  pompa  fu- 
nebre di  straordinaria  magnificenza,  e  quel  che  è  più 
il  compianto  sincero  dei  suoi  vassalli.  Da  Bona  di  Borbone 
ebbe  Amedeo  che  gli  fu  successore,  e  Lodovico  che  mori 
ancor  fanciullo,  ma  lasciò  anche  due  figlie  naturali. 
■Tra  le  istituzioni  di  sua  fondazione  debbe  annoverarsi 
quella  dell'ordine  del  Collare,  poi  detto  dell'Annun- 
ziata, di  cui  altrove  faremo  parola.  ^. 

StaU  Sardi  a5 
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Jmkdèo  vii y  detto  il  Coìite  Rosso,  primogenito 
deir antecessore^  fu  Conte  di  Sauoja,  di  Nizza  e  di  Fenn 
timiglia,  Duca  di  Sciahlese  e  d* Aosta,  Marchese 
d* Italia,  Principe  e  vicario  generale  dell'impero.  Per 
riunire  questi  titoli  die  il  principe  grandi  prove  di  yalo- 
rosa  fermezza  e  di  molto  senno  >  e  fu  sommamente 
amato  per  la  sua  beneficenza.  Era  nel  fiore  della  gioventù 
quando  prese  le  redini  del  governo;  pure  ei  si  era  già 
segnalato  in  guerra^  partecipando  col  re  di  Francia  alla 
gloria  di  aver  dispersi  i  fiamminghi  nella  celebre  gior- 
nata di  Rosebec.  Nei  primi  anni  della  sua  sovranità 
dovè  di  nuovo  impugnare  le  armi  a  difesa  di  Carlo  YI 
di  Francia^  travagliato  dalle  continue  ostilità  dei  fiam- 
minghi e .  degl*  inglesi  insieme  collegati^  e  furono  tali 
le  prove  di  cavalleresca  destrezza  da  esso  date,  che  al 
finire  della  campagna,  divenuti  gl'inglesi  caldi  am- 
miratori del  loro  prode  nemico,  ambirono  di  esser  da 
esso  ricondotti  in  Inghilterra.  Ivi  fu  accolto  colle 
più  solenni  dimostrazioni  di  onore;  e  reduce  poi  nei 
suoi  stati,  seppe  talmente  guadagnarsi  l'amore  dei 
sudditi,  che  i  nizzardi  posti  in  libertà  da  Lodovico, 
pretendente  alla  successione  della  regina  Giovanna, 
proclamarono  unanimi  il  conte  Rosso  a  loro  sovrano, 
ed  il  loro  esempio  fu  tosto  imitato  dagli  abitanti  di 
Barcellonetta  e  di  Ventimiglia. 

Prendeva  Amedeo  grato  diletto  dall'esercizio  della 
caccia:  ora  avvenne  che  neir inseguire  a  briglia  sciolta 
un  cinghiale  balzò  di  sella,  e  nella  caduta  riportò  tal 
ferita,  che  di  essa  mori  nella  florida  età  di  anni  3i. 
Tanto  spiacque  al  popolo  sì  grave  perdita,  che  si  giunse 
perfino  ad  infierire    contro   il   suo  innocente  medico, 
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con  falsa  accusa  di  veneficio^  e  con  ingiustissima  pu- 
nizione! Bona  di  Berry  die  ad  Amedeo  un  figlio  e  due 
figlie^  ma  ei  lasciò  anche  un  figlio  illegittimo  d'ignota 
madre  ^  noto  col  nome  di  conte  di  Romont. 

Amedeo  Vili,  chiamato  il  Pacìfico ,  avea  soli  otto 
anni  quando  succede  al  padre  suo  ;  al  quale  piacque  di 
designare  a  sua  tutrice  Tavola  Bona  di  Borbone,  ad 
esclusione  della  madre.  Tornossene  questa  in  Francia 
onde  torre  di  mezzo  ogni  cagione  di  disordini;  ma  questi 
però  furono  inevitabili^  poiché  Lodovico  di  Savoja  ed 
altri  potenti  ad  esso  collegati  contrastarono  alla  vecchia 
tutrice  colle  ragioni  giuridiche  e  coir  armi  ancora  la 
facoltà  di  educare  il  giovine  principe.  Questi  però  ve- 
nuto in  maggiore  età  sul  cominciare  del  nuovo  secolo^ 
impugnò  con  molta  fermezza  le  redini  del  governo  ^ 
e  cosi  ebbe  fine  ogni  discordia. 

MARCHESI   DI   MONFERRATO. 

Giovanni  /,  che  sul  terminare  del  decorso  secolo 
avea  respinti  i  Visconti,  pervenne  poi  ad  espellere  da 
Novara  i  Tornielli,  e  da  Vercelli  i  Tizioni;  sicché  i  mila- 
nesi avrebbero  voluto  allora  muoversi  per  ricuperare  le 
due  città,  ma  per  timore  che  la  lega  formatasi  contro 
di  essi  non  riconducesse  a  Milano  i  Torriaui,  si  astennero 
da  qualunque  movimento  ostile,  ed  il  marchese  reso 
più  ardimentoso  dalla  loro  inazione  si  adoprò  in  modo, 
che  la  temuta  famiglia  della  Torre  rientrò  finalmente 
in  Milano.  Ottenuto  un  cosi  notabile  successo,  rivolgesi 
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ad  Asti  tiranneggiata  dai  Solari^  gli  caccia  di  là ^  e  sot- 
topone al  suo  dominio  gli  Astigiani^  ma  i  banditi  si 
muniscono  di  validi  soccorsi^  rientrano  in  città ^  e  la 
ritolgono  al  marchese.  Del  quale  avvenimento  egli  tal- 
mente si  accora^  che  ne  muore  di  cordoglio  nel  i3o5. 
Balla  moglie  Margherita  figlia  del  conte  Manfredi  Y^ 
che  avea  sposata  nel  1296^  non  lasciò  alcun  figlio^ 
sicché  la  successione  passò  alla  sorella  Iolanda  o  Violante 
moglie  ad  Andronico  Paleologo.  Il  marchese  di  Saluzzo 
avrebbe  preteso  d^ impossessarsi  dello  stato  ^  ma  si  con- 
tentò poi  di  governarlo  insieme  col  conte  di  Langosco 
signore  di  Pavia. 

Teodoììo  Pjìleologo  destinato  a  succedere  negli 
stati  ereditati  dalla  madre,  ad  esso  ceduti^  arriva  in 
Genova  nel  i3o6  con  reale  corteggio,  e  poco  dopo  ce- 
lebra pompose  nozze  con  Argentina  figlia  di  Opizzino 
Spinola.  Recasi  poi  in  Casale,  ed  accortosi  che  il  mar- 
chese di  Saluzzo  avea  arbitrariamente  donate  alcune 
delle  sue  terre,  e  che  di  altre  si  era  reso  padrone^  si 
pone  prima  in  accordo  con  gli  astigiani,  poi  si  volge 
a  ricuperare  T usurpatogli  territorio,  incominciando 
dall'asssediare  Moncalvo  dato  a  re  Carlo  II  di  Napoli 
Muovesi  allora  arditamente  il  marchese  di  Saluzzo,  e 
riporta  qualche  vantaggio,  giacché  il  conte  di  Langosco 
cade  prigione  ed  é  spedito  in  Provenza.  Ma  Opizzino 
Spinola  interpone  la  sua  mediazione,  e  il  prigioniero  è  li- 
ber  .to;  il  Paleologo  promette  poi  soccorso  al  re  di  Napoli, 
e  questi  restituisce  Moncalvo  e  Vignale.  Pochi  anni  dopo, 
trovandosi  T imperatore  Arrigo  in  Asti,  ottiene  da  esso 
solenne  investitura  del  marchesato;  dopo  di  ciò  riconduce 
molti    distretti  alla  sua  obedienza,  ed  estende  altresì 
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il  dominio  sopra  nuove  terre  ereditate  da  Opizzino,  che 
muore  nel  i3i'j  senza  prole  maschile.  Era  Teodoro 
di  umano  e  dolce  carattere^  amico  della  giustizia, 
amatore  caldissimo  e  coltivatore  delle  lettere,  sicché 
potè  passare  tranquillamente  il  resto  della  vita  molto 
amato  dai  sudditi  ;  i  quali  compiansero  unanimi  la  sua 
morte  accaduta  in  Trino  nel  i338.  Lasciò  Teodoro  una 
figlia  ciiiamata  Violante  già  sposata  dal  conte  di  Savoja, 
ed  il  successore 

GioFANNi  Jly  giovine  magnanimo,  e  che  si  mostrò 
dotato  di  rara  prudenza.  Il  principe  d'Acaja  e  re  Roberto 
gli  aveano  tolte  varie  terre,  e  per  ricuperarle  ei  si  ac- 
costò al  partito  dei  ghibellini.  Reso  forte  dal  loro  potente 
soccorso  penetra  a  mano  armata  entro  di  Asti,  vi  ria- 
nima l'amica  fazione,  e  le  dà  poi  nuova  vita  in  tutta 
Lombardia.  Se  ne  spaventano  i  guelfi  e  ricorrono  a  Gio- 
vanna regina  di  Napoli,  la  quale  spedisce  in  Piemonte 
un  suo  siniscalco;  ma  questi  s^ impegna  in  una  sangui- 
nosa azione  nelle  pianure  di  Alba,  e  vi  perde  la  vita. 
Dopo  alcun  tempo  si  dà  a  Giovanni  anche  Valenza 
ma  in  una  pugna  molto  sanguinosa  che  è  costretto  poi 
di  sostenere  contro  i  principi  di  Savoja ,  la  sorte  gli  s: 
mostra  contraria,  sebbene  però  egli  ottenga  di  ritrarre 
un  qualche  frutto  anche  dalla  perdita  cui  soccombe. 
£i  ricupera  infatti  il  possesso  dì  varj  distretti;  e  poiché 
Luchino  Visconti  gli  avea  prestato  soccorso,  dona  al 
medesimo  Alba  e  Novara,  ma  questi  lo  ricompensa 
poi  con  somma  ingratitudine,  tentando  perfino  d'impos- 
sessarsi di  sua  persona;  sicché  Giovanni  si  sottrae  alle 
insidie  del  traditore,  ed  abbandona  per  sempre  le  sue 
parti.  Ritoglie  infatti  dopo  alcuni  anni  ai  Visconti  tutte 
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le  terre  piemontesi  cadute  in  loro  potere;  libera  quindi 
i  cittadini  di  Pavia  ^  ed  entra  in  lega  con  essi  e  colla 
casa  di  Savoja;  assolda  finalmente  la  compagnia  del 
conte  Landò  ^  e  riprende  col  mezzo  di  questa  anche 
Novara.  Ebbe  poi  luogo  una  trattativa  di  pace  tenuta 
in  Milano  sotto  gli  auspicj  dell'imperatore  Carlo  lY^  e 
Giovanni  restituisce  quella  città  ed  Alba  ancora.  Se  non 
che  dopo  alcuni  anni  Galeazzo  Visconti  assegnò  per 
dote  di  sua  figlia^  fatta  sposa  a  Lionello  figlio  del  re 
d'Inghilterra 9  il  territorio  d'Alba  ed  altre  terre  pie- 
montesi^ e  ciò  divenne  aspra  cagione  di  guerra^  che 
durò  fino  al  1872^  anno  in  cui  il  marchese  Giovanni 
mancò  di  vita.  Da  Cecilia  contessa  di  Commingìo  non 
lasciò  il  marchese  alcun  figlio;  ma  da  Elisabetta  figlia 
di  Giacomo  II  re  di  Majorca^  oltre  Guglielmo  e  Mar- 
gherita^ ebbe  anche  Ottone,  Giovanni  e  Teodoro,  i 
quali  sì  succederono  nel  governo  del  marchesato.  La 
tutela  dei  giovani  principi  fu  affidata  al  conte  Amedeo 
di  Savoja  e  ad  Ottone  di  Brunswich,  che  tenea  suo 
domicilio  nel  Monferrato;  e  fu  forse  questa  la  cagione 
per  cui  la  vedova  Elisabetta,  lasciata  erede  da  Giacomo 
III  di  Majorca,  cede  le  sue  pretensioni  non  ai  figli ^  ma 
a  Luigi  II  duca  d'Angiò. 

Ottone  succede  solo  nel  marchesato,  ma  per  vo- 
lere espresso  del  padre  rende  i  fratelli  partecipi  del 
governo  di  Asti,  ove  risiedono.  Galeazzo  Visconti  pone 
l'assedio  a  quella  città,  e  poiché  il  marchese  di  Saluzzo 
gli  porge  soccorsi,  costa  perciò  non  poche  brighe  al 
tutore  Ottone  di  Brunswich  la  liberazione  di  quella 
città  dall'assedio,  ma  finalmente  ottiene  validi  rinforzi, 
ed  obbliga  il  nemico  a  ritirarsi.  Do|>o  alcun  tempo   si 
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pone  in  accordo  il  giovine  marchese  col  Visconti  detto 
il  Contejli  VirtUy  e  vien  pattuito  che  Ottone  prenderà 
la  sua  sorella  vedova  del  duca  di  Clarenza^  e  Giovan 
Galeazzo  dopo  la  morte  del  padre  suo  cederà  Asti  e 
Casale.  Il  matrimonio  ebbe  effetto^  ma  i  Visconti  sem- 
pre proclivi  al  tradimento^  ricusano  poi  di  attenere  le 
promesse^  ed  ecco  che  sta  per  accendersi  con  i  nuovi 
congiunti  la  più  sanguinosa  guerra.  Ora  è  da  sapersi 
che  Ottone  andava  soggetto  a  violenti  attacchi  di  frene- 
sia y  la  quale  in  certi  momenti  lo  faceva  trascendere  ad 
atti  della  più  rabbiosa  ferocia.  Sorpreso  un  giórno  da  for- 
tissimo insulto  s'imbatte  in  un  servo  che  avea  commessa 
una  lieve  mancanza  ^  e  gli  si  avventa  al  collo  per  soffo- 
garlo ;"ma  un  tedesco  suo  compaesano  che  si  trova  presente 
cala  un  colpo  di  sciabola  sulla  testa  del  marchese^  e 
poco  dopo  ei  muore  di  quella  ferita.  Questa  scena  luttuosa 
accadde  nel  1378  sul  territorio  parmigiano^  ove  allora 
trova  vasi  Ottone;  il  quale  essendo  morto  senza  figli  > 
ebbe  a  successore  il  fratello 

Giovanni  III.  Avea  questo  principe  già  compiuti 
gli  anni^ventiquattro^  e  per  obbedire  alle  prescrizioni 
testamentarie  del  padre  y  si  pose  sotto  la  tutela 
di  Ottone  di  Brunswich,  reduce  da  Napoli  ove  erasi 
trattenuto^  qualche^  tempo.  Fu  loro  prima  cura  il  recu- 
pero^di'Asti,  ed  il  Visconti  che  non  voleva  tentare  la 
sorte  dell'armi,  né  cedere  il  possesso  di  quella  città, 
simulò  d'inchinare  ad  amichevole  accomodamento,  te- 
nendo scaltramente  a  bada  il  tutore  ed  il  pupillo,  col 
rimettersi  alla  decisione  di  papa  Clemente  VII  e  del 
conte  Amedeo  VI.  Il  risultamento  delle  trattative  fu 
un  compromesso  di  due  anni    e    mezzo  di   tregua:  e 
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secondo  lo  storico  Chasot  avrebbe  poi  avuto  luogo  un 
accomodamento  con  disborso  pecuniario^  ma  Benvenuto 
di  S.  Giorgio  e  il  Muratori  nulla  ne  dicono.  Nel  i38i 
il  marchese  accompagnato  dal  suo  tutore  recasi  in 
soccorso  della  regina  di  Napoli^  e  muore  in  battaglia; 
quindi  gli  succede  il  minor  fratello 

Teodoro  II.  Questo  giovine  principe  era  stato  la- 
sciato dal  padre  alla  cura  del  Visconti  Conte  di  virtù  ^ 
perchè  lo  educasse  insieme  con  suo  figlio.  Nella  tregua 
del  1879  stabilita  con  Ottone  di  Brunsv^ich  era  stato 
pattuito^  che  dovessero  considerarsi  come  invalide  e  nulle 
tutte  quelle  convenzioni ^  che  far  potesse  il  giovine  Teo- 
doro in  pregiudizio  suo  o  dei  suoi  fratelli.  Venuto  a 
morto  Giovanni  III,  il  Conte  di  Virtù  che  teneva  in  suo 
potere  Teodoro,  volle  a  forza  stabilire  che  tra  di  loro 
fosse  rispettato  il  possesso  reciproco  di  ciò  che  ornoai 
ritenevano:  cosi  la  città  di  Asti  restò  ai  Visconti.  Teo- 
doro ebbe  una  guerra  col  Conte  di  Savoja  che  durò 
lungamente,  ma  colla  mediazione  dei  Visconti  fu  poi 
conchiusa  la  pace.  Deposte  le  armi  pensò  ad  ammogliarsi 
e  scelse  a  sposa  Giovanna  figlia  di  Roberto  duca  di  Bar: 
queste  nozze  furon  celebrate  in  Chivasso  con  splendida 
pompa.  Nel  1896  si  accese  nuova  guerra  tra  Teodoro 
ed  i  principi  di  Savoja  per  cagione  di  confini.  In  oc- 
casione di  queste  ostilità  perde  il  marchese  Monte-Vico; 
furono  poi  fatte  diverse  tregue,  e  vennero  intavolate 
varie  trattative  sul  finire  del  secolo,  ma  Monto-Vico 
non  fu  resti  tu  to. 
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MARCHESI     DI     SALUZZO. 

La  lega  formatasi  in  Pavia  contro  i  Visconti  sul 
cadere  del  passato  secolo^  aveva  esposti  molti  infelici 
paesi  alle  devastazioni  ed  alle  ruberie.  Si  fermò  poi  la 
pace,  e 

Manfredo  IV  Marchese  di  Saluzzo  ne  trasse 
utilissimo  partito,  rivolgendosi  providamente  a  rifor- 
mare l'amministrazione  della  giustizia  nei  suoi  stati. 
Se  non  che  il  marchese  di  Monferrato  lo  attira  poi  a 
nuova  guerra  contro  i  Visconti ,  ed  in  quella  occasione 
ricupera  Possano  già  toltogli  dagli  Astigiani. 

Nella  estinzione  della  prima  linea  dei  marchesi 
del  Monferrato,  avanza  Manfredo  le  sue  pretensioni 
alla  successione;  ma  contento  poi  della  luogotenenza, 
restituisce  le  redini  del  governo  al  Paleologo,  come  fu 
di  sopra  accennato,  affettando  però  di  cedere  al  re  Carlo 
di  Napoli  i  suoi  pretesi  diritti. 

Trovandosi  Manfredo  in  stato  vedovile  la  sua  mala 
ventura  lo  conduce  a  celebrar  nuove  nozze  con  Isabella 
D'Oria;  infaustissime  nozze  che  costarono  a  lui  continue 
amarezze,  sangue  e  sventure  gravissime  al  suo  popolo, 
acerrime  discordie  e  ruinoso  decadimento  alla  sua  fami- 
glia! Dal  secondo  suo  matrimonio  celebrato  nel  iSoy 
fino  al  i323,  sorgono  varie  ostilità  cagionate  special- 
mente dalle  pretensioni  degli  Angioini  sulle  terre  del 
Piemonte,  e  Manfredo  è  costretto  talvolta  a  prender 
parte  alle  dispute  come  confinante:  frattanto  però  i 
Signori  del  Garretto, giudicandosi  mal  sicuri,  si  risolvono 
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a  trasferire  il  loro  domicilio  nel  marchesato^  e  Man- 
fredo acquista  i  loro  possessi  di  Val  di  Bormida  a  patti 
di  scambievole  sodisfazioue. 

Nel  i323  r  irrequieta  ed  ingiustissima  marchesana 
Isabella  ottiene  il  frutto  delle  sue  insidiose  brighe^  in* 
ducendo  il  debolissimo  Manfredo  alla  formazione  di  un 
solenne  testamento^  in  forza  del  quale  spoglia  il  pri- 
mogenito Federigo^  figlio  di  primo  letto ^  della  succes- 
sione al  marchesato^  e  ne  investe  Manfredo  avuto  dalla 
predetta  Isabella.  Federigo  era  già  padre;  sicché  la 
ingiusta  espoliazione  lo  eccitò  ad  altissimo  sdegno! 
Pieno  del  quale  si  rafforza  prima  coli' alleanza  del  prin- 
cipe d'Acaja^  e  poco  curandosi  poi  di  essere  da  esso  ab- 
bandonato^ dà  principio  a  manifeste  ostilità^  frutto  delle 
quali  è  il  possesso  di  Dr onero  e  di  altre  terre.  Dolen- 
tissimi gli  zii  paterni^  Giovanni  e  Giorgio^  delle  scan- 
dalose discordie  tra  padre  e  figlio^  si  affannano  per 
porli  in  accordo^  emettendo  un  lodo  ripieno  di  sa- 
viezza e  giustizia^  ma  il  perverso  figlio  d'Isabella  Man- 
fredo cede  alla  madre  le  donazioni  che  aveva  ottenute, 
ed  ecco  nuova  cagione  di  più  accanite  dissensioni.  Si 
torna  all'armi^  e  Federigo  s'impossessa  del  castello  di 
Saluzzo.  £  poiché  il  fratello  erasi  procacciata  l'alleanza 
del  principe  d'Acaja  sposandone  la  figlia  ^  ei  domanda 
ed  ottiene  pel  figlio  Tommaso  Ricciarda  Visconti.  Ben 
é  vero  però  che  Filippo  d'Acaja,  interposto  tra  le  parti 
come  mediatore  nel  i33o,  non  osa  approvare  la  capric- 
ciosa ingiustizia  del  vecchio  Manfredo,  e  pronunzia 
perciò  sentenza  che  Federigo  debba  succedere  nel  mar- 
chesato; Manfredi  però  sostiene,  ciò  non  ostante^  per- 
tinacemente le  sue  pretensioni;  e  le  discordie  fraterne 
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non  solo  continuano^  ma  divengono  anche  più  grayi 
per  la  nuova  ingiustizia  commessa  dal  debolissimo  padre  ^ 
che  conferma  per  suo  successore  il  secondogenito  con  un 
testamento  rinnovato  nel  i332. 

Federigo,  rimaso  vedovo,  sposò  di  quel  tempo  la 
più  leggiadra  donzella  di  Saluzzo,  per  nome  Giacomina, 
pertinente  alla  famiglia  dei  Conti  di  Biandrate  fuoru-^ 
sciti  ghibellini,  che  da  varj  anni  si  erano  procacciati 
asilo  nel  marchesato.  Frattanto  il  re  Roberto  che  mi- 
rava  alla  signoria  del  Piemonte,  stavasene  in  aguato 
per    trar  partito   dalle    altrui   dissensioni,  prestandosi 
insidiosamente  ora  all'alleanza  dell'uno  ora  dell'altro; 
e  Federigo  acciecato  da  soverchio  risentimento  appigliasi 
per  un  momento    al   funesto   partito   di    unire  le  sue 
armi  a  quelle  degli  stranieri  provenzali,  e  rivolgerle  a 
danno  dei  suoi  stati;  ma  fatto  poi  miglior  senno  si  riav- 
vicina ai  principi  di  Savoja,  e  il  conte  Aimone,  eletto 
per  nuovo  arbitro,  pronunzia  solennemente  che  ei  sia 
r  erede  del  marchesato.  Della  qual  sovranità ,  che  avrebbe 
legittimamente  esercitata,  Federigo  non  potè  godere,  poi- 
ciiè  due  anni  dopo  venne  a  mancare  di  vita ,  di  soli  anni  39. 
L* erede  suo  Tommaso,  che  da  Ricciarda  avea  già  avuti 
tre  figli,  alieno  dal  fomentar  discordie,  e  molto  nobile 
e  gentile  d'animo,  si  mostra  inchinevole  a  diverse  com- 
posizioni,  onde  ottenere  una  stabile  e  solida  pacifica- 
zione domestica,  ma  l'ambizioso  zio  con  ordire  segrete 
trame  ai  danni  del  nipote,  turba   la  sua  famiglia  con 
nuovi  travagli;  dai   quali  oppresso    l'ingiusto   vecchio 
Manfredo  scende  finalmente  nella  tomba,  da   tutti  di- 
samato e  da  ninno  compianto,  nella  grave  età  di  anni 
8^  Da  Beatrice  di  Sicilia  aveva  avuto  il  primegenito 
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Federigo^  e  Caterina;  per  le  infauste  nozze  colla  D'Oria 
divenne  padre  al  perverso  Manfredo^  a  Teodoro,  a 
Bonifazio  e  ad  Eleonora;  frutto  di  follie  giovanili  fu 
Elìnda  sua  figlia  naturale. 

Tommaso  II y  figlio  di  Federigo,  e  nipote  di  Man- 
fredo IV,  aveva  anni  a6  quando  succede.  Accortosi 
che  l'irrequieto  zio  gli  avrebbe  arrecato  grandi  travagli 
si  rivolge  al  congiunto  Luchino  Visconti,  e  malconsi- 
gliatamente  si  affida  anche  air  amicizia  del  re  Roberto. 
Tenea  questi  in  Piemonte  Beltrando  Del  Balzo  suo  si- 
niscalco, il  quale  per  meglio  ingannare  il  buon  Tom- 
maso, finge  di  cedergli  Alba,  mentre  occultamente 
stringe  potente  lega  coi  principi  di  Savoja  e  con  Man- 
fredo. Trovasi  cosi  l'ingannato  marchese  stretto  d'as- 
sedio all'improvviso  entro  Saluzzo;  ma  vigorosa  è  la  resi- 
stenza che  oppongono  gli  assediati,  e  si  ordisce  perciò  dallo 
stesso  Manfredo  una  nuova  trama  per  trarre  il  nipote  a 
completa  ruina.  Gol  finto  progetto  di  posare  le  armi  è  in- 
tavolata una  trattativa,  e  ne  consegue  simulata  tregua. 
Si  mostra  perfino  di  disciogliere  Tarmata  della  lega;  ma 
allorquando  Tommaso  si  crede  sicuro  da  nuovi  ingauni, 
cade  vittima  insieme  col  suo  popolo  del  più  nero  tra- 
dimento. La  brevità  compendiosa  voluta  dal  nostro 
argomento  ne  dispensa  dal  penoso  uffizio  di  narrare 
partitamente  le  abominevoli  azioni  e  le  turpitudini  di 
ogni  maniera,  commesse  dal  perverso  Manfredo  e  dal 
siniscalco  di  Napoli  nel  celebre  assedio  e  nella  succes- 
siva presa  di  Saluzzo  da  essi  fatta  nel  iZ^i.  Chi  brama 
formarsi  esatta  idea  di  quei  tempi  miserandi,  trascorra 
la  relazione  di  questo  sanguinoso  avvenimento  lasciataci 
dal  De-Fia.  Basti  il  dire  che  Saluzzo  cadde  quasi  tutto 
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in  rovina;  che  Tommaso  e  i  piccoli  figli  doverono  languire 
per  tredici  mesi  prigioni  nelle  mani  del  siniscalco  del 
Balzo;  che  per  redimersi  fu  obbligato  il  marchese  a  dare 
in  pegno  i  migliori  dei  suoi  distretti^  e  promettere  vassal- 
laggio non  al  solo  re  di  Napoli^  ma  allo  stesso  siniscalco 
ancora^  e  che  tornato  in  libertà  dovè  a  gran  stento  riu- 
nire un  piccol  numero  dei  più  fidi  vassalli  per  tentare 
la  riconquista  dei  suoi  stati  ^  dei  quali  era  stato  dal 
zio  dispogliato.  Nella  prima  mossa  ostile  fu  abbastanza 
fortunato  per  rientrare  nel  Castellare  presso  Saluzzo^ 
ma  il  numero  delle  sue  truppe  era  troppo  scarso^  e  tro- 
vandosi di  più  al  tutto  esausto  di  denaro^  dovè  ritrarsi 
con  pochi  armati  nell'alta  valle  della  Yraita^  ove  per 
mancanza  di  miglior  consiglio  si  attenne  al  falso  par* 
tito  di  darsi  in  vassallaggio  al  delfino  di  Vienna^  per 
non  aver  poi  che  larghe  promesse^  e  nessun  soccorso. 
Abbandonato  allora  da  tutti  invita  disperatamente  al  suo 
soldo  una  compagnia  straniera  di  masnadieri^  e  riu* 
nendoli  alla  soldatesca  del  Signore  di  Dogliani  suo  zio 
e  fido  vassallo^  muove  contro  Saluzzo^  reso  più  intre- 
pido daUa  giustizia  della  sua  causa;  ma  l'usurpatore 
Manfredo^  temendo  a  ragione  imminente  la  sua  caduta^ 
propone  accomodamento  ed  è  accettato  il  partito.  I 
Visconti^  eletti  arbitri  ^sentenziano  che  Tommaso  rientri 
al  possesso  del  marchesato^  e  dopo  cinque  anni  e  mezzo 
ne  torna  padrone:  piegasi  Manfredo  al  volere  della 
sorte  ^  e  si  ritira  in  un  feudo  a  vita  privata.  Incomincia 
di  quel  tempo  a  minacciar  rovina  la  potenza  dei  reali 
di  Napoli,  e  si  formano  in  Piemonte  diverse  leghe  per 
acquistare  il  possesso  delle  terre  di  vai  di  Stura  tenute 
dai  provenzali;  ed  ecco  il  marchese  Tommaso  es})oslo 
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ad  altri  travagli ,  per  esaerai  privato  dell'alleanza  del 

conte  di  Savoja^  ricusata  per  delicatezza;  siccliè  non 
sapendo  ormai  a  qual  partito  attenersi^  si  dà  in  vas- 
sallaggio a  Giovanni  il  Bono  re  di  Francia.  Ma  l'ir- 
requieto Manfredo  ricomparisce^  ciò  non  ostante^  a 
molestarlo  con  nuove  pretese >  ed  il  marchese  stanco 
di  tante  molestie  cede  il  comando  al  figlio  suo  Federigo 
nel  1357;  e  termina  poco  dopo  la  sua  vita  affannosa 
di  soli  anni  53*  Lascia  Tommaso  quattro  femmine  e  sei 
maschi^  oltre  il  successore;  Galeazzo  cioè^  Jzzo^  Eu- 
stachio y  Luchino;  Costanzo  e  Giacomo:  di  questi  il 
quartogenito  merita  special  menzione ,  perchè  stipite 
alla  illustre  casa  dei  Conti  Saluzzo  di  Monesiglio;  Io 
splendore  della  quale  fu  costantemente  mantenuto  da 
soggetti  di  raro  merito. 

Federigo  ly  succeduto  al  padre  di  anni  36^  trovo 
lo  stato  ingombro  di  nemici^  il  patrimonio  oppresso 
dai  debiti^  e  se  stesso  involto  nelle  guerre*  Minacciato 
del  continuo  dal  principe  d'Acaja^  si  volge  a  doman- 
dare l'aUeanza  del  conte  Amedeo  YI^  ma  trova  poi 
più  vantaggioso  un  trattato  di  pace^  e  viene  questa 
conchiusa  nel  idSg.  Mosso  da  ragioni  di  delicatezza  ri- 
cusa il  marchese  l'alleanza  richiestagli  da  Amedeo^  che 
recavasi  a  reprimere  l'insubordinazione  del  principe 
d' Acaja  y  e  formasi  cosi  un  potente  nemico.  Dopo  avere 
infatti  aggiustate  gravi  differenze^  insorte  col  delfino 
per  cagione  di  ostilità  commesse  contro  di  lui  dal  fra- 
tello Galeazzo  y  trovasi  implicato  in  una  guerra  che  gu 
viene  dichiarata  nel  i363  dal  conte  di  Savoja.  ^^ 
sventurati  abitanti  di  Saluzzo  sono  di  nuovo  esposti 
agli  orrori  di  un  assalto;  già   il   castello    minaccia  di 
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cadere  in  ruina^  quando  Federigo  recasi  nel  padiglione 
di  Amedeo^  e  sì  abbandona  alla  generosità  del  nemico; 
della  quale  die  per  verità  nobilissima  prova  il  magna- 
nimo conte  ^  contentandosi  di  una  nuova  prestazione 
di  vassallaggio  e  della  cessione  di  alcune  terre  ;  se  non 
che  il  volubile  Federigo  se  ne  mostrò  ben  presto  di- 
mentico^ rinnuovando  una  dedizione  dei  suoi  stati  alla 
casa  di  Francia^  appena  che  le  truppe  nemiche  si  fu- 
rono ritirate.  Ma  né  di  questo  omaggio,  né  di  quello 
prestato  al  conte  di  Savoja  si  die  gran  briga  l'incostan- 
tissimo marchese,  poiché  nel  i364  ^^^^  ^^^  terza  do-* 
nazione  dei  suoi  stati  al  Visconti  come  vicario  imperiale, 
e  ne  prese  da  esso  la  investitura.  Questa  volubilità 
dovea  naturalmente  procacciargli  nuovi  ilisastri,  ai 
quali  seppe  però  con  accortezza  sottrarsi ,  favorito  dalle 
circostanze  politiche,  che  teneano  occupato  il  conte 
di  Savoja  in  diverse  intraprese;  ma  nel  iS^jl  Amedeo 
dichiarò  guerra  ai  Visconti,  e  le  prime  ostilità  furono 
dirette  contro  Federigo.  Furono  bensì  più  gravi  le  mi- 
nacce che  i  danni  riportati  da  esso,  poiché  contento 
il  conte  di  Savoja  di  aver  contribuito  alla  disfatta  dei 
Visconti,  aderì  ad  una  tregua  che  dal  marchese  ven- 
negli  domandata,  ed  alla  quale  fu  data  anche  una 
proroga.  Prima  però  che  questa  spirasse,  vagheggiando 
sempre  Federigo  la  prediletta  idea  di  variare  di  al- 
leanze, torna  ad  offrirsi  al  delfino  di  Francia,  e  Carlo 
il  saggio  suo  padre  non  solamente  accetta  la  dedizione, 
ma  obbliga  altresì  il  conte  Amedeo  di  rimettersi  ad 
un  giudizio  che  doveva  in  seguito  su  tal  proposito  esser 
pubblicato.  Frattanto  però  il  marchese  cambia  con- 
sìglio,  e   si   procaccia   una    investitura   imperiale  del 
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marchesato!  Ad  onta  di  questo  ottiene  Federigo  di  poter 
governare  per  yarj  anni  i  suoi  vassalli^  poiché  anche 
dopo  la  morte  di  Amedeo  VI^  il  conte  Rosso  che  gli 
succede  si  muove  contro  di  lui^  ma  poi  si  accomoda 
ad  una  tregua.  Viene  in  seguito  pubblicata  nel  1 890  la 
bramata  sentenza  del  parlamento  di  Parigi^  il  quale 
decreta  che  il  marchese  di  Saluzzo  sia  sciolto  dall'ob- 
bligato vassallaggio  al  conte  di  Savoja^  e  che  questi 
debba  restituire  le  ventiquattro  Terre  che  ha  invase* 
Ma  nel  1894  il  principe  d'Acaja  vien  dichiarato  tutore 
del  giovinetto  Amedeo  YIII^  e  per  conto  del  suo  pupillo 
entra  nel  saluzzese^  pone  in  piena  rotta  Tarmata  di 
Federigo^  e  conduce  prigione  il  suo  figlio  Tommaso  in 
Torino.  Per  più  di  due  anni  egli  dovette  gemere  in  car- 
cere^ ma  fu  poi  riscattato  a  caro  prezzo  nel  1396^ 
pochi  giorni  cioè  prima  della  morte  del  padre  sua 
Lasciò  Federigo  da  Beatrice  di  Ginevra  tre  figlie  e  sei 
maschi^  il  promogenito  dei  quali  gli  fu  successore. 

Tommaso  III  ebbe  il  governo  assoluto  del  marche- 
sato nell'età  di  circa  anni  quaranta.  Indignato  della 
prigionia  sofferta  fu  sollecito  di  stringersi  in  lega  col 
marchese  di  Monferrato^  ma  la  guerra  che  essi  mossero 
al  principe  d'Acaja  recò  al  solito  molti  danni  alle  in- 
felici popolazioni^  e  fini  poi  con  una  tregua.  Dopo  la 
quale  si  volse  il  marchese  con  più  giustizia  a  gratificare 
con  generosa  ricompensa  or  questo  or  quello  di  quei 
distretti^  i  quali  si  erano  a  lui  mantenuti  fedeli  nella 
sua  prigionia. 
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PRINCIPALI    AVVENIMENTI    DEL   SEGOLO   XV. 

$.    22. 
NOTIZIE    STORICHE    DI   GBVOVA    E   DEI    GENOVESI. 

Sul  terminare  del  secolo  XIV  la  plebe  geno- 
vese^ ridendosi  dell'  autorità  del  regio  governatore 
Calleville^  avea  incominciato  a  turbare  la  città  con 
ripetuti  tumulti^  e  sul  cominciare  del  i4oo  finisce  col 
rivoltarsi  contro  di  lui  e  lo  depone^  acclamando  per 
capitano  Batista  Boccanegra.  L'odiato  nome  fa  impu- 
gnare le  armi  ai  Fregosi  e  agli  Adorni^  poscia  ai  Guarchi 
e  ai  Montaldi^  e  dopo  aspre  contese  vien  creata  una  balia 
di  otto  cittadini  che  nominano  capitano  il  De  Franchi* 
Era  questi  accettissimo  alla  plebe  ^  ma  vedendosi  male 
ubbidito  depone  in  breve  la  sua  dignità^  e  gli  amici 
lo  inducono  poi  a  riassumerla.  Parve  che  il  popolo  si 
acquietasse^  ma  la  concordia  e  la  tranquillità  dei  faziosi 
fu  breve.  Si  suscitano  nuovi  tumulti,  nei  quali  il  De 
Franchi  è  deposto;  indi  la  balia  è  tolta  al  doge,  ed  è 
data  ad  Antonio  Giustiniano  e  ad  Adornino  Adorno, 
finché  non  venga  un  governatore  di  Francia.  Re  Carlo 
sceglie  il  più  atto  a  domare  un  popolo  rivoltoso  ed  a 
frenarne  l'incostanza,  inviando  a  Genova  un  guerriero 
pieno  di  fierezza,  imperterrito  nei  più  gravi  perigli, 
assoluto  nei  comandi,  tremendo  nei  gastighi,  inesorabile 
nel  fargli  eseguire.  Fu  questi  il  Lemaingre  maresciallo 
di  Bouciquauty  cui  gli  italiani  nominarono  il  Bucicaldo. 
Costui  entra  in  Genova  cinto  d'armati,  depone  all'istante 
i  magistrati,  emana  decreti  con  azione  retroattiva,  fa 
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trascinare  suUa  pubblica  piazza  il  Boccanegra^  che  in- 
vano discolpandosi  cade  sotto  un  colpo  del  carnefice^ 
ed  a  questi  fa  poi  spiccare  la  testa  dal  tronco  per  essergli 
sfuggito  il  De  Franchi.  Cosi  tremendo  preludio  getta 
nello  spavento  i  genovesi.  Gli  ordini  del  Bucicaldo^  co- 
mecché ingiusti  o  violenti^  sono  venerati^  i  facinorosi 
8Ì  ascondono^  e  i  cittadini  più  moderati  si  mostrano  tran- 
quilli^ perchè  stanchi  dei  tumulti  e  delle  rivolte.  Lascia 
allora  travedere  il  maresciallo^  forse  a  conforto  di  questi, 
alcuni  tratti  di  virtù  ;  attività  instancabile  nella  direzione 
degli  affari ,  generosità  verso  ^r  indigenti ,  e  sommo  ardore 
per  il  decoro  della  nazione:  ciò  basta  per  tutto  ricon- 
durre in  perfetta  calma.  Le  terre  della  riviera  occi- 
dentale che  si  erano  ribellate^  vengono  da  esso  ridotte 
tosto  ad  obedienza.  Sopraggiugne  in  Genova  l'impera- 
tore Emanuelle  a  domandargli  soccorso^  ed  egli  giura 
di  voler  sostenere^  solo  co^ genovesi^  le  veci  di  tutta  la  cri- 
stianità nel  difenderlo.  Ma  prima  veleggia  a  Cipri  ^  seb- 
bene inesperto  al  tutto  del  mare^  e  dopo  aver  punito 
aspramente  il  re  Giano ,  che  danneggiava  i  genovesi  con 
fraudolenze^  lo  lascia  nel  comando,  ma  con  durissime 
condizioni.  ^Naviga  poi  alla  volta  di  Soria;  prende  la  città 
di  Barati,  e  fa  mozzar  la  testa  a  quanti  mossulmaui  vi 
ritrova.  Tenta  in  seguito  una  discesa  in  Egitto,  ma  con- 
trariato dai  venti  rivolge  le  prue  a  Genova ,  disbrigan- 
dosi per  cammino,  non  senza  alcune  perdite,  da  una 
squadra  di  navi  veneziane  che  lo  molestano.  Del  quale 
affronto  avrebbe  poi  voluto  solennemente  vendicarsi, 
provocando  con  modi  violentissimi  il  doge  veneto  alla 
scelta  di  moltiplici  disfide,  ma  l'arrogante  proposta  non 
ottiene  replica,  e  il  Bucicaldo  non   insiste.    Ben    volle 
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ei  mescolarsi  a  forza  y  ritornato  in  Liguria ,  di  ecclesia- 
stiche riforme;  né  di  ciò  contento  spiegò  partito  per 
l'antipapa  Pietro  di  Luna,  Benedetto  XIII,  e  con  gran 
pompa  e  festiva  esultanza  lo  accolse  in  Genova ,  medi- 
tando l'ardito  progetto  di  ridurre  quella  città  a  resi* 
denza  pontificia  ;  ma  una  pestilenza  che  sopraggiunse,  fé' 
prender  la  fuga  all'antipapa  e  disperse  il  suo  corteggio, 
e  le  riforme  religiose  ebbero  fine.  L' infatigabile  Bucicaldo 
medita  allora  nuovi  disegni:  vede  Gabbriello  Maria 
Visconti,  che  avea  ottenuta  la  signoria  di  Livorno 
di  Sarzana  e  di  Pisa,  posto  in  grave  rischio;  gli  offre 
la  sua  protezione,  e  ne  ha  in  mercede  Livorno.  Induce 
poi  il  Visconti  a  vender  Pisa  ai  fiorentini,  fa  mercato 
egli  stesso  coi  genovesi  di  Livorno,  e  riunisce  in  fine 
alla  Liguria  il  Sarzanese,  cogliendo  un  momento  in 
cui  lo  sfortunato  Gabriele  erasi  recato  in  Milano. 

Ma  le  prodigalità  del  governatore  avevano  (  1407  ) 
esaurito  l'erario;  sicché  egli  si  appiglia  alle  forme  più 
speditive  ed  ai  più  violenti  mezzi  di  esazioni  straordi- 
narie irregolari  e  gravosissime,  tutto  sottoponendo  a 
tasse  e  dazj,  perfino  le  paghe  dei  marinari.  Dal  che 
ne  dovea  conseguire  discredito  malcontento  e  gran 
confusione;  e  ciò  appunto  accadde.  Per  apporre  a  tanti 
mali  un  efiicace  rimedio,  venne  creata  una  balia  di 
otto  cittadini  moderati  ed  operosi,  per  mezzo  dei  quali, 
in  men  di  un  anno,  ebbe  origine  il  tanto  celebre  Banco 
di  S.  Giorgio.  Riconsolidato  il  credito  pubblico,  passa 
il  Bucicaldo  a  nuove  imprese.  Meditando  l'ardito  colpo 
di  farsi  depositario  della  Metropoli  Cattolica,  naviga  alla 
volta  della  foce  del  Tevere,  ma  quando  gli  vien  riferito 
che  re  Ladislao   lo  ha  preceduto  ed   è   già   in   Roma, 
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depone  il  pensiero  dell' impresa^  e  torna  in  porto.  Indi- 
gnato forse  dell'onta  sofferta^  macchia  allora  il  suo  nome 
con  nuovi  e  più  gravi  eccessi.  Lo  sventurato  Gabriele 
Visconti^  che  volgevasi  a  lui  per  implorare  giustizia , 
trovasi  esposto  a  false  accuse^  ed  è  ini([uamente  de- 
capitato. In  un  leggero  tumulto  suscitatosi  in  Yoltri 
resta  ucciso  per  accidente  un  prelato  francese ^  ed  il 
governatore  ne  fa  atterrare  gli  edifizj  più  belli.  Un 
giovine  popolano  dei  più  qualificati  è  ingiustamente 
accusato  di  cospirazione,  e  senza  processo  vien  trasci- 
nato alle  forche.  Queste  inique  sentenze  dell'iracondo 
Bucicaldo  incominciavano  ormai  ad  eccitare  nel  popolo 
un  dispettoso  bisbiglio,  ed  egli,  anziché  darsene  briga, 
si  volse  all'audace  tentativo  d'insignorirsi,  di  Milana 
Appena  però  ei  fu  partito,  la  pubblica  indignazione 
scoppiò  in  aperta  rivolta  :  il  marchese  di  Monferrato 
e  Facino  Cane  accorsero  a  rinforzare  i  genovesi;  Ugo 
di  Scioleton  luogotenente  francese  è  messo .  a  pezzi, 
e  Teodoro  II  di  Monferrato  viene  acclamato  capo  della 
repubblica.  Il  Bucicaldo  furibondo  a  tal  nuova  lascia 
all'improvviso  Milano,  ove  era  entrato  con  pomposa 
baldanza,  e  giunto  alla  falda  settentrionale  dell' Appen- 
nino, si  trova  impegnato  in  aspra  zuffa  con  Facino 
Cane.  La  rotta  ch'ei  soffre  lo  costringe  a  chiudersi  in 
Gavi;  ma  dopo  due  mesi  ripara  in  Francia,  e  caduto 
essendo  non  molto  dopo  prigione  degl'inglesi,  termina 
nella  Torre  di  Londra  insiem  colla  vita,  una  carriera 
più  clamorosa  che  illustre. 

Dopo  la  partenza  da  Ga vi .  dell' aborrito  francese, 
ricominciano  in  Genova  nel  1409  i  tumulti,  perchè 
l'odio   delle   due    fazioni  era   sopito   ma   non   estinto. 
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Obbligato   Teodoro  di  recarsi  talvolta  nel  Monferrato^ 
porge  occasione  a  Tommaso  Fregoso  di  prevalersi  della  sua 
assenza ,  in  tempo  della  quale  entra  in  Genova  a  mano 
armata.  Adunato  il  maggior  consiglio    sperò   di   essere 
acclamato  doge,  ma  gli  fu   anteposto  Giorgio  Adorno, 
il  quale  accortosi  che  le  estorte   elezioni  non  appaga- 
vano   i    cittadini    dabbene,  volle    che  un  parlamento 
generale  confermasse  la  sua.    Fu    questo    solennemente 
convocato,   ed    in    mezzo   a    festiva    esultanza    ottiene 
l'Adorno   approvazione  popolare  quasi  concorde.    Ven- 
nero quindi  introdotte  in  governo  utilissime  riforme  e 
nuovi  regolamenti  ripieni  di  saggezza,  e  fu  provveduto 
alle  cose  di  maggiore  urgenza.   L'isola   di    Corsica   era 
travagliata  dalle  consuete   turbolenze,   e  per  soffogarle 
fu  creato  un  ordine  di  caporali   eletti   tra   le   famiglie 
più    benemerite.  Il  re  Giano   di   Cipri    avea    sospesi    i 
convenuti  pagamenti,  ma  alla  prima   intimazione  del 
nuovo  doge  sborsò  subito  l'arretrato,  e  die  cautele  per 
sicurtà  dell'avvenire.  Il  governo  dell'Adorno  sembrava 
in  tal  guisa  consolidato  al  di  dentro  e  rispettato  al  di 
fuori;  eppure  un  leggerissimo   tumulto  bastò    a    rove- 
sciarlo. Alla  testa  di  una  ciurma  di  venturieri  mostrasi 
l'irrequieto  Batista  Montaldo  alle  porte  di  Genova,  ed 
il  popolo  incostantissimo  si  dichiara  per  lui.  Le  fazioni 
si  rianimano,  e  soprasta  alla  città  l'ultimo  eccidio;  ma 
l'autorevole  mediazione  del  Capitolo  metropolitano  im- 
pone rispetto,  e  vengono  nominati  nove  arbitri  perchè 
pronunzino  solenne  sentenza.  La   quale    fu    per    verità 
ingiustissima,  perchè  contraria  al  doge,  e  di  pessimo 
esempio  ai   cittadini!   Si  intima   a   Giorgio  Adorno  di 
deporre  la  ducale  dignità,  e  si  manda  consolo  a  Gaffa, 
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indi  si  eleggono  in  vece  sua  due  priori;  ma  dopo  alcuni 
giorni  il  popolo  vuole  un  nuovo  doge^  e  vien  procla- 
mato Barnaba  Guano.  Era  il  Guano  nemico  delle  fa- 
sioni  e  d'indole  severa^  e  si  attenne  perciò  al  consiglio 
di  reprimere  severamente  i  più  turbolenti ,  guelfi  o  ghi- 
bellini che  fossero.  Scoppiò  allora  un  generale  malcon- 
tento >  dal  quale  sperò  subito  di  poter  trarre  profitto 
r Adorno,  non  ancor  partito  per  Gaffa;  levatosi  però  un 
tumulto  si  udì  il  popolo  acclamare  con  insolita  unione 
i  nomi  di  Fregoso  e  di  Adorno^  ma  il  primo  ottenne 
la  preminenza  e  fu  eletto  doge,  senza  che  nessun  cit- 
tadino si  muovesse  alla  difesa  del  Guano  assediato  in 
Palagio:  ciò  accadde  nel  141 5. 

Tommaso  Fregoso  intricato  sempre  nelle  fazioni, 
ben  conosceva  il  modo  di  dominarle.  Circondato  da  sette 
giovani  e  arditi  fratelli,  e  da  altri  potenti  congiunti, 
si  volse  prima  all'ingrandimento  di  sua  famiglia^  am- 
molli il  popolo  accostumandolo  ad  insolito  lusao^  e  lo 
inebriò  col  divagamento  di  feste  continue.  I  più  assen- 
nati vollero  avvisarlo  con  sagge  rimostranze,  ed  egh 
studiò  accorte  maniere  per  acquetarli,  intraprendendo 
pubblici  lavori  di  somma  utilità.  Ripromettevasi  in  tal 
guisa  di  poter  tenere  lungamente  lo  stato,  ma  il  cognato 
suo  Teramo  Adorno  eccitato  da  brama  impaziente  di 
alte  dignità ,  venne  a  sturbare  la  quiete  della  repubblica. 
Unitosi  ai  Guarchi  ed  ai  Montaldi  meditò  prima  di  formar 
lega  coi  marchesi  di  Monferrato,  ma  poi  ne  diffidò  e  si 
volse  al  duca  di  Milano.  Filippo  Maria  Visconti  accetta 
i  patti,  e  spedite  delle  truppe  nelle  due  riviere  fa  ca- 
lare il  grosso  dell'armata  per  la  valletta  della  Pulce- 
vera  fino  a  Genova.  Tenta  il  Fregoso  di  poter  far  argine 
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air  inaspettata  invasione  ;  ma  poiché  la  sorte  si  mostrava 
contraria  alle  sue  armi^  e  la  stessa  Torre  del  Faro  era 
caduta  per  tradimento  in  mano  dei  nemici,  pensa  di 
allontanare  il  grave  periglio  che  gli  sovrastava ,  offrendo 
tre  grosse  Terre  e  dugentomila  ducati  al  Visconti  per 
aver  tregua^  e  questi  abbandona  i  fuorusciti  che  tra- 
divan  la  patria  e  ritira  le  sue  truppe  in  Milano. 

Posate  appena  le  armi ,  scoppia  in  Genova  un  con* 
tagio  nel  i4ao  che  la  riduce  alla  desolazione.  In  quel 
tempo   medesimo  Alfonso  V  d'Arragoua,  stimolato  da 
Vincentello  d'Istria  suo  cortigiano,   si    reca    con    una 
flotta  ad  assediare   Bonifacio,  antica  colonia  corsa  di 
genovesi,  col  progetto  di  conquistar   poi   tutta  T  isola. 
Resistono  gli  assediati  con  estremo  vigore,  ma  spedi- 
scono poi  a  Genova  a  domandar  vettovaglie  delle  quali 
mancavano,  ed  il  doge  che  non  poteva  aggravare  l'erario 
esausto  per  cagione  di  tante  calamità,  impegna  le  sue 
suppellettili  per  trentamila  genovine  d'oro,  spedisce  in 
Corsica  a  portare  i  bramati  soccorsi  il  fratello  Giovanni , 
ardentissimo   giovine,  il   quale   riunendo    nell'impresa 
valore  ed  accortezza ,  ottiene   V  intento    e    ritorna    in 
Genova.  Il  re  Alfonso,  forzato  a  ritirarsi  dopo  inutili  ten- 
tativi, e  meditando  vendetta  contro  i  Genovesi,  solle- 
cita Enrico  Y  d'Inghilterra  a  collegarsi  seco,  per  muover 
guerra  uniti  al  doge  Fregoso,  ma  la  proposizione  è  ri- 
gettata, ed  Enrico   stipula  invece  solenne  trattato  di 
amicizia  e  di  alleanza  con  Genova,  a  generosi  patti  e 
con  reciproca  utilità  commerciale. 

I  fuorusciti  intanto  attendeauo  con  impazienza  il 
momento  di  rientrare  in  patria,  ed  il  Visconti  molto 
propenso  a  romper  la  fede  dei  trattati  volle  contentargli, 


Digitized  by 


Google 


384 

commettendo  al  Carmagnola  ed  al  marchese  di  Finale 
d'invadere  la  riviera  di  ponente^  ed  a  Guido  Torello 
che  era  accompagnato  da  tutti  i  fuorusciti  di  scendere 
in  vai  di  Polcevera*  Nel  tempo  stesso  Alfonso  d'Arra- 
gona  spediva  navi  catalane  a  depredare  la  riviera  di 
levante^  e  Yincentello  d'Istria  tornava  a  stringer  d'as- 
sedio Bonifacio.  In  tanto  periglio  della  repubblica  si 
spense^  né  si  sa  come^  ogni  sentimento  generoso  nel- 
r  animo  del  Fregoso.  Il  quale  adunato  il  Consiglio  in- 
cominciò col  proporre  la  dannosa  vendita  di  Livorno 
ai  fiorentini;  e  poiché  Luca  Pinelli  ispirato  da  grande 
amor  di  patria  vi  si  era  opposto^  si  trovò  air  indomane 
il  suo  corpo  appeso  ad  una  croce;  sicché  il  Consìglio 
atterrito  approvò  che  i  fiorentini  acquistassero  Livorno 
per  centomila  fioi^ini  d*oro.  Rifornito  l'erario^  si  spedisce 
dal  doge  il  fratello  Batista  con  sette  galee  a  soccorrere 
la  colonia  di  Bonifacio;  ma  tre  di  queste  navi  eran 
piene  di  nemici  del  Fregoso^  i  quali  ricusano  di  pugnare^ 
e  Batista  è  fatto  prigione.  Intanto  il  Carmagnola  dà  il 
primo  assalto  alla  città  ^  e  il  doge  anzi  che  opporsi  con 
vigorosa  resistenza  ^  postosi  in  accordo  coi  più  stretti 
congiunti  vende  turpemente  Genova  e  la  repubblica  al 
duca  di  Milano^  prendendo  per  se  trentatremila  fiorini 
d'oro^  e  riserbandosi  il  possesso  di  Sarzana  e  del  suo  di- 
stretto. Nel  i43i  entrava  in  Genova  il  Carmagnola  a  im- 
possessarsi delle  fortezze  e  del  governo^  mentre  Tex-doge 
ne  usciva  da  un  altra  porta  accompagnato  dall'esecra- 
zione di  tutti  i  cittadini. 

Il  nuovo  governatore  sceglie  ventiquattro  deputati 
perché  si  rechino  in  Milano  a  prestar  giuramento  al 
Visconti,  che  gli  accoglie  con  liete  e  generose  apparenae. 
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Ma  il  Carmagnola  presto  incominciava  a  far  nascere  dei 
malcontenti^  per  raccogliere  il  denaro  promesso  ai  Fre- 
gosi^  quindi  gli  venia  sostituito  Urbano  di  Aloisio^  poi 
quattro  consiglieri  ducali;  se  non  che  il  governo  di  questi 
dispiacque  al  popolo  anche  di  più^  e  fu  richiamato  il  Car- 
magnola. Questo  prode  capitano  impiega  allora  consigli, 
premj,  e  minacce  per  allestire  una  grossa  flotta  contro 
Alfonso  d'Arragona,  in  difesa  del  duca  d'Angiò,  e  gli 
riesce  mettere  insieme  circa  quaranta  navi.  11  Visconti 
geloso  sempre  del  suo  valore,  ne  dà  poi  il  comando  a  Guido 
Torello  antico  emulo  del  Carmagnola ,  che  vien  procla- 
mato ammiraglio.  Quando  la  flotta  giunse  nel  golfo  di 
Napoli  mancava  Alfonso,  perchè  avea  dovuto  accorrere 
in  Arragona  per  discacciare  il  re  di  Castiglia  clie  Tavea 
invasa:  e  Pietro  suo  fratello  sarebbesi  per  verità  difeso  con 
valore,  ma  l'incostante  Giovanna  II,  violando  i  patti, 
avea  chiamato  a  suo  successore  il  già  odiato  e  combattuto 
Angioino,  e  cosi  era  venuto  a  formarsi  in  Napoli  contro 
gli  Arragonesi  un  potente  partito.  I  capi  di  questo  in- 
troducono in  città  i  genovesi;  Don  Pietro  si  difende 
con  gran  coraggio,  ma  poi  è  costretto  a  riparare  in 
Messina,  e  l'Angioino  entra  in  Napoli  tra  le  acclama- 
zioni del  popolo.  Guido  Torello  avrebbe  dovuto  tratte- 
nersi a  difesa  della  città,  ma  gli  si  fanno  mancare  le 
vettovaglie,  ed  egli  torna  in  Genova ,  ove  freddamente 
è  ricevuto.  Recatosi  allora  in  Milano  ne  fa  lagnanza 
al  Visconti,  e  questi  richiama  il  Carmagnola  e  gli  so- 
stituisce il  cardinale  Asolani,  cui  dà  per  compagno 
come  commissario  di  guerra,  prima  Urbano  di  S.  Aloi- 
sio, poi  un  ministro  spoglio  di  virtuose  qualità  e  pieno 
di  vizj,  che  fu  Opizio  di  Olzati. 
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Al  Fregoso,  che  ae  ne  stava  in  Sarzaua^  sembra 
venuto  il  tempo  di  £ire  un  gran  tentativo,  per  cui 
postosi  in  lega  con  gli  Arragonesi  e  coi  Fiorentini^  e 
riunita  in  Livorno  una  poderosa  flotta^  la  conduce  egli 
stesso  nel  porto  di  Genova  ;  ma  il  popolo  ne  la  discaccia 
con  impeto  straordinario ,  gridando  altamente  morte  ai 
Fregoso.  Questi  si  volgono  allora  alla  riviera  di  levante 
e  si  afforzano  in  Sestri ^  ove  scendono  a  combattergli 
le  truppe  del  Visconti ,  le  quali  però  vengono  poste  in 
piena  rotta.  Ma  il  valoroso  Don  Pietro  d' Arragona  è  poi 
richiamato  in  Spagna,  e  i  fiorentini  attirano  allora  i 
veneziani  ad  una  potentissima  lega,  cui  prendono  parte 
i  signori  di  Savoja,  del  Monferrato,  di  Mantova,  di  Fer- 
rara, e  perfino  gli  svizzeri.  Il  Visconti  che  ne  teme 
dannose  conseguenze,  fa  pace  vergognosa,  e  con  patti 
che  ridondano  tutti  a  danno  dei  genovesi;  taldiè  lo 
stesso  arcivescovo  Demarini  indignato,  corre  ad  unirsi 
ai  Fregoso  ed  agli  altri  fuorusciti ,  i  quali  hanno  perfino 
Tardimentodi  penetrare  in  città,  ma  il  nome  dei  Fregoso 
era  troppo  aborrito,  e  niuno  si  mosse.  Frattanto  il  Car- 
magnola mosso  da  giusto  sdegno  si  ribella  al  Visconti, 
e  questi  temendone  sinistre  conseguenze  si  affretta  a 
far  tregua,  comprandola  con  cessioni  tutte  svantaggiose 
ai  genovesi  ;  se  non  che  poco  dopo  assalta  le  due  celebri 
compagnie  di  venturieri  italiani  capitanati  dal  Piccinino 
e  dagli  Sforza,  e  medita  nuove  imprese. 

Agognavano  nel  i43o  i  fiorentini  al  possesso  di 
Lucca,  e  Taveano  assediata.  Ma  i  lucchesi  ricuperano 
prima  la  loro  libertà  togliendo  al  Guinigi  l'usurpata 
signoria ,  ed  invocano  poi  il  soccorso  del  duca  di  Milano 
e  dei  genovesi.   L'accorto   Visconti  finse  di  restarsene 
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inoperoso  per  meglio  osservare  ciò  che  accadeva^  la- 
sciando bensì  in  arbitrio  a^  genovesi  di  portarsi  alla 
difesa  di  Lucca  ^  e  cedendo  anche  ad  essi  il  prode  Nic- 
colò Piccinino^  perchè  si  ponesse  alla  testa  delle  truppe 
riunite  alla  Spezia.  Marciano  queste  fino  alla  riva  destra 
del  Serchio^  e  poiché  trovano  occupata  la  sinistra  dai 
fiorentini^  guadano  animosamente  il  fiume  e  sostengono 
con  tanto  valore  l'impeto  dei  nemici^  che  restano 
questi  completamente  battuti  e  dispersi.  Ricorrono  allora 
i  fiorentini  all'alleanza  dei  veneziani^  e  il  duca  di  Mi* 
lano  si  mostra  poi  apertamente  nemico^  formando  lega 
coi  senesi^  coi  signori  di  Piombino  e  coi  genovesi.  Con 
molto  clamore  e  gran  fasto  fu  dichiarata  la  guerra^ 
e  per  verità  riuscirono  poderose  le  armate  delle  due 
parti;  ma  un  Carmagnola  stava  pei  veneti^  uno  Sforza 
e  un  Piccinino  pei  lombardo-liguri^  e  quando  questi  si 
trovarono  a  fronte,  reciprocamente  temendosi,  restarono 
inoperosi.  Non  cosi  accadde  sul  Pò,  ove  i  veneziani 
aveano  affidato  a  Niccolò  Trivisano  il  comando  di  cen- 
tosessanta navigli  di  varia  grandezza  per  battere  le  forze 
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navali  del  Visconti,  comandate  da  Giovanni  Grimaldi 

e  consistenti  in  cinquantacinque  galee.  I  due  valorosi 
capitani  si  affrontano  con  estremo  coraggio  e  la  vitto- 
ria resta  indecisa;  ma  queir  accortissimo  genovese  anti- 
vede poi  che  il  fiume  va  calando,  e  che  le  più  grosse 
navi  dei  veneti  corrono  il  rischio  di  restare  all'asciutto, 
ed  aspettato  quindi  il  momento  opportuno,  circonda 
con  legni  sottili  le  grosse  galee  venete  confitte  nel  sab- 
bione, e  consegue  (  i43i  )  la  più  insigne  vittoria. 

Umiliati  i  veneti  per  la  sofferta  disfatta,  spediscono 
fuori  deir adriatico    una    flotta ,    che    il    valoroso    Pier 
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Loredano  guida  in  porto  Pisano  ad  unirsi  alle  galee  fio- 
reatine  ed  ai  fuorusciti  genovesi^  e  naviga  poi  fin  suU' in- 
gresso del  porto  di  Genova.  I  due  esuli  Giacomo  Adorno 
e  Antonio  Fieschi  speravano  amica  accoglienza  dai  con- 
cittadini^ ma  questi  apparecchiano  invece  una  spedi- 
zione contro,  di  essi^  e  Francesco  Spinola  impaziente 
di  battersi,  esce  in  mare  con  sole  diciassette-  navi^ 
obbliga  il  nemico  a  lasciare  il  golfo  della  Spezia,  e  lo 
insegue  poi  a  Porto  Fino.  Ivi  succede  aspra  zufia  con 
dubbia  fortuna ,  che  si  decise  finalmente  a  vantaggio  dei 
veneziani,  per  l'ardimento  straordinario  con  cui  un  sem- 
plice, capitano  di  galeazza,  Raimondo  Mannelli  fioren- 
tino, si  avventa  a  vele  ed  a  remi  contro  la  capitana 
dei  genovesi,  obbligandola  ad  arrendersi  e  facendone 
prigione  r ammiraglio;  sicché  le  navi  si  danno  in  parte 
alia  fuga,  e  vengono  le  altre  in  potere  dei  nemici. 

Stanclii  i  potentati  dell'alta  Italia  del  continuo 
pugnare ,  manifestano  unanimi  il  desiderio  di  una  pace 
che  viene  proclamata  nel  143^^  e  per  cui  rientrano  tutti 
al  possesso  degli  antichi  dominj,  salvo  che  i  genovesi 
ai  quali  si  rilascia  Pontremoli.  Ma  il  duca  volle  ama- 
reggiare la  loro  gioja  togliendo  il  loro  governo  all'arcive- 
scovo Capra,  a  tutti  carissimo,  e  sostituendogli  Opizi<> 
di  Olzati  uomo  di  duri  modi  e  di  brutali  costumi.  Per 
questa  odiosa  mutazione  la  città  sarebbesi  forse  levata 
a  tumulto;  ma  gli  abitanti  di  Gaeta  minacciati  di  nuovo 
dal  re  Alfonso  implorano  il  soccorso  dei  genovesi,  ed 
il  Visconti  consente  che  sia  fatta  una  spedizione  in  lo^ 
favore  sotto  il  comando  di  Francesco  Spinola,  già  lib^ 
ratosi  dai  veneziani  in  virtù  dell' ultima  pace.  AU  ar- 
rivo   dei   genovesi    in   Gaeta   quella   infelice  città  era 
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cìnta  di  strettissimo  assedio  e  sul  punto  di  arrendersi; 
ma  lo  Spinola  acclamato  governatore  resistè  a  tutti  gli 
attacchi  con  imperturbabile  fermezza;  sopporto  e  fece 
sopportare  tutti  gli  orrori  della  fame^  facendo  prima 
partire  dalla  città  i  vecchi^  i  fanciulli  e  le  donne;  so- 
stenne poi  con  estremo  accanimento  T assalto  generale 
dato  dagli  Arragonesi,  né  volle  arrendersi  sebbene  gra- 
vemente ferito.  Frattanto  approssimavasi  una  flottiglia 
genovese  condotta  da  Biagio  Assereto  nolajo  di  profes- 
sione^ ma  proclamato  ammiraglio  per  le  prodezze  ope- 
rate nella  guerra  contro  i  fiorentini  e  i  veneziani. 
Il  re  Al&nso  accompagnato  da  tre  fratelli^  dal  principe 
di  Taranto  e  dal  fiore  dei  baroni  di  Sicilia  e  di  Spagna^ 
si  fa  incontro  ai  genovesi  con  poderosa  armata  navale^ 
ed  accoglie  con  derisione  l'officiosa  domanda  che  rispet- 
tosamente gli  fa  r Assereto,  di  poter  disbarcare  alcune 
vettovaglie  in  Gaeta  e  poi  partirsene.  Irritato  l'intrepido 
genovese  delle  minacce  e  degli  scherni  che  riceve  in 
replica  dagli  alteri  Arragonesi,  senza  curarsi  del  loro 
numero  immensamente  maggiore,  pone  a  profitto  la  sua 
somma  perizia  nell'arte  nautica;  con  agili  manovre  fa 
attorniare  le  loro  grosse  navi  dai  legni  più  sottili, 
spingendosi  egli  stesso  sotto  la  poppa  della  galea  Ma- 
gnana^  e  non  desiste  dal  battersi  finché  non  ha  in  suo 
potere  lo  stesso  re  d'Arragona  e  quel  di  Na varrà.  La 
vittoria  fu  completa;  ma  non  è  da  tacersi  che  le  navi 
delle  riviere  gareggiarono  in  valore  con  quelle  della 
Metropoli,  e  che  i  capitani  Aicardi  e  Rambaldi  di  Porto 
Maurizio  s'immortalarono.  Mentre  l'infante  Don  Pietro 
passa  d'avanti  a  Gaeta  fuggendo  con  poche  navi,  gli 
assediati  fanno  una  sortita,  e  mettono  in  dispersione  il 


Digitized  by 


Google 


campo  nemico.  Entra  poco  dopo  trionfante  in  città  TA»- 
sereto^  con  due  re  e  due  infanti  prigioni:  parte  poi  per 
Genova^  ma  disbarca  il  re  Alfonso  in  Savona  per  compia- 
cere al  Visconti^  dal  quale  ottiene  in  premio  il  feudo  di 
Serra  vaile  e  la  carica  di  governatore  di  Milano^  e  cade 
cosi  in  odio  ai  genovesi  ^  che  si  accorgono  di  avere  sparso 
il  loro  sangue  solamente  per  servire  all'altrui  capriccio. 
La  loro  indignazione  addiviene  anche  maggiore  nell' in- 
tendere che  i  due  re  prigionieri  condotti  in  Milano 
erano  stati  dichiarati  liberi  da  quel  duca;  ma  le  fortezze 
della  Liguria  erano  in  sua  mano^  ed  il  popolo  non  si 
attentò  a  secondare  Francesco  Spinola^  tornato  in  quei 
di  da  Gaeta  ed  anelante  di  vendicarsi  con  una  rivolta. 
Sopraggiugne  frattanto  T ordine  del  Visconti^  che  si 
appresti  subito  un  armata  contro  il  duca  Renato  di 
Napoli:  gli  anziani  spediscono  allora  un  messaggio  per 
ottenere  che  l'inatteso  comando  sia  revocato^  ma  il  duca 
risponde  col  richiamare  TOlzati  e  col  sostituire  ad 
esso  Ermes  Triulzio^  perchè  dell'altro  più  crudele  ed  in 
tutto  peggiore.  Profittano  allora  i  congiurati  dell'estre- 
mo irritamento  del  popolo;  mettono  a  pezzi  TOlzati 
che  si  ritirava,  e  forzano  ad  arrendersi  il  Triulzio  che 
era  fuggito  in  Castelletto:  Genova  proclama  la  ricupe- 
rata libertà,  Savona  le  fa  eco  e  caccia  il  presidio  stra- 
niero, e  i  castelli  di  vai  di  Polcevera,  che  erano  in 
mano  dei  milanesi,  dopo  una  debole  difesa  si  arrendono. 
Spediscono  allora  gli  anziani  una  solenne  ambasceria 
a  papa  Eugenio  IV  ed  ai  fiorentini  per  domandare 
soccorso  di  vettovaglie,  e  ne  ottengono  in  copia.  Nel 
tempo  stesso  inviano  al  duca  acerrime  rimostranze 
sulle   durezze    tiranniche    del    suo    governo ,    e    qoesti 
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risponde  al  solito^  collo  spedire  un  armata  sotto  i  co- 
mandi del  Piccinino  ad  invadere  la  Liguria  :  e  in  sulle 
prime  ottenne  quel  prode  capitano  un  qualche  vantag- 
gio,  impadronendosi  delle  alture  dell'Appennino  sebbene 
fortificate;  ma  nella  riviera  occidentale,  benché  soccorso 
dal  marchese  del  Carretto,  tentò  inutilmente  la  presa 
di  Albenga,  e  poiché  nell'opposto  littorale  di  levante 
trovò  anche  maggior  resistenza,  dovè  perciò  ritirarsi, 
riducendosi  tutte  le  sue  imprese  alla  conquista  di  Sarzana. 
Frattanto  i  genovesi  per  voto  unanime  eleggono  a 
loro  doge  Isnardo  Guarco  settuagenario,  ma  dopo  sette 
giorni  comparisce  da  Sarzana  Tommaso  Fregoso,  che 
depone  il  buon  vecchio  come  incapace,  ed  il  popolo  ^ 
anziché  offendersi  di  tanta  violenza  recavasi  esultante 
nel  maggior  tempio  a  ringraziarne  TAltissimo;  quando 
odesi  di  repente  che  un  giovine  si  é  fatto  proclamare 
doge  in  Palazzo,  e  divulgasi  poi  esser  questi  Batista 
Fregoso,  il  prediletto  fratello  di  Tommaso!  I  cittadini 
indignati  vorrebbero  punirlo  colla  morte,  ma  il  doge 
salva  la  vita  al  disleale  congiunto,  e  lo  crea  anche  am- 
miraglio. Volgesi  poi  a  ricuperare  i  castelli  di  Porto- 
venere  e  di  Lerici  improvidamente  ceduti  agli  arrago- 
nesi;  indi  si  collega  coi  veneziani,  e  spedisce  in  fine 
uno  stuolo  di  galee  in  soccorso  del  duca  Renato,  che 
trova  vasi  in  Provenza.  Sostenne  Napoli  in  principio  la 
sua  difesa ,  perchè  i  genovesi  alle  preghiere  della  regina 
Isabella  vi  mandarono  un  soccorso  di  vettovaglie  e  di 
armati,  ma  dopo  pochi  mesi  fu  costretta  ad  arrendersi, 
e  Renato  dovè  nel  144^  uscire  per  sempre  da  quel 
regno,  Tommaso  Fregoso  partecipò  alle  sue  sventure, 
poiché  di  quel  tempo  venne  a  disfarsi  una  potentissima 
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lega  da  easo  formata  co' veneziani  e  coi  fiorentini^ e  man- 
cato così  quel  pretesto  politico  onde  traeva  riputazione, 
ne  nacque  la  pace  ma  insieme  la  sua  rovina.  Uso  ormai 
alla  prodigalità^  alle  cerimonie^  alle  pompe  non  si  ac- 
corse che  gli  Adomi  fremevano^  e  che  i  nobili  tutti 
erano  malcontenti:  quando  all'improvviso  Gio.  Autouio 
Fieschi^  potente  signore  di  molte  castella^  sdegnato  di 
avere  richiesta  in  vano  la  dignità  di  ammiraglio ,  scese 
dall'Appennino  coi  suoi  montanari^  penetrò  in  Genova^ 
assali  il  doge  in  palazzo^  e  questi  che  si  trovò  forzati) 
a  deporre  la  sua  dignità^  volle  piuttosto  arrendersi 
all'antico  emulo  Raffaele  Adorno  >  che  air  oppressore. 
Congregatosi  il  maggior  consiglio  raddoppia  il  numero 
degli  anziani^  ed  affida  a  due  di  essi  per  turno  l'eser- 
cizio dell'autorità  ducale^  ma  dopo  pochi  di  cadouo 
costoro  in  discredito^  il  popolo  gli  schernisce  per  la 
breve  durata  del  lor  comando^  e  viene  allora  sostituito 
ad  essi  Raffaele  Adorno  e  Gio.  Antonio  Fieschi  col  titolo 
di  Capitani  per  un  anno.  Si  acquieta  il  pubblico  ma  non 
cessano  gl'inconvenienti  del  potere  diviso^  e  Raffaele 
ne  profitta  scaltramente  facendosi  proclamare  doge: 
ottenuto  cosi  il  suo  intento  si  adopra  a  calmare  i  mal- 
contenti e  a  ricondurre  la  pace  nello  stato  ^  creanti*) 
ammiraglio  a  vita  e  vicario  della  repubblica  nella  ri- 
viera orientale  il  raggirato  collega  Fieschi,  restituendo 
al  Fregoso  la  possessione  di  Sarzana  y  ed  ottenendo  che 
Alfonso  divenuto  re  di  Napoli  cessi  dallo  infestare  con 
legni  corsari  le  acque  di  Genova.  Avrebbe  ambito  il 
nuovo  doge  di  tener  quieta  la  repubblica ,  e  governarla 
pacificamente,  ma  non  erano  ancor  sedate  le  esterne 
e  le  cittadine  discordie,  che  un  perfido   nemico  ^^^ 
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parve  a  travagliarlo  nella  sub,  stessa  famìglia.  Barnaba^ 
fra  tei  suo,  non  contento  della  dignità  di  capitano  ge- 
nerale^ ordì  una  trama  per  forzare  Rafl&iéle  a  cedergli 
quella  di  Doge^  e  questi  più  spaventato  che  indignato 
del  tradimento^  riparò  alle  sue  case^  lasciando  vuoto  il 
palagio.  Entrò  in  questo  l'usurpatore  a  mano  armata^ 
e  diffidando  degli  stessi  congiunti^  impetrò  ed  ottenne 
soldati  forestieri  dal  re  d'Arragona.  Ma  poco  fecero  in 
sua  difesa;»  poiché  il  giovine  Giano  Fregoso  attaccò  ani- 
mosamente il  presidio  e  lo  disperse^  e  T usurpatore  fu 
costretto  a  salvarsi  sollecitamente  colla  fuga^  trascinan- 
dosi dietro  il  debolissimo  fratello  Raffaele.' 

Giano^  Lodovico  e  PlM;ro^  nipoti  di  Tommaso  Fre- 
goso^ si  succederono  tutti  nella  dignità  di  doge.  Visse 
Giano  due  soli  anni^  e  sebbene  col  fortificare  il  Castelletto 
avesse  dati  manifesti  segni  di  voler  distruggere  la  patria 
anziché  perderne  la  signoria^  pure  la  sua  morte  fu 
compianta.  Lodovico  tolse  Finale  a  Galeotto  del  Car- 
retto^ e  ne  investi  Marco  suo  parente  rimase  fedele 
alla  repubblica;  pretese  poi  di  potersi  procacciare  il 
dominio  di  Corsica  con  un  Breve  o  dono  pontificio^ 
ma  il  popolo  già  eccitato  a  rivolta  dai  congiunti 
di  Galeotto^  tumultuò  perchè  da  Roma  erasi  ottenuta 
conferma  ad  una  estorsione  fatta  alla  repubblica^  e 
Lodovico  fu  deposto.  Pietro  die  grandi  speranze^  perché 
designato  doge  dallo  stésso  zio  Tommaso^  il  quale  di- 
venuto decrepito  avea  ricusato  di  addossarsi  i  molti 
pesi  del  governo;  ma  ottenuta  la  suprema  dignità  mostrò 
la  più  fredda  indifferenza  in  occasione  di  pubbliche 
e  gravissime  sventure  che  oppressero  lo  stato  ^  e  tutti 
gli  augur)    di  prosperità   e   di   gloria   manifestati   dal 
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popolo^  tornarouo  vani.  £  qui  opportuno  di  rammentare 
che  nel  medesimo  tempo  Costantino  XII  signoreggiava 
i  greci ^  e  Maometto  II  i  mussulmani^ per  essere  il  primo 
salito  sul  trono  nel  144^  ^  U  secondo  nel  i45i.  Il  prode 
e  fiero  Maometto  trattava  i  greci  con  superbo  disprezzo, 
perchè  potea  disporre  di  un  esercito  tremendo.  Costan- 
tino guardato  biecamente  dal  popolo  per  avere  accollo 
un  legato  del  papa>  attorniato  da  cortigiani  proclifi 
alla  simulazione  ed  alla  ipocrisia^  abbandooato  dai  più 
cospicui  cittadini  che  si  erano  perfino  ricovrati  nei  mo- 
nasteri per  non  cimentare  sotto  le  armi  la  propria  vita; 
ripose  tutte  le  sue  speranze  nei  popoli  latini^  per  salrare 
G)staDtinopoli  contro  cui  muovea  il  torrente  impe- 
tuoso delle  turche  soldatesche  >  ma  restò  ben  deluso. 
L'età  delle  crociate  era  trascorsa^  né  vi  era  più  spe- 
ranza che  la  cristianità  di  £uropa  volesse  rendersi 
vittima  di  nuovi  inganni.  L'imperatore  Federigo  Uh 
Carlo  VI  di  Francia,  e  Arrigo  VI  d'Inghilterra  erano 
tutti  intenti  a  consolidare  il  loro  trono  vacillante. 
Alfonso  V  re  di  Napoli  e  di  Arragona,  e  le  due  repub- 
bliche di  Venezia  e  di  Firenze  restarono  neir inazione; 
il  primo  per  vendetta  contro  i  genovesi  minacciati  è 
perdere  le  due  colonie,  e  le  altre  due  potenze  per  ge- 
losia di  commercio.  Giovanni  Unniade  palatino  d'^^' 
gheria,  e  gli  stessi  cavalieri  di  Rodi,  difensori  per  isti- 
tuto della  cristianità  contro  i  turchi,  fecero  lunghe 
tregue  con  Maometto  perchè  avesse  tutto  Tagio  di  con- 
quistare Costantinopoli!  Niccolò  V,  sarzanese  di  patn^' 
di  animo  nobile,  pio  e  generoso  com'  era,  tento  in- 
vano d'impedire  che  i  turchi  fermassero  il  piede  m 
Europa.  Gli  stessi  coloni  genovesi  di  Pera  e  di  Calata, 
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sospettando  sempre  della  greca  perfidia  ^  ed  abituatisi 
anch'essi  per  propria  difesa  alla  simulazione^  Tennero 
accusati  da  qualche  storico  di  quei  tempi  di  tradi- 
mento^ o  di  avere  almeno  tenute  segrete  pratiche  coi 
turchi.  Ciò  non  pertanto  essi  e  Costantino  doman^ 
darono  soccorsi  al  doge  Fregoso;  e  questi  spedi  una 
nave  ai  suoi  coloni  e  due  al  greco  imperatore^  ma  fu 
questo  runico  ajuto  mandato  dai  potentati  di  occidente. 
Suppliva  in  qualche  modo  a  si  meschina  spedizione  la 
persona  del  capitano  Giovanni  Giustiniani  stato  console 
in  Gaffa ^  e  tanto  prode  nelFarmi  che  Costantino  non 
esitò  a  dichiararlo  capitano  generale^  colla  promessa 
dell'isola  di  Stalimena^  se  avesse  salvato  l'impero^  Con 
tanto  ardore  e  con  si  rara  operosità  si  apparecchiò  il 
Giustiniani  alla  difesa  di  Costantinopoli  y  che  potè  riu- 
nire in  quel  porto  ventotto  navi  e  duemila  ausiliarii^ 
tra  genovesi^  veneziani  e  spagnoli^  ma  ciò  non  di  meno 
si  trovò  con  soli  settemila  soldati  a  dover  difendere 
una  città  di  tredici  miglia  di  circuito^  assediata  per 
mare  da  820  vele  turche^  e  per  terra  da  358^ooo  com- 
battenti! Meritevole  di  eterna  ricordanza  è  l'ardimento 
con  cui  Maurizio  Cattaneo^  podestà  della  colonia  geno- 
vese di  Scio,  penetrò  nel  porto  di  Costantinopoli  con 
tre  sole  galee  cariche  di  vettovaglie,  trapassando  la 
triplice  fila  delle  navi  nemiche,  e  facendo  orrido  scem- 
pio di  turchi;  sicché  Maometto  fu  quasi  sul  punto  di 
rimandare  a  tempo  migliore  T intrapresa  oppugnazione. 
Ma  i  consigli  del  più  prode  tra  i  suoi  bassa  lo  fecero 
risolvere  ad  un  generale  assalto,  che  in  sulle  prime 
riusci  micidialissimo  ai  turchi,  e  terminò  poi  colla 
caduta  di  Costantinopoli  e  del  greco  impero.  L'intrepido 
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Giustiniani  che  avea  dati  saggi  immensi  di  valore, 
ricevuto  un  colpo  di  bombarda^  fu  trasportato  in  Scio 
ed  in  breve  mori;  Costantino  cadde  trafitto  da  innu- 
merevoli ferite;  la  maggior  parte  dei  Gala  tini  e  degli 
altri  liguri  perirono  sulle  mura  o  restaron  prigioni. 
Maometto  abbandonò  al  sacco  per  quattro  di  la  vinta 
città  ^  poi  si  recò  in  Pera^  e  fece  inalberare  la  sua  luna 
falcata  ove  per  due  secoli  aveano  sventolato  le  insegne 
della  Croce  vermiglia  e  di  S.  Giorgio.  Dopo  Costanti- 
nopoli e  Pera  caddero  tutti  i  principati  e  tutte  le  co- 
lonie genovesi  d'Oriente. .  Un  bassa  prese  le  due  Focee, 
un  altro  approdò  a  Scio^  e  dopo  un  piccolo  contrasto 
la  rendè  tributaria.  Il  Gattilusio  principe  di  Metelino 
impetrò  con  umili  preghiere  la  pace,  ma  la  sua  situa- 
zione si  rese  perigliosa  e  precaria.  Gli  Zaccaria  cbe 
tenevano  diverse  castella  della  Morea^  e  i  Paleologhi 
principi  d'Acaja  e  fratelli  dell'estinto  imperatore,  alla 
prima  intimazione  resero  tutti  i  loro  stati!  Per  colmo 
di  sventure  comparve  il  di  dopo  V  espugnazione  di  Co- 
stantinopoli una  flotta  di  navi  genovesi^  venete  e  ca- 
talane, riunite  con  enorme  spesa  da  papa  Niccolò  V, 
ed  i  turchi  imbaldanziti  della  riportata  vittoria ,  k 
ruppero  e  le  dispersero.  Aggiungasi  finalmente  che  il 
re  d'Arragona,  non  contento  di  dar  ricetto  ai  Fieschi, 
agli  Adorni  ed  a  tutti  i  fuorusciti  genovesi,  profitto 
delle  rovinose  perdite  che  stava  facendo  la  repubblica 
per  ispedire  in  Corsica  Vincentello  d'Istria,  il  quale 
s'impossessò  nel  i453  di  S.  Fiorenzo. 

In  tanto  disordine  di  cose  si  prese  in  Genova  lo 
strano  partito,  approvato  da  263  voti  contro  l'opposi- 
zione di  un  solo,  di  cedere  le  Colonie   orientali  ^  '^ 
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Corsica  al  magistrato  detto  dei  Protettori  di  S.  Giorgio. 

I  corsi  esultarono^  ed  accolsero  festosamente  il  primo 
governatore  Pier  Batista  d^Oria^  che  riprese  tosto  San 
Fiorenzo^  e  lasciata  l'Isola  in  pace  ne  cede  il  governo 
al  pio  prelato  De^Germani  di  Porto  Maurizio:  per  or- 
dine del  quale  recatosi  Raffaello  Colonna  corso  contro 
il  viceré  di  Arragona  e  Vincentello  d'Istria^  obbligò 
il  primo  a  tornarsene  in  Spagna ,  ed  il  secondo  a  giurar 
fedeltà.  Sdegnato  il  re  Alfonso  a  tale  avviso  spedisce 
il  Villamarino  con  .truppe  da  sbarco  contro  la  Corsica^ 
e  sebbene  i  Protettori  di  S.  Giorgio  abbiano  fatto  prepa- 
rare una  valida  resistenza^  con  tutto  ciò  i  loro  soldati 
restarono  sconfitti  nel  territorio  di  Murzo.  Contempora- 
neamente (  1455  )  avea.  Alfonso  fatto  disbarcare  sulla  ri- 
viera ligure  una  poderosa  armata  sotto  il  comando  di  un 
tal  Palermo  da  Napoli ,  accompagnato  da  Gio.  Antonio  Fie- 
schi^  dai  due  fratelli  Raffaele  e  Barnaba  Adorni  e  da  uno 
stuolo  di  fuorusciti.  Impadronitisi  costoro  del  subborgo 
di  S.  Pier  d'Arena,  penetrano  nelF  in  terno  della  città, 
perchè  il  doge  con  ardito  strattagemma  Tavea  lasciata 
senza  difesa,  appiattandosi  nell'opposta  valle  del  Bi- 
sagno.  I  fuorusciti  non  son  prima  in  palagio,  che  nasce 
fiera  disputa  tra  essi  e  gli  Arragonesi  chi  debba  as- 
sumere il  governo  della  repubblica;  allora  il  doge  coi 
suoi  armati  piombò  di  repente  su  di  essi,  molti  uc- 
cidendone ed  obbligando  gli  altri  a  salvarsi  colla  fuga. 
Niccolò  V  interpose  allora  la  sua  autorevole  me^ 
diazione ,  per  ottenere  dal  re  di  Arragona  che  cessasse 
dal  molestare  i  cristiani  e  rivolgesse  più  presto  le  sue 
armi  contro  i  turchi  che  minacciavano  Belgrado,  ed 
il  re  protestò  di  esser  pronto^  ma  riservandosi  il  diritto 
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di  molestare  almeno  in  Corsica  i  genovesi:  sicché  il 
buon  pontefice  non  potè  sopravyiyere  a  tante  contra- 
rietà^ e  mancò  di  vita  nel  i455.  Callisto  III  ^sebbene 
di  nazione  spagnolo^  non  secondò  già  la  pertinacia  del 
re  Alfonso^  ma  dispiegò  anzi  doppia  energia  per  indurlo 
a  far  pace  co' genovesi^  e  per  un  breve  tempo  almeno 
ottenne  T intento;  ma  non  era  ancor  terminata  la  glo- 
riosa liberazione  di  Belgrado^  che  le  navi  arragonesi 
diedero  cagione  a  nuova  guerra ,  predando  una  caracca 
ligure  che  venia  di  Levante  con  ricco  carico.  Il  doge 
Fregoso  domanda  subito  riparazione  all'offesa  £itta  alla 
bandiera  della  repubblica^  e  perchè  non  ottiene  che 
ingiusta  risposta^  spedisce  Gio.  Filippo  Fieschi  con  una 
flotta  ad  assediare  la  città  di  Napoli:  costui  però, anziché 
profittare  dello  spavento  sparsosi  tra  i  cittadini  al  suo 
arrivo^  volge  per  tradimento  le  prue  alla  volta  di  Pro- 
cida  y  e  poi  ritornasene  in  Liguria.  Imbaldanzito  il  re 
Alfonso  per  tale  avvenimento  riordina  una  fortissima 
armata,  e  speditane  una  porzione  in  Corsica,  ordina 
all'altra  di  disbarcare  sulle  coste  del  geuovesato.  Pi^ 
Fregoso  soverchiamente  intimorito  di  una  tale  spedizione, 
manda  oratori  a  Carlo  VII  di  Francia  e  gli  offire  il 
dominio  della  repubblica,  a  condizione  che  debba  recarsi 
a  governarla  Giovanni  d'Angiò  figlio  del  re  Renato. 
Accorse  sollecito  il  giovine  prìncipe  a  ricevere  gli 
omaggi  dei  magistrati  genovesi;  ma  il  re  di  Arragona 
che  detestava  gli  Angioini  più  dei  Fregoso,  accrebbe 
di  trenta  navi  la  flotta  del  Villamarino,  rinforzò  le 
truppe  dei  fuorusciti  condotte  dagli  Adorno,  ed  all'ano 
commise  di  ancorarsi  nel  porto  stesso  di  Genova,  agli 
altri  di  attendarsi  nei  subborghi.  Il  principe  Giovanni 
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fece  sbarrare  il  porto  con  catene^  e  riciiise  tli  soldatesciie 

la  parte  interna  della  città  ^  ma  insiem  coir  assedio*  erano 
incominciati  tutti  ì  mali  che  ne  cons^uono^  e  principale 
niente  la  carestia,  allorché  viene  a  mancar  di  vita  il  re 
Alfonso  e  muoiono  quasi  nel  tempo  stesso  i  fratelli  Adorno  ; 
sicché  le  navi  arragonesi  si  allontanano,  e  le  truppe  dei 
fuorusciti  si  sbandano.  Sciolto  appena  l'assedio  Pier  Fra* 
goso  e  Gio.  Filippo  Fieschi,  che  si  vedono  trascurati  da^l- 
l'Angioino,  levano  a  tumulto  la  città,  ma  nel  tentativo 
d' impadronirsene,  restano  estinti;  onde  il  principe^  Gio- 
vanni che  credeasi  sicuro  nel  possesso  della  Liguria, 
medita  di  volgersi  alla  riconquista  del  reame  di  Napoli, 
armando  in  Genova  varie  navi  ed  altre  in  Provenza, 
ove  dimorava  Renato  suo  padre;  e  per  far  questa  spedi- 
zione tolse  a  prestanza  120,000  ducati  d'oro  dalla  banca 
di  S*  Giorgio  e  160,000  dai  particolari,  obbligando  la  città 
a  pagarne  gl'interessi.  Aveva  il  duca  Giovanni  lasciato 
vice-governatore  nella  sua  assenza  Lodovico  La  Vallee, 
il  quale  nel  i45g  è  obbligato  a  riserrarsi  nel  castel- 
letto per  timore  del  popolo  che  tumultuava.  Né  valsero 
le  pratiche  dei  più  tranquilli  tra  i  cittadini  a  sedarlo, 
poiché  l'arcivescovo  di  Genova  Paolo  Fregoso,  fratello 
di  Pietro  e  dopo  la  sua  morte  divenuto  capo  dei  fuo- 
rusciti, entrò  in  città  insieme  con  Prospero  Adorno  a 
mano  armata,  ed  assediarono  La  Vallee  nel  castelletto. 
Allora  Carlo  VII  spedi  truppe  per  la  via  del  delfinato, 
e  lo  stesso  re  Renato  salpò  da  Marsilia  con  10  galee, 
e  venne  a  riunirsi  coli' armata  di  terra  in  Savona,  mar- 
ciando poi  fin  sotto  Genova  ;  nia  la  plebe  proclamò  allora 
doge  Prospero  Adorno,  mentre  l'armigero  prelato  reca- 
vasi ad  occupare  i  gioghi  soprapposti  al  campo  francese. 
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Aspra  ed  incerU^  per  moltìnsime  ore  fu' la  battaglia^ 
ma  fini  poi  colla  fuga  precipitosa  dei  francesi;  i  quali 
correTano  al  lido  per  riparare  nelle  navi  di  Renato ,  ma 
questi  fè  dare  alle  vele^  dicendo  che  la  sua  flotta  non 
era  destinata  a  ricovrar  fuggitivi ,  sicché  fu  grandissimo 
il  numero  degli  annegati  e  degli  uccisi.  Scendeva  frat- 
tanto il  vittorioso  arcivescovo  dai  colli  di  vai  di  Polce- 
vera  >  quando  il  doge  gli  fa  chiudere  in  faccia  le  porte 
urbane^  e  il  Fregoso  senza  scomporsi  si  rivolge  a  do- 
mandare soccorso  ai  pescatori  ed  ai  marinari^  i  quali 
adunati  in  folla  lo  accompagnano  per  la  parte  di  mare 
in  palagio.  Ma  lo  scaltro  prelato  che  si  accorge  di  non  po- 
tersi sostenere  nelle  due  dignità^  propone  che  sia  eletto 
doge  il  cugino  Spinetta^  quando  sojiraggiugue  da  Sarzaua 
Lodovico  Fregoso^  già  stato  doge^  e  la  Vallee  cede  a  lui 
il  castelletto^  Spinetta  gli  fa  rinunzia  del  ducato,  e 
l'arcivescovo  abbandonato  da  tutti  si  ritira  da  GenoTa: 
cosi  nell'anno  i46i  fu  tre  volte  trasferita  in  tre  Fr^oà 
la  dignità  di  doge^  di  sua  natura  perpetua! 

In  quel  tempo  viene  a  morte  Carlo  VII  di  Francia, 
ed  il  successore  Luigi  XI  mostrasi  alienissimo  dalle  cose 
di  Genova^  quindi  è  che  l'irrequieto  arcivescovo  ne  trae 
partito^  tornando  in  patria  con  nuove  forze ^  e  facendosi 
acclamare  doge  dai  suoi  partigiani.  Dopo  un  mese  nomÌB& 
la  plebe  a  Capitani  quattro  .artefici^  e  questi  richiamano 
in  palagio  Lodovico  deposto  dal  nipote  suo  Paolo  arci- 
vescovo^ poi  colla  consueta  stoltissima  incostanza  ab- 
bandonano il  zio^  e  riconducono  al  supremo  potere  il 
prelato.  Seppe  però  costui  ben  vendicarsi  di  tutti>  w^' 
tendosi  in  accordo  col  prediletto  amico  Ihletto.Fiesclu 
nel  disertare  la  metropoli^  e  ponendo  il  colmo  alle  gra- 
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vissime  calamità^  di  cui  da  tanto  tempo  i  suoi  concita 
tadini  erano  yittima.  Ora  è  da  avvertire  che  Francesco 
Sforza^  succeduto  in  Milano  ai  Visconti  fino  dal  i45o^ 
ambiva  al  possesso  anche  di  Genova^  ed  aveva  mante* 
nute  perciò  continue  pratiche  coi  malcontenti  onde 
tome  il  governo  all' arci  vescovo^  Dicesi  che  questi  in 
vedersi  abbandonato  da  tutti ^  e  perfino  dall'amico 
Fieschi^  offrisse  se  e  la  repubblica  in  dedizione  a  Luigi 
XI  di  Francia  che  rigettò  con  disprezzo  l'offerta;  sicché 
l'accorto  prelato  affidò  alla  valorosa  vedova  del  doge 
Pietro  la  difesa  del  castelletto^  e  con  quattro  navi  andò 
ad  ascondersi  in  Corsica.  Scesero  allora  le  truppe  mila- 
nesi in  vai  di  Polcevera  condotte  da  Gaspero  di  Yico- 
mercate^  e  con  pazza  gioia  corse  la  plebe  ad  introdurlo 
come  trionfante  in  città.  Una  splendida  ambasceria  viene 
allora  spedita  al  duca  in  Milano^  e  questi  Taccc^lie  con 
regia  pompa  ^  e  manda  intanto  nuova  artiglieria  in  Ge- 
nova^ al  vigoroso  fuoco  della  quale  non  potendo  resistere 
la  magnanima  vedova^  cede  finalmente  nel  1464  il  Ca- 
stelletto^ perchè  dopo  esser  cadute  le  torri,  minacciano 
rovina  anche  i  bastioni.  Ben  è  vero  che  due  anni  di  pace 
servirono  poi  a  rimarginare  le  profonde  ferite  dello 
stato,  ma  il  duca  Francesco  venne  a  morte  nel  1466, 
ed  il  successore  Galeazzo  si  mostrò  molto  dissimile  dal 
padre.  Più  volte  tentò  costui  di  manomettere  i  patti 
di  unione  dei  due  stati,  è  se  non  pervenne  ad  opprimere 
i  genovesi  fu  -solo  effetto  di  volubilità  e  di  debolezza; 
quindi  ei  non  potè  nuocere  alla  repubblica,  ma  nem- 
meno si  die  cura  di  provvedere  alla  sua  difesa ,  talché 
la  prospera  colonia  di  Famagosta  da  due  anni  assediata 
venne  a  mancare  di  soccorsi,  e  dovè  arrendersi  a  Jacopo 
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di  Lusignano.  Lo  stesso  destino  era  preparato  ai  ricchi 
stabilimenti  della  Crimea  ^  dopo  tredici  anni  di  prodi- 
giosa intrepidezza  contro  le  aggressioni  dei  turchi: 
ma  i  genovesi  sentirono  vergogna  di  non  imitare  tanta 
costanza,  e  tentarono  in  principio  due  spedizioni  navali. 
colle  quali  poterono  animosamente  penetrare  fino  in  Ca&i 
Allora  i  turchi  munirono  di  formidabili  batterie  Tao- 
gusta  foce  del  Bosforo,  e  i  Protettori  di  S.  Giorgio  furoDo 
costretti  a  soldare  truppe  ruteniche,  le  quali  furono 
sterminate  sul  territorio  dei  Volinosi.  Si  pensò  dunque 
ad  una  spedizione  di  soldati  italiani,  i  quali  ebbero b 
costanza  di  percorrere  lo  spazio  interposto  tra  le  Alpi 
e  la  Crimea,  e  forse  questa  ricca  contrada  era  salvata, 
se  malauguratamente  non  fossero  stati  eletti  a  consoli 
generali  Oberto  Squarciafico  e  Antonio  Gabella,  uomifli 
di  animo  volgare  e  al  tutto  privi  delle  virtù  dei  loro 
antecessori.  Il  primo  sbaglio  di  Oberto  fu  quello  d'im- 
mischiarsi nelle  discordie  domestiche  dei  Khan  di  Cri- 
mea, prendendo  le  parti  di  Mengli  sestogenito  del  de 
funto  Hadgi.  Maometto  profittò  dei  torbidi  da  ciò  insorti. 
e  nel  1 47^  spedi  in  Crimea  cento  navi  sotto  il  comandu 
del  valoroso  bassa  Achmet-Gicdick ,  il  quale  dopo  tn 
mesi  di  assedio  entrò  in  Gaffa ,  e  fece  prigionieri  i  due 
consoli  e  Mengli.  Luttuoso  fu  il  fine  dei  due  genovesi; 
poiché  il  Gabella  mori  tra  la  ciurma  di  un  bagno^^ 
Oberto  fu  straziato  con  ferri  infuocati  sotto  il  mento; 
ma  il  barbaro  Mengli  fu  rimandato  in  Crimea  col  grado 
di  Khan,  e  quel  traditore  fingendo  di  accogliere  1" 
amichevole  asilo  i  dispersi  genovesi,  li  fece  decapiuret 
e  spedi  le  loro  teste  a  Maometto.  Cosi  ebbe  fine  nel  i^i;^ 
il  vastissimo  commercio  ligure  del  mar  nero,  e  sarebbe 
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caduto  anche  Scio^  ultimò  avanzo  delle  orientali  colo- 
nie >  se  papa  Sisto  IV^  nativo  di  Albissola^  non  avesse 
spediti  pronti  e  generosi  soccorsi  pecuniarii. 

L'esempio  del  generoso  pontefice  riaccese  l'ardore 
sopito  dei  genovesi^  i  quali  spedirono  Niccolò  Briguole 
al  duca  in  Milano^  onde  impetrare  che  ordinasse  un  arma- 
mento per  ricupero  delle  perdute  colonie;  ma  Galeazzo 
non  die  che  vane  speranze ,  e  ordinò  in  vece  al  governatore 
di  Genova  di  fortificare  il  Castelletto.  A  siffatta  nuova 
Girolamo  Gentile^  nobilissimo  ed  animoso  giovine^  ec- 
cita il  popolo  a  proclamare  la  sua  libertà^  ma  quando 
si  accorge  che  pochi  lo  seguono^  si  procaccia  un  salva- 
condotto e  ripara  in  Toscana^  annunziando  ai  concita 
tadiui  che  presto  si  sarebbero  pentiti  della  loro  indolenza. 
£  il  vaticinio  sarebbesi  pur  trojppo  verificato^  se  Ga- 
leazzo non  fosse  caduto  vittima  di  una  congiura.  Il  gover- 
natore di  Genova  Guido  Visconti  fu.  sollecito  di  convocare 
il  consiglio  degli  anziani,  che  da  poco  tempo  erasi  in- 
cominciato a  chiamar  Senato y  e  pretese  occultare  la 
morte  del  duca,  annunziando  in  vece  la  punizione  dei 
congiurati  ;  frattanto  però  ricompariscono  in  campo 
Tommaso  e  Carlo  Fregosi,  Carlo  e  Prospero  Adorni, 
e  Ibletto  Fieschi,  e  le  armi  civili  da  lungo  tempo  de- 
poste, vengono  di  nuovo  impugnate.  Mentre  il  gover- 
natore si  rifugia  in  Castelletto,  vengono  creati  sci  Ca- 
pitani popolari  della  libertà,  ai  quali  si  danno  poco 
dopo  in  aggiunta  due  nobili.  La  duciiessa  Bona,  tutrice 
di  Gian  Galeazzo,  spedì  in  Liguria  un  esercito  formi- 
dabile, affidandone  il  comando  a  Roberto  di  S.  Seve- 
rino ed  a  Donato  del  Conte;  sotto  i  quali  non  ricusa- 
rono  di   militare  un  Pallavicino  e  tre  zii  del  giovine 
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duca^  oltre  molti  di  cara  Spinola  che  teneano  varie 
castella  sulla  Seri  via  ^^  e  Prospero  Adomo  che  si  era  riti- 
rato in  Milano^  perchè  non  compreso  negli  otto  di  liberti. 
Discendono  nel  1477  le  truppe  ducali  lungo  la  Polcevera 
e  si  accampano  presso  la  sua  foce^  e  i  capitani  di  Genova 
spediscono  i  Fregosi  e  i  Fiesclii  ad  occupare  i  colli  so- 
prapposti. Nel  tempo  che  questi  facevano  fronte  con  estr^ 
mo  coraggio  agli  assalitori^  Prospero  Adorno  recasi  per 
oblique  vie  fino  alle  porte  di  S.  Tommaso  mal  custodite, 
traversa  la  città  ^  e  penetra  in  Palagio^  ove  promulga 
un  indulto  generale^  e  nel  di  seguente  convoca  il  se- 
nato e  ùi  pubblicare  il  decreto  che  lo  dichiara  gover- 
natore. Del  qual  cambiamento  mostrandosi  il  popolo 
esultante  ;  entrano  in  città  i  due  comandauti  milanesi 
disarmati,  e  con  essi  i  tre  principi  Sforza,  e  sodo 
splendidamente  accolti  e  con  pubbliche  feste*  Dopo  al- 
cuni di  i  Fieschi  e  i  Fr^osi  sono  assaliti  nei  monti; 
Ibletto  cade  prigione;  Paolo  fugge  in  Roma  ove  Sisto  IV 
lo  crea  cardinale,  e  Tommaso  si  procaccia  un  asilo  io 
Corsica  presso  i  parenti  di  sua  moglie.    * 

Con  tutto  questo  però  riusci  ben  poco  felice  il 
governo  di  Prospero  Adorno^  poiché  i  capi  deiresercito 
lombardo  caduti  in  sospetto  della  duchessa  furono  molto 
maltrattati  dopo  il  loro  ritorno  in  Milano,  e  T Adorno 
fu  allora  sollecito  di  stringer  lega  con  Sisto  IV  e  eoo 
Ferdinando  re  di  Napoli,  nemici  entrambi  della  Vi- 
sconti perchè  fautrice  dei  fiorentini.  Fatto  questo  primo 
passo  assale  d'improvviso  i  soldati  milanesi  e  gli  ^otu 
a  chiudersi  in  Castelletto;  intanto  vengono  denari  <b 
Roma,  galee  da  Napoli,  e  truppe  di  montanari  armate 
da   Agostino   Fregoso   e   da    Luigi   e   Matteo   Fieschi, 
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i  quali  per  amor  di  patria  consentono  di  porsi  sotto 
il  comando  del  prode  Sanse  verino^  che  comparisce  in 
Genova  da  Asti^  ove  erasi  ricoverato.  L'esercito  spedito 
nel  1478  dalla  duchessa  oltrepassò  i  20^000  armati; 
ma  il  nobile  pensiero  di  difender  la  patria  raddoppiò 
il  valore  nei  genovesi^  i  quali  nel  primo  scontro  resiste- 
rono per  sette  ore  all'urto  impetuoso  dei  nemici^  e  gli 
posero  poi  in  piena  rotta.  Fremè  la  Visconti  per  si 
grave  perdita^  e  non  sapendo  in  qual  altro  modo  ven- 
dicarsi dell'Adorno^  cui  per  due  volte  avea  dato  ricetto 
con  grandi  onori  ^  promise  a  Batista  Fregoso  di  cedergli 
le  fortezze  e  dargli  il  governo  di  Genova^  purché  ne 
cacciasse  Prospero  ed  i  ribelli  Sforzeschi.  Così  di&tti 
accadde:  comparve  Batista  in  Genova  già  padrone  delle 
fortezze^  e  con  si  valido  argomento  dispose  facilmente  i 
cittadini  a  riconoscerlo  doge ,  tanto  più  che  l'Adorno  era 
divenuto  esoso  al  popolo^  per  la  barbara  uccisione  di  12 
prigionieri^  e  per  aver  dispogliati  i  pubblici  erarj.  Dopo 
la  deposizione  di  Prospero^  fu  onoratamente  licenziato 
il  Sanseverino^  e  creato  cajHtano  generale  delle  armi 
Lodovico  Fregoso  cugino  del  nuovo  doge:  il  quale  mandò 
nel  1480  soccorsi  in  Rodi  e  in  Otranto  assediate  dai 
turchi.  Rodi  respinse  coll'ajuto  dei  genovesi,  le  armi 
di  Maometto^  ma  Otranto  fu  preso  a  forza  dal  conqui- 
statore della  Crimea,  e  ne  treinò  tutta  Italia.  Sicché 
fu  subito  formata  una  potentissima  lega  nella  quale 
ebbero  gran  parte  le  navi  liguri^  anzi  lo  stesso  cardinale 
Paolo  Fregoso  ebbe  il  comando  di  tutta  la  flotta.  In 
questo  ^tempo  mori  Maometto,  e  Achmet,  rimaso  in 
Otranto  senza  soccorsi,  dopo  essere  stato  vinto  in  terra 
ed  in  mare  capitolò,  ma  dopo  quattro  mesi  di  vigorosa 


Digitized  by 


Google 


4o6 

difesa.  Avrebbe  allora  voluto  il  duca  di  Calabria  pro- 
seguir la  guerra^  ma  il  cardinale  ai  ritirò  con  le  sue 
navi  in  Civitavecchia^  e  dopo  aver  ricusato  a  qualunque 
patto  di  muoversi^  ritoruossone  in  Genova.  Erasi  forse 
suscitata  in  lui  nuova  sete  di  comando^  poiché  giunto 
in  patria  incominciò  a  tener  pratiche  con  Lazaro  D'Oria 
amatore  di  tumulti;  disposta  poi  nel  i483  una  trama, 
invitò  nell'episcopio  il  doge  suo  nipote  colla  moglie 
ed  i  figlia  e  fattili  circondare  in  tempo  del  convito  dai 
suoi  satelliti^  strappò  da  Batista  colla  tortura  il  s^no 
segreto  delle  fortezze^  e  se  ne  rese  padrone.  Divulgò 
quindi  una  falsa  imputazione  contro  il  tradito  nipote,  e 
fece  relegarlo  in  Provenza.  Tra  i  varj  disordini  che 
succederono  al  cambiamento  del  governo^  fuvvi  quello 
delia  cessione  ai  fiorentini  di  Sarzana^  &tta  dalFregoso 
contro  le  condizioni  stabilite  nel  i43i>  quando  la  re- 
pubblica cioè  concedè  a  quella  famiglia  non  il  dominio 
assoluto  ma  l'usufrutto  di  quel  territorio.  La  perdita 
di  questa  piazza^  considerata  giustamente  come  una 
delle  chiavi  più  importanti  per  entrare  nello  stato, 
disturbò  il  doge;  il  quale  temendo  che  i  fiorentiiu 
penetrassero  in  Liguria,  e  traendo  partito  dai  torbidi 
popolari  che  incominciarono  a  rinascere,  si  determino 
a  dar  se  e  la  repubblica  in  accomandigia  al  duca  di  Mi- 
lano. I  più  savj  tra  i  cittadini,  sperando  forse  tempi 
migliori,  acconsentirono,  e  fu  tosto  spedita  una  am- 
basceria solenne  a  Lodovico  Sforza  reggente  di  qnel 
ducato;  al  ritorno  della  quale  furono  inalberate  sm 
forti  e  sulle  mura  di  Genova  le  insegne  di  Gio.  Galeaz»>j 
il  quale  deputò  a  governatore  di  Liguria  rArcivescova 
Ma  nell'anno  seguente  entrarono  in  Genova  Obietto  d" 
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riesco  e  Batista  Fregoso^  e  il  cardinale  fu  costretto  a 
chiudersi  in  Castelletto^  ove  restò  assediato.  Incornine 
ciarono  però  ad  insorgere  allora  gravissime  discordie 
tra  i  cittadini^  poiché  alcuni  di  essi  anelavano  al  ri- 
cupero dell'antica  libertà^  altri  volevano  offrir  lo  stato 
al  re  di  Francia  ;  ma  molti  bramavano  di  restare  nella 
devozione  del  duca  di  Milano^  e  questi  prevalsero.  Fu 
quindi  mandata  a  Gio.  Galeazzo  una  nuova  ambasceria > 
e  restò  convenuto  che  T  Arcivescovo  cedesse  il  Castelletto 
mercè  rassegnamento  di  un'annua  pensione^  e  che  Ago- 
stino Adorno  governasse  per  un  decennio  lo  stato  in 
nome  del  duca. 

Dopo  alcuni  anni  ne' quali  si  godè  in  Genova  la  più 
perfetta  tranquillità ,  Alessandro  VI  e  Lodovico  il  Moro 
si  appresero  al  fatale  partito  di  chiamare  in  Italia  re 
Carlo  Vili  di  Francia^  il  quale  incominciando  subito 
a  dare  il  guasto  alle  terre  per  le  quali  passava^  addusse 
vani  pretesti  ed  usò  modi  arbitrar]  per  avere  in  deposito 
dai  fiorentini  Sarzana  e  Serra  valle  ^  che  lasciò  in  cu- 
stodia del  conte  Antonio  di  Lucemburgo.  Accolse  poi 
presso  di  se  i  Fregoso,  i  Fieschi  e  molti  altri  malcon- 
tenti e  fuorusciti,  e  consenti  al  tentativo  di  conquistar 
la  Liguria,  dando  loro  a  quest'oggetto  navi  armate  e 
truppe  da  sbarco.  Ma  la  flotta  fu  completamente  battula 
nel  1495;  caddero  in  mano  dei  genovesi  le  ricche  spoglie 
che  da  Napoli  passavano  in  Francia,  e  le  soldatesche  che 
si  erano  avanzate  fin  sotto  Genova ,  alla  nuova  di  questa 
disfatta  precipitosamente  si  ritirarono.  Accadde  di  più 
che  il  governatore  di  Sarzana  vendè  proditoriamente 
quella  città  ai  genovesi,  ed  essi  tornarono  in  tal  guisa 
anche  al  possesso  di  quel  distretto.  Successivamente  il 
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cardinale  Della  Rovere  e  Batista  Freg^oso  tentarono  d'in- 
fiignorirsi  di  Sarzana^  ma  i  genovesi  la  difesero  valoro- 
samente conservandola  cosi  al  duca  di  Milano^  cui  venne 
ceduto  anche  il  Castelletto  dal  duca  di  Ferrara  che  ne 
era  stato  per  qualche  tempo  depositario.  Se  non  che 
xnorto  Carlo  di  Francia^  il  successore  Luigi  Xll  potè 
pervenire  al  possesso  del  ducato  Milanese^  ed  i  genovesi 
pensarono  allora  di  darsi  ad  esso  (i5). 

S.  a3- 

CORTI  POI   DUCHI  Di   SAVOJA. 

Jmbdso  ^///suir  incominciare  del  secolo  acquistò 
per  compra  la  città  e  la  contea  di  Ginevra^  con  diverse 
•altre  provincie  di  là  dalle  Alpi^  e  per  la  parie  d'Italia 
la  valle  dell'Ossola  vendutagli  dai  Grigioui.  Domandò 
poi  la  consueta  prestazione  di  omaggio  ai  marchesi  dì 
Saluzzo  ed  a  quei  di  Ceva^  é  perchè  trovò  opposizioui; 
ve  li  costrinse  colle  armi;  né  valse  al  duca  di  Borbone 
Tesser  pronipote  di  Luigi  IX,  poiché  dovette  egli  pure, 
suo  malgrado^  giurar  vassallaggio  per  certe  terre  che 
teneva  in  feudo.  Non  dispiacque  già  ai  reali  di  Francia 
la  fermezza  dispiegata  in  tale  occasione  da  Amedeo,  m* 
procacciogli  invece  tale  estimazione^  che  più  volte  fu 
chiamato  come  arbitro  in  Parigi  a  comporre  le  discordie 
della  reale  famiglia.  £  poiché  per  aumento  di  dominio 
erasi  dato  il  titolo  di  Duca  al  Visconti  dall' imperatore 
Yincislao^  voUesi  perciò  concedere  anche  al  conle  di 
Savoja  eguale  dignità^  lo  che  fu  eseguito  in  Sciambcn 
nel  i4i6  dall'imperatore  Sigismondo. 
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Giovi  ora  il  ricordare  che  alla  linea  secondc^enita 

del  conte  Tommaso  I  venne  assegnata  la  signoria  del 
Piemonte  da  Avigliana  in  giù^  a  titolo  però  ^infeudar 
zione;  che  a  Tommaso^  Primo  Principe  del  Piemonte y 
succede  nel  laSg  il  figlio  Tommaso   11^    ed   a   questi 
quel  Filippo^  che  per  le  contratte  nozze  con  Isabella 
di  Villa-Arduino^  acquistò  anche  il  principato  d'Acaja. 
Rammenteremo  altresì  che  se  Amedeo  V  suo  zio  non  fosse 
stato  riconosciuto  dagli  Stati  generali  Conte  di  Savoja  ^ 
avrebbe  potuto  il  precitato  principe  Filippo  rientrare 
nell'ordine  naturale  della  successione  a  tutti  gli  aviti 
dominj;  ma  dovè  contentarsi  di  governare  il  basso  Pie- 
monte^ e  di  trasmettere  questa  sola  signoria  feudale  al 
figlio  Giacomo  insieme  colle  antiche  pretensioni  al  prin- 
cipato d' Acaja.  Al  predetto  principe  Giacomo  era  succe- 
duto fino  del  1 367  il  figlio  Amedeo  sotto  la  tutela  del  conte 
Amedeo  VI  di  Savoja;  il  quale  avendo  incominciato  ad 
estendere  molto  i  suoi  dominj  nell'Italia  occidentale , 
trovava  imbarazzante  l'intermediaria  signoria  del  Pie* 
monte ^  comecché  feudale^  e  cominciò  per  questo  a  susci- 
tare nell'animo  del  pupillo  viva  brama  di  ricuperare  i 
suoi  stati  di  Grecia^  e  stabilirvi  la  sua  residenza*  Morto 
Amedeo  VI  il  successore  fomentò  sempre  più  nel  gio- 
vine principe  un  tal  progetto^  e  tolte  prima  di  mezzo 
certe  difficoltà  che  potevano  insorgere^  per  la  cessione 
di  quegli  stati  trattata  coi  reali  di  Napoli  ma  non  mai 
effettuata^   furono   spedite   reciprocamente   ambascerie 
dai  piccoli  dispòti  di  Grecia  e  dal  principe  Amedeo^ 
e  fu  convenuto  che  egli  assumesse  il  titolo  di  signore 
non  della  sola  Acaja  ma  di  tutta  Morea^  e  che  si  re-* 
casse  in  persona  a  prenderne  il  possesso.  Apparecchiavasi 

Stati  Sardi  28 


Digitized  by 


Google 


4io 

infatti  nel  iSgi  una  spedizione  a  quest'oggetto^ 
venne  a  morte  nel  fior  dell'età  il  conte  Amedeo  VII; 
e  poiché  sarebbe  stato  rischioso  partito  l'abbandonare 
il  Piemonte  nella  minore  età  di  Amedeo  YIII  che  suc- 
cedeva^ fu  forza  perciò  il  rinunziare  alla  spedizione 
di  Grecia^  tanto  più  che  insorsero  gravi  contese  coi 
limitrofi  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato^  i  quali 
tennero  sulle  armi  il  principe  Amedeo  fino  al  1403: 
e  quando  tutto  facea  sperare  lunga  tranquillità^  morì 
questo  buon  principe^  nella  verde  età  di  anni  38.  Dal 
matrimonio  che  egli  avea  contratto  con  Caterina  dì 
Ginevra  non  eran  nate  che  due  figlie^  e  Lodovico  suo 
fratello  occupò  quindi  la  signoria  del  Piemonte.  Questo 
principe  avea  già  date  prove  luminose  di  valore^  ma  per- 
venuto al  governo  dei  popoli  si  mostrò  proclive  alla  pace^ 
disvelò  animo  giusto  e  generoso^  e  protesse  energica- 
mente le  lettere.  Se  non  che  fu  breve  il  viver  suo,  es- 
sendo venuto  a  morte  in  Torino  nel  i^iS,  senza  lasciar 
figli  da  Bona  di  Savoja  che  avea  sposata  nel  i4o3- 

Il  duca  Amedeo  Vili  riunì  allora  il  Piemonte  ai 
suoi  stati  ^  non  per  disposizione  testamentaria  del  prin- 
cipe ma  per  diritto  di  successione,  come  unico  aguato 
della  famiglia ,  e  cosi  diventò  il  più  potente  di  tulli  1 
suoi  antecessori^  incominciando  a  comparire  anch'esso 
tra  i  sovrani  europei.  L^imperatore  Sigismondo^  Ema- 
nuele Paleologo,  il  re  di  Francia^  Papa  Eugenio  IV  e 
molti  altri  principi  si  valsero  della  sua  mediazione 
e  dei  suoi  consigli^  apprezzandone  sommamente  la  fer- 
mezza ed  il  senno;  e  le  due  potenti  repubbliche  di  Ve- 
nezia e  di  Firenze  sì  collegarono  con  lui  nel  14^" 
contro   Filippo   Maria  duca   di  Milano^   il  quale  dopo 
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aver  sofferta  la  più  disastrosa  disfatta^  implorò  ed  ot- 
tenne pace  insieme  colla  mano  di  Maria  figlia  del  con  te  ^ 
ma  cedendo  però  ad  esso  la  città  di  Vercelli  con  tutto 
il  suo  territorio^  anziché  domandar  dote.  Somministrò 
in  seguito  Amedeo  il  soccorso  di  forze  armate  all'im- 
peratore, al  re  di  Cipro,  al  duca  di  Borgogna;  e  poiché 
nei  suoi  stati  regnava  la  calma,  rivolse  providamente 
il  suo  animo  alla  formazione  di  un  codice  di  leggi,  che 
pubblicò  in  Sciamberì  nel  i43o  col  titolo  di  Statuti 
di  Sawjuy  e  che  servirono  di  fondamento  anche  all'at- 
tuale legislazione  piemontese. 

Aveva  Amedeo  amata  teneramente  la  sposa  sua 
Maria  di  Borgogna,  che  lo  rese  padre  di  cinque  maschi 
e  quattro  femmine;  sicché  fu  tale  il  cordoglio  che  ei 
provò  per  la  di  lei  morte ,  e  tal  fu  l'orrore  die  gli  destò 
la  perfidia  di  un  suo  vassallo  il  quale  aveva  tentato 
di  assassinarlo,  che  provando  ripugnanza  a  continuare 
il  reggimento  dei  suoi  stati,  raccolse  in  Ripaglia  nel  i434 
il  fiore  dei  baroni  di  Savoja,  investì  alla  presenza  loro 
della  luogotenenza  generale  dei  dominj  il  successore 
Lodovico,  e  creò  conte  di  Ginevra  l'altro  figlio  Filippo, 
dichiarando  di  voler  finire  i  suoi  giorni  nella  calm^ 
della  solitudine.  Giace  Ripaglia  sul  pittorico  lago  di  Gi- 
nevra in  amenissimo  sito  prossimo  a  Tonone,  ove  Amedeo 
aveva  precedentemente  fondato  per  gli  Agostiniani  un 
Eremo  circondato  da  sette  torri,  ed  in  quelle  ei  volle 
chiudersi  in  compagnia  di  sei  fidi  cavalieri,  vestiti  come 
esso  degli  abiti  di  romito,  dando  così  origine  all'Ordine 
di  S.  Maurizio.  Da  varj  anni  ivi  menava  quel  principe 
vita  anacoretica ,  dirigendo  bensì  con  providi  e  savissimi 
consigli  le  operazioni  del  figlio  negli  affari  di  maggior 


oogle 


4ia 

momento;  quando  il  Concìlio  dei  Padri  adunati  in 
Basilea^ dopo  aver  deposto  nel  1459  Eugenio IV ^  elessero 
a  supremo  pontefice  il  romito  monarca.  Amedeo  che 
aveva  lasciato  il  governo  per  goder  la  calma  ^  e  termi- 
nare i  suoi  giorni  segregato  dal  mondo  ^  protestò  in 
suUe  prime  di  non  volere  addossare  un  nuovo  peso^  e 
cosi  grave  ;  ma  il  cardinale  di  Arles  accompagnato 
da  venti  prelati  protestò  che  la  pace  della  chiesa  di- 
pendeva dalle  sue  accettazioni^  e  Amedeo  vestiti  gli 
ahiti  papali  venne  salutato  pontefice  da  una  gran  parte 
degli  stati  d'Europa^  col  nome  di  Felice  V-  Allora  fu 
che  ei  rinunziò  la  potestà  sovrana  al  figlio  suo  Lodo- 
vico^ e  la  continuazione  della  sua  vita  più  non  appar- 
terrebbe perciò  alla  nostra  corografia;  con  tuttociò  la 
offriremo  al  curioso  lettore  a  foggia  di  appendice^ 
trascorrendola  rapidamente. 

Amedeo  VIÙ  Antipapa  col  nome  di  Felice  /^, 
POI  Cardinale. 

Nel  1 44<^  Amedeo  accompagnato  da  splendidissima 
comitii^a  di  principi  ^  prelati  e  baroni  fece  solenne  in- 
gresso in  Basilea,  ove  in  tre  giorni  gli  furono  conferiti 
i  sacri  ordini.  Egli  risiedè  prima  in  quella  città  y  poi 
in  Genosfa.  La  Francia,  V  Inghilterra ,  la  Casti  glia  y 
gli  Snzzeriy  l'Austria,  l'Ungheria,  la  Boemia,  la 
Baviera,  i  Cavalieri  dell'Ordine  Teutonico,  la  Savoja, 
il  Piemonte,  il  Milanese  lo  riconobbero  per  capo  visi- 
bile della  chiesa.  Ma  Eugenio  IV  venne  a  morte  in 
Roma  nel  i^i'Jyfed  i  cardinali  che  ivi  si  trovavano, 
continuando  a   non  far   conto  di  Felice  V,  elessero 
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Niccolò  y  a  successore;  sicché  V  antipapa  volle  por 
fine  ad  uno  scisma  che  tras^aglias^a  tutta  la  cristianità 
cattolica  y  convocando  un  concilio  in  Losanna  nel  quale 
si  riconobbe  solennemente  l^  autorità  pontificia  del  pre- 
detto Niccolò.  Questo  pontefice  aveva  invitato  il  re  di 
Francia  a  impossessarsi  di  tutti  gli  stati  di  Savoja^  ma 
Carlo  VII  rispettava  troppo  le  rare  virtù  di  Amedeo; 
quindi  ei  prese  piuttosto  le  parti  di  mediatore  y  e  fu 
convenuto  che  a  Felice  V  restasse  il  titolo  di  cardi- 
nale y  e  le  attribuzioni  di  legato  e  vicario  perpetuo 
della  Santa  Sede  in  Germania,  nella  Svizzera y  in  Sa- 
voja  e  in  Lombardia.  Con  tal  grado  tornossene  Amedeo 
nella  prediletta  solitudine  di  Ripaglia  in  compagnia 
dei  suoi  cavalieri  di  S.  Maurizio,  gustando  forse  nei 
soli  ultimi  giorni  di  sua  vita  la  vera  quiete  dell'animo. 
Questo  buon  principe  divenuto  cardinale  amministrava 
anche  il  vescovado  di  Ginevra  y  ed  ivi  morì  nel  14^1^ 
dopo  aver  regnato  j^S  anni  in  Savojuy  ed  aver  tenuta 
la  dignità  pontificia  per  anni  9. 

Lodovico  potè  prendere  i  titoli  di  Duca  di  Savoja, 
del  Sciablese  e  di  Astiy  di  Principe  e  Vicario  del  Ro^ 
mano  Impero  y  ài  Marchese  d' Italia  y  Principe  di  Pie- 
monte y  Conte  del  Genevese  e  di  Bogièy  di  Barone  di  Vaud 
e  di  Fossignìy  di  Signore  di  Nizza  di  Vercelli  e  di 
Friburgo;  ma  con  tanti  titoli^  e  per  conseguenza  con 
tanta  estensione  di  dominio^  mancò  delle  virtù  neces- 
sarie al  buon  governo  dei  popoli^  ai  quali  riusci  assai 
funesto  il  suo  regno.  La  sua  mala  sorte  lo  condusse  a 
sposare  nel  i432  Amia  di  Lusignano^  figlia  di  Giano 
re  di  Cipro;  donna  ambiziosa,  orgogliosissima,  avida 
di  comando,  quanto  Lodovico  era  debole,  vano,  inetto, 
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e  incapace  di  comandare.  La  prepotente  duchessa  intruse 
negli  affari  di  governo  un  favorito^  e  ciò  ba^tò  a  tur- 
bare completamente  la  quiete  dello  stato,  ed  a  compro- 
metterne la  sicurezza.  Giovanni   Dompesio,  signore  di 
Thorens,  detestato   dai   grandi  per  la  sua    insolenza, 
perseguitò  vilmente  il  maresciallo  di  Savoja,  e  punì  i 
malcontenti  con  relegazioni,  confische,  e  devastazione 
dei  loro  castelli.  Essi  perciò  si  rivolsero  a  domandare 
giustizia  a  Carlo  VII  di  Francia ,  e  quel  re  che  agognava 
di  umiliare  Lodovico,  lo  costrinse  a   richiamarli   ed  a 
rimetterli  in  possesso  dei  loro  beni  e  delle  loro  cariche, 
aggiungendo  condizioni  durissime.   Avrebbe   potuto    il 
Duca   trovare   un   compenso   a    cosi  penosa    mortifica- 
zione, raddoppiando  l'estensione  dei  suoi  stati  di  qua 
dalle  Alpi  coU'acquisto  della  Lombardia,  se  allo  spen- 
gersi della  linea  dei  Visconti  avesse  secondate  le  brame 
dei  cittadini  di  Milano,  e  gli  sforzi  della  sorella  Maria 
di  Savoja,  vedova  di  Filippo  Maria;  ma  ei  si  limitò  a 
spedire  in  aiuto  dei  milanesi  un  piccolo  esercito,  e  quel 
che  è  peggio  ne  affidò  il  comando  prima  al  favorito  Dom- 
pesio,  poi  al  signore  di  Yarex,  quindi  restarono  entrambi 
successivamente    sconGlti,   ambedue    caddero    prigioni 
degli  Sforzeschi,  e  le  terre  già  acquistate  nel  Novarese 
caddero  in  mano  del  nemico.  Sarebbesi  poi  offerto  un 
considerabile  ingrandimento  alla  casa  di  Savoja,  per  le 
nozze  contratte  dal  secondogenito  del  duca  con  Carlotta 
regina  di  Cipro  e  regina  titolare  di  Armenia  e  di  Gerusa- 
lemme, unica  erede  legittima  dì  Giovanni  II;  ma  questi 
avea  lasciato  un  figlio  naturale  che  cacciò  i  due  regnanti 
di  Cipro,  e  sposata  poi  Caterina  Cornaro,  adottata  dai 
veneti  per  figlia  di  S.  Marco,  venne  perciò  quella  repub- 
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blìca  istituita  erede  da  Caterina ,  rimasa  vedova  nel 
1474  9  cosicché  r acquisto  di  Cipro  fu  pei  reali  di  Savoja 
di  solo  nome  e  non  di  fatto,  e  costò  intanto  a  Lodo- 
vico Tesaurimento  del  pubblico  erario.  Aggiungasi  che 
questo  duca  aveva  dichiarato^  sull'esempio  del  re 
Carlo  VII^  inalienabili  i  dominj  della  corona,  e  ad 
onta  di  ciò  cede  al  duca  di  Borbone  la  sovranità  nel 
paese  di  Dombes,  al  delfino  di  Francia  le  contee  di 
Valenza  e  di  Dia,  al  conte  di  Dunois  la  baronia  di  Gex, 
a  molti  nobili  una  parte  dei  feudi  della  corona;  perdite 
gravissime,  e  non  compensate  dall'acquisto  di  Friburgo, 
e  dal  dominio  diretto  sul  Fossigni  donatogli  dal  delfino. 
Gli  errori  e  la  debolezza  del  governo  del  padre  in- 
disposero il  primogenito  Amedeo,  il  quale  preferì  perciò 
di  vivere  segregato  dalla  corte.  Ma  Filippo,  il  quinto- 
genito, torbolento  e  violentissimo  di  carattere,  si  ab- 
bandonò alla  più  disordinata  condotta,  attruppandosi 
con  rivoltosi  sudditi,  uccidendo  di  propria  mano  il 
Cav.  Giovanni  di  Varax,  e  facendo  gettare  nel  lago 
di  Ginevra  il  cancelliere  di  Savoja  Giacomo  Yalperga 
conte  di  Masino.  Queste  violenze  non  erano  nuove  nella 
corte  di  Lodovico,  poiché  anche  il  cancelliere  di  Savoja, 
Guglielmo  signore  di  Yillars,  era  stato  anni  avanti 
condannato  al  barbaro  supplizio  di  esser  gettato  in  un 
lago  con  grossa  pietra  legata  al  collo;  con  tuttociò  gli 
eccessi  del  perverso  figlio  recarono  alla  duchessa  Anna 
tanto  cordoglio,  che  la  tolsero  di  vita.  Né  il  Duca  le 
sopravvisse  gran  tempo;  poiché  dopo  essersi  recato  in 
Francia  per  implorare  dal  genero  Luigi  XI  che  ponesse 
un  freno  alle  violenze  dell'iniquo  Filippo,  volle  dopo 
qualche  mese  tornar  di  nuovo  in  Parigi,  ad  avvertire 
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quel  prediletto  re  dì  uua  trama  che  si  ordiva  contro 
di  lui  >  e  giunto  in  Lione  mancò  di  vita  sul  cominciare 
dell'anno  i465.  Sebbene  i  biografi  non  siano  tutti  con* 
cordi  col  marchese  Costa  di  Beauregard  nel  condannare 
severamente  la  condotta  di  questo  duca,  certo  è  però 
che  gli  storici  disappassionati  e  veridici  non  poterono 
occultare  gli  errori  da  lui  commessi  ;  sicché  in  confronto 
dei  danni  gravissimi  che  i  sudditi  doverono  risentirne, 
non  possono  citarsi  che  come  imprese  di  lieve  utilità 
pubblica  la  restaurazione  della  Università  di  Torino, 
la  istituzione  di  un  Senato  in  Piemonte,  e  l'aver  chia- 
mato due  baroni  piemontesi  alle  prime  cariche  dello 
stato.  Il  cieco  e  smodato  affetto  che  Lodovico  portò  alla 
moglie,  se  per  un  lato  gli  fu  sorgente  di  tanti  mali, 
lo  confortò  almeno  di  numerosa  figliolanza,  poiché  sette 
furono  le  femmine,  e  nove  i  maschi  che  ebbe  da  essa: 
tra  questi  gli  fu  successore 

Amedeo  IX  suo  primogenito.  La  Chiesa  annoverò 
tra  i  Beati  questo  principe,  perchè  fu  purissimo  di  co- 
stumi, insigne  per  umiltà  e  rettitudine,  padre  anaore- 
volissimo  dei  poveri,  e  di  un  eroica  intrepidezza  cri- 
stiana nel  sopportare  i  molto  frequenti  accessi  epilettici 
dai  quali  era  travagliato  e  tutti  gli  altri  mali  fisici 
che  ne  conseguivano.  Ma  la  politica  e  Talta  ragione 
di  stato,  la  quale  vorrebbe  in  un  sovrano  lo  splendore 
delle  virtù  morali  accompagnate  alla  grandezza  dell' ani- 
mo, ebbe  molto  a  dolersi  che  Amedeo  non  fosse,  come 
Luigi  IX  dì  Francia ,  di  santa  vita  ^  ma  prode  a  un 
tempo  nelle  armi,  e  di  eroica  fermezza  nel  reggimento 
dei  popoli!  In  una  convocazione  di  stati  generali,  5sol- 
lecitata    proba bii mente   dulia  duchessa  Violante  sorelb 
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di  Luigi  XI  di  Francia  e  sposa  ad  Amedeo^  fu  nominata 

un  consiglio  di  reggenza^  alla  testa  del  quale  fu  posta 
la  duchessa  predetta^  che  yenne  cosi  ad  assumere  piutto- 
stochè  a  repartire  con  lui  gli  attributi  della  sovranità. 
Ed  il  piissimo  duca  accomodavasi  con  rassegnazione  a 
quell^atto  arbitrario^  per  soverchia  diffidenza  di  se  me* 
desimo;  ma  il  rivoltoso  Filippo  conte  di  Bressa^  e  Gia- 
como^ e  Luigi  altri  suoi  fratelli,  confederatisi  contro 
Violante  levarono  truppe  ed  aggredirono  per  sorpresa 
la  rocca  di  Monmellino,  impadronendosi  della  persona 
del  duca  e  trascinandolo  a  Sciamberi.  Violante  che 
erasi  per  tempo  sottratta  alle  violenze  dei  cognati,  ri- 
parò nel  delfina to,  ed  ottenuto  soccorso  dal  fratello 
re  Luigi  obbligò  i  ribeili  ad  accomodarsi  alle  conven- 
zioni che  la  medesima  prescrisse,  di  essere  essa  cioè 
governatrice  degli  stati  coU^  assistenza  di  un  consiglio. 
Amedeo  era  già  stato  in  Francia  prima  della  rivolta 
dei  fratelli,  per  accertare  il  cognato  della  fede  intatta 
che  gli  serbava!,  in  occasione  della  lega  detta  del 
Pubblico  Bene  formata  contro  quel  re  dal  duca  di  Bor- 
gogna. Quel  tragitto  aveva  recato  sollievo  anziché 
detrimento  alla  sua  salute;  e  poiché  l'epilessia  che  il 
tormentava  rende  vasi  ogni  di  più  grave,  fu  convenuto 
di  fargli  sperimentare  l'aria  più  dolce  delle  pianure 
d'Italia,  ed  egli  perciò  si  trasferi  in  Vercelli,  ma  poco 
dopo  mancò  di  vita  nella  verde  età  di  anni  trenta, 
dopo  avere  avuto  da  Violante  di  Francia  nove  figli, 
tre  femmine  cioè  e  sei  maschi. 

Filiberto  I  soprannominato  il  Cacciatore^  succede 
al  padre  di  anni  sette,  e  venne  cosi  a  prolungarsi  la 
reggenza   della   duchessa  Violante.  Questa  principessa 
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dispiegò  molta  prudenza  e  gran  fermezsa^  e  per  tale 
sua  dute  sali  giustamente  ad  alta  celebrità;  che  se 
qualche  storico  volle  accusarla  di  proclività  ai  raggiri 
di  un  ignobile  politica^  si  mostrò  dimentico  della  spinosa 
situazione  in  che  si  trovò  ^  cosi  per  la  notissima  perfidia 
del  fratello  Luigi  XI  che  tentò  tutti  i  mezzi  per  usurpare 
il  dominio  della  Savoja^  come  per  le  sventate  operazioni 
di  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna^  e  per  gì' in- 
trighi dei  cognati  che  volevano  arrogarsi  il  reggimento 
dello  stato.  Costoro  infatti  incominciarono  a  dar  di  piglio 
alle  armi^  e  s'impadronirono  della  persona  del  gioviuetto 
nipote;  e  la  fuggiasca  Violante  ricorse  allora  airajuto 
del  fratello  re,  e  dei  sovrani  di  Borgogna,  di  Milano^ 
e  del  Monferrato,  sicché  i  ribelli  furono  costretti  di  ce- 
dere, ma  uno  di  essi,  Gian-Luigi  Vescovo  di  Ginevra, 
volle  aver  parte  alla  reggenza:  e  poiché  questo  prelato 
era  ligio  ad  un  consigliere  aderente  alle  parti  del  duca 
di  Borgogna,  Luigi  XI  lo  fece  rapire  e  condurre  in 
Francia!  Non  potè  in  seguito  la  duchessa  ricusare  un 
soccorso  di  truppe  a  Carlo  il  Temerario,  impegnatosi 
in  aspre  guerre  contro  la  Svizzera,  e  gravi  furono  le 
perdite  da  entrambi  riportate;  temè  poi  il  duca  che 
ella  potesse  collegarsi  col  re  di  Francia ,  suo  implacabile 
nemico,  e  ordinò  a  Oliviero  de  la  Marche  di  rapirla 
insieme  coi  figli  per  trasportarli  in  un  castello  di  Bor- 
gogna. Fortunatamente  il  giovinetto  Filiberto  fu  trafu- 
gato col  favor  della  notte  da  Goffredo  di  Rivarolo,  che 
lo  condusse  in  Sciamberì,  poi  in  Francia,  ove  il  re  lo 
richiamò ,  per  governare  intanto  a  suo  arbitrio  cosi  la 
Savoja  come  il  Piemonte.  Ma  la  reggente  che  languiva 
prigioniera    nel    castello   di    Rouvre,   inviando  segreti 
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messi   al   fratello^   ot tenue    iìualmente    dopo    ripetute 

preghiere  che  ci  pensasse  di  proposito  a  liberarla.  £i 
ne  commise  infatti  Tardilo  incarico  a  Carlo  d'Amhuosa^ 
il  quale  penetrò  con  sorprendente  destrezza  entro  il 
castello^  passò  a  fil  di  spada  la  guarnigione^  e  seco 
trasse  la  prigioniera  ed  i  figli  in  Tours^  ove  trovayasi 
Luigi  XI.  Privo  non  fu  di  aspri  motteggi  il  primo  al>- 
boccamento  di  questo  re  colla  sorella^  ma  essa  troppo 
ne  conoscea  l'indole^  ed  anziché  mostrarsi  sdegnata^  si 
adoperò  sagacemente  per  ritornare  nei  suoi  stati  ^  ed 
ottenne  l'intento.  Le  fu  forza  allora  di  cercar  dei 
mezzi  per  allontanare  i  cognati  che  si  erano  arrogati 
Tautorità  di  governare^  onde  pensò  di  rivolgersi  a  Ga« 
leazzo  Maria  Sforza^  la  cui  figlia  era  stata  promessa  al 
giovinetto  duca  Filiberto,  ed  appena  si  avvicinarono 
al  Piemonte  le  truppe  Sforzesche,  i  principi  di  Savoja 
rivalicarono  le  Alpi.  Se  non  che  poco  dopo  Violante 
mancò  ai  vivi  (  1478  )>  ®  rinacquero  tosto  le  auliche 
turbolenze,  poiché  il  duca  non  era  uscito  ancora  dal- 
l'età  pupillare,  e  l'ambizione  degli  zii  ridestò  il  timore 
di  una  guerra  civile.  Gli  Stati  di  Savoja  si  adunarono 
perciò  a  Rumigli,  e  deliberarono  sconsigliatamente  di 
affidarsi  alla  protezione  del  re  di  Francia,  il  quale 
deputò  il  conte  della  Sciambra  alla  tutela  di  Filiberto. 
Secondò  costui  le  oblique  mire  del  suo  disleale  monarca 
travagliando  i  sudditi  con  violenze  tiranniche ,  e  giunse 
all'eccesso  d'impadronirsi  della  persona  del  reale  pu- 
pillo che  trasportò  e  ritenne  in  Francia,  finché  al  conte 
della  Bressa  non  riusci  di  liberarlo  a  mano  armata.  Ma 
nell'anno  stesso  Filiberto  uscì  dall'età  minore,  e  reca- 
tosi in  Lione  a  corteggiare  il  re  Luigi  volle  abbandonarsi 
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smodatamente  ai  piaceri  delle  giostre  e  della  caccia^ 
e  per  questo  violento  esercizio  >  o  per  veleno  come 
altri  scrissero  9  cadde  inalato  e  mori  nel  1483  nel  più 
bel  fiore  degli  anni^  non  lasciando  prole  da  Bianca 
Sforza^  colla  quale  avea  vissuto  pochissimo. 

Carlo  ly  terzogenito  di  Amedeo  IX  ^  succede  al 
fratello  Filiberto  >  e  come  questi  ebbe  il  cognome  di 
cacciatore  indicante  la  sua  favorita  passione^  così  Carlo 
fu  detto  il  Guerriero  pel  suo  valore  nell'armi.  Ma  egli 
non  potè  in  principio  impugnare  con  ferma  mano  le 
redini  del  governo  ^poiché  contava  soli  anni  quattordici, 
né  più  viveva  T accorta  madre;  sicché  la  Savoja  ed  il 
Piemonte  restarono  alla  disposizione  di  Luigi  XI,  che 
si  arrogò  tosto  l'autorità  di  tutore.  Poco  dopo  però 
quell'ambizioso  re  venne  a  morte,  onde  il  giovine  duca 
fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Torino,  e  profittando 
dell'assenza  dei  turbolenti  suoi  zii  prese  ad  esercitare 
l'assoluta  sovranità  dei  suoi  stati.  Nel  i485  scelse  a 
moglie  Bianca  di  Monferrato,  e  poteasi  per  avventura 
prevedere  che  tale  unione  sarebbe  stata  funesta  sorgente 
di  ostilità,  per  essere  quella  giovine  principessa  sorella 
minore  a  Giovanna  marchesa  di  Saluzzo:  alla  quale  spia* 
cendo  oltreraodo  lo  star  soggetta  a  Bianca,  sollecitò  il 
marito  Lodovico  II  a  sottrarsi  al  vassallaggio  di  Savoja, 
e  darsi  al  solito  in  accomandigia  alla  Francia.  Ma  il 
giovine  duca,  la  cui  corte  era  una  scuola  di  onore  ca- 
valleresco, e  che  contava  tra  i  suoi  paggi  il  tanto  celebre 
Baiardo,  corse  all'armi  alacremente  per  rivendicare  i 
suoi  diritti,  ponendo  in  campo  un  esercito  di  oltre 
3o,ooa  combattenti.  La  piazza  di  Carmagnola  cadde 
subito  in  potere  di  Carlo;  fu  poi  cinta  d'assedio  Saluzzo, 
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poi  arrendersi.  Lo  stesso  accadde  alle  altre  terre  del 
marchesato,  tranne  alcuni  castelli,  tra  i  quali  fu  quel 
di  Revello  virilmente  difeso  dalla  indispettita  Giovanna. 
Dalle  sollecitudini  della   quale  eccitato  re  Carlo  Vili 
di  Francia  rampognò    aspramente   il   giovine   duca   di 
aver  molestato  il  marchese  di  Saluzzo,   ma  ei  rispose 
con  fermezza  di  aver  mosso  guerra  a  quel  vassallo  per 
punirlo  di  sua   ribellione.  Passarono   poi    tre   anni    in 
tentativi  di  accomodamento,  resi  vani  dalle  arbitrarie 
pretensioni  del  re,  e  dalla  costante  fermezza  del  duca 
nel  sostenere  i  suoi  diritti;   allorché   d'improvviso   fu 
questi  sorpreso  da  grave  malattia,  che  lo  tolse  ai  vivi 
nel  1489  nella  giovanile  età  di  anni  ventuno;  E  poco 
dopo  perirono  con  sintomi  morbosi  di  egual  malattia 
cosi  il  maresciallo  di  Miolans,  come  un  gentiluomo  di 
casa  Fieschi,  tanto  cari  al  duca  quanto  odiati  dal  marchese 
di  Saluzzo,  sicché  varj  storici  ne  oscurarono  la   ripu- 
tazione con  accusarlo  di  veneficio.  Nell'anno  che  precede 
la  sua  morte  aveva  Carlo  assunto  il  titolo  di  re  di  Cipro, 
per  donazione  di  quel  reame  fattagli  da   Carlotta  sua 
zia.  Da  Bianca  di  Monferrato  ebbe  una  figlia  che  mori 
giovinetta,  e  Carlo  Giovanni  Amedeo  che  gli   succede. 
I   savoiardi   ed    i    piemontesi  piansero  amaramente   la 
perdita  di  un  giovine  sovrano,  prode,  generoso,  coltis- 
simo, che  sapea  con  precoce  saggezza  temperare  mira- 
bilmente la  vivacità  del  suo  spirito,  e  che  lasciava  a 
successore  un  fanciullo  non  ancora  slattato! 

Carlo  II  era  nato  infatti  nel  1488;  sicché  Cu 
necessario  d^ istituire  una  reggenza.  Gl'irrequietissimi 
principi  di  Savoja>  agnati  del  pupillo,  corsero  subito 
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alle  armi  per  disputarsi  la  prerogativa  tutelare^  ma  tutti 
concordarono  poi  di  conferirla  alla  vedova  duchessa^ 
attesa  la  sua  somma  prudenza  e  severità  di  costumi. 
I  due  prozìi^  il  conte  di  Bressa  e  il  vescovo  di  Ginevra^ 
ebbero  bensì  il  grado  di  luogotenenti^  uno  in  Savoja, 
l'altro  in  Piemonte;  a  Merlo  di  Piossasco  ammiraglio 
di  Rodi  fu  affidata  la  custodia  del  duca  fanciullo^  e 
Torino  fu  scelta  a  sua  sede.  L'ottimo  governo  di  Bianca 
riconduceva  la  calma  nello  stato  ^  ed  inspirava  tal  ri- 
spetto nei  turbolenti  limitrofi^  che  re  Carlo  Vili,  in- 
faustissima cagione  delle  tante  sventure  che  travagliarono 
poi  per  due  secoli  tutta  Italia^  nella  sua  discesa  dalle 
Alpi  dovè  suo  malgrado  mostrarsi  sorpreso  delle  rare 
virtù  della  duchessa,  e  professarsele  grato  della  gene- 
rosità con  cui  venne  da  essa  trattato.  Ciò  accadde  nel 
1 493  :  due  anni  dopo  il  giovinetto  duca  recatosi  in  Mon- 
calieri  a  godere  la  ridente  stagione  di  primavera,  cadde 
dal  suo  letto,  o  cadde  giocando  come  altri  scrisse,  e  mori 
di  quella  caduta,  appena  compiuto  Tanno  settimo! 

Filippo  /,  quintogenito  di  Lodovico ,  quell'irrequieto 
conte  di  Bressa ,  già  eccitatore  di  tante  rivolte  e  sempre 
capo  di  tutti  i  faziosi,  che  solea  chiamar  se  stesso  per 
indispettimento  il  Senza  terra  ^  e  che  si  spesso  aveva 
steso  audacemente  la  mano  colpevole  alle  redini  dello 
stato,  potè  d'improvviso  impugnarle  e  legittimamente. 
Ma  Filippo  contava  i  58  anni^  ed  età  sì  matura  avea 
ormai  raffreddato  il  bollente  suo  spirito;  sicché  egli 
comparve  sul  trono  fregiato  di  tutta  quella  prudenza 
e  rettitudine,  che  si  suole  acquistare  da  chi  seppe 
istruirsi  alla  scuola  delle  sventure.  £  ne  die  tosto  no- 
bilissimo saggio  col  perdonare  a  chi  gli  si  era  mostrato 
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nemico^  non  consentendo  la  generosità  del  suo  animo 
che  il  duca  di  Savoja  vendicasse  i  torti  del  conte  di 
Bressa.  Si  volse  poi  a  migliorare  la  sorte  dei  suoi  popoli^ 
pubblicando  una  providissima  legge  per  tor  via  l'iniquo 
e  rovinoso  abuso  delle  interminabili  procedure  del  foro , 
reudendone  assai  breve  la  durata;  ma  suU'incomincia- 
mento  di  si  utile  riforma  cadde  gravemente  malato^ 
e  mancò  di  vita  nel  i497^  dopo  aver  regnato  soli  i8 
mesi.  Filippo  avea  sposata  in  prime  nozze  Margherita 
di  Borbone^  ed  in  seconde  Claudiua  di  Brosse.  Dal  primo 
letto  ebbe  il  successore  Filiberto^  e  Luisa  duchessa 
di  Angulemme,  madre  a  Francesco  I  di  Francia^  tanto 
celebrata  dagli  storiografi  di  quel  reame.  Claudina  lo 
rese  padre  di  Carlo  succeduto  a  Filiberto,  di  Filippo 
che  formò  stipite  ai  duchi  francesi  di  iSai^oya-iVemowr^, 
di  Filiberta  sposa  di  Giuliano  de' Medici  e  cognata  di 
Leone  X,  e  di  altri  due  figli  morti  in  fasce. 

Filiberto  II ,  detto  il  Bello,  avea  diciassette  anni 
quando  succede  al  padre  suo.  In  cosi  giovanile  età 
mostrò  subito  un  maturo  consiglio ,  poiché  sebbene 
educato  alla  corte  di  Carlo  Vili,  e  quantunque  figlio 
di  un  principe  devotissimo  alle  parti  di  quel  re  tanto 
funesto  all'Italia,  ei  cercò  subito  di  disbrigarsi  da  una 
prepotente  alleanza  che  gli  sarebbe  stata  fatale,  e  si 
accostò  di  nuovo  all'Impera  Per  tale  oggetto  spedi 
ambasceria  a  Massimiliano  I  re  dei  Romani,  e  Cesare 
per  aggradimento  della  dimostrata  divozione,  gli  rin- 
nuovò  la  investitura  di  tutti  gli  stati  con  patente  se- 
gnata nel  1498-  Quindi  avvenne  che  nella  discesa  in 
Italia  fatta  da  Luigi  XII  sul  cadere  del  secolo,  per 
tentare  la  conquista  del  milanese,  consapevole  quel  re 
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dell'aderenza  imperiale^  non  forzò  già  il  passaggio  delle 
Alpi ^  ma  domandollo  al  duca^  ed  ei  lo  concedette^  mercè 
però  iriiponenti  donazioni  ed  utilissime  promesse  (i6). 

MARCHESI   DI   MONFERHATO. 

Teodoro  II  che  governava  il  marchesato  fino  dal 
iSSiy  sebbene  avesse  sostenute  lunghe  ostilità  contro 
il  principe  del  Piemonte  ^  essendo  rimaso  vedovo  di  Gio- 
vanna di  Bar^  non  ricusò  nel  i4oa  di  passare  a  se- 
conde nozze  con  Margherita  figlia  del  nemico  Luigia 
principe  d'Acaja.  Pochi  anni  dopo  i  genovesi^  che  si 
erano  sottratti  al  giogo  francese^  si  danno  in  accoman- 
digia  a  Teodoro^  il  quale  dopo  aver  fatto  solenne  in- 
gresso in  Genova^  recasi  nella  pianura  di  Alessandria 
all'incontro  dell'irritato  Bucicaldo^  e  battutolo  com- 
pletamente lo  forza  a  ripassare  le  Alpi  coi  suoi  francesi. 
L'imperatore  Sigismondo  ammirando  il  valore  e  le  virtù 
del  marchese  lo  dichiarò  suo  vicario  generale  dell'im- 
pero in  Lombardia^  con  patenti  date  da  Eidelberga; 
utile  privilegio  confermato  poi  ai  signori  del  Monfer- 
rato da  Federigo  III  e  dal  figlio  Massimiliano.  Molto 
utile  ai  sudditi  riusciva  il  saggio  e  benefico  r^gimento 
di  Teodoro^  ma  infermatosi  in  Moncalvo  ivi  mancò 
di  vita  nel  i4i8^  di  anni  cinquantaquattro;  e  la  moglie 
sua  Margherita  volle  ritirarsi  in  un  monastero  di  Alba. 
Da  queste  seconde  nozze  non  ebbe  il  marchese  alcun 
figlio^  ma  lasciò  del  primo  letto  il  successore  Giovan- 
Giacomo^  e  Sofia  che  si  uni  in  prime  nozze  con  Filippo 
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Maria  Sforza  conte  dì  Pavia  ^  e  dopo  la  morte  di  questo 
sposa  al  greco  imperatore  Giovanni  II  Paleologo. 

GioVAN-XjriACOMo  j  che  nel  141 1  erasi  unito  in  ma- 
trimonio con  Giovanna  figlia  del  Conte  Rosso  di  Savoja  y 
succede   tranquillamente    al   padre  suo.  Fino  al   i^nS 
erasi  mantenuto   questo   principe   in   fedele   e   stretta 
alleanza  con  Filippo  Maria  duca  di  Milano^  ma  mosso 
poi  da    cagioni  politiche  cambiò   di  partito^  unendosi 
ad  una  potentissima  lega  formata  contro  il  duca  dai 
fiorentini^  dai  veneziani^  dal  re  d'Arragona  e  dal  duca 
di  Savoja.  Ben  conobbe  il  Visconti  il  grave  periglio 
cui  esponevalo   la   riunione   di   tanti  nemici^  e  seppe 
accortamente  distaccarne  il  conte  dì  Savoja  colla  pro- 
messa dì  sposare  sua  figlia  Maria;    così   le  ostilità  re- 
starono sospese^  e  fu  trattata  la  pace.  Pochi  anni  dopo 
volle  Giovan-Giacomo  coUegarsì  dì  nuovo  coi  fiorentini 
e  coi  veneziani  contro  il  predetto  Visconti^  e  questi  giu- 
stamente sdegnato  spedì  contro  di  esso  Francesco  Sforza^ 
o  secondo  altri  il  Piccinino;  ma  chiunque  eì  sì  fosse ^ 
certo  è  che  die  orribìl  guasto  al  marchesato^  prenden- 
done a  viva  forza  quasi  tutte  le  castella.  Pochi  distretti 
montuosi  erano  rimasi  al  disgraziato  marchese^  ma  per 
aver  tregua  dovè  farne  depositario  il  duca  di  Savoja  y  e 
rimaso  cosi  senza  mezzi  di   sussistenza^  fu  costretto  a 
rifugiarsi  in  Venezia  ^  ove  restò  fino  alla  promulgazione 
della  pace  generale.  Ben  grave  però  fu  l'ansietà  in  che 
lo  tennero  gli  ostacoli  incontrati  per  esser  compreso  nelle 
trattative  della  predetta  pace^  nella  quale  era  stato  sti- 
pulato che  tutti  i  belligeranti  rientrassero  al  possesso  dei 
loro  stati.  In  forza  dunque  dì  queste  eì  fece  ritorno  in 
Monferrato  nel  1 433  ^  ma  il  duca  dì  Savoja  restituendo 
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le  terre  delle  quali  era  depositario^  ritenne  per  ae 
Chivasso^  Settimo^  Azeglio  e  Brandizzo^  con  promessa 
bensì  d'infeudarne  il  primogenito  del  marchese.  A  si 
dure  condizioni  fu  stipulata  una  convenzione  in  Torino^ 
ed  è  da  notarsi  che  T  offeso  duca  di  Milano  ne  fu  il  me- 
diatore. Erasi  Giovan-Giacomo  scelto  a  residenza  Casale^ 
ed  ivi  mori  nel  i^5:  ei  lasciò  un  figlio  cardinale  e 
tre  altri  che  si  succederono  nel  governo^  oltre  due  figlie, 
una  delle  quali  fu  regina  di  Cipro ^  e  Taltra  marchesa 
di  Saluzzo. 

Giovanni  IV ^  poco  dopo  di  aver  prese  le  redini 
del  goyerno,  dovè  sopportare  un'incursione  ostile^  ra- 
pida si  ma  accompagnata  dal  sacco  dato  ad  alcuni  vil- 
laggi da  Carlo  di  Gonzaga,  per  vendicarsi  di  Gugliel- 
mo fratello  del  marchese,  col  quale  era  insorta  in- 
vida emulazione  nella  cort^  di  Milano.  Venuto  a  morte 
poco  dopo  il  Visconti,  i  due  fratelli  Giovanni  e  Gu- 
glielmo sì  divisero  di  partito,  stan teche  Giovanni  si 
collegò  col  duca  d'Orleans  contro  lo  Sforza  che  voleva 
usurpare  la  signoria  di  Milano,  e  Guglielmo  tenne  non 
solo  le  parti  di  questo,  ma  prese  anche  il  comando 
delle  sue  armi,  colla  promessa  di  esser  messo  in  pos- 
sesso della  città  e  del  territorio  di  Alessandria.  Eransi 
posti  cosi  i  principi  del  Monferrato  nel  vituperevole 
rischio  di  bruttarsi  di  sangue  fraterno;  ma  Guglielmo 
acceso  di  amore  per  la  moglie  dello  Sforza  venne  presso 
di  lei  sorpreso  in  Pavia  dall' insospettito  marito,  e  dopo 
aver  sopportata  dura  prigionia  per  più  di  un  anno ,  se 
volle  liberarsene  dovè  rinunziare  al  possesso  della  pro- 
vincia di  Alessandria,  e  contentarsi  di  una  pensione 
pecuniaria.   Ricuperata   la   libertà,   protestò    in   Trino 


Digitized  by 


Google 


f  della  forzata  cessione^  e  postosi  poi  ai  servìgi  dei 
I  veneziani^  tentò  con  6000  lance  deir armata  della  lega 
^        di  ricuperare  T  Alessandrino^  ma  Tommaso  Sforza  lo  battè 

I  nel  primo  incontro^  e  lo  pose  poi  in  piena  rotta  il  Sa^ 
)  gramore  di  Parma.  Nel  i454  i  veneziani  fecero  pace^  e  fu 
i  in  questa  compreso  oltre  Guglielmo  anche  il  marchese 
i  Giovanni^  il  quale  senza  colpa  e  suo  malgrado  avea 
i  dovuto  partecipare  alle  imprese  e  alle  sventure  del  fra- 
f       tello^  ma  potè  poi  godere  lunga  calma  ^  in  mezzo  alla 

quale  lo  colpì  la  morte  nel  i464^  i^è  lasciò  alcun  figlio 

II  da  Margherita  di  Savoja  che  avea  sposata  nel  i458^  e 
i.       che  passò  in  seconde  nozze  a  Pietro  dì  Lucemburgo. 

i  Guglielmo  VI  divenuto  sovrano  per  diritto  di  suc- 

cessione^ avendo  da   gran   tempo    rinnovata   T  amistà 
%      col  duca  di  Milano^  perchè  gli  avea  ceduto  Felizzano  e 
i,      Gassino^  e  l'avea  ripreso  ai  suoi  servigi^  formò  insiem  con 
j      esso  una  lega  contro  i  principi  di  Savoja^  ma  Luigi  XI  re 
^      di  Francia  prese  le  parti  di  mediatore  e  fu  fatta  la  pace. 
^      Pochi  anni  dopo  il  duca  Galeazzo  Maria  proclamò  Gu- 
j      glielmo  capitano  generale  di  tutte  le  sue  truppe^  inve- 
stendolo dì  tal  dignità  con  solennissima  pompa  nel  gran 
Duomo  di   Milano^  ma  ninna  occasione  per  segnalarsi 
nelFarmi  si  offerse  poi  al  prode  marchese^  che  venne 
a  morte  in  Gasale  nel  i483.  Ebbe  Guglielmo  in  prime 
nozze    Maria  ^  figlia  di   Gastone  di  Foixy  che  gli  die 
Giovanna    marchesa  di   Saluzzo;   sposò  poi  Elisabetta 
Sforza^  elle  lo  rese  padre  di  Bianca  di  Savoja >  ma  dalla 
terza    moglie  Bernardina    contessa  di  Penthievre  non 
ebbe  prole.  Gli  succede  dunque  il  fratello 

Bonifazio  IV  il  quale  trova  vasi  ai  servigi  di  Ercole 
d'Este  duca  di  Ferrara,  quando  fu  chiamato  sul  trono* 
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Poco  dopo  venne  a  stringersi  una  lega  tra  il  Papa^  il 
duca  di  Milano  e  yarj  altri  principi  contro  i  veneziani^ 
ed  esso  dovè  prendervi  parte.  Abbenchè  fosse  Bonifazio 
avanzato  di  età^  pure  contrasse  matrimonio  con  Elena 
di  Brosse  sorella  della  cognata  Bernardina^  ma  gli  mori 
poco  dopo  senza  lasciar  figli.  Egli  allora  sposò  in  se- 
conde nozze  Maria  figlia^  secondo  alcuni  storici^  di 
Scanderbergh  dispòto  d'Epiro^  e  secondo  altri  di  Stefano 
dispòto  di  Servia.  Da  questa  ebbe  due  figlia  Guglielmo 
e  Giovan-Giorgio^  né  altro  si  sa  di  lui^  se  non  che 
venne  a  morte  nel  i493.  I  biografi  in&tti  lo  rammen- 
tarono più  per  la  sua  statura  gigantesca^  e  per  la  sua 
forza  straordinaria^  che  per  virtù  speciali  ch'ei  possedesse. 
Guglielmo  fY/ succede  al  padre  in. età  fanciullesca^ 
quindi  la  madre  ^  come  tutrice^  prese  la  reggenza  del 
marchesato;  ma  sul  terminare  del  secolo  fu  rapito  dalla 
morte  (17). 

MARCHESI     DI    8ALUZZO 

Tommaso  III  ci  viene  additato  dai  biografi  tutto 
intento  sul  cominciare  del  secolo  a  migliorare  le  civili 
condizioni  dei  suoi  sudditi^  in  quel  miglior  modo  che 
le  massime  politiche  di  quei  tempi  sapeano  insegnare 
ai  governanti.  Qumdi  eì  confermò. molti  privilegi^  ed 
altri  ne  conferi  di  nuovo;  largheggiò  in  franchigie  a 
favore  di  qualche  distretto^  col  provido  scopo  di  proteg- 
gere il  commercio;  né  s'accorse  d'incepparlo  dannosa- 
mente con  restrizioni  e  proibizioni  speciali  occultamente 
ordinate;    introdusse   poi   sagacemente    la    uniformità 


Digitized  by 


Google 


4^9 
dei  pesi  e  delle  misure^  lasciando  libera  quella  del  rino^ 

e  pose  anche  un  freno  al  monopolio  dei  giuristi  abbre» 
viando  considerabilmente  la  durata  dei  processi.  Ma 
Tommaso  urtò  anch'esso  nel  periglioso  scoglio  politico 
che  costò  tante  sventure  ai  suoi  maggiori^  e  che  dovea 
alla  perfine  spingere  al  naufragio  i  principi  di  sua  fa- 
miglia^ per  la  smania  biasimevole  di  volersi  costituire 
vassalli  dei  reali  di  Francia^  pittostochè  riconoscere  il 
supremo  dominio  di  quei  di  Savoja.  I  cronisti  e  gli  sto^ 
rici  saluzzesi  vollero  darsi  gran  briga  di  giustificare  la 
condotta  dei  loro  marchesi  con  vane  lagnanze  senza 
solidità  di  ragioni  >  lasciandosi  al  solito  illudere  da  un 
falso  amore  di  municipio^  che  rese  sempre  insensibili 
quasi  tutti  gl'italiani  a  quello  della  comune  patria.  Del 
territorio  saluzzese  furono  sempre  infeudati  i  discendenti 
di  Bonifazio  del  Vasto  dai  reali  di  Savoja  ^  ai  quali  pre- 
stavano vassallaggio  quei  marcliesi  nell'atto  che  Tuno 
air  altro  si  succedea.  Per  gare  ostili  che  poi  insorsero 
vollero  alcuni  di  questi  mendicare  il  patrocinio  dei  re 
francesi^  commettendo  il  gravissimo  errore  (  se  fosse 
stato  quello  un  atto  legittimo  )  di  dar  padronanza  a 
quei  principi  oltramontani  sulle  terre  d'Italia  y  alle 
quali  non  aveano  diritto  alcuno.  £  sul  falso  esempio 
di  alcuni  suoi  antecessori  volle  anche  Tommaso  strisciarsi 
ai  piedi  di  Carlo  YI^  recandosi  più  volte  in  Francia  a 
supplicarlo  bassamente^  perchè  si  degnasse  riconoscerlo 
a  vassallo.  Ma  i  principi  di  Savoja  sapeano  tenere  in 
pugno  con  fermezza  lo  scettro^  e  con  gran  valore  ma- 
neggiavano la  spada;  sicché  quando  Tommaso  pretese 
di  ricuperare  per  sorpresa  Scarnafiggi^  perde  Pancalieri, 
Polonghera  e  Moretta.  Per  vendicarsi  poi  di  un  mar- 
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chese  di  Geva  permiise  alle  sue  soldatesche  di  usar  rap- 
presaglia sul  territorio  del  principe  di  Piemoute^  e  si 
suscitò  contro  tal  turbine  di  guerra^  che  Saluzzo  restò 
cinta  d'assedio  da  ao^ooo  combattenti:  sicché  il  mar- 
chese per  sottrarsi  al  rischio  inmiinenle  di  una  totale 
royina^  si  recò  supplichevole  nella  tenda  del  nemico  a 
implorar  pace^  e  il  generoso  Amedeo  Vili  la  concedè 
facilmente^  previa  la  consueta  debita  sommissione  di  vas- 
sallaggio. Da  ciò  ne  consegui  duplice  vantaggio  a  prò  del 
marchese^  quello  cioè  di  &r  gustare  ai  suoi  popoli  i  pre- 
ziosi frutti  della  pace^  e  di  passare  intanto  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  nel  coltivamento  dei  buoni  studj^  no- 
bilissima passione  suscitatasi  in  lui  nelle  dimore  fatte 
alla  corte  di  Francia^  dalla  quale  però  nulla  potè 
giammai  ottenere.  Approssimavasi  Tommaso  al  sessante- 
simo anno  di  sua  vita^  quando  fu  sorpreso  da  graTe 
infermità  che  lo  condusse  al  sepolcro  sul  finire  deiranno 
1416.  Da  clandestina  unione  con  vaghissima  donna  ebbe 
in  gioventù  varj  figlia  tra  i  quali  Yaleriano  dei  Salua^zi 
che  formò  stipite  ai  conti  della  Manta.  Giunto  in  età 
più  matura  sposò  Margherita  di  Russy  d'illustre  famiglia 
francese^  e  questa  lo  rese  padre  di  tre  figlie  e  di  due 
figlia  Carlo  che  morì  di  anni  due^  e  Lodovico  che  gli 
succede  nel  marcliesato. 

LoDonco  I  avea  soli  dieci  anni  quando  morì  il 
padre  suo^  e  la  vedova  Margherita  di  Russy  ne  prese 
quindi  la  tutela^  associandosi  però  nel  governo  dello 
stato  Yaleriano  dei  Saluzei^  uomo  integerrimo  e  di  spe^ 
rimentata  prudenza.  Guidato  infatti  da  questa  propose 
subito  ed  eseguì  Tatto  di  vassallaggio  ai  principi 
Sabaudi  in  nome  del  pupillo  >  e  da  ciò  dovè  ripetersi 
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quel  tranquillo  stato  di  pace  e  di  calma  ^  di  cui  gode- 
rono i  saluzzesi  dopo  tanti  sconTolgimenti  politici  e 
dannosissime  ostilità.  Nel  1419  si  estinse  la  linea  dei 
principi  d'Àcaja^  e  siccome  da  questi  venivano  i  Saluzxo 
infeudati  di  Racconigi^  di  Revello  e  di  Carignano^  cosi 
Yaleriano  fece  tosto  rinnuovare  al  giovine  marchese 
il  giuramento  di  omaggio  ad  Amedeo  VIII^  perchè  era 
tornato  al  possesso  anche  del  principato  di  Piemonte.  In 
questo  anno  stesso  mancò  di  vita  la  tutrice  Marghe- 
rita^  e  fu  da  essa  lasciato  nel  reggimento  dello  stato 
Yaleriano^  cui  furono  successivamente  aggiunti  due 
consiglieri.  Da  questi  venne  poi  accompagnato  Tommaso 
in  una  gita  da  esso  fatta  a  Tonone^  ove  volle  recarsi 
a  complimentare  il  duca  di  Savoja^  prestandogli  nuo-» 
vamente  omaggio^  ed  ottenendone  in  ricompensa  pri* 
vilegi^  immunità^  onorificenze  e  cordiale  amicìzia.  Questa 
saggia  e  prudenzale  condotta  procacciò  a  Lodovico  Tesli^ 
mazione  degli  altri  principi  italiani^  i  quali  lo  invitarono 
perciò  di  sovente  ad  essere  arbitro  di  spinose  vertenze; 
spezialmente  dopo  il  lodo  da  esso  pronunziato  come 
paciere  tra  i  veneziani^  i  fiorentini  ed  il  Visconti  ^contro 
il  quale  quei  repubblicani  si  erano  collegati. 

Contava  ormai  il  marchese  gli  anni  trenta 
quando  si  risolvè  di  unirsi  in  matrimonio  con  Isabella 
di  Monferrato^  e  fu  esso  il  primo  a  dare  il  titolo  di 
Conte  di  Carmagnola  al  primogenito ,  natogli  due  anni 
dopo.  Mantenutosi  Lodovico  in  amicizia  strettissima  col 
duca  di  Savoja^  fu  uno  dei  prescelti  ad  accompagnarlo 
in  Basilea^  quando  vi  si  recò  per  assumere  la  dignità 
papale.  Ma  questa  intimità  die  forse  gelosia  ai  reali 
di  Francia  ;  poiché  nel   i446  incominciò    il   delfino   a 
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rinnuovare  le  sue  pretensioni  al  giuramento  di  vassal^ 
laggio.  Furono  in  seguito  accompagnate  le  intimazioni 
da  minacce;  quindi  lo  stesso  re  Carlo  VII  si  volse  al 
duca  Amedeo  per  impegnarlo  a  recedere  dai  suoi  an- 
tichi diritti^  e  poiché  tutto  riuscì  vano  pretese  allora 
il  delfino  d'invadere  le  terre  di  Savoja^  ma  fu  fatta 
tregua  per  anni  sette.  Avrehhe  cosi  potuto  il  marchese 
trarne  partito  e  guadagnar  tempo  ^  ma  non  sì  sa  perchè 
cadde  anch'esso  nella  debolezza  degli  antecessori^  pre- 
stando omaggio  nel  1^56  ài  re  Carlo  di  Francia  come  del- 
fino^ dopo  dieci  anni  di  costante  rifiuto.  Forse  ei  coni:- 
mise  questo  nuovo  errore  perchè  non  più  trattenuto 
dalla  riverenza  che  professava  all'ottimo  principe  Ame- 
deo VIII^  venuto  a  morte  nel  i4^i;  ma  il  IX  Amedeo 
succeduto  a  Lodovico  nel  i^jSS,  fu  ben  sollecito  d'in- 
timarlo a  presentarsi  in  Pinerolo^  ove  suo  malgrado 
rinnuovò  i  consueti  omaggi  dovuti  al  duca  di  Savoja, 
come  principe  del  Piemonte.  Dopo  ciò  resse  in  pace  lo 
stato  suo  con  somma  prudenza  e  giustizia^  applicandosi 
nelle  ore  di  ozio  al  coltivamento  delle  lettere  che  ^li 
amò  passionatamente.  Pervenuto  al  settantesimo  anno 
di  sua  vita  mori  nel  i^'jS,  lasciando  tre  femmine  e 
cinque  maschi  avuti  da  Isabella^  e  due  figli  naturali 
Tommaso  e  Pirro.  Tra  i  primi  gli  succede  il  primo- 
genito conte  di  Carmagnola;  Federigo  e  Carlo  si  dedi- 
carono alla  vita  ecclesiastica^  ed  all'esercizio  delle  armi 
Gian-Giacomo  e  Tommaso.  Quest'ultimo  ebbe  la  baronia 
francese  d'Antonne^  già  ceduta  da  Carlo  VII  a  Lodo- 
vico I^  per  morte  del  cugino  suo  Bernardo  dei  Saluzzi. 
Lodovico  II,  nato  nel  1 438  ^  avea  passati  gli  anni 
dell'adolescenza  alla  corte  di  Francia^  dandosi  priuci- 
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palmente  allo  studio  dell  arte  militare.  Prima  cura  del 
nuovo  marchese  si  fu  quella  di  provvedere  al  comodo 
dei  traffici  commerciali  a  prò  del  suo  popolo^  e  meditò 
quindi  la  vastissima  ed  ardua  imprésa  di  aprire  una 
via  alpina^  mercè  la  quale  dovea  abbreviarsi  di  tre  gior- 
nate il  cammino  da  Sàluzzo  a  Grenoble^  forando  sul 
Monte  Viso  una  galleria  sotterranea,  detta  tuttora  il  Col 
o  varco  della  Traversettà.  Molti  furono  gli  ostacoli  in- 
contrati in  sulle  prime  da  Lodovico  per  parte  della 
Francia  invitata  à  concorrere  a  sì  grand^opra^  ma  poi 
essa  pure  vi  prese  parte,  e  quel  lavoro  ebbe  eseguimento. 
Frattanto  però  quella  corte  lo  ricercava  al  solito  del  pre- 
teso vassallagiò,  e  il  marchese  rispondea  con  fermezza 
esser  questo  dovuto  ai  duchi  di  Savoja ,  e  non  ad  altri. 
Vennegli  allora  intimato  di  presentarsi  in  Grenoble,  ma 
ricusò  nobilmente  di  obbedire  ^  e  spedi  in  vece  alla 
duchessa  tutrice  di  Filiberto  una  carta  scritta  di  suo 
pugno,  contenente  il  suo  omaggio:  ed  anche  ai  reali 
di  Francia  ei4o  prestò,  ma  per  la  sola  baronia  di  An- 
tonne  goduta  da  suo  fratello.  Fu  forse  questa  la  causa 
per  cui  la  corte  di  Francia,  con  mutabilità  di  consiglio 
in  altro  modo  difficile  a  spiegarsi,  pretese  di  far  sospen- 
dere rincominciata  via  alpina,  e  domandò  altresì  la 
restituzione  delle  somme  a  quest'  oggetto  già  disborsate. 
Ma  Lodovico  anziché  disanimarsi  si  volse  al  vecchio  re 
Renato  d'Angiò,  che  viveaséne  in  Arles,  e  si  pose  con 
esso  in  accordo  perchè  col  mezzo  della  nuova  via  ve- 
nisse aperta  ai  saluzzesi  utile  comunicazione  commer- 
ciale tra  il  mar  di  Provenza  e  la  genovese  riviera. 

Nel  1481  Lodovico  si  unisce    in   matrimonio   con 
Giovanna  dì  Monferrato,  scegliendo  a  residenza,  non 
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si  sa  perchè  9  Carmagnola  e  non  più  Saluzzo;  si  applico 
poi  a  riformare  la  l^islazione  dello  stato  «  dando  però 
al  codice  criminale  barbare  impronte^  forse  scusabili 
perchè  applaudite  in  quei  tempi  infelici.  Venne  frattanto 
condotta  a  termine  la  yia  alpina^  e  per  la  grotta  o 
galleria  del  Monviso  incominciarono  ad  introdursi  i 
panni,  le  drapperìe^  i  mobili,  i  cavalli,  gli  armenti^ 
e  tutto  il  sale  che  consumavasi  nel  Saluzzese  e  nel  Mon- 
ferrato, preudendosi  in  cambio  dai  delfinesi  e  dai  pro- 
venzali riso^  olio,  canapa,  lane,  pelli  ed  altri  generi. 

Nel  x4da  muore  il  duca  Filiberto  di  Savoja^ 
ed  il  marchese  senza  oppor  difficoltà  rinnuova  atto  di 
vassallaggio  al  successore  Carlo  I;  anzi  è  da  notarsi 
che  ciò  ebbe  luogo  nel  Delfinato,  ove  allora  trovayasi 
il  duca.  Non  molto  dopo  venne  a  morte  anche  il  mar- 
chese del  Monferrato,  e  Lodovico  abbandonò  il  governo 
del  suo  popolo  al  fratello  vescovo  di  Carpentrasso^  e  si 
recò  ad  abitare  nel  territorio  Monferino,  domandando 
il  permesso  al  cognato  di  restarsene  nel  castello  di  Fras- 
sineto. L^  ambiziosa  brama  di  restare  al  possesso  di  quel 
marchesato,  quando  il  suo  congiunto  fosse  morto  senza 
prole,  è  il  motivo  più  perdonabile  ma  non  giusto^ 
addotto  dai  cronisti  Saluzzesi,  per  rendere  una  qualche 
ragione  della  sua  dimora  in  Frassineto;  ma  l'avidità 
di  dominio  fa  accompagnata  da  delittuosa  perfidia,  e 
lo  storico  ingenuo  non  può  occultare  che  il  marchese 
di  Saluzzo  Lodovico  II  dopo  avere  ordito  con  tutta  ma- 
turità di  consiglio  il  più  nero  tradimento,  macchiò 
per  sempre  la  sua  fama,  facendo  assalire  ed  assassinare 
all'improvviso  dai  suoi  sicarii  T ottimo  ecclesiastico 
Scipione  di  Monferrato,  in  cui  temeva  un  competitore 
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all'ambita  succeteione.  Dopo  il  primo  gravissimo  errore 
un  altro  tosto  ei  ne  commise ^  e  fu  quello  di  conculcare 
i  giuramenti  già  fatti  ^  dandosi  in  accomandigia  a 
Carlo  Vili  di  Francia.  In  seguito  pretese  anche  di  so- 
stenere le  parti  di  alcuni  ribelli  alla  casa  di  Savoja^ 
e  la  moglie  Giovanna  ebbe  forse  gran  parte  in  questo 
nuovo  sbaglio^  per  vano  puntiglio  di  non  restare  al 
di  sotto  della  minor  sorella  divenuta  duchessa.  Ma  il 
giovine  duca  Carlo  il  Guerriero  fece  ben  presto  radu* 
nare  un  armata  di  oltre  :25^ooo  combattenti;  sicché 
Pancalieri^  Racconigi^  Sommari  va  ^  Carde  ^  Cavour, 
Carmagnola  caddero  subito  in  suo.  potere:  l'ambiziosa 
marchesa  dovè  chiudersi  in  Revèllo,  che  per  vero  dire 
ella  difese  poi  con  somma  costanza,  e  Saluzzo  restò  cinto 
d'assedio.  Lungo  fu  questo,  e  valorosa  riusci  la  difesa 
degli  assediati;  ma  il  marchese  anziché  rimanersene  alla 
loro  testa  ed  animarli,  stavasene  in  Francia  a  sollecitar 
vanamente  i  soccorsi  di  quel  re,  poi  fissava  la  sua  di- 
mora in  Provenza  col  grado  di  luogotenente;  sicché  i 
saluzzesi  vedendosi  abbandonati  doverono  finalmente 
arrendersi,  ottenendo  bensì  onorevoli  condizioni.  Allora 
fu  che  i  reali  di  Francia  fecero  rinascere  l'antica 
questione,  se  ad  essi  cioè  o  a  quei  di  Savoja  fosse  do- 
vuto l'omaggio  del  marchesato,  ed  ecco  aprirsi  a  que- 
st'oggetto un  congi*esso,  durante  il  quale  venne  con- 
segnata la  custodia  di  Saluzzo  al  duca  di  Borbone; 
ma  in  quel  tempo  alcuni  guasconi  usarono  rappresaglie 
sul  territorio  del  duca,  ed  egli  tornò  in  campo  e  si 
impossessò  di  tutto  il  marchesato,  ad  eccezione  di  Re- 
vello, forse  per  un  riguardo  alla  cognata  che  valorosa- 
mente lo  difendea. 
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Nel  1490  viene  a  morte  il  duca  di  Sayeja^ 
lasciando  in  fasce  il  successore ,  e  Lodovico  ripassa  tosto 
le  Alpi  in  compagnia  dei  signori  di  Racconigi  e  di 
Carde  ribelli  ai  reali  di  Savoja.  Si  unisce  poi  in  lega 
collo  Sforza^  che  gli  dà  per  comandante  delle  truppe 
il  Sanse  verino^  ed  ei  concede  a  questi  la  mano  di  sua 
figlia^  senza  far  conto  alcuno  della  promessa  preceden- 
temente fatta  in  Francia  al  signore  di  Glermont  di 
unirla  con  esso.  Frattanto  la  tutrìce  del  nuovo  duca 
di  Savoja  dovè  cedere  alla  forza  deir  armi^  e  dopo 
tre  anni  restituì  le  terre  del  marchesato.  Mori  poi  la 
marchesa  Giovanna ,  e  Lodovico  sposò  in  seconde  nozze 
Margherita  di  FoijCy  stringendosi  sempre  più  in  amicizia 
coi  principi  di  Francia.  Allorché  infatti  Carlo  YUI 
eseguì  là  sua  fatai  discesa  dall'Alpi^  fu  dei  primi  il 
marchese  ad  andargli  incontro  e  a  corteggiarlo^  e  quando 
i  principi  dell'alta  Italia  disingannati  vollero  opporsi 
al  suo  ritorno  in  Francia^  Lodovico  corse  all'armi  in 
sua  difesa^  sebbene  infruttuosamente ^  poiché  restò  as- 
sediato in  Novara.  Venne  indi  a  morte  Carlo  Vili,  e  il 
marchese  fece  subito  omaggio  dei  suoi  stati  a  Luigi  XII. 
Ne  di  ciò  contento  si  strinse  con  esso  in  lega  per 
aiutarlo  alla  conquista  di  Lombardia;  sicché  sul  finire 
del  secolo  il  re  di  Francia  entrava  trioiifante  in  Milano^ 
ed  il  marchese  di  Saluzzo  accettava  la  carica  di  presi- 
dente del  Senato  ivi  da  Luigi  creato!  (i8)* 
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Fino  dai  più  remoti  tempi  la  potente  nazione 
dei  liguri  comparve  già  padrona  ed  arbitra  di  tutto  il 
territorio  interposto  tra  le  sue  riviere  e  le  alpi  retiche. 
È  noto  che  essa  ne  cede  poi  la  parte  subalpina*alle  orde 
dei  conquistatori  che  la  invasero^  restringendosi  tra 
gli  appennini  ed  il  mare,  ma  quando  le  terre  circum- 
padane che  avea  cedute  caddero  in  potere  di  conti  e  di 
marchesi  che  se  le  divisero,  ella  saliva  all'apice  della 
gloria  marittima,  acquistando  ricche  fattorie  e  popolose 
colonie  ol  tra  marine,  che  la  rendevano  d'assai  superiore 
a  ciascheduno  di  quei  principi  che  dominavano  nel  Pie- 
monte. Ora  però  gli  avvenimenti  del  secolo  XVI  presen- 
tano una  scena  molto  diversa  da  quella  dei  tempi  che  già 
trascorsero.  La  repubblica  di  Genova  spoglia  delle  sue 
possessioni  in  Levante,  perderà  ormai  il  frutto  di  tre 
secoli  di  gloria,  e  cadrà  nel  basso  rango  dei  potentati 
minori  d'Italia,  intantochè  la  Real  Gasa  di  Savoja,  la- 
sciando gli  alpestri  dirupi  oltramontani  e  varcando  le  alpi 
incomincierà  a  riunire  in  Italia  all'avito  retaggio  il  prin- 
cipato del  Piemonte, per  assorbire  poi  nel  torrente  di  sua 
grandezza  i  due  marchesati  del  Monferrato  e  di  Saluzzo , 
e  più  tardi  la  Liguria  tutta.  Sicché  noi  invertiremo  l'or- 
dine delle  nostre  narrazioni,  e  come  in  passato  par- 
lammo prima  dei  liguri  perchè  più  potenti,  così  daremo 
ora  la  preferenza  alla  storia  dei  reali  di  Savoja;  al  regno 
dei  quali  se  ogni  altro  pregio  in  questo  secolo  fosse 
mancato  per  renderlo  più  illustre  di  quello  dei  principi 
limitrofi,  sarebbe  bastato  il  solo  Emanuel-Filiberto! 
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Fi  UBERTO  II  detto  il  jBel'Ducuy  che  avea  perduta 
la  sposa  Violante  di  Savoja^  passò  a  seconde  nozze  sul 
cominciare  del  secolo  con  Margherita  d'Austria^  figlia 
dell'imperatore  Massimiliano.  Questa  principessa  già 
destinata  al  delfino  poi  re  Carlo  VIII^  avea  subito  in 
corte  di  Francia  un  oltraggiante  rifiuto^  e  donna  come 
era  di  alti  sensi  e  di  virile  fermezza^  suscitò  neiranimo 
del  duca  alcune  massime  politiche^  dettate  forse  da  ri- 
sentimento ma  ripiene  di  saggezza ,  confortandolo  cioè  a 
tenersi  devoto  al  partito  imperiale  e  a  diffidar  sempre 
della  fallace  amicizia  dei  reali  di  Francia^  senza  mo- 
strarsi però  ad  essi  avverso  e  senza  provocarli.  Filiberto 
che  in  giovanile  età  possedeva  senile  accortezza  e  pru- 
denza^ seppe  infatti  conservar  la  pace  al  suo  popolo  in 
mezzo  alle  turbolenze  che  agitavano  Italia^  corteggiando 
il  suocero^  che  volle  perciò  gratificarlo  col  dono  delle 
contee  di  Radicata  e  di  Gocconato  e  con  varie  conces- 
sioni di  supremazia  di  là  dalle  Alpi^  senza  mostrarsi 
in  modo  alcuno  ostile  a  Luigi  XII ^  per  conservare  in 
esso  un  potente  alleato,  ogniqualvolta  avesse  tentato 
l'imperatore  di  opprimerlo.  Sotto  si  fausti  auspicii  di 
rara  saviezza  incominciavano  a  spuntare  ai  popoli  del 
Piemonte  giorni  sereni  di  avventurosa  pace^  ma  Filiberto 
che  volle  dissetarsi  a  gelida  fontana^  perchè  affannato 
dalla  caccia^  morì  di  pleurisia  nel  i5o4  nelFetà  floridis- 
sima di  cinque  lustri  non  compiuti,  senza  lasciar  proto 
alcuna  dai  due  matrimoni  successivamente  contratti. 
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ratOy  conformandosi  alle  leggi  patrie  succede  al  fratello 
nell'età  di  anni  diciotto.  Dolce  e  mansueto  di  carattere^ 
infievolito  nello  spirito  da  molle  educazione^  ma  co- 
stumato ed  amico  della  rettitudine^  avrebbe  formato 
l'ornamento  di  una  corte  come  principe  privato^  e  riuscì 
invece  un  sovrano  fatale  che  trasse  a  ruina  lo  stato 
colle  sue  debolezze  ed  irresoluzioni.  Trovò  Carlo  esausto 
l'erario,  e  scarsissimi  i  mezzi  per  riprovvederlo  di  fondi, 
sicché  ei  pensò  di  rimediarvi,  mantenendo  a  qualunque 
costo  la  pace:  e  la  massima  sarebbe  stata  laudevolis- 
fiima,  se  i  suoi  vicini  avessero  rispettata  del  pari  la 
giustizia,  e  se  egli  avesse  saputo  insegnar  loro  a  non 
'  oltraggiarla,  adoprando  forza  e  fernfiezza.  Ma  di  queste 
^  essenziali  qualità  politiche  era  Carlo  al  tutto  mancante, 
^'  quindi  ecco  ciò  che  ne  consegui.  I  repubblicani  svizzeri, 
divenuti  potentissimi  dopo  le  vittorie  riportate  sul 
^  duca  di  Borgogna  soccorso  dalla  Casa  di  Savoja,  accor- 
ì  tisi  della  debolezza  del  duca  colsero  l'opportunità  di 
^  vendicarsi;  i  Yallesani  infatti  invasero  quasi  tutta  la 
'*  provincia  dello  Sciablese,  e  quei  di  Berna  uniti  ai  Fri- 
burghesi  esigerono  il  pagamento  di  circa  mezzo  milione 
^  di  scudi,  senza  alcuna  validità  di  titolo  a  cosi  grave 
/  sborso.  Dopo  aver  ceduto  si  debolmente  all'altrui  vio- 
1^  lenza,  lasciò  il  duca  sedursi  dalla  fantastica  speranza  di 
l'i  poter  ricuperare  il  reame  di  Cipro,  e  commise  in  tal 
y  guisa  il  nuovo  errore  di  prender  parte  alla  famosa  lega 
i  di  Gambrai  contro  i  veneziani,  ma  nuli' altro  da  ciò 
'r  Ottenne  che  di  contribuire  al  decadimento  di  quella  ita- 
^  liana  potenza,  e  di  favorire  l'ingrandimento  degli  stranieri 
y        di  qua  dalle  Alpi.  Saliva  intanto  sul  trono  di  Francia 
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{"rancesco  I^  giovine  pieno  di  aidor  guerriero^  che  su- 
bito si  volse  alla  riconquista  dello  stato  di  Milano^ 
toltogli  dalla  lega  che  fu  detta  santa.  Gli  svizaseri  corsero 
subito  sui  varchi  del  Mongìnevro  e  del  Moncenisio  a  far 
argine  dei  loro  petti  contro  il  torrente  invasore  dei 
francesi  y  mentre  le  truppe  milanesi  andavano  a  postarsi 
tra  Pinerolo  e  Saluzzo^  ma  Carlo  die  guide  all'invasore 
perchè  lo  scortassero  sul  passo  dell'Argentiera^  creduto 
invalicabile^ ed  ebbe  in  ricompensa  una  devastazione  del 
suo  territorio  dalle  soldatesche  così  amiche  come  nemiche: 
se^jK)n  che  potca  ridondare  in  suo  gran  vantaggio  Tostilità 
insorta  tra  la  Francia  e  gli  svizzeri  ^  ed  ei  si  adoperò  con 
tutto  ardore  a  fermar  tra  essi  quella  pace^  che  fu  poi  detta 
perpetua^  poiché  a  suo  danno  mai  più  si  ruppe.  Bene 
è  vero  clie  Carlo  potea  giustamente  lusingarsi  di  trovare 
nel  favoreggiato  nipote  un  fido  alleato^  incapace  almeno 
di  conculcare  i  titoli  della  parentela  e  della  ricono- 
scenza; ma  Francesco  I^  ricuperato  appena  il  milanese^ 
pensò  a  tor  di  mezzo  la  sovranità  che  s'interponeva 
tra  i  suoi  stati ^  sicché  nel  i5i6  oltraggiò  il  pacifico 
zio  con  si  umiliante  ed  ingiusta  intimazione^  che  ei 
fu  costretto  ad  accettare  una  disfida  di  guerra^  e  senza 
la  mediazione  degli  svizzeri  allarmati  dall'enorme  ac- 
crescimento dei  dominii  francesi^  quell'atto  d'inesca- 
sabile  ingiustizia  avrebbe  riportato  il  più  completo 
trionfo.  Frattanto  compariva  a  primeggiare  in  Europa 
un  principe  che  dovea  salire  ad  altissima  celebrità, 
ed  in  cui  la  sorte  avea  riunita  tanta  potenza  da  ren- 
derlo quasi  arbitro  dell'antico  e  del  nuovo  mondo. 
Carlo  V,  il  tremendo  rivale  di  Francesco  I,  avea  spo- 
sata  Elisabetta   di   Portogallo^   e    poiché    coli' infante 
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sorella  dell' imperatrice  si  unì  poi  il  duca  nel  i52i^ 
potea  presumersi  che  ei  sapesse  trar  partito  dall'alleanza 
con  si  potente  congiunto.  Or  chi  crederebbe  che  in  oc- 
casione della  seconda  calata  di  Francesco  I  in  Italia^ 
per  ricuperare  il  milanese  nuovamente  perduto,  il  duca 
Carlo  anziché  contendergli  il  passo,  lo  fornisse  invece 
di  soccorsi  armati  e  di  viveri!  Eppure  cosi  adoperò^ 
sebbene  Carlo  V  lo  avvertisse  di  non  favorire  il  suo 
nemico:  volle  di  più  anche  interporsi  energicamente 
per  liberarlo  dalla  prigionia  in  cui  era  caduto,  ripor- 
tandone poi  quel  guiderdone  che  dal  re  francese  dovea 
aspettarsi.  Tornato  che  fu  infatti  Francesco  I  in  libertà, 
simulando  indispettimento  perchè  il  duca  si  era  re- 
cato a  corteggiare  il  cognato  imperatore  in  Bologna, 
fece  intimargli  la  cessione  della  Bressa,  di  Nizza, 
di  Asti ,  di  Vercelli ,  del  Fossigni,  e  di  altre  terre  che 
ei  pretendeva  spettarglisi  come  figlio  ed  erede  di  Luisa 
di  Savoja.  Né  valsero  rimostranze  o  ragioni,  comecché 
validissime,  poiché  il  re  nel  i535  intimò  la  guerra, 
profittando  di  una  rivolta  dei  ginevrini;  i  quali  col  pre- 
testo di  volere  abbracciare  una  setta  religiosa  riformata, 
si  sottrassero  al  dominio  della  casa  di  Savoja,  e  Francesco  I 
che  perseguitava  acremente  i  novatori  nei  suoi  stati,  fa- 
voreggiò i  rivoltosi  per  nuocere  a  Carlo  III.  In  tal  guisa 
la  guerra  colla  Francia  fu  preceduta  dalla  perdita  della 
contea  di  Ginevra  e  di  Romonte,  dei  due  paesi  di  Vaud 
e  di  Gex,  e  del  basso  Vallese,  slanteché  i  Bernesi,  i 
Friburghesi,  i  Vallesani  imitarono  l'esempio  dei  gine- 
vrini, smembrando  le  più  belle  parti  del  territorio  sa- 
baudo. Diminuiti  gli  ostacoli  che  poteano  frapporsi  al 
passaggio  delle  Alpi,  invasero  i  francesi  la  Savoja,  e 
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discendendo  poi  neir  Italia  come  torrente  non  rattenuto^ 
assediarono  e  presero  Torino  insieme  con  tutto  il  Pie- 
monte^ a  riserva  di  poche  fortezze.  Lo  sventurato  duca 
perdeva  lo  stato  per  aver  favorito  il  partito  imperiale^ 
e  Carlo  V  in  ricompensa  lo  dispogliava  della  successione 
alla  signoria  del  Monferrato^  donandola  arbitrariamente 
al  Gonzaga;  sicché  riniaso  privo  di  armi^  di  denari^  e 
di  speranze^  ed  attorniato  da  gravi  perigli  riparò  sul  lit- 
torale  colla  sua  famiglia.  Di  questa  formava  già  il  più 
bel  fregio  ed  il  conforto  Emanuele-Filiberto^  unico  figlio 
del  duca^  che  nell'età  fanciullesca  di  anni  dieci  ^  mo- 
strando senno  precoce  e  molto  spirito-  salvò  da  perdila 
certa  il  castello  di  Nizza  y  ultimo  ricovero  che  rimaneva 
in  tante  sventure.  Domandava  infatti  di  presidiarlo 
colle  sue  truppe  papa  Paolo  III  durante  un  progettato 
congresso,  colla  mira  di  cederlo  poi  a  Carlo  V,  ed  il 
buon  duca  ne  avea  già  approvata  la  consegna^  ma  la 
irresoluzione  di  chi  teneane  la  custodia  addivenne  ne- 
gativa decisa,  dopo  aver  detto  il  giovine  principe 
((  che  si  dasse  a  chi  ifolea  la  cittadella  il  di  lei  modello 
in  legno  die  staila  appeso  ad  una  parete;  »  né  il  vi- 
vace motto  andò  perduto,  giacché  i  capitani  ricusarono 
poi  con  fermezza  di  consegnare  quel  forte.  £  fu  gran 
ventura  che  ei  non  cadesse  in  mano  altrui,  poiché  restò 
almeno  un  asilo  alla  raminga  famiglia  sovrana,  ove  pian- 
gere con  libertà  sulle  sciagure  dei  suoi  popoli  travagliati 
dalle  truppe  imperiali  del  pari  che  dalle  francesi,  le  quali 
con  inaudita  barbarie  resero  il  Piemonte  un  funesto  teatro 
di  desolazione  e  di  sangue.  Yidesi  poi  il  re  cristianis- 
simo, collegato  col  Barbarossa  ammiraglio  di  Solimano 
II,  investire  la  città  di  Nizza,  ed  aggredir  con  feroce 
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accanimento  la  custodita  fortezza  ;  la  qual  però  non  si 
arrese^  ma  opponendo  vigorosa  resistenza  die  tempo 
alle  galee  del  D'Oria  di  recar  soccorso^  e  cosi  furono 
forzate  quelle  dei  turchi  a  salpare  dal  littorale  ligu*- 
fitico.  Nell'anno  successivo  fu  fermata  la  pace  di  Crespy 
tanto  sollecitata  dal  duca,  e  tra  le  convenzioni  fuvvi 
anche  quella  di  restituirgli  tutti  i  suoi  stati;  ma  i 
francesi  restituirono  le  fortezze  di  minor  conto  ^  e  col  pre- 
tesilo di  fare  sloggiare  dalle  altre  anche  gli  imperiali, 
continuarono  a  tener  presidio  in  Piemonte.  Ai  disastri 
delle  guerre  succederono  le  alluvioni,  le  carestie,  i 
morbi  epidemici,  e  gli  stranieri  traevano  iniquo  partito 
dalle  pubbliche  calamità  per  rompere  ogni  vincolo  di 
unione  tra  il  sovrano  ed  il  popolo.  Francesco  I,  togliendosi 
la  maschera,  offerse  compensi  in  Provenza  e  nel  Del- 
finato  in  cambio  degli  stati  piemontesi,  e  Carlo  tanto 
perplesso  nel  risolvere,  rigettò  con  inattesa  fermezza  l'au- 
dace proposizione.  Vendica  vasi  il  re  francese  del  rifiuto 
con  rendere  più  insopportabile  l'oppressione  militare, 
quando  morte  lo  colse.  Se  non  che  il  successore  Enrico  II 
non  fu  meno  infesto  al  desolato  Piemonte,  facendone 
nuovamente  campo  di  guerra;  poiché  i  francesi  erano 
ormai  usi  a  riguardarlo  come  provincia  conquistata, 
e  gl'imperiali  col  pretesto  di  difenderlo  per  conto  del 
duca  angariavano  il  popolo  con  enormi  gravezze.  Dopo 
tante  devastazioni  e  tanto  sangue  incominciava  a  spun- 
tare un  primo  albore  di  calma ,  per  la  tregua  stabilita 
tra  le  parti  belligeranti  nel  i553,  quando  il  duca  Carlo 
oppresso  dalle  sovercliie  sciagure  mori  di  febbre  lenta 
in  Vercelli,  dopo  quarantanove  anni  d'infaustissimo 
regno.  Beatrice  di  Portogallo,  morta  cinque  anni  avanti 
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nel  castello  di  Nizza  ^  lo  avea  reso  padre  di  noye  figli, 
ma  non  sopravvisse  che  il  successore. 

Emanuele-Filiberto y  che  nell'età  floridissima  di 
anni  venticinque  succedeva  al  padre  ^  non  ebbe  in  prin- 
cipio sotto  il  suo  dominio  che  Nizza  ^  Cuneo  ^  Aosta  e 
Vercelli;  ed  anche  quest'ultima  città  cadde  in  potere 
del  maresciallo  di  Brissacco  generale  dei  francesi;  che 
ivi  discoperse  e  rapi  tutte  le  gioje  e  le  suppellettili  della 
corona.  Il  giovine  duca  trovavasi  allora  in  Fiandra, 
insignito  del  grado  d'ispettor  generale  delle  truppe  au- 
striache e  governatore  dei  Paesi  Bassi.  Poteva  presumersi 
che  l'ardore  guerriero,  aumentato  dalla  floridezza  degli 
anni,  lo  incitasse  a  tentare  con  precipitazione  il  ricupero 
dei  suoi  dominj;  ma  le  rare  doti  dì  spirito  di  cui  na- 
tura lo  avea  fornito  erano  state  sagacemente  dirette 
da  ottimi  istitutori  alla  cognizione  profonda  degU  uomini 
e  delle  cose  sociali,  quindi  ei  volle  bensì  riporre  il  pie 
nei  suoi  dominj,  ma  fugace  fu  la  sua  corsa,  quanta 
cioè  bastavaglì  per  misurare  coi  proprj  occhi  lo  stato 
dì  desolazione  in  che  gli  aveva  ridotti  la  perfidia  degli 
stranieri  cosi  nemici  come  amici.  Comprese  Filiberto 
di  non  aver  forze  né  mezzi  per  far  argine  al  torrente 
di  tante  sventure  interne,  e  si  volse  con  sommo  accor- 
gimento a  deviarne  la  sorgente,  recandosi  in  Fiandra 
a  riassumere  il  supremo  comando  dell'  esercito  imperiale, 
con  ferma  deliberazione  di  non  posare  le  armi  se  non 
dopo  aver  fiaccato  T orgoglio  e  punita  la  malafede  dei 
reali  dì  Francia.  Né  mancò  pronta  occasione  all'eroe 
di  Savoja  di  conseguire  il  suo  intento  :  la  battaglia  di 
S.  Quintino,  cui  celebrarono  gli  spagnoli  col  titolo  di  S. 
Lorenzo,  perchè  avvenuta  nel  iSSy  il  dì  consecrato  a 
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quel  santo  colmò  di  gloria  Emanuele^  e  gettò  Parigi 
nello  spavento.  £  il  vittorioso  duca  avrebbe  potuto 
agevolmente  impadronirsene,  e  dettar  leggi  ad  Enrico  II 
oppressore  dei  suoi  piemontesi,  ma  il  sospettoso  prin- 
cipe Filippo  di  Spagna  preso  da  gelosia  del  giovine  eroe 
non  consentì  che  si  avvicinasse  alla  Senna,  ed  ei  si 
recò  a  Gravelinga  ove  sbaragliò  nuovamente  le  schiere 
nemiche.  Il  contestabile  di  Montmoransi  generale  delle 
armi  francesi  era  caduto  prigione,  ed  il  suo  re  percosso 
da  si  gravi  perdite  consentì  che  ei  negoziasse  un  ac- 
cordo in  Gambresi  ;  col  quale  fu  solennemente  stipulato 
che  il  prode  conduttore  delle  truppe  imperiali  tornasse 
al  possesso  di  tutti  i  suoi  stati,  e  fosse  pegno  di  ferma 
pace  la  mano  di  Margherita  di  Francia  sorella  d'Enrico, 
che  il  duca  accettò.  Splendidissime  furono  le  feste  ce- 
lebrate dalla  corte  di  Parigi  per  quelle  nozze  ;  le  quali 
però  riuscirono  fatali  al  monarca  francese,  per  aver 
riportato  nelle  corse  di  un  torneamento  grave  ferità 
che  lo  condusse  a  morte. 

Frattanto  Emanuele-Filiberto  rientrava  nei  suoi 
stati  per  la  contea  di  Nizza,  e  la  nuova  del  suo  arrivo 
eccitò  il  popolo. a  straordinaria  esultanza ,  perchè  sperò 
giustamente  di  vedersi  liberato  dall'odiata  presenza  degli 
stranieri.  Chi  avrebbe  infatti  sospettato  che  contro  la 
fede  delle  convenzioni  avesse  osato  la  Francia  di  ri- 
tenere arbitrariamente  Torino,  Pinerolo,  Chieri,  Chi- 
vasso,  Yillanova,  ed  offrir  così  un  pretesto,  agli  spagnoli 
di  restarsene  in  Asti  e  in  Vercelli!  Eppur  così  adope- 
rarono e  Francesco  II,  e  Carlo  IX,  ed  Enrico  III  di 
Francia,  dando  tutti  solenne  conferma  di  dubbia  fede 
e  di   mire  ostili  contro  la  Real  Casa   di   Savoja,   cui 
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non  restitairono  le  usurpate  fortezee  se  non  dopo  '. 
indugio^  e  frapponendo  continui  ostacoli  per  disgom- 
brare il  Piemonte.  Dal  quale  doverono  alla  perfiiie  al« 
lontanarsi^  e  gli  spagnoli^  mancato  ogni  pretesto;  furono 
forzati  ad  imitarne  T esempio:  così  potè  il  duca  restar 
libero  nei  suoi  stati  y  ed  amò  di  scegliersi  a  stabile  resi- 
denza Torino.  Avrebbe  egli  voluto  allora  ricuperare  le 
terre  perdute  di  là  dai  monti;  ma  conoscendo  di  avere 
nei  prodi  svizzeri  dei  fidi  alleati  anziché  dei  nemici^  si 
contentò  di  ricuperare  il  paese  di  Gex  ed  una  parte 
dello  Sciablese/ stipulando  pace  con  quei  risoluti  repub- 
blicani. Bramò  altresì  di  riannodare  legami  di  amicizia 
colla  potente  repubblica  di  Venezia;  colla  quale  erano 
venuti  a  contesa  i  suoi  avi  pel  reame  di  Cipro;  alla 
riconquista  del  quale  si  offerse  di  riaprirgli  una  via 
Solimano  II;  e  l'accorto  duca  sottraendosi  all'insidiosa 
alleanza  dell' ottomanno;  con  officiosa  politica  gettò  i 
fondamenti  di  un'amicizia^  che  il  veneto  senato  coltivo 
poi  sempre  con  buoni  ufficj.  Né  con  minor  saggezza 
si  condusse  Emanuele  verso  la  corte  di  Roma;  poiché  ri- 
chiesto di  soccorsi  da  papa  Pio  V  contro  i  turchi;  spedi 
col  signore  di  Leini  le  migliori  navi  e  le  meglio  alle- 
stite di  tutta  la  flotta;  e  quel  prode  capitano  mollo 
contribuì  alla  vittoria  dei  cristiani  nella  memoranda 
battaglia  di  Lepanto. 

Dopo  aver  purgato  il  Piemonte  dai  rapaci  stranieri; 
restava  al  duca  la  delicata  intrapresa  di  sopire  il  germe 
di  gravi  turbolenze  fomentate  dalla  popolazione  dei 
yaldesiy  la  quale  abitava  da  lungo  tempo  le  valli 
alpestri  del  Chisone  e  del  Pellice.  Di  quella  tribù  di 
antichi  religionarj  sarà  fatta  particolar  menzione  udì* 
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i^ertire  che  i  Valdesi  da  tempo  assai  remoto  ayeano 
riparato  in  quelle  montagne^  professando  una  religione 
evangelica  di  semplicissimo  rito^  e  menando  a  uu  tempo 
vita  pacifica  e  di  costumi  austerissìmi.  I  principi  di 
Acaja  gli  avevano  perciò  lasciati  tranquilli^  limitandosi 
a  contenerli  entro  i  loro  confini  perchè  non  propagas- 
sero le  loro  massime  ;  tollerandoli  cioè^  senza  molestargli. 
Ma  le  riforme  religiose  del  secolo  XYI  fecero  credere 
ai  valdesi  di  non  esser  più  una  semplice  setta  nella 
chiesa^  ma  un  potente  partito  nello  stato ^  e  poiché 
Carlo  III  oppresso  dalle  sciagure  non  avea  potuto  re^ 
primerli^  dovè  farlo  lo  stesso  invasore  del  Piemonte 
Francesco  I.  Se  non  che  il  re  di  Francia  coli' usata 
violenza  y  prese  a  perseguitarli  crudelmente  y  ed  Emanuel- 
Filiberto^  cui  repugnava  di  versare  il  sangue  dei  suo^ 
sudditi^  qualunque  poi  fosse  la  loro  credenza^  gli  mi^ 
iiacciò  prima  coir  armi  e  concedè  poi  loro  piena  amnistia^ 
tollerando  che  continuassero  ad  esercitare  il  loro  culto 
entro  i  confini  però  delle  loro  valli  ^  e  togliendo  ad 
essi  ogni  nuovo  pretesto  di  tumultuare.  Sedate  le  in^ 
testine  turbolenze^  Teroe  di  S.  Quintino  depose  le  armi^ 
rinunziando  al  tutto  alla  gloria  militare^  cui  sostituì 
nobilissima  e  ardente  brama  di  provvedere  alla  felicità 
dei  suoi  popoli  con  providissime  leggi  e  colle  beneffich^ 
arti  della  pace.  Durante  la  lunga  invasione  degli  stra^ 
nieri  T  amministrazione  della  giustizia  era  divenuta  un 
monopolio;  la  classe  privilegiata  avea  insolentito  senza 
freno  e  senza  misura  contro  il  popolo  ;  questo  era  caduto 
in  uno  stato  abiettissimo  di  miseria  e  di  avvilimento^ 
perchè  T agricoltore  era  nell'abbandono^  il  commercip 
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puuì    gli    arbitrj    e    le    iuwpportabili   prepotenze   dei 
grandi^    sostituendo    agli    stati  generali    un    Consiglio 
dei  più  illuminati  e  più  probi  vassalli;  promulgò  provi- 
dissimi  regolamenti  civili  e  criminali;  istituì  la  Camera 
dei  Conti ^  supremo  ed  inappellabile  magistrato  non  ia- 
feriore  al  senato;  si  die  con  sollecita  cura  a  regolare  le 
finanze;  protesse  energicamente  Tarte  agraria^  propa- 
gando la  cultura  dei  gelsi  ^  ed  aprendo  canali  fertiliz- 
zanti; animò  fervorosamente   i  buoni  studj^  dei  quali 
era  grande  amatore  e  coltivatore^  facendo  salire  in  flo- 
ridezza r  Università  di  Torino  ^  e  cbiamandovi  a  leggere 
uomiui  di   somma  celebrità;   fa  volpeggiò  il  commercio 
interno,  ed  ampliò  l'esterno  coU'acquisto  della  Contea 
di  Tenda  e  delle  vaili  del  Maro,  di  Prelà  e  di  Oneglia, 
per  possedere  in  tal  guisa  una  maggiore  estensione  di 
littorale.   Formò    quindi   una   piccola,   ma    agguerrita 
armata  navale  per  tutelare  i  suoi  commercianti  marit- 
timi dagl'insulti  dei  barbareschi,  mentre  nel  tempo  stesso 
fece  costruire  la  cittadella  di  Torino^  fortificò  il  Mondovi ^ 
ed  aggiunse  ripari  al  castello  di  Nizza.  Finalmente  fondò 
polveriere  e  fabbricazioni  di  armi,  inalzando  dai   fon- 
damenti r  amministrazione  economica  militare.  Egli  die 
anzi  glorioso  principio  alla  storia  militare  piemontese , 
poiché  cessò  dal  chiamare  alle  armi  i  grandi  vassalli  ^  per 
aspettar  poi  che  essi  ripetessero  il  cenno  ai  gentiluomini 
da  loro  dipendenti.  Emanuele   volle    una   milizia   per- 
manente, composta  di  fanti  agguerriti  e  di  scelti    ca- 
valieri, che  doveano  del  continuo  vegliare  alla   difesa 
dello  stato,  formando  altresì  utilissimi  corpi  di  milizie 
provinciali  dedite  alle  cure  agrarie  e  domestiche,    ma 
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plontissime  nel  correre  all'  armi  ad  ogni  cenno.  Coronò 
insomma  T altissima  impresa  di  rigenerare  la  nazione^ 
deprimendo  la  prepotenza  dei  feudatar)  ai  quali  tolse 
tutte  le  franchigie^  prodigandole  invece  a  sollievo  della 
classe  oppressa  del  popolo  ^  che  rese  libero  coll^  abolizione 
degli  ultimi  avanzi  della  servitù  personale. 

Emanuel-Filiberto  non  andò  esente  da  umane  de- 
bolezze ;  stantechè  la  moglie  sua  Margherita  di  Francia , 
che  ebbe  nobilissime  doti  di  animo  e  preclaro  ingegno^ 
non  era  giovine  né  avvenente^  e  i  difetti  della  persona 
resero  il  duca  assai  propenso  ad  amori  vulgivaghi. 
Margherita  gli  die  un  figlio^  ed  il  popolo  lo  riguardò 
come  un  prodigio j  ma  il  fervido  Emanuele  ne  lasciò 
sette  dei  naturali^  i  quali  fortunatamente  non  portarono 
conturbazioni  nello  stato>  e  furono  invece  modello  di 
rare  virtù ^  dando  l'esempio  ai  nobili  di  subordinazione^ 
e  di  incorruttibile  fedeltà  nei  servigj  della  patria.  La 
virtuosissima  Margherita  non  ignorava  il  folleggiare  di 
Emanuele^  e  ben  conoscendo  di  non  potergli  ispirare 
amore ^  ottenne  di  vincolarselo  con  i  più  durevoli  legami 
di  altissima  ed  amichevole  stima.  L'egregia  principessa 
gli  premori  di  anni  sei^  ed  ei  lasciò  tosto  il  viver 
lieto  e  splendido^  cadde  nella  tristezza^  ed  amò  fuggire 
i  romori  della  città  :  che  ei  non  volle  giammai  attorno 
né  favoriti^  né  adulatori^  i  quali  riguardava  come  serpi 
venefiche^  rifiutando  perciò  anche  le  lodi  del  veualissimo 
Paolo  Giovioy  contento  al  tacito  testimone  di  sua  co* 
scenza.  Mori  Emanuele  nel  i58o^  ed  il  gemito  univer- 
sale dei  suoi  popoli  lo  accompagnò  nella  tomba. 

Cjìrlo  Emanuele  I  detto  il  Grande  y  unico  erede 
legittimo^  a^endeva   il    trono   nell'età  floridissima  di 
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anni  diciotto  ^  mostrandosi  non  inferiore  al  padre  in 
valore  ed  in  senno ,  ma  di  più  ardente  spirito  e  di  mag- 
gior vivezza  d'ingegno.  Di  che  die  subito  luminosa 
prova,  scegliendo  a  suoi  consiglieri  i  più  valenti  ed 
incorrotti  uomini  del  Piemonte  e  della  Savoja^  perchè 
vegliassero  alla  felicità  dei  popoli  con  paterno  gover- 
nameuto,  fintantoché  egli  avesse  maturato  con  alta 
saggezza  di  consiglio  il  modo  di  disciogliere  colla  spada 
alcuni  nodi  intricati  di  esterna  politica,  ingiustissima 
a  suo  riguardo.  Il  ricupero  della  contea  di  Ginevra^  e 
la  successione  ai  marchesati  di  Saluzzo  e  Monferrato 
erano  i  pensieri  politici  che  gli  stavano  fitti  nell'animo, 
ed  a  questi  si  volse  con  tutto  ardore.  Enrico  III  di 
•  Francia  largheggiò  in  promesse  di  soccorsi  pel  ricupero 
di  Ginevra,  perchè  bramava  un  servìgio  dal  duca,  ma 
fedele  alle  massime  di  sua  famiglia,  tradì  l'alleato  in 
ricompensa  di  sua  cortesia,  mancando  ai  patti  conve- 
nuti non  solo,  ma  dichiarandosi  d'improvviso  amico 
dei  ginevrini  e  loro  difensore.  Carlo  dunque  non  potè 
ristabilire  il  perduto  dominio  sulle  sponde  del  lago 
Lemano,  per  tradimento  dell'infido  alleato^  contro  il 
quale  concepì  fin  d'allora  un'avversione  inestinguibile. 
Rifiutò  quindi  le  nozze  con  Cristina  di  Lorena  solleci- 
tate da  Caterina  de' Medici,  e  si  recò  invece  a  Sara- 
gozza a  celebrarle  con  Caterina  figlia  di  Filippo  II  di 
Spagna;  il  quale  bramando  ardentemente  di  toglierlo 
all'alleanza  colla  Francia  volle  fregiarlo  della  spada  che 
Francesco  I  cingeva  in  Pavia,  e  che  perde  poi  iu  bat- 
taglia. E  questa  presto  addivenne  fulminante  nelle  mani 
del  prode  ed  offeso  duca,  poiché  traendo  partito  dalle 
concitazioni  che  straziavano  la  Francia  per  le  gare  sau- 
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guinose  della  lega  cattolica  e  degli  Ugonotti^  entrò  nel 
marchesato  di  Saluzzo^  già  occupato  dai  francesi^  e  se 
ne  impossessò.  Né  valsero  le  doglianze  e  le  proteste 
per  indurlo  a  ritirare  le  sue  truppe  dal  territorio 
invaso;  sicché  non  potendo  in  altro  modo  Enrico  III 
vendicarsi,  gli  suscitò  contro  una  guerra  con  gli  sviz- 
zeri, i  quali  occuparono  tutta  la  Savoja  settentrionale. 
Accorse  Carlo  in  difesa  dei  suo  dominj,  e  i  Bernesi 
malconci  dalle  rotte,  e  minacciati  di  perdere  il  paese 
di  Yaud,  riannodarono  con  esso  legami  di  alleanza, 
abbandonando  a  se  stessa  Ginevra;  e  questa  sarebbe 
ricaduta  al  certo  sotto  il  dominio  della  Gasa  di  Savoja, 
se  Tassassimo  del  re  di  Francia  non  avesse  chiamato 
altrove  le  forze  e  la  presenza  del  duca.  Yoleasi  dalla 
lega  un  re  cattolico,  a  danno  di  Enrico  re  di  Navarra 
che  avea  diritti  incontrastabili  alla  successione.  Tra  i 
varii  pretendenti  comparve  dunque  Carlo-Emanuele, 
come  figlio  unico  di  Margherita  di  Francia,  e  perciò 
zio  degli  ultimi  tre  sovrani  della  Gasa  di  Savoja.  Papa 
Sisto  y  e  Filippo  di  Spagna  lo  sollecitarono  a  passare 
il  Varo,  ed  egli  corse  infatti  ad  occupare  le  principali 
città  di  Provenza.  Ma  le  truppe  di  soccorso  e  i  denari 
promessi  mancarono  affatto,  ed  egli  si  trovò  a  fronte 
il  più  prode  degli  Ugonotti,  e  forse  il  più  valente  di 
ogni  altro  capitano  per  sostenere  una  guerra  in  mon- 
tuose contrade,  il  bravo  Lesdighiere  cioè,  col  quale 
dovè  battersi  per  nove  anni  continui,  or  vincitore  or 
soccombente,  ma  procacciandosi  però,  cosi  esso  come  il 
rivale,  il  primo  onore  nelle  armi.  Frattanto  Enrico  IV 
abbracciato  avea  la  religione  cattolica,  e  poiché  tutta 
Francia  lo  avea  salutato  re  legittimo^  fu  costretto  anche 
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Carlo  a  firmar  la  pace  concliiusa  iu  Verviuo  nel  iS^8^ 
nella  quale  egli  solo  fu  lanciato  senza  compensi^  e  si 
volle  rimessa  ad  arbitrio  di  papa  Clemente  Vili  la 
vertenza  pendente  sul  possesso  di  Saluzzo.  Sul  termi- 
nare del  secolo^  Carlo  impaziente  e  intimorito  a  un 
tempo  della  sentenza  pontificia ^  erasi  recato  in  Parigi^ 
ove  il  re  lo  avea  accolto  con  molta  onorificenza^  ma 
né  i  cortigiani  né  la  favorita  D'Entragùes^  tutti  vinti 
dalla  vivacità  e  dai  dolci  modi  del  duca^  poterono 
superare  la  fermezza  dell'integerrimo  SuUy^  il  quale 
volea  per  vantaggio  del  suo  re  aperto  ai  francesi  un 
varco  iu  Italia^  che  Carlo^Emanuele  non  volle  giammai 
consentire;  sicché  ritornossene  nei  suoi  stati ^  riserbando 
a  tempi  più  propizj  la' difesa  delle  sue  ragioni  (19). 

MARCHESI   DI   MONFERRATO. 

Guglielmo  Vlly  succeduto  a  Bonifazio  sul  cadere 
dell'altro  secolo  sotto  la  tutela  della  madre ^  si  unisce 
in  matrimonio  nel  i5o8  ad  Amia  figlia  di  Renato  duca 
di  Alanson^  da  cui  ebbe  Bonifazio  che  gli  succede,  e  due 
figlie,  Maria  cioè  e  Margherita.  Mori  Guglielmo  di  anni 
trenta  nel  i5i8. 

Bonifazio  V  avea  appena  compiuto  il  primo  anno 
quando  mòri  il  padre  suo,  e  la  marchesa  prese  perciò 
la  tutela  cosi  di  esso  come  delle  due  sorelle.  Nulla  può 
dirsi  di  questo  giovine  sovrano,  poiché  nella  fresca  età 
di  anni  dodici,  nel  recarsi  per  diporto  alla  caccia  pre- 
cipitò dal  cavallo,  e  mori  di  quella  caduta  nel  i53o. 
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GforJN^-GronGìo' evB.  il  solo  maschio  che  rimanesse 
della  linea  legittima  dei  Paleologhi^  come  secondogenito 
del  II  Bonifazio^  di  cui  ricordammo  la  statura  gigantesca 
e  la  straordinaria  forza  ^  e  che  mancò  di  vita  sul  finire 
del  decorso  secolo.  IL  nuovo  regnante  erasi  procacciata 
vivente  il  nipote  la  ricca  prebenda  del  vescovado  di 
Gasale^  e  perchè  non  si  estinguesse  la  discendenza 
lasciò  allora  tutti  i  benefizj  ecclesiastici^  ed  aperse 
trattative  di  matrimonio  con  Giulia  figlia  di  Ferdinando 
d'Arragona  re  di  Napoli.  Quando  però  erano  per  cele- 
brarsi quelle  nozze  ^  e  ciò  dovea  accadere  nel  i533, 
Giovan-  Giorgio  mancò  di  vita,  e  pullulò  fin  d'allora 
il  funesto  germe  della  gran  lite  per  la  successione  a 
quel  marchesato. 

Il  premorto  nipote  Bonifazio  V  avea  lasciate,  come 
additammo,  due  sorelle.  Maria  e  Margherita;  alla  prima 
delle  quali  avea  dato  la  mano  di  sposa  Federigo  II  duca 
di  Mantova,  ma  eragli  poi  piaciuto  di  ripudiarla,  e  la 
virtuosa  Maria  erasi  procacciata  asilo  in  un  chiostro. 
L'accaduto  alla  duchessa  non  distolse  però  la  minor 
sorella  Margherita  dall' appigliarsi  ad  un  partito  non 
men  rischioso  che  indelicato,  stringendosi  cioè  in  ma- 
trimonio col  cognato  Federigo,  e  ciò  aveva  avuto  effetto 
poco  dopo  la  morte  del  marchese  Giovan-Giorgio.  Tre 
dunque  furono  i  pretendenti  alla  successione;  Carlo  III 
cioè  duca  di  Savoja,  Francesco  marchese  di  Saluzzo, 
e  Federigo  Gonzaga  primo  duca  di  Mantova.  Il  principe 
Sabaudo  adduceva  per  ragione,  che  fino  dal  i33o  avendo 
il  conte  Aimone  sposata  Violante  o  Iolanda  figlia  del  mar- 
chese Teodoro  Paleologo,  era  stato  stipulato  nel  contratto 
matrimoniale  che  i  discendenti  di  lei ,  in  caso  di  man- 
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caiiza  di  masclii  nella  linea  paterna  ^  dovessero  auccedere 
nella  signoria  del  Monferrato;  oltre  di  che  ei  citava  come 
diritto  già  acquistato  al  supremo  dominio^  il  giuramento 
di  vassallaggio  già  fatto  da  alcuni  marchesi  ai  suoi  avi. 
Il  marchese  di  Saluzzo  presumeva  di  dover  succedere^ 
e  come  cognato  dei  primi  signori  del  Monferrato  ^essendo 
le  due  famiglie  uscite  da  uno  stesso  stipite,  e  come 
nipote  per  madre  di  Guglielmo  VHI  Paleologo.  Final- 
mente il  Marchese  di  Mantova  allegava  in  suo  favore 
il  testamento  di  Giovan-Giorgio  di  cui  avea  sposata  la 
nipote,  e  nel  quale  ei  veniva  istituito  erede  e  succes- 
sore. L'imperatore  Carlo  V  riguardando  il  Monferrato 
come  feudo  imperiale,  evocò  a  se  la  causa;  prodigò 
speranze  al  duca  di  Savoja,  tenne  a  bada  il  Saluzzese 
con  verbose  trattative,  e  ne  concedè  frattanto  investitura 
eventuale  al  marchese  di  Mantova.  Dando  poi  ascolto 
alle  sollecitazioni  del  capitano  Cesare  Ferrante  Gonzaga, 
e  non  mostrandosi  punto  schivi  ad  accettar  Toro  che 
in  tal  circostanza  venne  prodigato,  gli  arbitri  imperiali 
decisero  in  Genova  nel  i536  la  questione,  proclamando 
marchesi  del  Monferrato  i  duchi  di  Mantova.  Protestò 
la  R.  Gasa  di  Savoja  contro  un  tal  atto,  né  ristette  mai 
dal  reclamare  i  suoi  diritti;  ma  frattanto  air  ultimo 
marchese  dei  Paleologhi  Giovan-Giorgio,  succede 

Federigo  II  Gonzaga  (  primo  duca  di  Mantova  ), 
nato  nel  i5oo  dal  marchese  Giovan-Francesco  II,  e  che 
tenne  poi  anche  la  signoria  del  Monferrato  fino  all'anno 
i54o  in  cui  mori. 

Frj4ncesco  III  (  secondo  duca  di  Mantova  )  che 
gli  fu  successore,  era  nato  neirauno  stesso  in  cui 
venne  ad  estinguersi  la  linea  maschile  dei  Paleologhi. 
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Egli  dunque  trova  vasi  allora  nell'età  fanciullesca  di  anni 
sette  ^  e  ne  prese  perciò  la  tutela  il  cardinale  Ercole 
Gonzaga  suo  zìo:  ma  nel  i55o  il  duca  si  annegò^  né 
lasciò  figli  di  Caterina  d'Austria  ^  la  quale  ebbe  a  padre 
r  imperator  Ferdinando  ^  e  che  poco  avanti  avea  sposata. 
Guglielmo  III  (  terzo  duca  di  Mantova  )  succede 
al  fratello^  ma  corre  grave  rischio  di  restar  vittima  di 
un  atroce  congiura.  Fu  questa  macchinata  dagli  abitanti 
di  Gasale^  capitale  del  Monferrato^  a  sollecitazione  di 
un  bastardo  dei  Paleologhi,  il  quale  ambiva  d'insigno- 
rirsi dello  stato.  Al  primo  sentore  della  congiura  che 
si  ordiva^  manda  il.  Gonzaga  la  sua  sposa  duchessa 
Eleonora  in  Monferrato^  poiché  essendo  figlia  dell'im- 
peratore Ferdinando  I,  doveva  sperarsi  che  coir  altezza 
del  grado  e  colla  dolcezza  dei  modi  potesse  indurre 
i  congiurati  a  deporre  il  pugnale.  Ma  questi  si  unirono 
più  strettamente  in  lega,  e  condussero  la  trama  con 
maggior  sicurezza,  occultandone  cautamente  le  fila,  e 
facendola  credere  nel  tempo  stesso  al  tutto  disciolta. 
Sicché  dovendosi  in  un  dì  festivo  celebrare  con  gran- 
diosa pompa  nel  Duomo  di  Casale  il  possesso  che  un 
nuovo  vescovo  prendeva  di  quella  diocesi,  non  ristette 
il  duca  dallo  intervenirvi,  accompagnato  dal  cugino 
Vespasiano  Gonzaga  duca  di  Sabbionetta  e  da  vari  altri 
principi.  La  celebrazione  della  messa  pontificale  era  presso 
alla  metà,  allorquando  è  consegnata  una  carta  a  Gugliel- 
mo, con  cui  viene  avvisato  che  al  momento  dell' eleva- 
zione della  sacra  ostia  il  suono  delle  campane  sarà  cenno 
ai  congiurati  per  pugnalarlo.  11  duca  senza  scomporsi  porge 
il  foglio  al  cugino  Vespasiano;  il  quale  fa  chiudere  all'istan- 
te il  campanile  e  le  porte  della  città,  intima  ai  cittadini 
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sotto  pene  seyerissime  di  non  uscire  dalle  loro  case^  e 
fa  consegnare  al  carnefice  i  capi  della  congiura.  Con 
questi  tratti  d'intrepidezza  e  di  severa  giustizia  vien 
sopito  ogni  germe  di  turbolenze  e  di  rivolta:  il  duca 
di  Sabbionetta  resta  al  governo  dello  stato  come  luogo- 
tenente^ ed  il  popolo  lo  rispetta  sommessamente.  Gu- 
glielmo^ cui  l'imperatore  Massimiliano  II  avea  conce- 
duto di  dichiarare  signoria  ducale  anche  quella  del 
Monferrato  fino  del  iS'j^^  venne  a  morte  nel  i583^ 
lasciando  a  successore 

p^jNCENZìo  I  (  quarto  duca  di  Mantova  )^  e  secondo 
duca  del  Monferrato^  principe  pio^  giusto^  liberale^  e 
protettore  benefico  delle  scienze  e  dei  letterati  (2o)« 

MÀ&CHESI    DI     SALUZZO. 

LoDorico  II  fu  dichiarato^  sul  cominciare  del  se- 
colo^ governatore  di  Asti  e  poi  anche  di  quel  contado 
dal  Re  di  Francia^  cui  stava  a  cuore  di  averlo  alleato 
ed  amico  nelle  guerre  che  travagliavano  Italia.  Corri- 
spose infatti  il  marchese  alle  speranze  che  su  di  lui 
avea  concepite  Luigi  XII  ^  accogliendolo  splendidamente 
e  con  dimostrazione  di  affettuosa  divozione  in  Saluzzo^ 
ed  assumendo  poi  in  non^e  suo  il  supremo  comando  delle 
truppe  francesi  nella  conquista  del  regno  di  Napoli^  ove 
egli  si  recò  insignito  del  titolo  di  viceré.  Ma  la  celebre 
rotta  data  dal  prode  Consalvo  Fernaudez  ai  francesi 
sulle  rive  del  Gariglìano^  obbligò  il  marchese  Lodovico 
che  gli  comandava  a  riparare  in  Gaeta  con  pochi  dei 
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suoi  sopravvissuti  all'eccidio.  Con  questi  egli  poi  di  là 
partivasi  oppresso  dai  sofferti  travagli  e  profondamente 
accorato^  dirìgendosi  alla  volta  di  Genova;  ove  giunto 
venne  aggredito  da  morbo  micidiale  che  lo  tolse  in  breve 
di  vita  nell'età  di  anni  sessantasei  non  compiuti.  Ebbe 
Lodovico  da  Giovanna  di  Monferrato  una  sola  figlia;  da 
Margherita  di  Foix  cinque  maschi^  e  per  frutto  di  oc- 
culti amori  varj  figli  illegittimi^  tra  i  quali  Margherita 
sposata  da  Gio.  Andrea  de'  Saluzzi  signore  di  Paesana. 

Michele^ Antonio  nato  nel  i495,  contava  anni  nove 
alla  morte  del  padre  ^  e  Margherita  di  Foix  che  ambiva 
di  pigliare  le  redini  del  governo^  se  ne  addossò  tosto 
la  tutela.  La  sua  sollecitudine  nel  rimovere  dalla  luogo- 
tenenza dello  stato  Pietro  di  Cella  per  sostituirgli  Fran- 
cesco Gavazza^  e  la  familiarità  che  seco  contrasse^  la 
esposero  a  ingiuriosi  sospetti  :  certo  è  però  che  il  Gavazza 
ebbe  parte  e  fu  T  anima  dei  più  segreti  maneggi.  Pri- 
mario dei  quali  fu  quello  di  parteggiare  manifestamente 
per  la  Francia  ^  e  favorire  il  desiderio  di  quei  re  di  acqui- 
star possesso  in  Italia:  sicché  quando  Luigi  XII  varcò  le 
Alpi  per  reprimere  le  rivolte  dei  genovesi^  il  giovinetto 
marchese  che  toccava  appena  il  dodicesimo  anno  fu  con- 
dotto in  Asti  dalla  scaltra  duchessa  per  corteggiare  il  re 
francese^  ed  egli  in  aggradimento  della  dimostratagli  divo- 
zione fregiava  quel  fanciullo  dell'ordine  di  S.  Michele^  e  lo 
creava  ridevolmente  condottiero  di  cavalleria.  Lo  volle 
poi  non  molto  dopo  spettatore  della  battaglia  data  a 
Ghiaradadda  ai  veneziani  e  testimone  della  loro  totale 
sconfitta^  insegnandogli  ad  esultare  nelle  stragi  degli  ita- 
liani fatte  con  armi  degli  stranieri  ;  e  perchè  si  assuefacesse 
anche  a  soccorrerli  nelle  loro  usurpazioni  seco  lo  trasse 
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alle  conquiste  di  Borgogna,  di  Brescia,  e  di  Cremona^ 
ed  air  assalto  di  Peschiera.  Frattanto  Tambiziosa  du- 
chessa disseminando  lo  stemma  dei  marchesi  di  Saluzzo 
di  gigli  francesi,  esercitava  barbaramente  la  sovranilà, 
forzando  Giovan-Lodovico  suo  secondogenito  a  batter 
la  carriera  ecclesiastica ,  e  condannando  atrocemente  i 
Valdesi  ad  esser  bruciati  vivi  sulla  piazza  di  Saufroute. 
Ma  papa  Giulio  II  adombratosi  dell'ingrandimento  dei 
francesi  in  Italia  formò  la  santa  lega  che  gli  obbligò  a 
ripassare  le  Alpi,  e  la  marchesa  dovè  suo  malgrado 
inalberare  le  insegne  della  lega  e  rifugiarsi  nell'alta 
yalle  di  Macra,  allorquando  i  collegati  invasero  il  sa- 
luzzese,  per  avere  essa  mancato  alla  (atta  promessa  d'in- 
viare uno  dei  figli  alla  corte  dello  Sforza  in  Milano.  Se 
non  che  la  sorte  delibarmi  tornò  a  mostrarci  favorcTole 
al  nuovo  re  di  Francia  Francesco  I,  ed  il  marchese 
Michele  Antonio  non  solamente  prese  il  comando  della 
vanguardia  straniera  nella  celebre  giornata  di  Malignano, 
ma  corteggiò  poi  il  vittorioso  principe  nella  sua  solenne 
entrata  in  Milano,  e  gli  giurò  vassallaggio.  Si  recò 
quindi  in  Francia  ad  armeggiare  nei  tornei  per  istiga- 
zione della  madre,  la  quale  ambiva  talmente  al  coman- 
dare assoluto,  che  quando  il  figlio  fu  pervenuto  ai  ^5 
anni,  lasciò  essa  bensì  il  titolo  di  tutrice,  ma  Tolle 
quello  di  governatrice  dello  stato.  Sorgeva  però  di  quel 
tempo  la  gigantesca  potenza  dell'  imperatore  Carlo  V, 
ed  era  segno  fatale  d'immensi  disastri  ai  signori  di  Sa- 
luzzo, per  la  loro  stretta  alleanza  col  re  dei  francesi. 
Furono  questi  nel  iSaS  cacciati  d'Italia  dagl' Imperiali, 
ma  vi  tornarono  poco  dopo  più  poderosi  e  più  arditi; 
ed  il  marchese  iiuzichè  mostrarsi  neutrale,  intaiitochè 
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le  truppe  stranière  si  battevano  tra  di  loro^  volle  pren- 
der parte  cosi  alla  buona  come  alla  ria  fortuna  dei 
francesi^  attirando  in  tal  guisa  Toste  nemica  ad  inva- 
dergli lo  statOj  ed  esponendo  i  sudditi  a.  coatti  ed  onerosi 
tributi^  per  esser  poi  costretto  a  giurare  omaggio  all'ima 
pero.  Appena  però  che  il  re  francese  ricomparve  sulle 
Alpi  conculcò  il  marchese  i  fatti  giuramenti^  e  toàmò 
a  pugnare  a  fianco  di  Francesco  I  finché  non  cadde 
prigione  sotto  Pavia;  sicché  dovette  egli  allora  fuggirw 
sene  in  Francia^  e  se  il  fratello  Giovan-Lodavico  che 
stavasene  in  Saluz&o  non  avesse  intei^poste  fervorose  e 
valide  preghiere^  gF imperiali  avrebbero  disertata  quella 
infelice  città*  Dopo  la  liberazione  di  Francesco  I  il 
marchese  col  fratello  Francesco  restarono  presso  di  lui^ 
ma  non  cosi  l'ambiziosa  marchesa  la  quale  fu  sollecita 
a  ritornarsene  in  Saluzzo,  ed  il  primo  atto  della  ripresa 
sovranità  non  potè  essere  né  più  iniquo  liè  più  tiram- 
nico^  poiché  fece  chiudere  nel  caste!  di  Yerzuolo  il 
secondogenito  Giovan-Lodovico,  che  avea  salvata  la 
patria^  facendolo  passare  per  mentecatta  Indifiecentt 
il  marchese  a  tanti  abusi  di  autorità  commessi  dalla 
madre  ^  seguir  volle  le  armi  e  la  sorte  dei  francesi 
fino  nel  regno  di  Napoli^  ed  il  re  largheggiò  in  ricom*^ 
pcnse  verso  di  lui  con  donativi  e  titoli  e  dignità^  nor 
minandolo  perfino  gran  siniscalco  e  suo  luogotenente 
generale.  Ma  tutto  ciò  non  valse  a  salvargli  la  vita 
nelTassedio  Di  Aversa,  ove  restò  mortalmente  ferito 
nella  sua  florida  età  di  anni  treutaquattro  ncm  -compiuta 
Una  sola  figlia  naturale  egli  lasciò  per  nome  Annay 
perchè  passata  avendo  la  vita  in  mezzo  alle  armi^  noii 
potè  giammai  volgere  il  pensiero  ad  ammogliarsi:  e  la 
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Gonteae^  che  non  sì  spensero  se  non  con  la  rovina  della 
fiuniglia. 

GiOFjiNNi^LoDortcOj  secondogenito  di  Lodovico  U^ 
doveva  di  jneno  diritto  succedere  al  fratello;  ma  Hi^ 
chele  Antonio  lo  aveva  arbitrariamente  diseredato  od 
tertamento^  e  la  madre  lo  faceva  gemere  iniquamente 
in  una  prigione  di  Yerzuolo.  Cotanta  perfidia  indispetti 
i  buoni  saluzzesi^  i  quali  nel  tempo  che  Margherita 
sollecitava  il  terzogenito  Francesco  a  recarsi  di  Francia 
in  Italia  per  usurpare  il  dominio  dello  stato,  si  reca- 
rono quetamente  in  Yerzuolo,  e  liberarono  dal  carcere 
il  loro  legìttimo  signore.  Lo  introdussero  poi  in  Salazzo 
e  nel  castello  stesso  ove  alloggiava  la  madre,  la  quale  fa 
sorpresa  in  tempo  di  notte  mentre  era  immersa  nel  sonno; 
sebbene  però  non  ricevè  insulti  dal  figlio  ancorché  offeso, 
ma  sommissione  ed  amorevoli  proteste.  A  queste  rispose 
la  scaltra  donna  con  apparente  benignità,  ma  volle  poi 
recarsi  in  Revello,  indi  in  Castel  Delfino  tenuto  dai  fran- 
cesi, e  finalmente  in  altre  terre  del  saluzzese  le  quali 
offirivano  comodità  maggiore  per  le  trame  che  stara 
macchinando.  Sopraggiunse  in&tti  di  Francia  il  terzo- 
genito Francesco  scortato  da  bande  francesi,  colle  quali 
pretese  di  dar  l'assalto  a  Saluzzo,  dando  loro  la  iniqua 
fiicoltà  di  saccheggiarla  dopo  la  resa:  ma  i  cittadini 
respinsero  valorosamente  la  improvvisa  aggressione,  e 
lo  scornato  usurpatore  dovè  rivolgersi  ad  altri  indegni 
mezzi  per  cons^uire  il  suo  intento.  A  quest'oggetto 
ripassò  le  Alpi,  e  fermatosi  in  Grenoble  fece  convocare 
la  camera  dei  conti  del  delfinato,  e  rese  omaggio  al  re 
di  Francia  pel  marchesato,  giurando  di  farne  cons^i^^ 


Digitized  by 


Google 


entro  sei  mesi.  Passò  quindi  alla  corte  di  Francia^  ove 
la  madre  gli  tenne  dietro^  per  muovere  con  minore 
ostacolo  le  fila  delle  nuove  macchinazioni  ordite  contro 
r  infelice  Giovan-Lodovico.   Francesco  I  che  nelle  di- 
scordie domestiche   dei   signori   di   Saluzzo    travedeva 
rutile  suo^  die  facile  ascolto  alle  ingiuste  accuse  della 
madre  e  del  fratello^  intimando  con  citazione  del  tuttq 
arbitraria  il  marchese  Lodovico  a   portarsi  in  persona 
alla  sua  presenza^  per  render  ragione  delle  sue  azioni^ 
o  discolparsi.  Malauguratamente  aveva  anche  Giovan- 
Lodovico  prestato  omaggio  al  re  di  Francia  per  mezzo 
di   una   ambasceria;   sicché   considerandosi   egli   come 
-vassallo^  ed  essendo  estraneo  ai  raggiri  della  politica  e 
sicuro  di  sua  innocenza^  prese  tosto  la  via  di  Francia'^ 
ma  varcate  appena  le  Alpi  cadde  vittima  di  un  tradir 
mento^  restando  attorniato  da  una  handa  di  lancieri 
che   lo   tradussero  prigione  alla   Bastiglia.   Nel   tempo 
stesso  venne  investito  del  marchesato  il  minor  fratello 
Francesco^  e  creato  di  più  luogotenente  generale  degli 
eserciti  francesi  in  Italia.  Con  questo  titolo^  e  col  soc- 
corso di  soldatesche  si  presentò  alle  porte  di  Saluzzo  > 
e  i  cittadini  fecero  prima  qualche  resistenza^  ma  pie- 
garono poi  al  prepotente  impero  della  forza  e  riceve- 
rono a   lor  signore   Francesco.   Trascorsero  varj  mesi 
senza  che  si  volesse  concedere  all'infelice  Giovan-Lo- 
dovico  di   discolparsi;  fu  poi  nel    i53i  emanata  una 
sentenza  altrettanto  iniqua  quanto  inaspettata ,  in  forza 
della  quale  il  marchesato  di  Saluzzo  venne  posto  sotto 
confisca  e  devoluto  al  re^  per  pretese  fellonie  di  Gio. 
Lodovico.   A  tanto  eccesso  di  ingiustizia    e    di   frode 
non  potè   resistere  Francesco  >  il  quale  fatto  miglior 
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sellilo  abbandonò  il  servizio  dell'infida  corte  di  Fran- 
cia e  si  volse  all'imperatore^  pel  quale  parteggiò  poi 
fincbè  visse.  Allora  il  re  francese  non  tenne  più  Gio. 
Lodovico  per  usurpatore^  per  ribelle^  per  mentecatto, 
ma  proclamandolo  legittimo  e  vero  signore  di  Saluzzo, 
lo  pose  in  libertà  e  lo  forni  di  truppe  e  di  artiglierie 
per  riconquistare  il  suo  marchesato^  o  a  dir  meglio, 
per  valersi  di  esso  come  strumento  di  vendetta  contro 
Francesco^  che  si  era  posto  sotto  la  protezione  di  Carlo 
y.  Ma  prima  che  ciò  avvenisse  voglionsi  qui  notare 
alcuni  avvenimenti  importanti. 

Francesco  viene  annoverato  dai  cronisti  saluzzeà 
come  terzodecimo  marchese^  egli  però  tenne  il  do- 
minio dello  stato  per  concessioni  arbitrarie^  e  viveute 
il  maggior  fratello^  successore  diretto  di  Michele-^Vn- 
tonio^  non  può  né  debbe  considerarsi  come  sovrano 
legittimo.  Quando  il  re  Francesco  I  lo  investiva  di 
quel  dominio  egli  contava  il  suo  anno  trentunesimo. 
Preceduto  dalle  minacce  di  gravi  disastri  entrò  in  Sa- 
luzzo  nel  iSag^  ponendo  a  carico  dei  cittadini  il  m^Q* 
tenimento  delle  soldatesche  che  lo  avevano  scortato* 
Furono  quindi  tutti  costretti  a  prestargli  giuramento 
di  fedeltà^  ed  egli  seppe  diportarsi  con  tanta  Àmr 
lazione  e  tanta  scaltrezza  che  i  più  fidi  al  maggior 
fratello^  ingannati  dall'apparente  sua  generosità;  ^^^ 
pensarono  punto  a  salvarsi;  sicché  egli  potè  con  tutta 
sicurezza  impadronirsi  delle  loro  persone  e  confiscare 
i  loro  beni^  condannandogli  poi  a  duro  carcere^  ad  ec- 
cezione del  primo  ministro  dello  stato  che  dovè  perire 
sotto  la  scure  del  carnefice.  Tolti  di  mezzo  i  sudditi 
pili  fedeli  a  Gio.  Lodovico^  l'indegna  Margherita  lascia 
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la  Francia  e  ritornò  in  Saluzzo  per  riprendere  le  re- 
dini  del  governo^  intantochè  Francesco  ritornavasene 
in  Francia  per  ottenere  formalmente  il  possesso  del 
marchesato  del  quale  erasi  già  impadronito.  Ottenuta 
la  bramata  investitura  ripassò  Francesco  le  Alpi^  e 
tolse  il  comando  all'ambiziosissima  Margherita^  la  quale 
recandosi  tosto  alla  corte  del  re  Francesco^  ebbe  l'au- 
dacia di  opprimere  il  terzogenito  colle  stesse  accuse 
colle  quali  avea  perduto  Giovan-Lodovico:  ma  Francesco 
seppe  difendersi  energicamente^  e  Margherita  dovè  ri- 
fugiarsi in  Castros  ove  non  desistè  mai  dal  macchinare 
nuove  trame  y  sebbene  vanamente  y  poiché  morte  ivi  là 
colse  verso  il  iSSy  senza  che  potesse  ritornare  in  Sa- 
luzzo. Poco  avanti  era  discesa  in  Savoja  una  poderosa 
armata  francese^  e  Francesco  avea  domandato  al  re 
di  Francia  varie  concessioni  che  gli  erano  state  ne- 
gate; or  poiché  la  sorte  dell'armi  incominciava  a  mo- 
strarsi amica  degli  imperiali^  Francesco  che  avea  usur- 
pato lo  stato  al  fratello  e  che  si  era  condotto  con 
modi  tirannici  verso  i  saluzzesi ,  volle  anche  acqui- 
starsi la  nota  di  traditore^  abbandonando  le  parti  della 
Francia  e  dandosi  proditoriamente  al  partito  imperiale. 
Carlo  V  accolse  lietamente  il  nuovo  alleato,  e  con 
nuovo  insulto  alla  giustizia  spogliò  dei  suoi  diritti 
Gio.  Lodovico  per  trasferirgli  in  Francesco;  il  quale 
prestò  in  Sa  vigliano  giuramento  di  fedeltà  all'impe- 
ratore, che  lo  nominò  in  ricompensa  suo  luogotenente 
in  Italia.  Fu  allora  che  il  re  di  Francia  liberò  dalla 
prigionia  Giovan-Lodovico,  dandogli  uno  stuolo  di  ar- 
mati che  lo  scortarono  fin  entro  Saluzzo,  ma  lo  scaltro 
fratello  lo  adescò  con  false  promesse  ad  uscire,  e  fattolo 
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circondare  dai  suoi  lo  condannò  a  dura  prigione  Bel 
castello  di  Yalfeuera.  Trovandosi  allora  quello  sciagu- 
rato principe  posto  in  abbandono  da  tutti  ^  si  palesò  de- 
Toto  air  impero^  e  il  re  Francesco  dichiarò  nuovamente 
a  se  dovuto  il  marchesato^  per  pretesa  fellonia  dei  due 
fratelli.  Carlo  Y  ricompensava  intanto  il  prediletto 
Francesco^  pascendolo  di  speranze  di  volerlo  preferire 
ad  ogni  altro  pretendente  alla  signoria  del  Monferrato^ 
e  proclamando  poi  in  Genova  successore  dei  Paleologhi 
il  Gonzaga.  In  tal  guisa  si  trovò  il  Saluzzese  travagliato 
da  un  potente  che  lo  ingannava^  e  perseguitato  da 
un  altro  che  anelava  vendicarsi  di  lui;  sicché  temendo 
egli  più  questo  che  T  altro  continuò  a  pugnare  contro 
i' francesi^  ma  nel  dar  l'assalto  al  castello  di  Gar- 
magnola  ricevè  un  colpo  di  bombarda^  che  lo  tolse 
di  vita  nella  verde  età  di  anni  trentanove.  Lasciò 
Francesco  due  soli  figli  naturali^  Aleramo  cioè  abate 
nel  monastero  del  Villa  r  S.  Costanzo  e  Michele-An- 
tonio: né  di  questi  però  uè  del  minor  fratello  Gabriele 
avrebbe  dovuto  temere  il  marchese  Giovan-Lodovico> 
il  quale  trovandosi  anche  favorito  dagli  spagnoli;  n- 
torna  ad  occupare  la  città  di  Saluzzo^  senza  incontrare 
ostacoli.  Ma  il  re  di  Francia  indispettito  per  cotale 
avvenimento  fa  calare  numerose  truppe  in  Piemonte) 
le  quali  discacciano  gì' imperiali  dal  territorio  saluz- 
zese, e  viene  allora  intimato  agli  abitanti  di  ricono- 
scere a  loro  signore  lo  stesso  re  Francesco  I.  Assuefatti 
ormai  quegli  sventurati  a  continue  oppressioni,  e  co- 
stretti a  tentare  ogni  via  per  render  meo  duro  u 
loro  omaggio,  obbediscono  sommessamente  al  più  forte^ 
giurando  fedeltà   al  re  di  Francia,  il  quale  deputò  a 
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Gabriele,  yescovo  di  Aire^   ultimo    dei  figli  del 
marchese  Lodovico  11^  intesa  appena  la  morte  del  fra* 
tello   Francesco^  si   aflfrettò   a   prestare  omaggio  al  re 
di  Francia^  ed  egli  in  rièompeusa  lo  investi  del  mar- 
chesato;  sicché   fatta   rentinzia   del  vescovado^   venne 
Gabriele  in  Saluzzo^  e  per  ordine  del  re  prese  possesso 
dello  stato  ^  obbligando  i  saluzzesi  ad  un  nuovo  giura*- 
mento^  che  con  indiflferenza  essi  prestarono.  Frattanto 
Tennero    a    comporsi    le    sanguinose    discordie   tra  gli 
imperiali  e  i  francesi^  col  mezzo  di  una  tregua  di  anni 
dieci  stipulata   in   Nizza  tra  il  pontefice^  l'imperatore 
ed  il  re^  e  poiché  uno  dei  patti  fu  che  ciascuno  con- 
servasse ciò  che  allora  possedeva^  così  restò  Gabriele 
tranquillo  nel   marchesato^  senza   che  alcuno  si  dasse 
il  pensiero   di  sostenere   le   parti  del  legittimo   prin^ 
cipe.  Favoreggiato   in   tal  guisa  Gabriele  dal  re  Fran- 
cesco, si  recò   nel    i54o   in  Francia  a  corteggiarlo,  e 
Francesco  che  lo  volea  ligio  fino  al  punto  di  ammo- 
gliarlo a  suo  modo,  pensò  di  unirlo  prima  colla  vedova 
del  signore  di  Montfay,  poi  con  Maddalena  figlia  del 
conte  Claudio  di  Annebault,  e  queste  nozze  più  tardi 
ebbero  eflfetto.  Dopo  il  suo  ritorno  in  Italia  scelse  Ga- 
briele a  sua  residenza  Re  vello,  ove  stavasene  tranquil- 
lamente,  lasciando  ad  altri  la  cura    del   governo;  se 
non  che  gF  imperiali  profittando  della  sua  indolenza , 
diedero  nel  iS^a  orrendo  guasto  a  Saluzzo  per  vanissimi 
pretesti,  poi  si  valsero  del  ramingo  marchese  Giovan- 
Ijodovico  per  far  prigione  il  predetto  fratello  suo,  non 
già  colla  giusta  veduta  di  restituirgli  il  marchesato,  ma 
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per  fonare  il  prigioniero  a  grarooo  riscatto.  Accadde 
infatti  che  pochissimi  saluzzesi  riconobbero  la  legittima 
autorità  di  Giovan-Lodoyico  ^  mantenendosi  più  devoti 
a  Gabriele  sebbene  prigioniero  in  Fossagno*  Ivi  ei  restò 
carcerato  fino  al  i544>  ™^  ^  luogotenente  imperiale 
che  ridevasi  dei  diritti  del  maggior  fratello^  lo  pose 
poi  in  libertà  mercè  il  disborso  di  cospicua  sonmia. 
La  breve  calma  succeduta  alla  pace  di  Grespy  concedè 
a  Gabriele  di  conchiudere  il  suo  matrimonio  colla  gio- 
vinetta di  Annebault  che  fu  sfarzosamente  ricevuta  in 
Saluzzo.  Succede  poi  a  Francesco  di  Francia  Enrico  II  ^ 
il  quale  nascose  in  principio  le  sue  intenzioni  di  usurpare 
il  marchesato  con  apparenze  di  simulata  amicizia^  ma 
die  poi  segreta  commissione  al  principe  di  Melfi  ^  ed  al 
fuoruscito  Piero  Strozzi  d'impossessarsi  della  sua  per- 
sona^ né  mancaron  pretesti  per  giustificare  quell'atto 
di  tirannica  violenza.  Languiva  Gabriele  nel  castello 
di  Pinerolo  per  la  sola  ed  ingiusta  ragione  che  un 
suo  fido  consigliero  ricusava  di  consegnare  il  forte  di 
Revello;  cadde  poi  questo  per  tradimento^  e  si  permise 
al  detenuto  di  uscire  dal  carcere  ^  ma  dentro  le  mura 
però  di  Pinerolo.  Ivi  'si  recò  poco  dopo  anco  la  sposa 
sua  9  il  di  cui  padre  ammiraglio  di  Annebault  adope- 
ra vasi  presso  £nrico  11^  perchè  fosse  restituito  il  mar- 
chesato al  suo  genero;  ma  i  segreti  emissarj  del  re  tol- 
sero di  mezzo  ogni  impaccio,  avvelenando  Gabriele  con 
un  mellone,  del  qual  frutto  egli  era  avidissimo.  Morì 
questo  minor  figlio  di  Lodovico  II  di  anni  quarantasette 
non  compiuti,  senza  aver  figli  dalla  giovine  sposa,  e 
lasciandone  uno  illegittimo  detto  Ettore  il  Romano. 
Fu  tosto  adunata  assemblea  dal  vescovo  di  Riez,  go- 
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vernatore  del  marckesato  in  nome  del  re^  ed  i  saluz- 
zesi  con  voto  non  libero  risolyerono  di  offrirsi  in 
accomandigia  al  re  Enrico  11^  il  quale  trovandosi  allora 
in  Italia  volle  personalmente  recarsi  in  Saluzzo^  perchè 
più  solenne  fosse  il  possesso  che  ei  prendeva  di  quel 
marchesato. 

Lo  sventurato  marchese  Gio.  Lodovico^  sovrano  le* 
gittimo,  che  vìveasene  ramingo^  profittando  nel  i55i 
della  guerra  rinnuovatasi  tra  gli  spagnoli  e  i  francesi^ 
giunse  ad  ottenere  che  T imperatore  trasmettesse  l'ordine 
a  Ferrante  Gonzaga  di  tutto  tentare  per  ristabilirlo  nei 
suoi  stati.  Egli  potè  infatti  agevolmente  impadronirsi  di 
Saluzzo^  ma  gF imperiali  furono  poi  costretti  dagli  eventi 
della  guerra  di  levare  precipitosamente  il  campo  ^  ed  i 
francesi  tornarono  al  possesso  di  Saluzzo  e  del  territo- 
rio: cosicché  lo  sciagurato  marchese  combattuto  dai 
francesi^  e  disprezzato  dai  cesarìani^  fu  costretto  di  ri- 
parare in  Asti  ove  visse  molti  anni  una  vita  la  più 
meschina.  Ma  i  reali  di  Francia  ben  conoscendo  che  la 
loro  usurpazione  sarebbe  stata  funesto  germe  di  gravi 
dissensioni^  sollecitarono  segretamente  il  marchese  a  ven- 
dere i  suoi  diritti;  altrettanto  però  fece  Emanuel-Fili- 
berto di  Savoja  e  con  miglior  esito  ^  ottenendo  nel  i56o 
dal  ramingo  Gio.  Lodovico  intiera  cessione  del  marche- 
sato. Se  non  che  la  grave  età  del  Saluzzese  e  lo  stato 
deplorabile  di  miseria  in  cui  si  trovava^  lo  indussero 
più  tardi  a  non  far  conto  della  fatta  cessione^  per  dare 
ascolto  a  nuove  offerte  che  gli  venivano  fatte  dal  re 
di  Francia  Carlo  IX,  succeduto  al  fratello  Francesco  IL 
Ad  istigazione  di  questo  lasciò  indursi  Gio.  Lodovico 
a  passare  le  Alpi,  per  far  nuova  vendita  del  marchesato 
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in  cambio  di  altre  terre  e  sighorie.  Giunto  però  che 
fu  in  Francia  le  larghe  promesse  si  cambiarono  nel  dono 
di  un  abbazia  9  e  gli  fu  assegnato  per  residenza  il  castello 
di  Belforte;  sicché  non  potendo  egli  ormai  più  resistere 
a  tante  sciagure ,  ivi  mori  nel  i563  senza  prole  legit- 
tima^ lasciando  bensì  tre  figli  naturali^  Augusto  cioè, 
Francesco^  e  Michele-Antonio. 

In  Giovan*Lodovico  ebbe  termine  la  linea  retta 
e  primogenita  regnante  dei  marchesi  di  Sahizzo:  altre 
linee  però  sussistevano  che  avrebbero  potuto  aver  pre- 
tensioni a  quella  sovranità ,  ed  il  signore  di  Castellare 
tentò  di  esporre  le  sue  ragioni  al  re^  ma  sebbene  ei  lo 
facesse  in  modo  supplichevole^  pure  le  sue  preci  furono 
orgogliosamente  ributtate.  Colla  morte  dunque  di  Ga- 
briele avvenuta  nel  1648  ebbe  termine  di  fattola  signoria 
saluzzese^  e  colla  morte  del  legittimo  marchese  Gio.  Lo- 
dovico estintasì  nel  i364  la  linea  primogenita,  fu  tolto 
ogni  ostacolo  alla  usurpazione  dei  reali  di  Francia  sul 
marchesato.  Ma  questa  ambita  signoria  fu  poi  per  yarj 
anni  cagione  di  ostili  avvenimenti  e  d'intrigate  trat- 
tative^ stanteclìè  dal  possesso  del  saluzzese  dipendeva 
pei  francesi  l'avere  aperto  il  varco  d'Italia^  e  per  gl'ita- 
liani il  tenerlo  chiuso  e  facilmente  guardato  contro  quella 
irrequieta  nazione.  Enrico  11^  Francesco  11^  Carlo  IX> 
Enrico  III  poterono  mantenersene  il  dominio  colla  forza 
dell'armi  fino  al  1588,  ma  il  duca  Carlo  Emanuellel 
lo  invase  poi  all'improvviso^  e  facendo  valere  i  suoi 
diritti  y  ì  quali  erano  più  antichi  e  migliori  di  quei  dei 
francesi  9  non  ristette  dal  difendergli  con  valore  e  con 
fermezza ,  finché  le  insegne  della  bianca  croce  di  Savoja 
non  isventolarono  su  tutti  i  castelli  del  marchesato. 
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Concbiudasi  che  se  un'ambiziosa  e  scaltra  genovese^ 

Isabella  D'Oria,  fu  prima  cagione  di  decadimento  alla 

famiglia  dei  marcbesi  di  Saluzzo^  disaminandovi  il  fu* 

nesto  germe  delle  discordie  e  degli  od]  fraterni^  una 

francese  orgogliosissima  e  madre  oiaturata^  Margherita 

di  Foix,  la  trasse  a  completa  ruina^  perseguitando  i 

figli  proprj  con  inaudito  accanimento  ^  per  sola  smodata 

brama  di  comando  assoluto  (ai)- 

NOTIZIE   STORICHE   DI   6EN0TA   E   DEI   OBNOTESI. 

Sul  terminare  del  decorso  secolo  i  genovesi  che 
videro  Luigi  Xil  al  possesso  di  Milano ,  e  che  ben  co- 
nobbero di  essere  nel  rischio  di  cadere  in  servaggio^ 
dappoiché  la  discordia  avea  fermata  sua  seàe  entro  le 
mura  della  loro  capitale^  pensarono  di  darsi  in  acco- 
mandigia  alla  Francia^  ed  a  quest'oggetto  spedirono 
solenne  ambasceria  in  Milano^  supplicando  il  re  ad  ac* 
Gettarli  per  sudditi.  Cotanto  fieri  in  passato  quei  re* 
pubblicani  nel  disputarsi  il  comando  dello  stato  y  ga« 
reggiano  ora  per  presentar  le  chiavi  al  nuovo  padrone^ 
e  questi  concede  T umiliante  favore  alla  classe  dei  plebei^ 
ma  ripone  intanto  tutti  i  poteri  e  tutti  gli  onori  in  mano 
della  nobiltà.  AUa  qual  durissima  condizione  si  rassegna 
il  popolo  per  qualche  tempo  ^  ma  si  abbandona  poi  agli 
eccessi  di  una  sollevazione,  obbliga  i  nobili  a  salvarsi 
colla  fuga,  e  dà  il  sacco  alle  loro  case.  Il  governatore 
francese  Filippo  di  Ravenstein  tenta  invano  di  sedare 
il  tumulto  della  plebe  ^  la  quale  si  reca  perfino  a  de^ 
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vaitare  le  terre  dei  Fieschi;  sicché  ei  si  risolve  a  mu- 
nire di  presidio  il  Castelletto  e  ritirasi  poi  iu  Francia, 
mentre  il  popolo  elegge  a  doge  il  tintore  di  seta  Paolo 
da  Noyiy  di  condizione  plebea*  11  cardinal  del  Garretto 
esorta  invano  i  genovesi  a  desistere  dall'ardita  intra- 
presa,  e  Luigi  XII  che  travede  nella  loro  pertinacia  i 
spreti  man^gi  di  papa  Giulio  II,  varca  risolutamente 
le  Alpi^  entra  in  Genova  a  mano  armata^  concede  il  per- 
dono alle  preci  degli  anziani  che  gli  si  prostrano  ai  piedi  y 
ma  impone  intanto  una  tassa  enorme;  indi  fa  costruire 
un  forte  alla  punta  del  Faro  a  spese  del  popolo^  lascia 
a  carico  di  esso  una  guarnigione  francese^  e  nel  restituirgli 
la  facoltà  di  nominare  i  suoi  magistrati ,  sottopone  poi 
questi  all'arbitrio  del  governatore  Rodolfo  di  Lannois. 
Papa  Giulio  II  represse  accortamente  il  suo  ardore 
guerriero^  riserbando  a  miglicnr  tempo  il  trar  partito 
dal  malcontento  popolare^  per  sottrarre  la  repubblica, 
di  cui  era  nàto  suddito,  al  dominio  straniero.  Adope- 
ratosi infatti  nel  suscitare  ostilità  tra  Ferdinando  il 
cattolico  e  il  re  di  Francia,  raduno  poi  i  fuorusciti 
di  Genova,  e  fece  allestire  una  flotta  che  gli  scor- 
tasse fin  sotto  le  sue  muka;  ma  questo  primo  ten- 
tativo del  i5io  rinati  vano.  Nell'anno  successivo  An- 
tonio Colonna  che  avea  passata  la  Magra,  stese  ]e 
sue  truppe  per  la  riviera  orientale,  e  le  navi  dei  ve- 
neziani s'impossessarono  di  Sèstri  e  di  Chiavari,  ma 
ninnò  si  mosse,  e  convenne  di  nuovo  ritirarsi.  Ben  è  vero 
che  non  molto  dopo  incominciò  la  sorte  ad  abbandonare 
i  francesi  nelle  loro  imprese  d'Italia,  e  papa  Giulio  di- 
staccati dall'armata  della  lega  4<>o^  uomini  gli  spedi 
contro  Genova,  dandone   il   comando   a    Gio.   Battista 
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rregoso.  il  popolo  eoe  per  solo   timore  erasi   opposto 
poco  avanti^  levasi  ora  a  tumulto^  forza   i   francesi    a 
chiudersi  nel  castelletto  e  nel  nuovo  forte  della  Lauter*- 
na^  (  i  quali  vengono  poi  ceduti  dal  castellano  comprato 
r        con  denaro  ),  e  proclamano  doge  il  Fregoso.  Dopo  venti 
anni  di  schiavitù  risorgea  l'indipendenza  della  repub- 
hlica,  ed  il  Fregoso  facea  sperare  solida  calma  ai  tra-^ 
vagliati  cittadini^  ma  sventuratamente  insorse  disputa 
tra  un  Fieschi  e  un  Lomellino^  e  i  fratelli  del  doge 
parteggiando  per  quest'ultimo^  presero  parte  air  assas- 
sinio del  suo  avversario.  La  potentissima  famiglia  dei 
Fieschi  corre   alle    armi^   e   ad   essa  si  riuniscono  gli 
Adorni  con  3ooo  campagnoli  armati:  i  quali  disperdono 
in  vai  di  Polcevera  le  truppe  spedite  contro  di  essi^ 
entrano  in  città  ^  e  trascinano  per  le  vie  il  corpo  muti- 
*       lato  di  Zaccaria  Fn^osò^  uno  degli  uccisori  del  Fieschi. 
''       Luigi  XII  espertissimo  nel  trar  partito  dalle  concitazioni 
^       popolari^  tenta  con  lettere  la  fede  di  Antonio  Adórno^ 
^       creandolo  governatore  a   vita  della  repubblica^  Ma  Ot* 
^^      taviano  Fregoso  che  avea  ricorso   all'ajuto   degli   spa- 
gnoli^ ottiene  un  rinforzo  di  truppe  dal  marchese  di 
^       Pescara^  e  non  volendo  T Adorno  sottoporre  i  concitta- 
f      dini  a   gic^o  straniero  né  versare  il  loro  sangue^  lascia 
^       il  dominio  al  suo  emulo  e  si  ritira .  dalla   città.  Il  po- 
polo  proclama  allora  doge  Ottaviano  Fregoso  ^  quello 
steaso  che  avea  condotto   le   truppe    avute   dal  viceré 
di    Napoli^  e  che  si  era  mostrato   molto   devoto   alle 
'       parti  pontificie:  ma  Francesco  I  succeduto  a  Luigi  XII 
gli  fece  poi  segrete  offerte  y  dalle  quali  lasciatosi  il  doge 
intimorire  oppur  sedurre^  cadde  nelFerrore    di    strin- 
gersi in  lega   col  re  francese.  Papa   Leone  X   di   ciò 
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avvertito  volle  più  presto  attrìbaime  la  causa  ad  errore 
politico  che  a  «conoscenza  del  suo  alleato^  ma  dorè 
poi  pentirsi  della  sua  generosa  confidenza.  Stante  che 
il  re  francese  varcate  le  Alpi  invase  da  conquistatore 
Talta  Italia^  ebbe  nelle  mani  prigioniero  Prospero  Co- 
lonna generale  pontificio^  e  munì  di  sue  truppe  i  forti 
di  Genova.  Alle  rapide  conquiste  &tte  dopo  il  i5i5^ 
Sttccederono  nel  iSai  non  men  rovinose  cadute.  Il 
marchese  di  Pescara  e  il  Colonna^  accompagnati  dai 
Fiesclii  e  dagli  Adorni  ^  si  recano  sotto  le  mura  di  Ge- 
nova. Il  doge  e  Pietro  Navarro^  giunto  con  rinforzi  poco 
avanti^  danno  ascolto  ad  offerte  di  resa  che  vengono 
&tte  dagli  aggressori;  ma  in  tempo  delle  trattative  il 
Pescara  entra  nella  città  da  una  breccia  aperta  nelle 
mura  9  e  vien  dato  orribil  sacco  alle  case  degli  infelici 
cittadini.  Cadde  il  Navarro  prigioniero  ^  e  si  arrese  anche 
l'ottimo  doge  che  mori  non  molto  dappoi  di  dolore^ 
mentre  il  Colonna  e  il  Pescara  faceano  ricadere  l'uno 
sull'altro  con  vicendevoli  rimproveri  Tonta  ed  il  peso 
della  commessa  perfidia.  Frattanto  vien  proclamato 
doge  Antoniotto  Adorno^  il  quale  fatte  venire  artiglierie 
da  Pisa  9  in  pochi  dì  si  rese  padrone  dei  forti  tenuti 
dai  francesi^  che  rimandò  bensì  liberi  in  Francia. 

Genova  divenuta  spagnola  entra  nella  lega  forma- 
tasi contro  la  Francia  tra  l'imperatore  e  i  potentati 
italiani^  ma  Francesco  I^  cui  i  rovesci  della  fortuna 
non  avean  diminuite  né  le  smodate  speranze^  né  la 
molta  audacia^  ordina  al  Lautrec  di  ritentare  la  sorte 
dell'armi  in  Italia^  ove  resta  vagli  il  soccorso  di  un 
genovese^  il  più  prode  condottiero  di  flotte  del  suo 
tempo.  Andrea  d'Oria^  nato  nell'esilio  e  nella  povertà, 
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era  salito  in  alta  fama  per  solo  merito^  e  sebbene  ei 

si  trovasse  da  treut'auni  ai  servìgi  della  Francia^  avea 
però  serbato  in  petto  ardentissimo  amor  di  patria  e  gran 
fierezza  repubblicana.  Condottosi  a  bloccare  il  porto  di 
Genova  si  adoperò  con  tutto  il  valore  per  liberarla 
dal  dominio  imperiale  j  e  dopo  aver  vinto  il  Moncada 
e  ripresa  Savona^  affretta  vasi  a  riconquistare  tutto  lo 
stato  colla  mira  laudevole  di  renderlo  libero  sotto  la 
protezione  francese.  Ma  i  progetti  di  Francesco  I  erano 
troppo  discordi  dalle  speranze  di  quel  generoso;  il  quale 
vide  con  dolore  ingrandir  Savona  per  renderla  emula 
della  capitale^  ed  ei  portò  allora  al  re  i  giusti  suoi 
reclami  uniti  a  quelli  del  popolo^  ai  quali  non  fu  fatta 
giustizia  alcuna.  Era  l'animo  del  D'Oria  di  già  ina- 
sprito per  torti  ricevuti  in  un'impresa  tentata  sull'isola 
di  Sardegna.  Altamente  ora  indignato  si  ritira  in  Ge- 
nova^ cede  al  nipote  suo  Filippino  il  comando  delle 
galere  che  egli  stesso  avrebbe  dovuto  condurre  al  blocco 
di  Napoli,  e  nel  ritorno  del  valoroso  nipote  dalla  vit- 
toria di  Salerno  ritiene  i  prigionieri  che  doveauo  pas- 
sare in  Francia,  come  pegno  di  quel  riscatto  che  eragli 
dovuto  dair Grange  e  dal  Moncada  già  suoi  prigionieri. 
Francesco  I  rigetta  con  orgoglio  i  giusti  reclami  del 
D'Oria,  lo  spoglia  del  comando  navale,  e  dà  ordini 
segreti  al  successore  d'impossessarsi  della  sua  persona. 
Ma  il  prode  Andrea  vegliava  alla  sua  salvezza  del  pari 
che  a  quella  della  patria,  e  ricordando  ai  negozianti 
Tantica  prosperità  del  commercio,  ed  ai  magnati  la 
gloria  degli  avi  loro,  rianima  le  speranze,  le  ambizioni, 
Tamor  patrio,  e  riscalda  tutti  i  cori.  Secondato  poi 
dal  popolo   s' impadronisce    del   porto   e  della    città. 


Stati  Sardi  3a 
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costringe  il  Triulzio  a  cedere  il  castelletto ,  e  sprez^ 
zando  ogni  sorta  di  vendetta  concede  libero  ritorno  iu 
Francia  al  Barbasieux^  che  lo  ayea  supplantato  nel  co- 
mando e  che  dovea  farlo  prigioniero.  Ebro  il  popolo 
di  essere  stato  levato  dall'obbedienza  di  Francia ,  gridò 
il  D'Oria  salvatore  della  patria  e  difensore  della  libertà^ 
e  questi  gloriosi  titoli  furono  scolpiti  a  lettere  d'oro 
nella  base  di  una  statua  erettagli  dalla  repubblica. 
Profittò  sagacemente  Andrea  di  quell'entusiasmo  per 
dare  stabilità  alle  istituzioni  patrie  con  provide  leggi, 
che  vennero  promulgate  da  nn  consiglio  di  dodici  ri- 
formatori. Questi  accomunarono  ventotto  nomi  di  fa- 
miglie^ in  parte  nobili  in  parte  elette  tra  le  più  illustri 
per  importanti  azioni^  dichiarandole  abili  a  qualunque 
ufficio.  Si  vollero  cosi  spenti  gli  antichi  odii  e  le  di- 
scordie civili^  e  creandosi  un'aristocrazia  immutabile, 
si  resero  partecipi  delle  dignità  i  più  ricchi  proprietarj 
di  beni  immobili ,  senza  distinzione  di  nascita;  mare- 
stando  esclusi  tutti  i  cittadini  che  potessero  fare  iu 
seguito  cospicue  ed  anche  maggiori  fortune^  vennero  a 
ledersi  i  diritti  del  popolo  con  un  privilegio  esclusivo, 
e  non  si  fece  insomma  che  creare  una  nobiltà  nuova, 
la  quale  ritenne  poi  esclusivamente  il  governo  della 
repubblica  fino  a  questi  ultimi  nostri  tempi.  Tutto  il 
potere  governativo  fu  repartito  tra  quattro  supremi 
magistrati:  un  Dogey  da  variarsi  di  biennio  in  biennio, 
ed  otto  consiglieri  e  procuratori^  con  cinque  censori 
per  la  conservazione  delle  leggi  e  per  la  correzione  dei 
costumi^  componevano  la  Signoria,  la  quale  rappresentava 
la  repubblica  nelle  solenni  occasioni,  e  preparava  gli 
affari  da  sottoporsi   al  consiglio.   Un   Collegio  ài  otto 
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magistrati  annui  e  di  tutti  gli  antichi  dogi,  ammini^ 

strava  le  rendite  dello  stato.  Il  piccolo  Consiglio  com» 
posto  dì  cento  senatori  deliberava  col  collegio  in  tutti 
gli  affari  civili;  ma  la  giustizia  criminale  era  esercitata 
da  soggetti  stranieri.  Finalmente  il  gran  Consiglio  o 
Senato,  composto  di  quattrocento  membri  eletti  annual- 
mente dal  corpo  della  nobiltà ,  riuniva  gli  attributi  del 
potere  supremo.  Data  con  questi  ordinamenti  solenne 
forma  al  nuovo  governo,  depose  il  D'Oria  quella  di- 
gnità di  cui  avea  fatto  si  nobile  uso,  contento  al  sem^ 
plice  grado  di  uno  dei  cinque  censori,  che  il  popolo 
però  volle  in  lui  non  quinquennale  ma  perpetuo.  Re- 
stava al  D'Oria  immenso  potere  per. la  molta  celebrità 
del  suo  gran  nome ,  ma  giammai  ei  volle  adoperarlo  a 
danno  della  patria;  e  poiciiè  il  nipote  suo  Giannettino 
potea  dar  sospetto  di  divenire  un  giorno  j>ericoloso  alla 
repubblica,  perchè  uomo  di  superbi  spiriti,  Andrea  niun 
mezzo  gli  procacciò  che  a  tirannide  lo  spingesse,  non 
avendolo  mai  fatto  investire  di  alcuna  magistratura. 
Intanto  la  repubblica  non  potè  restarsene  sola  e  isolata 
senza  il  soccorso  di  poderosa  alleanza;  pensò  dunque 
il  D'Oria  di  metterla  in  lega  colF imperatore,  ed  egli 
stesso  si  pose  ai  suoi  servigi.  In  cotal  guisa  l'accortezza 
e  la  fortuna  di  Carlo  V  attiravano  alla  sua  divozione 
un  popolo  valoroso  stato  in  lega  per  tanto  tempo  col 
suo  rivale;  sicché  reso  sicuro  quel  potente  sovrano  dalle 
virtù  del  D'Oria  volle  nel  iS^i  recarsi  a  visitare  la  ca- 
pitale della  Liguria,  e  fu  allora  che  il  duca  Cosimo  di 
Toscana  ivi  si  recò  a  prestargli  il  suo  omaggio. 

Poco  dopo  temendo  i  genovesi  che  il  Barbarossa, 
ammiraglio  di   Solimano,  non  venisse  a  depredare  le 
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riviere^  e  stando  in  gran  sospetto  dei  savonesi^  propensi 
a  parteggiare  per  la  Francia^  fecero  costruire  il  castel 
di  Savona^  riciugendolo  di  solide  muraglie  e  depositando 
in  esso  un  buon  numero  di  armi.  Munirono  altresì  di 
forti  difese  varj  luoghi  della  riviera  orientale^  e  spe- 
cialmente Portoyenere  e  Portofino ,  movendogli  a  queste 
previsioni  la  guerra  che  ardeva  tra  essi  ed  i  turchi^ 
dopoché  il  fierissimo  corsaro  Dragut  era  caduto  prigione^ 
nei  paraggi  di  Corsica ,  di  Giannettino  D'Oria.  U  prode 
zio  di  questo  9  il  vecchio  Andrea  cioè^  discacciò  poi 
dal  mar  ligustico  nel  i544  ^^  ^^^^  turche  unite  alle 
francesi  presentatesi  sotto  Nizza  :  mentre  però  il  partito 
imperiale  veniva  a  rafforzarsi  sempre  più  dentro  Genova, 
i  francesi  dopo  la  battaglia  vinta  a  Geresole^  dominavano 
in  Torino  9  e  cosi  gli  uni  come  gli  altri  guardavano 
con  timore  e  con  sospetto  la  reciproca  loro  posizione. 
Carlo  V  ingombrava  colle  sue  navi  i  porti  della  Liguria, 
facendo  passare  dalla  Spagna  nell'alta  Italia  le  truppe 
necessarie  a  guardarla  dalla  invasione  dei  francesi.  Da 
un  altro  lato  il  Papa  e  Francesco  I  miravano  al  pos- 
sesso di  Genova ,  poiché  questo  solo  colpo  avrebbe  ÙlIìo 
cangiar  faccia  all'Italia,  riconducendo  quella  repubblica 
alla  devozione  della  Francia;  il  duca  di  Parma  avrebbe 
intanto  preso  possesso  del  milanese,  e  gli  spagnoli  sa- 
rebbero stati  discacciati  dalla  penisola.  Tali  erano  le 
vedute  di  Francesco  I  e  di  Paolo  III,  i  quali  pensarono 
perciò  di  prevalersi  del  genio  ambizioso  di  Gio.  Luigi 
Fieschi;  senonché  questi  nascondeva  per  conto  proprio 
segreti  disegni,  ed  era  suo  pensiero  di  condnrgli  ad 
eseguimento  coi  mezzi  poderosi  di  quei  due  potenti , 
senza  esporre  a  verun  rischio  le  sue  fortune. 
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Era  il  Fiesco  capo  di  una  famiglia^  la  qual  contava 
due  Pontefici^  dodici  signori  feudali  di  Lavagna^  ed  un 
gran  numero  d'uomini  stati  assai  potenti^  ed  investiti 
delle  prime  dignità.  Disordinato  com'era  nella  domestica 
economia^  vuoisi  che  tirasse  segreto  stipendio  da  Fran* 
Cesco I^  le  di  cui  suggestioni  e  promesse  incitavano  potente- 
mente l'ambizione  di  quel  giovine  audace  ad  impadronirsi 
della  signoria  della  patria.  Papa  Paolo  III^  ed  il  figlio  suo 
Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Piacenza  y  fomentavano  artìfi* 
ciosamente  la  trama  incominciata  ad  ordirsi^  vendendo 
intanto  al  Fieschi  alcune  galere^  una  delle  quali  fu 
fatta  entrare  nel  porto  con  simulato  oggetto  di  corseg* 
giare  contro  i  turchi.  Gio.  Luigi  era  molto  avvenente 
della  persona 9  di  insinuanti  e  gradevolissime  maniere^ 
ed  egregiamente  educato  alle  lettere  dal  dotto  e  vene- 
rando Paolo  Pansa.  Ma  l'orgogliosa  madre  instillava 
scaltramente  nell'animo  di  lui  un  venefico  livore  ccmtro 
i  D'Oria^  e  fu  questo  l'ultimo  impulso  che  Io  fece  ca- 
dere in  quell'abisso  stesso  in  cui  meditava  dì  trascinare 
la  repubblica.  Vincenzio  Castagno  da  Varese ,  Raffaello 
Sacco  da  Savona^  Giambatista  Verrino  genovese^  uomini 
audaci^  facinorosi  e  di  animo  iniquo^  gli  si  posero 
attorno  come  principali  satelliti;  Girolamo^  Ottobuono 
e  lo  spurio  Cornelio  Fieschi  suoi  fratelli  si  unirono  a  dar 
mano  nell'eseguimento  della  congiura.  Oggetto  apparente 
della  medesima  esser  doveva  il  liberare  la  repubblica  dalla 
tirannide  dei  più  potenti,  e  principalmente  dei  D'Oria: 
scopo  verace  dei  Fieschi  era  quello  di  voler  tiranneg- 
giare la  patria,  e  renderle  più  duro  il  servaggio  col 
sottoporla  alla  protezione  armata  del  re  di  Francia. 
Lia  grandezza  del  prode  Andrea  e  la  immensa  ricchezza 
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del  nipote  Giannettino  D  Oria  erano  oggetti  d'odio 
mortale  e  d'invìdia  che  maceravano  l'animo  del  Fiescbi, 
tanto  più  perverso  in  quautochè  sapea  nascondere  con 
mirabile  artifizio  le  micidiali  sue  mire  sotto  il  velo 
di  una  simulata  amabilità  e  gentilezza^  colla  quale 
si  pose  a  corteggiare  i  D'Oria^  e  seppe  come  per  in- 
canto addormentarne  la  vigilanza.  Nel  primo  dì  del 
nuovo  anno  i547  ^^^^^  l'intera  famiglia  D'Oria  recarsi 
ad  un  convito  9  imbandito  per  essa  nel  grandioso  palazzo 
che  possedevano  i  Fieschi  entro  Genova  sul  colle  di 
Garignano.  Mancò  Giannettino  all'invito^  perchè  chia- 
malo altrove  da  sue  bisogne;  mancò  il  vecchio  Andrea ^ 
perchè  sorpreso  da  grave  attacco  di  gotta  :  cosi  la  Pror- 
videnza  faceva  andare  a  vuoto  l'iniquo  disegno  dei  tra- 
ditori ,  e  richiama  vagli  d' improvviso  alla  via  della  ret- 
titudine. Ma  l'animo  di  Gio.  Luigi  era  troppo  affasci- 
nato dal  malefico  genio  del  sangue  e  delle  rivolte, 
sicché  radunato  nella  notte  uno  stuolo  di  giovani, 
gli  attirò  nelle  sue  case  col  pretesto  di  una  cena;  in 
tempo  della  quale  gettata  la  maschera  aperse  manife- 
stamente l'animo  suo^  e  cambiata  la  dolcezza  in  ferocia, 
prodigò  promesse  ai  più  risoluti^  fece  coraggio  ai  pu- 
sillanimi^ e  trasfuse  talmente  in  essi  l'ardore  del  suo 
folle  entusiasmo  9  che  tutti  congiurarono  ^  tranne  due 
soli,  un  Giustiniani  cioè  ed  un  Cattaneo  Bava.  Nel 
colmo  della  notte  Girolamo  ed  Ottobuono  occupano  cui 
congiurati  la  porta  di  S.  Tommaso,  la  più  propinqua 
alle  case  dei  D'Oria;  Cornelio  s'impadronisce  della 
porta  dell'Arco  del  Bisagno;  il  Verrina  introduce 
nella  darsena  la  galea  armata ,  e  dato  il  segno  conve- 
nuto di  un  colpo  di  cannone  si  precipitano  i  congiurati 
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«olle   navi   del  D'Oria^  passandone  a  fil  di  spada  le 

guardie  e  disciogliendo  le  catene  alle  ciurme.  Svegliato 
Gian  nettino  dalle  grida  popolari  accorre  ove  più  grande 
è  il  tumulto^  ed  una  guardia  civica^  il  Bigelotti  da 
Barga,  lo  aggredisce  col  pugnale  e  lo  uccide*  Di  che 
giungea  segreto  avviso  ad  Andrea^  che  reso  insensibile 
all'acutezza  del  dolore  podagroso^  lascia  porsi  dai  suoi 
più  fidi  sopra  un  cavallo  e  ripara  a  Sestri.  Frattanto 
però  la  divina  giustizia  fulminava  il  traditore  della 
patria^  e  poneva  in  disordine  i  congiurati  e  i  loro 
satelliti.  Invaso  Gio.  Luigi  da  soverchio  furore^  volendo 
da  una  nave  con  ardito  slancio  discendere  in  terra  ^ 
cade  in  un  fondo  fangoso  e  vi  resta  annegato  :  ne  corre 
tosto  sorda  voce,  e  Girolamo  suo  fratello  che  volea 
ma  non  potè  occnltare  la  fatale  notizia ,  pretese  di  ri* 
spondere  con  ardimento  ad  un'ambasceria  spedita  dal 
Senato  ed  imporre  anche  ad  esso^  ma  fatto  poi  miglior 
senno  inchinò  T  animo  a  vantaggiose  composizioni  che 
gli  vennero  offerte^  per  cui  lasciata  libera  la  città  si 
ritirò  coi  suoi  nel  castello  di  Mon torio  ^  mentre  il  Ver- 
rina^ il  Sacco 9  il  Calcagno  fuggivano  alla  volta  di  Mar- 
silia  per  cercarvi  un  asilo.  Tornossene  allora  il  vecchio 
D'Oria  in  città ^  e  lo  splendore  di  quell'anima  grande 
e  generosa  restò  alquanto  ofiuscato  da  cupa  caligine  di 
bassa  vendetta^  dalla  quale  lasciò  signoreggiarsi  per  umana 
fralezza.  Il  cadavere  di  Giovan  Luigi  si  lasciò  esposto 
sulla  spiaggia  perchè  putrefacesse  a  vista  del  popolo;  e 
dopo  due  intieri  mesi  rimase  sommerso.  La  fede  data  ai 
Fieschi  di  perdonar  loro  se  fossero  usciti  dalla  città  non 
fu  mantenuta^  con  abrogazione  del  decreto  emanato 
dal  Senato.  Al  quale  atto  di  violenza   non  mancarono 
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politici  pretesti  9  e  di  questi  forse  alcuni  non  tanto 
ingiusti^  perchè  i  congiurati  ordivano  al  certo  nuove 
trame  per  dar  la  repubblica  in  potere  dei  francesi;  ma 
è  altresì  vero  che  la  vendetta  del  D'Oria  ebbe  gran  prie 

I  nella  risoluzione  del  governo.  Fu  raso  infatti  dalle  fon- 

damenta il  palazzo  di  Garìgnano;  i  castelli  di  Varese 
e  di  Gariseto  pertinenti  ai  Fieschi  furon  presi  d'assalto; 
cede  poi  anche  la  rocca  di  Montorio  dopo  duro  e  lungo 

!  assedio^  e  fu  disfatta.  I  capi  della  congiura  che  vi  si 

erano    ricovrati ^    costretti   ad    arrendersi^  vollero  far 

I  prova  della  clemenza  del  Senato^  ma  fu  preso  di  loro 

sollecito  supplizio;  Calcagno  scannato;  Verrina  e  TAs- 
sereto  decapitati;  altri  mandati  al  remo;  il  conte  Gi- 
rolamo crudelmente   tormentato^   poi   consegnato  alla 

i  mannaja  del  carnefice.  Cosi  ebbe  termine  la  congiura; 

o  a  dir  meglio  la  tragedia  dei  Fieschi.  Ma  in  qua 
tempi  tristissimi  di  perfidia  e  d'intrighi  politici  ad  una 

j  scena  di  sangue  altra  ne  succedea^  e  questa  era  pre- 

i  Indio  a  nuovi  assassinj.  I  Fieschi  con  saputa  del  Papa 

[  aveano  tentato  di  fare  scempio  dei  D'Oria,  ed  uno  era 

caduto  sotto  i  loro  pugnali;  i  Gonzaga  con  segreta ad^ 
sione  deir  imperatore  aveano  trucidato  un  Farnese  amico 
dei  Fieschi  ;  si  strinsero  poscia  in  lega  i  Fieschi  e  i  Far- 
nesi per  toglier  di  vita  il  temuto  ed  aborrito  Andrea 
D'Oria.  I  sicarj  furono  scelti  tra  i  più  facinorosi  di  Val 
di  Taro  e  della  Mirandola ,  e  venne  a  questi  commesso 
di  penetrare  in  Genova,  di  aggredire  il  D'Oria  e  pu- 
gnalarlo, e  proclamare  la  signoria  di  Francia  col  soc- 
corso di  Cornelio  Bentivoglio ,  che  nel  tempo  medesimo 
dovea  colla  galera  dei  Fieschi  introdurre  uno  stuolo 
d'armati:  ma  il  vecchio  Andrea  leneasi  ben  guardalo 
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e  il  popolo  si  mostrò  stanco  di  rivolte^  sicché  il  ten-^ 
tatÌYO  andò  fallito.  Tosto  però  si  pose  mano  a  nuova 
trama;  stantechè  T ardito  e  sconsigliato  gioyaue  Giulio 
Gibo^  discacciato  da  Massa  dalla  propria  madre  con  as- 
senso imperiale^  datosi  al  partito  di  Francia  ed  anelando 
vendetta  entrò  a  parte  deMisegni  dei  Farnesi^  i  quali 
meditavano  di  ricominciare  le  loro  ostilità  contro  le 
truppe  imperiali  colla  mutazione  del  governo  di  Genova. 
Era  la  moglie  di  Giulio  sorella  dell' assassinato  Giau- 
nettino  D'Oria,  e  ciò  facilitava  al  traditore  l'accesso 
al  vecchio  Andrea,  e  lo  ponea  in  familiare  dimesti- 
chezza con  esso.  Nella  Mirandola,  divenuta  ricovero 
di  fuorusciti,  ordivansi  le  fila  della  nuova  congiura  da 
Ottobuono,  Scipione  e  Cornelio  de'Fieschi.  Per  condurla 
con  più  sicurezza  concorrevano  con  accorti  consigli  i  car- 
dinali De  Bollai,  di  Guisa  e  Farnese;  per  darle  compi- 
mento stavano  alle  vedette  le  truppe  francesi  acquartie- 
rate in  Mondovi,  pronte  a  varcar  l'Appennino  al  primo 
avviso;  l'assassino  del  D'Oria  esser  dovea  il  parricida 
Giulio.  Ma  gl'imperiali  spiavano  tutti  i  suoi  passi,  e 
gli  emìssarj  della  madre  non  lo  perdeano  mai  di  vista, 
sicché  giunto  che  ei  fu  a  Pontremoli  si  trovò  cinto 
di  guardie  spagnole  che  gli  tolsero  di  dosso  le  carte 
palesa trici  della  congiura,  e  lo  trassero  poi  nel  Castel 
di  Milano,  ove  dopo  un  tormentoso  esame  e  crudele 
strazio  sofferto,  lasciò  la  testa  sotto  il  ferro  del  carnefice, 
reo  convinto  per  nefanda  denunzia  della  madre.  Poterono 
in  tal  guisa  prolungarsi  i  giorni  del  D'Oria,  sebbene  inde- 
boliti dall'età,  dal  malore,  dalle  sventure,  e  i  genovesi 
godendo  internamente  perfetta  calma,  si  volsero  allora 
con  occhio  sospettoso  ad  osservare   gli   andamenti   del 
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Duca  Cosimo  de' Medici  >  che  non  contento  dell' acqui- 
stata signoria^  miraya  a  stenderne  ogni  giorno  più  i 
confini. e  ad  ingrandirla.  Gli  spagnoli  gli  aveanodatoin 
mano  Piombino^  e  per  tal  novità  si  erano  commossi  tal- 
mente i  genovesi^  che  il  popolo  sarebbe  accorso  con  furia 
ad  imbarcarsi  per  navigare  alla  volta  dell'Elba  e  im- 
possessarsene^ se  il  D'Oria  non  si  fosse  opposto  alla 
precipitata  risoluzione.  Spedirono  bensì  ambasceria  all' 
imperatore  con  larghe  offerte  d'oro,  se  avesse  revocata 
la  fatta  cessione;  anche  il  giovine  Appiano  ricovratosi 
in  Genova,  blandito  dalla  signoria  con  carezze  e  denari, 
venne  mandato  alla  corte  imperiale  per  sollecitare 
la  restituzione  del  suo  stato,  e  Carlo  V  che  non  volle 
mostrarsi  avverso  alle  istanze  dei  genovesi,  ritolse  al 
Medici  ciò  che  gli  aveva  donato.  Con  tal  condiscendenza 
presumeva  l'imperatore  di  poter  facilmente  infrenare 
l'ardore  repubblicano  dei  genovesi,  adoperando  a  tal 
uopo  D.  Ferrante  Gonzaga,  maestro  scaltrissimo  nell' 
arte  di  condurre  i  popoli  a  servitù;  ma  se  taluno  dei 
più  prepotenti  aristocratici  mostrò  affezione  al  donoìnio 
spagnolo,  e  sperò  per  un  momento  di  far  partecipare 
alle  mire  del  Gonzaga  anche  il  D'Oria,  trovò  poi  in  esso 
autorevole  fermezza  nel  frastornare  gli  obliqui  di^n^ 
degl'imperiali.  Avrebbe  voluto  infatti  il  Gonzaga  co- 
struire un  forte  per  tener  soggetta  Genova  e  renderla 
poi  serva,  e  la  mente  del  D'Oria  infievolita  dagl'anni 
lascia  vasi  allucinare  da  speciosi  pretesti,  ma  il  pop^^ 
insospettito  portò  al  vecchio  Andrea  vive  lagnanze,  e 
risuscitatosi  nel  petto  di  quel  grande  l'antico  ardore  per 
la  patria  libertà,  si  die  tosto  a  sventare  i  dis^ni  del 
Gonzaga,  ed  i  bastioni  spagnoli  non  furono  altrimenti 
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costruiti.  Allestirono  beasi  i  genovesi  le  loro  navi^  e 
munirono  i  forti  di  armi  e  di  armati^  allorché  intesero 
che  Don  Filippo^  orgogliosissimo  figlio  di  Carlo  Y^  sa* 
rebbe  approdato  alle  loro  spiaggie  per  traversar  poi 
l'alta  Italia  e  recarsi  in  Germania.  £  per  verità  giunto 
ch'ei  fu  in  Genova^  sebbene  con  regia  splendidezza 
accolto  nelle  case  del  D'Oria,  avrebbe  preteso  di  avere 
stanza  nel  palagio  della  signoria  ;  ma  quando  intese  che 
per  essersi  inoltrati  nelle  vie  urbane  alcuni  dei  suoi 
soldati  spagnoli,  attirativi  da  semplice  curiosità,  il  po- 
polo levatosi  tosto  a  tumulto  gridava  di  volerne  fare 
scempio,  e  che  la  presenza  stessa  del  venerando  D'Oria 
bastava  appena  a  frenarlo,  fu  ben  sollecito  T  altero 
principe  di  ricovrarsì  nelle  sue  navi,  e  con  altrettanta 
rapidità  disparve  dai  lidi  della  Liguria. 

Ma  di  quel  tempo  la  flotta  gallo-turca  che  disertava 
le  spiaggie  di  Napoli,  di  Sicilia,  della  Sardegna,  del- 
l'Elba, volgevasi  ad  un  tratto  alla  conquista  di  Corsica, 
attiratavi  dal  Sampiero  di  Bastelica  e  da  molti  altri  sol- 
dati e  capitani  corsi,  tutti  nemici  dei  genovesi,  perchè 
la  loro  isola  era  allor  soggetta  al  Banco  di  S.  Giorgio* 
Fu  quindi  agevole  impresa  pei  gallo-turchi,  scortati  e 
soccorsi  dai  fuorusciti,  lo  impossessarsi  di  Porto  vecchio, 
di  Bastia,  d'Ajaccio,  di  S.  Fiorenzo;  poco  dopo  anche 
del  forte  e  del  porto  di  S.  Bonifacio,  e  di  tutta  T isola 
insomma  a  riserva  di  Calvi.  Ma  i  francesi,  rimasi  soli 
nell'isola  per  subita  partenza  di  Dragut,  teneano  stretto 
d* assedio  anche  il  forte  di  Calvi,  che  presto  avrebbe 
dovuto  arrendersi  per  mancanza  di  vettovaglie;  se  non 
che  i  genovesi  che  aveano  fermamente  ricusato  segrete 
offerte  fatte  loro  di  ricuperare  la  Corsica,  quando  pur 
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fossero  ritornati  alla  divozione  di  Francia  >  accettarono 
i  soccorsi  del  duca  Medici  e  deir imperatore^  e  fatta 
copiosa  provvisione  di  artiglierie^  di  munizioni^  di  vet- 
tovaglie^ dierono  tutta  T  autorità  della  guerra  contro  la 
Francia^  cosi  per  terra  come  per  mare^  al  vecchio 
D'Oria.  Commise  Andrea  tutte  le  genti  da  disbarco 
ad  Agostino  Spinola^  e  fece  poi  veleggiare  alla  volta 
d'Ajaccio  una  flotta^  che  i  venti  autunnali  respìn- 
sero nel  golfo  di  S.  Fiorenzo.  Discese  ivi  lo  Spinola 
e  pose  r  assedio  a  quella  città  ^  ed  i  francesi  furono 
costretti  a  levarsi  da  quello  di  Calvi.  Cadde  alla  lunga 
S.  Fiorenzo  per  penuria  di  viveri  >  ma  la  guerra  riu- 
sciva lenta  e  disastrosissima  per  cagione  di  un  contagio 
disseminato  nella  soldatesca  dai  miasmi  di  un'  aria  pa- 
ludosa e  mortifera;  sicché  lo  Spinola  pensò  di  fortifi- 
care i  luoghi  tornati  in  suo  potere,  S.  Fiorenzo  cioè. 
Calvi,  Corte,  Bastia,  e  finalmente  tentò  anche  l'as- 
salto d'Ajaccio,  che  fino  dal  cadere  del  i553  era  restato 
in  mano  dei  francesi.  Incominciava  allora  una  guerra 
di  leggiere  scaramuccie,  durante  la  quale  accadde  che 
ver  un  Corso  volle  porsi  sotto  le  insegne  dei  genovesi, 
mentre  da  ogni  parte  accorrevano  quei  fieri  isolani  ad 
ingrossare  le  bande  del  Sampiero,  e  contro  i  genovesi 
in  favor  di  Francia  ferocemente  pugnavano.  Ma  più  d'ogni 
altro  si  diportò  da  furibondo  il  Sampiero,  uccidendo 
perfino  la  giovine  sua  sposa  per  avere  accettato  in  suo 
nome  il  perdono  della  repubblica;  sicché  invaso  colui 
da  furore  di  vendetta,  e  reso  più  ardente  dai  rimorsi, 
sostenne  per  cinque  intieri  anni  una  guerra  la  più  acca* 
nita,  soccombendo  col  nome  di  guerriero  senza  tema 
e  senza  pietà.  Prima  però  che  ciò  avvenisse  moriva  in 
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trenova  nei  loOo  Audrea  D  Una  carico  d  anni^  di  ono- 
rificenze e  di  gloria.  Periva  col  D'Oria  il  più  gran 
capitano  di  mare  del  suo  secolo^  periva  un-  potentis^ 
simo  repubblicano  col  raro  titolo  di  liberatore  e  padre 
della  patria^  periva  infine  un  opulento  magnate^  che 
avea  fatto  scudo  ad  una  repubblica  contro  le  aggressioni 
dello  straniero^  e  senza  aver  giammai  formato  T  iniquo 
disegno  di  soggettarla  al  suo  dominio  assoluto. 

Dovrebbesi  frattanto,  riprendere  il  filo  degli  avveni- 
menti di  Corsica^  ma  poiché  saranno  questi  paratamente 
narrati  nella  corografia  storica  di  quell'isola^  basti  qui 
lo  accennarli  di  volo.  Nella  pace  fermata  tra  i  poten- 
tati d'Europa  in  Castello-Gambresi^  erasi  stipulato  che 
Corsica  tornasse  in  dominio  del  Banco  di  S.  Giorgio. 
Partivaser  3  perciò  da  quell'isola  nel  i56o  il  governatore 
francese^  e  per  dispetto  anche  il  Sampiero  insofierente 
della  signoria  di  Genova  ^  ma  questi  gettò  prima  tra  i  con- 
nazionali un  germe  mortifero  di  malcontento  e  di  ri- 
volta, che  dovea  pur  troppo  concitar  poi  di  nuovo  tutta 
risola.  Piena  la  mente  di  acerbi  pensieri  peregrinò 
quel  feroce  nemico  dei  genovesi  per  le  corti  di  Francia, 
di  Na varrà  e  perfino  di  Costantinopoli,  perorando  da 
per  tutto  con  ardente  energia  la  causa  della  sua  patria. 
Intimoriti  i  genovesi  di  quelle  sue  pratiche,  fu  allora 
che  con  modi  artifiziosì  adescarono  la  sven turata. Yan- 
nina  d'Ornano  giovine  sposa  del  Sampiero  a  recarsi 
in  Genova,  ma  quel  fiero  Corso,  fattala  raggiungere  in 
Antibo,  la  strangolava  poi  in  Marsilia  colle  sue  mani. 
Frattanto  i  commissari  di  S.  Giorgio  per  aggiugnere 
esca  al  fuoco* sottopósero  gl'infelici  Corsi  a  taglie  in- 
giustissime e  insopportabili,  ed  il  Sampiero  postosi  in 


Digitized  by 


Google 


48G 

accordo  coi  fuorusciti  Girolamo  de'  Fieschi  ed  Aurelio 
Fregoso^  giurò  dì  liberare  dai  genovesi  la  patria^  anche 
a  costo  di  sottoporla  al  giogo  dei  turchi.  Angariava 
allora  i  corsi  con  nuove  e  più  dure  vessazioni  il  vicario 
Girolamo  Giustiniani^  e  poiché  il  loro  malcontento 
minacciava  di  volersi  cambiare  in  furore^  si  penso 
di  commettere  il  governo  dell'isola  direttamente  alla 
repubblica^  ed  il  magistrato  di  S.  Giorgio  non  ricuso 
di  rassegnarlo  ad  essa  dopo  io8  anni  di  possesso^  es- 
sendo ciò  accaduto  sul  finire  del  i56i.  Spedì  quindi 
il  senato  un  commissario  generale  per  risiedere  in 
Bastia^  ma  gl'isolani  anziché  calmarsi  si  mostrarono 
sempre  più  irritati  e  inaspriti;  sicché  il  Sampiero  che 
vegliava  ad  ogni  movimento ,  risoluto  di  tentare  da  se 
r  impresa  benché  da  tutti  abbandonato ,  ardisce  nel 
i564  di  disbarcare  nell'isola  con  soli  trentacinque  com- 
pagni^ e  gl'isolani  che  accorrono  in  torme  a  porsi  sotto 
di  lui^  lo  salutano  capo  della  nazione  e  liberatore  della 
patria.  Lunga  e  accanita  fu  la  guerra  che  allora  ebbe 
principio,  e  se  talora  questa  rallenta  vasi ,  succedeano 
tante  devastazioni  e  rovine^  che  la  Corsica,  già  sterile 
di  suolo,  era  sul  punto  di  divenire  un  deserto.  Ferocia 
più  che  valore  dispiegarono  i  corsi  nelle  pugne,  ma 
essi  difendeano  la  patria,  ed  i  commissarj  e  capi  dei 
genovesi  che  conobbero  di  non  poterli  vincere  colla 
forza,  si  cuopersero  d'ignominia,  rivolgendosi  all'iniquo 
partito  della  frode,  dei  veleni,  dell'assassinio.  Vittima 
di  queste  viltà  cadde  infine  anche  il  Sampiero,  e  le 
miserande  reliquie  del  suo  corpo  messo  a  brani ,  furono 
oggetto  di  schifosi  improperj.  Presi  i  Corsi  da  subito 
terrore  cadde   loro   T animo  ^   e    molti  distretti  vollero 
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tarr  ritorno  ali  oi>edienza^  ma  sopravviveva  Alfouso 
figlio  di  Sampiero  e  fu  gridato  capo  della  nazione  in 
luogo  del  padre.  Peregrinò  anch^esso^  ma  invano^  in 
cerca  di  soccorsi  :  ricominciò  poi  una  guerra  crudelissima 
nell'isola  per  opra  sua^  né  questa  ebbe  termine  finché  la 
repubblica  non  vi  spedi  commissario  Giorgio  D'Oria^ 
uomo  valoroso^  ma  moderato  del  pari  e  prudente^  e 
fregiato  di  qualità  nobilissime.  Pubblicò  il   D'Oria   un  ^ 

indulto  generale  9  e  gli  animi  inchinarono  subito  a  som- 
missione. Sembrava  indomabile  la  pertinacia  di  Alfonso  ^ 
figlio  del  Sampiero^  ma  un  santo  prelato  con  umili  pre- 
ghiere lo  disarmò^  sicché^accettando  le  pacifiche  e  deco- 
rose proposte  del  D' Oria  lasciò  nel  1 569  la  patria  e  si 
recò  in  Francia^  ove  fu  accolto  con  magnifici  onori ^ 
ed  inalzato  poi  fino  al  grado  di  maresciallo.  Mandò  la 
Corsica  solenne  ambasceria  in  Genova  a  domandar  per- 
dono e  sollievo:  piacque  al  senato  di  veder  rattemprata 
con  umili  modi  Tantica  fierezza,  e  furono  conceduti 
ai  supplichevoli  larghi  favori,  il  più  importante  dei 
quali  fu  la  diminuzione  delle  tasse. 

Composte  le  discordie  di  Corsica  ripullularono  gli 
antichi  rancori  nel  fiero  animo  dei  genovesi,  per  la  loro 
infrenabile  smania  ai  frequenti  cambiamenti  di  governo. 
Lia  riforma  tra  i  nobili  vecchi  ed  i  nobili  nuovi ,  fatta 
nel  1547  P®^  opera  del  D'Oria,  avea  suscitato  in  questi 
ultimi  fortissimo  malcontento.  Giovi  il  ricordare  che 
la  classe  dei  nobili  e  popolani  più  illustri  creata  nel 
1528,  col  privilegio  esclusivo  di  dovere  essa  sola  parte- 
cipare al  governo  dello  stato,  si  compose  di  ventotto 
famiglie,  alle  quali  dovea  aggregarsi  ogni  altra  che 
avesse  ambito  alla  magistratura  e  agli  onori  :  ma  quella    . 
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comunanza  di  nobili  e  popolani  fu  rificliiosa  per  la  re* 
pubblica,  perchè  i  primi,  più  potenti  e  più  esperti  nel 
maneggio  dei  pubblici  affari,  riteneano  quasi  del  con- 
tinuo il  governo  in  loro  mani,  e  i  popolani  sopporta- 
vano di  mal  animo  di  esser  privati  dei  loro  giustissimi 
diritti.  Aggiungasi  che  per  essere  ammessi  tra  le  veu- 
totto  primitive  famiglie  rendeasi  necessario  di  provare 
una  propagazione  in  sei  rami,  col  pretesto  apparente 
della  speranza  di  lunga  conservazione ,  ma  con  preven- 
tiva cognizione  che  poche  tra  queste  sarebbero  state 
le  popolane,  molte  le  nobili.  Tra  le  popolane  infatti 
cinque  sole  presentarono  l'imposta  condizione,  e  con- 
servarono perciò  i  loro  cognomi,  Giustiniani,  Fornari, 
Franchi,  Sauli  e  Promontori;  mentre  furono  ventitré 
le  nobili,  D'Oria  cioè.  Calvi,  Cattanei,  Centurioni, 
Cibo,  Cicada,  Fieschi,  Gahagni,  Gentili,  Grimaldi, 
Grilli,  Imperiali,  Interiani,  Lercari,  Loméllini,  Mar 
rini.  Negri,  Negroni,  Pallavicini,  Pinelli,  Spinola, 
Vivaldi,  Uso  di  Mare.  Il  popolo  che  vedea  manifesta 
disunione  ove  pretendeasi  di  far  supporre  perfetta  ugua- 
glianza, incominciò  a  chiamar  questi  ultimi  nobili  del 
Portico  vecchio  o  di  S.  Luca,  e  gli  altri  nobili  nuovi 
o  del  Portico  di  S.  Pietro.  Nella  riforma  dello  stato, 
operata  ad  istanza  del  D'Oria  nel  i547,  ^P^^^^  appena 
la  congiura  dei  Fieschi,  gli  otto  nobili  a  ciò  deputati 
aveano  decretato,  che  nella  elezione  annua  dei  400  sta- 
tuali per  formare  il  consiglio  grande,  non  avesse  più 
luogo  la  sorte,  ma  per  100  almeno  reiezione  a  Toti, 
e,  quel  che  è  più,  statuirono  che  a  pluralità  di  %^oti, 
e  non  più  a  sorte  fossero  eletti  i  2S  nobili  destinati 
a  nominare  il  doge  e  i  magistrati.  Queste  deliberazioni 
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discuopriyano  io  scopo  di  dar  lavore  e  preponderanza  ai 
nobili  antichi  con  ingiuria  dei  nuovi,  ma  questi  occulta- 
rono il  loro  risentimento  per  timore  del  vecchio  D'Oria, 
ed  anche,  come  accennammo,  per  le  guerre  di  Corsica. 
L'odio  dei  popolani  contro  la  riforma  del  i547 
erasi  perfino  cambiato  in  disprezzo;  sicché  per  ischèrno 
soleanò  chiamarla  la  legge  del  Garibbo,  perchè  il  D'Oria 
era  solito  dire  che  con  essa  volea  dar  garbo  o  sesto 
alle  pubbliche  faccende.  Essendo  intanto  molto  cre- 
sciuto il  numero  delle  famiglie  popolane  passate  a  no- 
biltà in  vigore  di  nuove  iscrizioni,  parve  ai  nobili  del 
Portico  nuovo  di  non  avere  proporzionata  parte  alle 
cariche  pubbliche,  ed  il  popolo  dal  lato  suo  tumultuava 
per  ottenere  frequenti  e  numerose  ascrizioni,  gridando 
non  esser  sufficiente  il  numero  degli  ascritti  a  tutelare 
la  libertà  di  sua  parte.  Attizzavano  il  fuoco  della  di- 
scordia popolare  i  nobili  nuovi  col  favorirla,  e  i  vecchi 
col  negar  tutto;  sicché  dalle  grida  si  venne  alle  minacce, 
e  si  domandò  a  mano  armata  T abolizione  del  Garibbo 
o  della  riforma.  I  senatori  minacciati  di  morte  consen- 
tirono, non  opponendosi  che  soli  quattro  del  Portico 
vecchio,  Giovanni  Usodimare,  Franco  Lercari,  Niccolò 
Cattaneo,  e  Lazzaro  Grimaldi.  Ma  le  pretensioni  si 
propagarono  allora  anche  tra  la  plebe  minuta ,  la  quale 
volle  a  forza  l'abolizione  di  certe  gabelle  sui  viveri,  ed 
un  aumento  di  mercede  nelle  manifatture:  e  poiché  il 
Portico  nuovo  erasi  ormai  impadronito  delle  deliberazioni, 
furono  approvate  centonove  ascrizioni,  venne  abolita 
la  gabella  del  vino,  e  fu  aumentata  la  paga  giornaliera 
delle  manifatture.  Il  popolo  si  acquietò  e  depose  le  armi; 
ma  i  nobili  di   S.  Luca    lasciarono  sdegnosamente   la 
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città  ^  e  ritraendosi  alle  loro  ville  ^  protestarono  es^r 
nulle  quelle  riforme^  perchè  fatte  colla  forsa.  Accortosi 
il  popolo  meseano  dell' imbarazzo  in  cui  restaTano  i 
nobili  nuovi,  pretese  che  fosse  creato  per  esso  un  terzo 
Portico,  e  conobbero  allora  i  predetti  nobili  quanto  sia 
periglioso  lo  accondiscendere  ai  sediziosi.  Alla  testa  di 
questi  si  erano  posti  Tommaso  Carbone,  Bartolommeo 
Coronato  e  Stefano  Invrea ,  popolani  insolentissimi  e 
sanguinar) ,  i  quali  inteso  un  sordo  rumore  che  i  nobili 
ritiratisi  dalla  città  tramassero  d'impadronirsi  di  Sa- 
vona, corsero  ad  aggredire  le  loro  ville,  e  con  mise- 
rando spettacolo  forzarono  uomini,  donne  e  fanciulli  a 
salvarsi  con  precipitosa  fuga;  sicché  ripararono  alcuni 
nelle  capanne  dei  più  erti  monti ,  altri  a  Massa  di  Carrara, 
moltissimi  in  Finale  come  paese  devoto  alla  Spagna^  ed  a 
questi  andarono  a  ricongiungersi  anche  i  pochi  del  portico 
vecchio  rimasi  in  Genova.  Questi  tumulti  e  questa  ver- 
gognosa discordia  tra'  magistrati  di  Genova  ridestò  su- 
bito nei  potentati  il  perverso  genio  dell*  usurpazione. 
Il  re  di  Spagna  compassionava  scaltramente  quei  del  Por- 
tico di  S.  Luca,  ed  offria  soldatesche  per  rìcondurii  in 
Genova,  ma  colla  mira  d'invaderla  e  assoggettarsela. 
Il  re  di  Francia  dal  canto  suo  offriva  soccorsi  al  Por- 
lieo  nuovo,  ma  per  far  rivivere  la  sua  autorità  sulla 
Liguria.  Il  granduca  di  Toscana  sperò  per  lo  meno  di 
ricuperare  Sarzanello  e  Sarzana,  ma  propose  al  re  Fi- 
lippo di  collegarsi,  per  soggiogare  il  geuovesato  e  P^^ 
dividerselo;  né  mancò  un  altro  pretendente  in  Don  Gio- 
vanni, il  quale  essendo  spedito  dal  fratello  re  di  Spagna 
in  soccorso  dei  nobili  vecchi ,  elevò  i  suoi  disegni 
di  voler  formare  del  geuovesato  una  sovranità  per  se 
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49» 
medesimo.  Le  gare  ambiziose  di  questi  principi  salva- 
rono fortunatamente  la  libertà  della  repubblica ,  poiché 
il  pontefice  Gregorio  XIII ^  abbastanza  adombrato  della 
prepotenza  spagnola ,  minacciò  il  re  Filippo  di  sollevargli 
contro  tutta  Italia^  se  non  avesse  deposto  il  pensiero 
di  questa  nuova  usurpazione.  Il  re  di  Spagna  cambiò 
allora  simulatamente  contegno  e  linguaggio^  e  prote- 
stando di  volere  interporsi  per  sola  concordia^  mandò 
in  Genova  il  duca  di  Gandia  perchè  si  unisse  a  Don 
Giovanni  Idiaquez  come  paciere^  e  pose  intanto  sulle  navi 
di  Don  Giovanni  numeroso  presidio  di  fanterie  spagnole. 
Ma  tra  queste  trovavasi  il  principe  Giannandrea  D' 
Oria  ed  egli  non  volle  giammai  consentire  che  le  osti- 
lità incominciassero  colle  dispiegate  insegne  di  Spagna, 
ma  sotto  i  vessilli  ed  in  nome  del  Portico  di  San 
Luca;  della  qual  protesta  adontatosi  Don  Giovanni ^ 
volle  ritirarsi  in  Napoli,  lasciando  al  D^Oria  il  governo 
della  guerra.  Incominciò  questa  il  prode  Giannandrea 
in  nome  del  vecchio  Portico^  e  dopo  avere  ottenuta 
la  resa  della  Spezia  e  di  Portovenere,  occupò  Chiavari, 
Rapallo  e  Sestri,  cedendo  per  allora  alla  resistenza 
di  quei  di  Portofino.  Anclie  Savona  fu  da  esso  ten- 
tata ma  invano.  Noli  però  e  la  Pietra  gli  caddero  nelle 
mani,  mentre  al  di  là  degli  Appennini  un  suo  luogo- 
tenente impadronivasi  di  Novi,  e  varcava  poi  il  giogo 
per  riunirsi  al  capitan  generale.  Nel  terrore  che  spar- 
geasi  in  Genova  tra  il  popolo  e  i  nobili  di  S.  Pietro 
per  questi  avvenimenti,  Bartolommeo  Coronato,  uomo 
ambizioso,  altero,  violento,  ed  uno  dei  sei  nobili  eletti 
a  formare  giunta  straordinaria  del  governo,  ebbe  Tar- 
dimento  di  aspirare  al  dominio  assoluto  della  patria, 
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eccitato  al  tradimento  dalle  insìdie  degli  spagnoli^  che 

lo  avrebbero  poi  agevolmente  tolto  di  mezzo.  Cristoforo 
De  Fornari^  integerrimo  cittadino  e  di  grand*aniino, 
era  solo  a  far  fronte  a  quell'audace  frastornandone 
i  rei  disegni;  ma  il  Coronato  gli  ritorse  contro  Tac- 
cusa  ch'ei  solo  meritava^  d'intendersela  cioè  con  gli 
stranieri^  e  il  debolissimo  senato^  rimosso  dalla  di- 
gnità il  Fornari,  gli  sostituì  Francesco  Grosso^  vile 
e  venale  cittadino  ^  e  già  corrotto  dal  Coronato.  Questi 
non  ebbe  più  misura  nei  suoi  modi  violenti  e  tiran- 
nici y  poiché  non  contento  di  usurpare  la  dittatura^ 
volle  anche  mostrarsi  un  nuovo  Appio.  Conobbero  allora 
i  padri  del  senato  l'estremo  pericolo  che  gli  minac- 
ciava^ e  con  fermezza  superiore  all'insolenza  popolare 
e  alle  minacce  del  tiranno^  armarono  i  migliori  cit- 
tadini e  giurarono  che  giammai  avrebbero  tollerato  che 
la  repubblica  restasse  oltraggiata  dalla  tirannide  di  un 
solo.  Soffocò  il  Coronato  l'iniqua  brama  che  avea  con- 
cepita; il  popolo  si  acquietò,  e  i  nobili  di  San  Pietro 
conobbero   meglio   la   necessità  di   aprir  trattative. 

I  mandatari  delle  potenze  straniere  non  ristavano 
dal  darsi  sospette  brighe,  ma  il  legato  pontificio  ve- 
gliava alla  difesa  della  repubblica.  AiEdati  dunque  alla 
sua  fede  così  il  senato  come  il  Portico  di  S.  Luca  piega- 
rono agli  accordi,  e  pretesero  prima  il  compromesso 
vincolato,  ma  poi  consentirono  che  fosse  libero.  Questo 
primo  atto  di  docilità  rese  ardita  la  legazione  dei  poten- 
tati a  domandare  l'esercizio  dell'autorità  durame  il 
compromesso,  ma  il  grido  d'indignazione  fu  generale: 
protestò  contro  di  essi  il  senato;  protestarono  i  nobili 
del  vecchio  Portico  ricovrati  al  Finale;  elevò  sdegnose 
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lagnanze  il  principe  Giannandrea  y  ed  il  popolo  usando 
i  modi  suoi  corse  col  fuoco  alle  case  dei  legati^  mi- 
nacciando di  ridurle  in  cenere^  se  non  si  fosse  de- 
sistito dall'iniqua  domanda.  Accortisi  i  mediatori  del 
commesso  errore  ne  deposero  il  pensiero^  ma  Tollero 
ritirarsi  in  Casale-Monferrato  per  deliberare  dignito- 
samente e  con  libertà.  Ivi  convennero  nel  marzo  del 
1576  il  cardinal  Morone  come  legato  pontificio,  il  ve- 
scovo di  Acqui  colla  qualità  di  commissario  cesareo^  ed 
il  Borgia  duca  di  Gandìa  con  Giovanni  Idiaquez  come 
incaricati  del  re  cattolico.  Vi  si  trasferirono  altresì  i 
deputati  a  patrocinare  la  causa  delle  due  parti;  pei 
nobili  di  S.  Luca  un  Lercari^  un  Cattaneo,  un  D'Oria 
(Domenico),  un  Grimaldi,  uno  Spinola,  un  Lomel- 
lini;  e  pei  nobili  di  S.  Pietro  il  Vaccari,  il  Came- 
rari, il  Giustiniani,  il  Senarega,  il  Balbi,  TAssereto. 
!Nella  chiesa  maggiore  di  S.  Lorenzo  di  Genova  fu- 
rono solennemente  pubblicati  i  decreti  dei  commissarj: 
«  che  abolite  le  distinzioni  dei  due  Portici,  i  nobili 
vecchi  e  nuovi  dovessero  formare  un  solo  ordine;  n 
che  i  nobili,  già  chiamati  nuovi,  ripigliassero  i  loro  co- 
gnomi e  i  loro  stemmi:  «  che  nella  elezione  del  doge  il 
maggior  consiglio  proponesse  quindici  soggetti  a  squit- 
tinio  segreto,  tra  i  quali  sei  ne  scegliesse  il  consiglio 
minore,  e  tra  questi  tornasse  il  maggior  consiglio  a 
far  la  scelta  del  doge  a  pluralità  di  voti  ».  Questi  ed 
altri  providissimi  regolamenti  contenea  la  sentenza  dei 
commissarj,  dalla  quale  ne  consegui  la  pace  e  la  quiete 
di  tutti  gli  ordini;  sicché  la  nobiltà  fuoruscita  rien- 
trando in  città  fu  accolta  affettuosamente  e  con  dimo- 
strazioni di  giubbilo,   e   universale  fu  il   contento  di 
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veder  terminate  le  discordie  civili.  Uno  solo^  il  fazioso 
Bartolommeo  Coronato^  fu  cosi  temerario  da  far  rivi- 
vere la  sopita  speranza  di  tirannide^  e  fondarla  uel 
soccorso  della  plebe  >  concitandola  a  tumulto  col  pre- 
testo di  cambiare  il  governo  in  democratico ,  ma  il 
carnefice  pose  fine  alle  sue  trame  troncandogli  il  capo 
colla  mannaja. 

Gli  ultimi  anni  del  corrente  secolo  passarono  poi 
tranquillissimi,  e  poiché  la  storia  non  offre  avveui- 
menti  notabili  da  registrarsi,  giovi  far  conoscere  la 
serie   cronologica  dei   primi  Dogi  biennali  (33). 


Uberto  Cattaneo  I  a  Z>/ccm^,  i5a8 
Batista  Spinola  4  (renna/o  i53i 


BatisU  Lomellini         «     < 

1     i533 

Cristoforo  Grimaldi     «     ( 

«     i535 

Gio.  BatisU  D'Oria     «     < 

«     i537 

Andrea  Giustiniani       «     < 

1     1539 

Leonardo  Cattaneo      «     1 

«     i54i 

Andrea  Centurioni       «     < 

.     1543 

Gio.  Batt.  Pomari       «     « 

r       1545 

Benedetto  Gentili        «     < 

1       .547 

Gaspero  Grimaldi        «     • 

«     i549 

Luca  Spinola                «     < 

r       l55l 

Giacomo  Promontori   «     • 

r       l553 

Agostino  Pinelli           «     « 

1     i555 

Pier  Giovanni  Cibo      «     t 

i     iSSj 

Girolamo  Vivaldi         «     < 

;  j.559 

Paolo  BatisU  Calvi      «     1 

Batista    Cicada    4   Ottobr 

e   i56i 

Gio.  Batt.  Lercari  7  Ottob 

re  i563 

Ottaviano  Gentili  11  OttcL  i565 
Simone  Spinola  i5  Ottobre  iSO; 
Paolo  Giustiniani  2  Ottobre  i569 
Giannotto  Lomellini  io  Ott»  iSyi 
Giacomo  Grimaldi 

(  Durazzo)  16  Ottob  iSyJ 
Pìrospero  Centurioni  17  Ott.  iSf^ 
Gio.  Batt.  Gentili  19  Ottobre  \5'}^ 
Niccolò  D' Oria  ao  Ottobre  1679 
Girolamo  Franclii  21  Ottobre  i58i 
Girolamo  da  Chiavari  4  Nov*  «583 
Antonio  di  Negro  8  Novemb.  i585 
David  Vacca  i4  Novembre  6^, 
Batista  Negroni  10  Novemb.  i589 
G.  Agost.  Giustiniani  a5  Nov.  iSgi 
Anton  Grimaldi  Ceva  27  Nw.  iSgJ 
Matteo  Scnarega  5  Decemb,  \Sq^ 
Lazaro  Grimaldi  Ceva  io  Dee.  iSgy 
Lorenzo  Sauli  aa  Febbrajo  iSgj 
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PRINCIPALI    AVVENIMENTI    DEL   SECOLO   XVII. 


S-  3o. 


CONTI     DI     SAYOJA. 


Cjrlo  Emanuele  ly  il  più  perspicace  dMng^no 
e  il  più  vivace  di  spirito  di  quanti  principi  allor  vi- 
veauo^  non  volle  punto  disanimarsi  dall' aver  doman- 
data invano  ad  Eurico  IV  la  cessione  del  Saluzzese^ 
riponendo  le  sue  speranze  nel  tempo  y  e  poco  lodevolmente 
anche  in  una  congiura  che  stava  tramando  il  rnare^ 
sciallo  Biron.  Ma  il  re  dì  Francia  non  volea  truppe 
piemontesi  nel  marchesato^  e  non  potendo  ottenerlo 
airamicabile^  invase  nel  iGoo  tutte  le  terre  transal- 
pine del  duca.  Né  per  tuttociò  Carlo  si  sgomentava, 
adescato  da  false  lusinghe  di  ricevere  pronti  soccorsi 
da  Filippo  III  di  Spagna.  Il  duca  di  Lerma  infatti, 
che  governava  a  suo  talento  quel  debolissimo  re,  non 
attenea  le  sue  promesse,  e  frattanto  la  rocca  di  Mon- 
melliano,  propugnacolo  il  più  forte  di  Savoja,  cadde 
nelle  mani  dei  francesi,  sicché  il  duca  dovè  suo  malgrado 
dare  ascolto  alle  trattative  aperte  in  Lione  per  media- 
zione del  pontefice.  La  pace  ivi  conchiusa  nel  1601 
sottopose  all'assoluto  dominio  della  casa  di  Savoja  tutto 
il  marchesato  di  Saluzzo,  ma  essa  dovè  cedere  alla 
Francia  la  Bressa,  il  Bugei,  il  Valromei,  il  paese  di 
Gex,  e  cosi  i  suoi  confini  oltramontani  vennero  re- 
spinti dalle  rive  della  Saona  a  quelle  del  Rodano. 
Questo  accordo  rattristò  grandemente  Carlo  Emanuele, 
dispiacendogli  la  sproporzione  tra  l'acquisto  e  la  per- 
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dita 9  tiranneggiato  com'era  dalla  brama  irrequieta  d'ìn^ 
graudire.  £  ne  menaron  lagnanza  anche  i  veneziani  e  il 
granduca  di  Toscana  ^perchè  vincolate  erano  allora  quelle 
due  potenze  in  stretta  lega  con  Francia  ;  senza  avvertire 
che  i  vantaggi  del  momento  doveano  posporsi  ai  danni 
immensi  che  avrebbe  recati  poi  all'Italia  la  bollente 
nazione  dei  francesi,  se  col  trattato  di  Lione  non  gli 
fossero  stati  chiusi  tutti  i  varchi  alpini,  per  providissimo 
consiglio  del  pontificio  legato.  Più  escusabile  era  forse 
r indignazione  del  duca,  pel  di  cui  grande  animo  più 
dolorose  riuscivano  le  nuove  perdite  per  la  rimembranza 
di  quelle  già  soflferte  dai  suoi  antecessori  ;  ond'  è  che  non 
potendo  egli  rompere  i  trattati  perchè  la  Spagna  gli 
rifiutava  soccorsi,  tentò  disacerbare  le  sofferte  amarezze 
con  un  colpo  di  mano  arditissimo,  il  quale  però  gliele 
rese  più  violenti  e  più  gravi  pel  modo  funesto  con  cui  an- 
dava fallito.  Una  schiera  di  prodi,  scortata  dal  fiore  dei 
cavalieri  che  brillavano  alla  corte  e  nelle  armate  del 
duca,  scalava  quetamente  nella  notte  del  22  dicembre 
1602  le  mura  di  Ginevra;  e  già  un  bastione  era  caduto 
in  potere  degli  arditissimi  aggressori;  ma  i  cittadini 
vengono  risvegliati  dal  grido  di  una  guardia  fuggiasca, 
corrono  tosto  all'armi,  e  fanno  orrendo  scempio  dei  sa- 
vojardi,  straziando  perfino  i  cadaveri  degli  uccisi.  Frutto 
di  tentativo  cosi  funesto  fu  la  pace  conchiusa  nel  i6o3 
a  S.  Giuliano,  in  forza  della  quale  il  duca  di  Savoja  dove 
solennemente  consentire  alla  indipendenza  dei  ginevrini, 
che  non  avea  giammai  voluta  approvare!  Allora  siche 
si  accrebbe  nel  petto  di  Carlo  il  giusto  sdegno  contro 
l'abbandono  in  cui  lo  lasciava  T infida  alleanza  di  F^' 
lippo  III:  e  poiché  la  somma  perspicacia  di  finrico  U 
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g^auae  gaiaavaio  in  quei  lempo  a  iracciare  u  yasus- 
simo  disegno  di  un  nuovo  equilibrio  nella  politica  eu- 
ropea, r indispettito  Carlo  Emanuele  vi  prese  parte, 
non  senza  concepire  Tardità  speranza  di  conquistare 
il  milanese;  ma  la  sua  avversa  sorte  volle  frastornargli 
anche  questo  suo  brillante  sogno,  facendo  cadere  il  re 
di  Francia  sotto  il  pugnale  di  un  parricida.  Che  volgerà 
ora  nella  fervida  mente  l'intrepido  duca!  Egli  ambiva 
al  possesso  del  saluzzese  e  l'ottenne,  a  prezzo  però  esor- 
bitante; volea  ricuperare  la  perduta  Ginevra,  e  venne 
astretto  a  proclamarla  egli  stesso  indipendente  :  restava 
aperto  il  campo  alla  successione  del  Monferrato,  ed  in 
quell'acquisto  riconcentra  tutti  i  suoi  pensieri.  Inco- 
mincia collo  aspirare  alla  tutela  di  sua  nipote  Maria, 
unica  erede  di  Francesco  IV  Gonzaga,  esponendo  intanto 
energicamente  in  varj  manifesti  le  sue  ragioni  su  quel 
ducato;  ma  il  cardinal  Gonzaga  oppone  pertinaci  ne- 
gative, e  Carlo  Emanuele  invade  il  Monferrato  e  rapi- 
damente se  ne  impossessa,  non  avendo  fatto  fronte  alle 
sue  truppe  che  il  solo  forte  di  Casale.  La  Francia  e  la 
Spagna  ne  menano  alte  lagnanze;  i  Veneziani  e  il 
Granduca  offrono  truppe  al  Gonzaga;  Paolo  V  disap- 
prova la  violenza  usata;  l'Imperatore  se  ne  indispettisce 
e  giura  vendicarla.  Il  duca  imperterrito  resta  colle  armi 
in  pugno  ad  aspettare  chiunque  voglia  affrontarlo  sul 
campo  di  guerra,  ma  simultaneamente  usa  di  sua  ac- 
cortezza,  disseminando  germi  di  discordia  tra  i  potentati, 
e  fingendo  di  piegarsi  ad  un  accordo  di  speciose  appa- 
renze ma  di  niun  effetto.  Trovatosi  poi  posto  al  bando 
dall'impero,  corre  ad  affrontare  le  forze  di  Spagna,  e 
stupì  l'Europa  come  un  duca  di  Savoja  potesse  uscire 
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vittorioso  dalla   campagna  del   iGi4>  e  costriuger  poi 

il  marchese  di  Juojosa  governatore  di  Milano  a  firmare 
un  trattato  che  riponea  gli  affari  nello  stato  primitifo. 
La  prepotenza  degli  spagnoli^  resa  di  quel  tempo  insoppor- 
tabile a  Italia  tutta ,  si  protestò  gravemente  offesa  della 
debolezza  usata  dall' Jnojosa^  sicché  la  corte  di  Madrid 
decretò  nel  suo  orgoglio  la  distruzione  della  casa  di  Sa- 
Yoja  (  come  se  le  fosse  stata  vassalla!  ),  quando  il  duca 
non  avesse  all'istante  deposte  le  armi  e   congedate  le 
truppe.  Cadde  l'arrogante   dispaccio   in    mano  di  ud 
corsaro  nizzardo^  e  Carlo  Emanuele  non  yoUe  già  oc- 
cultarne il  tenore  9    ma   lo   propalò    colla    stampa  per 
rendere  avveduti   gl'italiani   del   servaggio   di  che  la 
Spagna  gli  minacciava.  Aspre  furono  le  pugne  che  poi 
ne    conseguirono^  ma  l'intrepidezza   del   duca  nel  far 
fronte  alle  sproporzionate  formidabilissime  forze  del  ne- 
mico^ ritrassero  dall'inazione  i  potentati  d'Italia  e  par- 
ticolarmente i  veneziani ,  ai  quali  si  uni  la  Francia  nel 
prender   parte   al   trattato  di  pace  del  16 1 5.  In  ^om 
di  esso  rimetteasi  al  giudizio  imperiale   la  disputa  sul 
Monferrato,  e  doveva  il  duca  ricuperare  il  perduto,  Bfl> 
essere  il  primo  a  disarmare.    Util   cosa    sarebbe  stata 
per  ambe  le  parti  di  dar  termine  alle  ostilità,  ma  J 
governo  spagnolo  avea  commesso  a  Don  Pietro  di  To- 
ledo di  conculcare  ad  ogni  costo  il  duca  di  Savoja,  e  con 
numero  tanto  superiore  di  truppe  riuscigli  infatti  di 
scacciarlo  dal  campo  della   Motta   e  porlo  in  rotta  a 
Lucedio:  ma  Carlo  Emanuele  per  tutto  questo  non  a 
disanimò,  accortosi  che  l'epidemie  eie  diserzioni faceanó 
le  sue  vendette.  Doverono  infatti  ricovrarsi  gli  spagnoli 
sebben  vincitori  nel  milanese,  ma  comparvero  poi  con 
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oste  poderosissima  sotto  le  mura  di  Vercelli ,  cui  difesero 

con  prodigi  di  valore^  non  che  i  cittadini^  le  donne  stesse. 
Mancavano  frattanto  le  munizioni  da  fuoco  ^  e  5oo  ardi- 
tissimi cavalieri  osavano  recarne  nell'assediata  città ^ 
facendo  impeto  repentino  contro  le  schiere  nemiche^  ma 
un  colpo  di  pistola  appiccò  il  fuoco  ai  sacchi  di  polvere 
portati  sulle  groppe  dei  cavalli^  e  tutta  la  schiera  di  quei 
prodi  presentò  in  un^  istante  la  luttuosa  scena  di  un  am- 
masso di  cadaveri  orridamente  mutilati^  non  essendosene 
potuti  salvare  che  soli  venticinque  colla  fuga.  Mancati 
i  mezzi  di  difesa  Vercelli  dovè  capitolare^  ma  i  fran- 
cesi varcarono  allora  le  Alpi  in  soccorso  del  duca  e  con- 
tribuirono ad  una  nuova  stipulazione  di  pace  più  sta- 
bile^ che  lasciò  Carlo  Emanuele  coir  erario  esausto^ 
ma  possessore  tranquillo  di  tutti  i  suoi  stati  ^  e  con  fama 
immortale  di  principe  il  più  valoroso  di  ogni  altro 
allora  vivente. 

Posate  che  furono  le  armi  dovea  sperarsi  che  il 
duca  bramasse  riposo  alle  sofferte  fatiche,  ma  la  sua 
mente  infatigabile  sdegnava  ogni  sorte  di  ozio,  e  dava 
adito  perciò  ad  ambizioni  di  altra  specie.  I  religiouari 
di  Alemagna  che  tentavano  di  privare  della  dignità 
imperiale  la  casa  d'Austria,  aveano  poste  le  loro  mire 
su  Carlo  Emanuele,  ma  il  re  Ferdinando  vinse  ogni 
ostacolo  e  fu  salutato  imperatore.  Indispettiti  i  boemi 
per  tale  elezione,  pretesero  dichiararlo  decaduto  da  ogni 
diritto  sopra  quel  regno,  e  ne  fecero  offerta  al  duca, 
ma  egli  era  troppo  accorto  per  ingerirsi  di  un  acquisto 
cosi  periglioso.  Frattanto  le  due  diramazioni  austriache 
renanti  nella  Spagna  e  nella  Germania  veniano  mi- 
nacciosamente  a   ravvicinarsi   colla  occupazione  della 
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Valtellina,  ed  ecco  formarsi  una  potentissima  lega,  nella 
quale  prende  non  solo  attivissima  parte  Carlo  Emanuele, 
ma  medita  anche  estesi  acquisti  nel  milanese  e  in  Li- 
guria, ponendosi  su  di  ciò  in  cosi  perfetto  accordo  colla 
corte  di  Parigi,  che  se  non  fossero  insorte  dissidenze 
tra  esso  e  il  general  francese,  tutto  il  geuoyesato  sarebbe 
rimasto  invaso  dalle  truppe  piemontesi*  Fu  ben  sollecito 
il  duca  di  Feria,  governatore  di  Milano,  di  muoyere 
con  floridissimo  esercito  alla  invasione  del  territorio 
di  Asti,  ove  giunto  cinse  di  stretto  assedio  il  forte  di 
Yerrua;  ma  dopo  tre  intieri  mesi  di  vana  oppugnaùoDC; 
dopo  sei  assalti  susseguiti  da  perdite  micidiali,  i  fortini 
che  aveva  alzati  nella  pianura  vengono  presi  a  viva 
forza  dall'imperterrito  Carlo,  e  il  De  Feria  è  costretto 
a  levare  disordinatamente  il  campo  ed  evacuare  il  Pi^ 
monte,  dopo  aver  perduti  20,000  uomini  sotto i  haslioni 
di  un  mal  fortificato  castello.  Le  prodezze  operale  dal 
duca  di  Savoja  in  quell'azione,  e  i  talenti  militari  da 
esso  dispiegati  nel  comandarla ,  procacciandogli  la  cele- 
brità di  sommo  capitano,  lo  fecero  salire  a  cosi  alta  fama 
che  i  re  più  potenti  se  ne  mostrarono  gelosi.  Infatti 
quei  di  Spagna  e  di  Francia  inaspettatamente  si  rap- 
pattumarono, pubblicando  nel  1626  il  trattato  di  M^"" 
sone,  per  cui  la  Valtellina  venia  restituita  ai  Grigiom- 
Ben  riconobbe  il  duca  di  Savoja  la  mano  a  lui  nemica 
del  cardinale  di  Richelieu  nella  firma  di  quel  trattalo, 
e  seppe  nascondere  il  suo  dispetto  con  promesse  di  ade- 
rirvi anch'esso,  per  la  segreta  mira  di  farsi  in  compenso 
riconoscere  dalla  Francia  re  di  Cipro,  o  di  togliere 
almeno  col  di  lei  soccorso  l'isola  di  Corsica  ai  genovefl» 
Ma  il  Richelieu  più  scaltro  del  duca  seppe  pascerlo 
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di  speranze  finche  non  ebbe  prestato  il  suo  assenso 
ai  trattati  ^  e  si  adoprò  poi  per  fare  andar  fallite 
queste  nuove  mire  di  vagheggiati  ingrandimenti.  Molto 
però  non  tardò  T occasione  di  prenderne  vendetta^ 
stautechè  venuto  essendo  a  morte  Vincenzo  II  Gon- 
zaga^ la  signoria  di  Monferrato  avrebbe  dovuto  passare 
nel  duca  di  Nevers^  e  il  cardinale  anelava  di  trar 
partito  da  questa  occasione^  per  rinuuovare  la  prepon- 
deranza dei  francesi  in  Italia.  Gareggiarono  allora  gli 
inviati  di  Vienna^  di  Madrid^  di  Parigi^  di  Venezia^ 
per  procacciarsi  Talleanza  del  prode  Garlo^  largheggiando 
tutti  in  generose  promesse^  quasiché  dipendessero  da 
lui  solo  i  destini  dell'alta  Italia.  Gompiacquesi  il  duca 
dello  stato  di  splendore  in  che  pouealo  il  carteggio 
dei  potentati^  e  sdegnato  com'era  contro  il  Richelieu^ 
si  strinse  in  lega  colla  Spagna^  postosi  prima  in  ac- 
cordo sul  possesso  del  Monferrato.  Accadde  perciò  che 
mentre  T imperatore  ne  ricusava  l'investitura  al  duca 
di  Nevers;  come  feudo  dipendente  dall'impero^  moveano 
le  truppe  piemontesi  alla  volta  d'Alba^  impossessandosi 
di  quella  città,  di  Trino,  e  delle  castella  circonvicine, 
intantochè  gli  spagnoli  invadendo  il  ducato  dal  lato  op- 
posto entravano  da  padroni  in  Nizza  della  Paglia.  Accorse 
il  marchese  di  Uxelles  con  14^000  uomini  in  ajuto 
del  duca  di  Mantova,  calando  in  Italia  per  la  valle 
della  Yraita,  ma  Garlo  Emanuele  investì  quelle  truppe 
con  tanto  impeto,  che  postele  in  piena  rotta,  le  in- 
seguì colla  spada  nei  fiauchi  fin  sul  vertice  delle  Alpi, 
ove  fece  alto,  contentandosi  di  avere  insegnato  al  pre- 
potente limitrofo  a  rispettare  le  altrui  frontiere.  In  tal 
guisa  seppe  il  duca  domare  il  rigore  dell'avversa  fortuna, 
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forzando  gli  emuli  stessi  e  i  nemici  ad  ammirarlo, 
ma  il  ministro  di  Luigi  XIII  potea  disporre  di  forze 
immense^  ed  erano  francesi  i  soldati  ck'ei  coudaceya 
a  segnalarsi  nelle  pugne ^  sicché  l'esercito  che  erasi 
coperto  di  gloria  alla  Roccella,  sormontò  con  nuovi 
audacia  le  ghiaccia je  alpine  nel  fitto  verno»  e  dbceo- 
deudo  come  impetuoso  torrente  pel  Monte  Genevro  in 
yal  di  Susa,  prese  a  foraa  quel  castello  e  minacciò 
d'inondare  tutto  il  Piemonte.  Il  generale  spagnolo  Gon- 
zales  di  Cordova  trova  vasi  allora  all'assedio  di  Casak, 
e  per  dovere  di  alleanza  avrebbe  dovuto  accorrere  colle 
sue  truppe  per  far  argine  all'improvvisa  ed  inattesa 
invasione^  ma  ei  rispose  con  un  superbo  rifiuto^  e  il  duca 
fu  costretto  a  concedere  libero  passaggio  ai  francesi} 
colla  promessa  di  restarsene  neutrale.  Quand*  ecco  i 
tedeschi  discendere  a  torme  giù  per  la  valle  di  Ghia- 
venna  in  Lombardia  ed  in  Piemonte^  preceduti  dallo 
spavento  pei  saccheggi  e  per  le  rapine  che  da  per 
tutto  commetteano  y  e  accompagnati  da  morbosi  contaci) 
che  da  una  in  altra  terra  rapidamente  propagandosi 
disertarono  tutta  l'alta  Italia  con  mortalità  spaventosa 
di  uomini  e  d'armenti.  Per  travagliare  più  acerbamenK 
l'animo  dell'oppresso  duca^  aggiunsero  gli  stranieri  1  in- 
sulto di  reciproci  sospetti^  simulando  cioè  gli  s'p^^^ 
di  diffidare  di  esso,  ed  accusandolo  i  francesi  di  tener 
co'  Cesarei  pratiche  segrete.  Ma  il  violento  Bichelicu 
non  volle  limitarsi  ai  sospetti,  e  meditò  la  basseffaoi 
far  rapire  Carlo  Emanuele,  che  stavasene  in  Rivoli;  co** 
poche  guardie  del  duca  di  Montmoransì;  questi  pero 
anziché  obbedire  si  mostrò  ingiuriato  dal  comando, 
e  avvertì  da  generoso  il  minacciato  duca*  Egli  scampa 
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appena  dal  corso  pencolo^  tu  costretto  a  dichiararsi 
apertamente  per  T Austria^  e  i  francesi  che  avevano 
ormai  triucierato  il  loro  campo  nel  centro  dei  suoi 
stati,  e  che  lo  videro  abbandonato  proditoriamente 
anche  dallo  Spinola  succeduto  nel  comando  al  Gon- 
zales,  invasero  la  pianura  circumpadana,  s'impadroni- 
rono di  Cavour  e  di  Saluzzo,  presero  d'assalto-  Pine- 
roto  condottivi  dal  maresciallo  di  Gugni,  e  si  diste- 
sero su  per  le  valli  alpine  confinanti  con  quelle  del 
Belfinato.  Gonobbe  allora  lo  sfortunato  duca  di  esser 
bersaglio  alle  mire  usurpatrici  dei  francesi,  degli  spa- 
gnoli, dei  cesarei,  tutti  anelanti  d'insignorirsi  d'Italia; 
l'oppresse  il  pensiero  di  tanto  sangue  sparso  in  vano 
dai  suoi  fidi  vassalli;  inorridi  alla  vista  delle  insegne 
straniere  sventolanti  sulle  castella  già  poste  a  sacco, 
e  non  potendo  comportare  la  piena  di  tanto  dolore 
finì  la  gloriosa ,  ma  travagliatissima  sua  vita  in  Sa- 
vigliano   nel    i63o. 

Piansero  i  sudditi  amaramente  la  perdita  dell'ama- 
tissimo  duca,    perchè    usi    alle    armi,   e   valorosi    nel 
trattarle,    sprezzavano    i    disastri   recati   dalla   guerra, 
non   avendo  a  cuore  che  la  gloria  e  Tonor  nazionale, 
aggiungasi  a  ciò    che  Garlo  Emanuele,  oltre  il  valore 
che   lo  fece   reputar   dei   primi   tra    i    capitani    allora 
-viventi,    possedè    sommo   ingegno,    mente   vastissima, 
gran    profondità  di  dottrina,   e   mirabile  accorgimento 
e  saviezza  nel  governo  delle  cose  politiche;  ed  all'or- 
namento di  si  belle  doti  uni  quello  di  una  rara  umanità 
verso    i   sudditi ,    reputandosi    fortunato    ogniqualvolta 
potea  donare  o   perdonare,  né    permettendo   mai   che 
alcuno  partisse  da  lui  scontento. 
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Caterina  d' Austria ,  morta  in  Torino  nel  1597, 
fu  Tunica  sua  moglie^  e  Io  rese  padre  di  dieci  figli; 
Filippo  Emanuele  morto  in  Spagna  nel  i6o5  di  anni 
19 >  f^ittorio  Amedeo  che  gli  fu  successore^  Emanuele 
Filiberto  morto  in  Palermo  nel  i6a4  col  grado  di  co- 
mandante supremo  delle  flotte  spagnole  ;  Maurizio  detto 
il  cardinal  di  Savoja;  Tonunaso^  che  formò  stipite  alla 
casa  dei  principi  di  Garignano;  Margherita  duchessa 
di  Mantova^  poi  governatrice  del  Portogallo  per  Fi- 
lippo III  dì  Spagna;  Isabella  sposa  ad  Alfonso  d^Este^ 
il  quale  pel  dolore  della  sua  perdita  rinunziò  alla  corona, 
e  vesti  r abito  di  cappuccino;  Caterina  e  Maria  re- 
ligiose, e  Giovanna  morta  nel  giorno  stesso  di  sua 
nascita  insieme  con  sua  madre.  Negli  ultimi  33  anni 
di  sua  vita  non  volle  il  duca  passare  a  nuove  nozze, 
ma  la  fervidezza  del  temperamento  lo  rese  inchinevole 
a  geniali  amicizie,  che  gli  fruttarono  dieci  figli  na. 
turali.  Succedettegli  frattanto  nel  iG3o  il  secondogenito 
dei   legittimi 

f^iTTORio  Amedeo  /,  che  nella  età  di  anni  43 
assunse  il  dominio  di  uno  stato,  oppresso  '  lagrime- 
volmente  dalle  più  gravi  sventure.  Le  soldatesche  dei 
potentati  stranieri,  amici  e  nemici^  disertavano  con 
insolenza  le  provincie  piemontesi;  i  contagi  e  le  ca- 
restie ne  diminuivano  la  popolazione;  le  frontiere  di 
Francia,  portate  da  Carlo  Emanuele  con  tanti  sacrifizj 
sulla  giogaja  dell'Alpi,  erano  aperte  in  più  punti  alle 
irruzioni  degli  invasori.  Nel  petto  di  Vittorio  Amedeo 
bolliva  un  anima  non  meno  ardente  di  quella  di 
Carlo ^  che  avea  già  pareggiato  nel  valore,  dandone 
luminose  prove  in  diverse  azioni:  ma  da  buon  padre 
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aei  SUOI  Buaaiti  egu   puspuucvct    la    giuria    militare    ai 
preziosi  frutti  della  pace,  e  salito  appena  sul  trono  si 
mostrò  sollecito  di  ricondurla  nei  lacerati  suoi  stati, 
ma  non  era  in  sua  balia  T ottener  subito  cosi  laude vole 
intento.  Chiuso  in  ogni  parte  da  minacciosi  nemici  e  da 
superbi  alleati, dovè  suo  malgrado  continuare  le  ostilità, 
e  prefiggendosi  a  scopo  primario  lo  impedire  ai  francesi 
di  accostarsi  a  Gasale  stretta  d'assedio  dagli  spagnoli, 
riusci  mirabilmente  nel  tenerli  lontani  da  quella  piazza, 
coir  artifizio  di  rapidissime  marcie  e  contromarcie,  colle 
quali  fece  loro  intrepida  fronte  in  tutte  le  vie  che  ten- 
tarono per  entrare  in  Monferrato.   Temè  allora   il  Ri- 
chelieu  che  Casale  òader  potesse  in   mano  degli  spa* 
gnoli,  e  mostrò  propensione  a   trattative^  consentendo 
una  tregua  che  servì  di  preliminare  alla  pace  fermata 
poi  in  Ratisbona.  Ma  per  le  convenzioni  in  essa  stipu- 
late dovea  l'imperatore  investire  dei  ducati  di  Mantova 
e  del  Monferrato  il  duca  di  j^evers,   colla  cessione  a 
quel  di  Savoja  di. Trino  e  di  varie  altre  terre  circum- 
padane. Questi  ingiusti  patti  dispiacquero  a  tutti,  e  fu- 
rono esca  a  nuovo  incendio  di  guerra;  il  quale  sarebbe 
al  certo  scoppiato  tra  i  francesi  e  i  cesarei  uniti  allora 
agli  spagnoli ,  se  con  mirabile  accortezza  e  attività  non 
fosse  riuscito  di  spengerlo  a  Giulio  Mazzarini,  che  ri- 
siedeva in  Piemonte  presso  il  pontificio  legato.  Cherasco 
accolse  i  commissari  di  una  pace  più  stabile,  che  fu 
proniulgata  nel  i63i:  gli  stranieri  doveano  ritirare  dal 
Piemonte  e  dalla  Savoja  le  loro  truppe,  perchè  il  duca 
tornasse    al   possesso   di    tutti    i    suoi    stati;    a    questi 
si  dovevano  aggiungere  ottantaquattro  terre,  comprese 
le  due  città  di  Alba  e  di  Trino.  I  cesarei  e  gli  spagnoli 
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si  ritraasero  ai  confini  lentamente,  ma  pure  alla  fine 
gli  oltrepassarono:  appena  però  che  essi  ebbero  levato 
il  campo  dal  territorio  del  duca,  i  francesi  che  avreb- 
bero dovuto  rivalicare  le  Alpi  si  fermarono  in  Pioerolo; 
e  il  Richelieu  preoccupato  sempre  dal  suo  disegno  di 
render  la  casa  di  Savoja  vassaUa  alla  Francia,  protestò 
solennemente  che  non  avrebbe  giammai  restituita  quella 
piazza.  Il  controverso  linguaggio  adoperato  dagli  storio- 
grafi per  narrare  quest'avvenimento  politico,  di  tanta  im- 
portanza per  ritalia  aperta  cosi  alle  aggressioni  francesi, 
farebbe  nascer  sospetti  ingiuriosi  a  Vittorio  Amedeo, 
creduto  da  alcuni  complice  segreto  di  questa  usurpazione 
del   Richelieu:   ma    ninno  negi  a   quel  principe  uni 
rara  fermezza,  molta  elevazione   d'animo,   e  patema 
sollecitudine  per  la  felicità  dei  suoi  popoli;  or  come 
avrebbe  egli  potuto  meditare  e  coadiuvare  il  loro  ser- 
vaggio? Dicasi  piuttosto  che  il  potentissimo  Richelieo 
guidando  con  mano  libera  l'animo  del  suo  re^  e  dive- 
nuto arbitro  dei  destini  di  Francia,  conculcando  sde- 
gnosamente la  fede  dei  trattati,  mirò  al  possesso  della 
chiave  d'Italia,  e  il  volle  a  forza;  tanto  più  ch'ei  ben 
sapea  di  non  dover  temere  rimostranze  né  dal  Papa  ne 
dagli   altri    principi   italiani,   infastiditi    dell'alterigia 
spagnola,    e    bramosi  di*  avere  un  poderoso  alleato  da 
opporre  alle  smodate  ambizioni  del  ministero  di  Madrid, 
e  alla  soverchia  possanza  di  Cesare.  Accomodavasi  dun- 
que suo  malgrado  il  prudentissimo  duca  alle  leggi  che 
gli  venivano  imposte  dal  più  forte,  firmando  nel  i633 
il   trattato  di  Millefiori  j  per  cui  cedeva  alla  Francia 
Pinerolo  e  la  valle  soprastante  del  Ghisone;  e  poiché 
cotanto   sacrificio  producevagli  almeno  il  frutto  del» 
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pace,  ai  die  fierTidLssiine  cure  per  readerne  partecipi 
i  suoi  popoli^  migliorandone  la  sorte  con  saggi  r^ola*- 
menti  di  economia^  promuovendo  le  arti  delF industria 
e  proteggendo  il  commercio^  in  modo  che  potè  pagare 
i  debiti  dello  stato  ^  ed  acquistare  dai  marchesi  del 
Garretto  alcuni  feudi  imperiali.  Ma  iutantochè  il  he^ 
nigno  duca  mostrayasi  tutto  intento  a  resarcire  provi*- 
damente  i  mali  gravissimi  sofferti  dai  sudditi^  T intrigo 
delle  corti  straniere  volle  suscitargli  contro  una  procella 
di  dissapori  domestici^  attirando  il  fratello  principe 
Tommaso  a  recarsi  in  Fiandra  per  prendervi  il  comando 
degli  spagnoli^  e  adescando  la  vedova  sorella  Marghe- 
rita, duchessa  del  Monferrato^  ad  accettare  la  reggenza 
del  Portogallo  per  Filippo  IV.  Ciò  ponea  Vittorio  Ame- 
deo nella  dura  necessità  o  di  mostrarsi  ostile  ai  più 
stretti  congiunti^  o  di  attirare  sullo  stato  i  danni  im* 
mensi  di  una  nuova  invasione  francese;  e  per  evitare 
ambo  i  mali  propose  con  somma  prudenza  di  restarsene 
neutrale  nella  guerra  scoppiata  tra  gli  Austriaci  e  i 
Borboni  nel  i635,  ma  il  Richelieu  non  die  al  suo  am* 
basciatore  che  la  superba  risposta,  o  lega  o  guerra, 
ed  il  buon  duca  dovè  appigliarsi  alla  prima  per  non 
vedere  i  suoi  stati  ridotti  di  nuovo  un  campo  di  bel- 
ligeranti. Volle  bensì  Luigi  XIII  acquetare  la  giusta 
sua  indignazione  conferendogli  il  titolo  di  generalissimo 
dei  francesi  di  qua  dalle  Alpi,  ma  ciò  servi  piuttosto 
ad  un  incominciamento  malaugurato  di  guerra ,  perchè 
il  maresciallo  di  Grequi  ricusando  di  obbedire  al  duca, 
frastornava  le  sue  operazioni  anziché  secondarle,  e  di 
ciò  non  contento  volle  anche  arbitrariamente  stringer 
d'assedio  Valenza,  soggettandosi  ai  danni  di  una  rotta. 
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ed  all'onta  di  una  vergognosa  ritirata.   Succederono   a 
queste  altre  azioni  di  contrario  o  dubbio  evento^  finché 
Vittorio  Amedeo  non  potè  esercitare  liberamente  il  co- 
mando,  ma  l'emulo  maresciallo  venne  poi  ad  intrigarsi 
in  un  mal  passo  presso  il  Ticino^  e  il  duca  investiti 
impetuosamente  gli  spagnoli  a  Tornavento^  ne  menò 
fierissimo  governo^  salvando  l'imprudente  Grequi  e  ri- 
portando Tenore  della  vittoria.  Pretesero  gli  spagnoli 
di  vendicarsene  a  Monbaldone  sulle  rive  della  Bormida^ 
ove  provocarono  il  duca  a  battaglia  un  anno  dopo  la 
sofferta  rotta  ^  e  questa  riusci  a  danno  loro  ancor  più 
micidiale^  mentre  offerse  l'occasione  a  Vittorio  Amedeo 
di  farlo  riconoscere  pel  più  prode  dei  capitani  bellìge^ 
ranti.  Sali  infatti  il  suo  nome  ad  altis^ma  fama^  ma 
quella  fama  brillò    d'infausta   luce^   perchè   annunziò 
imminente  il  termine  dei  suoi  anni^  affrettatogli  nel 
vigore  dell'età  dalla  perfidia   e  dal    tradimento.    £gli 
recavasi  dal  campo  dei  suoi  trionfi  a  Vercelli  ove  erano 
attendati  i  francesi^  accompagnato  dal  conte  di  Verrua 
e  dal  marchese  di  Villa  ^  i  più  fidi  tra  i  suoi  ministri. 
Il  maresciallo  di  Crequì  con  apparenze  di  cortesia  fran- 
cese  invita  vaio  ad  un  convito;  dopo   il  quale  moriva 
il  Verrua  nei  dolori^  lottava  il  Villa  colla  fierezza  del 
morbo  vincendolo  poi  perchè  robustissimo,  e.  Vittorio 
Amedeo  venia  rapito  ai  suoi  popoli,  dopo  sette  soli  anni 
di  regno,  e  nel  maggior  bisogno  in  cui  trovavasi  la  na- 
zione di  un  principe  com'esso  prudente,  saggio,  valoro- 
sissimo. L' invidia  del  Crequì  e  l'avversione  del  Richeiieu 
alla  casa  di  Savoja  furono  in  tal  guisa  appagate,  ma 
sebbene  il  buon  Muratori  in  questo  delicatissimo  punto 
di   storia    si  sforzi   di  fargli  comparire  innocenti^  la 
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voce  pnDDiica  e  i  cronisti  contemporanei  cne  le  lecero 
eco  gli  accusarono  apertamente  di  tradimento.  Cristina 
di  Francia^  figlia  del  grand' Enrico^  sposata  dal  duca 
nel  1619  lo  rese  padre  di  due  figli  Francesco-Giacinto 
e  Carlo-Emanuele^  e  di  quattro  figlie^  Luisa-Cristina 
condannata  in  gioventù  a  sposare  il  vecchio  zio  cardi- 
nale Maurizio  >  Margherita  che  fu  duchessa  di  Parma  ^ 
Adelaide  che  sposò  Ferdinando  di  Baviera^  e  Caterina 
che  fu  a  questa  gemella^  e  mori  fanciuUetta.  Vittorio 
Amedeo  non  lasciò  figli  naturali^  perchè  tra  le  sue 
molte  doti  fuvvi  quella  di  essere  affettuoso  ed  ottimo 
marito  a  Cristina ,  la  quale  dovè  poi  assumere  la  tutela 
dei  figli  e  la  reggenza  degli  stati  per  varj  anni. 

Francesco4ìiacinto  y  primogenito  del  defunto  duca , 
succede  infatti  di  soli  cinque  anni.  Avvertasi  che  a 
questo  giovinetto  principe  s*  incominciò  a  dare  il  titolo 
di  altezza  reale,  perchè  fino  dal  i633  Vittorio  Amedeo^ 
ad  istigazione  forse  della  duchessa  che  ambì  esser  chia- 
mata madama  reale,  sovrappose  ai  suoi  stemmi  la  regia 
corona  come  re  di  Cipro  ^  sebbene  la  repubblica  di  Ve- 
nezia avesse  fatto  altrettanto.  Ciò  die  origine  a  clamo- 
rose discordie  tra  la  repubblica  veneta  e  la  casa  di  Savoja; 
basti  il  dire  che  questa  controversia  diplomatica  non  fu 
terminata  prima  del  1662. 

Il  duca  moribondo  avea  nominata  tutrice  Cristina; 
principessa  di  animo  elevato,  di  vivace  intelletto  e  di 
senno  maturo,  per  cui  conobbe  tosto  tutti  i  perigli 
della  sua  delicata  situazione  politica.  Che  se  per  essere 
francese  di  nascita  e  sorella  a  Luigi  XIII  si  fosse  la- 
sciata adescare  dalle  carezze  adulatrici  dei  ministri  del 
fratello,  avrebbe   tratto   in  rovina,  o  per  lo  meno  ad 
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umiliante  servitù,  la  casa  di  Savoja.  Ma  tutte  4e  arti 
insidiose  del  Richelieu  andaron  fallite^  e  il  signore 
d' Emeri,  satellite  del  cardinale  piuttoslochè  ambascia- 
tore di  Francia,  tentò  di  occupare  Vercelli,  e  di  porre 
nel  tempo  stesso  ad  eseguimento  il  villano  disegno  d'im- 
padronirsi della  reggente  e  dei  figli:  né  le  vive  oppo- 
sizioni del  Grequi  sarebbero  state  capaci  a  trattenere 
rinviato  francese  da  simile  violenza,  allegando  gli  ordini 
espressi  della  sua  corte,  se  una  damigella  inteso  per 
accidente  Tanimato  colloquio,  non  ne  avesse  in  tempo 
avvertita  madama  reale,  la  quale  postasi  sulle  difese 
seppe  sventare  la  perfida  trama  del  vile  Emeri.  Molto 
però  resta  vale  a  fare,  per  trarsi  d'ogni  intrigo:  i  co- 
gnati ordivano  brighe  per  torlo  l'autorità,  o  dividerla 
almeno  seco  lei;  il  ministero  di  Francia  le  tendeva 
ogni  di  nuovi  lacci,  e  quello  di  Spagna  non  poteva 
esserle  che  ostile.  Cristina  avrebbe  voluto  schermirsi 
da  tutti,  tenendosi  neutrale,  ma  il  Richelieu  che  non 
domandava  ma  imponea  col  comando,  volle  che  all'istante 
ella  unisse  le  sue  truppe  con  quelle  del  Grequi,  e  le 
fu  forza  obbedire.  U  marchese  di  Leganes  generalissimo 
degli  spagnoli  avea  stretta  d'assedio  nel  i638  la  for- 
tezza di  Brema,  fatta  costruire  da  Vittorio  Amedeo; 
accorse  il  Grequi  per  soccorrerla,  ma  un  colpo  di  can- 
none lo  tolse  di  vita,  e  poco  dopo,  o  per  codardia  o 
per  tradimento,  il  castellano  si  arrese.  Mosse  allora  in 
avanti  il  Leganes,  e  protestando  di  avere  invaso  il 
Piemonte  per  restituire  Tindipendenza  alla  real  casa 
di  Savoja,  portò  l'assedio  a  Vercelli.  Succedeva  nel 
comando  dei  francesi  il  cardinale  arcivescovo  della 
Valletta,  e   Gristiua    che   sentiasi   al   certo    maggiore 
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coraggio  di  quel  fiacco  e  irresoluto  capitano  ^  volle  accom- 
pagnare in  persona  le  sue  truppe  al  campo  di  Yertola^ 
e  scorrendo  poi  di  fila  in  fila  raccomandò  alla  loro  fe- 
deltà e  al  loro  coraggio  la  salvezza  del  giovinetto  figlio 
e  della  real  casa  ^  e  riusci  ad  infiammare  quei  valorosi  : 
ma  r  arcivescovo  scelto  non  a  caso  dal  Richelieu  per 
comandar  quell'azione^  non  volle  mai  tentar  la  sorte 
di  una  battaglia^  e  temporeggiò  artificiosamente  perchè 
gli  assediati  restassero  privi  di  munizioni  e  di  vetto* 
vaglie^  e  fossero  poi  costretti ,  come  pur  troppo  avvenne, 
di  arrendersi  per  accordo.  Cadde  cosi  in  potere  degli 
spagnoli  la  piazza  la  più  importante,  dopo  Torino,  di 
tutto  il  Piemonte.  Madama  reale  domandò  alla  corte 
di  Francia  un  altro  generalissimo,  ignorando  che  i  due 
cardinali    si  congratulavano  per  lettera   della   perdita 
procuratale;  sicché  ella  non  ebbe  in  replica  che  amare 
lagnanze  contro  un  suo  inviato,  ed  un  primo  sentore 
di  minaccia  di  doverlo  allontanare  dalla  corte.  In  mezzo 
a  queste  amarezze  il  pupillo  principe  mori  al  Valentino 
per  una  violenta  caduta,  e  questa  nuova  perdita,  che  fu 
segnale  di  guerra  civile  in  Piemonte,  forzò  la  reggente 
a  mostrarsi  ciecamente  ligia  del  porporato,  che  signo- 
reggiava la  Francia  e  il  suo  sovrano. 

Cjìrlo  Emanuele  II  succede  al  fratello  di  soli 
quattro  anni,  e  le  provincie  giurandogli  fedeltà  salu- 
tarono di  nuovo  come  tutrice  e  reggente  Cristina;  la 
quale  mostratasi  ormai  collegata  alla  Francia,  restò 
esposta  al  risentimento  e  alle  vendette  della  corte  spa- 
gnola, che  non  potendo  in  altro  modo  molestarla,  le 
suscitò  contro  una  fiera  discordia  coi  proprj  cognati. 
Il  cardinal  Maurizio  e  Tommaso  principe  di  Carignano 
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ebbero  forse  in  animo  di  partecipare  almeno  al  reggi-* 
mento  dello  stato,  ma  non  mancò  loro  il  laude vole 
pretesto  di  voler  tutelare  il  nipote  dalle  insidiose  trame 
del  Ricbelieu ,  che  volea  ad  ogni  costo  e  con  manifesta 
perfidia  ingrandire  il  suo  re  sulle  ruine  della  casa 
di  Savoja;  sicché  numerose  e  ardentissime  furono  le 
fazioni  che  si  formarono  in  ogni  provincia  del  Piemonte 
per  dar  soccorso  ai  due  principi.  Ma  Tommaso  di  Ca- 
rignano  per  sostenere  la  difesa  di  sue  ragioni,  sebbene 
proclamate  giustissime  da  un  decreto  imperiale  del  1678, 
abbisognava  di  soccorsi  stranieri  per  far  fronte  alle 
truppe  francesi,  che  tenea  il  Richelieu  acquartierate 
in  Piemonte  col  pretesto  di  tutelare  la  fanciullezza 
del  duca,  ma  colla  mira  di  dispogliarlo.  Or  poiché 
Tommaso  militava  nelle  Fiandre  ai  servigj  di  Spagna, 
si  pose  in  accordo  col  re  cattolico,  e  recatosi  in  Milano 
ottenne  subito  dal  governatore  Leganes  un  esercito  di 
spagnoli,  a  condizione  però  che  in  lor  potere  resterebbero 
fino  alla  pace  tutte  le  piazze  da  conquistare:  cosi  reo- 
deasi  manifesto  che  il  gabinetto  di  Madrid  gareggiava 
in  intrighi  con  quel  di  Parigi,  per  l'ingiusta  brama  di 
dispogliare  i  principi  di  Savoja ,  o  almen  di  conculcarli* 
£  invasi  questi  da  funesto  spirito  di  domestica  discor- 
dia, per  colmo  di  pubbliche  sventure  distruggeano  la 
probità  nazionale,  armando  i  cittadini  perché  trucidas- 
sero i  loro  fratelli,  e  restasse  cosi  aperto  e  più  facile 
il  sentiero  alle  usurpazioni  degli  stranieri*  In  mezzo  a  si 
fiera  procella,  minacciante  total  distruzione  alla  real casa 
di  Savoja,  Cristina  degna  figlia  del  grand' Enrico  spiegò 
grandezza  d' animo  più  che  virile ,  e  mostrandosi  fran- 
cese nella  sola  intrepidezza,  affrontò   imperturbabile  i 
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governo  rendendo  vanì  tutti  gli  sforzi  di  chi  tentò  di 
strappargliele  5  e  adoperando  mollo  senno  ^  gran  costanza 
e  la  più  rara  fermezza^  salvò  gloriosamente  il  figlio,  il 
suo  decoro  e  lo  stato! 

Ai  sanguinosi  infaustissimi  auspici,  sotto  i  quali 
ebbe  incominciamento  la  guerra  civile  e  straniera  per 
la  reggenza  di  Carlo  Emanuele  II  ^  si  uni  la  scandalosa 
comparsa  di  tre  cardinali,  come  autori  principali  delle 
sventure  che  desolarono  tutto  il  Piemonte;  il  Richelieu, 
La  Valletta >  e  Maurizio  di  Savoja.  Giunse  quest'ul- 
timo in  Chieri  nel  i638,  imbaldanzito  dalla  speranza 
d'impossessarsi  della  cittadella  di  Torino  e  di  Carma- 
gnola per  dedizione  dei  due  governatori,  adescati  al 
tradimento  per  via  di  segrete  pratiche;  ma  la  reggente 
era  vigilantissima,  e  scoperte  in  tempo  le  trame  ne 
impedi  r effetto,  colla  espulsione  del  cardinale  dagli 
stati,  e  con  severo  gastigo  ai  ribelli.  Non  molto  dopo 
però  l'esercito  spagnolo  invadeva  le  piemontesi  pro- 
vincie,  ed  al  Leganes  che  lo  comandava  si  unirono  i 
due  principi  Maurizio  e  Tommaso,  ponendo  a  rivolta 
i  paesi  pei  quali  passavano.  Chivasso  ed  Ivrea  apersero 
loro  le  porte;  Biella  si  arrese  senza  opposizione,  ed  il 
presidio  del  castello  di  Yerrua  accolse  festevolmente 
il  principe  Tommaso.  Il  solo  conte  di  Roccasparviera 
oppose  da  prode  e  fedele  capitano  la  più  valida  resi- 
stenza in  Crescentino,  ma  dovè  poi  lasciarne  libero 
l'ingresso  agli  assalitori.  Per  la  caduta  di  piazze  cosi 
importanti  nelle  mani  degli  spagnoli  gettava  insane 
grida  di  gioja  il  popolo  piemontese,  tumultuante  contro 
ntìadama   reale,   cui   i   molti   nemici   aveano    accusata 
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come  autrice  dì  una  trama  per  dare  il  giovinetto  duca 
in  mano  del  re  suo  fratello.  Ma  l'animo  di  Crìatina  non 
6Ì  abbatte  in  tanti  perigli^  e  si  eleva  in  vece  a  più  ferma 
intrepidezza;  per  cui  consegna  risolutamente  il  figlio  a 
fedelissime  guardie  perchè  lo  portino  in  Savoja^  ove 
con  più  vigilanza  sia  custodito  dalle  insidie^  ed  essa 
poi  si  chiude  in  Torino.  Questa  virtuosa  costanza  in- 
dispettiva il  prepotente  ministro  di  Luigi  XIII  ^  che 
non  mai  sazio  di  molestarla ,  fece  tosto  intimarle  di  al- 
lontanare quei  pochi  consiglieri  che  non  la  tradivano^ 
e  particolarmente  il  marchese  d'Àgliè  che  avea  dato 
prove  di  rara  fedeltà ,  e  che  le  era  carissimo.  Al  quale 
ingiurioso  comando  eUa  rispose  con  nobilissima  fer- 
mezza, ma  non  potè  impedire  che  in  Carmagnola,  in 
Savigliano  e  in  Cherasco  non  fosse  ricevuto  un  presidio 
francese.  Non  mancava  che  questa  violenta  operazione 
del  Richelieu,  per  farla  credere  ai  sudditi  rea  di  com- 
plicità nel  di  lui  manifesto  tentativo  di  riunire  gli  stati 
di  Savoja  alla  Francia;  sicché  quasi  tutti  i  sudditi 
l'abbandonarono,  dichiarandosi  pei  due  principi  che 
per  sorpresa  furono  introdotti  insieme  cogli  spagnoli 
in  Torino.  Madama  reale  potè  ricovrarsi  nella  cittadella, 
passando  però  di  mezzo  alle  moschettate  delle  file  ne- 
miche: si  accostarono  poi  i  francesi  a  difender  quel 
forte,  ed  essa  riparò  prima  in  Susa,  poi  in  Grenoble 
ove  trovavasi  il  re  suo  fratello,  né  fu  senza  lacrime 
il  loro  incontro.  Ma  il  Richclieu  nell'ebrezza  dei  con- 
cepiti disegui  d'ingrandimento,  e  reso  fiero  nella  sua 
audacia  dalla  debolezza  di  Luigi  XIII,  non  ristette  dagU 
usati  oltraggi  verso  la  magnanima  figlia  d'Enrico  IV, 
e  pretese  sforzarla  con  assoluto  comando  a  condurre 
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il  figlio  in  iParigi^  ed  a  consonare  ai  francesi  la  rocca 
di  Monmelliauo.  Ma  la  duchessa  oppose  il  più  nobile  sdegno 
alle  violenze  ed  alle  ingiurie  dell'audace  ministro^  e 
quando  si  accorse  che  ingannato  il  re  dalle  di  luì  scal- 
trezze y  raffredda  vasi  neiraffet  tu  fraterno^  tornò  indignata 
negli  stati  del  duca^  e  tentò  saggiamente  un  modo 
decoroso  per  mettersi  in  accordo  coi  principi  suoi  co- 
gnati^ aprendo  trattative  che  avrebbero  ottenuto  il  mi- 
gliore effetto  >  senza  la  pertinacia  di  Tommaso  di  Ga- 
rignano  nel  sostenere  pretensioni  inammissibili. 

Frattanto  continuava  il  Piemonte  ad  esser  desolato 
dai  flagelli  della  guerra^  sostenuta  con  più  valore  dal 
conte  di  Arcourt^  che  succedea  nel  comando  dei  fran- 
cesi al  cardinal  della  Valletta^  morto  in  Rivoli  sul 
cadere  del  1639.  Il  presidio  della  cittadella  di  Torino 
resisteva  agli  assalti  con  vigorosa  difesa,  e  il  principe 
Tommaso  avrebbe  voluto  ad  ogni  costo  espugnare  quel 
forte;  ma  il  Leganes  che  studiava  i  modi  di  contrariarlo 
perchè  anelante  quanto  i  francesi  di  opprimer  la  casa 
di  Savoja,  volle  invece  recarsi  sotto  i  bastioni  di  Ca- 
sale, e  il  D'Arcourt  dopo  aver  respinte  al  ponte  della 
Eotta  le  schiere  comandate  dal  principe  Tommaso, 
superò  con  incredibile  ardimento  le  trincee  degli  spa- 
gnoli, e  gì' investi  con  tale  impeto  per  ogni  lato,  che 
abbandonatisi  a  precipitosa  dispersione,  perirono  annegati 
nel  Pò  tutti  quei  che  si  erano  sottratti  alle  spade  nemiche. 
Dopo  cosi  segnalata  vittoria,  riportata  nella  primavera 
del  1G40,  il  general  francese  provvide  copiosamente 
di  munizione  e  di  vettovaglie  la  fortezza  e  la  città 
di  Gasale,  e  venne  poi  a  stringer  d'assedio  Torino, 
nelle  cui  mura  erasi  ricoverato  il  principe  di  (iarignano. 
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risoluto  di  difendersi  fiuo  agli  estremi.  Si  aperse  cosi 
il  campo  a  nuova  guerra^  ma  in  un  modo  al  tutto 
straordinario  per  la  irregolare  posizione  delle  parti 
nemiche:  stantecliè  la  fortezza  di  Torino  era  tenuta 
dai  francesi;  il  principe  Tommaso  colle  bande  armate 
dei  suoi  partigiani  starasene  chiuso  nella  città;  questa 
era  cinta  d'assedio  dalle  truppe  vittoriose  di  Casale 
comandate  dal  conte  d'Àrcourt^  e  il  Leganes  che  avea 
rimessa  in  piedi,  un'armata^  teneasi  alle  spalle  degli 
assalitori.  L'ardore  dei  combattenti  durante  l'assedio 
fu  estremo:  per  ventinove  volte  fece  il  principe  Tom- 
maso impetuose  sortite  contro  le  linee  francesi^  e  quasi 
altrettante  furono  le  aggressioni  improvvise  delLegaues^ 
che  venne  sempre  vittoriosamente  respinto.  Incomin- 
ciarono poi  a  mancare  i  viveri  agli  assedianti  e  agU 
assediati  ;  ma.  questi  sospettarono  e  non  a  torto  di  poter 
esser  traditi  dal  Leganes^  e  il  principe  Tommaso  si 
appigliò  al  partito  di  una  decorosa  capitolazione^iu  forza 
della  quale  ottenne  di  ritirarsi  in  Ivrea  con  quanti 
bramassero  seguirlo.  Subentrarono  a  presidiar  Torino 
le  truppe  francesi^  e  dopo  due  mesi  vi  fece  il  suo  in- 
gresso madama  reale;  la  quale  volle  giustamente  mo- 
strarsi abbigliata  a  lutto  y  per  far  conoscere  cioè  il  suo 
giusto  cordoglio  di  tanto  sangue  cittadino  versato  iu 
tutte  le  Provincie  del  Piemonte^  e  perchè  le  vio- 
lenze usatele  del  continuo  dal  Richelieu  non  le  conce- 
deano  di  mostrarsi  esultante.  Fu  infatti  sollecita  di  rin- 
nuovar  sue  pratiche  coi  due  cognati^  indispettiti  della 
prepotenza  spagnola,  quanto  essa  esser  potealo  del  mi- 
nistro francese  ;  ma  la  politica  di  quei  tempi  era  si 
abietta    e    piena    d'intrighi,    che    abbisognarono   due 
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intieri  anni  perchè  le  parti  sì  ponessero  in  accordo^  e 
avesse  line  la  luttuosa  scena  della  gnerra  civile.  Nel  1643 
il  principe  Tommaso  partecipò  al  comando  delle  truppe 
francesi  col  duca  di  Longavilla,   e   riprese   Tortona   e 
Crescentino  agli  spagnoli.  Il  cardinal  Maurizio  depose 
la  porpora  nella  sua  senile  età^  per  dar  la  mano  di 
sposo    alla    giovine    nipote    Luisa    sorella    del    duca; 
infelice  principessa  già  lusingata    di   gradevoli  nozze  ^ 
poi   condannata  dalla  politica  a   languire  di  tristezza 
nelle  braccia  del  vecchio  zio.  Fu  quindi  la  duchessa 
salutata  reggente  dai  due  principi  cognati^  ad  uno  dei 
quali  venne  affidato  il  governo  di  Nizza ^  ed  airaltro 
quello  d'Ivrea;  ma  questi^  ed  era  il  principe  Tommaso , 
dava  sospetto  di  volersi  ingerire  nel  reggimento  degli 
sta  ti  ^    uscito    che    fosse    il   nipote   dall'età    pupillare^ 
e  Taccortissima  Cristina  sul  terminare  della  sua  reg- 
genza attraversò  i  suoi  disegni^  e  ne  prevenne  le  con- 
seguenze con  un  tratto  di   spirito  più   che   virile.  Col 
pretesto  di  una  caccia  nei  colli   del   Canavese   essa   si 
trasferì    insieme    col   figlio  dal    castello    di   Rivoli    in 
quello  di  Front ^  e  prevenendo  Falba  del  dì  seguente  si 
recò  accompagnata    da    uno.  stuolo   di    cacciatori  alla 
porta  d'Ivrea,  ove  il  duca  chiese  di  entrare  per  pren- 
dervi riposo,  e  il  conte  di  Campione  che  ne  aveva  avuta 
la   custodia   e   il  governo  dal  principe  Tommaso,  non 
potè  negarne  l'accesso  al  suo  sovrano.  Al  quale  si  fece 
incontro  il  popolo  con  grida  di  gioja  e  con  dimostrazione 
di  unanime  straordinaria  esultanza^  e. la  reggente  seppe 
sagacemente  trarne  partito,  facendo  deporre  alla  guar- 
nigione le   armi  in  nome  del   duca,  ed  eleggendo  un 
nuovo  governatore:  frattanto  accorreano  da  ogni  parte 
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le  primarie  dignità  dello  stato  e  i  comandanti  delle 
truppe,  invitati  ad  assistere  ad  un  gran  consiglio,  nel 
quale  fu  proclamato  il  termine  della  reggenza,  e  sa- 
lutato Carlo  Emanuele  come  sovrano  ormai  indipen- 
dente. All'eloquente  allocuzione  pronunziata  da  ma^innm^i 
reale  dopo  il  cerimoniale  d'uso,  rispose  il  figlio  rico- 
noscente con  prostrarsi  innanzi  ad  essa,  scongiurandola 
a  non  privarlo  dei  suoi  ^regi  consigli;  e  mentre  la 
madre  accorreva  affettuosa  a  rialzarlo,  i  commossi  cir- 
costanti cadeano  ai  piedi  del  reale  giovinetto,  che  nella 
fresca  età  di  anni  quattordici  preludea  con  nobili  virtù 
al  regime  paterno  dei  suoi  popoli.  A  questi  fu  tosto 
annunziato  solennemente  che  Carlo  Emanuele  II  aveva 
prese  le  redini  del  governo;  egli  stesso  volle  anzi  ren- 
derne partecipe  il  principe  Tommaso  suo  zio,  obbligan- 
dolo colla  generosità  a  non  dolersene,  poiché  nominollo 
al  governo  di  Alba  e  di  Asti.  Ed  anche  al  principe 
Maurizio  die  ingrandimento  di  autorità  destinandolo 
alla  luogotenenza  generale  del  Contado  Nizzardo,  ma 
fu  cauto  di  affidar  la  custodia  del  forte  di  Nizza  al 
conte  di  Monasterolo,  che  avea  già  date  alla  reggente 
luminose  prove  di  fedeltà.  Cosi  ebbero  fine  le  lunghe 
discordie  che  per  tanti  anni  aveauo  travagliato  il  Pie- 
monte, e  la  magnanima  duchessa,  che  più  non  temea 
gl'intrighi  del  Richelieu  mancato  di  vita  sul  finire  del 
1643,  guidò  con  tanta  saggezza  il  giovine  sovrano, 
che  mentre  continuarono  le  ostilità  tra  la  Francia  e  la 
Spagna ,  e  ciò  fu  per  oltre  a  dieci  anni  fino  al  trattato 
cioè  dei  Pirenei  del  iGSg,  nessuna  armata  delle  due 
parti  belligeranti  violò  giammai  il  suolo  piemontese, 
ma  tutte  le  loro  pertinacissime,  sebbene  l^gieri  zuffe, 
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ebbero  luogo  8uUe  frontiere  del  milanese.  Il  precitato 
decennio  però  non  trascorse  senza  turbolenze  per  alcune 
Provincie  del  Piemonte.  I  Valdesi  che  teneauo  il  loro 
domicilio  nelle  alte  valli  del  Chisone  e  del  Peilice^ 
profittando  dei  torbidi  che  aveauo  tenuto  in  tanta  agi- 
tazione  lo  stato^  e  provocati  a  rivolta  da  perfide  insti- 
gazioni  del  ministero  francese^  il  quale  bruciava  i  religio- 
nari  in  Francia  e  gli  armava  altrove  contro  la  sovra- 
nità legittima^  si  erano  per  verità  emancipati  dall'os- 
servanza degli  ordinamenti  ad  essi  prescritti^  ed  aveano 
altresì  commesse  alcune  violenze  contro  i  cattolici.  La 
giustizia  reclamava  una  repressione  degli  abusi  ^  ma 
non  quell'eccesso  di  rigore^  che  per  falso  spirito  inqui- 
sitoriale  di  quei  tempi  solca  praticarsi.  Alle  intimazioni 
fatte  con  soverchia  severità  e  con  durezza,  succederono 
i  provocamenti  ;  a  questi  le  risse,  nelle  quali  venne  sparso 
il  sangue  delle  truppe  ducali.  Fu  quello  il  segnale  di 
barbare  pugne,  nelle  ([uali  vennero  malauguratamente 
impiegate  mercenarie  soldatesche  di  Baviera  e  d'Un- 
gheria, già  assoldate  dal  principe  di  Carignano  e  non 
ancora  congedate.  Saranno  altrove  riferite  più  parti- 
tamente  le  infelici  circostanze  che  accompagnarono 
questa  disastrosa  guerra  alpina:  qui  basti  lo  additarne 
il  termine,  accaduto  nel  i663  colla  sommissione  forzata 
dei  Valdesi,  i  quali  però  furono  poi  costretti  a  benedire 
il  nome  dell^ ottimo  principe,  che  sordo  ad  ogni  sug- 
gestione sanguinaria  condannata  da  Dio,  si  diportò  da 
padre  aflfettuoso,  riconducendo  colla  moderazione  e 
colla  dolcezza  i  traviati  figli  a  pacifica  obbedienza. 

Fino  dal   ìGSj    il    cardinal  Mazzarrini,  succeduto 
al  Richelieu,  avea  con  atto  di  giustizia  restituita  alla 
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duchessa  la  cittadella  di  Torino^  scegliendo  galante- 
mente  il  di  lei  di  natalizio^  per  farlene  come  un  doDo 
in  nome  del  giovine  monarca  Luigi  XIY.  Nella  succes- 
jsiva  pace  dei  Pirenei  fu  fermato  per  patto,  che  la 
Spagna  restituisse  al  duca  la  città  di  Vercelli  e  tutte 
le  altre  terre  che  gli  avea  tolte  ^  e  che  la  Francia 
consegnasse  al  suo  fedele  confederato  tutti  i  forti  nei 
quali  avea  tenuto  presìdio.  Furono  queste  coudizioni  re^ 
ligiosamente  osservate  da  tutti^  eccetto  che  dalla  Francia 
la  quale  temporeggiò  e  trovò  dei  pretesti  per  non  conse- 
gnare Pinerolo:  ben  è  vero  però  che  la  pubblica  e  la 
privata  tranquillità  dei  cittadini^  per  lunghi  anni  bob 
disturbata  9  cancellò  i  funesti  ricordi  di  tanto  sciagure 
che  aveano  travagliato  il  Piemonte^  ed  il  saggio,  be- 
nefico e  splendidissimo  governo  di  Carlo  Emanuele  II 
rese  floride  e  liete  quelle  belle  contrade.  £i  lo  aren 
già  assunto  con  intiera  autorità  fino  dal  1663^  anno 
in  cui  era  venuta  a  morte  madama  reale,  Terso  la 
quale  erasi  condotto  con  si  amorevole  gratitudine  e  eoa 
tanta  riverenza,  da  riguardarla  sempre  conoie  arbitra 
del  potere  supremo. 

Non  mancava  al  certo  il  generoso  duca  di  talenti 
militari,  ma  tutt' altro,  ebbe  in  mente  che  di  turbare 
la  pace ,  di  cui  cotanto  abbisognavano  i  suoi  fofoU  gi> 
oppressi  da  ruinosi  disastri,  per  la  funesta  gloria  di 
belliche  imprese:  bensì  ei  non  ricusò  di  mandar  soc- 
corsi ai  veneziani  assediati  nell'isola  di  Gaudia  dai 
turchi,  e  nel  1672  oflbscò  non  poco  la  sua  glo^*' 
con  immischiarsi  in  una  trama  ordita  ai  danni  del  a 
repubblica  genovese.  Frattanto  ei  pensò  saggiamente  cn 
la  posizione  geografica  dei  suoi  stati  rendea  neceflsano 
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un  Duon  regime  miiicare;qumai  aciiese  con  provida  auti- 
Teggenza  a  rinuuovare  l' ordine  e  la  disciplina  tra  le 
truppe^  ed  a  stabilire  su  giuste  basi  il  sistema  della  coacrir 
zione  già  introdotto  da  Emanuele  Filiberto.  Institui  altresì 
dei  corpi  di  riserva;  formò  i  primi  reggimenti  di  fan- 
teria e  di  cavalleria  da  non  disciogliersi  neppure  in 
tempo  di  pace;  sottopose  a  ben  diretta  disciplina  il 
corpo  degli  artiglieri^  e  restaurò  finalmente  le  fortifica- 
zioni di  Vercelli^  di  Nizza  e  di  tutte  le  altre  piazze 
che  ne  abbisognavano.  Con  pari  sollecitudine  provvide 
alla  felicità  dei  suoi  popoli  ^  diminuendo  loro  il  peso 
delle  gravezze  ed  animando  energicamente  il  commercio. 
Pel  miglioramento  del  quale  fece  aprire  l'alpestre  pas- 
saggio che  da  Sciamberi  conduce  a  Lione,  già  detto 
delle  Scale,  perchè  non  accessibile  che  per  via  di  gra- 
dini. Carlo  Emanuele  concepì  e  fece  eseguire  l'ardi- 
mentoso disegno  di  escavare  nella  viva  rupe  una  grotta 
di  5oo  passi  geometrici,  profonda  in  qualche  punto 
fino  a  i5o  piedi:  e  per  verità  non  vi  volea  che  Tinsu- 
perabile  coraggio  dei  francesi  per  tentare  un'  opera  anche 
più  gigantesca,  quale  è  appunto  il  cammino  moderna- 
mente da  essi  aperto  ed  ora  battuto,  dalla  quale  impresa 
però  non  resta  punto  oscurato  il  merito  di  chi  ne  segnò 
il  primo  le  ardite  tracce.  Anche  la  bella  Torino,  già 
divenuta  capitale,  meritò  le  cure  del  provido  duca,  che 
volle  ingrandirla  e  nobilmente  fregiarla  di  sontuosi 
edifizj:  in  mezzo  però  a  cosi  laudevoli  imprese  fu  colto 
da  violentissima  febbre,  che  sul  vigore  degli  anni  lo 
tolse  miseramente  di  vita  nel  giugno  del  1675.  Il  com- 
pianto dei  sudditi  per  si  grave  perdita  fu  spontaneo, 
universale,  amarìssimo.  Fortunatamente  ei  lasciava  a 
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pubblico  conforto  un  egregio  succeasore  nell'unico  figlio 
Vittorio  Amedeo^  avuto  da  Giovanna  di  Savoja-Nemurso 
seconda  moglie^  poiché  la  prima  che  fu  Francesca 
d'Orleans^  mori  giovanissima  e  senza  prole. 

Vittorio  Amedeo  II  Duca  di  Sawja,  poi  Be 
di  Sardegna  y  toccava  appena  Tundecimo  anno  quando 
perde  il  genitore^  ed  ebbe  perciò  a  tutrìce  la  vedova 
duchessa  Giovanna,  donna  di  colto  spirito  e  di  svegliato 
ingegno,  e  la  di  cui  reggenza  andò  immune,  con  ra- 
rissimo esempio,  da  qualunque  politico  contrasto.  Sotto 
il  suo  saggio  e  benefico  regime  continuò  a  regnare  in 
Piemonte  la  tranquillità  pubblica,  che  in  un  angolo 
solamente  dei  regj  dominj  venne  disturbata  da  una  scio- 
mossa  degl'abitanti  di  Ceva  e  del  Moudovi,  proyocala 
dair  aumento  della  gabella  del  sale.  Incominciarono 
questi  torbidi  nel  1G80,  e  continuarono  con  molto 
sangue  per  cinque  anni,  fino  oltre  il  termine  cioè  della 
reggenza.  Vittorio  Amedeo  divenuto  arbitro  del  goTcrno 
sopì,  se  non  estinse,  i  germi  di  quella  rivolta.  Datosi 
poi  con  magnanimità  a  considerare  le  triste  conse- 
guenze dell'alleanza  colla  Francia,  cambiata  quasi  in 
vassallaggio  per  debolezza  della  madre  soverchìameute 
ligia  alla  corte  nativa,  elevò  la  mente  al  dignitoso 
concetto  di  emanciparsi  da  si  umiliante  servilità.  Di^i' 
mulo  in  principio  il  giusto  sdegno  per  gli  orgogliosi 
comandi  di  Luigi  XIV,  perchè  era  privo  di  forze  armate 
sufficienti  a  sostenere  ipropr) diritti;  e  dovè  altresì  iàr la 
guerra  ai  Valdesi  a  intimazione  della  Francia,  ma  non 
già  colle  barbare  prescritte  condizioni  di  esilio  o  catto- 
licismo.  La  dispersione  dei  calvinisti  avvenuta  dopo  la 
revoca  dell'editto  di  Nantes   ne  avea  fatti  disccndew 
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m  soverchio  numero  nella  vallata  di  Pmerolo^ed  il  duca 
iyi  8Ì  recò  alla  testa  di  poche  truppe^  scaramucciando 
dimessamente  contro  di  essi^  tantoché  si  diffondessero  in 
parte  almeno  nei  cantoni  svizzeri  e  in  Alemagna.  Tosto* 
che  poi  il  principe  d' Orango  ehbe  convocati  in  Augusta 
i  Principi  protestanti^  per  formar  lega  contro  Luigi  XIY^ 
concedè  Vittorio  agli  evasi  religio^arj  di  rientrare  nelle 
loro  valli;  gli  armò  e  gli. protesse^  e  mercè  di  tal  dol^ 
cezza  paterna  essi  addivennero  i  sudditi  a  lui  più  fedeli ^ 
ed  i  più  prodi  tra  i  suoi  difensori.  Prima  che  ciò  acca* 
desse  il  re  di  Francia  abusando  delle  sue  immense 
forze  ^  conculcò  la  dignità  della  real  casa  di  Savoja 
con  modi  i  più  oltraggiosi.  Richiese  da  prima  dei  reg- 
gimenti da  spedire  contro  le  Fiandre^  poi  altri  ne 
volle  perchè  pugnassero  contro  gli  Ugonotti  delle  S^ 
venne.  Di  ciò  non  contento  T incaricato  francese^  con 
una  nuova  insolenza  domandò  ragione  e  compenso  della 
somma  promessa  dal  duca  alla  corte  di  Vienna  per 
1^  acquisto  di  certi  feudi  imperiali  interchiusi  nei  suoi 
stati  ^  e  pretese  perfino  la  cessione  del  forte  della  Verrua 
e  della  cittadella  di  Torino.  Quanto  Luigi  XIV  era 
imperioso  nella  sua  possanza^  altrettanto  era  maguanirao 
e  fiero  Vittorio  Amedeo,  sebbene  le  sue  forze  fossero 
immensamente  minori.  In  tanta  disparità  poteano  riu- 
scire tremendi  i  risultameli  ti  di  una  guerra  colla  Fran- 
cia; ma  poiché  rendeasi  ormai  inevitabile  il  partito^ 
o  di  piegare  sommessamente  il  collo  al  giogo  straniero ^ 
o  difendere  T indipendenza  della  nazione  fino  all'ultimo 
sangue,  Vittorio  Amedeo  non  titubò  nella  scelta,  ed 
accostatosi  prima  segretamente  alla  lega  di  Augusta > 
e  tenute  quindi  aperte  pratiche  coir  Austria,  protestò 
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altamente  e  con  fermezza  in  faccia  ai  grandi  dello 
atato  di  voler  guerra  con  chi  T oltraggiava^  e  fece  in- 
timarla al  signore  di  Gatinat  generale  nemica  Era 
questi  già  disceso  dai  gioghi  alpini  nelle  pianure  di  Ari- 
gliana,  e  conducea  un  numeroso  esercito  di  eccellenti 
truppe.  La  prima  prova  nelle  armi  data  dal  duca  ^  ebbe 
luogo  in  Agosto  del  1690  nelle  belle  e  fertili  pianare 
di  StaJBarda  devastate  barbaramente  dal  vittorioso  ne- 
mico, che  in  quel  primo  scontro  ruppe  e  disperse  h 
truppe  lombardo-imperiali  con  gravissima  perdita.  La 
espugnazione  di  Susa,  fatta  poco  dopo  dai  francesi^  di- 
staccò dagli  stati  piemontesi  le  provincie  transalpine; 
il  solo  presidio  della  rocca  di  Monmelliano  resistè  con 
raro  eroismo,  ma  sul  cadere  del  1691  dovè  arrendersi, 
e  i  gigli  di  Francia  sventolarono  allora  su  tatte  le 
torri  della  Savoja.  Con  miglior  fortuna  pugnayasi  in- 
tanto di  qua  dalle  Alpi  e  parzialmente  dai  prodi  difen< 
sori  di  Cuneo,  sotto  i  cui  bastioni  Tardimentoso  dnca 
pose  in  piena  rotta  le  truppe  nemiche;  sicché  il marcbese 
di  LouiH>is,  suo  fiero  nemico  e  ministro  primario  del 
re  Luigi,  ne  mori  di  dispetto  e  di  dolore.  Nel  1692 
spedi  l'imperatore  nuovi  rinforzi  e  meglio  agguerriti: 
allora  il  Catinat  travagliato  da  un  contagio  che  in* 
fieriva  nelle  sue  file,  riparò  sulle  alture  interposte  tra 
la  Dora  e  il  Chisone,  e  sebbene  investito  poi  da  ogox 
lato  non  valsero  i  ripetuti  attacchi,  sebbeu  yigorosi 
e  ben  diretti,  a  farlo  di  là  sloggiare;  che  anzi  quando 
le  sue  truppe  furono  rinvigorite  e  rafibreate  da  nume- 
rose squadre  di  cavalleria ,  discese  di  nuovo  quel  prode 
capitano  nelle  subiacenti  pianure,  pari  all'irruzione  di 
un  gonfio  torrente  che  tutto  abbatte  ed  inonda.  Ifell'au* 
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tunno  dfiì  1693  ei  formava   gli  accampamenti  preisso 
Orba&sano^  e  nei  campi  vicini^  contìgui  alla  Cascina  di 
Marsaglia^si  azzuffarono  con  fiero  impeto  le  due  armate; 
e  non  debbe  occultarsi   che   quella   dei   collegati  era 
d'assai  più  numerosa^  ma  con  tutto  ciò  la  loro  sconfitta 
fu  completissima^  poiché  peri  il  fiore  dei  più  valorosi > 
e  caddero  nelle  mani  del  nemico    le   artiglierie   e   le 
bandiere.  Vittorio  Amedeo^  cui  era  stato  perfino  ucciso 
il  cavallo  che  cavalcava^  e  che  erasi  sempre  mostrato 
là  ove  la  pugna  era  più  ardente^  governò  la  ritirata 
con  sommo  ordine,  con  serena  fronte  e  con  tal  mae- 
stria di  comando^  qual  potea  sperarsi  dal  più  inveterato 
capitano.  Da  ciò  ne  consegui  che  i  danni  della  sconfitta 
comparvero  anche  minori;  mentre  i  francesi^  che  altro 
frutto  non  trassero  di  lor  vittoria  se  non  Tapprovvisio- 
namento  di  Gasale^  condottisi  poi  ai  quartieri  d'inverno 
di  là  dalle  Alpi^  tornarono  a  rivarcarle  nell'anno  suc- 
cessivo  ma   limitandosi   allora  a  piccole   scaramuccio^ 
perchè  il  re  di  Francia   aveva  ormai  conosciuto  i  suoi 
gravissimi    torti   neir oltraggiare  e  provocare  all'armi 
un  alleato  cosi  valoroso.  Tutte  le  pratiche  del  gabinetto 
di    Versaglies    si   volsero  quindi  all'offerta  segreta   di 
vantaggiosi  accordi  con  Vittorio  Amedeo.  La  trattativa 
fu  scoperta;  e  l'imperatore  se  ne  adontò  e  proruppe 
anche  in  minacce;  ma  i  potentati  d'Italia^  e  parzial- 
mente la  repubblica  Veneta  ed  il  Pontefice^  vedeano 
con  apprensione  il  soverchio   ingrandimento  delle  due 
case  Austriache  nella  Penisola^  e  con  energica  istanza 
indussero  il  duca  a  collegarsi  nel  1696  col  re  di  Francia, 
che  lo  fregiò  del  titolo  di  generalissimo  delle  sue  ar- 
mate d'Italia.  Alla  testa  delle  quali  comparvero  ad  un 
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tratto^  stretti  ora  da  generosi  legami  di  reciproca  esti- 
mazione^ i  due  già  fierissimi  nemici  Vittorio  Amedeo  e 
il  Catinat^  ed  al  muoversi  di  quei  prodi  per  cingere 
d'assedio  Valenza  tenuta  dagl'imperiali^  il  gabioetlo 
Austriaco  entrato  in  timore  di  .perder  la  Lombardia, 
scese  agli  accordi  e  consenti  di  lasciar  l'Italia  neutrale 
Ciò  servi  di  fausto  preludio  alla  pace  conchiusa  in 
Aeswich^  mercè  della  quale  l'Europa  travagliata  da  si 
lunghe  guerre^  ricuperò  il  suo  riposo;  la  Francia  man- 
tenne religiosamente  le  sue  promesse^  facendo  evacuait 
dalle  sue  truppe  tutti  gli  stati  della  real  casa  di  Savoja, 
e  cosi  tornò  alla  soggezione  di  questa  Pinerolo  colle 
soprapposte  valli  di  Perosa  e  di  Pragelato  ^  che  erano  state 
occupate  arbitrariamente  per  tanto  tempo.  Ghiudeasi 
il  secolo  XVII,  e  colle  prime  gesta  di  Vittorio  Amedeo 
sorgea  pei  piemontesi  un  avvenire  assai  glorioso^  seb- 
bene accompagnato  da  procelloso  romore  di  guerre; 
sempre  disastrose  e  funeste  (23). 

$.  3i. 

DUCHI   DI   KONrSRRATO. 

Fino  dal  1574  Guglielmo,  figlio  del  duca  di  Man- 
tova Federigo  II  e  suo  successore ,  aveva  ottenuto 
dall'imperatore  Massimiliano  II  di  erigere  in  ducato 
questo  dominio.  Ma  i  duchi  di  Savoja  non  aveano  per 
tutto  ciò  rinunziato  ai  loro  diritti,  e  alle  speranze  di 
possederlo.  Al  duca  Guglielmo  era  succeduto  fino  del  iSo] 

Francesco  /,  quarto  duca  di  Mantova,  principe 
ornato  di  rare  virtù  ed  ottimo  sovrano.    Fece  quesU 
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munire  Casale  di  una  forte  cittadella^  maestrevolmente 
condotta  colle  migliori  regole  di  architettura  militare 
dì  quei  tempii  e  mancò  dì  vita  nel  i6ia. 

Francesco  Illy  quinto  duca  di  Mantova^  succedo 
al  padre  nella  florida  età  di  anni  ventisei.  Egli  era  nato 
da  Eleonora  de'  Medici^  figlia  del  granduca  Francesco 
e  sorella  alla  regina  di  Francia,  colla  quale  erasi  unito 
Vincenzio  I  in  seconde  nozze,  dopo  aver  cioè  fatti  dì- 
sciogliere  giuridicamente  i  primi  legami  contratti  con 
Margherita  Farnese,  per  cagioni  fisiche  di  difettosa  con- 
formazione. Francesco  III  non  godè  che  la  brevissima 
sovranità  di  mesi  dieci,  poiché  morì  sul  cadere  del  1612, 
lasciando  una  sola  figlia,  di  cui  Tavea  reso  padre  Mar^ 
gherìta  di  Savoja. 

Ferdinando y  che  fu  sesto  duca  di  Mantova,  seln 
bene  fino  del  i6o5  avesse  vestita  la  porpora  cardina-p 
lizia,  morto  appena  il  fratello  prese  il  titolo  di  duca 
di  Mantova  e  del  Monferrato,  e  volle  anche  arrogarsi 
la  tutela  della  nipote  Maria.  Carlo  Emanuele  duca  di 
Savoja  che  aspirava  con  tanta  ansietà  al  possesso  del 
Monferrato,  colse  avidamente  quella  occasione,  e  col 
pretesto  di  voler  rivendicare  alla  duchessa  vedova  sua 
figlia  le  ragioni  della  tutela ,  rimesse  in  campo  le  anti- 
che ragioni  della  sua  casa  sopra  quello  stato,  e  lo  invasq 
intanto  a  mano  armata.  Nel  161 3  tutte  le  terre  e  piazze 
presidiate  erano  cadute  in  suo  potere;  la  sola  città  di 
Casale  fece  vigorosa  resistenza.  Ma  la  Francia  e  la  Spagna 
se  ne  adontarono;  il  granduca  di  Toscana  e  i  veneziani 
mandarono  soccorsi  al  duca  Ferdinando;  disapprovò  il 
Pontefice  la  troppo  risoluta  condotta  di  Carlo  Ema- 
nuele, e  l'imperatore  la  condannò  al  punto  di  metterlo 
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al  bando  dell' impero.  Il  duca  parò  non  si  cingotti,  ed 
affrontate  invece^  come  altrove  notammo^  le  fbru  di 
Spagna^  non  depose  le  armi  che  nel  1617  dopo  i  trattati 
conchiusi  a  Madrid  ed  a  Pavia  ^  sospendendo  bensì  le 
ostilità^  ma  non  rinunziando  alla  difesa  delle  sue  ragi(nii« 
Il  duca  Ferdinando^  che  nel  i6i5  avea  finalmeate  de- 
posto il  cappello  cardinalizio >  mori  nel  1626  pacifico 
possessore  dello  stato  usurpato  alla  nipote.  £i  lasciava 
un  figlio  avuto  da  clandestina  moglie  che  a^ea  poi 
ripudiata^  ma  da  Caterina  de'  Medici  non  ebbe  prole. 

ViwcBjnzio  11^  settimo  duca  di  Mantova  ^  nato  nd 
j594>  era  fratello  di  Ferdinando.  Egli  avea  vestiub 
porpora  di  cardinale  nell'anno  stesso  in  cui  T altro  la 
depose^  ma  fu  sollecito  di  rinunziare  anch'esso  a  quella 
dignità  ecclesiastica  per  impadronirsi  del  ducato^  tauto 
più  che  fino  dal  1617  teneasi  per  moglie  segreta  Isaklla 
Gonzaga  figlia  del  principe  di  Bozzolo.  Divenuto  sovrano 
l'ambizione  gli  suggeriva  di  spezzare  i  contratti  l^anu 
col  pretesto  che  Isabella  era  sterile^  per  poi  sposare  la 
principessa  Maria  >  vera  padrona  del  Monferrato  >  ma  ei 
temè  per  avventura  gli  effetti  della  pubblica  indigna- 
zione per  cotale  atto  d'immoralità,  sebbene  suggerita 
dalle  ragioni  di  stato,  e  si  adoperò  invece  perchè  b 
precitata  principessa  Maria  addivenisse  sposa  di  suo 
cugino  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Rethel.  Mori  Vin- 
cenzio nel  1627  dopo  pochi  mesi  di  regno  >  e  T Austri 
invase  il  territorio  mantovano,  non  concedendo  che 
discendesse  dalle  Alpi  un  principe  francese,  e  riccliis- 
Simo,  a  impossessarsi  di  due  stati  d'Italia. 

C^JiLo  /,  Duca  di  Nevers,  figlio  di  Luigi  Gontìga? 
nipote  del  duca  Federigo  II,  e  cugino  anch'esso  d^l 
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defunto  Vinceniio^  accorse  in  Uantova  da  Roma^  oye 

troTavasi  per  accidente^  e  dichiarò  di  volere  il  posaesso 
di  quegli  stati  come  il  più  prossimo  erede*  Il  duca  di 
Guastalla  Cesare  Gonzaga  entrò  seco  in  disputa  perchè 
pretendente  anch'  esso  alla  successione;  se  non  che  il  duca 
di  Savoja  fece  assai  di  più^  poiché  unitosi  agli  spagnoli^ 
strinse  d'assedio  Casale.  Luigi  XIII  re  di  Francia  prese 
allora  la  difesa  di  Carlo;  forzò  nel  1629  ^^  passaggio 
di  Susa  >  e  liberò  dall'assedio  la  capitale  del  Monferrato» 
Ma  nell'anno  successivo  gl'imperiali  invasero  il  ducato 
di  Mantova  e  lo  devastarono;  quindi  il  duca  Carlo  fu 
costretto  a  riparare  nello  stato  pontificio^  e  gli  si  rese  n&* 
cessario  un  atto  umiliante  di  sommissione  all' impero^  per 
ottenere  l'investitura  dei  due  ducati,  dei  quali  gli  si  prò* 
mise  la  restituzione  nel  trattato  di  Ratisbona  del  1690^ 
ma  non  ebbe  poi  effetto  se  non  dopo  quello  di  Cherasco^ 
che  fu  conchiuso  nella  primavera  del  i63i*  Gravose 
bensì  furono  le  condizioni  cui  dovè  assoggettarsi,  e 
quella  parzialmente  di  dover  cedere  al  duca  di  Savoja 
tante  terre  nel  Monferrato,  quante  bastassero  a  produrgli 
l'annua  rendita  di  i5>5oo  scudi  d'oro;  sicché  le  cessioni 
furono  tante,  che  Vittorio  Amedeo  incominciò  ad  aggiun- 
gere ai  suoi  titoli  quello  ancora  di  Duca  del  Monferrato. 
Da  Caterina  di  Lorena  aveva  avuti  il  duca  Carlo  due  figli, 
e  nell'anno  stesso  in  cui  ricuperava  i  due  ducati  ebbe 
il  gravissimo  dolore  di  perderli  entrambi*  Ma  il  primo* 
genito  era  quel  Carlo  duca  di  Rethel  sposo  alla  cugina 
Maria  Gonzaga,  unica  e  vera  erede  di  Francesco  III; 
e  poiché  da  essa  aveva  avuto  prole  maschile,  ritornò 
cosi  nel  di  lei  figlio  l'ordine  legittimo  di  successione, 
morto  che  fu  Carlo  I;  il  che  accadde  nel  iCSj. 
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Carlo  II y  nono  duca  di  Mantova^  nato  nel  1629 ^ 
contava  soli  otto  anni  alla  morte  dell'ayo^  e  restò 
quindi  sotto  la  tutela  della  madre.  Avendo  contratti 
vincoli  di  parentela  colla  casa  imperiale  d'Austria  pel 
matrimonio  con  Isabella  figlia  dell'arciduca  Leopoldo, 
sperò  di  potere  esercitare  il  vicariato  generale  d'Italia 
nell'interregno  succeduto  alla  morte  dell'imperatore 
Ferdinando  lU^  in  virtù  di  un  diploma  poco  avanti  dal 
medesimo  ottenuto;  ma  il  duca  di  Savoja  malcontento 
abbastanza  di  non  aver  potuto  sostenere  i  suoi  diritti 
sul  Monferrato^  recbmò  quegli  d'imperiale  vicario  io 
forza  di  antiche  concessioni,  e  gli  elettori  di  Alemagna 
come  tale  lo  riconobbero,  annullando  il  diploma  del  duca 
Carlo.  Venne  questi  a  morte  nel  i665 ,  ed  ebbe  a  successore 

Carlo  Illy  che  fu  il  decimo  e  T  ultimo  duca  di 
Mantova.  La  duchessa  madre  ne  prese  la  tutela  insieme 
colla  reggenza  degli  stati,  poiché  ei  non  contava  che 
soli  anni  tredici.  Questo  principe  sventurato  non  maacò 
di  belle  e  virtuose  doti,  ma  dovè  suo  malgrado  esser 
vittima  della  prepotenza  straniera,  che  lo  trasse  inruina. 
Nelle  guerre  della  successione  di  Spagna  egli  avrebbe 
bramato  di  restarsene  con  saggia  politica  spettatore 
tranquillo,  ma  Luigi  XIY  volle  imperiosamente  e  eoo 
minacce  che  gli  vendesse  Gasale.  Intorno  all'assedio  f 
alla  difesa  di  quella  città  si  erano  travagliate  per  quasi 
ottanta  anni  le  truppe  cesaree,  le  spagnole,  le  francesi) 
e  le  piemontesi,  ma  le  sue  fortificazioni,  così  fiimose 
nella  storia  militare  del  secolo  XVII,  furono  guaste  e 
diroccate  sul  finire  di  esso  per  accordo  dei  bellig^ 
ranti,  e  fu  quello  il  preludio  all'imminente  estinzione 
della  sovranità  del  Monferrato  (34)* 
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NOTIZIE   STORICHE  DI   GENOVA   E    DEI   GENOVESI* 

Dopo  la  modificazione  fatta  agli  statuti  nel  1576, 
in  virtù  della  quale  varie  famiglie  de' plebei  i  più 
benemeriti  vennero  aggregate  al  corpo  dei  nobili,  lo 
stato  di  Genova  godeva  la  più  profonda  calma,  e  quell'ir- 
requietissimo popolo  di  fieri  repubblicani,  stanco  ormai 
di  tumulti  9  di  rivolte,  attendeva  a  cumulare  ric- 
chezze, voltosi  providaniente  alle  arti  d'industria  ed 
al  commercio.  Erano  già  trascorsi  i  primi  anni  del 
secolo  XVII  in  così  propizio  stato  di  pubblica  tran- 
quillità; allorquando  il  Bichelieu,  perpetuo  disturbatore 
delle  cose  d'Italia,  per  acquistare  quel  predominio  su 
di  essa,  di  cui  si  erano  impadronite  le  due  case  au- 
striache di  Germania  e  di  Spagna,  meditò  di  conqui- 
stare il  milanese  e  la  Liguria.  Alla  invasione  di  quel 
ducato  potea  la  politica  ofirire  il  pretesto  che  gli  spa- 
gnoli nel  1620  aveano  occupata  la  Valtellina,  ma  per 
fare  un'irruzione  nel  genovesato  era  necessario  di  dar 
corpo  ad  una  qualche  ombra ,  la  qual  servisse  di  provo^ 
cainento  alla  rottura  di  quell'amicizia  ed  armonia  po- 
litica, cui  i  genovesi  religiosamente  rispettavano.  In 
questi  tempi  infelici  l'arte  degl'intrighi  era  familia^ 
rissima  ai  ministeri  delle  grandi  potenze  d'Europa,  e 
serviva  di  base  alla  prepotenza  del  più  forte.  Accadde 
pertanto  che  avendo  i  genovesi  comprato  nel  162J 
dalla  camera  imperiale  il  feudo  di  Zuccarello,  il  duca 
di  Savoja  Carlo  Emanuele  si  protestò  pregiudicato,  perchè 
i  signori  del  Garretto  ne  aveano  prestato  omaggio  alla 
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Gasa  di  Savoja  fino  dal  i44^>  e  questa  ne  avea  poi  latto 
acquisto  nel  i588«  Non  sarebbe  per  ayTentura  riuscito 
tanto  malagevole  il  comporre  l'insorta  discordia,  se  il 
Richelieu  che  volea  tenersi  amico  e  soggetto  a  un  tempo 
Carlo  Emanuele  >  non  si  fosse  proposto  di  trar  partito 
dall'insorta  dissidenza ,  provocando  alF  armi  quelferyidii- 
simo  duca  che  nuli' altro  tanto  bramava  quanto  il  romor 
militare^  e  adescandolo  colla  promessa  di  repartirsi  la 
Liguria  che  tenevano  già  per  conquistata*  GÌ' ingiusti  ac- 
cordi furono  orditi  in  Susa^  e  si  tentò  di  condurli  pia 
facilmente  ad  effetto  colla  cooperazione  della  repubblici 
veneta  ;  il  governo  della  quale  però  sdegnando  di  mao 
chiare  la  sua  gloria  con  usurpazioni  ^rigettò  prima  le  pro- 
poste^ e  si  adoperò  poi  caldamente  per  distoglierei 
due  sovrani  dalla  distruzione  di  una  splendida  e  tran- 
quilla repubblica  che  non  gli  molestava  ;  ma  il  disino 
era  formato^  e  doveasi  dargli  compimento.  I  giusti  e 
saggi  riflessi  dell'  ambasciatore  veneto  contribuirono  a 
tener  più  occulto  l'intrigo:  talché  gli  apparati  di  guerra 
erano  già  pronti^  senzachè  i  genovesi  nulla  ne  avessero 
traspirato.  Il  contestabile  Lesdighieres  calava  giù  dall^ 
Alpi  con  poderosa  oste^  che  veniva  raddoppiata  dal  duca 
di  Savoja^  e  si  disse  esser  destinate  quelle  truppe  alla 
conquista  del  milanese.  Il  duca  di  Guisa  governatore  di 
Provenza  tenea  pronta  una  flotta  per  impedire  cbe  la 
Spagna  spedisse  soccorsi  a  Genova^  e  il  duca  di  Mantova 
prestava  mano  all'invasione^  concedendo  il  passaggio  alle 
truppe  pel  Monferrato.  Adescati  i  conquistatori  dal  dol- 
cissimo inverno  del  i6;ai5  mossero  all'improvviso  le  loro 
truppe^  nel  comando  delle  quali  il  contestabile  l^ 
ghieres  avea  per  compagno  il  maresciallo  di  Grecpii; 
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e  Carlo  Emantiele  il  suo  quintogenito  principe  Tom- 
maso di  Garignano.  Mentre  incominciava  T  invasione 
di  terra  senza  dichiarazioni^  e  con  oltraggiante  disprezzo 
di  tutte  le  forme  militari  solite  usarsi^  il  duca  di  Guisa 
avea  già  derubate  grosse  somme  spedite  di  Spagna  a 
varj  commercianti  genovesi  su  piccole  navi^  entrate 
sotto  la  Sede  pubblica  in  porti  amici  come  erano  quei 
di  Provenza.  A  queste  indegne  azioni  suole  arridere 
spesso  la  sorte  perchè  amica  della  forza  ^  ma  in  quella 
occasione  voltò  la  faccia  agli  usurpatori^  tanto  più  che 
la  discordia  precede  la  prima  mossa  delle  loro  truppe^ 
e  le  accompagnò  fino  alla  indecorosa  loro  ritirata. 

Delle  due  città  che  poteano  assaltarsi  le  prime, 
Savona  e  Genova  cioè,  T infrenabile  duca  di  Savoja 
prese  di  mira  la  seconda,  ordinando  che  il  grosso  dei- 
Tarmata  si  avviasse  a  gran  passi  contro  di  essa,  per 
non  dar  tempo  ai  genovesi  di  appareccliiarsi  alla  ne- 
cessaria difesa.  Egli  però  prese  le  via  di  Rossiglione 
per  discender  poi  a  Yoltri,  e  il  contestabile  occupò 
prima  Ovada,  e  di  li  si  mosse  alla  volta  di  Gavi.  Il 
primo  romore  di  guerra,  affatto  inaspettato,  sparse  la 
costernazione  e  il  disordine  in  tutta  Liguria,  ma  ciò 
non  impedì  al  governo  di  munire  frettolosamente  con 
buone  difese  la  capitale,  le  piazze  ed  i  passi  più  im- 
portanti, e  di  armare  il  maggior  numero  possibile  dei 
cittadini,  dei  quali  fu  dato  assoluto  e  general  comando 
a  Giovan  Girolamo  D'Oria,  prode  e  sperimentato  guer- 
riero ,  comecché  assai  provetto.  Aperse  le  ostilità  il  duca 
colla  presa  di  Rossiglione,  abbandonato  vilmente  dai 
soldati  della  repubblica  voltisi  a  precipitosa  e  inono- 
rata fuga;  al  quale  spavento  partecipalo  gli  abitanti 


Digitized  by 


Google 


534 

del  littorale  dì  Vóltri,  si  avviarono  a  torme  verso  la 
capitale,  e  ne  aumentarono  talmente  lo  scompiglio, 
che  anche  il  senato  preso  da  terrore^  penso  di  abban- 
donare le  altre  piazze  e  ritirare  tutte  le  armi  in  Geuo- 
va,  per  opporre  una  valida  resistenza  all'impeto  dell'ag- 
gressione nemica;  ma  il  D^Oria,  con  animo  più  pacato, 
si  adoperò  energicamente  perchè  il  forte  di  Gavi  non 
fosse  abbandonato^  e  per  fortuna  ottenne  il  suo  iutento. 
Frattanto  il  governatore  di  Milano,  che  avea  già  spedito 
a  Tortona  il  Pimentello  con  buon  numero  di  truppe 
per  travagliare  alle  spalle  gl'invasori,  mandò  da  un'altra 
parte  Lodovico  Guarco  con  altre  soldatesche,  che  so- 
praggiunte in  Genova  contribuirono  sommamente  a  cal- 
mare gli  spaventati  cittadini.  Si  provvide  allora  non 
alla  sola  difesa  della  capitale,  ma  ben  anche  a  quella 
delle  altre  piazze,  ed  al  recupero  di  quelle  perdute 
Sassello,  situato  alle  fsilde  settentrionali  di  Montenotte) 
era  caduto  nelle  mani  dei  piemontesi,  e  il  D'Oria  lo 
riconquistò.  Si  verificarono  allora  le  previsioni  di  quel 
saggio  capitano,  poiché  non  potendo  il  duca  di  SaToja 
trascinare  la  sua  grossa  artiglieria  sulle  cime  montuose 
soprastanti  a  Voltri,  dovè  ricongiungersi  al  Lesdigbieres 
nelle  adiacenze  di  Gavi.  Questa  importante  fortezia 
era  ben  difesa,  ed  i  vicini  gioghi  dell' Appennino  to- 
uivano  guardati  da  Tommaso  Caracciolo,  il  quale  tro- 
vandosi in  Milano  ai  servigi  di  Spagna,  fu  ivi  spedito* 
L'impetuoso  Carlo  Emanuele  non  conoscendo  freno 
nei  suoi  arditi  disegni,  determinò  di  volersi  inip»tt^^ 
nire  di  Voltaggio,  onde  stringer  poi  Gavi  da  ogw 
banda,  ed  obbligare  anche  quel  forte  alla  resa,  n^ 
ardimento  fu  coronato   dal   più   prospero  successo:  i 


Digitized  by 


Google 


535 
Caracciolo  e  il  valoroso  Agostino  Spinola ,  dopo  una 
vivissima  resistenza ^  caddero  prigioni;  le  truppe  dei 
collegati  entrarono  in  Voltaggio  e  nel  suo  castello  ^ 
che  pure  si  arrese;  assai  grande  fu  la  preda;  molti 
furono,  i  prigionieri^  e  tra  questi  non  pochi  ufiziali 
di  distinzione*  £  gik  il  duca  ascendea  vittorioso  sulle 
alte  cime  dell' Appennino^  e  misurava  avidamente  col 
guardo  le  due  belle  riviere^  delle  quali  credeasi  ormai 
padrone^  tanto  più  che  con  abietta  e  disleale  scaltrezza ^ 
piuttostochè  con  militare  strattagemma^  anche  al  Giu«* 
stiniani  posto  dalla  repubblica  alla  difesa  di  Gavi^  era 
stata  sottratta  con  mala  fede  .quell'importante  fortezza, 
poco  dopo  la  resa  di  Voltaggio.  Se  non  che  a  salvezza 
degli  oppressi  genovesi  si  riaccese  più  viva  la  discor-» 
danza  di  consiglio  tra  Carlo  e  il  contestabile,  il  quale 
adducendo  per  primarie  ragioni  la  penuria  delle  vet* 
tovaglie,  non  volle  in  verun  conto  varcar  l'Appennino. 
Condannato  il  duca  ad  involontario  temporeggiare,  e 
sdegnando  di  tenere  le  sue  truppe  nell'ozio,  affida  al 
figlio  Vittorio  l'oppugnazione  di  Savona,  e  quel  priu^ 
cipe  per  obbedire  al  padr^  incomincia  l'alpina  guerra^ 
risalendo  l'alta  valle  del  Tanaro,  e  gettaiitdosi  poi  nel 
territorio  di  Oneglia  al  di  là  del  passo  di  Nava.  Giro* 
lamo  D'Oria  trova  vasi  appunto  alla  difesa  dell' impoN 
tante  Terra  della  Pieve;  alla  qualQ  accostatisi  appena 
i  nemici,  ristettero  i  soldati  della  guarnigione  dall' op* 
porre  difese,  per  la  falsa  voce  divulgatasi  che  fossero 
state  aperte  trattative  di  dedizione.  Dal  che  ne  consegui, 
che  gli  oppugnatori  inoltratisi  fin  sotto  le  mura  senza 
rischio  di  sorta,  entrarono  poi  in  essa  impetuosamente 
e  incominciarono  orrenda  strage,  la  quale  venne  bensì 
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Mtpeaa  con  ioUecito  ordine  del  principe^  tostochè  seppe 
eaaer  mancata  la  difesa  a  quella  piasza  per  un  malia- 
teao.  Ma  il  D'Oria  restò  prigione^  e  a  tal  noyellaspi- 
ventati  gli  abitanti  della  occidentale  riviera^  riceverono 
ienza  resistenza  nelle  loro  piazze  il  nemico^  che  usi 
duramente  della  vittoria^  sottoponendo  a  smodate  taglie 
tutti  i  paesi  marittimi  da  Yentimìglia  fino  ad  Albenga. 
Mentre  la  riviera  di  ponente  era  cosi  fieramente  tra- 
vagliata,  gravissimo  rendeasi  il  pericolo  dei  geno?esi 
per  la  infatigabilità  del  duca^  che  avea  cumulato  co- 
piose vettovaglie  in  Gavi^  e  che  dopo  aver  trasportata 
l'artiglieria  in  Voltaggio^  erasi  impadronito  anche  di 
Savignone^  onde  aprirsi  duplice  discesa  in  Genova  per 
le  due  valli  della  Folcevera  e  del  Bisagno.  In  meizo 
alla  pubblica  costernazione  di  quella  capitale  comprve 
improvvisamente  in  porto  una  galea  proveniente  di 
Spagna^  cui  altre  teneano  dietro  portatrici  di  sette 
milioni  di  ducati.  Al  suono  di  quell'argento  accorsero 
da  ogni  lato  truppe  di  armati;  ne  vennero  di  MilanO) 
di  Napoli^  di  Sicilia^  di  Toscana^  del  Parmigiano; e 
mentre  il  duca  di  Feria  movea  di  Pavia  verso  l'Ap 
pennino  con  ventimila  fiinti  e  duemila  cavalli  ^  il  re 
di  Francia^  intrigatosi  in  nuove  guerre  con  gli  Ugonotti; 
richiamò  le  truppe  nelF interno  dei  suoi  stati  anùcbè 
mandar  soccorsi  in  Italia^  e  le  sue  navi  che  doveaoo 
mantenersi  padrone  del  mar  ligustico^  dopo  aver  costeg- 
giato oziosamente  e  quasi  per  diporto^  al  primo  scoatn) 
coi  genovesi  ripararono  nei  porti  della  Provenza,  Allora 
poi  la  fortuna  voltò  al  tutto  le  spalle  ai  due  con- 
quistatori^ e  restò  con  essi  la  sola  discordia.  Il  co^^^ 
stabile  di  Francia  rimproverava  al  duca- la  sua  so  verona 
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temerità;  questi  rispondea  duramente^  con  accusarlo 
di  dissimulazione  e  di  gelosia.  Frattanto  i  genovesi^ 
riscossi  dal  loro  abbattimento  e  ripreso  l'innato  co* 
raggio^  anelavano  vendicarsi  delF  ingiuste  aggressioni; 
sicché  fu  forza  a  Carlo  Emanuele^  cui  restavano  soli 
diecimila  soldati  e  mancavano  al  tutto  le  vettovaglie^ 
di  affrettarsi  ad  una  ritirata ,  che  peraltro  egli  diresse 
con  somma  prudenza  e  perizia  di  arte  militare. 

Nella  pubblica  esultanza  dei  genovesi  per  tale 
avvenimento^  fu  sollecito  il  senato  di  provvedere  al 
pronto  ricupero  delle  terre  della  occidentale  riviera 
occupate  dal  nemico.  Il  marchese  di  Santa  Croce  che 
ne  assumeva  T incarico^  approdò  con  ottomila  armati 
presso  Albenga  e  la  prese.  Superò  poi  l'erto  accesso 
di  Porto  Maurizio,  e  ne  discacciò  il  presidio  piemon- 
tese. Oneglia  gli  aperse  allora  le  porte  ;  altrettanto 
fecero  gli  abitanti  di  S.  Remo^  ed  il  loro  esempio  fu 
imitato  anche  da  quei  di  Zuccarello,  prima  cagione 
di  tante  guerre.  Al  Santa  Croce  che  rientrava  in  Sa- 
vona succede  poi  il  barone  di  Batte  ville,  e  questi 
spingendosi  più  avanti  non  si  contentò  di  riconquistare 
Yentimiglia  posta  sull'estremo  confine  dello  stato,  ma 
penetrando  sul  territorio  del  duca  gli  tolse  la  contea 
del  Maro  con  tutto  il  distretto  di  Prelà,  e  varcato  poi 
r  Appennino  corse  vittorioso  nell'alta  valle  del  Tanaro 
fino   a   Bagnasco,  non   lungi   da   Ceva. 

Nel  successivo  anno  1620  fu  segretamente  aperto 
tra  Spagna  e  Francia  un  trattato  di  pace,  stipulato 
poi  in  Arragona  con  sorpresa  generale  dì  tutta  Europa. 
Tra  i  varj  articoli,  arbitrariamente  discussi  perchè  senza 
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intervento  delle  parti  >  fuvvene  uno  conceruenle  le 
discordie  insorte  tra  Savoja  e  Genova^  e  fu  stabilito 
che  ciascheduno  dei  due  re  invitasse  il  suo  collegato 
ad  accettare  una  tregua  di  quattro  mesi^  perchè  ?& 
nissero  da  due  arbìtri  composte  tutte  le  differenze. 
Con  malcontento  di  tutte  le  parti  il  negoziato  ebbe 
incominciamento  in  Torino ,  e  dovè  poi  continuarsi 
in  Madrid  per  le  spinosissime  difficoltà  insorte  a  ca- 
gione delle  pretensioni  reciprocamente  sostenute;  e  que- 
ste diveniano  ogni  giorno  maggiori^  perchè  né  il  duca 
né  i  genovesi  rispettavano  la  tregua.  Aveano  questi 
tentato  un  colpo  di  mano  contro  la  terra  di  Briga 
in  vai  di  Nervia,  mentre  Carlo  Emanuele  meditava 
sui  modi  di  corromper  la  fede  del  castellano  di  Zuc(»- 
rello;  poco  dopo  una  nave  ducale  predò  uua  barca 
genovese  nei  paraggi  di  Albenga^  e  i  soldati  della 
repubblica  si  macchiarono  delle  più  atroci  crudeltà 
contro  i  pacifici  abitanti  di  Buggio^  villaggio  vicino  a 
Pigna.  Di  ciò  mosse  il  duca  altissime  lagnanze,  e 
poiché  le  potenze  mediatrici  non  gli  prestarono  orec- 
chio >  pose  in  piedi  precipitosamente  un' armata ^  riso* 
luto  nel  suo  minaccioso  sdegno  d' invadere  colle  sue 
sole  truppe  la  Liguria ,  e  vendicarsi  del  ricevuto  ol- 
traggio. £  questa  nuova  guerra  si  sarebbe  inevitabil- 
mente accesa^  perchè  la  Spagna  fomenta trice  di  tutti 
i  torbidi  che  concitavano  l'alta  Italia  per  trarne  par- 
tito^ erasi  segretamente  accostata  al  partito  di  Savoja, 
abbandonando  i  genovesi;  ma  la  morte  del  duca  di 
Mantova  avvenuta  nel  1627  risvegliò  nel  fervido  duca 
le  sopite  brame  d'insignorirsi  del  Monferrato^  e  lo  spi<^^ 
a  volger  là  le  sue  armi. 
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Per  tale  inatteso  ayyenìnieuia  il  governo  di  Ge- 
nova si  ricompose  alla  calma  ^  ma  mentre  a  buon  dritto 
ei  ne  godea^  tutelando  con  giustìzia  e  con  dolcezza 
la  pubblica  prosperità  dello  stato^  venne  questa  di- 
sturbata da  una  trama  di  scellerati^  i  quali  macchi- 
narono la  distruzione  della  repubblica.  Le  modifica- 
zioni applicate  nel  iSyS  alla  famosa  legge  del  Garibetto 
aveano  equilibrati  con  più  giustizia  i  poteri  delle  supre* 
me  magistrature^  ma  erane  rimaso  altresì  notabilmente 
indebolito  il  governo.  Da  ciò  ne  consegui /che  il  doge 
ed  il  senato  raramente  usando  la  severità  e  la  forza 
si  abituarono  a  tollerare  i  delitti  con  tanta  indul- 
genza^ cbe  i  nobili  più  ambiziosi  addivennero  orgogliosi 
ed  audaci^  i  popolani  insolenti^  e  i  plebei  licenzio* 
sissimì.  In  questo  stato  periglioso  della  repubblica  me- 
ditò Tempio  disegno  di  distruggerla  un  iniquo  citta* 
dino^  uso  ai  delitti ^  esultante  nei  tradimenti^  e  rotto 
ad  ogni  sorta  di  libidini.  Era  costui  un  tale  Giulio 
Cesare  Vacherò^  originario  di  Sospello^  di  abiettissima 
origine^  e  di  animo  men  che  plebeo,  perchè  inchi- 
nevole a  sozzure  ed  a  scelleratezze  di  ogni  maniera. 
Questo  maestro  d'iniquità ,  notato  ormai  d'infamia  per 
moltiplici  e  tutti  gravissimi  delitti,  e  salito  a  funesta 
rinomanza  pel  suo  spirito  rivoltoso  e  sanguinario,  venne 
designato  al  duca  di  Savoja  come  il  più  atto  a  far 
sue  vendette,  ed  a  servirgli  nel  tempo  stesso  di  stru- 
mento alla  usurpazione  dello  stato  di  Genova,  che 
stavagli  sempre  fitta  uelTanimo.  Carlo  Emanuele,  cui 
pur  diedero  i  contemporanei  il  nome  di  grande,  e 
che  per  tanti  titoli  giustamente  gli  convenia,  macchiò 
infelicemente   la  sua  fama,  prestando  favore  e  dando 
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perfino  eccitamento  ad  una  congiura  di  traditori  contro 
la  loro  patria!  La  baldanza  del  Vacherò  seryia  già  di 
scudo  in  Genova   agli  attentati  dei  più  facinorosi;  i 
quali  collegati  insieme  dalla  complicità  dei  delitti,  so- 
lcano congregarsi  in  segrete  conventicole  presiedute  da 
quell'audace  fazioso^  perpetuo  autore  di  turbolenze  sem- 
pre più  ardite.  In  mezzo  ad  una  di  quelle  inique  orgie 
comparia  senza  pudore  Giannantonio  Ansaldo  ;  il  quale 
conculcando  la  dignità   del  suo  carattere  di  legato  al 
Papa   pel   duca   di  Savoja^   eccitava    energicamente  i 
congiurati   a   pronta   rivolta ,   largheggiava  in  premj  e 
promesse  in   nome  del  suo  sovrano^  e  concitava  il  fe- 
roce animo  del  Vacherò    a    farsi  capo  della  rivolta, 
ed    a    distruggere    la    libertà    della    patria.   Compiuta 
r indegna   commissione    tornava    l'Ansaldo  in  Torino, 
e    i    congiurati    anelanti    sangue  e  rapine^  erano  sol 
punto  di   consumare   l'atroce  delitto;   ma  la  guardia 
tedesca   che  custodiva  il   palagio  sembrò  loro  troppo 
numerosa ,  ed  il  Vacherò  incoraggiato   dai  consigli  e 
dall'oro  del   duca   di  Savoja  ad  aumentare  il  numero 
dei    congiurati^  consenti   che   il  Bertora  suo  satellite 
tentasse  l'animo  di   Rodino   suo  suocero   capitano  di 
circa    trecento   fanti ^  e  con   questo  falso  consiglio  la 
Provvidenza   salvò  la   repubblica.   Perocché  il  Rodino 
si    mostrò    da    prima    inchinevole    a   partecipare  alla 
congiura^  come  uso  in  gioventù   a   macchiarsi  spesso 
di  delitti  y  ma   fatto  poi  miglior  senno  ^  secondò  Yvòr 
spirazione  di  salvare   la   patria^  e  disvelò  catttameote 
l'orribil   trama   al   governo.  Spaventato  il  senato  p^r 
Y  imminente  pericolo,  ma    diméntico    della   ferme»» 
e  prontezza   necessaria   in   sinuli  frangenti,  provvida 
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bensì  alla  salvezza  dèlia  repubblica  >  ma  lasciò  traye^ 
dere  tal  titubanza  ed  imbarazzo^  che  non  pochi  dei 
cougdurati  poterono  salvarsi  colla  fuga.  Fortunatamente 
però  caddero  poi  nelle  mani  del  governo  i  capi  della 
congiura  ed  i  peggiori;  il  Gonsigliero  cioè,  Giuliano 
e  Girolamo  Fornari;  Francesco  Marignone^  lo  Zignago, 
il  Silvano  e  l'iniquo  Vacherò.  Fu  incominciato  il  pro- 
cesso dai  due  senatori  Luca  Pallavicino  e  Giacomo 
Balbi,  e  il  duca  di  Savoja  avrebbe  voluto  togliere  di 
mano  alla  giustizia  la  spada  vendicatrice,  colla  igno- 
bile minaccia  di  rappresaglie  e  di  supplizj  contro  i 
genovesi  suoi  prigionieri.  Ma  Gianstefano D'Oria,  egregio 
e  magnanimo  cittadino,  sebbene  contasse  stretti  con- 
giunti tra  i  detenuti  dal  minaccioso  duca,  perorò  per 
la  patria  con  ardentissima  veemenza  rimproverando 
ai  vacillanti  senatori  la  loro  debolezza,  sicché  venne 
decretato  a  pieni  voti  che  si  disprezzassero  le  minacce 
e  le  armi  del  nemico,  e  si  procedesse  con  fermezza 
al  gastigo  dei  traditori.  Giulio  Cesare  Vacherò  bestem- 
miando il  cielo  ed  insultando  alla  morte,  lasciò  il  capo 
in  mano  del  carnefice  entro  il  suo  carcere;  altrettanto 
accadde  di  Giuliano  Fornari,  di  Accino  Silvano,  di 
Niccolò  Zignago,  del  Compiano.  Il  Martignone  fu  re- 
l^ato  per  trentanni  in  Corsica,  dando  però  gravose 
sicurtà.  L'Ansaldo,  il  Maggiolo,  Giannantonio  Bianchi, 
il  Gonsigliero,  il  Corte,  il  Rimessa,  tutti  fuggitivi, 
vennero  condannati  alla  forca  come  rei  di  lesa  sovra- 
nità. La  casa  del  Vacherò  fu  rasa  al  suolo,  e  di  mezzo 
alle  ruine  si  fé  sorgere  una  colonna,  con  iscrizione 
nella  base  che  condannasse  a  perpetua  infamia  il  tra- 
ditore. Lo  sdegnoso  duca  di  Savoja  fece  mostra  di  volere 
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attenere  Tingiuste  minacce^  intimando  l'ultimo  sup 
plizio  ai  suoi  prigioni  9  ma  egli  era  iracondo  e  non 
crudele^  e  con ten tossi  perciò  di  Ùlt  provare  le  ango- 
scie  dello  spavento  a  quegl' infelici  ^  e  lasciolli  poi  in 
libertà.  Ricompensò  la  repubblica  splendidamente  il 
Rodino  rivelatore  della  congiura;  e  per  ovviare  a  nuovi 
pericoli  raddoppiò  la  guardia  del  palagio  ^  e  ne  di- 
stribuì varj  corpi  nei  diversi  quartieri  della  città.  Volle 
cosi  porsi  in  grado  di  reprimere  energicamente  i  p 
popolari  tumulti;  ma  per  provvedere  anche  al  caso 
di  trame  segrete^  istituì  un  nuovo  magistrato  composto 
di  un  senatore  e  sei  cittadini^  ai  quali  die  il  titolo 
d'inquisitori  di  stato^  ed  un'autorità  quasi  uguale  a  quei 
di  Venezia^  tranne  la  pena  di  morte ^  cui  doTeano 
approvare  i  due  collegj.  Conobbe  intanto  il  goveroo 
ligure  qual  fede  prestar  potesse  alla  pretesa  amiche- 
vole alleanza  di  Spagna^  e  per  contrapporre  un  po- 
tente confederato  all'irrequieto  vicino^  si  adoperò  per 
riconciliarsi  colla  Francia  e  l'ottenne^  accettando  un 
ambasciatore  francese^  che  da  lungo  tempo  non  risie- 
deva più  in  Genova;  dopo  di  che  ritornò  nella  re 
pubblica  la  consueta  calma  ^  restando  però  sempre  accesa 
la  dissidenza   tra   esso  e  il   duca   di  Savoja. 

Dopo  alcuni  anni^  nel  i63i  cioè^  si  pacificarono 
tra  di  loro  la  Francia^  la  Spagna^  T Austria  e  la  Sa- 
voja;  e  poiché  nel  monarca  spagnolo  era  stato  rimesso 
Tarbitrio  di  porre  un  termine  alle  discordie^  pronnnrio 
quel  re  finalmente  il  suo  lodo^  che  le  due  parti  aoe 
si  facessero  reciproca  restituzione  delle  terre  occupate; 
che  i  prigioni  fossero  messi  in  libertà;  che  Zuccarello 
restasse  alla  repubblica  mercè  il  disborso  di  160,000 
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scudi  d'oro  ;  che  fosse  conceduto  indulto  generale  a  chiun- 
que si  era  reso  colpevole  verso  il  proprio  governo  per  ca- 
gione delle  passate  guerre.  Genova  accettava  le  condizioni 
di  malavoglia^  reputandole  gravi  e  non  giuste;  il  duca 
le  rigettava  apertamente  per  ragioni  consimili.  Nacque 
allora  un  inquieto  timore  che  i  due  stati  goder  non 
potessero  i  frutti  della  pace  poc'anzi  fermata^  ma  so* 
praggiunse  in  Italia  il  cardinale  infante ^  fratello  del  re 
di  Spagna^  e  adoperatosi  prudentemente  presso  entrambe 
le  partii  ottenne  finalmente  di  comporre  ogni  loro  di- 
scordia <^on  reciproca  e  sincera  sodisfazione. 

Discorsero  poi  quasi  venti  anni  di  profonda  calma 
e  di  molta  prosperità  pei  genovesi;  verso  la  metà  del  se- 
colo però  ripullularono  i  sopiti  malcontenti  per  T antica 
legge  del  1576,  moderatrice  dello  statuto  del  Garibetto^ 
ma  impotente  a  spengerc  i  molti  odìi  occulti  e  palesi 
tra  la  nobiltà  del  veccliio  e  del  nuovo  Portico.  A  questa 
seconda  e  più  moderna  classe  apparteneva  la  famiglia 
dei  Balbi  ^  ricca  di  beni^  resa  forte  da  potenti  aderenze^ 
e  che  tra  i  suoi  congiunti  pregia  vasi  di  Giampaolo^ 
giovine  di  bella  persona^  di  modi  cortesi  e  di  molto 
animo  ^  ma  proclive  altrettanto  ad  azioni  audaci  per  so- 
verchia ambizione.  Indispettito  quell'altiero  che  l'età 
sua  giovanile  lo  discostasse  dalla  suprema  dignità^  cui 
tanto  ambiva^  e  covando  nell'animo  altissimo  odio 
contro  i  nobili  del  Portico  vecchio,  concepì  l'ardito 
disegno  di  riformare  il  governo,  non  già  colla  mira 
di  ridurlo  popolare,  ma  per  sola  ambizione  di  oppri- 
mere la  nobiltà  vecchia ,  rendendola  schiava  alla  nuova. 
Alle  sue  insinuazioni  di  rivolta  rispondevano  i  popolani 
con  volgergli  le  spalle;  ma  i  nobili  nuovi  si  lasciavano 
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adescare  con  tal  facilità  >  che  ia  breve  fu  grandiasimo 
il  numero  dei  congiurati  ;  e  ciò  appunto  aperse  la  via 
al  governo  per  discuoprire  la  trama  ed  apporvi  pronto 
rimedio.  Gl'inquisitori  di  stato  condannarono  al  bando 
l'audace  Balbi ^  e  questi  non  ignaro  delle  grossezze 
insorte  tra  il  governo  di  Genova  e  il  ministero  di 
Francia^  si  recò  presso  il  cardinal  Mazzarrini>  ed  aperse 
col  medesimo  un  negoziato  per  cambiare  il  governo  della 
repubblica.  L'accorto  ministro  fingea  d'aderire^  non  per 
secondare  le  mire  del  Balbi  ^  ma  sol  per  valersi  di  esso 
nel  ridurre  la  genovese  repubblica  a  servile  dependeuza 
dalla  Francia  >  e  le  indegne  trattative  restarono  perciò 
rotte  ^  terminando  in  amari  motteggi  ed  in  sarcasmi; 
che  l'esule  genovese  ed  il  cardinale  reciprocamente  si 
lanciarono  contro.  Indignato  il  Balbi  ma  non  avvilito, 
corse  l'Olanda  e  l'Alemagna  in  cerca  di  mezzi  per 
condurre  ad  effetto  i  suoi  turbolenti  disegni:  pervenne 
poi  a  rendersi  fautori  gli  spagnoli^  e  Stefano  Raggio 
suo  fido  amico  incominciò  allora  a  tramare  nuove  insidie 
contro  Genova.  Ma  Ottaviano  Sauli  scoperta  anche  questa 
congiura  ne  impedi  l'eseguimento^  ed  il  Raggio  ch'era 
caduto  nelle  mani  della  giustizia  si  tolse  la  vita  col  ferro. 
Mentre  Genova  si  riordinava  alla  quiete  interna} 
restando  però  sempre  alcun  poco  concitata^  cornei  flutti 
del  suo  mare  dopo  il  furore  della  procella ,  per  frivolissime 
cagioni  di  saluti  navali  trascurati  si  suscitarono  aspre 
contese  tra  il  senato  e  la  religione  di  Malta;  la  quale 
decretò  disdegnosa  che  nessun  nobile  genovese  potesse 
più  restar  fregiato  delle  divise  di  suo  cavaliere.  A  questa 
inattesa  dissidenza  politica  succederono  pubbliche  sven- 
ture di  ben'altro  momento!  Sul  termine  dell'età  pn- 
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pillare  del  duca  Carlo  Emanuele  11^  erano  insorte 
acerbe  differenze  per  ragione  di  pascoli  tra  gli  abitanti 
della  Briga  sudditi  di  Savoja^  e  quelli  di  Triora  de- 
pendeuti  dalla  repubblica;  ma  la  Francia  era  accorsa 
con  pronta  ed  autorevole  mediazione^  e  fu  quindi  giu- 
rata pace  dalle  due  parti ^  più  in  ossequio  della  potenza 
del  mediatore  che  per  convincimento  di  aderire  ad 
un  atto  di  umanità  e  di  giustizia.  Dal  che  ne  consegui 
che  due  miserabili  ed  alpestri  villaggi  situati  nei  di- 
rupi dell'alta  yalle  dell' Arocia^  Rezzo  e  Genova  cioè^ 
furono  frivolissima  ma  lacrimevole  cagione  di  stragi 
e  di  rapine  miseramente  commesse  da  due  popoli  ita- 
liani armati  Tun  contro  Taltro.  Gli  abitanti  di  Rezzo 
vassalli  della  repubblica  corsero  a  mano  armata  il  ter- 
ritorio di  quei  di  Genova  sudditi  del  duca^  insultando 
le  persone  e  derubando  i  bestiami.  Pretesero  gli  oltrag- 
giati cenovesi  di  vendicarsi^  ma  ì  rezzaschi  erano  favo- 
riti dalla  posizione  della  loro  terra  in  un  sito  assai  forte  ^ 
e  r offesa  restò  impunita.  Furono  tentate  diverse  pratiche 
d'accordo^  per  consentimento  del  doge  e  del  duca;  i  rez- 
zaschi però  manifestarono  pertinacia  e  mal' animo  ^  e  ciò 
forse  non  dispiacque  al  duca^  giovine^  magnanimo^  e 
nato  da  avi  valorosi^  cui  presenta  vasi  cosi  un  escusa- 
bile pretesto  di  segnalarsi  nell'armi.  Alle  dispute  dei 
villani  dell'alta  vai  d'Arocia  si  vuole  che  si  unissero 
le  sollecitazioni  del  barone  di  Lavaldigi  ministro  delle 
finanze  del  duca ,  il  quale  volea  che  il  trasporto  dei  sali 
dal  mare  al  Piemonte  più  non  si  facesse  per  l'aspra  e 
lunga  via  del  varco  di  Tenda  ^  ma  per  la  più  breve  e  più 
facile  di  Oueglia:  e  poiché  questa  passava  di  mezzo  al 
villaggio  di  Pornasio  pertinente  ai  genovesi  >  pareva  a 
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quel  fiuanziere  ottimo  momento  per  impadronirsene, 
quello  di  una  dichiarazione  di  guerra.  £  per  si  frìvoli 
pretesti  pur  troppo  venne  intimata ,  e  fu  cagione  d'im- 
mensi mali  agli  abitanti  di  cosi  belle  ed  infelici  con- 
trade. Mentre  il  duca  di  Savoja  stava  armando  nume- 
rosi corpi  di  truppe^  e  gli  distribuiva  cautamente  presso 
i  varchi  più  frequentati  deir Appennino,  che  dal  Pie- 
monte conducono  sulle  riviere^  un  cittadino  genovese, 
mostro  d'iniquità  e  più  scellerato  dello  stesso  Vacherò, 
stava  maccliinando  la  distruzione  della  patria.  Chiama- 
vasi  quest'iniquo  Raffaele  Della  Torre ^  e  discendea  di 
antenati  benemeriti  della  patria  e  virtuosissimi;  ma  nei 
primo  fiore  della  gioventù  datosi  in  preda  ad  ogni  in- 
famia y  avea  terminato  col  farsi  capo  di  ladroni  e  di  sicarj, 
che  sotto  la  sua  scorta  infestavano  Genova  con  mille 
turpitudini.  Non  contento  dei  notturni  assassinj  urbani, 
volle  tentare  anche  la  pirateria  ^  e  veleggiando  da  co^ 
sarò  pel  mar  ligustico  predò  una  nave  di  negozianti 
suoi  concittadini^  avviatasi  verso  Livorno  con  grosse 
somme.  L'esecrabile  eccesso  lo  sottopose  alla  rigorosa 
sentenza  di  morte  infame  sulla  forca  ^  e .  di  confisca  dei 
beni.  Divenuto  quel  malandrino  esule  e  ramingo  rad- 
doppiò Todio  suo  contro  la  patria^  e  concepì  nell'ini- 
quo animo  esecrandi  disegni  di  vendetta  ;  parendogli  p 
propizia  occasione  di  porli  ad  eseguimento  Tìnuninente 
guerra  tra  il  duca  e  la  repubblica  >  prese  la  via  di  To- 
rino ^  ove  giunto  si  die  a  corteggiare  Carlo  di  Simiai^ 
marchese  di  Livorno ,  col  quale  avea  contratta  in  Genova 
amichevole  intimità.  Ponendo  a  profitto  quel  traditore 
i  molti  doni  di  che  natura  lo  avea  fornito^  si  adopero 
con  tanta  scaltrezza  e  con  modi  si  lusinghieri  presso  il 
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marcnese^  cne  quesu  a  luauue  a   presenrario  ai  auca: 
e  Carlo  Emanuele  determinato  ormai  di  muover  guerra 
alla  repubblica  ;  persuase  a  se  stesso  che  una  congiura 
contro  Genova^  cui  offriyasi  di  dar  mano  il  Della  Torre ^ 
doveasi  o  poteasi  riguardare  come  strattagemma  militare* 
Con  tal  convincimento    adunò    a   consiglio   i   primar) 
ministri^  e  volle  che  ad  esso  intervenisse  anche  il  mar- 
chese di  Pianezza  vecchio  padre  del  marchese  di  Li-> 
verno,  come  uomo  di  gran  nome,  di  animo  candidissimo, 
e  di  somma  esperienza  in  negozj   politici.   Esposto   il 
soggetto  da  discutersi,  il  solo  Pianezza  lo  condannò  come 
ingiusto  e  contrario  air  onore  della  corona;  ma  il  finan- 
ziere Lavaldigi,  il  Blancardi  auditor  di  guerra   ed  il 
marchese  Villa,  tutti  carissimi  al  duca^  lo  eccitarono 
allearmi,  condannando  1* opinione  del  venerando  vecchio, 
e  in  un  istante  echeggiò  in  tutto  il  Piemonte  il  grido 
di  guerra.   Nel  distretto  di  Ceva  fu  con  sollecitudine 
raccolto   un    corpo   di  diecimila   combattenti,   i   quali 
vennero  posti  sotto  il  comando  del  conte  Catalano  Alfieri 
e  destinati  alla   presa  di  Savona,  mira  principale  del 
Lavaldigi  e  del  Villa.  Il  bandito  Della  Torre,  messa 
insieme  frettolosamente  una   ciurmaglia  di  uomini  di 
mar  affare  simili  a  lui,  dovea  tentare  un  colpo  di  mano 
su   Genova,  ove  tenea   segrete  pratiche   con  un  certo 
Vicco,  uomo  turbolento  e  gran  raggiratore,  ma  molto 
accetto  alla  plebe.  Il  giorno  di  S.  Gio*  Battista  del  1662, 
giorno  di  gran  festività  e  di  popolare  esultanza  pei  gè- 
lìovesi,  era  stato   destinato    dal   Della    Torre    come  il 
più  opportuno,  per  consumare  più  agevolmente  il  suo 
tradimento.  Nella  vigilia  di  quella  solennità  mossero  i 
genovesi  verso  le  alture  di  Montenotte,  mentre  l'iniquo 
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Raffaele  discendea  nella  valle  del  BLsagno  con  fiero 
disegno  di  porre  a  sacco  la  patria  sua  ed  inondarla  di 
sangue  fraterno.  Ma  il  congiurato  Yicco  pose  in  bilancia 
i  rischi  che  correa  col  tradimento^  ed  i  premi  die 
potea  ritrarre  dal  disvelarlo^  e  per  un  tratto  ignobile 
di  animo  plebeo  Genova  fu  salva.  Al  senatore  Gio. 
Battista  Cattaneo  espose  il  Yicco  parti tamente  l'or- 
dimento della  trama:  il  Cattaneo  congregò  il  senato^ 
e  manifestò  la  congiura.  Alla  prima  sorpresa  eccitata 
nei  padri  e  nel  doge  succede  la  prontezza  di  pitn 
vidi  consigli  ^  mercè  i  quali  con  mirabile  rapidità  fa 
raddoppiata  la  guarnigione  di  Savona^  e  vennero  pi^ 
sidiati  tutti  i  varchi  di  confine  posti  sull'Appennino. 
A  Girolamo  Spinola  si  affidò  la  spedizione  nella  ri- 
viera di  ponente^  a  Marco  d'Oria  e  Giambatista  Gentile 
fu  data  commissione  di  occupar  subito  le  due  TÌcioe 
valli  della  Polcevera  e  del  Bisagno.  Ma  il  traditore 
Della  Torre ^  accortosi  che  la  trama  era  scoperta,  %- 
giva  ormai  con  pochi  satelliti  verso  le  alture  dell'Ap- 
pennino^ e  di  là  discendeva  poi  nel  territorio  di  Pro- 
venza^ d'onde  profugo  .e  ramingo  di  nuovo  ritorna- 
vasene  a  Torino.  Il  senato  di  Genova  assegnò  al  Vicco 
un'annua  pensione  sul  pubblico  erario;  confermò  contro 
il  Della  Torre  la  sentenza  di  morte  e  la  confisca  dei 
beni,  e  fece  apporre  in  un  muro  di  Chiavari  uni 
iscrizione,  nella  quale  era  dannato  ad  eterna  bA^ 
il  suo  nome.  Dispiace  il  lordare  più  a  lungo  le  carte 
col  racconto  delle  turpitudini  di  quell'iniquo;  ci  sì 
permetta  dunque  di  disbrigarcene  col  notar  di  volo,  che 
giunto  in  Torino  ebbe  il  ricevimento  dovuto  ai  traditori, 
denaro  si   ma  negative  di  onorificenze^  ed  csputaoDe 
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dalla  corte.  Furente  di  rabbia  contro  il  VJcoo  e  tutti 
i  coucittadiai^  costruì  macchiue  inferiiali  d'invenzione 
veramente  diabolica ^  e  spedille  in  Genova;  ma  l'arti- 
fizio fu  discoperto j  e  Todio  suo  restò  invendicato. 
Folleggiò  poi  per  Tastrologia,  e  fu  dispogliato  scaltra* 
mente  da  un  venturiere  di  tutto  il  denaro  che  pos- 
sedeva. Peregrinò  allora  per  la  Francia  e  per  l'Olanda, 
indi  ricovrò  in  Venezia,  ove  bruttatosi  di  nuovi  mi- 
afiitti  fu  pugnalato  da  mano  ignota.  Ciò  accadde  un 
anno  dopo  la  sua  fuga  dalle  vicinanze  di  Genova ,  ma 
l'ordine  storico  degli  avvenimenti  ne  ricbiama  al  jGy2j 
per  avvertire  che  la  scoperta  di  queir  orrenda  trama 
avea  fortemente  concitato  gli  animi  dei  senatori  e  del 
I  doge;  i  quali  si  erano  dati  a  credere  che  i  piemontesi 
'  avrebbero  almeno  sospeso  le  incominciate  ostilità.  Ben 
J  presto  però  essi  conobbero  il  loro  inganno  di  aver  sup- 
1      posto  moderazione  nel  nemico ^  avendo  inteso  che  la  sua 

■  armata  avea  risalite  le  rive  della  Bormida  ed  era  già 
I      presso  Altare 5  pronta  a  gettarsi  sopra  Savona,  ove  sa- 

■  rebbe  in  poche  ore  discesa,  se  V  Alfieri  non  fosse  stato 
f  subitamente  sorpreso  da  dolorosa  malattia  in  Saliceto, 
f  Jlila  lo  Spinola  era  vigilantiseimo  e  insigne  capitano^ 
P  uè  men  valorosi  erano  i  comandanti  subalterni  Alfonso 
f  Gentile  e  Pietro  Paolo  Ristori^  entrambi  Corsi ,  con- 
I  dottisi  da  poco  tempo  agli  stipendi  della  repubblica, 
w  alla  quale  renderono  in  quessta  guerra  servigj  inap- 
f       prezzabili'    Dispiegando   quei    prodi    molta     esperienza 

e   gran  coraggio,   ascesero  sui   gioghi    dell' Appennino, 

I       e  di  assaliti  divenuti  aggressori    forzarono  il  marchese 

di  Livorno  a  frettolosa  ritirata  in  Saliceto.  Si  volsero 

allora  le  armi  di  Savoja  all'invasione  dell'alta   valle 
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deirAroacia^  e  il  presidio  della  Pieve  sorpreso  all'im- 
pensata dovè  arrendersi^  entrando  i  ducali  a  prender 
possesso  di  quella  terra  già  conquistata.  Il  governo 
genovese  mosse  alte  querele  presso  tutte  le  potenze 
contro  la  nuova  guerra ,  che  ci  dichiarò  ingiusta  e  non 
provoca  ta>  ma  il  solo  pontefice  Clemente  X  per  do- 
vere di  ministero  diresse  esortazioni  paterne  a  Carlo 
Emanuele^  avendo  tutti  gli  altri  principi  manifestato 
pili  favore  per  esso  che  per  la  repubblica.  Energiche 
riuscirono  le  scritture  di  discolpa  delle  due  parti  bel- 
ligeranti^ ma  quando  conobbe  il  senato  che  le  sole 
armi  doveano  giudicare  della  contesa  dalla  raccolta 
di  nuove  truppe  che  il  duca  stesso  fece  in  vai  di 
Tanaro,  si  apparecchiò  alacremente  a  sostener  nuora 
guerra^  incoraggiato  dalle  generose  offerte  dei  cittadini, 
tra  i  quali  si  distinsero  per  caldo  amor  di  patria 
il  principe  Andrea  d'Oria^  e  due  nobili  vedo  ve  ^  Anna 
e  Veronica  Spinola^  versando  la  prima  nel  pubblico 
erario  duemila  scudi  d'oro^  e  facendo  Taltra  a  sue 
spese  una  numerosa  leva  di  soldati.  Frattanto  il  Dnrazzo 
commissario  generale  di  guerra  ei-asi  recato  in  Albenga, 
spingendo  sulle  alture  alpestri  di  vai  d'Aroscia  il  prode 
Ristori  con  i  suoi  intrepidi  Corsi  ^  mentre  le  galee  della 
repubblica  radevano  il  littorale  di  Porto  Maurizio  e  di 
Oneglia ,  tenuto  dai  ducali.  E  molto  era  da  commendarsi 
per  verità  questa  prudenziale  direzione  di  militari 
ordinamenti;  ma  la  nobile  condotta  del  governo  geno- 
vese restò  profondamente  macchiata^  ricorrendo  al  vi- 
tuperevole soccorso  di  uno  stuolo  di  banditi^  che  aveano 
a  capitano  un  tal  Folco  detto  il  Turco,  uomini  l«t^ 
d'empia  vita,  ai  quali  vennero  poste  le  armi  in  ^^^^ 
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con  intimazione^  sotto  la  leoe  pujomica^  di  travagliare 
i  pacifici  abitanti  dei  confini  piemontesi^  e  di  metterne 
a  pezzi  quanti  ne  incontrassero!  Attribuiscasi  dunque 
a  quei  perversi  tempii  e  non  già  a  bassezza  d'animo 
dei  reali  di  Savoja^  se  si  prevalsero  all'occorrenza  di 
un  Vacherò  e  di  un  Torre  ^  e  se  in  questa  guerra  con- 
trapposero al  Folco  un  bandito  capitale  detto  Sebastiano 
con  una  truppa  di  malandrini  simili  a  lui* 

Sul  cominciare  dell'ostilità  aveano  i  ducali  preso 
e  demolito  il  castello  di  Rezzo ^  prima  origine  della 
guerra^  e  si  erano  insignoriti  di  Pornasio^  togliendo 
cosi  Todioso  ostacolo  al  passaggio  del  sale.  I  genovesi 
dal  canto  loro  unitamente  ai  corsi  si  erano  inoltrati 
fino  a  Mozzo  e  Yezzalico  non  lungi  dalla  Pieve  ^  ma 
presso  quella  terra  ebbe  luogo  uno  scontro^  nel  quale 
i  due  predetti  castelli  caddero  in  mano  dei  pìemontesL 
Questa  prima  vittoria  agevolava  ai  ducali  la  discesa 
sulla  subiacente  riviera;  ma  insorseso  dispareri  tra  il 
Conte  di  Livorno  e  l'Alfieri  ^  e  il  duca  deliberò  di  spe- 
dire al  campo  Don  Gabriele^  il  quale  seco  portava  un 
piano  di  guerra  erroneamente  tracciato,  e  che  fu  cagione 
ili  effetto  di  operazioni  le  più  infelici.  Pretese  e  volle 
il  nuovo  condottiero  che  l'armata  fosse  divisa  in  due 
corpi,  uno  dei  quali  dovea  discendere  ad  Oneglia,  e 
portarsi  l'altro  ad  occupare  Zuccarello,  battendo  però 
i  dirupati  sentieri  del  più  erto  Appenniuo:  e  dopo  si 
lunghi  e  disastrosi  giri  doveano  sottoporsi  le  due  divi- 
sioni a  nuove  fatiche  per  risalire  sulle  alture  del  Testico, 
villaggio  non  lontano  dalle  sorgenti  della  fiumana  d'An- 
dora  y  ed  ivi  ricongiungersi.  Mentre  Don  Gabriele  avvia- 
yasi  alla  volta  d'Oneglia  con  reggimenti  scelti ,  me ttevasi 
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in  marcia  T  altro  corpo  per  ZuccareUo^  e  non  già  per 
I  la  più  breye  via^  ma  per  la  lunghissima  d'Ormea  e  di 

I  Carassio^    perchè   cosi   volle    il   comandante  suprema 

'  Ad  un  procedere  cosi  stravolto  ed  erroneo,  dovea  con- 

seguirne la  rotta  delle  truppe  ducali.  Pervenne  TAlfieri 
dopo  lunghe  e  penose  marcie  in  Zuccarello^  edilprin- 
I  cipe  Don  Gabriele  avanzatosi  da  Oneglia  sino  a  DianO; 

I  incominciava  ad  ascendere  sulle  alture  d'Andora;  mi 

I  il  Durazzo  che  trovavasi  in  Alassio  spedi  il  bravo  Ri- 

*  stori  col  fiore  delle  truppe  ad  impedire  la  riconginn* 

zione  dei  corpi  ducali^  e  dando  egli  prove  immense 
I  di  valore^  travagliò  senza  posa  il  nemico^  lo  disperse  vit^ 

toriosamente  in  ogni  scontro^  e  forzò  TAlfieri  a  batter 
frettolosamente  una  ritirata.  Don  Gabriele  se  ne  indi- 
spetti, sebbene  a  torto  ^  e  disperando  ormai  di  effettuare 
la  bramata  ricongiunzione  ^  dovè  suo  malgrado  levare  il 
campo  dal  feudo  imperiale  di  Stellanello^  ove  era  perve- 
nuto^ per  ritornarsene  ad  Oneglia^  e  senza  un  pronto 
strattagemma  sarebbe  caduto  durante  la  ritirata  in  mano 
dei  Corsia  che  con  mirabile  attività  gli  aveano  intercln» 
ogni  via.  Si  videro  così  i  due  capitani  ducali  volgersi  con 
gran  disdoro  le  spalle^  e  mentre  Don  Gabriele  ricoT^ 
ravasi  con  gran  stento  in  Oneglia^  TinfatigabileBiston 
incalzava  nei  fianchi  il  corpo  d' armata  dell^ Alfieri,  e 
lo  stringeva  poi  d'assedio  in  Castel  vecchio^  al  di  sopn 
di  Zuccarello.  Vigorose  furono  le  sortite  ^  tremende  k 
zuffe ^  ma  l'intrepido  Ristori  fece  prodigi  di  valore  coi 
suoi  Corsi ^  sbandò  i  ducali^  e  pose  in  fuga  lo  stesso 
Alfieri^  il  marchese  di  Livorno^  il  conte  di  Magliano; 
ed  il  marchese  di  Favella,  che  teneasi  chiuso  in  Castel 
Vecchio,  privo  al  tutto  di  viveri  e  di  acqua,  dovè  p«r 
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necessita  arrenaersi  a  aiscrezione.  ru  granae  ea  uni- 
versale Tesultanza  dei  genovesi  per  cosi  segnalata  vit- 
toria^ sommo  fu  lo  sbigottimento  delle  truppe  e  dei 
condottieri  piemontesi^  estremo  lo  sdegno  del  duca  per 
un  esito  cosi  infelice  di  cose:  basti  il  dire  che  l'incol- 
pabile Alfieri  dovè  finire  i  suoi  giorni  in  un  carcere. 
Neir abbattimento  e  nell'ire  del  nemico  si  resero  i  ge- 
novesi assai  più  arditi  9  e  meditaron  la  conquista  di 
Oneglia.  In  breve  tempo  tutto  quell'infelice  territorio 
fu  invaso;  il  corso  Frediani  occupò  il  contado  di  Prelà; 
Giovanni  Prato  conquistò  il  marchesato  del  Maro^  e 
l'infame  Folco  trascorrendo*  come  meteora  micidiale 
quei  miserandi  villaggi  gli  poneva  a  ruba  e  gì'  inondava 
di  sangue.  Oneglia  era  affidata  alla  custodia  del  Conte 
di  Castel  Gentile,  e  sebbene  le  fortificazioni  non  offrissero 
mezzi  di  resistenza ,  ei  potè  però  sperar  soccorsi  dal 
Piemonte,  ed  aspettare  almeno  di  esser-  ridotto  agli 
estremi  dagl'assalti  del  nemico*  Ma  l'animo  abietto  del 
governatore  non  era  molto  accessibile  alle  voci  del  do* 
vere,  e  con  imperdonabile  viltà  chiese  subito  di  arren- 
dersi, e  ben  l'ottenne  dal  commissario  Durazzo^  ma  con 
patti  onerosi  e  a  condizioni  le  più  umilianti.  Alla  caduta 
di  Oneglia  succede  la  presa  del  villaggio  di  Briga  fatta 
dal  prode  Ristori,  cui  cadde  in  mano  Antonio  Lascaris 
signore  di  quel  feudo;  si  recò  poi  all'assedio  di  Peri- 
naldo,  e  dopo  molto  sangue  l'ottenne:  Isola  e  Apricale 
seguitarono  la  fortuna  del  vincitore* 

Le  vittorie  dei  genovesi  inasprivano  sempre  più 
l'animo  di  Carlo  Emanuele,  e  lo  eccitavano  a  vigorosa 
resistenza.  Fece  egli  nuovo  appello  alle  armi,  e  i  suoi 
fedeli  e  valorosi  popoli  intesero  con  giubbilo  il  grido 

SiMti  Sardi  3; 
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di  guerra  j  la  quale  fu  portata  allora  eoa  più  pro^klo 
consiglio  nei  due  estremi  confini  dello  stato^  dalla  parte 
cioè  del  contado  di  Nizza  e  delle  pianure  di  Lombardia, 
onde  evitare  i  difficili  varchi  del  dirupato  Appeunina 
Avvertasi  che  queste  nuove  mosse  delle  truppe  ducali 
furono  precedute  da  un  messaggio  che  il  re  di  Frana 
spedi  alla  repubblica  ^  espresso  in  tali  termini  da  rendere 
manifesta  la  sua  propensione  e  parzialità  pel  duca, 
poiché  senza  por  limite  alle  di  lui  operazioni  esigeva  p}i 
che  i  genovesi  sospendessero  ogni  sorta  di  ostilità. 
Giunto  in  Genova  il  signore  di  Gomont^  incominciò  il 
negoziato^  adoperando  però  intimazioni  più  presto  che 
inviti^  e  tenendo  a  bada  il  Senato.  Intanto  le  truppe 
ducali  provocarono  prima  sul  confine  di  Nizza  le  bande 
repubblicane^  e  dopo  essersi  inoltrate  fino  a  Perinaldo, 
clie  venne  ricuperato  dal  duca ,  investirono  poi  il  castello 
della  Penna  >  forte  antemurale  di  Yentimiglia.  U  co- 
mandante supremo^  marchese  di  San  Damiano^  avea 
prescelto  a  quella  spedizione  il  capitano  Balsat,  ma  al 
castellano  Gorsolino  che  da  traditore  vilissimo  eraseae 
fuggito,  era  succeduto  Girolamo  Gastaldi >  uffiùale 
di  tal  fermezza  e  costanza^  da  non  potere  abbattersi 
neppur  colle  minacce  del  supplizio  dei  suoi  stessi  figui 
sicché  conosciuta  invincibile  la  resistenza  e  imminente 
la  venuta  di  un  soccorso  genovese  ^  dovè  il  Balsat 
ritirarsi  a  Sospello.  Tornarono  poi  i  ducali  sotto  i  b^ 
stioni  della  Penna  ^  e  furono  di  nuovo  respinti  dopo 
aver  sofferta  orrenda  strage.  Per  discostare  il  nemico 
dalle  vicinanze  tentarono  Ovada^  e  dovettero  ritirarsi 
in  Acqui.  Nel  tempo  stesso  però  il  marchese  di  Livorno; 
dato  un  assalto  con  miglior  fortuna  al  forte  cU  Sassello, 
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eraseue  a  forza   impadronito^    e   dopo   averlo   posto   a 
sacco  lo  avea   fatto  incendiare.  Sopraggiunto  poi  Don 
Gabriele  in  vai  d*Orba  avea  ricondotte  le  truppe  sotto 
le  mura  di  Ovada^  e  dopo  molti   sforzi    di    valore   ne 
era  rimaso  padrone:  e  già  disponeasi  a  marciare  verso 
le  alture  di  Rossiglione^  allorché  il  negoziato  promosso 
dalla  Francia  incominciò  a  produrre  il  buon  effetto  di 
far    sospendere   almeno    tante   crudeltà    che   venivano 
commesse.  Il  signore  di  Gomont  dichiarava  al  Senato 
di  Genova  che  il  duca  di  Savoja  erasi  mostrato  dispo- 
stissimo a  conformarsi  ai  desideri  del  re^  il  quale  voleva 
che  cessassero  le  ostilità^  e  che  fosse  restituita  Oneglia. 
Questa  seconda  condizione  dispiaceva  altamente  ai  ge- 
novesi ed  al  duca^  perchè  i  primi  voleano  ad  ogni  costo 
ritenere  il  possesso  di  quella  piazzale  Carlo  Emanuele 
sdegnava  di  sentir  parlare  di  restituzione  ^  e   volea  ri^ 
prenderla  colla  forza  delFarmi.  Mentre  infatti  si  pon- 
deravano alla  corte  di  Francia  le  ragioni  e  le  pretese 
dei  due  governi^  affidò  il  duca  al  marchese  di  S.  Giorgio 
Tardità  impresa  di  ricuperare  il  distretto  di  Oneglia^ 
e  quell'esperto  capitano  con  marce  rapide  e  ben  dirette 
comparve  all'improvviso  sulT alture  montuose  che  fan 
corona  alla  valle  dell'Impero^  e  discendendo  poi  ardi- 
tamente sulla  marina  y  restò  padrone  di  Oneglia.  Allora 
il  duca  non  ricusò  di  annuire  alle  proposte  di  pace^ 
che  nel  gennajo   del    ]6G3    fu    finalmente    proclamata 
colle  condizioni  «  che  fossero  cambiati  i  prigionieri  e  re- 
stituiti i  luoghi  occupati  »  che  ninna  delle  parti  potesse 
avanzar  pretensioni  di  riparazione  per  danni  sofferti ^ 
e  che  fossero  rinnuovati  i  legami  commerciali  i  quali 
tenevano  in  passato  unite  le  due  potenze. 


Digitized  by 


Google 


556 

Respirò  per  qualche  anno  la  genovese  repubblica 
dalle  sventure  sofferte;  ma  nel  1686  Luigi  XIY  dÌT^ 
nuto  il  terrore  della  Francia  colle  proscrizioni  e  coi  sup- 
plizj  dei  religionarj^  ed  abbagliato  dalla  grandezza  del 
suo  potere^  incominciò  a  rivolgere  nell'animo  il  sopito 
pensiero  di  volere  opprimer  Genova^  riducendosela 
piuttosto  vassalla  che  collegata.  Vero  è  bensì  che  il 
senato  ligure  avea  provato  rancore  per  la  manifesta  pre- 
ferenza mostrata  dal  re  per  la  casa  di  Savoja  nella 
pace  del  1673^  ed  è  altresì  innegabile  che  i  genera 
fino  dai  tempi  di  Andrea  D'Oria^  si  erano  manifestati 
più  propensi  a  tenersi  in  amicizia  colla  corte  di  Madrid 
che  con  quella  di  Parigi.  Mentre  il  re  Luigi  confa 
nell'animo  il  modo  di  vendicarsene,  il  suo  ambascia* 
tore  in  Genova,  Sant'Olon,  glie  ne  aperse  vastissimo 
campo,  conducendosi  con  tanta  prepotenza  e  tale  arro- 
ganza, che  i  suoi  domestici  si  esposero  più  volte  al 
caso  di  essere  maltrattati.  Di  ciò  il  re  Luigi  dimostrava 
alto  sdegno,  ed  il  senato  trasmetteva  in  Parigi  giusti- 
ficazioni e  ragioni  col  mezzo  del  marchese  Marini  am^ 
bascìatore;  al  quale  replicava  il  re  con  apparente  con- 
discendenza richiamando  il  Sant'Olon,  e  sostituendogli 
il  signore  di  Giovignì.  Frattanto  però  nei  porti  della 
Provenza  si  allestiva  una  poderosa  flotta,  e  (lavasene 
poi  il  governo  al  Duquesne  che  portava  sulla  sua  stessa 
nave  il  m?irchese  di  Segnelè,  primogenito  di  Colberl, 
ministro  di  stato,  e  nunzio  inesorahile  dei  voleri  asso- 
luti di  Luigi  XIV.  Nella  primavera  del  1Q84  comparve 
all'improvviso  la  flotta  francese  in  faccia  a  Genova, 
schierandosi  con  minacciosa  ordinanza  dalla  Torre  della 
Lanterna  al  subborgo  del  Bisagno.  Quattordici  vagelli, 
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ire  iregaie^  e  venii  galere  circondayano  un  grosso 
numero  di  bastimenti  incendiar)  con  cento  altri  minori 
navigli  carichi  di  vettovaglie^  di  munizioni  e  di  truppe. 
Salutò  il  porto  la  bandiera  francese^  come  vessillo  di  na- 
zione amica ,  ed  il  senato  deputò  sei  gentiluomini  ad  in- 
chinare i  comandanti:  ma  il  Segnelè  dopo  i  saluti  d'uso^ 
proruppe  in  acerbe  invettive  per  la  predilezione  dimo- 
strata alla  Spagna;  intimò  che  fossero  all'istante  con- 
segnate quattro  galere  recentemente  armate^  e  che  fosse 
inviata  una  deputazione  di  senatori  a  S.  M .  Cristianis- 
sima a  domandarle  perdono^  e  per  offrirsi  ai  suoi  ordini. 
Stupore  e  dispetto  suscitarono  nei  ministri  della  repub- 
blica quelle  acerbe^  altiere  ed  ingiuste  intimazioni;  pur 
si  adattarono  al  minaccioso  comando  del  prepotente  mi- 
nistro con  rispettosa  rappresentanza  piena  di  proteste 
di  devozione  al  re  Luigi  ^  ed  accompagnata  da  giusti^' 
ficazioni  incontrastabili;  ma  il  Segnelè  tutto  interpretò 
in  mala  parte ^  e  congedò  bruscamente  il  messaggio, 
:  assegnando  sole  cinque  ore  di  tempo  al  doge  ed  al 
'  senato  per  conformarsi  ai  suoi  immutabili  voleri.  Con- 
'^  corde  fu  allora  il  voto  di  tutti  i  genovesi  di  volere 
;  conservare  la  loro  libertà;  unanime  la  risoluzione  di 
^'  soggiacere  all'estrema  ruina,  piuttostochè  sottoporsi 
^  alle  insultanti  proposte  dell'insolente  straniero.  Passa- 
>  rono  perciò  le  cinque  ore ,  senza  che  fosse  dato  nessuna 
^  risposta,  e  poiché  le  navi  incendiarie  non  si  teneano 
^  a  giusta  distanza  secondo  gli  usi  di  pace,  il  comandante 
i  del  porto  le  avverti  prima  con  un  colpo  di  cannone 
i  senza  palla,  e  ordinò  poi  la  scarica  di  tutta  l'artiglieria 
3  contro  di  esse.  Tremendo  fu  il  fragore,  orribile  la 
I      furia,  immenso  il  danno  che  per  tre  giorni  continui 
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recarono  agli  edifizj  di  Genova  le  artiglierie  del  nemico. 
£  dopo  tanta  mina  sperando  il  Segnelè  di  trovar  la 
costanza  dei  genovesi  pruiai  abbattuta  dallo  spavento; 
spedi  un  messaggio  in  città  con  terribile  minaccia  di 
non  lasciar  pietra  sopra  pietra^  se  non  si  fossero  arresi 
alle  sue  intimazioni^  ma  le  proposte  portate  al  gran 
consiglio  vennero  accolte  dal  voto  di  soli  quattro  se- 
natori,  mentre  centoquarantasei  le  rigettarono  con  di- 
sdegno;  sicché  i  fulmini  dell'artiglieria  addivennero 
più  frequenti  e  micidiali^  e  tutta  Genova  restò  ingombri 
di  rovine.  Non  contento  il  Segnelè  di  travagliare  cosi 
barbaramente  quella  splendida  e  grandiosa  città  ^  volle 
anche  dare  il  guasto  al  ricchissimo  e  delizioso  subboi^o 
di  S.  Pier  d'Arena;  ma  i  francesi  furon  ben  presto  di 
là  fugati  dai  coraggiosi  polcevereschi.  Nel  gioiiio  a8  di 
maggio  contava  di  già  il  nemico  circa  1 4>ooo  bombe  sca- 
gliate con  immenso  danno  ^  ma  senza  riuscimento  contro 
di  Genova^  e  il  Segnelè  pieno  di  dispetto  dovè  ritrarre 
la  flotta  nei  porti  di  Provenza^  accendendo  di  doppia 
ira  Tanimo  altiero  e  sdegnato  del  re  Luigi.  Qo^^ 
ricusando  ascolto  alle  preghiere  del  Pontefice^  e  riget- 
tando  ogni  altra  mediazione  ^  decretò  che  la  repubblica 
di  Genova ,  dentro  il  prossimo  mese  di  dicembre  avesse 
disarmate  le  quattro  galere^  avesse  pagati  centomila 
scudi  ai  ribelli  della  casa  Fiesco^  e  licenziate  tutte  le 
truppe  straniere:  dopo  di  che  il  doge  fregiato  delle  sue 
divise^  ed  accompagnato  da  quattro  senatori^  avrebbe 
dovuto  recarsi  in  Parigi  a  domandar  perdono  in  nome 
della  repubblica.  Alle  arroganti  ed  ingiuste  intimazioni 
venne  pur  troppo  prestata  obbedienza^  con  eterno  di- 
sdoro dell'onore  e  del  nome  italiano.  I  soldati  di  Spg«* 
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furono  subito  congedati^  restituiti  i  prigionieri,  com- 
pensati i  pretesi  danni,  che  si  dissero  sofferti  dai 
sudditi  del  re,  pagati  ai  Fieschi  nemici  della  patria 
i  centomila  scudi.  Nel  successivo  mese  di  maggio 
del  1686  il  doge  Francesco  Maria  Imperiali  Lercaro 
accompagnato  dai  quattro  senatori  Giannettino  Pari- 
baldo,  Marcello  Durazzo,  Agostino  Lomellino  e  Paris 
Maria  Sai  vago,  e  colla  comitiva  ancora  di  dodici  gen- 
tiluomini, presentatosi  in  Versaglies  al  cospetto  del  re 
pronunziò  parole  di  viltà  e  di  abiezione ,  implorò 
come  altissimi  favori  grazia  e  perdono,  e  reputò  a 
sua  gran  ventura  l'essersi  potuto  accostare  ai  piedi 
del  suo  trono.  Luigi  XIV  non  mancava  di  raagnani- 
milà,  e  fé  pompa  di  munificenza  e  di  molta  cortesia; 
splendidissimo  poi  si  dimostrò  nell'accoglimento  fatto 
ai  suoi  ospiti.  £d  amichevole  fu  pure  il  comiato,  ed  ac- 
compagnato da  generose  proteste,  semprechè  le  con- 
dizioni fossero  religiosamente  osservate!  Reduce  il  doge 
entro  le  mura  di  Genova,  fu  infatti  sollecito  nel  dar 
pieno  eseguimento  alle  firmate  condizioni;  dopo  di  che 
i  travagliati  genovesi  respirarono  dalle  sofferte  sciagure, 
e  trascorse  per  essi  tranquillo  fino  al  suo  fine  il  secolo 
che  ormai  cadeva  (aS). 
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Continuazione  della  serie  dei  Dogi 

che  goi^ernarono  la  repubblica 

durante  il  secolo  XVII* 


Lorenso  Saul!  eletto  vx  Feb*,  1599 
Agostino  jyOinx'X^Fehbrajo  1601 
Pietro  De  Franchi  -x^Fehbr.  i6o3 
Luca  Grimaldi  . .  •  i  Marzo  i6o5 
Silvestro  Inyrea  .  •  3  Marzo  1607 
Girolamo  Assereto  n  Marzo  1607 
Agostino  Pinelli  . .  i  Aprile  1609 
Alessandro  Giustiniani  6  ^/y.  161 1 
Tommaso  Spinola  21  Aprile  161 3 
Bernardo  Ghiararexsa  7>ZAp.  1 6 1 5 
Gio.  Giac.  Imperiale  29  Apr,  161 7 
Pietro  Durazso  • .  1  Maggio  1619 
Ambrogio  D*Orìa  4  Maggio  iSrii 
Giorgio  Centurioni  )  „  .  >,  , 
FederigoDeFranchir^'"^^-^^"^ 
Giacomo  Lomellini  16  Giug,  i6!i5 
Gio.  Luca  ChiaTarì  o&Giug.  1627 
Andrea  Spinola  •  39  Giugno  1629 
Leonardo  Della  Torre  3o  Giù,  1 63 1 
Gio.  Stefano  D'Oria 9  Zu^/io  i633 
Gio.  Frane.  Brignole  1 1  Lug.  i635 
Agostino  Palla  Ticini  i3  Lug.  1637 
Gio.  Batt.  Durazzo  28  Lug.  1639 
Gio.  Agostino  Demarini  4  Ag.  1641 
Gio  Batt  Lercaro  4  Luglio  i643 
Luca  Giustiniani,  ai  Luglio  i645 
Gio.  Batt  Lomellini  24  Lug.  1646 
Giacomo  De  Franchi  6  Ag.  1648 


Agostino  Centurione  i3  i;.  i659 
Girolamo  De  Franchi  8  Nw.  ]63i 
Alessandro  Spinola  9  Ottcb,  \^\ 

Giulio  Sauli la  0«oAre  i656 

Gio  Batt  Centurione  \SOlL\&. 
Gio-  Bemar.  Frugoni  a8  0«.  1660 
Antonio  Inyrea  . .  29  Mario  1661 
Stefano  Mari.  .  . .  la  Aprile  16^ 
Cesare  Durazzo.  •  18  Aprile  iffi 
Cesare  Gentile  .  io  Mafpo  i*; 
Francesco  Garbarini  18  G/u.  \^ 
Alessandro  Grimaldi  27  Giù*  M 
Agostino  Saluzzo  .  5  Luglio  iW 
Antonio  Passano  .  11  Luglio  i^5 
Giannettino  Odone  16  Lu(,  16:' 
Agostino  Spnola  29 .  Luglio  \^ 
Luca  Maria  Invrea  i3  itff  168' 
Francesco  Maria  Imperiale- 

Lercaro 18  Agosto  S 

Pietro  Durazzo . .  23  Agosto  i6B5 
Luca  Spinola  ...  27  Agosto  f^ 
Oberto  Della  Toire .  3i  Ag*  ^^% 
Gio.  Batt.  Cattaneo  .  4  Seti.  1691 
Francesco  M.  Inyrea  9  Seti.  \^ 

Negroni 16  Settembre  1696 

Francesco  Sauli  19  Settemb,  ì6r 
Girolamo  Man  3  Giugno. . .  i^ 
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S.  33. 

DUCHI   POI   RE  DI   SAYOJA^ 

Vittorio  ji  MED  SO  //^succeduto  al  padre  nel  iG^S^ 
entrò  nel  nuovo  secolo  con  grandiosi  auspici^  poiché 
Carlo  II  re  di  Spagna  e  deir  Indie  ^  ultimo  del  ramo 
primogenito  di  casa  d'Austria  >  venuto  a  morte  nel  1700 
dichiarò  suo  erede  Filippo  d'Angiò^  ma  nella  previsione 
delle  sostituzioni >  dopo  il  duca  di  Berri  e  l'arciduca 
Carlo  d'Austria^  nominò  il  duca  di  Savoja.  Frattanto 
però  rimbombava  in  tutta  Europa  altissimo  grido  di 
guerra,  poiché  l'imperatore  Leopoldo  avea  protestato 
contro  il  testamento  del  re  cattolico,  dichiarandolo 
surrettizio;  sicché  venne  ad  accendersi  asprissima  con- 
tesa tra  l'Austria  e  la  Francia,  cui  si  affrettarono  tutti 
i  potentati  di  prender  parte,  adescati  dalla  speranza 
di  arricchirsi  colle  spoglie  dell'  opulentissima  monarchia 
spagnola.  Il  gabinetto  imperiale  conobbe  al  pari  di  quello 
di  Parigi  la  somma  importanza  di  aver  per  collegato 
il  duca  di  Savoja  come  padrone  delle  Alpi:  ma  l'Austria 
temporeggiò  nell' aprir  trattative,  e  Luigi  XIV  quanto  si 
mostrò  avaro  nel  negoziato,  fu  altrettanto  sollecito  nel 
domandarne  la  conclusione,  spingendo  sui  confini  una 
poderosa  armata  di  5o,ooo  uomini  condotti  dal  Gatinat 
antico  avversario  del  duca;  il  quale  non  avendo  il 
tempo  di  deliberare,  dovè  per  necessità  collegarsi  colla 
Francia.  E  l'accorto  re  Luigi  non  lasciò  di  nascondere 
l'imperiosa  insistenza  con  apparente  generosità,  grati- 
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ficaudo  Vittorio  Amedeo  della  dìguità  di  generaligsirao^ 
ma  rendendola  illusoria  col  dispogliarla  di  corrispon- 
dente autorità.  Non  era  egli  infatti^  ma  il  maresciallo 
di  Yilleroi  orgoglioso  e  inetto  favorito  di  Luigi  XIV, che 
regolava  a  capriccio  gli  andamenti  militari  ^  e  da  costui 
venne  il  progetto  di  azzuflfarsi  nelle  pianure  lombarde 
di  Chiari  coli' armata  imperiale  comandata  dairiuvìlto 
principe  Eugenio  di  Sauoja-Soisson,  che  ne  riporti 
gloriosa  vittoria.  In  quel  funesto  affare  Vittorio  Amedeo 
non  ìsmenti  la  celebrità  ormai  procacciatasi^  aveudo 
altamente  encomiata  gli  stessi  storici  francesi  la  m 
intrepidezza  ;  conobbe  bensì  la  spinosa  situazione  in  che 
Tavea  posto  lo  scompiglio  degli  affari  politici^  e  gli  fu 
necessaria  la  più  gran  forza  d'animo  per  appigliarsi 
ad  una  risoluzione^  da  cui  dovea  dipendere  una  defi- 
nitiva emancipazione  dall'arrogante  signoreggiamento 
di  Francia^  o  la  sua  totale  rovina.  Indignato  già  di 
Luigi  XIV  9  e  indispettitosi  poi  della  freddezza  e  sco- 
noscenza ^  con  cui  lo  accolse  in  Alessandria  il  naovo 
re  di  Spagna  Filippo  V  suo  genero^  lasciò  bensì  le  sue 
truppe  sotto  il  comando  del  duca  di  VandomO;  ma 
non  comparve  in  campo  nella  guerra  del  ijoa,  com- 
battuta presso  la  foce  del  Crostolo.  Luigi  XIV  nella 
sua  abituale  baldanza  intimò  al  Vandomo  d'incorporare 
nei  reggimenti  francesi  tutte  le  truppe  del  Piemonte, 
e  di  dichiarare  prigionieri  di  guerra  i  loro  uficiali? 
copertisi  poco  fa  di  gloria  in  difesa  di  quell'insolente 
alleato;  e  lasciatosi  trasportare  dal  risentimento  ;  discese 
perfino  all'indecoroso  tentativo  di  far  rapire  il  d"^* 
in  tempo  di  caccia^  per  chiuderlo  in  una  fortezza  fran- 
cese. Dopo  si  audaci  violenze,  sì  pretesero  anche  dell^ 
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umiliazioni  >  ma  il  magnanimo  Vittorio  Amedeo  erasi 
ormai  deciso^  e  sprezzando  i  tremendi  rischj  in  cui 
Tespouea  Tessergli  sUito  tolto  il  fiore  delle  sue  truppe^ 
abbandonò  risolutamente  la  Francia^  e  formò  alleanza 
coir  Austria.  Tutta  Italia  fece  plauso  alla  energia  di  si 
giusto  risentimento 9  ed  estrema  fu  l'esultanza  dei  pie- 
montesi e  dei  savojardi^  i  quali  accorsero  pieni  di  ala- 
crità e  di  entusiasmo  sotto  i  drappelli  militari  al  primo 
invito  del  loro  signore.  Intantochè  l'intrepido  duca 
levava  nuove  truppe^  restaurava  le  fortezze^  ed  appa- 
recchiavasi  a  sostenere  l'impeto  tremendo  delle  armi 
nemiche  con  provvedimenti  di  ogni  maniera^  molte 
furono  le  perdite  cui  dovè  per  verità  soggiacere;  la 
Savoja  fu  invasa^  e  demolita  la  fortissima  rocca  di  Mon- 
melliano  ;  dalla  parte  di  Provenza  penetrarono  i  francesi 
nel  contado  di  Nizza ^  e  tutto  lo  ingombrarono  da  con- 
quistatori; valicate  le  Alpi,  discesero  nelle  ricche  pia- 
nure irrigate  dalla  Dora*Baltea  e  dalla  Sesia,  e  distrussero 
le  fortificazioni  d'Ivrea  e  quelle  di  Vercelli.  Dal  1703 
al  1705  trascorsero  pei  sudditi  del  duca  tempi  infeli- 
cissimi^ per  le  continue  corse  ostili  e  devastatrici  delle 
soldatesche  francesi,  e  pei  gravosi  sforzi  di  Vittorio 
Amedeo  nel  cumulare  ripari  e  difese.  L'anno  170G  sarà 
mai  sempre  celebre  nei  fusti  della  storia  piemontese 
per  l'eroica  difesa  di  Torino,  e  per  la  strepitosa  vit- 
toria riportata  sotto  le  sue  mura  dai  due  principi  di 
Savoja  Vittorio  ed  Eugenio. 

Luigi  XIV  bollente  d'ira  perchè  un  principe  italiano, 
che  trattar  volea  da  vassallo,  si  mostrasse  cotanto  per- 
tinace nello  sfidare  la  sua  possanza  anche  in  mezzo  agli 
infortunj,  decretò  la  distruzione  della  casa  di  Savoja^ 
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ed    incominciò    dallo    intimare   la   presa  di  Torino  ^ 

riguardandola  tosto  come  già  caduta  in  sue  mani. 
Giammai  erano  stati  veduti  infatti  altrettanti  prepara- 
tivi  per  un  assedio;  basti  il  dire  che  la  pianura  gia- 
cente tra  la  Veneria  e  Torino^  restò  coperta  da  ses- 
santotto battaglioni  ed  ottanta  squadroni  di  truppe 
francesi^  comandate  dal  duca  della  Fogliada«  L'interno 
della  città  era  ben  guardato^  perchè  soldati  e  cittadini 
aveauo  giurata  disperata  resistenza^  e  le  lem)  operaziooi 
yeniano  mirabilmente  dirette  dai  prodi  comandanti 
Conte  di  Thaon^  Marchese  di  Garaglio^  Conte  della 
Rocca  di  AUeri^  e  dal  valentissimo  architetto  Berlola. 
Tranquillo  il  duca  sul  vigore  immancabile  delle  difese 
interne^  poneasi  alla  testa  di  un  pugno  di  prodi;  e  con 
frequenti  sortite  travagliava  in  mille  modi  gli  assedianti, 
ora  attirandoli  fuori  delle  trincee  e  togliendo  poi  loro 
la  via  per  rientrarvi^  investendo  talvolta  le  scorte  dei 
trasporti  con  restar  poi  padrone  delle  munizioni  e  dei 
viveri^  e  provocando  il  generale  medesimo  con  fiuU 
attacchi  per  meglio  eluderne  tutte  le  operazioni.  A 
quelle  mosse  militari  saggiamente  dirette  rìspondeano 
con  molta  bravura  gli  abitanti  del  contado ^  tenendo 
dietro  alle  orme  del  loro  amato  duca^  e  prestandogli 
talvolta  non  inutili  soccorsi:  ma  il  flagello  della  carestia 
incominciava  ormai  a  percuotere  gli  assediati^  ed  u 
nemico  accortosi  della  sua  superiorità  e  vantaggiosa 
situazione,  strìngeva  ogni  di  più  T assedio^  divenuto 
audace  fino  al  punto  di  far  tentare  l'ingresso  in  citta 
da  uno  stuolo  di  granatieri  lungo  le  fosse  di  una  mina, 
sotto  le  rovine  della  quale  essi  però  restarono  sepolti 
insieme  col  minatore  piemontese  Pietro  Micpi^  che  con 
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rara  magnanimità  sacrificò  alacremente  la  propria  vita 
alla  salvezza  della  capitale.  Tutte  le  speranze  degli 
assediati  erano  ormai  fondate  nei  pronti  soccorsi  di  Eu- 
genio di  Savoja^  che  avanzavasi  alla  testa  di  un'armata 
imperiale.  Impedito  nelle  sue  marcie  da  un  poderoso 
esercito  francese  comandato  dal  duca  d'Orleans  e  dal 
maresciallo  Marsino^  potè  quell'egregio  capitano  con 
maestrevoli  e  rapidissime  operazioni  eluderne  la  vigi- 
lanza^ e  senza  altri  ostacoli  avviarsi  a  Torino.  Ivi  ac- 
corse anche  il  duca  d'Orleans  colle  sue  schiere,  e  riu- 
nitosi poi  con  quelle  del  signore  della  Fogliada,  avrebbe 
voluto  con  giudizioso  consiglio  attaccar  subito  gl'impe- 
riali, ma  il  Marsino,  la  di  cui  sentenza  dovea  prepon- 
derare in  caso  di  dispareri  per  comando  del  re, 
contrariò  il  progetto,  e  non  ebbe  perciò  eseguimento. 
Sul  cominciare  del  settembre  i  due  principi  di  Savoja 
recatisi  a  Chieri,  vollero  ascendere  sul  colle  soprastante, 
ove  ora  fa  di  se  pomposa  mostra  il  tempio  di  Superga, 
ed  osservate  da  quell'altura  le  posizioni  del  nemico^ 
pieni  il  petto  di  intrepidezza  e  di  valore,  e  resi  più 
forti  dalla  giustizia  della  loro  causa,  deliberarono  di 
voler  tentare  un'azione  decisiva.  Nella  mattina  memo- 
rabile del  7  settembre  1706  un'armata  ducale  forte 
di  44^000  uomini  investi  il  nemico  entro  le  sue  linee 
di  circonvallazione,  che  si  estendevano  a  quindici 
miglia.  Per  cotal  prolungamento  ei  non  potea  far  fronte 
con  masse  compatte,  ma  le  sue  schiere  erano  composte 
di  soldati  francesi,  sempre  valorosi,  sempre  intrepidi 
anche  negli  estremi  perigli,  sicché  per  due  volte  seppero 
respingere  con  gagliardia  l'aggressione  nemica.  Nel  terzo 
assalto  le  compagnie  dei  granatieri  piemontesi  unite  alle 
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fanterìe  prussiane^  condotte  dal  duca  d*AnbaIt,  sfor- 
zarono con  impeto  i  bastioni  del  vallo  ^  ed  aprirono 
ampia  breccia  alla  cavalleria^  la  qual  facendo  impetuosa 
irruzione  a  gran  galoppo,  die  fine  alla  pertinace  resi- 
stenza degli  assaliti  sbaragliandone  le  file,  e  concul- 
cando tende  royesciate  e  bagagli,  ufficiali  e  soldati 
feriti,  e  insiem  con  essi  non  pocbe  insegne  di  gigli 
d'oro  cadute  di  roano  ai  fuggiaschi  Ne  altro  scampo 
in  quella  sanguiuosa  azione  restò  ai  vinti  che  la  fuga; 
nella  quale  incalzati  colla  spada  nei  fianchi  da  Vittorio 
Amedeo,  si  condussero  precipitosamente  sulle  rive  del 
Pò  al  ponte  di  barche  posto  presso  la  Madonna  del  Fi- 
lone, e  le  poche  schiere  che  poterono  salvarsi  dai  ful- 
mini deir artiglieria,  presero  tosto  la  via  di  Piuerolojma 
bersagliate  in  quella  fuga  dai  soldati  che  le  inseguiano^ 
dai  Valdesi  che  le  aggredivano  con. furore,  dai  paesani 
che  le  metteano  a  pezzi,  non  poterono  che  in  piccol 
numero  rivarcare  le  Alpi  e  discender  nel  Delfinato, 
ove  si  sbandarono.  Sul  terminare  dell'azione  il  conte 
di  Thaon  e  il  marchese  di  Garaglio,  che  da  un  bastione 
orientale  della  città  aveano  osservato  gli  andaiueoU 
della  pugna,  si  precipitarono  con  improvvisa  sortita 
sulle  schiere  sbandate  che  tentavano  di  raccogliersi 
presso  il  duca  della  Fogliada ,  e  fecero  tal  numero  di 
prigionieri  da  render  completissima  la  vittoria.  Orrida 
scena  di  sangue  presentò  allora  il  campo  nemico:  nei 
quale  anche  il  duca  d'Orleans  riportò  gravi  ferite,  ma 
con  prove  di  estremo  coraggio  salvò  almeno  l'onore 
e  la  vita,  mentre  il  maresciallo  Marsino,  pagando  un® 
dei  falsi  consigli,  giacque  cadavere  inonorato,  ogg^l*® 
dell'esecrazione  dei  suoi  Immenso  fu  il  bottino  fttt<> 
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dai  TÌacitorì;dugeuto  cannoni  e cinquantacinque  mortai; 
tutte  le  munizioni^  le  vettovaglie^  le  carra  e  le  tende^ 
ed  immenso  numero  di  cavalli  e  bestie  da  trasporto. 
I  due  gloriosi  principi  di  $avoja^  preceduti  da  copioso 
stuolo  di  prigionieri  ^  rientravano  sull'imbrunire  della  sera 
con  gran  trionfo  in  Torino^  e  fu  loro  prima  cura  di  de^ 
porre  la  spada  ancor  fumante  di  sangue  nemico  al  pie  del- 
l'altare; al  qual  pio  atto  la  misera  Italia^  già  conculcata 
da  tanti  oltraggi  degli  stranieri  e  liberata  intanto  dai 
'  francesi^  volse  a  Dio  con  esultanza  voci  di  grazie  e 
fervide  preci >  suggerite  da  speranze  maggiori.  Frattanto 
il  prode  duca  Vittorio  Amedeo  sciolse  il  suo  voto^  eri- 
gendo sulle  alture  di  Sqperga  il  grandioso  tempio ^  ove 
più  tardi  doveano  esser  deposte  le  aue  ceneri^  e  quelle 

'      dei  successori. 

Dopo  il  conseguimento  di  vittoria  cosi  luminosa^ 

*  le  truppe  ducali  ritolsero  ai  francesi  tutte  le  piazze^ 
e  fortezze  che  .f^veano  occupate.  Chivasso^  Vercelli, 
Ivrea,  Trino,  e  i  forti  di  Biard  e  della  Verrua  ritor- 

^      uarono    in   pochi   giorni   sotto    il   dominio   del    duca. 

(  Questi  anelando  di  respingere  al  di  là  dei  suoi  stati 
il  flagello  della  guerra,  che  da  tanto  tempo  flagellava 

^     quei  popoli,  uni  le  sue  truppe  con  quelle  del  principe 

^     Eugenio,  ed  imprese  ad  agire  da  conquistatore.  Milano 

.  si  arrese;  indi  Pavia,  Alessatidria,  Tortona,  Pizzichet- 
tone.  Gasale,  Mortara  ed  Arona:  sicché  Luigi  XIV  fu 

f  forzato  ad  una  capitolazione,  per  ottenere  che  un  corpo 
di  sue  truppe  ricovratosi  sul  Mincio  potesse  ripassare 

r      le  Alpi,  mentre  il  duca  venia  messo  in  possesso  dall'im- 

I     peratore  della  valle  di  Sesia,  e  dei  distretti  di  Ales- 

k     Mudria  e  di  Valenza. 
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Il  nuovo  anno  1707  non  fu  priyo  di  memorabili 
ayyeuimenti*  L'imperatore  Leopoldo  area  conquistato 
tutto  il  regno  di  Napoli^  e  i  suoi  confederati  che  con 
gran  sodisfazione  aveauo  veduti  i  francesi  ripassare 
fuggiascamente  le  Alpi^  incominciarono  ad  adombrarsi 
del  predominio  imperiale  in  Italia.  Quindi  ayyeune 
che  la  regina  d'Inghilterra^  Anna  Stuarda^  già  benaf* 
fetta  al  duca  di  Savoja^  meditò  d'accrescergli  la  potenza 
per  controbilanciar  quella  dell'  Austria  ;  prima  però 
volle  che  egli  portasse  le  sue  armi  in  Provenza  per 
vendicare  gii  oltraggi  sofferti  ^  e  per  procacciare  intanto 
l'acquisto  di  Tolone  all'Inghilterra.  Ma  il  petto  dei 
francesi  è  troppo  ardente  d'amor  di  patria^  e  accadde 
infatti  che  essi  non  esitarono  a  ripassare  il  Varo^  to- 
stochè  videro  sventolar  le  insegne  dell'armata  sabaudo- 
imperiale  sulle  alture  delle  Alpi  marittime;  e  quando 
si  accorsero  che  le  schiere  vittoriose^  non  contente 
di  ricuperare  il  territorio  perduto^  ne  oltrepassarano 
poi  il  confine  inoltrandosi  fin  sotto  le  mura  di  Tolone, 
in  tutte  le  provincie  meridionali  di  Francia  echeggio 
il  grido  di  guerra,  e  il  maresciallo  di  Tessè  si  trovo 
come  per  ipcanto  alla  testa  di  una  poderosa  armata 
di  volontarj.  Gli  invasori  furono  discacciati  dalle  altorc 
delle  quali  si  erano  già  resi  padroni;  più  volte  fecero 
fronte  con  intrepidezza  ai  francesi  che  grioseguiano, 
ma  dovettero  sempre  volger  le  spalle,  e  non  senu 
grave  stènto  poterono  riguadagnare  le  cime  alpine:  dalle 
quali  discesero  poi ,  dopo  avere  invano  gettate  immense 
somme,  senz'altro  acquisto  che  di  Susa  e  della  Brunetta, 
ricuperate  nella  ritirata.  Nell'anno  successivo  Vittorio 
Amedeo  riconquistò  anche  il  forte  di  Exilles,  la  Porosa 
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e  Fenestrelle,  e  poiché  potea  disporre  di  un  corpo  di 
truppe  imperiali^  solleticato  dalla  brama  di  umiliare 
chi  ayea  tentato  di  conculcarlo^  calò  neiralto  Delfina to^ 
sperando  dMmpadronirsi  per  sorpresa  di  Briauzone^  ma 
il  maresciallo  di  Yillars  lo  investi  con  tutto  Timpeta 
di  soldato  francese^  e  il  duca   dovè   di   nuovo   soffrir 
l'onta  di  una  ritirata^  che  non  riusci  né  men  difficile^ 
né  men  disastrosa.  Negli  anni  successivi  le  ostiUtà  sui 
confini  alpini  si  cambiarono  in  sempUci  scaramuccie^ 
tenendosi  i  francesi  sulle  difensive  e  nulla  più  y  dappoiché 
Luigi  XIV  umiliato  da  continue  perdite^  andava  im- 
plorando la  pace  che  gli  venia  perfino  negata.  Ne  fu- 
rono finalmente  aperte  solenni  trattative^  e  la  regina 
d'Inghilterra  che  le  regolava  con  suprema  influenza^ 
designò    il   prediletto   duca^   prima   a    monarca   delle 
Spagne^  poi  a  re  della  Lombardia  ^  e  finalmente  a  re 
della  Sicilia^  che  Filippo  V  dovè  suo  malgrado  rinun- 
ziargli^  sotto  Talta  guarentigia  deir Inghilterra^  della 
Francia  e  dell'Olanda.  Nel  tanto  celebre  negoziato  di 
Utrecht,  conchiuso  nel  1 7 1 3 ,  fu  preso  registro  del  nuovo 
importantissimo  acquisto  di  Vittorio  Amedeo,  e  della 
conferma  alle  cessioni  già  fattegli  dall'imperatore  nel 
1703.  La  Francia  gli  restituì  allora  tutto    ciò    che   in 
dieci  anni  gli  aveva  usurpato,  e  gli  cede  altresì  i  di- 
stretti che  ritenea    nell'alta  valle   della  Dora-riparia, 
e  presso  le  sorgenti  della  Yraita.  Il  gabinetto  di  Parigi, 
deposta  l'audacia  delle  antiche  pretensioni,  concedeva 
al  duca  di  guarnire  i  varchi  alpini  con  indeterminato 
numero  di   fortificazioni,    e    così   poneva    il   suggello 
alla  formale  rinunzia  delle  sue  funeste  incursioni  nelle 
Provincie  d'Italia. 

Suoi  Sardi  38 


S'jo 

Risorta  inàem  colla  pace  la  floridezza  del  Piemonte, 
Vittorio  Amedeo  creò  una  reggenza  presieduta  dal  priu* 
cipe  ereditario^  e  neir autunno  del  171 3  veleggiò  alla 
volta  della  Sicilia  per  prenderne  solennemente  il  pos- 
sesso. La  splendida  munificenza  del  nuovo  re  abbagliò 
per  la  sorpresa  i  siciliani  ;  ma  non  restarono  men  colpiti 
dai  preludj  insoliti  di  un  governo  fermo  ^  rigido  e  vi- 
goroso ,  ammolliti  com'erano  dalle  corruttele  spagnole. 
Vittorio  Amedeo  velò  saggiamente  la  rigidezza  delle 
inevitabili  riforme  coir  innata  sua  liberalità^  e  colla 
dolcezza  delle  maniere:  gettati  i  germi  della  rigenera- 
zione siciliana^  fregiò  il  marchese  Maffei  della  dignìti 
di  vice-re^  e  dopo  un  anno  di  permanenza  nell'isola 
ritornò  nel  171 4  a  Torino. 

Gravi  e  dolorosissime  furono  le  perdite  che  accom- 
pagnarono il  re  nel  suo  ritorno  in  famiglia.  Il  primo- 
genito Vittorio  Amedeo^  che  formava  le .  sue  delizie, 
nella  fiorente  età  di  anni  quattordici  fu  rapito  dalla 
morte;  colpo  funesto  e  tanto  più  grave  al  cnore 
di  Vittorio,  inquantochè  sembravagli  di  travedere  nel 
duca  d'Aosta  suo  secondogenito  triste  qualità,  e  cupe 
maniere.  Aggiungasi  che  non  era  ancora  asciugato  il 
pianto  paterno  per  la  perdita  della  figlia  Adelaide 
delfina  di  Francia,  modello  di  grazie  e  di  amabilità; 
e  come  se  quel  colpo  non  fosse  bastato  ad  affligg^^ 
profondamente  il  cuore  del  re,  avea  voluto  la  morte 
duplicargli  il  dolore,  togliendogli  anche  l'altra  figlia 
Luisa  Gabbriella  regina  di  Spagna,  nella  florida  età 
di  anni  venticinque.  lEer  la  perdita  di  questa  virtuosa 
regina  erasi  svolto  il  germe  della  funesta  potenza  che 
dovea  non  molto  dopo  esercitare  sulla  Spagna  Yip^ 
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Bilissimo  fayorito  Alberoni,  sollecitatore  delle  seconde 

nozze  di  Filippo  V  con  Elisabetta  Farnese.  Sognò 
quell'ardito  ministro  la  ristorazione  della  monarchia 
spagnola  ueir antica  grandezza;  a  preludio  del  gigan- 
tesco concetto  allestì  nel  1718  la  più  poderosa  flotta 
che  fino  allora  avesse  armata  la  Spagna^  e  con  un 
colpo  di  mano  escusato  per  la  ragione  del  più  forte^ 
conculcando  cessioni  e  trattati^  usurpò  la  Sicilia.  Altis- 
simo fu  il  clamore  che  ne  menò  Vittorio  Amedeo:  ma 
la  regina  Anna  era  ormai  discesa  nella  tomba  ^  e  la  Fran- 
cia, r Olanda,  Tlnghilterra,  e  l'Imperatore  strìnsero 
quadruplice  alleanza  ma  solamente  difensiya ,  stanchi 
abbastanza  dal  lungo  pugnare;  quindi  egli  fu  costretto 
di  accomodarsi  ai  patti  del  trattato  di  Londra  del  1718^ 
in  virtù  del  quale  dovè  rinunziare  alla  deliziosa  Sicilia, 
dopo  un  breve  dominio  di  anni  quattro,  e  contentarsi 
invece  della  Sardegna,  isola  non  nien  favoreggiata  dalla 
natura,  ma  che  il  nuovo  re  trovò  in  parte  inselvati- 
chita ,  ed  in  parte  abitata  da  popolazioni  quasi  barbare. 
Vittorio  Amedeo,  fregiato  di  regio  titolo  e  perve- 
nuto air  apice  di  sua  grandezza,  si  volse  providamente 
a  migliorare  con  sagge  riforme  gli  ordinamenti  gover- 
nativi dei  suoi  stati.  Senza  darsi  alcuna  briga  di  rico- 
struir le  fortezze  demolite  nelle  passate  guerre,  e  con- 
tentandosi di  gettar  le  fondamenta  di  quelle  della  Bru- 
netta e  delle  Finestrelle,  fu  piuttosto  sollecito  di  riformar 
l'armata  con  nuove  utilissime  istituzioni.  Il  pubblico 
erario  era  rimaso  esausto  per  le  lunghe  guerre,  e  per 
le  gite  in  Sicilia,  e  mercè  di  una  provida  economia  lo 
rese  si  gajo  che  i  sette  milioni  di  regia  entrata  eredi- 
tati  dal    padre  ^  vennero   per    opra    sua    raddoppiati. 
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Per  giungere  a  scopo  cosi  importante  eragli  stato  anche 
necessario  di  sottoporre  ì  suoi  popoli  a  maggior  cou^ 
tributo  y  e  perchè  tal  misura  non  riuscisse  loro  d'aggravioi 
provvide  alla  floridezza  dell'industria  e  del  commercio 
nazionale,  con  generosa  protezione  alle  fabbriche  prin- 
cipalmente dei  panni  e  delle  seterie.  Ma  T  inceppamento 
dei  privilegi  feudali  |  e  le  divisioni  di  vassallaggio  rea- 
deano  incerta,  vessatoria  ed  ingiusta  la  distribuzione 
dell'imposte,  ed  il  benefico  re  imprese  nel  1728  la 
grandiosa  operazione  di  un  catasto,  che  servi  poi  di 
modello  alle  altre  nazioni.  La  complicanza  delle  leg^ 
intralciava  T amministrazione  della  giustizia,  e  Yitlorio 
nel  1729  pubblicò  un  codice  che  portò  poi  il  suo  nome, 
nella  prima  parte  del  quale  ei  fece  registrare  tutte  le 
leggi  civili,  e  nella  seconda  le  criminali,  dedicando 
poi  tutta  la  parte  terza  ai  regolamenti  della  pubblia 
istruzione  ;  sicché  per  opra  sua  si  rianimò  V  amore  pei 
buoni  stud),  e  furono  con  munificenza  protette  le 
scienze  e  le  arti.  Già  da  qualche  anno  egli  avea  tolta 
ai  Gesuiti  la  direzione  della  sua  cosceuza,  e  quella 
delle  scuole  pubbliche.  In  quella  risoluzione  ei  si 
mostrò  cosi  fermo,  da  minacciar  T espulsione  di  quei 
religiosi  da  tutti  i  suoi  stati,  se  avessero  solamente 
osato  di  interporre  mediazioni  sovrane,  per  ricuperare 
la  direzione  degli  studj. 

Dopo  aver  Vittorio  Amedeo  impiegati  non  poeti 
anni  nel  riformare  gli  ordinamenti  dello  statojcdopo 
aver  con  benefica  sollecitudine  provveduto  al  bene  dei 
suoi  popoli,  sperò  che  il  riposo  e  la  calma  di  una  vita 
libera  dai  fastidj  della  politica  avrebbe  resa  felice  la 
sua  vecchiezza,  e  sul  finire  del   lySo  con  universale 
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sorpresa  aouico  una  corona  acquisitala  con  lance  pene^ 
e  che  con  tanta  gloria  avera  portata.  Nel  castello  di 
Rivoli  ebbe  luogo  la  solenne  rinunzia  al  trono  in  faccia 
ai  ministri  ed  ai  grandi  del  regno  >  ed  iyi  fu  procla*- 
mato  e  riconosciuto  a  nuovo  re  il  secondogenito^  già 
duca  d' Aosta  Carlo  Emanuele  III*  Dubbie  e  controverse 
furono  le  pubbliche  voci  e  le  opinioni  degli  storiografi  ^ 
sulle  vere  cause  deirabdicazioue  del  re.  A  chi  ben 
conosce  il  cuore  umano  non  riuscirà  forse  inutile  ray-* 
vertenza  >  che  Vittorio  rimaso  vedovo  nel  1728  erasi 
pochi  giorni  avanti  il  grand' atto  di  sua  renunzia  ri- 
maritato colla  vedova  del  conte  di  S.  Sebastiano^  già 
da  lui  vagheggiata  passionatamente  nella  prima  giovi- 
nezza^ frequentando  ella  la  corte  come  damigella  d'onore; 
ed  a  chi  non  è  ignota  la  forza  delle  umane  debolezze  non 
sembrerà  poi  tanto  strano  il  subitaneo  e  malaugurato  cam- 
biamento di  consiglio^  con  cui  Vittorio  Amedeo  pretese 
^  ingiustamente  di  annullare  la  fatta  rinunzia  >  e  dispo- 
^  gliare  il  figlio  della  regia  dignità^  di  cui  spontaneamente 
:  lo  avea  rivestito!  Ma  la  santità  del  dovere  non  concede 
^  allo  storico  di  occultare  né  adombrare  >  e  tanto  meno 
^y  di  scusare  gli  sbagli  dei  potenti*  Vittorio  Amedeo 
^  abdicò  con  piena  libertà  di  consiglio;  cessa  dunque 
^^  per  noi  l'obbligo  dì  registrarne  le  azioni >  e  solamente 
}  lo  ricorderemo  nel  regno  del  successore^  ben  dolenti 
di  dover  designare  cosi  gran  principe  come  suddito  ri- 
^1:     voltoso  e  turbolento* 

;•  Carlo  Emanvels  HI  secondo  re  di  Sardegna^ 

nato  nel  1701^  contava  ventinove  anni  quando  fu  chia- 
mato al  trono  dalla  rinunzia  patema*  Vittorio  Amedeo 
non  volle  pubblicare^  se  non  dopo  aver  deposta  la  regia 
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corona^  il  suo  secondo  matrimonio  colla  vedova  del 
conte  di  San  Sebastiano^  già  madamigella  diCumiana, 
e  cui  die  allora  il  titolo  e  il  feudo  del  marchesato  di 
Spigno  ;  e  nel  di  successivo  alla  rinunzia  avvia  vasi  verso 
Savoja  colla  sua  fatale  compagna  e  con  soli  sette  ser- 
venti di  palazzo^  dichiarando  esser  quello  un  corteggio 
sufficientissimo  ad  un  gentiluomo  privato^  e  rigettaudo 
fermamente  le  supplici  istanze  del  figlio  a  dimidiare 
almeno  con  esso  il  potere^  e  non  considerare  l'addica- 
zione  come  assoluta.  Il  ducal  castello  di  Sciamberi  fa 
la  residenza  da  esso  eletta;  ivi  per  due  volte  si  recò 
a  visitarlo  il  re  suo  figlio^  il  quale  si  era  anche  &tl0 
debito  di  rendergli  conto  partitamente  di  tutte  le  ope- 
razioni governative.  Ma  nel  secondo  officioso  iucootro 
trovò  il  padre  oppresso  da  cupi  pensieri^  e  rispettando 
l'insolita  tristezza  si  affrettò  ad  andarsene  colla  r^oa 
alle  acque  di  Evians^  ove  proponeasi  di  passare  oltre 
ad  un  mese.  All'ambiziosa  e  malconsigliata  marchesa 
di  Spigno  parve  quello  il  miglior  momento  per  iudurre 
Vittorio  al  meditato  ingiustissimo  tentativo  di  carpire 
al  figlio  la  regia  dignità  ormai  rinunzia ta^  ma  ne  fu 
per  accidente  intesa  l'ardita  proposta^  e  il  re  avvisatone 
in  tempo  varcò  con  tanta  fretta  il  piccol  S.  Bernardo; 
che  i  colpi  del  cannone  annunziavano  il  suo  ritorno 
in  Torino,  quando  Vittorio  comparve  sulle  alture  di 
Rivoli.  Nel  di  appresso  recavasi  il  re  in  quel  castello 
per  officiare  il  padre,  e  lo  trovò  tristissimo  e  imbarazzato 
nel  mendicar  pretesti  al  suo  repentino  ritorno  di  Savoja; 
ch'ei  dicea  suggerito  dal  bisogno  di  provvedere  alhi  propna 
salute,  e  di  sottrarsi  ai  disagi  sofferti  nel  vecchio  castello 
di  Sciamberi.  Carlo  Emanuele  ordinò  che  all'istante  fosse 
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per  lui  splendidamente  apparata  la  regia  stanza  di  Monr 
calieri ,  ed  iyi  fece  corteggiarlo  dai  ministri  e  dai  grandi 
del  regno  ^  ma  con  tutto  ciò  la  sua  fronte  non  rasse^ 
renavasi^  lasciando  pur  troppo  travedere  che  lo  agi« 
tava  un  profondo  disegno^  al  quale  alla  perfine  yolle 
attentarsi  di  dare  eseguimento^  ordinando  prima  al 
marchese  Del  Borgo ^  che  se  ne  scusava^  di  restituirgli 
Tatto  di  addicazione ,  e  recandosi  poi  risolutamente 
alla  porta  della  cittadella  di  Torino  >  per  intimarne 
la  consegna  al  barone  di  S.  Remy  Filippo  Pallayicini. 
Questi  però  con  rigida  fermezza  negò  di  obbedire  ^ 
e  volò  ad  avvisarne  il  re  che  trovavasi  in  mezzo  ai 
suoi  ministri  poco  avanti  congregati;  i  quali  sorpresi 
e  sgomenti  pel  procedere  di  Vittorio  balbettavano  tronche 
esclamazioni  anziché  dar  consigli ,  quando  V  arcive- 
scovo di  Torino  Arborio  di  Gattina ra^  men  venerando 
per  la  senile  età  che  per  le  soUdissime  sue  virtù  ^dichiarò 
esser  dovere  del  re  di  conservare  la  corona^  e  porre 
un  freno  alle  turbolenze  minacciate  dal  padre;  sicché 
all'istante  per  voto  unanime  fu  steso  uu  atto  di  arresto^ 
e  la  mano  tremula  del  figlio  ebbe  bisogno  di  chi  la 
guidasse  per  apporvi  il  suo  nome.  Munito  il  marchese 
d'Ormea  di  quell'ordine  comparve  all'improvviso  al 
castello  di  Moncalieri^  e  atterratene  le  porte  penetrò 
nella  regia  camera^  s'impadronì  della  nmrchesa  che  fu 
trasportata  nel  forte  di  Ce  va,  mentre  Vittorio  passava 
suo  malgrado  nel  castello  di  Rivoli.  Ai  suoi  furiosi 
accessi  di  rabbia  succede  tristissima  ma  profonda  calma; 
ricordò  con  desiderio  il  soggiorno  di  Monca'liefi,  e  gli 
fu  reso  insieme  colla  marchesa  di  Spigno;  sollecite, 
rispettose,  piene  di  affetto    furono   le   cure  del  figlio 
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per  render  meno  trÌAti  gli  ultimi  giorni  del  padre;  ed 
egli  vide  accostarsi  il  fine  di  essi  nel  novembre  del 
.1733  con  sentimenti  di  solida  pietà  ^  e  con  mirabile 
rassegnazione. 

Nell'afflizione  dei  dissapori  domestici  venne  riscosso 
il  re  da  un  grido  di  guerra^  elevatosi  in  Francia  ed  in 
Austria  nel  1733  coir  apparente  pretesto  della  contro- 
versa elezione  di  un  re  di  Polonia^  ma  col  vero  scopo 
dei  Borboni  di  Spagna  di  ricuperare  la  loro  preponde- 
ranza in  Italia.  La  casa  d'Austria  e  i  Borboni  ambi- 
rono del  pari  di  rendersi  amico  il  re  come  padrone  dei 
varchi  alpini;  ma  il  gabinetto  di  Madrid  largheggiara 
con  lui  in  ricompense  promettendo  il  ducato  di  Milano, 
mentre  quel  di  Vienna  nulla  offriva^  per  sovercbia 
fiducia  che  non  avrebbe  abbandonata  la  sua  alleanza; 
e  Carlo  Emanuele^  cui  era  impossibile  tenersi  neutrale^ 
conoscendo  utilissimo  un  contrappeso  borbonico  alla 
preponderanza  austriaca  di  qua  dalle  Alpi^  si  striose 
in  lega  colla  Francia  e  colla  Spagna.  P)*ofondis8Ìmo  fi 
il  segreto  che  coperse  il  negoziato^  talché  il  mioistio 
di  Vienna  ricevè  l'ordine  di  lasciar  Torino  senza  averne 
avuto  alcun  sentore.  Sul  finir  d'ottobre  del  1733  ebbe 
luogo  la  dichiarazione  di  guerra^  e  pochi  giorni  dopo 
il  marchese  di  Caraglio  bloccò  Novara;  il  conte  della 
Perosa  investi  Tortona;  un'armata  di  5o^ooo  uomim 
passò  il  Ticino  con  mirabil  celerità  su  ponti  di  barcbe^ 
e  prima  che  spirasse  V  anno  tutte  le  fortezze  del  mi- 
lanese erano  in  mano  dei  coU^ati^  sicché  il  maresciallo 
Dhaun  che  trovavasi  in  Lombardia  con  soli  quattordici 
battaglioni  di  truppe  imperiali ,  dovè  rifugiarsi  entro 
le  mura  di  Mantoya.  Nello  stanziare  delle   truppe  ai 
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degfna  e  il  maresciallo  francese  Yillars;  perchè  questi  pre* 
tendeva^  contro  l'opinione  del  re^  che  Tarmata  volasse 
all'assedio  di  Mantova  per  prenderla  d'assalto^  e  si  re* 
casse  poi  nel  Tirolo  a  contendere  ai  tedeschi  la  discesa 
in  Italia»  Il  vecchio  barone  di  Rebinder  maresciallo 
di  Savoja  dividea  le  opinioni  del  Yillars,  ed  incolleriva 
perchè  veniano  contrariate  dai  generali  francesi  Pezei 
e  Coagni;  ma  Carlo  Emanuele  ravvolgeva  in  mente 
disegni  politici  ben  diversi  dalle  ragioni  strategiche  dei 
dissidenti,  per  cui  fatto  ritirare  il  Rebinder  nel  suo  go^ 
verno  di  Pinerolo,  continuò  a  passar  rinve];no  in  pre- 
parativi di  guerra,  senza  darsi  briga  delle  clamorose 
lagnanze  del  Yillars.  SulT incominciare  della  campagna 
^  del  nuovo  anno  i734>  il  ministro  di  Francia  cardinale 
di  Fleuri  incominciò  a  far  conoscere  al  re  quanto  poco 
fidar  si  potesse  della  fede  francese;  stantechè,  contro  le 
convenzioni  solennemente  stabilite,  mendicava  pretesti 
per  negargli  il  titolo  di  generalissimo  e  tutto  il  ducato 
milanese,  accusando  di  abuso  di  poteri  i  plenipotenziarj 
francesi  che  aveano  stipulato.  Allora  sì  che  il  re  Carlo  si 
confermò  nel  divisamento  già  concepito  di  non  più  de- 
primere la  potenza  Austriaca  in  Italia,  determinando 
di  tenersi  sulla  difensiva;  ma  il  vecchio  Yillars  acce* 
cato  dalla  collera  eccedè  per  indispettimento  nell' ese- 
guire gl'ordini,  abbandonandosi  a  marcie  retrograde 
che  portarono  la  destra  dell'armata  dietro  il  Panaro, 
i'^  e  fu  forza  allora  di  richiamarlo  dall'armata,  sostituen- 
i^^  dogli  nel  comando  il  marchese  di  Coagni. 
i'^  Il  comandante  austriaco  conte  di  Mersi,  anelando 

^^     di  vendicarsi  della  perdita  del  reame  di  Napoli,  di  cui 
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erasi  reso  padrone  allora  Tinfante  Don  Carlo,  e  imbal- 
danzilo  dalle  ritirate  dei  gallo-sardi,  forza  questi  a  cou- 
ceu  trarsi  nelle  vicinanze  di  Parma  ^  oye  però  essi  pren- 
dono le  più  vantaggiose  posizionL  Sopraggiugne  in  quel 
tempo  un  messaggio  da  Torino  per  cliiamare  il  re  presso 
la  regina  moribonda ,  ed  ei  vi  si  reca ,  impegnata  prìou 
la  parola  del  Coagni  di  non  intraprendere  veruu  latto 
d'arme  prima  del  sno  ri  tomo.  Ma  questi  adescato  da 
sete  di  gloria ,  o  provocato  soverchiamente  dal  nemico^ 
sostiene  una  zufiisi  micìdialissima  e  con  sorte  da  primo 
indecisa,  ma  la  vittoria  coronò  poi  il  valore  degli  al- 
leati che  posero  in  fuga  il  nemico^  e  s'impossesaarooo 
del  suo  campo,  ove  trovarono  ucciso  anche  il  marchese 
Mersi.  Parma  liberata,  Guastalla,  Modena  e  Reggio 
riconquistate,  furono  i  frutti  di  quella  sanguinosa 
azione,  dopo  la  quale  i  gallo-sardi  ripresero  la  difensiTa. 
Reduce  il  re  dalla  capitale  vide  i  trofei  della  vittoria 
non  senza  lacrime  di  dispetto^  ma  rindiciplioatem 
dei  francesi,  e  le  false  operazioni  dì  alcuni  inetti  co- 
mandanti, doveano  ben  presto  aprirgli  il  campo  a 
segnalarsi  in  tutta  la  grandezza  del  suo  valore.  II  capi- 
tano Broglia  che  si  era  lasciato  sorprendere  a  GoIoroO) 
fu  colto  di  nuovo  air  improvviso  al  passo  della  Secchia, 
ed  a  gran  stento  potè  salvarsi  colla  fuga;  che  se 
il  principe  di  Sassoiìia  Hildbourgausen  che  comandava 
gli  austriaci  si  fosse  gettato  su  Guastalla ,  anziché  ri- 
starsene da  ir  inseguire  i  fuggitivi,  la  loro  cavalleria 
sarebbe  rimasa  tagliata  fuori  con  funestissime  conse- 
guenze.  Accorse  il  re  a  cuoprire  la  ritirata,  e  il  co- 
mandante della  cavalleria  savojarda  respinse  con  aotara^ 
intrepidezza  i  vincitori  fino  a  S.  Benedetto^  ma 
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tre  giorni  ricomparve  sotto  Guastalla  il  comandante 
supremo  maresciallo  di  Konìgseck  con  tutte  le  sue 
forze  riunite.  La  battaglia  di  Guastalla  del  19  settembre 
1734  fu  delle  più  celebri  nella  storia  militare  piemon- 
tese. Nel  tremendo  scontro  delle  due  armate  il  re  Carlo 
spiegò  estremo  valore^  ammirabile  sangue  freddo^  in« 
fatigabile  attività  nel  dirigere  le  operazioni.  L'urto  della 
fanteria  austriaca  avea  fatto  ripiegare  le  file  francesi^ 
ed  ei  le  sostenne  e  le  spinse  di  nuovo  all'azione; 
postosi  poi  alla  testa  della  cavalleria  investì  di  fianco 
il  nemico^  penetrò  fino  alla  seconda  linea  ^  e  riportò 
seco  cinque  bandiere.  Ma  la  strage  in  ambe  le  parti 
era  immensa  senzackè  la  fortuna  si  decidesse^  ed  ei 
la  sforzò  a  dichiararsi  in  suo  vantaggio^  ordinando  al 
marchese  di  Maillebois  di  gettarsi  a  baionetta  stesa  sul 
fianco  del  nemico^  che  incominciando  a  piegare  trova- 
vasi  sull'imbrunire  a  Luzzara >  e  all'alba  seguente  di 
là  dal  Pò.  Lasciavano  gli  austriaci  8^000  uomini  sul 
campo  ^  tra  i  quali  i  principi  di  Waldeck  e  di  Wirlem- 
berga^  e  1:100  prigionieri  in  mano  del  vincitore;  e 
questi  era  non  men  contristato  per  gravissima  perdita 
di  soldati^  e  di  otto  generali  tra  i  quali  il  Pezei. 

Dopo  si  celebre  giornata  le  operazioni  militari  sem<^ 
brarono  paralizzate:  gli  austriaci  riparatisi  al  solito 
in  Mantova^  tentarono  ma  invano  di  romper  la  linea 
del  nemico^  e  questi  volle  sorprendere  la  Mirandola 
con  un'operazione  che  andò  fallita^  sicché  le  due  parti 
si  tennero  inoperose  nei  quartieri  d'inverno.  Ben  fu 
energica  però  l'attività  dei  gabinetti  europei^  i  quali 
spiavano  con  gran  vigilanza  l'andamento  delle  parti 
belligeranti.  Alla  soverchia  potenza  in  Italia  delj'imp^ 
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ratore  Carlo  VI  era  stato  ormai  posto  il  bramato  freno; 
ma  la  corte  di  Spagna  trasportata  dal  suo  orgoglio  na- 
zionale^ non  contenta  del  reame  di  Napoli  >  pK8ome?a 
farsi  padrona  anche  di  Lombardia^  e  ciò  non  poterà 
piacere  né  al  re  di  Sardegna  né  a  quello  di  Francia. 
Or  poiché  l'Inghilterra  e  l'Olanda  si  offriyano  di  aprir 
negoziati  di  pace^  con  segreta  minaccia  di  accoatarsi 
all'Austria  se  la  mediazione  venisse  ricusata^  il  cardioal 
Fleuri  accettò  con  molta  sodisfazione  Tofferta^  e  nel 
tempo  stesso  in  cui  dava  al  conte  di  NoaiUes  il  comando 
supremo  delle  armi  in  Italia  >  tenea  segrete  praticbe 
coli' Austria^  non  occultandole  a  Carlo  Emanaele.  Ciò 
non  pertanto  nell'aprile  del  17 35  egli  schierava  salii 
linea  di  Cremona  settantaquattro  battaglioni  e  quaran- 
I  tacinque   squadroni^  ai  quali  veniva   a    ricongiugnersi 

il  duca  di  Montemar  con  ventimila  spagnoli*  Il  inare- 
sciallo  di  Konigseck,  lasciato  un  presidio  in  Mantofi 
per  simulato  timore  ^  avvia  vasi  verso  le  gole  alpine  del 
Tirolo  ^  e  il  baldanzoso  spagnolo  si  credè  per  un  istante 
padrone  assoluto  dell'alta  Italia;  sicché  egli  avrebbe 
voluto  marciare  all'istante  alla  presa  di  Mantoya  e  della 
Mirandola^  ma  trovò  negli  alleati  misteriosa  freddeza 
e  torpida  inazione  che  gli  cagionarono  la  più  fin 
sorpresa.  Riscosso  dalla  quale  proruppe  in  vanitose 
proteste  di  bastar  lui  solo  a  porre  in  fuga  il  nemico: 
corse  poi  ad  assediar  la  Mirandola^  e  difatti  la  pi^i 
e  poiché  la  fortezza  di  Mantova  presentava  ben  altre 
difficoltà. si  recò  in  persona  ad  accelerare  i  trasporti 
dell'artiglieria^  ma  in  quel  tempo  venne  proclamato  ufi 
armistizio  tra  i  Borboni  e  l'Imperatore^  che  rese  raw 
tutti  quegli  sforzi.  Ai  preliminar)  del    1736,  nei  q^ 
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li  r  leuri  aava  cenno  cu  voxer  mancare  ai  solito  aiie  pro- 
messe fatte  al  re  sardo  ^  succede  la  pace  di  Vienna  del 
novembre  1738,  la  quale  prò  non  ebbe  l'adesione  di 
Carlo  Emanuele  se  non  nel  febbrajo  successivo.  L'in&nte 
D.  Carlo  restò  padrone  delle  due  Sicilie;  l'Imperatore 
rientrò  in  possesso  del  Milanese^  ed  ebbe  per  cessione 
dalla  Spagna  Parma  e  Piacenza;  il  re  di  Sardegna 
acquistò  il  Novarese^  il  Tortonese  e  diversi  feudi  im- 
periali delle  Langhe. 

Fu  questo  il  fine  della  guerra  del  1733^  ma  tutto 
preconizzava  che  la  conchiusa  pace  avrebbe  avuto  ben 
corta  durata;  e  il  saggio  re  si  die  providamente  a  mi- 
gliorare la  militar  disciplina  ^  introducendo  scuole  di 
artiglieria^  e  creando  varj  corpi  d'Ingegneri  topografi. 
Né  a  questi  prudenziali  preparativi  di  difesa  ei  volle 
limitarsi^  ma  condusse  a  termine  l'operazione  catastale 
incominciata  dal  re  Vittorio  ^  e  stipulò  un  concordato 
colla  corte  Pontificia.  Molte  e  gravi  erano  state  le  dis- 
sidenze avute  in  Roma  dal  padre  suo  per  cagione  di 
reclamati  privilegi^  e  di  atti  autorevoli  esercitati  da 
Clemente  XI.  Dopo  alcuni  anni  i  successori  al  papato 
Benedetto  XIII  e  Clemente  XII  si  erano  adoperati  per 
mettere  un  termine  alle  dispiacevoli  discordie^  ma 
queste  non  furono  composte  definitivamente  che  dal- 
l'esimio pontefice  Benedetto  XIV^  che  con  somma  sag- 
gezza fece  rinascere  l'antica  armonia  fra  ì  due  stati  ^ 
conferendo  al  re  dì  Sardegna  il  titolo  di  Vicario  Pon- 
tificio perpetuo  in  quei  feudi  del  Vercellese^  che  erano 
appartenuti  a  Roma. 

Nel  1740  veniva  a  morte  l'imperatore  Carlo  III, 
e  l'unico  rampollo   del   primitivo  ramo  austriaco  era 
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Maria  Teresa  moglie  a  Francesco  di  Lorena  granduca 
di  Toscana.  Le  pretensioni  dei  potentati  europei  cumu- 
larono all'istante  tanti  materiali  di  discordia  da  (àr 
temere  imminente  una  guerra  generale  delle  più  san- 
guinose. I  re  di  Spagna,  di  Napoli,  di  Polonia ^  di  Sar- 
degna pretesero  aver  diritti  alF  immensa  eredità  im- 
perale; ma  quest'ultimo  trovò  poi  utile  e  giusto  dì 
sostener  le  parti  deir arciduchessa,  alla  quale  aveano 
offerti  soccorsi  anche  l'Inghilterra  e  la  Russia ^  e  si 
mostrò  poi  nella  difesa  di  Maria  Teresa  generoso  ed 
abilissimo.  Aveano  dimenticate  i  Borboni  le  violate 
promesse  fatte  a  Carlo  nel  1733;  egli  però  non  le 
obliava ,  e  dopo  dieci  anni  ebbe  la  sodisfazione  di  ven- 
dicarsene nobilmente,  rendendo  palese  nel  174^  ^^ 
trattato  previsionale  di  alleanza  conchiuso  colla  regina 
d'Ungheria.  L'Europa  restò  sorpresa  eh'  ei  si  accostasse 
a  un  partito  reputato  infelice,  ma  l'autore  di  tal  con- 
sìglio era  il  saggio  marchese  d'Ormea,  che  col  genio 
suo  penetrante  avea  preconizzati  tutti  gli  avvenimenti 
politici  fino  allora  accaduti.  Formata  la  convenzione 
il  re  Carlo  la  partecipò  al  Fleuri,  e  quasi  per  incanto 
si  vide  pronta  ad  entrare  in  campagna  un  armata  di 
40,000  uomini.  A  questi  ne  riuniva  11,000  il  conte 
Traun  ed  erano  i  soli  che  la  regina  avesse  io  I^'^' 
bardia,  sicché  il  re  addivenne  il  difensore  di  qu^l" 
contrada.  Recatosi  in  persona  sul  Pò  fece  intimare  al 
duca  di  Modena,  che  tenea  segrete  pratiche  colla  Spagna, 
di  consegnare  la  sua  cittadella,  ed  avutane  una  nega- 
tiva prese  prima  d'assalto  quel  forte,  poi  Taltro  della 
Mirandola.  L'orgoglioso  Montemar  era  rimase  spettatore 
inoperoso  di  quelle  azioni,  ed  il  re  passato  il  Paiw^o 
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gli  porto  disfida  nel  campo >  ma  egli  ayea  già  sloggiato^ 
abbandonandosi  a  marcia  retrograda  fino  alle  rive  del- 
TAdriatico^  e  poiché  ivi  giunto  non  potea  più  sfuggire 
ad  uno  scontro  con  gli  austro-sardi^  prese  la  fuga  alla 
volta  di  Napoli.  Frattanto  l'infante  di  Spagna  D.  Filippo^ 
traversata  la  Provenza  con  apparente  dispiacere  del 
Fleuri,  avvicina  vasi  al  Varo,  ed  il  re  Carlo  disbrigatosi 
della  poltroneria  del  fuggiasco  spagnolo,  fu  sollecito 
di  spedir  truppe  a  Cuneo,  a  Demonte  ed  al  Varo,  ob-* 
bligando  i  nemici  a  voltar  le  spalle  in  quel  punto 
airitalia,  e  volgersi  ad  un  meno  infelice  tentativo 
sulla  Savoja.  Lasciò  allora  il  re  il  comando  dell'armata 
al  maresciallo  di  Traun,  e  con  venti  battaglioni  e  due 
squadroni  discese  in  Savoja  pel  Monte  Cenisio  e  pel 
piccol  S.  Bernardo,  forzando  gli  spagnoli  che  aveano 
invase  le  vallate  dell'  Arco  e  dell'  Isero  a  rifugiarsi 
nel  Delfina to;  ma  il  sopravveniente  rigidissimo  inverno 
lo  costrinse  a  rivarcare  le  Alpi  ed  abbandonare  tutto 
il  frutto  dei  vantaggi  ottenuti,  e  per  tutta  la  vita  con- 
servò poi  penoso  ricordo  di  quella  malaugurata  intra- 
presa. Nel  tempo  medesimo  il  conte  di  Traun  turbato 
nei  quartieri  d'inverno  dal  marchese  di  Gages,  succe- 
duto al  Montemar,  l'avea  con  valore  respinto;  provo- 
cato di  nuovo,  lo  battè  vittoriosamente  presso  il  villaggio 
di  Camposanto.  Nella  primavera  successiva,  mentre  i 
gabinetti  si  travagliavano  nell' ordir  negoziati,  Carlo 
Emanuele  volle  formare  una  linea  fortificata  sulle  Alpi 
dal  Monte  Bianco  sino  al  mare,  e  poco  dopo  venne 
proclamato  il  trattato  di  Vormazia  del  settembre  i  ^43 , 
in  virtù  del  quale  «  rinunziava  il  re  alle  pretensioni  sul 
Milanese  e  giurava  difesa  alla  prammatica  di  Carlo  VI , 
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con  4o,ooo  uomini  a  Maria  Teresa  cedeagli  in  ricompenss 
l'olire  Po-Pavese^  il  territorio  di  Piacenza  fiuo  alla 
Nure,  e  i  suoi  diritti  sul  marchesato  di  Finale  »  pro- 
metteva altresì  di  tenere  in  Italia  3o^ooo  nomini  ai 
suoi  comandi,  e  Tlnghilterra  oflfriva  un  sussidio  annuo 
di  300,000  lire  sterline.  A  questo  trattato  constili  h 
più  solenne  e  formale  dichiarazione  di  guerra.  Sul  co- 
minciare dell'autunno  T  infante  Don  Filippo  comparve 
con  3o,ooo  uomini  sulle  alture  alpine  oye  ha  sorgente 
la  Yraita,  per  impadronirsi  di  Castel  Delfino ^  ma  k 
vigorosa  resistenza  delle  truppe  del  re  e  una  caduta 
precoce  di  neve  respinse  gl'invasori  con  gravissinu 
perdita  di  là  dalle  Alpi,  e  gli  obbligò  ad  acquartierarsi 
nel  Delfina  to. 

Nel  1744  ^ì  ^pi^^  1^  nuova  campagna.  Il  re  Cario 
avea  passato  T  inverno  a  munire  la  linea  delle  forti- 
ficazioni alpine;  il  marchese  di  Lamina  consigliera 
prediletto  dell'infante  lo  sollecitava  a  tentar  l'ingresso 
in  Piemonte  per  la  via  delle  Riviere;  il  principe  di  Conti, 
che  si  era  unito  all'armata  di  Spagna  con  30,000  francesi) 
disapprovava  il  consiglio,  ed  insisteva  perchè  la  imi* 
zione  succedesse  per  la  via  dei  varchi  alpini,  qualunque 
fosse  stato  lo  sforzo  del  nemico  per  trattenerlo.  Ma  Doìì 
Filippo  piegava  la  sua  volontà  ai  consigli  del  Lamina, 
e  fu  prescelta  la  via  di  Provenza.  Con  estrema  rapidi» 
furono  muniti  di  buona  difesa  i  forti  di  Villafrauca  e  di 
Braus,  e  quel  di  Montalbano  soprastante  a  Nizza;  cbè  il 
forte  di  quella  città  lo  avea  fatto  radere  Luigi  XIv* 
Li'armata  gallo-ispana  forte  di  60,000  uomini  avea  tea* 
tato  di  evitare  il  contrasto  della  linea  fortificata  con 
un  disbarco  deiravanguardìa  al  di  là  di  Villafranca, 
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ma  la  flotta  inglese  comandata  dall'ammiraglio  Andrewsz 
impedì  r  operazione  con  un  attacco  navale  destramente 
eseguito.  Portarono  allora  i  nemici  T assedio  a  Montal- 
bano^  la  cui  difesa  era  affidata  al  marchese  di  Susa 
fratello  naturale  del  re^  e  gli  aggressori  si  condussero 
con  tanto  coraggio  e  con  si  ammirabile  intrepidezza 
e  attività^  che  il  re  avrebbe  perduto  insiem  col  forte 
il  fiore  delle  sue  truppe  senza  la  fermezza  e  il  valore 
del  cavalier  di  Cinzano^  che  sostenne  otto  assalti  e  re- 
spinse il  nemico^  dopo  avergli  fatto  provare  una  perdita 
sanguinosa.  Ma  in  quella  posizione  non  potea  sostenersi^ 
e  nella  notte  passò  sulle  navi  inglesi  colle  sue  genti 
in  Oneglia.  Persistendo  il  Lamina  nei  suoi  disegni 
erasi  inoltrato  fino  a  S.  Remo  colla  mira  di  recarsi  a 
Savona 9  ma  l'opinione  del  principe  di  Conti  incominciò 
a  prevalere  nell'animo  dell'Infante;  il  quale  cambiato 
consiglio  richiamò  il  comandante  spagnolo^  ripassò  il 
Varo  e  fece  marciar  la  truppe  sui  monti  dell'alto  Del- 
finato.  Assicuratosi  il  re  Carlo  che  quella  strana  mossa 
retrograda  non  era  simulata^  ascese  il  varco  di  Tenda 
e  ricondusse  gli  austro-sardi  alla  linea  fortificata  del- 
l'Alpi. Il  Conti ^  prode  ed  abilissimo  comandante^  tenne 
sospeso  il  nemico  sul  punto  che  avrebbe  scelto  ^  dal 
Monte  Ginevro  al  varco  dell'Argentiera^  per  discendere 
dalle  Alpi^  e  dopo  simulate  mosse  si  portò  col  grosso 
dell'armata  a  Guillestre^  quindi  il  re  Carlo  gli  contrap- 
pose una  concentrazione  di  forze  tra  il  Monte  Viso  e  la 
Stura.  Il  varco  dell'Argentiera  e  quelli  soprapposti  a 
Castel  DelGno  erano  tutti  afforzati  da  un  vallo  che 
sembrava  insuperabile;  ma  il  Conti  non  se  ne  die  briga ^ 
e  dopo  aver  divise  le  truppe  in  nove  colonne^  le  fece 

Siati  Sardi  ^ 
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comparire  in  uno  stesso  tempo  sul  vertice  della  giogaja 
alpina^  col  progetto  di  farle  discendere  giù  per  le  valli  della 
Yraita^  della  Macra^  e  della  Stura.  Il  marchese  Palla- 
vicini che  dovea  impedire  il  passaggio  per  T  Argentiera; 
appresta  vasi  a  far  fronte  all'Infante  ed  al  Conti  com- 
parsi sull'alture  nel  i8  Luglio^  ma  vedendosi  investito 
anche  nei  fianchi,  abbandonò  i  bastioni  della  barriera^ 
e  si  ritirò  in  fretta  sotto  il  forte  di  Demont  Era  ormai 
aperto  un  ampio  varco  ai  gallo-ispani,  ed  il  Conti  fa 
infatti  sollecito  di  avvisarne  il  comandante  di  Gini 
incaricato  della  discesa  a  Castel  Delfino,  onde  non  esporlo 
ai  rischi  di  un  tentativo  reso  inutile,  ma  l'avviso  andò 
perduto,  e  il  Givri  peri  col  fiore  dei  suoi  nei  dirupi 
di   Pietralunga.  Carlo   Emanuele   accompagnato  dalia 
calma  e  dalla  prudenza  cosi  nelle  perdite  come  nelle 
vittorie,  formò  un  campo  a  Sampeire  per  impedire  al 
nemico  la  discesa  a  Saluzzo,  e  sperò  che  il  Pallavicìoi 
facesse  altrettanto  dalla  parte  della  Yraita;  ma  un  in- 
cendio fortuito  suscitatosi  in  Demonte  ne  rese  padroni 
i  gallo-ispani ,  ed  il  re  intese  con  dolore  che  Cuneo  cn 
stretta    d'assedio.  Se  gli  assediati   furono   asprameute 
bersagliati  dal  fuoco  nemico,  non  recarono  minor  tra- 
vaglio agli  aggressori  i  coraggiosi  abitanti  delle  circon- 
vicine valli  e  parzialmente  i  valdesi,  i  quali  con  mo- 
lestie continue  rallentarono  tutte  le   operazioni  ostili; 
e  favorirono  si  bene  l'ingresso  dei  viveri  in  città,  che 
non  gli  assaliti  ma  gli  assedianti  si  condussero  a  j^ 
nuriarne.  Con  tutto  ciò  quella  piazza  avrebbe  dovuto 
cedere,  se  il  re  non  si  fosse  risoluto  a  portar  battaglia 
al  nemico  accampato  presso  Cuneo  alla   Madonna  del- 
l'Olmo. Sfortunatamente    la    zuffa    ebbe   luogo  nel  di 
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antecedente  a  quello  destinato  dal  re^  perchè   la    sua 

ala  sinistra; provocata  da  ripetuti  attacchi   venne  alle 

mani  con   istraordinario   accanimento  ^   né   vi    fu   che 

l'oscurità  della  notte  che  potesse  divìdere  i  combattenti. 

Gli  austro-sardi  perderono  la  battaglia  e  si  ritirarono; 

I    ma  gli  assedianti  malmenati  anch'essi  da  gravi  perdite^ 

1    privi  di  viveri^  molestati  da  vigorose  sortite  del  barone 

;   di  Leutron  governatore  della  piazza^  e  minacciati   di 

;    restar  chiusi  per  lo  straripamento   del    Gesso   e   della 

I    Stura,  si  rifugiarono  sotto  il  forte  di  Demonte ^  poi  lo 

,,   demolirono,   e   pel   varco   dell'Argentiera    rientrarono 

.   nel  Delfinato. 

,  Nell'anno  successivo  i  due  rami  della  Casa  Borbo- 

^  nica,  rafforzarono  T  alleanza  con  nuovi  legami  di  stretta 
parentela,  e  giurarono  di  togliere  il  Milanese  alla  regi-* 
na  d'Ungheria;  a  tale  effetto  meditarono  di  riunire  le 
armate  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Napoli  sul  territorio 
dei  genovesi,  che  si  erano  con  essi  collegati.  A  ciò  gli 
avea  spinti  il  trattato  di  Yormazia,  che  senza  ragioni 
toglieva  loro  il  territorio  di  Finale,  ed  il  prode  ma* 
resciallo  di  Maillebois  succeduto  al  principe  di  Conti, 
colse  con  destrezza  cosi  propizia  occasione  per  far  di 
Genova  un  punto  di  riunione  e  d*  appoggio  per  diri- 
gere tutte  le  operazioni  militari  da  farsi  in  Italia. 
Dopo  la  caduta  di  Montalbano  il  varco  del  Varo  era 
aperto,  ma  l'ammiraglio  Matheus  bordeggiava  le  rive 
marittime  con  poderosa  flotta;  il  passaggio  a  Savona 
non  potea  farsi  che  per  l'orrido  sentiero  della  Cornice; 
Tarmata  napoletana  condotta  dal  conte  di  Gages,  per 
giungere  da  Rimini  al  Tanaro  dovea  traversare  un 
territorio  intersecato  da  fiumi  e  torrenti^  ed  ingombro 
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di  fortificazioni  da  evitare^  mentre  il  principe  di  Lobko- 
wits  la  inseguiva  passo  a  passo  colla  spada  nei  fianchi. 
A  fronte  di  tanti  ostacoli ,  grazie  alla  mirabile  bravura 
dei  comandanti,  le  armi  delle  tre  corone  erano  già  ri- 
congiunte sul  finire  di  luglio  nel  centro  della  Lombardia; 
così  l'infante  D.  Filippo  si  trovò  alla  testa  di  80,000 
uomini.  Il  re  di  Sardegna  e  il  maresciallo  di  Sciolem- 
bnrgo  non  ne  contavano  che  soli  5o,ooo,  e  si  teneano 
sulla  difensiva  nelle  pianure  di  Bassignaua,   posta  al 
confluente  del  Tanaro  col  Pò.  Tortona  fu  presa  senza 
resistenza,  ma  il  Maillebois  voleva  Alessandria,  e  eoo 
manovre  di  mirabile  bravura  si  die  ad  imbarazzare  il 
re  Carlo,  minacciando  da  un  lato  nuove  irruzioni  per 
la  parte  dei  varchi  alpini  del  Delfiuato,  e  la  invasione 
del   Milanese  di  là  dal  Pò.  Il  prode   francese  ottenne 
completamente  il  suo  intento,  stan teche  il  «larescialio 
di    Sciolemburgo ,   che   temea   di    Milano,    abbandonò 
all'improvviso  il  suo  alleato,  e  questi  avea  depauperale 
le  sue  file  per  mandar  soccorsi  sulle  frontiere;  quindi 
avvenne  che  nel  27  settembre  dovè  sostenere  un  attacco 
generale  sopra  sei  differenti  punti ,  e  la  sua  armata  fu 
completamente  rotta  e  dispersa.  Mentre  il  re  si  ritrovava 
a  Valenza  le  porte  di  Alessandria  si  aprivano  al  nemico; 
che  divenuto  poco  dopo  possessore  anche  di  Casale,  potè 
svernare  a  suo  agio  nel  Monferrato,  reso  padrone  delli 
riva  del  Pò  da  Gasale  a  Pavia.  Aggiungasi  che  qo^^ 
tutto  il  Modenese,  oltre  i  territorj  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza, era  caduto  in  sue  mani,  sicché  molto  dovea  te- 
mersi nel  ricominciare  delle  ostilità;   ma   la  pace  di 
Dresda  liberando  Maria  Teresa  dal  re  di  Prussia  suo 
formidabile   nemico,  le    permetteva  di  far  passare  pd 
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Tirolo  poderosi  soccoi^si  in  Italia^  e  Luigi  XV  inso^ 
spettilo  e  malcontento  della  Spagna^  inchinò  l'animo 
ad  accomodarsi  col  re  Carlo  ^  e  restò  infatti  aperto  un 
negoziato  tra  i  due  monarchi  per  comunicazione  diretta. 
Se  non  che  TAustria  e  Tlnghilterra  non  ignai'e  di  ciò 
che  accadeva  si  dimostrarono  più  generose^,  e  il  re  Carlo 
favorito  nei  suoi  progetti  dalla  leggerezza  del  ministro 
francese^  che  prese  a  scherzo  il  termine  prescritto  alla 
firma  di  un  ultimatum  y  tronc^ò  risolutamente  la  trat- 
tativa^ e  strinse  nuova  alleanza  coir  Austria. 

Nella  campagna  apertasi  nel  l'j/^Gy  un  rinforzo 
austriaco  messo  a  disposizione  del  Barone  di  Leutron 
favori  il  ricupero  di  Asti.  Questo  primo  successo  fu 
preludio  alla  ripresa  di  Alessandria  abbandonata  dal 
maresciallo  di  Maillebois^  che  sorpreso  da  timor  panico 
erasi  precipitosamente  ripiegato  su  Bassignana.  Nel  tem« 
pò  medesimo  le  truppe  francesi  acquartierate  nell^alto 
Monferrato  varcavano  T  Appennino  per  ricoverarsi  nelle 
riviere^  e  tutta  questa  dispersione  accadeva  per  cagio- 
ne del  maligno  e  corrotto  cortigiano  marchese  di  Castel- 
lar^ favorito  di  Don  Filippo  ^  che  mosso  da  gelosia  del 
bravo  conte  di  Gages^  si  sforzava  di  renderlo  sospetto^ 
seminando  cosi  la  discordia  nel  campo  dei  Borboni.  In 
tal  guifia  non  restò  in  faccia  agli  austro-sardi  che  un 
nemic9  fuggiasco.  Casale,  Valenza^  Acqui ,  Vigevano, 
Mortara  tornaron  nelle  mani  del  Re.  Il  general  Braun 
riprese  Milano,  tolse  Parma  e  Guastalla  al  Castellar,  e 
lo  inseguì  a  traverso  T  Appennino  fino  a  Sarzana.  Don 
Filippo  ritirato  in  Piacenza,  ma  privo  di  viveri,  dovè 
appigliarsi  al  partito  disperato  di  tentare  una  battaglia, 
e  questa  gli  costò  i3,ooo  uomini.  Senza  la  prontezza 
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dì  spirito  del  Mailiebuis  l'armata  delle  tre  coroue  sa- 
rebbe rimasa  completamente  distrutta^  ma  egli  con  ra- 
pide e  ben  dirette  mosse  imbarazzò  il  nemico  che  la 
inseguiva^  e  la  sua  sola  retroguardia  dovè  sostenere  un 
micidiale  attacco  nel  passaggio  del  Tidone.  Cadde  poi 
Piacenza  nel  tempo  cbe  opera  vasi  la  ritirata  pei  Varco 
della  Bocchetta  :  V  Infante  giunto  in  Genova  fu  ben 
cauto  di  non  impegnarsi  a  sostenere  un  assedio ,  e  n- 
prese  in  tutta  fretta  la  disastrosa  via  della  Gomice^cbe 
se  ivi  non  trovò  le  forche  caudine^  fu  per  sola  generosità 
ed  umanità  del  Re  Carlo  ^  che  gli  lasciò  aperta  la  strada 
di  Provenza ,  ove  rientrò  con  soli  ao^ooo  uomini.  La 
contea  di  Nizza  tornò  al  vincitore^  e  seguì  la  suasorie 
quasi  tutta  la  Riviera  occidentale.  Narreremo  altrove 
qual  fosse  la  situazione  di  Genova  abbandonata  dagli 
alleati;  qui  basti  lo  accennare  che  gli  austro-sardi,  ec- 
citati al  solito  dagl'inglesi^  vollero  di  nuovo  passare 
il  Yaro^  e  senza  trovare  al  consueto  nessun  ostacolo,  po- 
terono invadere  la  Provenza  con  40^000  uomini:  e  poi* 
che  al  Maillebois  separatosi  dagli  alleati  non  restavano 
che  10,000  francesi,  egli  teneasi  prudentemente  chiuso 
in  un  campo  fortificato  presso  Fregius,  chiedendo  al  suo 
Re  pronto  soccorso  o  richiamo  dall'armata.  Gli  fu  so- 
stituito infatti  il  maresciallo  di  Belle-Isle,  ma  la  sua 
prima  operazione  dovè  limitarsi  ad  una  marcia  retro- 
grada che  lo  condusse  sotto  Tolone,  mentre  gli  austro- 
sardi  si  rimborsavano  delle  spese  della  guerra,  sottopo- 
nendo a  gravose  tasse  gli  abitanti  dei  paesi  posti  tu 
la  Duranza  ed  il  Varo.  Ma  in  Genova  ebbe  luogo  una 
insurrezione  contro  gli  austriaci  che  gli  forzò  a  ripa^ 
«ar  r Appennino,  e  non  potendo  più  gli  auatiwar* 
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ricever  rinforzi  furon  costretti  a  ripassare  il  Varo ^  dando 
un  termine  a  questa  spedizione  al  tutto  simile  alle 
due  precedenti. 

Sul  cominciare  del  1747  la  sorte  dell'armi  inco* 
minciò  a  mostrarsi  meno  avversa  ai  Borboni  ^  in  modo 
che  essi  poterono  riprendere  T offensiva.  I  genovesi  so- 
stenevano con  intrepidezza  Tassedio^  mentre  gli  austro- 
sardi  erano  costretti  a  sbandarsi  perchè  minacciati  in 
più  punti.  Luigi  XY  aveva  ordinato  all'armata  dì  scenr 
der  di  nuovo  in  Italia^  e  il  maresciallo  di  Belle-Isle 
cui  era  stata  affidata  questa  nuova  spedizione^  collo 
scopo  di  evitare  la  linea  fortificata  dell'Alpi^  erasi  de- 
ciso di  sfilar  le  sue  truppe  lungo  la  cresta  dei  molati 
che  separano  la  Dora-riparia  dal  Ghiaone ,  tra  Exilles 
e  Fenestrelle.  Ma  le  gole  del  Varco  dell*  Assietta  erano 
termopiii  che  non  poteano  evitarsi,  ed  il  Re  con  ope- 
razioni di  ammirabile  rapidità  fortificò  quel  passaggio 
con  un  campo  trincierato  capace  di  quindici  battaglio- 
ni, dei  quali  die  il  comando  al  bravo  generale  Conte 
di  Bricherasio,  e  ai  brigadieri  conte  di  &  Sebastiano 
e  cav.  Alciati  di  Vercelli,  non  meno  valorosi.  Il  ma- 
resciallo francese  incaricò  delF  attacco  il  conte  di  Bel- 
le-Isle suo  fratello,  ardente  giovine  che  nella  sera  del 
18  Luglio  avea  condotti  trentotto  battaglioni  scelti  alle 
falde  di  quegV  orridi  dirupi.  Il  giorno  successivo  fu 
giorno  di  sangue;  l'impeto  ordinario  dei  francesi  fu 
estremo,  ma  le  posizioni  lo  resero  più  dannoso  che 
utile.  Il  Belle-Isle  furente  di  aver  passata  la  giornata 
in  sanguinosi  e  vani  attacchi,  volle  sulla  sera  tentare 
un  colpo  di  soverchia  audacia ,  impiantando  sulla  brec- 
cia l'insegna  dei  gigli,  ma  un  colpo  di  palla  lo  stese 
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a  terra  ^  ed  il  suo  corpo  fu  presto  ricoperto  da  nn 
mucchio  dei  più  prodi  tra  i  suoi  ufficiali  Al  furore 
dell'armi  succede  poco  dopo  un  generale  abbattimen- 
to^ che  pose  il  nemico  in  piena  rotta  ^  dopo  aTer  b- 
sciato  coperto  il  su<^o  di  morti.  Raccomandavano  i  fran- 
cesi alla  generosità  del  conte  di  Bricherasio  la  can 
dei  feriti,  che  non  potean  seco  trasportare  per  quegli 
alpestri  sentieri.  Domandavano  altresì  alla  sua  cortesia 
il  cadavere  del  Belle-Isle  che  fu  tosto  consegnatole  ri- 
passavano le  Alpi  rinunziando  alla  speranza  di  tentar 
nuovi  attacchi  dalla  parte  di  quei  monti  inaccessibili 
Potè  allora  disporre  il  Re  Carlo  di  tutta  la  sua  anna- 
ta; e  poiché  Genova  resisteva,  offeraero  gì' Inglesi  ^i^ 
che  somme  per  iudur  gli  austro-sardi  a  rinvigorire  !> 
sedio.  Ciò  fu  fatto  e  con  regolarità  di  operazioni  ;itt 
fiaccamente  e  senza  ardore.  Era  quella  una  caose^ 
za  dello  avelie  i  tedeschi  manifestata  la  brama  di  im- 
padronirsi del  Genovesato^  negando  perfino  al  Re  rio- 
vestitura  di  Finale^  già  ad  esso  ceduto  e  cagione  p 
mitiVa  della  guerra;  sicdiè  senza  occultare  il  malcoQ^ 
tento  egli  ritirò  le  sue  truppe  sulle  alture  che  sepa- 
rano la  Roja  dalla  Nervia  y  postandosi  colla  sua  à 
diritta  a  Br^lio^  e  colla  sinistra  a  Yentimiglia.  Inqu^ 
Tasto  campo  trincerato  egli  pose  quaranta  battagliola 
sotto  il  comando  del  barone  di  Leutron^  tenendo  cosi 
al  sicuro  la  parte  meridionale  dei  suoi  stati,  e  io^^^ 
do  ogni  via  ai  francesi  di  recar  soccorsi  a  Geoori, 
oppur  di  là  tornarsene  in  Francia.  Frattanto  però  la 
pace  di  Aix-la-Chapelle,  sanzionata  da  Carlo-Emanuele 
nel  Luglio  del  1^4^^  proclamata  nell'Aprile  succes- 
sivo, pose  un  termine  definitivo  alle  guerre.  L'Infaot*^ 


Digitized  by 


Google 


593 
Don  Carlo  restò  monarca  delle  Due  Sicilie;  Don  Filippo 
ebbe  i  ducati  di  Parma  ^  Piacenza  e  Guastalla  ;  il  Duca 
di  Modena  ricuperò  i  suoi  stati,  e  i  genovesi  la  loro 
indipendenza:  finalmente  il  Re  di  Sardegna  rientrò  in 
possesso  della  Savoja  e  di  tutti  gli  altri  suoi  dominii^ 
e  conservò  la  parte  del  milanese  cedutagli  nel  1743 
da  Maria  Teresa* 

La  guerra  dei  sette  anni  che  ti*avagliò  T  Europa 
centrale  dal  1755  al  1762  fu  pel  Re  di  Sardegna  un 
fragore  di  fulmine  che  romoreggia  a  gran  distanza,  e 
l'alleanza  formatasi  ormai  tra  la  Francia  e  T Austria 
gli  concedè  di  dedicarsi  con  profonda  calma  alla  pro- 
sperità dei  suoi  popoli.  Preludeva  quel  saggio  principe 
alle  riforme  dello  stato  congedando  le  soldatesche  stra- 
niere y  e  rimandando  le  provinciali  alla  coltivazione  dei 
campi;  ma  nel  porre  l'armata  sul  piede  di  pace  non 
trascurò  la  militare  disciplina,  riducendola  anzi  esatta 
e  severa.  Perfezionò  altresì  le  scuole  del  Genio  e.  del- 
l'artiglieria  ;  condusse  a  termine  il  vasto  arsenale  di 
Torino,  e  prodigò  somme  enormi  per  restaurare  le  an- 
tiche piazze  forti,  e  costruirne  alcune  di  nuovo.  I  di- 
sastri delle  passate  guerre  aveano  reso  necessario  un 
imprestito  di  4^  milioni  ;  il  Re  non  potè  esimersi  da 
un'annua  imposta  straordinaria  di  due  milioni  e  mezzo, 
ma  nel  1768  il  debito  pubblico  era  ormai  estinto,  ed 
ei  tosto  la  soppresse,  chiamando  il  giorno  in  cui  segnò 
quel  decreto  il  più  bello  di  sua  vita.  I  privilegi  mu- 
nicipali e  i  diritti  di  mano  morta,  mostruosi  frutti 
della  barbarie  del  medio  evo,  inceppavano  il  corìso  re- 
golare della  giustizia,  i  primi  in  Val  d'Aosta  e  i  s^ 
condi  in  Savoja,  ed  ei  fu  sollecito  di  abolirli,  rendendo 
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uniforme  e  comune  a  tutti  i  «uoi  popoli  FosserTana 
del  codice  nazionale.  A  questo  poi  die  quei  perfeziona- 
menti, che  sembrarono  più  conformi  alle  condizioni 
di  quei  tempi  ^  e  fattolo  pubblicare  modificato  nel  i7;o 
gli  die  il  titolo  di  Costituzioni  Reali.  Ma  Carlo  Ema- 
nuele conosceva  benissimo^  che  le  più  prò  vide  e  migliori 
leggi  sono  insufficienti  a  reprimere  la  perversità  umana 
senza  il  freno  della  religione  e  della  morale  pubblica, 
e  valutando  con  somma  saggezza  qual' influenza  ayer 
deliba  V  esempio  di  un  sovrano  assoluto  sopra  i  suoi 
sudditi,  si  mostrò  costantemente  in  faccia  ad  essi  fre- 
giato delle  più  nobili  e  luminose  virtù  religiose  e  si>- 
ciali.  £  sebbene  il  lungo  uso  dell'  armi  lo  avesse  distolto 
dal  coltivaatento  dei  buoni  studj^  pure  ei  si  condosse 
con  munificenza  nel  protegger  le  arti  e  le  scenze,  di- 
mostrando fino  discernimento  nel  saper  distinguere  i  mi- 
gliori talentile  nel  distribuire  le  ricompense  al  vero  me- 
rito. Una  sola  osservazione  potrebbe  farsi  sulla  cundotU 
di  questo  Re ,  lo  studio  cioè  da  lui  posto  nel  mantener 
fissamente  un'aria  di  sostenuta  gravità ^  che  dicen 
esser  necessaria  alla  sua  condizione  di  Re;  e  il  disap- 
provar ch'ei  faceva  i  viaggi  dell' Imperator  Giuseppe  U, 
parendogli  disdicentc  che  i  popoli  vedessero  troppo  da 
vicino  i  sovrani^  da  esso  chiamati  statue  non  nmmii^ 
dal  loro  piedestallo! 

Carlo  Emanuele  però  fu  reputato  a  baon  dritto 
come  uno  tra  i  più  saggi  e  migliori  monarchi  del  sao 
tempo  ^  e  chiamato  perciò  gran  Re  di  un  piccolo  sta- 
to: ei  si  condusse  infatti  da  vero  padre  del  suo  popolo? 
e  lo  rese  prospero  e  felice  pel  corso  non  interrotto  di 
anni  a5^  dalla  pace  cioè  del  1748  fino  al  1773^  iu  cui 
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morì  dì  anni  settantadue.  Egli  avea  sposato  in  prime 
nozze  Anna  Cristina  di  Baviera  mortagli  nel  1723^  indi 
Polissena  Cristina  di  Assia  Rheinsfeld  che  mancò  di 
vita  nel  1735^  e  finalmente  Elisabetta  Teresa  di  Lore- 
na, sorella  dell'Imperatore  Francesco  I  che  perde  nel 
1743.  Il  primo  letto  fu  sterile,  dall'ultimo  ebbe  Bene- 
detto Maurizio  Duca  del  Sciablese,  ma  Polissena  lo  rese 
padre  a  tre  figlie,  ed  al  successore: 

Vittorio  Amedeo  III y  nato  in  Torino  nel  1726,  e 
salito  perciò  al  trono  di  anni  quarantasette.  Nei  primi 
periodi  del  regno  del  padre  suo  T  Italia  occidentale  era 
aspramente  travagliata  dai  flagelli  della  guerra, ma  suc- 
cedeano  poi  ridentissimi  e  lunghi  giorni  di  pace,  nella 
prosperità  dei  quali  discese  quel  buon  Re  tranquilla- 
mente nella  tomba.  Or  la  scena  cambierà  al  tutto  d'aspet- 
to; poiché  Vittorio  Amedeo  III  continuerà  per  lungo 
tempo  a  cogliere  i  preziosi  frutti  della  calma  procac- 
ciata dal  padre,  ma  gli  ultimi  anni  del  suo  regno  sa- 
ranno avvolti  nel  lutto  delle  più  gravi  sciagure.  Avea 
conosciuto  il  Re  Carlo  in  questo  suo  figlio  molta  viva- 
cità di  spirito  e  prontezza  d'ingegno,  e  sebbene  ei  non 
fosse  in  grado,  come  avvertimmo,  di  giudicare  di  cose 
scientifiche  e  letterarie,  ed  avesse  anzi  manifestata  pre- 
venzione contraria  a  tutte  le  nuove  teorie  filosofiche 
che  incominciavano  a  svolgersi ,  si  die  ciò  non  pertanto 
le  più  sollecite  cure  per  la  migliore  educazione  istrut- 
tiva del  principe  Vittorio ,  affidandola  ai  marchesi  di 
Breglio  e  di  Fleuri.  Si  avvide  poi  con  dolore  che  il 
regio  erede  inchinava  ad  esser  credulo  alle  adulazioni, 
prodigo  assai  più  che  benefico,  e  indulgentissimo  verso 
la  mediocrità  cortigianesca;  ma  ne  conobbe  altresì  adorno 
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r animo  dalle  più  nobili  virtù  ^  e  $e  ne  confortò.  Vittorio 
Amedeo  avea  fatta  la  sua  prima  campagna  nel  1745  alle 
battaglie  di  Cuneo  e  di  Bassignana ^  e  fin  d'allora  concepì 
ardentissima  passione  per  la  vita  militare^  ma  la  lunga 
pace  non  gli  avea  offerto  il  mezzo  di  brillare  pel  suo 
valore^  ed  egli  erasì  lutto  dedicato  a  minuziosi  studj 
di  tattica  militare  che  lo  fecero  cadere  in  una  tal 
quale  aberrazione  scolastica^  più  applicabile  al  giuoco 
di  una  scacchiera  che  ad  un'  armata  in  campo  di  kt- 
taglia.  Vaneggiando  prima  col  Sanclair  sulla  ripetmone 
alternativa  dei  numeri  quattro  e  tre,  erasi  proposto  di 
ridurre  la  precisione  del  servizio  militare  ad  una  simetria 
quasi  meccanica  ;  e  poiché  il  conte  Bogino^  vecchio  e 
prode  capitano^  sarebbe  riuscito  censore  incomodo  col- 
r aurea  sua  semplicità  e  col  candore  di  utili  consigli; 
lo  allontanò  dagli  affari  della  guerra  e  congedò  a  uo 
tempo  tutti  i  vecdii  uficiali  che  si  erano  coperti  di 
gloria  ai  fianchi  di  suo  padre.  Volea  Vittorio  3o/)oo 
uomini  in  tempo  di  pace^  e  4^^000  in  tempo  di  guer- 
ra; frattanto  alla  classe  nobile^  sebbene  già  privil^i^^ 
dei  gradi  dell' ufizialità^  aperse  vasto  campo  ad  impi^I^ 
onerosi  allo  stato  ed  inutilissimi  ^  chiamando  al  serfixio 
un  numero  immenso  di  ufiziali,  e  riserbandosi  l'ap- 
pello ai  soldati  semplici  nei  soli  casi  di  urgenza,  b 
questa  guisa  ei  formò  un*  armata  molto  simile  ad  un 
ingegnosa  macchina^  movihile  con  regolarità  perfet- 
ta^ ma  debolissima^  complicata  >  incapace  di  agire  io 
luoghi  erti  e  complicati  con^  quelli  delle  alpi  e  con 
tutto  ciò  troppo  numerosa  in  tempo  di  pace,  perche 
sproporzionata  alla  popolazione  dello  stato ^  e  d'enorme 
peso  alle  regie  finanze.  Dopo   tredici  anni  di  prove  e 
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moli  Vittorio  il  brillante  edilizio  che  avea  costruito^ 
e  collo  scopo  di  renderlo  più  solido^  ridusse  la  pre^- 
diletta  simetria  dei  numeri  pari  e  dispari  alle  più  sem- 
plici combinazioni  del  numero  due:  quindi  Tarmata 
fu  divisa  in  due  linee ^  e  queìste  in  due  divisioni^  sud- 
divise ÌHx  due  ali.  All'ala  formavano  suddivisione  due 
brigate  ;  ma  queste  repartivansi  in  due  battaglioni,  il 
battaglione  in  due  centurie,  la  centuria  in  due  com- 
pagnie, e  finalmente  la  compagnia  in  due  gruppi  (/>e- 
loton  ),  di  dodici  file  ciascheduna  in  tempo  di  pace  e 
di  sedici  in  tempo  di  guerra.  Con  questa  macchinale 
distribuzione  le  truppe  del  re  non  aveano  regole  fisse 
di  disciplina,  mancavano  di  principj  di  tattica,  ed 
erano  affatto  incapaci  di  operare  un  gran  muovimento.  * 
Intanto  che  vaneggiavasi  in  Piemonte  con  simili 
inezie  militari  y  il  genio  micidiale  della  guerra  si  agi- 
tava con  tremende  minacce  nelle  limitrofe  contrade  di 
Francia;  e  mentre  i  petti  più  forti  trepidavano  dell' av- 
venire, il  Re  Vittorio  Amedeo,  che  per  sostenere  il 
suo  sistema  militare  avea  dato  fondo  all'erario,  spe- 
rando forse  vigoroso  appoggio  e  fida  alleanza  in  quel 
potente  vicino >  che  tante  volte  avea  tentato  di  sotto- 
mettere i  suoi  antenati,  andava  strìngendo  legami  sem- 
pre più  forti  di  parentela  coi  reali  di  Francia,  appro- 
vando tre  matrimoni  tra  i  suoi  figli  e  quelli  di 
Luigi  XV.  Per  verità  era  la  Francia  governata  allora 
da  un  monarca  pieno  di  bontà,  sommamente  pacifico, 
ed  affatto  alieno  dalle  ingiuste  ed  orgogliose  pretensioni 
sull'Italia  del  ministero  di  Richelieu:  e  già  lo  stesso 
liuigi  XV  avea  dimostrato  di  aver  cambiata  politica  > 
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poiché  m  occasione  di  una  violazione  di  confini  fatta 
dai  francesi  in  Savoja  nel  17 55,  Carlo  Emanuele  avea 
domandata  sodisfazione  con  energica  fermezza ,  e  il  ga- 
binetto di  Parigi  aveva  aderito  con  sonima  giustizia. 
Potea  dunque  sembrare  escusabile  la  soverchia  fiducia 
riposta  dal  re  Vittorio  in  quel  di  Francia,  e  sarebbe 
anzi  riuscito  un  tal  contano  lodevolissimo ,  se  quei 
due  principi  fossero  vissuti  in  epoca  più  tranquilla  ;  ma 
essi  non  conobbero  o  non  apprezzarono  le  cambiate 
condizioni  politiche  del  secolo ,  e  quindi  avvenne  cbe 
la  caduta  di  Luigi  XYI  trasse  a  ruina  anche  la  R.  caa 
di  Savoja. 

Per  quanto  la  varietà  delle  opinioni  abbia  fatto 
pronunziare  giudizj  assai  contradittorj  sulle  vere  cagioni 
della  rivoluzione  scoppiata  in  Francia  nel  1 789  ^  cerio 
è  che  Luigi  XIY  avea  dissipate  somme  enormi  per 
sostenere  le  sue  guerre,  che  Luigi  XV  avea  prodigati 
i  denari  dell'  erario  in  dispend)  meno  utili  e  forse  mag- 
giori ,  e  Luigi  XYI  avea  aumentato  a  dismisura  il  i^ 
bito  pubblico  portando  T  annuo  sbilancio  a  56  milioni 
di  franchi.  Poteasi  tentare  un  riparo  all' imminente 
fallimento  nazionale,  diminuendo  le  spese  pubbliciieo 
aumentando  le  imposte,  ma  le  forze  dei  contribuenti 
erano  esaurite,  ed  i  corrotti  costumi  si  opponeauo  alla 
diminuzione  del  lusso.  Sperò  il  buon  re  che  il  suo  p 
polo  volesse  soccorrerlo,  e  i  consiglieri,  forse  a  bello 
studio,  gli  suggerirono  di  richiamare  in  vigore  le  an- 
tiche costumanze  nazionali,  congregando  a  parlamento 
i  Notabili  del  regno.  Nulla  di  più  bramavasi  dai  fra»' 
cesi  infastiditi  dai  disordini  del  governo,  indignati  aall» 
corruttela   della   classe  privil^iata ,  eccitati  da  varj 


Digitized  by 


Google 


599 
anni  a   meditare  sul  diritto  pubblico  da  una  quantità 

di  nuove  opere  filosofiche  che  andavano  divulgandosi^ 
ed  armati  dallo  stesso  loro  re  per  sostenere  in  America 
la  sovranità  del  popolo .  L' adunanza  dei  Notabili  si 
cambiò  in  Corte  plenaria;  questa  si  trasformò  in  Stati 
generali  i  e  da  essi  ebbe  origine  ^ìxgìY  Assemblea  na- 
zionale e  costituente  y  che  fece  cadere  sul  palco  la  testa 
del  suo  re  per  mano  del  carnefice. 

Prima  però  che  accadesse  quell'orrida  catastrofe ^ 
alcuni  principi  della  famiglia  reale  si  erano  sottratti 
colla  fuga  agli  insulti  e  alle  minaccie  dei  faziosi  ^  av* 
viaiidosi  alla  volta  di  Torino.  Erano  tra  i  fuggiaschi 
due  figlie  del  re  y  e  trovarono  insieme  coi  loro  sposi 
amorevole  asilo  nelle  regie  stanze  paterne.  Eppur  non 
mancò  ne  il  disumano  diplomatico  né  l'impassibile 
cortigiano  che  osarono  rimproverare  a  Vittorio  Ame- 
deo di  avere  attirato  il  flagello  della  guerra  nei  suoi 
stati  9  col  dare  asilo  ai  più  stretti  congiunti  incalzati 
alla  fuga  dal  pugnale  dei  ribelli.  Certo  che  le  anoma- 
lie della  ragion  di  stato  non  conoscono  misura^  ma 
non  vi  sarà  giammai  legge  umana  che  condanni  un 
padre^  perchè  sovrano,  a  negar  Tacqua  e  il  fuoco  ai 
proprj  figli  perseguitati  e  innocenti.  Ben  fu  grave  er- 
rore in  politica  di  non  limitarsi  a  dar  passaggio  agli 
enti  grati  y  ed  in  vece  conceder  loro  di  fermarsi  in  Sa- 
voja  ad  accendere  il  fuoco  dei  partiti^  e  ad  abusare 
della  semplicità  ed  inesperienza  dei  ministri  del  re  per 
farne  organi  di  lor  vendetta.  Né  men  grande  fu  lo  sba- 
glio di  tenere  sparpagliate  negligentemente  le  poche 
truppe  destinate  a  guardare  i  confini  di  Savoja^  anzi- 
ché formarne  masse  compatte  e  postarle  a  guardia  e 
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difesa  dei  forti  e  dei  passi  alpini.  Fatale  poi  fa  rim- 
politica  di  non  accettar  dalla  Francia  il  plenìpoteu- 
ziario  Semonville  perchè  professante  massime  deinocra- 
ticiie  y  quasiché  una  repubblica  di  riyolunonar)  inyestìr 
volesse  dei  suoi  poteri  presso  i  sovrani  stranieri  u& 
realista ,  o  lasciar  volesse  invendicato  un  rifiuto.  La 
guerra  infatti  fu  dichiarata  nel  1792^  e  il  re  allarmato 
dei  principi  di  rivolta  che  andavano  pullulando  in  va- 
rie parti  dello  stato^  e  sperando  impedirne  la  propaga- 
zione colla  forza  delle  armi ,  aderì  risolutamente  alla 
lega  proposta  dall'Austria^  e  si  obbligò  a  mettere  io 
campo  un'armata  di  quarantamila  uomini.  Ma  erano 
ormai  trascorsi  quarantaquattro  anni  di  pace,  ed  i  fatti 
doveano  ora  dimostrare  che  mal  confida  nella  forza;  chi 
ricusa  o  trascura  di  prevenire  con  sagge  riforme  quei 
giusti  e  discreti  desiderj  di  miglioramento,  che  a  una 
spiritosa  nazione  vengono  dal  tempo  e  dairesperieuza 
additati.  AU*  epoca  della  rivoluzione  francese  l'aspetto 
generale  della  società  presentava  in  Piemonte  moltis- 
sime forme  di. origine  feudale.  Il  potere  del  re, comec- 
ché assoluto,  gravitava  dolcemente  sul  popolo,  per  1^ 
rara  umanità  e  giustizia  dei  principi  sabaudi,  ma  k 
prerogative  concedute  alle  classi  privilegiate  e  il  w 
contegno  fastoso  rendeva  assai  dura  la  condizione  di 


chi  coi  talenti  e  coir  industria  alimentava  la 
prosperità,  e  vedea  poi  fregiato  Tozio  con  distinzioni 
dovute  al  solo  merito.  Era  aperta  è  vero  un'ampia  Tia 
agli  impieghi  militari ,  ma  se  un  soldato  avesse  date  1« 
più  luminose  prove  di  quel  valore  che  è  tanto  comune 
ai  petti  italiani,  non  poteva  già  aspirare  a' gradi  di  ^^ 
mando  autorevoli  e  distinti ,  perchè  questi  si  riserÌAn^ 
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esclusivamente  a  chi  ayea  sortiti  nobili  natali.  Gessata 
la  guerra  ,  o  diminuito  il  bisogno  dei  suoi  servigi ,  il 
soldato  dovea  sopportare  perpetuamente  i  più  duri  pesi 
della  vita  militare^  o  rientrare  nei  suoi  focolari;  men- 
tre ai  privilegiati  ufficiali^  che  questo  re  avea  senza 
bisogno  strabocchevolmente  aumentati  di  numero^  era 
dato  di  oziare  a  spese  dell'erario^  con  rovina  della 
finanza  e  senza  verun  utile  pubblico.  Quindi  avvenne 
che  ai  primi  romori  di  guerra ,  volle  il  re  Vittorio 
esser  dei  primi  nel  correre  all'armi^  ma  ben  presto  si 
conobbe  in  Piemonte  che  l'antico  spirito  marziale  era 
assopito  se  non  estinto^  poiché  ai  vecchi  ufficiali  man- 
cava l'energia  quanto  ai  giovani  l'esperienza,  e  la  disci- 
plina era  rilassatissima.  Frattanto  però  si  chiamarono  al 
servizio  attivo  i  militi  sedentar)  delle  provincie,  e  con 
molta  fiducia  per  parte  di  alcuni, ma  con  funesti  presagi 
per  parte  di  altri:  nella  primavera  del  1792  l'esercito 
fu  pronto  ad  entrare  in  campagna.  I  vecchi  comandanti 
conte  Lazzari  e  marchese  di  Gordon  distribuirono  10,000 
uomini  nelle  alpestri  provincie  di  Savoja,  e  il  general 
Gurten  ottuagenario  ne  condusse  ottomila  nella  contea 
di  Nizza  ;  gli  altri  corpi  furon  tenuti  in  riserva  nel 
centro  del  Piemonte.  A  questa  piccola  armata,  resa  an- 
che più  debole  dalla  sparpagliata  distribuzione  delle 
truppe,  contrapponevano  i  francesi  due  corpi  d'osser- 
vazione non  numerosi  ma  compatti ,  uno  di  ottomila 
uomini  postato  presso  il  Varo  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Anselme ,  V  altro  di  quindicimila  condotto  dal 
general  Montesquieu  sulle  frontiere  del  delfinato.  Ro- 
moreggiava  il  turbine  di  guerra  pronto  a  piombare 
sul  Piemonte,  e  chi  tenea   le  redini  del  governo  e  il 
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comando  dell'  armi  sprezzava  V  imminente  pericolo,  e 
privava  intanto  il  re  del  provido  consiglio  di  doman- 
dar sull'istante  alle  potenze  amiche  truppe  e  deuara 
Sciamberi  era  divenuta  campo  di  asilo  agli  emigratij 
ai  quali  non  davasi  il  solo  ospizio  suggerito  dall'uma- 
nità^ ma  si  promettevano  con  vanitosa  iattanza  difese 
e  vendetta ,  e  dileggiavasi  quasi  il  nemico  perchè  di 
due  mesi  inoperoso  sulle  frontiere.  Sul  finire  però  del 
settembre  la  guerra  fu  dichiarata ,  e  all'  istante  Ao* 
selme  passò  il  Varo  ;  mentre  il  Montesquieu  y  rauoate 
le  truppe  al  forte  di  Barrò ,  penetrava  in  Savoja.  In- 
vasa Tarmata  reale  da  subito  spavento  voltò  le  spUe 
al  nemico  che  s' inoltrava  ;  i  soldati  di  Savoja  con 
vergognosa  e  precipitata  fuga  corsero  ad  ascondersi  io 
fondo  alla  valle  della  Tarantasia^  e  il  vecchio  Curten 
che  comandava  sul  Varo  retrocedè  tumultuariamente 
fin  sull'alture  di  Saorgio.  Il  Montesquieu  che  trovi 
sguarniti  di  difesa  i  monti  interposti  tra  l' Arco  e 
risero,  che  vede  abbandonati  in  suo  potere  armi  w* 
gagli  e  intieri  magazzini  di  vettovaglie,  e  che  senn 
trar  la  spada  dal  fodero  si  trova  al  possesso ,  nel  b^ 
ve  giro  di  quindici  giorni,  di  un  bottino  superiore  i 
qualunque  altro  sperar  potesse  dalla  più  segnalata  vit- 
toria, come  avea  soprasseduto  alcun  poco  dalF entrare 
nell'abbandonata  e  deserta  Sciamberi  per  timore  di  «" 
qualche  nascosto  aguato,  cosi  mostravasi  poi  cauto  nelw 
spingere  in  avanti  le  sue  ardenti  truppe:  ma  perven- 
negli  l'avviso  indi  a  non  molto  della  caduta  di  ^l2^' 
ed  allora  ordinò  al  general  Rossi  d'inseguire  il  nemico 
dalla  parte  della  Morienna  fino  al  Moncenisio,  ed  a 
general  Casablanca  di  sloggiarlo  dalla  Tarantasiac 
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respìngerlo  fino  sul  Piccol  San  Bernardo;  il  che  fu  ese- 
guilo con  mirabile  celerità^  e  senza  contrasto.  Nel  contado 
di  Nizza  la  fortuna  non  mostravasi  meno  avversa  alle  ar- 
mi del  re  :  per  la  fuga  del  decrepito  Curten  potè  TAnselme 
entrare  in  Nizza  senza  ostacoli^  indi  i  forti  di  Montai- 
bano  e  di  YiUafranca  si  arresero  alla  prima  intimazione^ 
sebbene  copiosamente  provveduti  di  truppe^  di  artiglie- 
ria e  di  vettovaglie.  Allora  si  sostituì  al  Curten  il  conte 
Thaon^  il([uale  riunite  e  rinforzate  le  sparse  soldatesche 
impedi  che  i  francesi  oltrepassassero  Sospello:  ma  Tarn- 
miraglio  Trughet  che  costeggiando  colla  sua  flotta  avea 
favorite  le  operazioni  di  Anselme,  trovandosi  sulle  navi 
duemila  uomini  da  sbarco  tentò  di  avere  Oneglia  per 
negoziato^  e  fece  perciò  accostare  un  palischermo  par- 
lamentario^ sul  quale  però  fu  fatto  fuoco^  ed  alcuni 
restarono  uccisi^  altri  feriti.  Tremenda  fu  la  vendetta 
deir  ammiraglio^  il  quale  bombardò  prima  la  città ^  e 
in  mezzo  all'universale  spavento  fece  disbarcare  le  sue 
truppe  che  la  inondarono  di  sangue  e  le  diedero  il 
sacco;  postovi  poi  il  fuoco  l'abbandonarono  come  luo- 
go di  poco  profitto  y  perchè  ricinto  in  ogni  parte  dalle 
terre  del  genovesato.  Avrebbe  voluto  anche  TAnselme 
aprirsi  un  passaggio  fino  all'altura  di  Saorgio^  ma  le 
truppe  reali  incominciavano  a  far  fronte  con  intrepi- 
dezza^ ed  i  paesani^  che  si  erano  mostrati  ardentissimi 
nel  voler  difendere  il  re  quanto  avversi  ai  francesi^ 
le  aiutavano  a  mantenersi  nelle  loro  forti  posizioni  ^ 
sicché  per  varj  mesi  tennero  lontano  il  nemico  dal 
varco  di  Tenda. 

Frattanto  l'assemblea  nazionale  riuniva  la  Savoja 
alla  Francia,  formandone   un  Dipartimento  detto  del 
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Montebianco ,  e  nel  cominciare  del  nuovo  anno  i;g3 
condannava  alla  stessa  sorte  anche  la  coatea  di  Mzza, 
chiamandola  Dipartimento  delVJlpi  marittime.  Per  si 
gravi  perdite  e  si  rapidamente  fatte  l'aninio  del  r? 
Vittorio  restò  profondamente  colpito^  ma  l'entasiasiii'j 
con  cui  una  gran  parte  della  popolazione  alpina  ci 
Sa voja  ricevè  il  nuovo  governo  ^  e  la  viva  soilecitudiit^ 
colla  quale  domandò  Tabolizioue  dei  privila  di  nobili 
e  di  diritto  feudale^  avrebbe  dovuto  avvertire  i  ^^ 
ministri  che  i  tempi  erano  variati.  Gli  orrori  però  cfe 
si  commetteano  dai  rivoluzionar)  e  il  supplizio  di  lii^- 
XVI  aveano  sollevata  la  maggior  parte  d'Europa  cooin 
la  Francia,  e  all'avvicinarsi  di  primavera  i  repubbliii£i 
che  aveano  preteso  di  conquistare  la  Sardegna  erano  sU' 
discacciati  con  molta  strage,  ed  aveano  invece  penlc'^ 
la  Corsica.  Con  più  fausto  augurio  fu  dunque  incomÌB<^^i^-^ 
la  nuova  campagna,  dopo  essere  stata  prima  couù'j^ 
alleanza  coli' Austria  e  coU'Inghilterra.  Il  ìem^^^' 
del  re,  Maurizio  duca  di  Monferrato  principe  otiic" 
ed  amatissimo,  conducea  sul  Monte  Cenisio  uua  porzi'^'  j 
dell'armata,  per  tentare  una  discesa  in  Savojajil^ 
col  secondogenito,  duca  d'Aosta,  avvia  vasi  col  p* 
delle  truppe  alla  volta  del  Varo  con  intendimento  - 
voler  cacciare  i  francesi  dalla  contea,  o  tagliarli  f'^'^^  i 
dalla  Provenza.  Persistevasi  insomma  con  ostinaao^ 
nel  falso  consiglio  di  voler  tenere  divise  le  forze,  i^ 
zichè  voltarle  riunite  alla  Savoja;  ed  a  questa  tm^ 
gurata  decisione  dava  principalmente  l'impulso  il l»'^"^ 
Devins  mandato  in  Piemonte  dall'Austria  con  un-*"^* 
corso  di  ottomila  uomini ,  al  di  cui  parere  il  re  Vilti^''^ 
prestava  tanta  fiducia  da  gratificarlo  col  comando  genera' 
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ueii  armi.  Yurj  cuiigiauiciiLi  trruiiu  in  quei  lempo 
accaduti  ueirarmata  francese;  al  Montesquieu  venuto 
in  sospetto  era  succeduto  Kellerman^  ad  Anselme  ac- 
cusato di  estorsioni  il  generale  Biron.  Avea  questi  ten- 
tato di  assaltar  Sospello^  e  i  generali  subalterni  Brunet 
e  Dagobert  aveano  diretto  l'attacco  con  estremo  valore, 
ma  con  meschino  successo.  Al  Biron,  richiamato  a 
Parigi  e  decapitato,  era  succeduto  nel  comando  Brunet, 
e  con  doppia  energia  avea  rinnuovato  l' assalto,  ma  era 
stato  respinto  e  con  grave  perdita.  Per  mantener  dun- 
que la  difensiva  nelle  Alpi  marittime  bastavano  le 
truppe  ivi  accampate,  e  si  poteano  così  riconcentrare 
tutte  le  altre  nei  varchi  delle  Alpi  Cozie,  ma  fu  allora 
appunto  che  il  re  compiacendo  al  Devins  marciò  con 
una  porzione  delle  truppe  a  Saorgio,  invitando  il  duca 
di  Monferrato  a  passare  il  Moncenisio.  Alla  prima  com- 
parsa degli  austro-sardi  sulle  alture  di  Tenda,  temerono 
con  ragione  i  francesi  che  il  grosso  dell'armata  piom- 
basse sopra  di  essi,  e  abbandonarono  le  valli  della  Ve- 
subia  e  della  Tinea;  lo  stesso  accadde  in  Savoja,  ove 
i  piemontesi  poterono  penetrare  fino  a  Conflans  ed 
Ugine:  ma  quando  il  nemico  conobbe  che  gli  alleati 
erano  divisi,  ristette  dal  ritirarsi,  e  gli  avvenimenti 
[^ambiarono  faccia.  Dall'assedio  di  Lione  volò  Kellerman 
sulla  riva  dell'Arco  con  rinforzi  di  guardia  nazionale 
iei  dipartimenti,  ed  in  poco  più  di  un  mese  le  truppe 
del  duca  di  Monferrato  erano  state  respinte  fino  alle 
falde  del  Moncenisio.  Nelle  Alpi  marittime  l'energia 
ielle  truppe  era  paralizzata  dall'inazione  inesplicabile 
lei  Devins,  le  di  cui  prodezze  si  residuarono  poi  alla 
presa  del  piccolo  e  mal  difeso  castello  di  Gilleta;  ma 
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il  general  Dugommier  succeduto  al  Brunet,  richiamatii 
anch'esso  a  Parigi  e  poi  decapitato^  conobbe  T inca- 
pacità di  chi  comandaya  agli  alleati^  e  recatosi  da 
Utelle  a  Gilleta ,  ne  discacciò  il  Devins  dopo  averlo 
battuto.  Al  Dugommier  chiamato  all'assedio  di  Tute 
succedeva  il  Dumerbion^  nelle  cui  file  militava  col  gni 
di  generale  di  brigata  il  Massena.  Assaltò  questi  c>fi 
mirabile  ardimento  la  posizione  di  Castel  Gilleta  m 
gli  austro-sardi  si  erano  trincierati^  e  dopo  un  vi^ 
combattimento  se  ne  impadroni  colla  bajonetta.  Trr 
scino  poi  un  cannone  suU'  altura  di  Brea  y  e  caccio  a 
nemico  anche  da  quella  fortissima  posizione;  sicché  il 
re  dolentissimo  dei  rovesci  sofferti  per  colpa  dell'i»!^ 
lente  Devins^  coU'avvicinarsi  dell'inverno  ritornov^'^f 
in  Torino. 

Ad  onta  dell'  avvenuto ,  nel  successivo  ma:; 
del  1 794  conchiudeasi  in  F'alenciennes  una  convenzu^- 
tra  TAustria  e  il  re  Vittorio,  in  virtù  della  quale  > 
bilivasi  il  reparto  della  conquista  da  farsi  sui  fraort^- 
doveauo  i  piemontesi  difendere  i  varchi  alpini  e  t^ 
austriaci  quegli  del  genovesato,  ma  il  Deyins  d^^^^^ 
conservare  il  comando  supremo  delle  due  armate.  Sp 
deasi  cosi  il  tempo  in  prestigi  di  sicure  vittorie,  e  U^* 
mata  francese  di  Tolone  ingrossava  intanto  quella  (H^^ 
lia.  Nell'alte  Alpi  il  duca  di  Monferrato  che  guanb^ 
i  varchi  del  Val  d'Aosta  avea  fatto  argine  airirnii''^"^ 
nemica,  respingendo  con  molto  valore  il  general  ^^ 
delaune,  che  avea  superati  i  ridotti  del  Monte  Vales^"'' 
per  tradimento  di  Bergoz  capitano  svizzero.  Ancfa«  ^ 
colonnello  Chino,  succeduto  al  Gordon,  sul  pa^^''' 
dei  Moutecenisio  avea  fatto  fronte  con  intrepide*»  ^- 
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attacchi  del  general  Sarret^  che  in  una  sanguinosa  zuffa 
perde  la  vita^  ma  nel  maggio  il  nemico  forzò  le  trincee^ 
e  non  lo  trattenne  nella  discesa  che  il  forte  della  Bru- 
netta. Il  generale  in  capo  dell'armata  francese  Dumas ^ 
che  volea  aprirsi  una  comunicazione  per  la  valle  di 
Barcellonetta  y  avea  sforzati  i  yarchi  di  Briauzone  ed  era 
disceso  fino  ad  Oulx^  ma  il  duca  d'Aosta  accorrendo 
con  truppe  di  rinforzo  lo  avea  respinto  nel  delfinato. 
Al  comando  delle  truppe  accampate  nelle  alpi  marit- 
time era  rimasto  il  general  Colli ^  e  nella  più  perigliosa 
situazione  ;  stantechè  per  impedire  che  ei  fosse  preso 
alle  spalle  era  stata  progettata  la  formazione  di  un 
campo  tra  la  Roja  e  la  Nervia^  onde  toglier  cosi  la  yia 
marittima  ai  francesi^  ma  il  re  non  volle  violare  il 
territorio  dei  genovesi  dichiaratisi  neutrali^  ed  il  ne- 
mico ne  profittò  assicurandosi  il  passaggio  per  la  ri- 
viera colla  formalità  di  una  semplice  notificazione.  Du- 
merbion  mosse  allora  la  sua  armata^  ed  inviando  i 
generali  Bizzanet  e  Macquart  verso  Saorgio  per  tenere 
a  bada  il  Colli  con  finti  attacchi  y  spedi  in  avanti  Mas- 
sena  fino  ad  Oneglia,  che  venne  tosto  in  suo  potere. 
Inoltratosi  fino  a  Loano  piegò  poi  a  sinistra  verso  il 
Ponte  di  Nava^  ne  discacciò  gli  austriaci  comandati 
dal  generale  Argentau  y  e  senza  prender  riposo  varcò  il 
giogo  alpino^  scese  ad  Ormea  e  se  ne  impadroni  facen- 
dovi ricca  preda.  Il  general  Colli  che  avea  sollecitato 
invano  l'indolente  e  disdegnoso  Devins  a  mandargli  soc- 
corsi^ vistosi  preso  di  fronte  ed  alle  spalle  incomincia 
una  marcia  retrograda  per  prender  posizione  sulle  cime 
alpine^  lasciando  alla  difesa  di  Saorgio  il  cav.  Sant' 
Amour,  e  questi  alla   prima  intimazione  de' Francesi 
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rende  quel  forte  ^  ritirandosi  in  disordine  e  con  gravi 
perdite  fino  a  Briga.  Massena  però  erasi  ormai  recato 
sulle  alture^  e  i  piemontesi  furono  costretti  a  sloggiare 
anche  di  là^  tanto  più  che  il  general  Garnier  avendo 
ingombrata  di  truppe  tutta  la  valle  della  Yesubia,  mi- 
nacciava cosi  di  porgli  in  mezzo  ^  quindi  essi  furono 
costretti  a  ritirarsi  a  S.  Dalmazzo  tra  la  Stura  ed  il 
Gesso.  Discesero  anche  i  francesi  fino  a  Roccavione^  ma 
non  si  attentarono  di  assaltare  il  campo  nemico:  beuii 
apriasi  ad  essi  facil  passaggio  alla  Lombardia  per  la  valle 
del  Tanaro^  ed  il  general  Wallis  accorso  perciò  con  un 
rinforzo  di  lo^ooo  uomini  dopo  di  essersi  inoltrato  perla 
via  d'Acqui  fino  a  Dego^  si  pose  colla  destra  in  comaui- 
cazione  con  Argentau  accampato  al  Mondovi ,  ed  inviò 
sulla  sinistra  il  GoUoredo  nell'alta  valle  della  Bormida^ 
ordinandogli  di  fortificarsi  in  Altare  ed  in  S.  Giacomo. 
Il  Dumerbion  attaccò  allora  gli  austriaci  su  tutta  la 
linea;  in  Mondovi  le  zuffe  con  Argentau  furono  simulale 
e  di  niun  rilievo^  ma  il  Massena^  coi  generali  di  brigata 
Cervoni  e  Laharpe^  assaltò  vigorosamente  il  Colleredo 
e  lo  respinse  fino  a  Cairo ^  ed  ivi  si  accese  sanguino^ 
battaglia^  dopo  la  quale  ambe  le  parti  vantarono  vit- 
toria :  certo  è  però  che  il  Wallis  lasciò  quei  varchi  del- 
l'Appennino  sguarniti^  e  tornossene  in  Alessandria  ai 
quartieri  d'inverno. 

L'orizzonte  politico  della  Francia  compariva  sul 
cominciare  del  1795  sgombro  alquanto  della  sua  tetra 
caligine  di  sangue^  dopo  la  caduta  dell'infame  Bobe- 
spierre;  il  Direttorio  infatti^  che  bramava  diminuire  il 
numero  dei  nemici  esterni^  offerse  pace  al  re  Vittorio, 
domandando  libero  passaggio  in  Lombardia  ed  oSrenào 
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il  milanese  in  cambio  della  Savoja^  ma  T offerta  fu  riget* 
tata.  L'armata  dell'Alpi  comandata  da  Moulins  occupava 
le  posizioni  alpine  dal  piccol  S.  Bernardo  fino  al  campo 
di  Tournouz^  con  una  linea  di  i5^ooo  uomini;  So^ooo 
erano  postati  in  lunga  curva  da  S.  Stefano  sulla  Tinea 
fino  al  di  là  di  Tenda:  in  quest'anno  vennero  i  due 
corpi  riuniti:  e  ne  fu  dato  il  comando  a  Kellerman  sotto 
di  cui  militava  Berthier.  Aveano  i  collegati  un  poderoso 
esercito  di  60^000  soldati^  e  i generali  piemontesi  voleano 
providamente  che  le  forze  fossero  riconcentrate,  e  che  le 
ostilità  incominciassero  con  togliere  la  linea  nemica  tra 
Savona  e  Nizza  ;  ma  il  Devins  si  ostinò  nel  suo  sistema 
delle  piccole  zuffe,  conservando  posizioni  Fune  dall'altre 
remotissime.  Quindi  avvenne  che  la  valle  d'Aosta  fu  in- 
vasa; che  il  Montecenìsio  fu  valicato,  avanzandosi  i  fran- 
cesi fino  a  Novalesa,  e  che  il  cav.  di  Revel  il  quale  avea 
tentato  di  attaccare  i  francesi  sul  Montegenevro  fu  respin- 
to vigorosamente.  Nelle  Alpi  marittime  il  Devins  entrò 
in  campagna  sul  finire  di  Giugno,  e  nelle  prime  mar- 
cie egli  stesso  prese  S.  Giacomo  presso  Finale,  mentre 
Argentau  si  impadroniva  delle  cime  dei  Sette-Pani  e 
di  Melogno,  e  il  Colli  risaliva  il  Tanaro  fino  a  Garessio. 
Eseguiti  questi  muovimenti  si  pose  in  comunicazione 
il  Devins  colla  flotta  anglo-napoletana  che  costeggiava 
quelle  rive ,  ed  acquartieratosi  poi  in  Savona  non  si  die 
più  cura  di  inseguire  il  nemico,  col  quale  perciò  non 
ebbero  luogo  che  piccole  scaramuccie  a  Toirano,  a  Li- 
mone, presso  Zuccarello,  a  Garessio  e  al  Borghetto. 
Ma  la  pace  conchiusa  tra  la  Francia  e  la  Spagna  in- 
grossava Tarmata  d'Italia  di  13,000  uomini  e  ne  pren- 
deva il  comando  il  generale  Scherer,  mentre  Kellerman 
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tornava  a  dirigere  le  operazioni  sulle  alte  Alpi.  Avan- 
zatosi Scherer  fino  a  Loano  attaccò  Tala  destra  diDe- 
vins;  spedi  Serrurier  con  Miollis  e  Pigeou  ad  investire 
il  Colli  ne'  dintorni  d'Ormea^  intantochè  Massena  col 
nerbo  delle  forze  avauzavasi  nel  centro  coatro  Argen- 
tau  trincierato  a  Rocca-Barbena  e  a  Bardinetto.  Vigo- 
rosissimo fu  l'attacco  di  Scherer  e  di  Masseua^  preci- 
pitosa la  ritirata  del  Devins;  il  quale  vedendosi  viva- 
mente inseguito  da  Augereau  y  dopo  aver  sofferti  gravi 
disastri  retrocedè  fino  ad  Acqui  ^  mentre  Argeutau  si  ri- 
fugiava sotto  Ceva.  Ed  ivi  pure  dovè  cercarsi  un'asilo  il 
Collis  poiché  dopo  la  battaglia  di  Loano  aveva  Scherer 
mandato  al  Serrurier  un  rinforzo  di  5,ooo  uomini  co- 
mandati da  Giobert  e  da  Menard,  ed  il  Colli  erasi  riti- 
rato quando  appunto  1'  umiliato  Devins  cedeva  a  Vfalli> 
il  comando  dell' esercito. 

La  battaglia  di  Loano  perduta  nell'anno  precedente 
rese  sollecita  l'Austria  a  rinforzar  l'armata  nel  179^) 
ed  il  re  Vittorio  secondò  quello  sforzo  adunando  37,000 
uomini  nel  campo  di  Ceva.  Al  comando  dei  francesi 
il  Direttorio  destinava  Napoleone  Buonaparte  generale 
di  divisione^  che  nella  verde  età  di  anni  ventisette 
avea  dato  saggio  di  sommo  valore  e  dei  più  rari  taleuti 
militari.  Giunto  in  marzo  al  quartìer  generale  di  Aì^z^j 
passò  in  rivista  un'  armata  di  45>ooo  uomini  mal  nodriti, 
privati  delle  paghe  ^  e  perciò  malcontenti  e  indisciplinata 
Trovò  tra  quei  comandanti  Massena^  Laharpe,  Serru- 
rier, Augerau,  Miollis  e  Lannes^e  seco  avea  condotti 
Murat,  Junot,  Marmont  e  il  fratello  Luigi.  Riordino 
Buonaparte  con  vigore  e  con  prudenza  la  guasta  àis^^ 
plina,  e  sul  cominciare  d'aprile  concentrò  le  sue  wtit 
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Beaulieu  che  comandava  gli  alleati  occupò  il  varco  dell. 
Bocchetta  soprapposto  a  Genova ,  lasciandovi  il  genera 
Pittoni;  postò  un  altro  generale  sulle  rive  dell'Orco,  ec 
1       Argentau  tra  Sasselló  e  Dego  collo  scopo  di  porlo  ii 
i      comunicazione  col  Colli  trincierato  in  Ce  va.  Prese  pò 
)      r offensiva,  e  discendeifdo  egli  stesso  in  Yoltri  ne  di- 
I      scacciò  il  Cervoni ,  mentre  Argentau  prendea  d' assaltc 
i   ridotti  occupati  dai   francesi  a   Montenotte.  Allora 
Buonaparte   die   eseguimento   al   meditato  disegno   di 
romper  nel  centro  la  linea  nemica,  e  divider  gli  au- 
striaci dai  piemontesi.    Spedi   Laharpe  ad  assaltar  di 
fronte  Argentau,   mentre  Massena  e  Augerau  lo  inve- 
stivano alle  spalle  e  nei  fianchi  :  la  disfatta  fu   com- 
pleta, e  la  fama  segnò  il  nome  di  Montenotte  tra  i 
tanti  luoghi  che  doveano  essere  illustrati  dal  valore  di 
Bonaparte.  Ripiegatosi  Augerau  nella  valle  della  Bormi- 
da  sulla  sinistra  del  Colli,  investi  le  forti  posizioni  di 
Millesimo;  il  general  Provera  gareggiò  in  valore  coi  più 
prodi  tra  i  capitani  francesi,  ma  le  sue  truppe  furono 
poi  disfatte  ed   ei  rimase  prigione.    Pretese  allora   il 
Beaulieu  di  tentare  un'azione  a  Dego  ove  erasi  rifu- 
giato Argentau,  e  nei  primi  scontri  ottenne  qualche  van- 
taggio, ma   il  Massena  che  raddoppiava  di  vigore  nel 
maggior  periglio,  sostenne  la  pugna  con  tanta  intre- 
pidezza ,   che  gli  austriaci  battuti  e  sbaragliati  furono 
costretti  a  rifugiarsi  in  Acqui.  Poterono  allora   rivol- 
gersi quasi  tutte  le  truppe  francesi  contro  il  campo 
piemontese  di  Geva.  Il  general  Colli  attaccato  di  fronte 
e  nel  fianco  sinistro  si  ripiegò  sul  Mondovi,  ma  in 
quella  vicinanza  furono  le  sue  truppe  per  due  volte 
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battute.  Retrocedè  allora  a  Possano  che  venne  airistante 
assalito  e  preso  dairinfatigabile  nemico^  ed  egli  fu  co- 
stretto a  rifugiarsi  in  Carmagnola.  lutantochè  nel  breve 
giro  di  quindici  giorni   immortalavasi   Bonaparte  con 
sei  vittorie^  Tarmata  delFAlpi  avea  forzati  i  varchi 
più  importanti^  e  minacciava  d'invadere  tutto  il  Piemon- 
te ;  sicché  in  mezzo  alla  costernazione  in  cui  troTayasi 
la  corte  di  Torino  fu  forza  dare  ascolto   a  consigli  di 
pace^  providamente  sostenuti  dall'arcivescovo  Cardinal 
Costa ,  che  suggeriva  di  aprir  negoziati  per  non  perder 
tutto.  Si  domandò   a  Bonaparte  sospensione  di  armi; 
ed  ei  la  concedea   non   senza  abuso  di  autorità ,  con- 
chiudendo  un  armistizio  in  Gherasco,  per  cui  yeniano 
consegnate  le  fortezze  di  Cuneo ,  di  Ceva  e  di  Ales^ 
sandria  ai  francesi^  e  si   dava  loro  facoltà  di  passare 
il  Pò  sotto   Valenza.   Fu  quello  il  funesto  preludio  al 
trattato  di  pace  conchiuso  poco  dopo  in  Parigi^  ed  in 
forza  del  quale  il  re   di  Sardegna   «   cedea    la  Savoja 
e  le  contee  di  Nizza  ^  di  Tenda  e  di  Baglio  alla  Fran- 
cia ))  consentiva  di  scacciare  gli  emigrati  e  concedeva 
piena  amnistia   a  tutti  gli   imputati  di  delitti  politici 
<(  consegnava  ai  presidj  francesi  le  fortezze  di  Ceva, di 
Cuneo  di  Tortona,  dell'Assiette,  di  Castel-Delfino  e  di 
Alessandria  fino  alla  conclusione  della  pace  generale» 
annuiva  altresì  che  i  forti  di  Exilles ,  della  Brunella  e 
di  Susa  fossero  demoliti  a  sue  proprie  spesele  finalmente 
apriva  libero  passaggio  alle  truppe  dalla  Francia  in  I^" 
Ha  !  Volò  allora  Buonaparte  a  nuove  conquiste  e  pi» 
gloriose  vittorie,  ma  il  re  Vittorio  oppresso  da  profondo 
ed  inconsolabile  dolore  fu  colpito  dopo  sei  mesi  da  un 
colpo  d'apoplessia ,  nell' anno  vigesimoterzo  del  suo  regno. 
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Vittorio  Amedeo  III  avea  sposato  Maria  Antonietta 
di  Spagna^  da  cui  ebbe  il  successore  Carlo  Emanuele^ 
Vittorio  Emanuele  duca  d'Aosta  y  Maurizio  duca  del 
Monferrato^  Carlo  Felice  duca  del  genevese^  Giuseppe 
conte  di  Morienna^  Marianna  sposata  dal  duca  del  Scia- 
blese  suo  zio^  Giuseppina  sposa  a  Luigi  XVIII  di  Fran- 
cia^ Maria  Teresa  maritata  al  conte  d'Artois^  e  Ca- 
rolina che  fu  unita  in  matrimonio  con  Antonio  Cle- 
mente Principe  di  Sassonia. 

Carlo  Emanuele  IV y  principe  virtuosissimo  sa- 
liva sul  trono  sotto  l'influsso  dei  più  infausti  auspici.  Lo 
spirito  di  rivolta  si  propagava  rapidamente  in  tutte  le 
sue  Provincie^  e  molti  malviventi  uniti  a  pochi  demo- 
cratici disturbavano  la  pubblica  tranquillità  y  susci- 
tando tumulti  a  mano  armata.  L'audacia  dei  faziosi 
andò  tant' oltre  che  nella  stessa  capitale  fu  discoperta 
una  micidiale  congiura  ^  sicché  incominciò  a  dubitarsi 
che  l'orditura  di  quella  trama  fosse  tutta  opera  di 
agenti  francesi.  Bona  parte  però,  anziché  favorire  la  ri- 
volta in  Piemonte,  firmò  una  convenzione  col  re  per 
impedire  la  diserzione  delle  sue  truppe,  e  fece  arre- 
stare e  processare  diversi  congiurati.  Si  apersero  poi  trat- 
tative di  alleanza  tra  il  Direttorio  di  Parigi  ed  il  re 
di  Sardegna ,  e  dopo  varie  discussioni  tra  il  general 
Clarke  e  il  marchese  di  S.  Marsano,  cui  venne  poi  so- 
stituito il  cav.  di  Priocca,  fu  conchiusa  lega  offensiva 
e  difensiva  fino  alla  pace  continentale,  a  condizione 
che  il  re  somministrasse  9,000  uomini,  senza  poter  pre- 
tendere alla  cessione  del  milanese  come  egli  avea  do- 
mandato, e  contentandosi  di  quei  compensi  che  le 
circostanze  avrebbero  offerti.   Dopo  ciò  si  volse  il   re 
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Carlo  a  minorare  le  cause  ed  i  pretesti  di  sollevazione, 
conformando  gli  ordinamenti  governativi  in  qualche 
parte  almeno  a  quegli  dei  repubblicani  confinanti  : 
abolì  quindi  i  diritti  feudali^  restrinse  a  due  soli  gradi 
i  fidecommissi  già  istituiti ,  e  proibì  d' istituirne  dei 
nuovi.  Si  volse  poi  a  riordinare  le  disastrate  finanze 
imponendo  una  tassa  del  quattro  per  cento  sulla  ven- 
dita dei  beni  stabili  e  del  dieci  per  cento  sui  fondi 
commerciali^  sottoponendo  il  clero  ad  un'imposizione 
di  cinquanta  milioni^  ed  ordinando  la  vendita  di  una 
sesta  parte  dei  suoi  fondi. 

Questa  ed  altre  riforme  intraprese  dal  Re  non  im- 
pedirono la  catastrofe  che  lo  aspettava  nel  nuovo  an- 
no 1798.  L'ardimento  dei  malviventi  e  dei  rivoluzio- 
nar] era  giunto  a  tale  eccesso^  che  in  aprile  si  presen- 
tarono divisi  in  tre  bande  ad  infestarne  lo  stato:  una 
di  queste  calò  dalle  Alpi  in  Piemonte  per  la  valle  del 
Chisone,  ma  fu  in  breve  tempo  dispersa;  un'altra» 
adunò  sulle  rive  del  Lago  maggiore  e  ne  invase  k 
adiacenze^  ma  fu  posta  in  mezzo  e  distrutta;  la  tena 
si  postò  nel  confine  genovese  presso  Gavi,  e  il  re  fu 
sollecito  a  domandare  alla  repubblica  ligure  il  passag- 
gio per  le  sue  truppe^  ma  questo  fu  negato^  eie  trup- 
pe piemontesi  dovettero  per  necessità  porre  il  pi^^^ 
suir  altrui  territorio.  Al  qual  fatto  succede  immediata 
dichiarazione  di  guerra  ed  incominciamento  di  ostili- 
tà, che  vennero  però  sospese  per  intimazione  imperiosa 
del  Direttorio,  cui  non  isfuggì  quell'occasione  per  ca- 
lersene come  bramato  pretesto  di  recuperare  la  Citta- 
della di  Torino,  che  venne  infatti  consegnata  nel  mese  ai 
luglio.  La  virtuosa  rassegnazione  del  re  nel  sopportare 
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tante  violenze^  non  nasto  a  sottrarlo  alla  rovina  che 
gli  sì  preparava.  I  soldati  francesi  padroni  della  Citta- 
della percorreano  le  vie  di  Torino  con  insultante  dileg- 
gio^ provocando  del  continuo  le  truppe  del  Re;  al  quale 
venne  poi  repentinamente  intimato  di  far  marciare  il 
contingente  promesso  e  di  consegnare  i  suoi  arsenali^ 
ed  ei  consenti  alla  prima  domanda,  ma  negò  sottoporsi 
alla  seconda.  Allora  il  general  Joubert  comandante  in 
capo  Tarmata  d' Italia  invase  il  Piemonte,  ed  intimò 
per  mezzo  del  general  Grochy  a  Carlo  Emanuele  di  ab- 
bandonare gli  stati  di  Terraferma,  di  rinunziare  ai  suoi 
diritti  di  sovranità,  e  di  ritirarsi  in  Sardegna.  Ansioso 
queir  ottimo  principe  di  risparmiare  ai  suoi  popoli 
quelle  sciagure,  che  avrebbe  attirate  su  di  loro  resi- 
stendo alla  forza  preponderante  dei  francesi,  approvò 
la  rinunzia  e  fece  firmarla  anche  dal  primogenito;  quin- 
di per  la  via  di  Parma  e  di  Toscana  si  recò  a  Livor- 
no ,  ed  ivi  si  imbarcò ,  ma  giunto  in  Cagliari  pubbli- 
cava una  dichiarazione  solenne  di  aver  ceduto  alla  sola 
forza,  e  domandava  alle  Potenze  europee  reintegrazione 
nei  suoi  dominj.  Frattanto  però  i  francesi,  divenuti 
padroni  anche  della  capitale,  esultarono  di  aver  trovato 
in  quell'arsenale  i,8oo  cannoni,  100,000  fucili  e  copio- 
*     sissimi  depositi  di  vettovaglie. 

f  *  Governo  provvisorio  del  Piemonte.  Joubert  stabili 

^  un  governo  di  quindici  membri,  poi  di  venticinque,  ma 
^  depose  la  vera  forza  del  potere  in  mano  di  Eymar  già 
^  ambasciatore,  dichiarato  allora  commissario  dal  diret- 
ta torio  di  Parigi.  Essendosi  dato  costui  a  dispogliare  le  bi- 
i  blioteche  e  il  museo,  mentre  il  governo  provvisorio  dava 
9  r ultimo  impulso  al  fallimento  pubblico,  incominciò 
i 
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a  manifestarsi  un  malcontento  uiiiyersale^  cui  si  volle 
artificiosamente  proporre  un  rimedio  y  domandando 
r  unione  del  Piemonte  alla  Francia.  A  ciò  appunto  ten- 
devano le  mire  del  Direttorio,  ma  le  circostanze  poli- 
tiche non  gli  concederono  sul  momento  di  pronunziare 
la  meditata  unione^  poiché  il  torrente  degli  austro* 
russi  disceso  sul  Pò^  investendo  i  francesi  cou  poderose 
masse  gli  fece  dall'Adige  retrocedere  sulFAdda  indi 
al  di  là  del  Ticino,  di  modo  che  Moreau  costretto  a 
lasciar  Milano,  concentrò  i  resti  dell'armata  tra  Ales- 
sandria e  Tortona,  e  presidiò  il  forte  di  Torino ^  dan- 
done il  comando  al  general  Fiorella.  Il  prode  ed  ardi- 
mentoso maresciallo  russo  Souwarow  volle  da  se  stesso 
dirigere  le  operazioni  del  Piemonte ,  recandovisi  per  1^ 
strada  di  Pavia.  Ordinò  d'inoltrarsi  sulla  sinistra  del 
Pò  al  generale  Vukassowìch,  che  col  soccorso  d^lì 
abitanti  occupò  Novara,  Vercelli,  Bard  ed  Ivrea  inol- 
trandosi fino  a  Chivasso.  Postò  un  altro  corpo  in  Lo- 
mellina ,  ed  accampò  Tala  destra  presso  Tortona  ^  spin- 
gendo scorrerie  e  soccorsi  in  Val  di  Bormida  e  in^^l 
di  Tanaro  fino  a  Ceva.  Sperò  allora  di  porre  iu  rotta 
Moreau  attaccandolo  nella  sua  posizione  di  Alessandriai 
ma  il  valoroso  general  francese  consegui  la  vittoria.Egli 
restava  con  lutto  ciò  nella  più  perigliosa  situazione. 
e  dovè  quindi  appigliarsi  al  partito  di  far  calare  una 
porzione  delle  truppe  sotto  il  comando  di  Victor  nella 
Riviera  di  Ponente ,  mentre  ei  marciava  rapidamente 
verso  Torino.  Spedì  Souwarow  una  porzione  di  truppe  ad 
investire  Alessandria,  ed  egli  insegui  il  nemico  fin  sotto 
le  mura  di  Torino.  Gli  abitanti  della  città  e  del  con- 
tado riceverono  con  acclamazioni  gli  austro-russi;  e  u 
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general  Fiorella  indignato  gettò  palle  infuocate  e  bom- 
be sulla  città  per  molte  ore^  ma  due  vaste  brecce 
aperte  poi  neir assalto  dato  al  forte  ne  apersero  il  pas- 
saggio^ e  quel  generale  si  arrese  per  capitolazione.  Ri- 
stabilì allora  Souwarow  l'antico  governo;  spedì  invito 
al  re  di  rientrar  nei  suoi  stati  ^  e  Carlo  Emanuele  che 
fino  dal  mese  di  settembre  erasi  recato  dalla  Sardegna 
in  Toscana  stava  in  procinto  di  abbandonarla^  ma  la 
corte  di  Vienna  lo  consigliò  ad  ivi  trattenersi.  Dive- 
nuti gli  austro-russi  padroni  dei  varchi  alpini^  aveano 
pensato  ad  inseguir  Moreau^  ma  questi  avea  risalite 
le  rive  delF Ellero^  e  passando  di  là  nella  valle  della 
Gorsaglia  ^  avea  varcati  gli  Appennini  ed  era  disceso 
nella  riviera  di  Ponente.  Or  poiché  dalla  parte  dell' Ap- 
pennino toscano  inoltravasi  Macdonald  reduce  di  Na- 
poli^ accorse  Souwarow  ad  incontrarlo  sulla  Trebbia;  e 
mentre  ivi  pugnavasi,  il  prode  Moreau  risalendo  di  là 
sulle  alture  dell'Appennino  avea  fatto  inoltrare  fino  a 
Tortona  il  Grouchy,e  questi  forzò  Bellegarde  a  levarne 
il  blocco,  ma  dopo  Fazione  della  Trebbia  dovè  retrocedere 
alla  Bocchetta.  Ritornato  infatti  Souwarow  assediò  Ales- 
sandria f  ed  obbligò  il  general  Gordon  ad  arrendersi  per  ca- 
pitolazione. Succeduto  alcun  tempo  dopo  al  comandante 
russo  il  general  Melas,  e  per  la  parte  dei  francesi  al 
general  Moreau  Championnet  e  poi  Saint-Gyr,  accad- 
dero fra  essi  varie  zufie  nelle  pianure  piemontesi  irri- 
gate dal  Tanaro  e  dalla  Stura,  ma  la  sorte  dell'armi 
favorì  sempre  gli  austriaci ,  ai  quali  sul  cominciar 
di  dicembre  si  rese  anche  Cuneo:  sicché  poterono  poi 
tranquillamente  ritrarsi  ai  quartieri  d'inverno,  restan- 
do padroni  di  quasi  tutto  il  Piemonte.  Col  dicembre 
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del  1799  terminava  il  secolo  in  mezzo  alle  turbolenze 
ed  ai  più  gravi  sconvolgimenti  politici ^  e  la  elezione  di 
Bona  parte  a  primo  console  della  Francia  y  preconizzaTi 
gli  strepitosi  avvenimenti  del  nuovo  secolo  XIX. 

DUCHI     DEL     MONPEHRATO. 

Carlo  IF^  decimo  duca  di  Mantova,  succedalo  al 
padre  nel  iGGS,  trovandosi  forzato  da  imperiose  minaccei 
avea  venduto  Casale  a  Luigi  XIV,  aprendogli  coàk 
porte  di  Lombardia.  Essendosi  poi  ricovrato  in  Francia 
dopo  le  perdite  fatte  dai  francesi  in  Italia ,  fu  mes- 
so al  bando  dell'impero^  né  le  sue  energiche  proteste 
fatte  alla  Dieta  di  Ratisbona  erano  state  ascoltate.  Cosi 
queir  infelice  principe,  vittima  del  più  forte,  errando 
di  asilo  in  asilo  pensò  di  ricovrarsi  in  Padova,  e  nel  lo- 
glio del  1708  ivi  mori  avvelenato,  di  anni  56.  Egli  am 
sposato  nel  1671  Anna  Gonzaga,  figlia  di  Ferdinan- 
do III  duca  di  Guastalla,  ed  in  seconde  nozze  Susanna 
Enricfaetta  di  Lorena ,  dalle  quali  egli  non  ebbe  prok] 
e  restò  cosi  aperta  la  sua  successione  alle  pretensioni 
dei  duchi  di  Guastalla  e  di  Lorena.  Ma  la  real  casa  di 
Savoja  produceva  ragioni  più  antiche  e  più  solide,  p 
che  Giovanni  II  Paleologo  maritando  nel  i33o  la  so- 
rella Violante  al  conte  Aimone,  gli  concedea  di  succe- 
dere nel  Monferrato  air  estinzione  della  linea  maschile; 
quindi  l'imperator  Giuseppe  I  pose  fine  alle  dispnee) 
dando  rinvestitura  di  quel  ducato  al  duca  di  Savoja 
Vittorio  Amedeo  II. 
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KOTIZIE   STORICHE    DI    GENOVA   E   DEI    GENOVESI. 

L'umiliante  ambasceria  spdita  nel  i685  dalla 
repubblica  a  Luigi  XIV ,  per  ringraziarlo  di  non  avere 
incenerita  Genova  e  per  sottomettersi  alle  sue  arbitra- 
rie pretese^  avea  calmato  alquanto  il  bollente  spirito 
dei  genovesi^  i  quali  si  erano  rivolti  con  tutto  ardore 
al  commercio  9  lasciando  al  corpo  eletto  degli  aristocra- 
tici Tuso  pacifico  dei  poteri.  I  primi  anni  del  secolo  XVIII 
erano  trascorsi  in  un'insolita  profonda  calma ^  e  potea- 
sene  sperare  lunga  durata^  percbè  la  sete  appagata  del 
guadagno  commerciale  distogliea  la  parte  più  indu- 
striosa del  popolo  dal  pensare  a  novità  politiche:  ma 
gli  indomiti  e  fieri  corsi  sopportavano  molto  di  maF ani- 
mo la  durezza  dei  commissarj^  che  la  repubblica  spedia 
nell'isola  a  tiranneggiarli.  Il  governatore  genovese  so- 
leva risiedere  in  Bastia^  ma  nel  17:23  fu  data  al  com- 
missario d'Ajaccio  la  medesima  autorità  che  al  gover- 
natore^ e  questa  era  enorme.  La  duplice  tirannide  au- 
mentò il  malcontento,  e  gli  occulti  sdegni  scoppiarono 
in  acerbe  minacce.  Nella  corografia  di  quell'isola  addi- 
teremo partitamente  le  circostanze  della  rivoluzione  ivi 
suscitatasi  nel  1729;  qui  le  trascorreremo  con  rapidità, 
come  collegate  intimamente  colla  storia  dei  genovesi. 

Una  estorsione  fiscale  esercitata  contro  un  mise- 
rabile per  istrappargli  la  vii  moneta  di  mezzo  bajocco, 
eccitò  i  Corsi  a  violenta  rivolta.  Il  Senato  per  calmar- 
gli inviò  loro  Girolamo  Veneroso  che  gli  avea  governati 
con  integrità  e  con  giustizia  ^  e  che  era  stato  poi  doge. 
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La  sua  presenza  ispira  rispetto  ai  rivoltosi  i  più  riso- 
luti^ ma  uno  dei  loro  capi  caduto  nelle  mani  della 
giustizia  vien  messo  a  morte  ^  e  questo  aYTenimeuto 
aumenta  il  loro  furore  e  fa  andare  a  vuoto  le  proposte 
di  pacificazione.  Pompiliani  nuovo  capo  dei  rivoltosi 
dà  una  scalata  a  Bastia  y  e  presala  d' assalto  le  dà  il 
guasto^  ma  cade  anch'esso  in  potere  dei  genovesi  ed  è 
messo  a  morte.  Nel  1781  quasi  tutta  T  isola  era  per- 
duta^ e  la  Repubblica  implorò  soccorsi  dalla  corte  di 
Vienna.  Furono  difatto  spediti  3^ooo  uomini  sotto  il 
comando  del  barone  Wachtendone  y  i  quali  approdati 
appena  all'isola  liberarono  Bastia;  ma  nei  distretti  cen- 
trali fu  cosi  vigorosa  e  pertinace  la  resistenza^che  si  tro- 
varono costretti  a  domandar  soccorsi  di  nuove  truppe.  £ 
queste  pure  vennero  colà  spedite^  e  se  talvolta  soccombe- 
rono batterono  anche  i  rivoltosi^  ma  caddero  finalmente 
in  un'imboscata  e  furono  tagliate  a  pezzi.  Nell'anno  suc- 
cessivo spedisce  l'Austria  in  Corsica  un  terzo  e  più  vig^ 
roso  rinforzo  sotto  gli  ordini  del  principe  Luigi  di  Wl- 
temberga  ;  il  quale  rinunziando  saggiamente  al  periglioso 
progetto  di  usare  la  forza  ^  si  adopera  nel  richiamarli 
all'  obbedienza  delle  leggi  ed  al  rispetto  delle  autorità} 
con  promessa  di  perdono  generale.  Si  apersero  \x&A^ 
negoziati  in  Corte  per  una  pacificazione  generale 
dell'isola  che  finalmente  fu  conchiusa ^  e  per  decreto 
imperiale  del  i^SS  solennemente  confermata:  tostochè 
però  videro  i  corsi  distratto  il  gabinetto  di  VienM 
dalla  guerra  contro  la  Francia  e  la  Spagna,  delibe^ 
rarono  risolutamente  di  costituirsi  in  repubblica  indi- 
pendente^ e  nel  gennajo  del  1735  dichiaratisi  lil^" 
dai  genovesi  y  posero  alla  testa  del  nuovo  governo  Q9 
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triumvirato.  Nel  successivo  biennio  aprivasi  in  Corsica 
la  comica  scena  del  rinomato  avventuriere  Barone  di 
Newhof^  conosciuto  col  ridevole  nome  di  Re  Teodoro  y 
ma  restò  almeno  sospeso  lo  spargimento  del  sangue. 
Nel  1738  ebbero  ricorso  i  genovesi  alla  Francia^  la 
quale  spedi  vari  battaglioni  sotto  il  conte  di  Boissieux: 
questi  venne  a  morte  poco  dopo^  ed  ebbe  a  successore 
il  marchese  di  Maillebois.  La  presenza  delle  nuove  sol-^ 
datesche  contribuì  a  pacificare  i  Corsi  ^  che  deposero  le 
armi  nel  1740;  ma  due  anni  dopo  insorsero  nuove  tur- 
bolenze ,  e  furono  cagione  ai  genovesi  d' inquietudini 
assai  più  gravi. 

Nel  trattato  di  Yormazia  la    regina   d'Ungheria 
vendè  al  re  di  Sardegna  il  marchesato  di  Finale^  che 
la  repubblica  genovese  avea  acquistato  dall'imperatore 
Carlo  VI  per  contratto  del  20  agosto  171 3^  al  prezzo  di 
un  milione  e  dugentomila  pezze.  Sollecite  e  ferme  furono 
le  proteste  di  Gio.  Francesco  Pallavicino  inviato  dalla 
repubblica  a  Vienna ^  ma  riuscirono  inutili;  convenne 
dunque  prepararsi  alla  difesa.  Nel  174^  ^  ^^  ^^  Fran- 
cia^ di  Spagna  e  di  Napoli  stipulano  un  trattato  colla 
^    repubblica^  in  forza  del  quale  quelle  tre  Potenze  prò- 
^    mettono  il  ricupero  di  Finale^  a  condizione  però  che 
F    Genova  tenga  a  loro  disposizione  un  corpo  di  1  o^ooò  uo- 
^    mini  con  un  treno  d'artiglieria.   L'Austria   e  il  re  di 
^    Sardegna  se  ne  adontarono^  ma  non  poteano  manife- 
^    starne  maraviglia  o  sorpresa:   T Inghilterra  intimò  ai 
^    suoi  capitani  di  marina  che  ostilmente  trattassero  le 
*    navi^  le  proprietà  ed  il  territorio  dei  genovesi^  e  com- 
^     portandosi  colla  più  ingiusta  violenza,  incominciaro- 
i    no  dal  gettare  cento  e  più  bombe  sopra   Savona.  La 


Digitized  by 


Google 


G22 

fortezza  rispose  col  cannone^  e  T ingiusto  aggressore,  che 
ricomparve  poco  dopo  uel  mar  Ligustico ,  postatosi  in 
faccia  alla  stessa  Genova  pretese  di  bombardarla,  ma 
le  batterie  del  porto  impedirono  alle  navi  di  appros- 
simarsi tanto  da  recar  danno  ^  e  quella  nuova  bravata 
tornando  vana  terminò  in  dileggi.  Scornato  il  coman- 
dante della  flotta  in  ambedue  i  tentativi ,  rivolge  le 
prue  al  Finale,  e  vi  scaglia  trecento  palle  ed  altret- 
tante bombe.  Schiera  poi  le  sue  navi  in  faccia  a  S.  K^ 
mo,  e  quegli  abitanti  che  non  dipendeano  dalla  repub- 
blica per  assoluta  sudditanza,  offrono  cortesie  e  proleste 
pacifiche ,  ma  il  superbo  aggressore  tutto  rifiuta  con  di- 
sdegno, e  lancia  mille  dugento  palle  e  quattrocento  bom- 
be suir infelice  città,  diroccandone  settanta  e  piùedifi4 
Frattanto  i  genovesi,  che  aveano  preso  prie  coi 
gallo-ispani  contro  T  Austria  ed  il  re  di  Sardegna  ,9 
trovarono  disgiunti  nel  1746  dai  loro  collegati,  i  q»*" 
ritirandosi  d' Italia  gli  lasciarono  esposti  a  tutto  lo  sde- 
gno dei  loro  nemici.  La  comparsa  degli  austrìaci  sulle 
alture  della  Bocchetta  sparse  lo  spavento  in  tutta  u 
valle  della  Folce  vera:  essi  infatti  discesero  a  Campo 
Marone,  e  quella  popolazione  prese  la  fuga  in  faccia  alt 
ribondo  nemico.  Il  Browne  comandante  T  avanguardia  n- 
gettò  con  disdegno  i  deputati  spediti  dal  senato  ad  osse 
quiarlo,  ed  il  generale  supremo  Botta-Adorno,  oriundo 
genovese, unì  all'orgoglio  il  dileggio  per  render  più  crudeli 
le  vendette  tedesche.  Certo  che  i  genovesi  collegandosi 
colla  Francia  e  colla  Spagna  aveano  aperto  il  varco  io 
Lombardia  ai  nemici  dell'Austria, dai  quali  era  stata jper- 
ciò  miseramente  guasta  queUa  ricca  contrada,  ed  ora  ab- 
bandona ti  con  false  proteste  e  con  sotterfugi,  doveano  p^f 
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necessità  pagare  il  fio  della  soverchia  fiducia  riposta  nei 
gallo-ispani;  trattandosi  però  di  nazioni  non  selvagge^ la 
vendetta  contro  un  nemico  supplichevole^  e  che  ha  de- 
poste le  armi^  dehhe  avere  la  sua  misura*  Ma  il  Botta- 
Adorno  volle  inCsimare  doppiamente  il  suo  nome^  dispie- 
gando cioè  una  crudeltà  senza  esempio  e  contro  la  sua 
stessa  patria.  Il  commissario  Chotek  più  scusabile  perchè 
non  italiano  ^  si  mostrò  degno  emulo  del  Botta  nel  com- 
mettere estorsioni  ed  angherie  d'ogni  maniera:  talché 
non  contenti  quei  due  rapacissimi  invasori  di  aver 
avuto  in  potere  la  città  e  le  fortezze  per  dedizione  non 
contrastata  ^  non  saziati  da  somme  enormi  estorte  colla 
più  barbara  violenza^  non  sodisfatti  di  aver  costretto 
il  senato  a  por  le  mani  nel  sacro  deposito  della  banca 
di  S.  Giorgio  per  isbramare  la  loro  rapacità^  pretesero 
anche  di  vuotare  gli  arsenali^  e  di  sguarnire  gli  stessi 
bastioni  delle  loro  difese;  ma  T indignazione^  la  rabbia^ 
l'orrore  erano  giunte  al  colmo  in  tutte  le  classi  popolari^ 
e  la  loro  vendetta  fu  tremenda  quanto  era  stata  atroce 
la  tirannide  degli  oppressori.  Nel  giorno  5  dicembre 
del  1746^  suir  imbrunire  della  sera^  trascinavano  i 
tedeschi  un  mortaro  a  bombe  pel  quartiere  di  Porto- 
ria,  ma  la  strada  si  ruppe  sotto  il  grave  pondo  ^  e  il 
trasporto  restò  incagliato.  Già  da  qualche  giorno  mo- 
stra vasi  il  popolo  fremente  e  minaccioso,  nel  vedersi 
rapire  le  sue  difese  ;  or  si  pretendea  che  i  silenziosi 
spettatori  porgessero  ajuto  a  chi  gli  dispogliava,  e  si 
volle  costringerveli  col  bastone^  Fremevano  i  percossi 
susurrando  grida  di  vendetta,  e  terribile  fu  T incendio 
svegliatosi  per  si  lieve  scintilla.  Il  popolo  inferocito  ruppe 
le  sue  catene;  assaltò  con  rabbioso  furore  gli  oppressori, 
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gli  sbaragliò^  ne  fece  scempio.  Il  Botta  e  il  Ghotek 

accecati  da  superbo  sdegno^  cui  serviva  d'esca  la  pu- 
nita avarizia  ^  folleggiarono    per  quattro    giorni  nella 
stolta  speranza  che  la  punta  'delle  bajonette  potesse  re- 
primere un  popolo  tutto  unito  nella  riconquista  di  sua 
libertà^  ma  essi  non  fecero  che  raddoppiarne  il  furore  e 
lo  resero  crudele.  Quattordici  compagnie  di  granatieri, 
quindici  battaglioni  di  veterani  e  millecinquecento  tra 
Varadini  e  Croati  fecero  fronte   all'assalto   popolare; 
eppure  quegl' infelici  ed  innocenti  soldati  furono  pia 
volte  intesi  nel  colmo  della  strage  domandar  la  viU; 
ricordando   ad   alta    voce   essere   anch'essi   cristiani! 
Botta  e  il  Ghotek  rifugiatisi  in  Sanpierdarena  risaliroDO 
fuggiaschi  le   rive  della  Polcevera,  di  notte  tempo,  e 
trepidando  ad  ogni  istante  di  esser  colti  in  mezzo  dai 
coraggiosi  polceveraschi.  Nel  giorno  dieci  di  dicembre, 
Genova  era  libera^  e  la  repubblica  salva.  Un  gioviue 
plebeo^  Giovanni  Carbone^   che  si  era   diportato  con 
ammirabile  prudenza  e  con  sommo  valore^  ricuperate 
le  chiavi  della  Porta  di  S.  Tommaso  si  recò  in  senato 
a  nome  del  popolo^  ed  ivi  trovando  riuniti  i  patrìzj, 
che  durante  le  sommosse  si  erano  ricovrati  nei  più  oc- 
culti recessi  dei  loro  palazzi  ce  Signori y  disse  loro,  ecco 
le  chiavi  che  con  tanta  facilità  cedeste  ai  nemici;  siate 
cauti  di  meglio  custodirle  in  awenire ,  poiché  le  ricu- 
perammo col  nostro  sangue.  Avvertasi  che  sul  comin- 
ciare della  sommossa  aveva  il  popolo  stabilito  il  sao 
quartier  generale  nel  collegio  dei  gesuiti  posto  in  strada 
Balbi  ^  congregandovi  un  seggio  di  principali  popolani 
che  di  là  regolavano  le  operazioni:  venti  plebei  forma- 
vano il  consiglio^  Tommaso  Assereto  ne  era  il  preside) 
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e  Carlo  Bava  regola vti  le  milieie  di  campagna.  Fu  cosa 
degna  in  vero  di  special  memoria  che  ìa  tanta  concita-» 
zìoue  pubblica  non  dominasse  la  licenza^  mercè  i  saggi 
provvedimenti  di  quel  governo  composto  di  soli  plebei. 
Dopo  la  cacciata  del  nemico  la  città  continuava  a  gover* 
narsi  a  popolo:  gli  ordini  partivano  dal  quartier  genera* 
le^  che  provvedeva  alla  quiete^  all'armi,  alla  compra 
delle  vettovaglie.  Per  cura  dei  popolani  governanti  si  die 
opera  al  miglioramento  delle  fortificazioni,  e  si  armarono 
compagnie  :  lo  stesso  governatore  di  Savona ,  il  prode 
Adorno,  difese  in  nome  loro  fino  agli  estremi  e  con 
mirabil  bravura  quella  fortezza.  Ma  V  incostanza  popo- 
lare incominciò  presto  a  manifestarsi:  iu  un  parlamento 
congregato  sulla  piazza  dell' Annunziata  a  cielo  aperto, 
fu  abolito  il  quartier  generale,  e  gli  venne  sostituita 
unsL Deputazione  di  trentasei  popolani, quattro  dei  quali 
presi  nel  suburbio;  poi  le  dissensioni  insorte  furono 
tali  e  tante,  da  far  presto  rinascere  il  desiderio  degli 
autorevoli  senatori.  Pier  Maria  Cancvari  e  Girolamo 
Serra  furono  chiamati  in  principio  alla  testa  del  go- 
verno popolare,  e  questi  si  adoperarono  principalmente 
a  mantenere  tra  i  cittadini  T  unione.  Della  quale  era  vi 
pur  troppo  bisogno,  poiché  i  tedeschi  voltata  la  faccia 
ricompariano  sulle  alture  della  Bocchetta,  avendo  alla 
testa  Sculemburgo  non  men  prode  nell'armi  che  de- 
stro in  politica.  Ed  in  cosi  periglioso  frangente  alcuni 
plebei,  feccia  vile  della  più  abbietta  canaglia,  col  pre- 
testo di  voler  dell'armi,  erano  giunti  all'eccesso  di  av- 
vicinar la  miccia  ad  un  cannone  da  essi  postato  in  faccia 
al  palagio,  ma  Giacomo  Lomellino  sospese  il  colpo  mi- 
cidiale, parandosi  avanti  a  quella  bocca  da  fuoco.  U 
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carnefice  punì  poi  i  fàsiosi  e  il  tumulto  fu  sedato;  gli 
antichi  magistrati  ritornarono  a  poco  a  poco  nella  pK- 
pezza  del  loro  potere. 

Avanzavano  frattanto  terribilmente  minaccioà  i 
tedeschi^  e  stringevano  Genova  d'assedio  da  ogni  pirte; 
sicché  i  due  re  di  Spagna  e  di  Francia  riscossi  dal  riia- 
prò  vero  di  avere  abbandonata  quella  infelice  città,  e  dai 
nuovo  periglio  cui  era  esposta  y  si  volsero  con  tutto  l'anioe 
a  soccorrerla.  Il  maresciallo  Belle-Isle  generoso  d'anioe 
e  avidissimo  di  gloria  rianima  gli  atterriti  repubblicani. 
mandando  loro  valorosi  ufficiali  ed  ottimi  ingegner* 
Sculemburgo  era  del  continuo  alle  mani  con  bisa^ii^ 
e  polcevereschi^  infatigabili  nel  bersagliarlo  sulle  all^ii^ 
e  sulle  basse  rive  dei  due  fiumi;  allorquando  in sA^^ 
di  aprile  del  1747  penetrò  in  Genova  il  duca  di  m 
flers  pari  di  Francia^  spedito  dal  re  a  governare kop^ 
razioni  militari.  L^  armata  nemica  venia  nel  \ffSif 
stesso  rinforzata  dalle  truppe  piemontesi^  cbe  il  ^ 
Carlo  Emanuele  erasi  indotto  di  spedire  a  quell'assai»' 
dopo  aver  prima  stabilita  la  divisione  della  conquisa* 
con  calcoli  troppo  prematuri  e  che  perciò  ancbi^^ 
a  vuoto.  L'assedio  fu  stretto  sempre  più;  vigorosi^ 
ben  condotti  furono  i  ripetuti  assalti^  ma  l'ostinazioB^ 
nemica  restò  sempre  superata  dalla  costanza  dei  geo^ 
vesi  e  dal  valore  del  Boufflers.  Nello  stesso  tempo  ^ 
gallo-ispani^  approdati  alla  riviera  occidentale,  si  eiai» 
a  viva  forza  impossessati  di  Ventimiglia ,  ed  il  ^^ 
di  Leutron  che  stavasene  a  difesa  di  Oneglia,  era  ^ 
punto  di  evacuarla  perchè  inabile  a  trattenere  la  ni^^^ 
del  nemico.  Intesa  il  re  Carlo  l'infausta  nuora  fu  t^ 
sollecito  di  levare  il  campo   da  Genova^  e  condor  < 
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sue  truppe  a  ricongiuiigem  con  quelle  del  Piemonte 
minacciato  di  nuova  invasione:  sicché  Sculemburgo 
forzato  a  deporre  i  suoi  disegni  di  rapina  e  di  vendetta , 
nella  notte  del  3  luglio  rivarcò  la  Bocchetta  e  sgombrò 
il  territorio  della  repubblica.  Grandissima  fu  l'esultanza 
dei  genovesi,  sebbene  rattristata  dalla  morte  del  ge« 
neroso  Boufflers  assalito  all'improvviso  dal  vajolo:  la 
repubblica  ne  volle  immortalar  la  memoria  col  monu- 
mento erettogli  nel  maestoso  tempio  dell'Annunziata. 
Al  defunto  duca  venne  sostituito  il  marchese  di  Bissi; 
poco  dopo  il  Richelieu  y  che  fu  accolto  con  sommo  onore 
e  veduto  con  universale  letizia.  Quel  prode  capitano  re- 
presse il  nemico  nella  riviera  di  levante^  e  preservò 
dall'invasione  quella  di  ponente,  conducendosi  anche 
in  quei  piccoli  fatti  d'armi  qual  degno  emulo  del  Bouf- 
flers, e  rendendosi  benemerito  al  pari  di  lui  della  sal- 
vata repubblica.  Il  trattato  di  Aix-la-Chapelle  del  28 
ottobre  1748  ripose  la  repubblica  al  possesso  di  tutti 
i  suoi  stati  di  terraferma,  ma  non  potè  impedire  che 
due  popoli  tenacissimi  del  loro  proposito,  quali  erano 
i  Genovesi  ed  i  Corsi,  continuassero  a  straziarsi  tra 
di  loro.  Come  ci  proponemmo  di  render  conto  circo- 
stanziatamente del  principio  di  queste  ostilità  nella  co- 
rografia di  quell'isola,  cosi  procureremo  di  narrarne 
il  fine.  Qui  continueremo  a  ricordarne  di  volo  le  cir- 
costanze più  importanti. 

Nel  1744  tutte  le  turbolenze  di  Corsica  erano 
state  assopite,  ma  nell'anno  successivo  Domenico  Riva- 
rola  uffiziale  piemontese  avea  suscitata  una  nuova  ri- 
volta. Bastia,  S.  Fiorenzo,  S.  Pellegrino  eran  cadute 
in  suo  potere,  e  nel  1748  le  JMtenze  nemiche  di  Genova 
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gli  aveano  promesso  soccorsi;  morte  però  Io  colse  ed  il 
valore  di  Angiolo  Spinola  aperse  la  via  ad  un  armi- 
stizio >  che  per  mediazione  dei  francesi  venne  poi  cant 
biato  in  trattato  di  pace.  Nel  1^54  approda  all'isob, 
proveniente  da  Napoli^  Pasquale  Paoli  che  fa  ripreiulef 
l'armi  ai  Corsi  e  si  pone  alla  loro  testa.  Dopo  due  anni 
il  re  di  Francia  spedisce  poderosi  soccorsi  >  ma  i  galli)' 
liguri  non  riescono  a  domare  i  Corsi;  tanto  erano (l^ 
terminati  di  volersi  sottrarre  al  giogo  dei  genoY^,« 
tanto  era  il  valore  ed  il  senno  del  Paoli.  Erano  ornai 
trascorsi  quattordici  anni  di  continue  pugne  ^  e  la  B^ 
pubblica  di  Genova^  che  riconosce  impossibile  di  rìdum 
a  sottomissione  quei  fieri  isolani,  nel  i5  maggio  i;@ 
fa  solenne  cessione  del  dominio  di  Corsica  al  re  £ 
Francia^  in  rimborso  delle  spese  da  esso  fatte  cotf 
alleato  in  tanti  anni  di  guerra. 

Perderono  i  genovesi  la  Corsica^  ma  ricuperarotf 
almeno  la  tranquillità  esterna^  come  ormai  l'nf^ 
conseguita  anche  internamente^  talché  nel  succcssìto 
ventennio  che  precede  la  rivoluzione  francese  nessos 
potenza  recò  più  molestie  alia  repubblica;  ed  aozi il 
re  di  Danimarca  strinse  con  essa  nel  1789  quei  legaau 
di  amicizia  che  erano  stati  già  annodati  in  forza  <ii^ 
trattato  del  1756^  e  cosi  ricominciò  tra  le  due  poteoi^ 
attivo  commercio.  Allorché  scoppiò  il  nembo  della  n- 
voluzione  di  Francia  le  condizioni  della  repubblica  qob 
erano  sfavorevoli  che  per  l'angustia  dei  confini  tern- 
toriati;  quella  fervida  popolazione^  poco  degenere  das'^ 
antichi  liguri^  conservava  amore  ardentissimo  di  lib^' 
gran  prontezza  d'ingegno,  ammirabile  attività  e  mì^ 
core.  I  soli  nobili  aveano  il  comando,  ma  ne  usavano 
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con  moderazione;  e  chi  avrebbe  osato  esercitare  la  ti- 
rannide contro  un  popolo  vigilantissimo 9  risolato,  sempre 
pronto  a  congregarsi  in  fazioni,  e  romperla  in  guerra 
civile?  Il  territorio  era  sterile,  ma  grandi  erano  le 
ricchezze  pubbliche  e  private,  e  queste  prodotte  e  con- 
servate con  sottilissima  e  vigilante  industria.  Le  co- 
stumanze popolari  conservavano  qualche  tratto  di  an- 
tica semplicità,  ed  aveano  naturalmente  il  carattere 
non  tanto  gentile  degli  usi  marinareschi,  ma  la  mol- 
lezza era  relegata  nei  soli  superbi  palagi  della  gran  via 
che  traversa  Genova.  L'animosa  e  intrepida  popolazione 
genovese  avrebbe  potuto  insomma  rendere  immensi 
servici  alla  patria  comune,  se  si  fosse  collegata  con  gli 
altri  stati  italiani ,  tostochè  i  francesi  minacciarono 
d'invadere  la  penisola.  Il  re  di  Sardegna,  come  più 
esposto  di  ogni  altro  al  furore  della  tempesta  che  gli  si 
movea  contro  dai  rivoluzionar)  di  Parigi,  fu  sollecitis- 
simo Beir invocare  la  formazione  di  una  lega,  ma  il 
destino  dei  popoli  d'Italia  dipendeva  ormai  dal  voto 
delle  potenze  oltramontane;  e  poiché  non  piacque  a 
queste  di  chiamare  la  repubblica  di  Genova  all'unione 
difensiva,  essa  cosi  potè  dichiararsi  neutrale,  con  van- 
taggio almeno  apparente  dei  suoi  sudditi^  perchè  quasi 
tutti  intenti  al  commercio  marittimo. 

Nel  1793  il  suolo  d'Italia  era  già  profanato  dagli  inva- 
sori, i  quali  si  erano  impadroniti  del  contado  di  Nizza; 
ma  Venezia  e  la  Toscana  che  non  aveano  data  molestia 
e  speravano  di  non  riceverne,  adottarono  il  partito 
della  neutralità  disarmata,  e  la  repubblica  genovese 
prese  la  medesima  deliberazione  per  conservare  l'in- 
tegrità dei  suoi  traffici.  Nei  primi  attacchi  delle  truppe 
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francesi  con  gli  austro-sardi^  YoUe  per  verità  il  re  Vit- 
torio che  fosse  religiosamente  rispettato  il  territorio 
dei  genovesi  9  in  forsa  appunto  della  loro  neutralità; 
ma  i  commissari  del  governo  rivoluzionario  dimaoiii- 
rono  passaggio  per  le  loro  truppe^  e  non  vi  erano  for» 
per  impedirlo.  Allora  il  ministro  inglese  Drake  prete» 
che  il  senato  discacciasse  sull'istante  da  Genova  ilTìU; 
inviato  di  Francia ,  ed  a  cosi  superba  iutimasioDe  si  a^'- 
giunsero  anche  degl'atti  di  violenza^  poiché  due mv! 
inglesi  assaltarono  all'improvviso  una  fr^ta  francese 
ancorata  nel  porto  di  Genova.  Poco  mancò  che  il  Di- 
rettorio non  intimasse  la  guerra  alla  repubblica ^nn'^ 
provato  che  essa  non  aveva  avuto  in  ciò  parie  ikm 
e  fu  lasciata  nella  sua  neutralità ,  ad  onta  della  ({^ 
incominciò  ad  esser  travagliata  da  molestie  granssiai& 
Alle  minacce  del  Drake  si  unirono  le  pretensioni  spa^)^ 
deir  ammiraglio  Moreno^  ma  questi  almeno  cessò  dallo  in- 
sistere perchè  acquietato  dalle  giuste  ragioni  del  m^^' 
la  condotta  però  dignitosa  e  ferma  di  questo  snpt^ 
magistrato  non  fece  che  inasprire  il  ministro  inglese;  il 
quale  dichiarò  in  stato  di  blocco  tutti  i  porti  li^^ 
Nel  tempo  medesimo  i  Corsi  datisi  all' Inghilterra,  pr«^ 
sero  di  sfogare  le  antiche  vendette^  movendo  guerra aiB 
repubblica  che  per  tanto  tempo  gli  avea  governati;  b** 
essa  fece  sentire  altamente  le  sue  querele^  e  il  gabiD^*^^ 
di  Londra  dovè  per  pudore  mostrarsi  moderalo,  oi^ 
nando  che  Genova  fosse  liberata  dall'assedio^  e  cbeifl 
essa  tornasse  a  risiedere  il  ministro  Drake.  Frattanto i»^J 
d'arme  che  aveano  continuamente  luogo  tra  i  fr^"^ 
e  gli  austro-sardi  nel  territorio  ligure,  e  nelle  acf 
che  «bagnano  quel  littorale,  erano  di  funesto  preludio» 
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imminenti  concilazioni  politiche.  Sul  cominciare  del  1796 
il  general  Bonaparte  domandava  al  senato  il  passaggio 
pen  la  Bocchetta  e  la  consegna  del  forte  di  Gavi;  quando 
la  vittoria  gli  apre  ad  un  tratto  il  glorioso  varco  di  Mon- 
tenotte^  e  quelle  domande  per  allora  riuscirono  senza 
effetto.  Bensì  egli  scriveva  pochi  mesi  dopo  al  Direttorio 
di  Parigi  a  che  sebbene  il  trar  denaro  dai  genovesi  fosse 
la  cosa  che  più  gli  dispiacesse^  pure  era  buon  pretesto 
alla  domanda  di  quindici  milioni  che  ei  proponea^ 
l'indennità  della  preda  di  navi  francesi  fatta  dagli 
inglesi  nei  porti  liguri.  »  Poco  dopo  gli  abitanti  dei  feudi 
imperiali  situati  nel  genovesato  dopo  essersi  offerti 
in  dedizione  ai  francesi^  si  levarono  a  rivolta  allon- 
tanate che  furono  le  truppe^  e  Bonaparte^  lasciato  il 
blocco  di  Mantova^  spedì  Lannes  da  Tortona  a  pu- 
nire col  ferro  e  col  fuoco  i  paesi  insorti;  nel  tempo 
stesso  inviò  Murat  a  Genova  con  intimazione  al  senato 
di  congedare  airistante  il  ministro  imperiale  Gìrola^ 
come  sollecitatore  di  rivolte.  Vincenzio  Spinola  si  recò 
a  Parigi  e  Francesco  Cattaneo  al  quartiere  generale 
d'Italia^  per  giustificare  la  condotta  del  governo  di  Ge- 
nova; ma  la  Francia  volea  T espulsione  degli  inglesi^ 
ed  un  caso  la  favorì.  Nel  dì  11  di  settembre  una  tar- 
tana  francese  che  teneasi  alla  rada  di  S.  Pier  d'Arena 
fu  predata  da  una  nave  britannica^  sulla  quale  fecero 
fuoco  i  genovesi  per  riparazione  all'oltraggiato  diritto 
delle  genti.  Nelson  ne  chiese  imperiosamente  sodisfa- 
zione^  e  Faypoult  ministro  di  Francia  domandò  che 
fosse  chiuso  il  porto  ai  vascelli  inglesi^  perchè  aveano 
violata  la  neutralità.  La  indecisione  portava  ruina:  fu 
forza  risolversi.  U  doge  ed  il  senato  di  Genova  pub- 
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blicarono  di  aver  conchiosa  nell'ottobre  del  17980» 
conveazione  colla  Francia  ^  in  virtù  della  quale  6  ;lì 
inglesi  erano  espulsi  da  tutti  i  porti  liguri  sino  alla 
pace;  era  in  facoltà  della  Francia  di  presidiare  le 
riviere^  ove  le  forse  della  repubblica  non  fossero  state 
sufficienti;  i  processati  per  opinioni  rivoluzionarie Teniai» 
pienamente  assoluti:  finalmente  Genova  riconoscente 
donava  alla  Francia  due  milioni  di  franchi^  e  k 
milioni  impresta  vane  fino  alla  pace  generale.  Il  ministre 
Faypoult  congregò  allora  presso  di  se  tutti  i  &d^ 
rimasi  impuniti^  e  nel  successivo  anno  1797  dirolp^ 
tasi  la  nuova  che  la  repubblica  di  Venezia  era  cadati; 
si  pensò  tosto  al  modo  di  distruggere  anche  quella  di 
di  Genova.  Spaventato  il  senato  dai  perigli  che  lo  Q» 
uacciavano^  die  facoltà  straordinarie  agl'inquisitoria 
statOy  perchè  provvedessero  alla  salute  della  repubblica 
col  sopprimere  o  frenare  almeno  le  fazioni.  Ma  la  tnflB 
era  ormai  ordita^  e  le  segrete  macchinazioni  del  Fay{K>Qj' 
spinsero  i  rivoltosi  a  promulgare  nel  32  di  maggio^ 
democrazia  della  patria.  Mentre  i  sedicenti  patriota 
tumultuavano^  la  feccia  della  plebe  corse  all'arseiu'^ 
di  terra  e  ne  trasse  iS^ooo  fucili^  indi  nacque  fierissiim 
zuffa.  Il  senato  nella  sua  costernazione  avea  iu^^^^^^ 
il  Faypoult  a  recarsi  al  Palazzo^  e  mentre  passava^ 
il  tempo  in  consultazioni  sui  mezzi  di  reprimerei^ 
tumulto  popolare  ^  spargevasi  nelle  vie  della  città  saflj^ 
cittadino^  ed  il  furor  di  parte  propagavasi  come  vorace 
incendio  in  tutto  il  suburbio.  Le  funeste  consegueoie 
deiranarchia  erano  inevitabili,  quindi  alcuni  ^^"^ 
furono  uccisi,  altri  arrestati.  Allora  Bonapartc  orfifl^ 
al  doge  Giacomo  Brignole  che  nel  termine  di  ventiqu^^^ 
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ore  tutti  i   francesi  fossero   posti   in    libertà;    che    il 
basso   popolo   fosse  air  istante   disarmato^  e  carcerato 
chiunque  lo  avesse  provocato   a    rivolta;  che  le  teste 
dei  senatori  avrebbero  pagato   il    debito    che    Genova 
fosse  venuta  a  contrarre  colla  Repubblica  di  Francia^ 
se  nelle  sue  mura  si  fosse  attentato  alla  sicurezza  dei 
cittadini  francesi.  Alla  tremenda  minaccia   aggiungeva 
il  Faypoult  che  gl'inquisitori  di  stato  Francesco  Spinola 
e  Francesco  Grimaldi^  del  pari  che  Niccolò  Cattaneo 
fossero  arrestati  e  tenuti  alla  disposizione  di  Bonaparte^ 
ed   anch'esso  fu  obbedito.  Dopo    ciò   furono    inviati    a 
Montebello  ove  era  attendato  Napoleone^  Michelangiolo 
Gambiaso^   Luigi   Carbonara   e   Girolamo    Serra   come 
deputati  a  riformare  gli  statuti  della  repubblica.  Bre- 
vissima fu  la  conferenza  a  si  creasse   un   doge  ed  un 
senato  con  potere  esecutivo^  ma  il  legislativo  apparte- 
nesse a  due  consigli^  uno  di  trecento  membri^  l'altro 
di  centocinquanta  a  i  privilegi  e  la  differenza  delle  classi 
venisse  abolita^  dovendo  risiedere  la  sovranità  nella  riu- 
nione di  tutti  i  cittadini  a  nel  termine  di  un  mese  si  pub- 
blicasse una  costituzione  che  non  fosse  contraria  al  culto 
cattolico  e  consolidasse  il  debito  pubblico  ed  il  Banco 
di  S.  Giorgio  n  amnistia  generale.  Fermata  la  conven- 
zione  Bonaparte  designò  al  doge  i   componenti  il  go- 
verno provvisorio,  e  nel   14  giugno  la  democrazia  fu 
promulgata.  Formavano  imbarazzante  interruzione  alla 
continuità  dei  confini  del  genovesato  i  feudi  imperiali 
di  Arquata ,  del.Ronco,  di  Torriglia  ed  altri,  ed  il  governo 
provvisorio   di  Genova    compiacque   a    Bonaparte   che 
cosi  volle,  pronunziando  la  loro  unione  alla  repubblica. 
Foco   dopo  venne  pubblicato  il  progetto   della   nuova 

Stati  Sardi  4^ 
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costituzione^  ma  vi  si  annunziavano  alcune  disposizioni 
assai  sfavorevoli  ai  beni  del  clero ^  e  poiché  il  popolo 
avea  cominciato  a  fremere  per  la  gravezza  dei  cootri- 
buti  e  non  lasciava  punto  allucinarsi  dal  falso  prestìgio 
della  predicata  libertà  ed  eguagliauza^  ne  fu  tratto  far- 
tito  dai  più  malcontenti^  che  lo  incitarono  a  soUeTarà 
Incominciarono  i  tumulti  nelle  due  valli  saburbane, 
e  si  propagarono  in  tutta  la  riviera  orientale  fin  pre^^o 
a  Sarzana.  Allora  il  governo  provvisorio  annunziò  al  p 
polo  che  la  costituzione  non  avrebbe  in  verun  modo 
recato  offesa  alla  religione  cattolica^  e  rarciTescovo 
Lercari  aggiungeva  esortazioni  paterne  per  non  esporre 
il  suo  gregge  a  nuove  sventure.  Ma  il  generale  Dupnt 
corse  all'armi^  attaccò  e  disperse  i  sollevati  in  TaHì 
Bisagno  ^  discacciò  i  polceveraschi  dal  forte  dello  Spe- 
rone di  cui  si  erano  impadroniti  per  sorpresa ,  ingombrò 
di  truppe  le  riviere^  disarmò  la  popolazione^  consefio 
ad  un  comitato  militare  quattrocento  contadini  co^ 
molti  ecclesiastici  e  patrìzj  per  esser  giudicati  ^  e  co^ 
la  forza  trionfò.  Bonaparte  intese  le  cause  della  solle- 
vazione spedi  Lannes  in  Genova  con  nuove  trupj^; 
ordinò  Tarraamento  della  guardia  nazionale^  e  fece 
sapere  che  loo^ooo  uomini  avrebbero  distrutte  tutte 
le  vestigia  dei  nemici  della  libertà.  Fu  bensì  riformato 
il  progetto  della  costituzione^  enunciandosi  in  essa  esser 
conservata  la  religione  cattolica  ;  in  tutto  il  resto  fu- 
rono adottate  le  disposizioni  dello  statuto  francese 
del  1795.  Nel  dicembre  il  nuovo  statuto  ebbe  la  san- 
zione delle  assemblee  popolari^  e  sul  cominciare  del  i^-r 
Molfino,  Maglione,  Corvetto,  Gittardi,  e  Costa  furono 
proclamati  direttori  del  nuovo  governo.  Nella  pnn'*' 
vera  successiva  i  fuorusciti   piemontesi   si  posero  «" 
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couline  presso  Gavi^  per  molestare  gli  avamposti  delle 
truppe  sarde;  sicché  il  re  di  Sardegna  si  credè   auto- 
rizzato dal  diritto  delle  gciiti  a  trapassare  il  territorio 
ligure^  per  combattervi  i  suoi  nemici.  Da   ciò  ne  na- 
sceano  fiere  ostilità^  ma  il  Direttorio  intimò  ad  ambe 
^    le    parti  di  posare  sull'istante  le  armi^  con  minaccia 
di  richiamare  in  caso  diverso  i  suoi  residenti.  L'assoluto 
comando  era  oltraggioso  y  ma  fu  sommessamente  rispettato. 
Sul  finire  del  secolo  la  situazione   di    Genova    si 
rese  assai  più  trista^  poiché  il  suo  territorio  era  dive- 
nuto teatro  di  guerre,  e  gl'inglesi    che    teneano  bloc- 
cati i  porti  le  cagionarono  enorme  danno  col  ristagno 
del     commercio.    Ciò   non   dimeno    fuvvi   chi   propose 
l'armamento  di  novemila  uomini  a  difesa  della  libertà 
patria,  e  questo  era  il  voto  del  consiglio  dei  giuuiori, 
ma  gli  anziani  lo  rigettarono,  dimostrando  che  l'erario 
era  esausto.  Cadde  poi  Cuneo  in  mano  degli  austriaci, 
e  i  francesi  si  trovarono  respinti  .sulle  alture  alpine: 
allora  Kellerman  che  erasi  inoltrato  ideila   riviera  di 
^    levante  meditò  un  attacco  contro  Genova,  tanto  più 
^    che  HohcnzoUern  avea  discacciato  il  nemico  anche  da 
^    Novi,  ma  ingenerale  Saint-Cyr  con  mirabile   energia 
'    impedì  la  riunione  dei  corpi  austriaci,  e  questa  opera- 
^    zione  fu   fatta  con  tanta  bravura,  che  Klenau    venne 
^    respinto  sulla  Magra  ed  HohenzoUern  dovè  retrocedere 
fino  a  Tortona.  Sul  terminare  di  dicembre  il  comandante 
di  Genova  manifestò  di  esser  malcontento  di  quel  go- 
verno ;  creò  quindi  una  commissione  di  nove  individui 
che  investi  dei  poteri  legislativo  ed  esecutivo,  e  le  die 
l'incarico  di  gettar  le  basi  di  uno   statuto,   che   fosse 
più  conforme  a  quello  della  repubblica  francese. 
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Continuazione  della  Serie  dei  Doff, 
di  Genoya* 


Girolamo  Mari;  eletto  3  Giù.  1699 
Federigo  De  Franchi  8  6/«|^.  1701 
Antonio  Grimaldi  •  7  Agotio  170$ 
Stefl  Onorato  Feretto  la  Ag*  1705 
Domenico  Maria  Mari  9  Seti.  1707 
Vincenzio  DuraKio.  14  Seti.  1709 
Frane.  M.  Imperiali  17  S^tt*  17 11 
Gio.  Ant  Giustiniani  12  SetU  1713 
Lorenxo  Centurioni  ^  Seti.  1715 
Benedetto  Viali  3o  Seltemb.  17 17 
Ambrogio  Imperiali.  •  3  Oli,  17 19 
Cesare  De  Franchi  8  Oitob.  17111 
Domenico  Negrone  i3  Otiob.  17^3 
Girolamo  Veneroso  1 8  Genn.  1726 
Luca  Grimaldi .  22  Gennajo  1728 
Frane.  Maria  Balbi  25  Genti.  1730 
Domenico  M.  Spinola  29  Ceit.  1732 
Gio.  Stefano  Dttraxxo  3  Febo.  1734 
Niccola  Cattaneo  7  Febbrajo  1736 
CosUntino  Balbi  .  11  Febbr.  1738 
Niccolò  Spinola  16  Febbrajo  1740 
Domcn.  M.  CaneTaro2oFeA.  1742 
Lorenxo  Mari  .  27  Febbrajo  1744 


Gio.  Fr.  M.  Brignole  'AFàyp 
Cesare  Cattaneo  . .  5  MarJi  v^ 
Agostino  Viali. . .  io  Mam  !-x 
Stefano  liOmellim  39  Mano  ri: 
Gio.  Batt  Grimaldi  7  Giupo  :-it 
G.Giac  Stef.  Veperoso  iiGùix 
Gio.  Ciac.  Grimaldi  21  Cib;  1*^ 
Matteo  Frantone.  21  ^^osto  r> 
Agostino  LomelUni.  io  Seti  ly 
Rodolfo  Brignole-Saleaiifoi'  rA 
M,  Gaet  della  Rorere  agCr».  \< 
Marcellino  Daraz^  3  Fehir.  à 
Gio,  Batt  Negrone  16  M'^ 
Gio.  Batt  Cambiaso.  iSJf^^"- 
Aless.  P.F.  Grimaldi  06  (?<•«.  i'^ 
Brisio  Giustiniani .  11  Gen^^r^ 
Giuseppe  LomelUni  4  ^^^'  '" 
GiacomoM.Brignole6i£0^  '^l 
Marc' Ant  GentUe.  8  Manoi')^ 
Gio.  Batt  Airoli .  6  Magp^  ''^^ 
Gio.  Carlo  Pallaricini  6  Gi^  ''^^ 
Rafiaello  Ferrari. .  4 1^^'^  ''^ 
Aleramo  PalUTicini  So  Im§'  >'Ì 
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S-  36. 

PBOSPETTO   CRONOLOGICO 
DEI    PKINCIPALI   AVVENIMENTI    DEL   SECOLO   XIX. 

L'ordine  storico  degli  avvenimenti  sui  quali  tra- 
scorremmo^ ne  condusse  in  tempi  a  noi  cosi  vicini^  che 
i  molti  soggetti  dei  quali  dovremmo  ora  far  menzione 
o  sono  ancor  viventi^  o  discesero  poco  fa  nella  tomba. 
Ma  se  il  trattare  di  fatti  contemporanei  fu  mai  sempre 
delicato  assunto^  addivenne  ora  anche  periglioso >  per 
Tesaltamento  delle  passioni  e  degli  umani  giudizj^  pro- 
dotto dalle  concitazioni  politiche  che  travagliarono  tutta 
Europa.  Dal  che  ne  avviene  che  vorrebbesi  da  taluno 
effigiata  con  tetre  immagini  la  narrativa  di  un  fatto ^  il 
quale  da  altri  si  rappresentò  ridente  dei  più  vivi  colori, 
e  lo  storico  probo  e  disappassionato,  ma  che  pur  voglia 

'  adoperare  un  qualche  epiteto  strappatogli  dalla  verità, 
corre  il  rischio  di  esporsì  a  disdegnosa  condanna  di  una 
delle  due  parti,  e  qualchevolta  di  entrambe.  Concedasi 

'  dunque  che  la  corografia  storica  del  secolo  che  corre, 
venga  da  noi  ridotta  ad  un  sommario  cronologico  y  non 
già  perchè  ne  dispiaccia  il  linguaggio  della  verità  o  ne 
rechi  timore  T usarlo,  ma  per  meritare  quella  lode  di 
prudenza  che  i  più  discreti  non  vorranno  negarci.  La- 
sciando noi  dunque  a  penne  più  autorevoli  il  giudi- 
care dei  fatti  avvenuti  in  questi  nostri  tempi,  ci  limi- 
teremo a  registrarne  la  sola  indicazione  con  ordine 
cronologico.  E  poiché  cosi  gli  Stati  del  re  di  Sardegna 
come  la  repubblica  ligure  furono  prima  incorporati 
nel  vasto  impero  francese,  ed  agli  Stati  Sardi  venne 
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poi  riunito  il  genovesato;  cesteremo  perciò  dal  imt 
disgiunta  la  corograCa  storica  ^  dovendosi  considerare 
questa  vasta  porzione  dell'alta  Italia  occidentale  ormai 
riunita^  come  nei  primitivi  tempi  degli  antichi  ii^n. 

$.37. 
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DAL   PEIHCIPIO    DBL   SECOLO   XIX   ALLA  CADUTI 
dell'impero  FEAHCESB 
(  dal  1800  al  1814  ) 

1800,  Bonapurte  Console.  Massena  divide  Tanoati 
d'Italia  in  due  corpi ^  e  ne  dà  il  comando  a  Soultei 
a  Souchet.  La  linea  del  primo  si  distendeva  da  Beca 
a  Savona  per  la  Bocchetta,  Voltaggio,  e  Campofreàiì- 
quella  di  Souchet  tra  Noli,  e  Nizza.  Il  maresciallo 2»^ 
striaco  Melas  con  Ott,  Hohenzollern,  Bellegardeedaitr 
generali  forma  una  linea  parallela  ed  attacca  i  fnu^ 
su  tutti  i  punti.  Ricominciano  cosi  le  ostilità  nel  f 
novesato.  —  Presa  della  Bocchetta  ;  i  due  corpi  fcan^ 
restano  disuniti.  Massena  si  chiude  in  Genova  con  \]ì^ 
uomini;  Ott  lo  assedia  con  3o,ooo  per  la  parte  di  tern; 
e  l'ammiraglio  inglese  Keith  per  la  parte  marittuB^ 
Assalti  respinti;  quindi  Tassedio  è  cambiato  in  U^^ 
Orrori  della  fame  sopportati  dagli  assediali  fino  W" 
estremi.  Resa  di  Genova;  Massena  si  ritira  con  onor^ 
vole  capitolazione;  entra  Hohenzollern>  richiain*  ^ 
vigore  le  antiche  leggi,  e  crea  un  governo  di  àm^ 
patriz).  —  Si  fanno  proposizioni  a  Carlo  Ebwd" 
IV  perchè  al  termine  della  guerra    ceda  il  Ko^r^ 
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Ardimentoso  progetto  di  Napoleone  di  calare  in  Italia 
pel  San  Bernardo.  Lannes  che  comanda  V  avanguardia 
precede  Bonaparte  il  quale  entra  in  Aosta  nel  maggio; 
a*  inoltrano  poi  lungo  la  Dora  ;  si  aprono  una  via  tra  le  rupi 
per  evitare  il  forte  di  Bard;  entrano  in  Ivrea.  Nel  tempo 
medesimo  la  legione  italica  comandata  dal  generale  Lecchi 
avea  passato  il  piccolo  S.  Bernardo;  una  brigata  avea 
varcato  il  Monte  Genisio;  un  grosso  corpo  valicava  il 
S.  Gottardo.  Laudon  che  era  nel  milanese^  e  Kaun  con 
Haddik  che  erano  in  Piemonte  corrono  ad  attaccare  i 
francesi:  Murat^  Lannes   e    Lecchi   gli    respingono  su 
'     tutti  i  punti  ^  passano  il  Ticino^  ed  entrano  in  Milano. 
^     Accorre  Melas  dalla  contea  di  Nizza  ia  Torino^   e   si 
^'     pone  in  difensiva  nella  destra  del  Pò;    ma   i   francesi 
^     passano  quel  fiume  ^  e  succede  la  battaglia  di  Montebello 
^     vinta  da  Lannes  e  da  Victor.    Bonaparte   riconcentra 
s     le  forze  francesi  tra  StradeUa  e  Marengo;  Melas  resta 
>     impegnato  in  un'azione  con  4^^000  uomini.  —  Battaglia 
i^      di  Marengo;  attacco  impetuoso  nel  quale  i  francesi  re- 
t      trocedono;  si  avanza  la  riserva   di   Dessaix^   e   questo 
[^      generale  perde  la  vita^  ma  Kellerman  e  Marmont  ri* 
1      portano  completa  vittoria.  Melas  chiuso  in  Alessandria 
f      chiede  armistizio  e  T ottiene;  Bertier  è  incaricato  di  sta- 
^      bilirne  le  condizioni.  Il  Piemonte  e  il  Genovesato  sono 
i      ceduti  alla  Francia.  Bonaparte  fa  demolire   i   forti   di 
?      Arona ,  di  Bard ,  di  Ceva,  di  Cuneo ^  di  Tortona,  e  di  Ser- 
ra valle;  fa  atterrare  altresì  le  mura  di  Torino,  lasciando 
i      in  piedi  la  cittadella.  Riunisce  intanto  il  Novarese,  il 
^       Vige  vanasco ,  e  la  Lomellina  al  Milanese;  crea  commissioni 
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governative  in  Genova  ed  in  Torino,  ma  ripone  il  su- 
premo potere  nei  ministri  francesi.  Carlo  Emanuele  IV 
spera,  ma  invano,  di  ricuperare  i  suoi  stati.  Il  goverDO 
provvisorio  di  Torino  si  volge  al  miglioramento  delle  fi- 
nanze, le  quali  erano  sconcertatissime.  Sommossa  in  Val 
d'Aosta  per  l'aggravio  del  passo  delle  truppe;  Soult 
che  era  in  Torino  la  reprime.  Genova  è  travagliata  di 
un'epidemia,  i  di  cui  germi  si  svolgono  dopo  il  blocco. 

1801.  Trattato  di  Lunesfille  —  Fine  detta  spe- 
dizione d' Egitto  —  Congresso  d' Amiens.  —  Trattato 
pacifico  di  Parigi  tra  la  Francia  e  la  Russia:  quelle 
due  potenze  sottoscrivono  una  convenzione  segreta  ^neOa 
quale  vien  propósto  d'indennizzare  il  re  di  Sardina 
delle  perdite  che  avea  sofferte.  —  Con  decreto  consolare 
dei  2  aprile  è  stabilito  che  il  Piemonte  formi  la  XXVU 
Divisione  militare  di  Francia.  Jourdan  è  nominate 
amministra tor  civile;  il  governo  provvisorio  è  soppresso, 
il  territorio  vien  diviso  in  sei  Dipartimenti  detti  i' 
Pòy  del  Tartaro  y  di  Marengo  y  della  Sesia  y  della  Do'^ 
e  della  Stura:  Torino,  Asti,  Alessandria,  Verceli? 
Ivrea  e  Cuneo  sono  dichiarate  capi  di  dipartimeitO' 
Ma  Genova  fu  sgombrata  dalle  truppe  francesi,  le  fuali 
bensì  rimasero  nel  rimanente  del  territorio,  lasnando 
alla  capitale  la  sola  apparenza  di  libertà. 

180:2.  Bouaparte  consolidata  la  pace  esterna  e  Tol- 
tosi a  riordinare  le  cose  interne,  si  occupa  con  tutta 
energia  a  facilitare  le  comunicazioni  tra  la  Francia  e 
l'Italia,  ordinando  la  costruzione  della  strada  del  Sem- 
pione  divisata  fino  dal  1797:  nel  tempo  rtesso  rende 
atte  al  passo  dei  carri  quelle  del  Monte  Cenisio  e  del 
Monte  Genevro,  ed  un'altra  ne  fa  tracciare  da  Marsilio 
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a  Genova.  Bonaparte  è  proclamato  Console  a  nta.  —  Il 
Piemonte^  dimenticato  nel  trattato  d'Amiens^  viene 
incorporato  alla  Francia;  vi  si  bandisce  la  coscrizione; 
vi  si  pubblica  amnistia  per  tutti  quelli  che  aveano  par- 
teggiato per  la  real  casa  di  Savoja;  sono  soppressi  gli 
ordini  religiosi;  Vengono  stabilite  le  contribuiioni  a 
circa  undici  milioni  di  franchi.  —  Il  re  di  Sardegna 
travagliato  in  famiglia  dalla  perdita  dei  più  stretti 
congiunti  si  reca  a  Roma  e  rinunzia  alla  corona^  ce- 
dendola a  Vittorio  Emanuele  duca  d'Aosta  suo  fratello. 
Una  commissione  straordinaria  di  governo  avea  gettate 
in  Genova  le  basi  di  una  costituzione;  nell'ottobre  del- 
l'anno  precedente  era  stato  supplicato  il  primo  Console 
Bonaparte  di  approvarla^  e  di  eleggere  i  primi  magi- 
strati: nel  mese  di  giugno  dell'anno  corrente  Bonaparte 
nomina  i  senatori  ed  il  doge^  ma  Francesco  Cattaneo 
rinunzia  e  gli  viene  surrogato  Girolamo  Durazzo. 

i8o3.  Riordinamento  delle  Diocesi  in  Piemonte. 
Eravi  un  Arcivescovado,  sedici  Vescovadi,  e  sei  Abbadie; 
Bonaparte  sopprime  nove  Vescovadi,  e  le  sei  Abbadie  pre- 
dette. —  Si  accende  di  nuovo  la  guerra  tra  la  Francia 
e  la  Gran-Brettagna;  per  primo  risultamento  delle  osti- 
lità i  francesi  tornano  di  nuovo  ad  occupar  Genova. 

i8o4-  Bonaparte  partecipa  al  governo  Pontificio 
non  piacergli  che  il  re  di  Sardegna  continui  a  dimorare 
in  quello  stato:  sull'avviso  del  cardinal  Gonsalvi  Vit- 
torio Emanuele  I  passa  da  Roma  in  Gaeta.  —  Napo- 
leone è  proclamato  Imperatore  dei  francesi.  —  In  con- 
seguenza della  guerra  marittima  il  nuovo  imperatore 
domanda  alla  repubblica  ligure  seimila  marinari,  e  di 
poter   disporre  dei   suoi  cantieri  ed  arsenali;  concede 
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heusi  ai  genovesi  di  trasportare  le  loro  merci  nel  Piemonte 
e  nel  Parmigiano  con  piccolissimo  dasio^  e  se  ì  barba- 
reschi non  rispetteranno  la  bandiera  ligure  potrà  qua- 
lunque capitano  inalberare  la  francese:  cosi  fu  stipulata 
i8o5.  Napoleone  è  dichiarato  Re  d'Italia.  Il  doge 
di  Genova  si  reca  in  Milano  a  salutare  il  nuovo  re: 
contemporaneamente  si  estende  in  Genova  il  pn^etto 
della  riunione  della  Liguria  alla  Francia.  Il  doge  cbe 
trovavasi  tuttora  in  Milano  è  costretto  a  cambiar  lin- 
guaggio, e  torna  ai  piedi  di  Napoleone  ad  offrirgli  il 
dominio  della  repubblica.  Napoleone  accetta,  e  divide 
il  territorio  in  tre  Dipartimenti  denominati  di  Gemm, 
di  Montenotte  e  degli  Appennini.  Gbampagny  e  Lebroa 
danno  eseguimento  all'unione;  la  costituzione  del  ito 
è  soppressa;  alle  insegne  della  Liguria  sono  sostitoiu 
le  francesi;  Tex-doge  è  nominato  prefetto  provvisorio 
di  Genova;  Napoleone  richiede  agli  stati  barbaicsciu 
gli  schiavi  liguri  come  suoi  sudditi.  —  Sul  finire  di 
giugno  Napoleone  si  reca  in  Genova^  poi  in  Torino, 
e  di  là  passa  in  Francia. 

1806.  Napoleone  fa  grandissimi  cambiamenti  m 
Italia^  e  il  re  di  Prussia  muovendo  guerra  a  Napoleow 
adduce  tra  gli  altri  motivi  anche  questo.  —  li  re  di 
Sardegna  che  erasi  ritirato  in  Gaeta^  verso  la  metà  di 
febbrajo  parte  per  Cagliari 

1807.  A  tenore  delle  convenzioni  stabilite  nella 
pace  fermata  tra  la  Francia  e  la  Russia  in  Tikit,  d 
re  di  Sardegna  domanda  la  restituzione  dei  suoi  donuDj} 
ossivvero  una  compensaidoiie :  Napoleone  la  offre  sulle 
coste  di  Berberia.  Vittorio  Emanuele  trasmette  note 
ministeriali  a  Pietroburgo  ed  a  Parigi^  alle  qnsli  non 
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yieu  replicato:  allora  ei  sottoscrìve  una  confenzione,  in 
forza  della  quale  sì  obbliga  a  riparare  ai  danni  recati 
alle  navi  francesi  sulle  coste  di  Sardegna^  e  ad  impe- 
dirne dei  nuovi. 

1 8oS.  Un  senatus-consulto  dei  sette  febbrajo  destina 
il  governo  del  Piemonte  e  del  Genovesato  ad  una  delle 
grandi  Dignità  dell'impero  :  Napoleone  ne  investe  col  ti- 
tolo di  governatore  generale  il  principe  Cammillo  Borghese 
duca  di  Guastalla^  suo  cognato^  il  quale  fissa  la  sua 
residenza  in  Torino.  —  Il  re  di  Sardegna  avrebbe  vo- 
luto mantenersi  neutrale  nella  guerra  marittima^  ma 
non  ha  forza  sufficiente  per  far  rispettare  questa  sua 
deliberazione.  Varie  navi  francesi  vengono  perciò  mo- 
lestate sulle  coste  di  Sardegna^  e  Napoleone  ordina  in 
aprile  che  sia  posto  un  embargo  su  tutte  le  navi  sarde 
ancorate  nei  porti  di  Francia. 

1809.  Manifesta  dichiarazione  dell' Austria  contro 
la  Francia.  Il  gabinetto  di  Vienna  partecipa  al  re  di 
Sardegna,  che  quando  fosse  stato  ricuperato  il  Piemonte 
fino  air  Alpi,  ne  verrebbe  fatta  ad  esso  la  restituzione, 
coir  aggiunta  del  Genovesato,  del  Piacentino  e  del  Par- 
migiano sino  all'Enza,  e  delle  provincie  del  regno  italico 
fino  all'Adige.  Ma  Napoleone  prende  Vienna,  ed  au- 
menta a  dismisura  la  sua  potenza  in  Italia.  —  Riunito 
appena  lo  stato  pontificio  all'impero  francese,  il  poiv 
tefice  Pio  VII,  per  ordine  di  Napoleone,  vien  recluso 
nel  palazzo  vescovile  di  Savona. 

1810-  18 II  -  181 2.  Napoleone  sposa  l'arciduchessa 
Maria  Luisa  d'Austria  nel  marzo  del  1810.  —  Nascita 
del  Re  di  Roma  nel  marzo  successivo.  —  Nel  1813 
scoppia  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Russia  ;  dopo  la 
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disastrosa  ritirata  di  Mosca  ^  Napoleone  ordina  cheO 
Pontefice  sia  da  Savona  trasportato  a  FontaineUeaa,  e 
il  colonnello  Lagorge  lo  scorta  al  di  là  ddl'Àlpi,^ 
cendogli  varcare  il  Monte  Cenisio^  ed  accompagDaDdoio 
fino  al  suo  nuovo  destino* 

i8i3-  i8i4*  Nella  rivoluzione  generale  dell' Ean- 
pa  incominciata  dopo  i  disastri  sofferti  da  Napoleone 
in  Russia^  ridestasi  in  Italia  il  progetto  dell' unione  el 
indipendenza  nazionale.  — >  Nel  1814  il  senato  firancex 
dichiara  Napoleone  decaduto  dal  trono  ^  e  rìclùama' 
Borboni.  *—  Dopo  il  trattato  di  Parigi  del  3o  nias- 
gio  181 4  il  re  di  Sardegna  ricupera  i  suoi  stati ,  e  \ie&? 
aumentato  il  suo  territorio  coli' unione  del  GenoTeo- 
to.  «-*  Lord  Bentinck  dopo  essersi  trattenuto  in  LivorDo 
si  avvia  verso  la  Liguria  ;  secondato  per  mare  da  ^ 
squadra  comandata  da  Rowlej^  poi  da  Pellew^  infeste  il 
porto  di  S.  Maria  nel  Golfo  della  Spezia  che  à  arreadeji: 
inoltra  a  lente  marce  nella  riviera  di  Levante  e  gìucf^ 
in  aprile  sotto  Genova.  Incomincia  il  bombardamenti) 
ma  il  generale  Fresia  dopo  piccole  scaramuccie  cap 
tola  e  si  arrende.  —  Bentinck  ristabilisce  Tantica  repoì^ 
blica;  i  genovesi  spediscono  tosto  il  senator  Parrete  ^ 
Parigi^  ma  il  nuovo  ordinamento  goveruatiyo  noa< 
approvato.  —  L'Inghilterra  arma  pel  re  di  Sardejfl» 
i  prigionieri  piemontesi  che  si  trovano  in  suo  poterai 
quella  legione  non  ha  tempo  di  prender  parte  ^ 
guerra  per  la  rapidità  degli  avvenimenti.  —  ConteD- 
zione  sottoscritta  in  Torino  nel  ^7  aprile  tra  i  pl«^ 
potenziar)  del  principe  Borghese  e  i  commissari  aor 
austriaci^  in  forza  della  quale  le  truppe  francesi  rì^' 
cano  le  Alpi.  —  Gli  austriaci  occupano  ppovvisoriamcfl^ 
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il   Piemonte  ;  il  conte  di  Bubna  è  nominato  gorerna- 
tor   militare^  ed  il  marchese    di   San  Marsano  presi* 
dente  di  un  consiglio  di  reggenza.  —  Vittorio  Ema- 
nuele parte  da  Cagliari^  sbarca  a  Genoya^  ed  ai  jao  di 
maggio  rientra   iu  Torino.  —  Nel  di  seguente  ordina 
che  siano  richiamate  in  vigore  la  costituzione  del  1770^ 
e  le  altre  le^i  emanate  fino  al  ^3  giugno  del  1800.  •— 
Gli   austriaci    sgombrano    nel  luglio  la   Cittadella   di 
Torino^  in  agosto  la  Savoja  e  Fenestrelle^  ed  in  no- 
vembre la  città  stessa  di  Torino.  Continuano  però  ad 
occupar  Novara  ed  Alessandria ,   ed   in   quest'  ultima 
piazza  distruggon  le  mura  della  città ,  e  tutte  le  opere 
esterne  fatte  costruire  da  Napoleone  colla  spesa  di  circa 
venticinque  milioni  di  franchi.  —  Nel  novembre  suc- 
cessivo resta   confermata  tra  le  principali  Potenze  la 
riunione  del  Genovesato  col  Piemonte:  l'inviato  geno- 
vese domanda  che  la  Liguria  formi  almeno  uno  stato 
separato  col   titolo  di  regno  ^  sotto   il  dominio  del  re 
di  Sardegna  :  la  commissione  concede  i  privilegi  di  un 
porto    franco   e .  di  un  senato ,   la   conservazione  del- 
l'università^  e  che  il  re  unisca  agli  altri  suoi  titoli 
quello  di  Duca  di  Genova^  ma  nel  resto  conclude  che 
i   genovesi  siano  agguagliati  in  tutto  agli  altri  sudditi 
sardi.  —  All'annunzio  di  tal  deliberazione  del  Congresso 
di  Vienna,  i  membri  del  governo  provvisorio  di  Ge- 
nova   protestano  contro  la  medesima  (  26  Dicembre  ), 
quindi  depongono  la  loro  autorità. 
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ATVEiriMENTI   FRINCIPILI    DAL    l8l5    FIN    ALLA  HO&TE 
DEL   KE   CAELO   FELICE. 

i8i5.  Napoleone  lascia  risola  deirElba,  sbarci 
in  Francia^  e  risale  sul  trono.  —  L'Austria^  ringliìl- 
terra ,  la  Prussia  e  la  Russia ,  formano  in  Vienna  uoa 
nuova  lega ,  alla  quale  si  unisce  tra  i  potentati  il  soh 
re  di  Sardegna  con  trattato  dei  9  aprile:  in  esso  ymt 
stabilito  che  il  re  somministri  un  contingente  di  iS^ooo 
uomini^  da  aumentarsi  fino  a  So^ooo^  e  ringhilterna 
obbliga  di  somministrare  il  sussidio  di  undici  lire  sitr- 
line  e  due  scellini  all'anno  per  ogni  soldato  che  il  re 
darà  alla  lega.  —  Napoleone  spedisce  un'  armata  io 
Savoja  di  4O9OOO  uomini  con  Suchet^  ed  una  sul  Van) 
di  17,000  con  Brune.  —  Invasione  della  Savoja;  Fri- 
mont  maresciallo  austriaco  passa  il  Ticino  con  73  ^^^ 
uomini ,  e  gli  unisce  col  contingente  sardo.  Discesa  (I^i 
collegati  in  Savoja  pel  Monte  Genisio^  e  pel  piccolo  e 
gran  S.  Bernardo.  Accade  in  quel  tempo  la  batta^^li^ 
di  Yaterloo,  e  i  francesi  domandando  varj  ariDistizj 
sgombrano  la  Savoja.  —  Allora  i  collegati  pssano  1 
confini  :  Della  Torre  piega  a  sinistra ,  e  marcia  su  G^^ 
noble  che  gli  si  arrende;  Bubna  si  avanza  sul  Rodano 
fino  a  Pierre-Cliatel;  Frimont  si  dispone  a  marciare  i» 
Lione;  per  la  parte  di  Nizza  il  general  Bianchi  pa^ 
il  Varo  e  si  distende  sulle  rive  del  Rodano  da  Marsi- 
lia  a  Montlimar.  —  Napoleone  è  relegato  a  S.  Ek"^' 
e  le  truppe  si  ritirano.  —  Atto  finale  del  Congresso  à 
Vienna  :  in  esso  è  stabilito  «  che  il  re  di  Sardina  ceda 
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alla  Svizzera  una.  parte  di  Sayoja  compresa  tra  TArva 
e  il  Rodano  9  la  montagna  di  Saleye  sino  a  Veiry^  e 
quella  comprésa  tra  la  strada  del  Sempione,  il   lago 
di  Ginevra  9  e  THermanance,  »  che  le  provincie  del  Scia- 
blese  e   del    Fossigni'  ^   e   i   paesi   posti  a   tramontana 
r  d'Ugine  facciano  parte  della  neutralità  svizzera^  a  che 
oltre  il  genovesato  resti  al  re  di  Sardegna  il  possesso  dei 
feudi  imperiali  posti  in  quel  territorio^  e  di  più  T isola 
di  Capra ja^  »  che  il  re  abbia  piena  facoltà  di  fortificare 
tutti  quei  punti   dei   suoi  stati    che   crederà  necessarj 
alla  sua  sicurezza.  —  Alleanza  del  re  di  Sardegna  coU 
,  TAustria,  in  forza  della  quale  egli  si  obbliga  di  som- 
ministrare un  contingente  di  ao^ooo  uomini  in  ogni 
caso  di  guerra.  —  Dopo  il  trattato  della  santa  alleanza 
VAustria^  Tlnghilterra^  la  Prussia  e  la  Russia  formano 
in  Parigi  un  trattato  colla  Francia ,  in  un  articolo  del 
'  quale  vien  determinata  la  linea  di  confine  da  Ginevra 
al  Mediterraneo^  e  cosi  il  re  di  Sardegna  ricupera  tutta 
^  la  Savoja  come  nel  1790:  in  forza  di  un  altro  articolo 
^  vien  trasferita  nel  re  di  Sardegna  la  protezione  armata 
'   del  Principato  di  Monaco^  che   nell'anno   precedente 
!  era  stata  restituita  alla  Francia.  —  Con  separata  con- 
venzione vien  regolata  in  Parigi  la  distribuzione  de'  set- 
^  tecento  milioni  di  franchi  imposti  alla  Francia  :  al  re 
>  di  Sardegna  vengono  assegnati  dieci  milioni  da  impie- 
^   garsi  nella  fortificazione  delle  frontiere;  quindi  venne 
!   riedificata  la  fortezza  di  Exilles^  ed  altre  di  nuovo  co- 
'    struite. 

^  18 16.  Convenzione  sottoscritta  in  Torino  colla  Sviz- 

zera per  regolare  i  confini  della  Savoja.  —  Gl'inglesi 
sgombrano  nel  febbrajo  il  genovesato;  nel  marzo  gli 
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austriaci  partono  da  Alessandria.  —  Vittorio  Emanuele 
liberato  dalla  presenza  delle  truppe  straniere^  delibera 
di  formarsi  un'armata  di  60^000  uomini^  in  modo  però 
che  in  tempo  di  pace  non  restino  sotto  le  armi  che 
per  una  sola  terza  parte  dell'anno.  —  L'Ioghiltem 
col  mezzo  dell'ammiraglio  Exmouth  obbliga  le  Potenze 
barbaresche  di  Algeri^  Tripoli  e  Tunisi  a  concliiuder 
trattato  di  pace  col  re  di  Sardegna:  fu  stabilito  eoo 
Algeri  che  il  re  pagasse  cinquecento  piastre  per  la  re- 
denzione di  ogni  schiavo^  e  questi  furono  cinquantu- 
no; con  Tunisi  l'ammissione  dei  bastimenti  sardi  alla 
pesca  del  corallo  ;  con  Tripoli  un  regalo  di  quattromila 
piastre  in  occasione  della  nomina  di  un  console. 

18 17.  Convenzione  del  re  di  Sardegna  col  duca  di 
Modena  e  colla  duchessa  di  Parma  per  abolire  trai 
loro  stati  il  diritto  d' albinaggio.  -*-  Convenzione  eoo 
Vienna  per  l'arresto  e  per  la  restituzione  reciproca  àà 
disertori.  —  N^oziato  col  principe  di  Monaco  per  la 
protezione  armata  di  quello  stato;  resta  convenuto cbe 
un  mezzo  battaglione  di  truppe  sarde  formi  il  presi- 
dio ,  ma  sotto  il  comando  del  Principe.  —  Editto  col 
quale  vien  derogato  a  quello  del  luglio  1797,  e  tìc» 
di  nuovo  permessa  la  istituzione  dei  fidecommessi  C 
primogeniture.  —  Cambiamento  nel  concordato  fitto 
nel  i8o3  da  Napoleone  colla  Santa  Sede;  Pio  VII  con 
bolla  de'  i5  luglio  aumenta  di  nove  il  numero  deDe 
Diocesi^  ristabilisce  due  Abbadie^  e  dichiara  Metropo- 
litane Sciamberi  e  Vercelli. 

1818.  Convenzioni  del  Re  col  Granduca  di  Tosca- 
na^ colla  Duchessa  di  Massa  e  Carrara  e  col  Pontefice} 
per  abolire  l' albinaggio  tra  i  respettivi  sudditi.— Dcc^^ 
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del  settembre  col  quale  viene  assegnata  una  rendita 

perpetua  di  quattrocentomila  lire^  da  dividersi  tra 
quei  Nizzardi  che  nelle  passate  turbolenze  politiche 
erano  stati  più  danneggiati.  —  Repartizione  del  terri- 
torio in  sette  Divisioni  Militari;  ogni  divisione  vien 
suddivisa  in  Provincie  y  e  queste  in  Mandamenti  com- 
posti di  diverse  Comunità. 

1819.  La  Giunta  stabilita  nel  1816  per  liquidare 
il  debito  pubblico  compie  la  sua  missione.  Regio  editto 
col  quale  vien  diviso  il  debito  pubblico  in  ^sso  e  vi-- 
talizio;  quest'ultimo  resta  a  carico  della  finanza;  il 
fisso  vien  suddiviso  in  redimibile  e  perpetuo^  e  la 
somma  del  redimibile  è  fissata  a  i3  milioni  e  778^601 
lira  :  provvedimenti  per  estinguerlo*  —  Convenzione 
col  re  delle  due  Sicilie  per  la  reciproca  consegna  dei 
malfattori.  —  Morte  del  re  Carlo  Emanuele  IV.  Nato 
nel  ^4  Q^^Sgio  17^'  >  ^^^  asceso  al  trono  nel  1796^  e 
nel  i8oa  aveva  abdicato.  Nel  1775  avea  sposata  Clo- 
tilde di  Francia^  sorella  di  Luigi  XVI  re  di  Francia^ 
nata  a  Yersaglies  nel  1759  e  morta  a  Caserta  nel  1802; 
non  ebbe  figli. 

1820.  Le  innovazioni  accadute  nel  regno  di  Spa- 
gna e  in  quel  di  Napoli  fanno  nascere  il  segreto  pro- 
getto di  cambiare  la  sovranità  assoluta  in  monarchia 
costituzionale. 

1821.  Nel  9  di  marzo  vien  proclamata  la  costitu- 
zione di  Spagna  nella  Cittadella  di  Alessandria.  Il  re 
a  tal  notizia  si  reca  da  Moncalieri  a  Torino;  convoca 
il  consiglio  di  stato  ^  ed  emana  poche  ore  dopo  un  pro- 
clama per  invitare  i  sollevati  a  posare  le  armi^  con 
promessa  di  perdono  generale.  —  Due  giorni  dopo  i 
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MUerati  proclamano  la  costituzione  spagnola  anche  od 
suburbio  di  Torino^  poi  si  avviano  verso  Alessandria.- 
Nella  mattina  del  di  i  a  il  re  rinunzia  alla  corona  in 
favore  del  duca  del  genovese^  Carlo  Felice  suo  fratello; 
e  poiché  questi  trova  vasi  in  Modena  al  quartier  gene- 
rale austriaco  ^  viene  investito  dell'esercizio  proTvisorio 
dell'autorità  sovrana  il  principe  di  Garignano  Carlo- 
Alberto.  — -  Nel  giorno  1 3  il  re  Vittorio  Enuuiuè 
parte  per  Nizza.  —  Movimenti  in  Genova;  il  go?er- 
natore  corre  rischio  della  vita:  anche  in  quella  città 
vien  proclamata  la  costituzione.  —  Gli  austro-sardi 
passano  il  Ticino  ed  ingombrano  il  Novarese.  ZaSi 
presso  Vercelli  :  i  sollevati  vengono  respinti^  e  gli  au- 
striaci entrano  in  Torino  e  prendono  possesso  della 
Cittadella.  Bubna  avanza  le  truppe  verso  Alessandria; 
i  sollevati  si  disperdono.  *—  Nel  3  aprile  il  nuovo  re 
Carlo-Felice  emana  un  proclama  di  amnistia  a  tutti  i 
soldati^  eccetto  gli  ufficiali.  — 

$•  39. 

NOTIZIE  GENEALOGICHE  DEGLI  ULTIMI  DUE  AE; 
E  DEL  SOVRANO  ORA  REGNANTE. 

Vittorio  Emjìnuslb  ,  figUo  di  Vittorio  Ame- 
deo III^  nato  in  Torino  nel  1759^  sale  sul  trono  p^ 
rinunzia  del  fratello  nel  1802,  rientra  in  Piemonte 
nel  181 4;  abdica  nel  1821^  muore  in  Moncalieri  oel 
1824*  ~-  Da  Maria  Teresa  d'Austria^  nata  nel  iffi) 
sposata  in  Novara  nel  1789  ha  quattro  figlie;  Beatnce 
duchessa  di  Modena^  Maria  Teresa  duchessa  di  bocca; 
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Maria  Anna  Ricciarda  imperatrice  d'Austria^  e  Maria 
Cristina  regina  delle  due  Sicilie^  morta  nel  corrente 
anno  i836. 

Carlo  Felice  I,  figlio  di  Vittorio  Amedeo  III , 
nato  in  Torino  nel  1765^  sale  sul  trono  nel  i8ai  per 
rinunzia  del  fratello ,  muore  in  Torino  nel  id3i.  Da 
Maria  Cristina  di  Borbone,  nata  nel  1779,  sposata  in 
Palermo  nel  1807  non  ha  successione» 

Cjìrlo  Alberto  di  Savoja,  principe  di  Garignano, 
nato  in  Torino  nel  1798,  sposa  nel  1817  Maria  Teresa  di 
Toscana  nata  nel  1801 ,  dalla  quale  ha  due  figli;  Vittorio 
Emanuele ,  principe  ereditario  e  duca  di  SaToja  nato 
nel  1820,  e  Ferdinando  duca  di  Genova  nato  nel  i8a^. 

s-  40. 

NOTIZIE  DEL  RAMO  DI  SAVOJA-CARIGNÀNO  ORA  REGNANTE. 

Carlo  Emanuele  I  il  grande,  figlio  dell'immor- 
tale sovrano  Emanuel-Filiberto,  ebbe  da  Caterina  di 
Spagna  numerosa  prole  maschile,  come  altrove  avver- 
timmo. Filippo  Emanuele  che  avrebbe  dovuto  succe- 
dergli, mori  nella  verde  età  di  anni  diciannove;  /^i^- 
torio  Amedeo  che  poi  fu  duca  continuò  la  linea  dei 
successori  al  trono;  Filiberto-Emanuele  grande  Ammi- 
raglio di  Spagna ,  mori  a  Palermo  di  anni  trentasei  ; 
il  Cardinal  Maurizio  depose  la  porpora  di  anni  64  pei* 
dar  la  mano  di  sposo  a  Maria  Cristina  sua  nipote  che 
ne  avea  soli  i3,  ma  non  fece  che  affrettarsi  la  morte; 
il  quintogenito  fu  stipite  all'illustre  ramo  dei  principi 
di  Saifoia-'Carignano. 

Fu  questi  Tommaso-Frjìfcesco y  nato  nel  ai  di- 
cembre del  1596,  e  ad  esso  venne  assegnato  il  Princl- 
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poto  di  Carignano.  Postosi  ai  servigj  di  Lui|[i  XIII  fa 
creato  gran-maestro  di  Francia  e  generale  dell' armati 
in  Italia.  Ebbe  gran  parte  nelle  guerre  dei  suoi  tem- 
pi ^  e  si  coperse  di  gloria  pel  suo  gran  valore;  ma  la 
sua  fama  venne  oscurata  dalla  guerra  civile  e  dom^ 
stica  che  ei  portò  in  Piemonte^  per  contrastare  ingiu- 
stamente alla  duchessa  di  Savoja  sua  cognata  la  tutela 
del  di   lei   figlio  Carlo  Emanuele  11^  e  la  r^genia 
dello   stato.    Mori    in   Torino   nel    as    gennajo  1606. 
Nel  1624  ^^^  sposata  Maria,  figlia  di  Carlo  di  Bor- 
bone conte  diSoissons^  che  gli  mori  nel  giugno  del  1693. 
Questo  matrimonio  lo  pose  in  possesso  della  Contea  di 
Soissons^  dopo  la  morte  di  suo  cognato  ucciso  alla  hit- 
taglia  di  Sedan  nel  1641  >  e  lo  rese  padre  di 
EmAmjBts  FiussRTo  successore; 
Giuseppe  Em^itueze  n.  i63i  m.  i656; 
EuGEWio-MAuniziOy  il  quale  ebbe  la  Contea  di 
Soissons  dando  origine  al  ramo  di  questo 
nome  ^  reso  poi  illustre  dal  tanto  celere 
principe  Eugenio^  sotto  cui  si  estinse  la 
linea  nel  1736; 

Amedeo  \  «,.  ^     . 

^  >     morti  nell  mfanzia; 

Ferdmnjìndo       ) 

Carlotta  Cristina; 

Luisa  Cristina  j  maritata  nel  i(i53  a  Ferdi- 
nando Margravio  di  Baden. 
Emjìnvele-Fìliberto  nato  nel  ao  agosto  i63o, 
Principe  di  Carignano  nel  i656,  governatore  e  luogo- 
tenente generale  della  contea  di  Asti^  morì  nel  ^^ 
aprile  1709.  Questo  principe^  nato  sordo^muto,  fo  *' 
gacissimo  e  pieno  di  valore.  Sposò  nel  1684  Angelici- 
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Caterina ,  figlia  di  Sorso  d'Este  marchese  di  Scandiano , 
morta  nel  1722^  che  lo  rese  padre  di 
ViTTORio  Amedeo  successore; 
Tommaso  Giuseppe  vl  1696  m.  1715; 
Maria  Vittoria  n.  1687  ; 
Isabella  Luisa  n.  i688. 
Vittorio- Amedeo  nato  nel  29  febbrajo  169O5  Prin- 
cipe di  Carignano  nel  1709^  sposò   nel  17 14  Vittoria 
marchesa  di   Susa ,  figlia  naturale  poi  legittimata  di 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Sayoja^  re  di  Sicilia^  poi  di 
Sardegna.  Ebbe    il  grado  di   colonnello^generale  delle 
guardie  del  duca  suo  suocero  ^  e  di  Comandante  nelle 
piazze  degli  smembramenti  milanesi.  Nel  1784  servi  sul 
Reno  come  luogotenente-generale  dell'armata  gallo-sar- 
da. Mori  in  Parigi  nel  4  Aprile  174»^  lasciando 

Vittorio-Giuseppe  n.  11  maggio  17 16,  m.  di 

mesi  nove; 
LuìgI'Vittorio y  successore; 

Antonietta    Teresa  n.    17 17,  maritata  nel 
novembre  1741  al  principe  Carlo  di  Roa- 
no-Soubise. 
Luigi- Vittorio  nato  nel  a5  settembre  1721,  Prin- 
cipe di  Carignano  nel  l'j^i ,  luogotenente-generale  del- 
l'armata del  re  di  Sardegna^  mori  nel  1778.  Da  Cri- 
stina Enrichetta^  figlia  d' Ernesto-Leopodo  Langravio 
di   Assia  -  Rhinfels  -  Rothenburgo  ^  sposata  nel  maggio 
del    ijio,  ebbe 

Vittorio- Amedeo  successore; 
Eugenio-Mjria  n.  1753,  conte  di  Villafran- 
ca ,  colonnello  proprietario  del  reggimento 
di  Sa voja  Carignano  al  servizio  di  Francia^ 
morto  nel  1785; 
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Sofia-Carlotta  n.  174^; 
Leopoldina-Maria  n.  1744  9  maritata  nel  1767 
al  principe  Giovanni  Andrea  D'Oria  Fao- 
fili; 
Polissena  Maria  y  n.  1746; 
Gabbriella  Maria  n.  1748^  maritata  nelijGg 

a  Ferdinando  principe  di  Lobkowits; 
Maria-'Teresa  n.  1749^  maritata  nel  17671 
Luigi  di  Borbone  Penthievre^priucipe  dì 
Lamballe^  assassinato  dai  rivoluzionari  dì 
Francia  nel  1793; 
Caterina  n.  1762^  maritata  nel  1780  a  Fi- 
lippo Colonna^  principe  di  Pagliano. 
Vittorio-Jmedeo  nato  nel  3i  ottobre  1743,  prin- 
cipe di  Garignano  nel  1778  conte  di  Racconigi^  gene- 
rale al  servizio  del  re  di  Sardegna  j  mori  nel  ao  set- 
tembre J780.  Questo  principe  avea  sposata  nel  rfA 
Maria-Giuseppa  figlia  di  Luigi   di   Lorena- Armagnac, 
conte  di  Brionne  ^  gran  scudiere  di  Francia  ^  che  lo 
rese  padre  a 

CjiRtx}-E MANUELE y  nato  nel  24  ottobre  1770,  prin- 
cipe di  Garignano  nel  1780^  morto  nel  16  agosto  1800. 
Maria-Gristina--Albertina  figlia  di  Garlo  duca  di  Curlao- 
dia,  nata  nel  7  novembre  1779  gli  die  la  mano  di 
sposa  nel  2^  ottobre  1797.  Da  questo  matrimonio  nacqoe 
Maria-Elisabetta-Carlotta  nel  1 3  aprile  1800, 
sposata  a  Praga  nel  18  maggio  j8ao  dal* 
TArciduca  Ranieri  d'Austria^  attuai  vi- 
ce-re del  regno  Lombardo-Veneto ,  e 
CARLO- ALBERTO  RE  DI  SARDEGNA 
attualmente  regnante. 
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PROSPETTO  DI  STORIA  LETTERARIA 

s.  I. 

PRIMITIVI   LIGURI. 

I  primi  albori  della  luce  storica  ci   mostrarono 
gli  abitanti  dell'alta  Italia  occidentale  ricovrati  in  al- 
pestri abituri^  e  tutti  dediti  a' rozzi  esercizj  di  penosa 
e  durissima  vita.  Gli  annali  di  Roma  ci  additarono  poi 
quelle  tribù  selvagge  già  dilatate  fino  alle  fertili  riye 
del  Po^  ma  sempre  ayyolte  nei  disastri  della  guerra. 
Ricercammo  finalmente  il  loro  nome  nei  fasti  delle  ro- 
mane conquiste,  ove  ci  apparve  registrato  nella  serie 
dei  popoli  vinti  e  soggiogati,  e  dovettesi  allora  deplo* 
rare    la   misera   condizione  di  intiere  sue  tribù ,  cac* 
ciate   a   foggia  di  mandre   a  popolare  lontane  regioni. 
In   tanta  barbarie    di  tempi  e    nel   predominio  di  si 
dura   tirannide  chi  vorrà   presumere  che  nell'alta  Ita- 
lia  occidentale  potesse  splendere  la   vivida  luce  della 
civiltà  e  della  filosofia?  Potrà  forse  presumersi  che  agli 
sciagurati  liguri   espulsi  dal  natio  loco  per  recarsi  in 
men  barbare  contrade,  fosse  poi  dato  di  disacerbare  il 
dolore  acutissimo  dell'esilio   colla  dolcezza  della  poe* 
sia,  poiché  Teco  delle  valli  del  Sannio  era  ormai  uso 
a  ripetere  i  dolci  suoni  della  lira  d'Ibico  e  di  Alessi? 
ma  quei  che  restarono  suU'appennino  ligustico  o  nelle 
pianure  circumspadane,  dopo  avere  associati  i  loro  de- 
stini con  quelli  di  Roma,  non  intesero  per  lunghi  anni 
che  lo  squillo  di  marziali  strumenti  e  feroci  grida  dji 
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guerra  che  del  contiauo  gli  chiamarono  all'armi,  fin- 
ché il  superbo  nemico  che  gli  avea  debellati  non  nl- 
divenne  padrone  del  mondo. 

Prima  che  i  Liguri  piegassero  il  collo  al  giogo  di 
Roma,  si  sa  ch'essi  ebbero  leggi  sacre,  e  nulla  pìi 
Dopo  il  loro  servaggio  disparve  perfino  ogoì  tnca 
della  loro  lingua ,  né  ci  restò  memoria  che  di  poclii 
nomi  locali  del  territorio  da  essi  occupato  (36). 

s.  a. 

CONDUBIOHS  DEI   LlGUai   DOVIITATI   DAI   aOUHI' 

La  feroce  alterigia  con  cui  i  primi  eroi  di  ^ 
aveano  escluso  dalla  repubblica  lo  studio  delie  scssr 
me,  aveva  già  incominciato  ad  ammansirsi  dopol> 
conquista  della  Etruria  e  della  Magna  Grecia.  Gad^^ 
poi  Temula  Cartagine,  ed  aumentatasi  a  dismisoraii 
romana  potenza,  gli  animi  si  composero  a  maggior  cal- 
ma ,  né  si  mostrò  più  timore  che  la  luce  del  sapere 
irradiasse  anche  il  Lazio  come  le  altre  contrade  d^^ 
r  Italia  centrale.  Ma  nel  brillante  periodo  di  tempi  ^ 
tranquilli  e  tanto  gloriosi  all'Italia^  T indomito  genio 
dei  Liguri,  perduto  avendo  1* avita  libertà,  se  ne  r^^ 
lungamente  assopito  sulle  catene  del  suo  serTaggiO) 
quar  aquila  generosa  che  aggirandosi  irrequieta  intero^ 
al  guasto  nido ,  sdegna  di  adoprare  la  forza  delle  ali 
nei  suoi  voli  elevatissimi.  Che  se  nell' aureo  secolo  <^ 
Augusto  il  coltivamento  delle  scienze  erasi  già  pi^P" 
gato  Ulmente  per  la  Gallia  TogaU  ,  che  lo  stesso  Vir- 
gilio potè  iniziarsi  agli  studj  nelle  scuole  di  Creia^^^' 
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e  poi  in!  quelle  di  Milano >  non  pretendasi  attribuirlo 
a  maggiore  feracità  d'ingegno  nei  popoli  della  Insubria 
che  in   quei  della  Liguria ,    ma  piuttosto   alla  diver- 
sità delle  condizioni  politiche;  essendoché  aveauo  do* 
vuto.  i  Liguri  soffogare  il   loro  ardentissimo  amore  di 
libertà 9   schiacciati   dal  peso   delle  catene^   mentre  i 
gallo-insubri   che  ayeano   varcati   i   gioghi  alpini  per 
cercarsi  un  domicilio  sulle  rive  del  Pò ,  poteano  chia- 
marsi ben  contenti  di  loro  sorte  ^  tostochè  i  romani  gli 
aveano  associati  alla  loro  cittadinanza  anzi  che  cacciarli 
dalla  feracissima  contrada  che  avevano  invasa.  Ecco  per- 
chè anche  in  Novara  9  città  insubrica  ^  sino  dagli  ultimi 
anni  dell'  impero  di  Augusto  fioriva  un  Cajo  Albuzio  Silo, 
erudito  retore  ed  eloquente  oratore ,  il  quale  se  appena 
giunto  in  Roma  meritò    i  plausi   universali^    couvien 
dedurne  che  avesse  avuti   in   patria  vantaggiosi  mezzi 
d'istruzione, per  quanto  possa  essere  stato  favorito  di  ge- 
nio dalla  natura.  Al  di  là  però  della  Sesia  non  erasi  di  quel 
tempo  propagata  l'istruzione  letteraria,  o  non  giunsero 
almeno  a  noi  i  documenti  atti  a  dimostrarlo.  Ben  è  vero 
che  da  una  iscrizione  ritrovata  in  Torino  deducesi  che  lo 
studio  delle  cose  fisiche  ivi  era  in  fiore  fino  dai  tempi  di 
un  tale  C.  Quinzio  Jbascanzio ,  il  quale  assegnò  un  tempio 
ai  Medici  torinesi,  perchè  vi  si  congregassero  a  disputare 
dei   modi  di  coltivare  e  promuovere  la  loro  arte,  ed  è 
perciò  molto  probabile  che  quella  città  possedesse  altresì 
varie  altre  scuole  per  istruzione  della  gioventù.  Abbenchè 
dunque  nel  terzo  secolo  dell'Era  volgare,  i  primi  raggi 
della  luce  filosofica  incominciassero  à  diffondersi  anche 
iiell*  alta  Italia  occidentale,  trovarono  Torizzonte  politico 
ben   prossimo  ad  ottenebrarsi  dalla  più  tetra  caligine  ^ 
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stantechè  fino  dai  tempi  di  Garacalla  il  solo  filosofo 
meritevole  di  vera  celebrità^  cioè  Papiniano, era  stato a^^ 
«assillato  per  comando  imperiale;  ed  all'  illastre  Ulpiai» 
non  avea  potuto  servir  di  scudo  contro  le  violeiixe  ià 
pretoriani  neppur  la  porpora  di  Alessandro  Sefero.  i^ 
cadde  poi  la  fatale  tra«locasìone  della  sede  imperìak 
in  Bisanzio  per  opera  di  Costantino ,  e  nella  sveotonti 
Italia^  ridotta  alla  condizione  di  provincia^  incominckì 
a  spengersi  quel  genio  nazionale  che  V  avea  iàtta  pci- 
meggiare  su  tutti  gli  altri  popoli  della  terra. 

A  conforto  di  danno  si  grave  era  fortunatamenlf 
apparsa  la  miracolosa  dottrina  evangelica^  e  la  filosofa 
ne  aveva  esultato ,  perchè  non  erasi  giammai  tronta 
in  tanta  armonia  con  ninna  credenza  teologica.  Ha  a 
superba  tirannide  di  chi  imperava^  e  le  sanguinane 
persecuzioni  contro  i  neofiti ,  suscitarono  atroce  discaf* 
dia  tra  1* impero  e  la  nuova  chiesa;  la  quale  incoaiio- 
ciò  a  chiamar  profani  e  a  condannar  come  tali  i  cl^ 
sici  autori  dell'aurea  latinità,  e  fece  sotteotrare ai 
buoni  studj  le  aride  sottigliezze  di  una  verbosa  e  vaiu 
dialettica.  E  se  talvolta  sali  sul  trouo  imperiale  un  qo^' 
che  principe  devoto  al  cristianesimo^  come  un  W^ 
sio ,  si  cambiò  allora  lo  zelo  religioso  in  superstiiK^'»^ 
e  fanatismo ,  per  cui  vennero  abbruciate  preziose  bi- 
blioteche e  templi  superbi ,  che  il  genio  dell'  arti  avo 
fregiati  dei  più  ammirabili  ornamenti.  Ma  selacoodi* 
zioiie  dei  tempi  conduceva  i  primitivi  cristiani  a  mt^* 
petrare  con  soverchia  austerità  il  venerando  codice  acu« 
dottrine  evangeliche,  è  giustissimo  altresì  il  confessarecfl^ 
nelle  curie  parrocchiali  e  vescovili  si  fomentarono g«  ^^' 
d\f  sebbene  sterilissirai  e  falsamente  diretti,  ed  in  (pf^ 
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sole  scuole  ecclesiastiche  si  conservarono  le  scintille  del 
sapere  che  per  tutto  altrove  restanono  spente  al  soprag* 
gìugnere  dei  harhaii.  Trovasi  infatti  fino  dal  IV  secolo 
un  Eusebio  in  Vercelli^  piissimo  vescovo  di  quella  città ^ 
promotore  zelante  di  scuole  clericali ,  che  dal  greco 
nel  latino  linguaggio  avea  trasportata  un'opera  di  sacra 
teologia  di  Eusebio  di  Cesarea^  e  che  lasciò  scritte  varie 
lettere  assai  erudite. 

Nel  secolo  successivo^ anche  sulla  cattedra  vescovile 
di  Torino  sedeva  un  S.  Massimo  molto  profondo  nello 
studio  delle  sacre  carte  y  ed  eloquentissimo  liella  istru- 
zione evangelica  del  suo  popolo.  Mentre  intanto  si  col* 
tivavano  con  qualche  ardore  gli  studj  sacri  nelle  fertili 
Provincie  irrigate  dalla  Sesia  e  dalle  due  Dore^  sulle 
coste  marittime  deir Appennino  incominciavano  a  risuo- 
nare i  primi  concenti  delle  muse  liguri,  le  quali  ispi-^ 
rarono  di  Procolo  e  Quinziaiw  alcuni  carrai,  forse  espressi 
con  barbaro  stile,  ma  pure  da  Sidonio  ApoUinnare  e  da 
altri  eruditi  scrittori  altamente  celebrati. 

S.  3. 

DALLA   INVASIONE    DEI    BARBARI    FINO    AL    SECOLO   XI. 

I  supremi  decreti  della  mente  divina  che  regge 
l'universo,  sospingendo  sul  terminare  del  V  secolo  verso 
le  alture  alpine  orde  innumerevoli  di  barbari  che  do* 
veano  invadere  la  bella  Italia ,  apparecchiavano  ai  suoi 
infelici  abitanti  una  vendetta  la  più  tremenda  della 
tirannide  imperiale,  esercitata  da  tanti  anni  sulle  con- 
quistate nazioni.  La  romana  monarchia  universale  giacca 
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da  lungo  tempo  yastiMimo  corpo  sens^ anima  ^  e  l'antico 
yalore  delle  tanto  temute  l^oni  era  quasi  al  tutto 
spento*  Le  prime  orde  infatti  che  Odoacre  trae?a  dal 
settentrione  erano  accolte  con  ricco  soldo  tra  le  file 
delle  ammollite  truppe  romane;  e  le  torme  di  Ostro- 
goti congregate  poco  di  poi  da  Teodorico  sulle  m 
del  Danubio  e  della  Saya^  giunte  sui  confini  d'Itala 
gli  oltrepassarono ,  senza  bisogno .  di  dar  proye  della 
loro  feroce  intrepidezza  :  Roma  passò  con  abiettissim 
indifferenza  dal  giogo  di  un  Erulo  sotto  quello  dì  ud 
Ostrogoto  I  Teodorico  avea  ricevuta  greca  educazione 
in  Costantinopoli^  e  perciò  comparve  piuttosto  amico 
alle  lettere  ^  ma  la  natia  barbarie  che  lo  padrone^ 
giava  lo  spinse  a  condannare  Boezio^  luminare  (piasi 
unico  della  filosofia  y  a  morte  lenta  in  mezzo  ai  piò 
atroci  tormenti;  eppure  quel  fiero  selvaggio  fu  il  più 
illustre  fra  i  re  gotil  Succedeva  ad  esso  il  figlio  Àt^ 
larico^  che  qui  rammentiamo  perchè  sotto  di  lui  fio" 
aratore  originario  della  Liguria  ^  che  per  la  sua  elo- 
quenza meritò  la  dignità  di  Conte  de'  domestici  t 
delle  prwate  donazioni,  ma  con  saggio  consiglio  pr«to 
antepose  la  quiete  della  vita  ecclesiastica  ai  periglio^ 
servigi  della  gotica  corte;  ei  dettò  versi  di  argomento 
sacro  con  stile  men  barbaro  di  quello  dei  suoi  contempo- 
ranei. Sotto  gli  altri  Re  dì  razza  gotica  la  storia  lett^ 
raria  della  Liguria  presenta  un'ampia  lacuna^  la  ^ 
ci  risparmierebbe  di  far  parola  di  quei  barbari  opp**** 
sori  d'Italia^  se  i  di  lei  funesti  destini  non  ci  astrifl- 
gesserò  a  ricordare  che  ben  più  gravi  furono  le  ^ 
sciagure  9  allorché  ì  Longobardi  stesero  su  di  essa  il  ^^ 
scettro  di  ferro. 
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Questo  nuòvo  sciame  di  feroci  selvaggi  uscia  dalla 
Pannonia^  e  qual  torrente  devastatore  che  riduce  ad 
orrida  nudità  i  più  ridenti  campi  che  inonda^  essi  die- 
dero talmente  il  guasto  all'alta  Italia^  che  le  umane 
abitazioni  addivennero  antri  di  belve;  T asserzione  è 
di  S.  Gregorio  Magno.  In  tempi  così  miserandi  le  po- 
che scintille  di  sapere  conservatesi  al  tempo  dei  goti 
si  sarebbero  estinte ,  se  gV  istituti  monastici  non  aves- 
sero salvato  dalF  esterminio  i  preziosi  codici  contenenti 
il  deposito  delle  dottrine  scentifiche  e  letterarie.  Men- 
tre i  Longobardi  depredavano  la  misera  Italia  e  ne  di- 
struggeano  i  migliòri  monumenti  col  ferro  e  col  fuoco  ^ 
i  monaci  eran  tutti  intenti  a  riparare  con  opra  santissima 
a  cosi  fatali  ruine^  conservando  con  gelosa  custodia  i 
codici  della  dotta  antichità ,  studiandone  lo  spirito ,  e 
facendo  loro  diletto  di  moltiplicarne  gli  esemplari  con 
laboriose  ed  accurate  copie:  sicché  se  in  tempi  meno 
infelici  il  genio  nazionale  degli  italiani  rinvenne  quei 
puri  fonti  di  sapere^  e  potè  ad  essi  attingere  le  dottrine 
che  fecero  rivivere  i  buoni  studj^  ai  soli  monaci  ne  andò 
debitore.  Ora  tra  questi  si  renderon  singolarmente  il- 
lustri quei  che  appartennero  al  Monastero  alpestre  di 
Bobbio,  fondato  nel  613  ai  tempi  del  re  Agilulfo.  A  noi 
non  pertiene  tesser  lungo  elogio  al  Santo  istitutore  Co- 
lombano,  come  irlandese  di  nascita^  ma  è  bensì  nostro 
debito  di  rammentarlo  con  venerazione^  poiché  versato 
come  era  nelle  sacre  e  nelle  amene  lettere  fé  sì  che 
fossero  coltivate  con  ardore  dai  suoi  monaci^  e  perchè  tra 
questi  corrispose  più  d'ogni  altro  alle  sue  sante  brame 
il  monaco  Giona  nativo  di  Susa,  il  quale  per  la  sua 
dottrina  sali  ad  alta  celebrità  non  solo  tra  i  suoi^  xobl 
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nella  corte  ancora  di  Francia  ,  ove  fu  adoperato  in 
gravissimi  affari  nella  minore  età  del  terzo  Glotario. 
Frattanto  incominciò  l'Italia  fino  dal  secolo  YIU 
a  raccorre  inapprezzabile  frutto  dalle  scuole  monasti* 
che  e  dagli  studj  degli  altri  ecclesiastici.  Il  distruttor 
dei  Longobardi,  re  Carlo  di  Francia,  ebbe  dai  coutem- 
poranei  il  nome  di  grande,  perchè  nel  buio  di  tene- 
brosa notte  anche  Tapparizione  di  un  bolide  è  salutata 
dai  peregrini  smarriti  come  quella  di  un  astro  ;  allor- 
quando però  quel  conquistatore  varcò  per  la  prima  toIu 
le  Alpi,  era  la  sua  mente  offuscata  da  si  rozza  iguonnn 
da  essere  a  lui  sconosciuta  perfino  l'esistenza  di  scuole 
grammaticali.  Egli  ebbe  bensì  la  nobiltà  d'animo  di  p 
star  favore  ai  più  dotti  italiani  di  quei  tempi  infelici. 
e  scordò  anche  l'altezza  di  sua  dignità  piegandosi  alld 
studio  dei  più  elementari  rudimenti;  sicché  il  diacono 
Pietro  da  Pisa,  e  l'altro  ecclesiastico  Paolo  diacono^e 
il  dotto  prelato  Paolino  di  Aquileia  ebbero  il  merito  di 
dirozzare,  istruire,  e  render  propizio  alle  scienze  un  prÌQ- 
cipe  e  conquistatore  straniero,  che  la  tarda  posterità 
ammirò  poi  qual  munificentissimo  ristoratore  dei  buoiu 
studj  in  Italia  ed  in  Francia  in  un'  età  della  più  Iro- 
tale  ignoranza.  Ma  quella  regia  protezione  delle  scien- 
ze, non  essendo  che  un  effetto  del  genio  innato  di  Carlo 
Magno ,  spirò  con  lui.  I  varj  Principi  che  gli  succede- 
rono  nel  governo  d' Italia  per  quasi  due  secoli ,  fioo 
cioè  al  III  Ottone,  o  tennero  lor  sede  di  là  dall'Alpi; 
poco  curando  le  contrade  italiane,  o  se  in  esse  ebbero 
domicilio  furono  del  continuo  avvolti  in  discordie  p 
litiche  ed  in  sanguinose  guerre  civili.  Debbesi  però  a^' 
vertire  che  sul  cominciare  del  secolo  IX,  re  LoUrW; 
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figlio  di  Lodovico  il  Pio^  provvide  alla  fondazione  di 
pubbliche  scuole  in  Italia  col  celebre  editto  che  pub» 
blicò  in  Corteolona.  Per  sottoporre  ad  uniforme  regola- 
mento la  pubblica   istruzione  egli  volle  considerare  le 
Provincie  italiane  soggette  al  suo  dominio^  come  repar- 
ti te  in  nove  distretti   o   circondar] ,  a  ciascheduno  dei 
quali  assegnò   un   capoluogo^   ed  in   questo  istituì   un 
Liceo  cui  potesse  intervenire  la  gioventù  del  circondario 
medesimo.  Le  pubbliche  scuole  di  Pavia  y  di   Torino  e 
d*  Ivrea  furono  quelle  destinate   per  gli    abitanti   del 
Piemonte  e  della  Liguria  marittima;  al  Liceo  di  Pavia 
decretò  Lotario  che  si  recasse  la  gioventù  di  Novara,  di 
f^ercelliy  di  Asti,  di  Tortona y  di  Acqui  e  di  Genova; 
a  quello  di  Torino  i  giovani  di  Alba,  di  f^enti miglia,  di 
Albenga,  di  Vado\  all'istruzione  pubblica  d'Ivrea  e  del 
suo  territorio  ordinò  che  provvedesse  il  vescovo  di  quella 
città.   Queste  regie  deliberazioni  di  Lotario  avrebbero 
potuto  produrre  ottimi  effetti ,  ma   la   condizione  poli- 
tica   d' Italia    già    infelicissima ,  col  volger  degli  anni 
addivenne  sempre  più  miseranda  e  sempre  per  colpa  di 
barbarissimi  stranieri.  I  degeneri  successori  di  Lotario 
auzicliè  sostenere   la   gloria  d'Italia  la   conculcavano, 
ed  abbandonandola  poi  a  se  stessa  vi  lasciarono  sparso 
il  funestissimo  germe  di  quelle  civili  discordie  che  do- 
Teano  poi  inondarla  di  sangue  fraterno.  Nel  tempo  stesso 
avanzavasi  dalle  regioni  di  Lamagna  il  temuto  colosso 
della   potenza  imperiale  a  muover  guerra  al  sacerdozio 
di  Roma  ;  e  quasi  che   questo  nuovo  flagello  non  fosse 
stato  bastante  a  porre   in  iscompiglio   Tinfelice  nostra 
penisola^  salpavano  dalle  inospite  spiagge  dell* Affrica 
numerose  torme  di  feroci  saraceni^  i  quali  approdando 
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alle  coste  di  Genova  vennero  a  devastarne  le  rìdeotìs- 

sime  Riviere^  e  varcato  poi  T Appennino  osarono  di  pe- 
netrare fin  presso  le  cime  dei  gioghi  alpini.  Da  ciò  uè 
avvenne  che  i  Monaci  stessi  della  Noualesa  non  furono 
più  sicuri  nemmeno  sugli  ermi  dirupi  del  Monte-Ceoi- 
sio ,  dai  quali  costretti  a  sgombrare  per  sottrarsi  al 
feroce  saraceno,  seco  trasportarono  in  Torino  la  pmìoA 
loro  libreria  ricca  di  G^ooo  e  più  codici,  la  quale  antlò 
poi  tutta  dispersa.  Più  fortunati  i  Monaci  di  BSi^ 
poterono  conservare  quella  che  ad  essi  apparteneva,  e 
sembra  anzi  che  in  questi  stessi  tempi  ne  coinpilai^n 
il  catalogo;  il  quale  venne  pubblicato  poi  dal  celebre 
Muratori,  ed  in  cui  si  trova  registrata  gran  copia  d'opere 
di  teologia,  di  storia,  d'eloquenza,  di  poesia , di  gmn- 
natica.  Profondissima  ciò  non  pertanto  fu  Tignorana 
in  cui  ricadde  tutta  Talta  Italia  nel  secolo  X;siccliè 
nelle  sue  popolose  città  e  vaste  provincie  due  soli  f^ 
lati  ebbero  fama  di  dotti ,  Raterio  vescovo  di  Veruni 
e  Attone  pastore  della  chiesa  di  Vercelli.  Del  priis^ 
altrove  faremo  menzione;  di  Attone  ricorderemo  clie  ^e 
ei  non  fu  vercellese,  ebbe  forse  a  patria  Ivrea;  che  is 
mezzo  ai  torbidi  e  alle  discordie  che  travagliavano  Italia* 
fu  accettissimo  per  le  sue  virtù  ai  re  Ugone  e  Lotano, 
e  che  lasciò  immortai  memoria  delle  sue  dottrine  in  va- 
rie opere  di  sacri  argomenti  dottamente  trattati. 
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S.  4. 

DAL    SECOLO    U     AL    XII. 

Fatali  e  scandalose  discordie  fra  il  sacerdozio  e 
1^ impero^  e  sanguinose  guerre  civili  aprono  in  Italia 
funestissima  scena  sul  cominciare  dell'  XI  secolo.  Or  chi 
potrebbe  sperare  cbe  in  tempi  cosi  miserandi  ottenessero 
miglioramento  le    condizioni  dell'italiana  letteratura? 
I  romani  Pontefici^  sebbene  in  continue  angustie^  si  ado- 
prarono  energicamente  per  richiamare  in  vigore  i  buoni 
studj  ^  ordinando  a  tutti  i  vescovi  di  tenere  aperti  licei 
clericali  non  solo^  ma  gratuite  scuole  altresì  per  istru- 
zione delle  classi  popolari  più  povere.  Il  vero   genio 
pero    delle  scienze  e  delle  arti  liberali  era  sopito  se 
non  al  tutto  estinto^  ed  andava  perciò  ogni  di  più  in 
decadimento  la  stessa  letteratura  ecclesiastica^  sebbene 
'  la  sola  che  con  qualche  ardore  venia  coltivata.  £  che 
^  ciò  debbasi  attribuire  a  sola  colpa  dei  tempi  sarà  age- 
^  voi  cosa  il  dimostrarlo^  ricordando  ciò  che  accadde  al 
^  dotto  monaco  Benedetto,  priore  del  celebre  monastero 
'  di  S.  Michele  della  Chiusa  in  Piemonte ,  il  quale  tro- 
'  vandosi  in  Francia  in  un  monastero  del  Limosino^  venne 
^  accusato  di  bestemmia  ereticale  per  aver  dimostrato  con 
''  documenti  storici^  che  S.  Marziale  non  fu  né  immediato 
^  discepolo  di  Cristo  né  suo  apostolo  di  secondo  ordine  I 
Ne  miglior  sorte  incontrò  in  Inghilterra  il  santo  ve- 
scovo di  Contorberi  jénselmo  d* Aosta  sebbene  egli  avesse 
con  tanto  ardore^  cosi  in  quel  regno  come  nella  Fran- 
cia^ favorito  il  risorgimento  dei  buoni  studj.  I  due  re 
infatti  Guglielmo  il  Rosso^  ed  il  I  Arrigo  lo  travagliarono 
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con  molestie  contìnue,  a  cagione  della  disputa  si 
caldamente  allora  agitata  sulle  immunità  ecclesiasti- 
che e  sulle  mvestituire:  eppure  ei  fu^  per  sentenzi 
degli  stessi  stranieri,  un  luminare  di  dottrina  che  in- 
tfegnò  a  tutti  i  filosofi  del  suo  tempo  a  lar  miglior  uso 
delle  facoltà  intellettuali,  che  rinnovò  nella  Francia  il 
buon  gusto,  e  qke  riaperse  la  strada  alla  «copertadel 
vero.  Né  meno  apprezzabili  furono  i  vantaggi  arrecali 
al  coltiva  mento  delle  ecclesiastiche  discipline  dai  dotli 
deiraUa  Italia,  dimojstraiidolo  la  molta  celebrità  in  cui 
salirono  le  scuole  di  Parigi  verso  la  metà  del  seco- 
lo XII  per  opera  del  celebre  Pietro  Lombardo,  clic 
per  universale  opinione  ebbe  i  natali  nel  territorio  h 
Varese.  Ed  alla  città  medesima  di  Novara  appartenne 
anche  quel  Lodolfo  o  Leudaldo  che  resse  per  Tarli 
anni  il  liceo  teologico  di  Rheims,  levandosi  il  primo  a 
combattere  gli  errori  di  Abelardo j  come  pure  fu  p 
montese  di  origine  il  santo  vescovo  di  Segni  ^ru'io'^; 
che  passato  in  Francia  come  legato  apostolico  vi  raduna 
il  concilio,  di  Poitiers.  Che  se  gli  scritti  di  S,  Ansebno; 
di  Pier  Lombardo,  di  Lodolfo,  di  S.  Brunone  ora  più 
non  si  leggono ,  perchè  ingombri  di  sofistiche  sottigtoe 
condannate  dal  buon  senso,  certo  è  però  che  la  scuola 
da  essi  fondata  in  Francia  addivenne  un  fecondo  w^f 
di  dotti  filologi ,  non  solamente  francesi  ma  italiani 
ancora,  che  nei  torbidi  della  loro  patria  varcarono k 
alpi  e  cercarono  in  Parigi  un  sicuro  e  tranquillo  rico- 
vero ove  attendere  ai  loro  studj. 

Come  Lodolfo  erasi  mostrato  ardente  nel  pngMi^ 
contro  le  opinioni  di  Abelardo,  con  altrettanto  Talor« 
combattè  gli  errori  dei  greci  Paulo  genoi^e,  monaco  i 
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M.  Gassino ,  il  quale  sebben  privo  della  vista ,  pur  fu 

si  dotto  da  meritare  il  nome  di  secondo  Didimo.  A 
Genova  però ,  ove  egli  nacque ,  procacciarono  lustro 
assai  maggiore  e  più  durevole  un  Caffaro  ed  un  FoU 
chetto;  riaccendendo  il  primo  in  tempi  cosi  tenebrosi 
la  face  della  istoria  ^  e  temprando  Taltro  su  cetra  pro- 
venzale quei  carmi  lirici  y  che  precorsero  il  risorgimento 
della  italiana  poesia. 

S-  5. 

SECOLO.    Xlll. 

La  pace  di  Gostanza  concbiusa  nel  ii83  avea  final- 
mente ricondotto  molte  città  italiane  a  quella  indipen- 
denza^ cui  da  tanto   tempo   aveano  giustamente   aspi- 
rato e  con  lunghe  e  sanguinose  guerre  aveano  meritata* 
Colla  libertà  non  rinacque  al  certo  la  calma  ^  ma  il  ser- 
vaggio delle  nazioni  istupidite  dalla  ignoranza  ebbe  pur 
fine  y  e  incominciarono  a  svolgersi  i  germi  dì  un  incivili- 
mento sin  allora  ignoto.  Ghiameremo  noi  dunque  con- 
trario alla  felicità  d'Italia  il  trattato  di  Gostanza^  come 
altri   fece,  perchè   ne  insorsero  accanite  guerre   civili! 
Deploreremo  bensì  la  nequizia  dei  tempi  che  non  permise 
alle   popolazioni  di  godere  il  frutto  della  ricuperata  li- 
bertà^ perchè  corrotte  dalla  lunga  oppressione  sofferta^ 
mancarono   di  quell'amore   nazionale  che  tiene   unite 
tutte  le  classi  sociali  con  stretto  legame  ogniqualvolta 
sì   tratti  di  sostenere  la   dignità  nazionale;  ma   ne  ri- 
conforterà altresì  il  pensiero  che  le  predette  città  italiane^ 
infranto  appena  il  giogo  straniero,  addivenner  come  per 
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prodigio  ricche  e  popolose^  e  sensibili  alle  rimembrame 
dell'  antica  grandezza  ^  ad  onta  di  tutte  le  fazioni  die 
le  insanguinarono.  Ed  è  altresì  da  compiangere  che  k 
guerre  intestine  tra  il  sacerdozio  e  l' impero  favorissero 
scandalosamente  le  guerre  civili  e  le  discordie  cittaili- 
nesche  ;  ma  Federigo  II  fu  ciò  non  pertanto  assai  utitt 
air  Italia^  perchè  coltivatore  e  promotore  muaificentii- 
simo  dei  buoni  studj  ^  ed  i  pontefici  Innocenzio  lU) 
Onorio  III,  Gregorio  IX,  Innocenzio  IV,  Alessandro IV, 
Urbano  IV,  Niccolò  IV  gareggiarono  tutti  nel  prfótar 
favore  alle  lettere.  Ma  d' Innocenzio  IV y  della  caa 
Cyho ,  vuoisi  qui  più  parzialmente  fare  onorevole  men- 
zione, non  solo  perchè  genovese  di  origine,  come  an- 
cora perchè  fu  dottissimo  e  protettore  splendido  delie 
scientifiche  istituzioni  e  dei  letterati.  Per  opra  sua  ven- 
nero aperte  in  Roma  pubbliche  scuole  di  giunspruden- 
za,  e  da  esso  fu  fondata  l'università  di  Piacenza:  ne 
fu  sola  r  Italia  a  risentire  benefici  vantaggi  della  soa 
munificenza  verso  la  pubblica  istruzione ,  poiché  alle  stesse 
università  spagnole  di  Tolosa  e  di  Valenza  ei  compara 
cospicui  privilegi ,  e  la  università  di  Parigi  fu  talmente 
da  esso  protetta,  che  il  Du-Boulay  riputò  prezzo  del- 
l'opera  il  raccogliere  le  molte  bolle  da  quel  Pontefice 
emanate  a  vantaggio  della  medesima.  Ma  in  proposito 
di  università  cade  qui  opportunissima  l'erudita  ricerca 
già  promossa  dal  celebre  Tiraboschi  e  da  varj  altri,  se 
cioè  di  questo  tempo  una  ne  esistesse  in  Vercelli  e  se 
fosse  quella  di  Padpvft  ivi  temporariamente  traslatata- 
Certo  che  se  il  documento,  che  trasse  Tabate  Zaccaria 
dall'Archivio  vercellese,  citato  anche  dalDurandi, « 
autentico  come  sembra,  potremo  asserire  che  neli^^*' 
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il    Potestà  ed  il  Comune  di  Vercelli  consentirono  che 
ìtì  fosse  trasportato  lo  studio  di  Padova^  coi  rettori  del 
medesimo   per   otto  anni  almeno.  Né  per  questo  solo 
breve  spazio  di  tempo  pare  che  la  predetta  università 
risiedesse  in  Vercelli^  poiché  fino  al  1260  non  trovasi 
più  menzione  alcuna  della  Padovana  ;  mentre  in  alcuni 
,  cadici  contemporanei  sono  registrati  certi  privilegi  con-- 
servati  agli  scolari^  ed  il  Proposto  della  chiesa  vercellese 
;  Jacopo  Carnario  lascia  per  legato  una  porzione  dei  suoi 
,  libri  alla  scolaresca  predetta.  Questo  benefico  ecclesiastico 
.  non  fece  in  tal  guisa  che  imitar  T esempio  del  coltissimo 
Cardinal  Guala,  il  quale  pochi  anni  avanti  avea  fatto 
dono  della  sua  ricca  biblioteca  al  monastero  di  S.  An- 
drea di  Vercelli.  £  non  é  da  maravigliare  se  in  tempi 
'  cosi  infelici  si  trovasse  il  mezzo  di  formare  in  quella 
città  ricche  collezioni  di  codici  manoscritti ,  poiché  quel 
'  documento  stesso  che  ci  addita  la  fondazione  ivi  fatta 
^   di  uno  studio^  cita  altresì  l'assegnazione  di  stipendio 
ai  pubblici  copisti.  Ben  é  vero  che  la   massima  parie 
f  di  quei   manoscritti^  e   parzialmente   quelli   del   car- 
^  dinal  Guala  contenevano  trattati  di  scienze  sacre  ^  ma 
^  il   Carnario  lasciò  questi   ai  domenicani^  mentre  per 
f  uso  degli  scolari  specificò  il  legato^  destinando  ad  essi 
y  tutti  i  libri  di  filosofia  di  lettere  e  di  arti.  Tra  i  quat- 
^   tordici  professori  infatti  componenti  il  collegio  di  quella 
ì'  università  era  vi  un  teologo^  due  decretisti^  due  decre- 
'i   talisti  e  due  giurisperiti;  la  gioventù  però  poteva  ini- 
>    ziarsi  anche  negli  studj  medico-fisici^  ed  erudirsi  in  dia- 
r    lettica  ed  in  grammatica ,  essendovi  due  professori  per 
!'    ciascheduna  delle  predette   scuole.   Il   nome  di    tutti 
j    questi  non  é  ben  nolo^  ma  tra  i  giureconsulti  fuvvi 
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certamente  Uberto  da  Bobbio,  il  quale  godè  tanta  ce- 
lebrità così  iu  Italia  come  oltramonte,  che  i  magnati 
di  Francia  risoluti  di  torre  la  reggenza  a  Bianca  madre 
di  Luigi  IX ,  si  astennero  poi  da  quella  risoluzioDe) 
perchè  Uberto  su  di  ciò  interpellato  la  condauuaTi 
come  atto  di  violenza.  Anche  tra  i  professori  di  canoni 
ebbe  plauso  Francesco  da  Vercelli  che  commentò  la 
collezione  delle  decretali  ;  cosi  pure  Giovanni  da  Ver- 
celli  che  dopo  ayer  vestito  T  abito  domenicano  ebbe  cat- 
tedra in  Parigi^  e  finalmente  Ugo  da  f^er celli,  prìioa 
professore  in  patria  e  poi  fatto  vescovo  di  Novara:  nu 
pia  di  tutti  si  rese  benemerito  della  patria  sua  quel 
cardinal  Guala  della  illustre  famiglia  Macchieri  sopia 
ricordato^  non  solo  per  la  munificenza  con  cui  beneficò 
i  concittadini,  come  per  le  profonde  sue  dottrine neUe 
scienze  ecclesiastiche.  Antesignano  però ,  e  quasi  duce 
di  tutti  i  canonisti  di  questo  secolo,  fu  certamente  il 
celebre  Cardinale  Ostiense  Arrigo  di  Susa  il  quale 
tenne  scuola  in  Italia  non  solo  ma  iu  Parigi  aucon^c 
perfino  in  Inghilterra  diffuse  le  sue  dottrine;  àcà» 
Dante  die  ad  esso  il  primato  in  leggio  come  avealo 
dato  in  medicina  a  Taddeo  Fiorentino: 

«  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  si  affanna , 
«  Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo 

(  Dante  Par.  C.  la.  ) 

Anche  la  città  di  Novara  ebbe  di  questo  temp^ 
un  Alberto  dotto  canonista  :  essa  però  si  gloria  mag- 
giormente ed  a  buon  dritto  del  suo  Campano  filo^^ 
matematico  ed  astronomo ,  versato  in  quelle  profoud^^ 
scienze  superiormente  ad  ognuno  dell'età  sua.  Qii<^^^^ 
dotto  ecclesiastico  che  commentò  Euclide,  e  che  lascio 
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vane  opere  niaiiu^triiie  u  Bsironomia  conservate  lu  al-» 
cune  biblioteche  d'Italia  e  d'oltramònti^  fu  molto  ac^ 
cetto  a  Papa  Urbano  IV,  e  godè  molta  estimazione 
anche  in  Francia ,  come  può  dedursi  da  uno  scritto  di 
Simone  da  Genova.  Ma  questo  nome  ne  conduce  op*; 
portunamente  a  far  menzione  di  quei  valent^  uomini  che 
illustrarono  la  Liguria  marittima  >  coltivando  con  ar« 
dorè  in  questo  secolo  le  scen tifiche  discipline,  giacché  la 
storia  letteraria  dell'alto  Piemonte  altri  non  ne  ricorda. 
Alberto  da  Genosfa  religioso  Domenicano  lesse  teo- 
logia in  M onpellieri ,  e  di  lui  si  citano  varie  erudite 
opere  teologiche.  Giacomo .  da  f^aragine  o  da  Varazze 
beatificato  dalla  chiesa ,  fu  domenicano  anch'  esso ,  poi 
Arcivescovo  di  Genova:  rispettando  L'opinione  di  chi 
lo  crede  il  primo  traduttore  della  Bibbia  in  volgare, 
in  una  lingua  cioè  che  appena  era  nata,  citeremo  più 
presto,  oltre  varj  sermoni  evangelici,  la  sua  biografia 
dei  Santi ,  che  gli  procacciò  censure  amarissime ,  per 
parte  però  di  chi  non  volle  con  manifesta  indisere* 
tezza  considerare ,  che  nel  secolo  XIII  i  codici  erano 
rarissimi  e  l'erudizione  antica  turpemente  adulterata 
da  favolose  novelle  del  volga  A  questo  scrittore  uni- 
remo un  altro  Giacomo  Genovese  y  nativo  però  d'Alben- 
ga,  che  recò  molto  lustro  colla  sua  dottrina  alla  uni- 
versità di  Bologna,  e  che  di  là  fu  chiamato  a  coprire  la 
cattedra  di  Faenza.  Di  un  altro  ecclesiastico  genovese 
faremo  parola,  il  quale  però  dedicò  i  suoi  studj  alle 
fisiche  discipline,  e  riusci  uno  dei  più  valenti  medici 
deiretà  sua.  Fu  questi  Simone  da  Genoi^a,  coppiere  e 
medico  insieme  di  Papa  Niccolò  IV,  poi  di  Bonifa- 
zio yill,  il  quale  scrisse  una  guida  medico-sinonimica 
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che  può  giustamente  reputarsi  come  il  primo  dizionario 
fisico  e  botanico  dopo  i  più  remoti  tempi  venuto  in 
luce  ;  yar)  trattati  altresì  egli  tradusse  dall'arabo  in 
latino^  ed  illustrò  con  dotti  commenti  alcune  opere  di 
autori  arabi  ^  e  quelle  pure  di  Avicenna. 

A  questa  serie  dei  professori  di  scienze,  scarsisàisa 
per  verità^  a  cagione  dei  tempi,  aggiungeremo  il  nome 
di  quelli  scrittori  che  mossi  da  lodevolissimo  e  yero 
amor  di  patria  ne  illustrarono  la  storia.  Tra  le  diver^ 
città  del  Piemonte  sembra  che  quella  di  Asti  aresse 
di  buon^ora  i  suoi  annalisti,  stantechè  Ogerio  Jlfierì 
scrisse  una  breve  cronaca  astigiana,  facendo  proemio 
alla  medesima  coir  estratto  compendioso  dei  più  aoticlu 
annali.  Ma  non  havvi  forse  città  italiana  che  possa  come 
Genova  vantare  il  suo  storiografo  stipendiato  dal  pui)- 
blico  per  più  lunga  serie  di  anni.  Il  Casaro  avea  in- 
cominciata la  storia  genovese  dal  iioo^  couducendola 
fino  al  II 63;  a  questi  era  succeduto  Ofterto  Ca/icrf//^ 
che  areala  continuata  per  un  decennio,  poi  Ottobuo^ 
fino  al  1196.  Tra  gli  annalisti  di  questo  secolo  coiih 
parisce  il  primo  Ogerio  Pane,  poi  Marchisio  Cancd- 
liere  che  scrisse  i  fatti  accaduti  fino  al  i233;  quii^^^ 
Bartolommeoy  Cancelliere  esso  pure,  che  ne  continua  il 
registro  fino  al  1:16^.  Si  volle  allora  che  le  storie  patrie 
acquistassero  autenticità  più  solenne,  e  furono  perciò 
eletti  a  storiografi  della  repubblica  quattro  dotti  e  prol» 
cittadini,  Lanfranco  Pignolo,  Guglielmo  Multedo, 
Marino  Usodimare,  e  irrigo  marchese  di  Gavi  ^^ 
triennio  successivo  al  1267  restò  alla  continuaàoue 
degli  annali  genovesi  il  solo  Multedo;  cui  vennero  p 
associati  Niccolh  Guercio,  Arrigo  Drogo  e  BuonvtissaUo 
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Usodimare;  finalmente  per  un  decennio^  e  ad  istanza 
dei  due  capitani  D'Oria  e  Spinola >  sliccederono  ai  pre- 
nominati storiografi  Oberto  StaconCy  Jacopo  D^Oria, 
Marchisio  da  Cassino  e  Bartolommeo  di  Bonifacio* 
Dall'anno  ia8o  al  1294  il  solo  Jacopo  D'Oria  ritenne 
Tufizio  di  annalista  >  ma  come  poi  accadesse  che  la 
repubblica  sospendesse  quell'utilissimo  impiego^  non  re* 
stane  memoria  che  venga  ad  indicarlo*  Ben  è  vero  però 
che  il  Beato  Giouanni  da  f^arazze  registrò  nel  suo 
Chronicon  le  storie  genovesi  fin  presso  al  terminare 
del  secolo^  e  sebbene  il  Muratori  abbia  proferito  severo 
giudizio  di  quest'opera,  certo  è  però  che  egli  avrebbe 
fatto  uso  di  maggiore  indulgenza  quando  avesse  conside* 
rato,  che  quel  piissimo  scrittore  non  intese  già  di  scrivere 
semplicemente  una  storia,  ma  piuttosto  un'istruzione 
storica,  morale  e  civile  per  la  nazione  genovese;  la  quale 
tanto  più  abbisognava  in  quei  tempi  infelici  di  pa- 
terne ammonizioni,  inquantochè  dalle  civili  discordie 
era  miseramente  travagliata. 

fiestaci  ora  l'indagare  qual  fosse  lo  stato  dell'amena 

letteratura   nell'alta  Italia  occidentale  durante  questo 

secolo,  e  per  verità  di  mezzo  ai  bronchi  ed  alle  spine 

incomincia  ad  aprirsi  un  qualche  ridente  campo  disse- 

niinato  di  fiori»  Senza  parteggiare  vanamente  con  chi 

81  die  a  sostenere   certe   opinioni    speciali    relative  al 

nascimento  àeWidioma  sonante  e  gentile,  ricorderemo 

più  presto  come  il  genio  poetico  italiano,  che  per  si 

lunghi  anni  era  rimaso  assopito  da  profondo  letargo, 

venisse    tutto  ad  un  tratto  a  risvegliarsi  e  a  dirozzare 

la  barbarie  delle  sociali   costumanze.    Le   muse   latine 

aveano    ormai  subita   la   più  funesta   metamorfosi;  di 
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l^gìadrissime  donselle  esse  erano  addivenute  simili  a  pro- 
vette matrone^  cui  il  tempo  abbia  caucellata  la  veniuslà 
delle  forine^  e  cbe  deposto  avendo  ogni  eloquente  frdo 
abbiano  indossato  un  grave  e  serio  abbigliameuto.  Tali 
appunto  compariscono  nel  carme  epico  e  negli  apol(^ti 
di  Ursone  notaio  genovese,  cbe  volle  celebrare  la  vittoria 
navale  riportata  dai  suoi  concittadini  contro  Feder^oIL 
I  soli  chierici  infatti  ed  i  notari  usarono  sul  cominciaR 
di  questo  secolo  un  linguaggio  latino  stranameute  cor- 
rotto, e  frammisto  a  neologismi  di  barbaro  tipo.  I  gloriosi 
tempi  delle  romane  vittorie  e  del  domiuk)  univer^^ 
erano  ormai  passati:  l'idioma  del  Lazio  usato  già  pff 
comando  delle  vinte  naxioni  erasi  adulterato  noo  ^ 
presso  di  esso  ma  anche  in  Italia,  da  poiché  la  sede 
della  corte  imperiale  si  era  trasferita  da  fioma  iii  Bi- 
sanzio. Nella  brutale  ignoranza  in  cui  caddero  gH^ 
liani  (ino  dalla  prima  invasione  dei  barbari;  la  W^ 
di  Cesare,  di  Virgilio,  di  Tullio,  avea  dovuto  adottila 
modi  e  forme  straniere  in  tutto  ciò.  che  perteueva  ^ 
ordinamenti  governativi  ed  all'arti  di  guerra;  va^^^ 
gl'invasori  oltramontani,  costretti  ad  apparare  dai  ^^i^^ 
tutte  le  voci  dettate  dal  bisogno,  aveano  adottate  tutte 
le  espressioni  accomodate  ai  diversi  usi  della  tìU  ^ 
ciale*  Dal  che  ne  consegui  mostruoso  corrouipifl»^"^^' 
in  mezzo  al  quale  però  si  svolsero  i  germi  delle  ^^""^ 
lingue  volgari  italiana,  spagnola,  portoghese ^ france^^ 
tutte  figlie  legittime  della  latina.  In  UuU  disuoi^ 
di  tempi  può  almeno  con  molta  probabilità  congetl»- 
rarsi  che  cosi  accadesse:  certo  è  intanto  che  sulle  aa 
rive  del  Varo,  una  delle  quali  appartiene  come  e  no- 
tissimo  all'Italia,  l'alterato   idioma   romano  rusl^^^» 
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rigenerato  dai  proTenzali  prima  del  secolo  X  con  forme 
al  tutto  nuove^  addivenne  lingua  illustre^  percliè  con-f 
aacrato  dalla  feconda  fantasia  dei  Trovatori  a  cantare 
di  armi  e  di  amori.  Nel  far  parola  dei  diversi  dialetti 
usati  in  Liguria  (  pag«  184  )  si  die  un  cenno  della 
nostra  opinione  su  tale  argomento;  qui  debbesi  avvertire 
che  tra  i  diversi  poeti  cke  di. questo  tempo  temperarono 
armonici  concenti  sulla  lira  provenaale^  fu  dei  più  il^^ 
lustri 

«  Folch^ttp  cbe  a  MEirailia  il  potile  ba  dato  > 
«  Ed  a  Genova  tolto  ..•..(  Petrarca  ) .. 

Quel  fervido  ingegno  genovese^  vivéa  anclie.  nei  primi 
anui  del  secolo  XII;  allora  però  era  fregiato  della  di? 
gnità  prelatizia^  perchè  la  morte  della  leggiadra  Adelasia 
viscontessa  di  Marsilià  gli. tolse  l'oggetto  dei  suoi  caldi 
amori^  ed  ei  rinunziò  ai  voluttuosi  diletti  -.  della  gaja 
scienza.  Dopo  Folcbetto  he  addivennero  coltivatori 
anche  alcuni  principi  dell'Italia,  occidentale^  e  piirziaU 
mente  i  signori  del  Carretto  e  del  Monferrato^  nelle 
corti  dei  quali  frequentarono  varj  provenzali  poeti  a 
celebrare  le  venuste  forme  di  Agjiese  di  yeutimiglia> 
di  Beatrice  di  Savojay  di  Agnesina  di  Saluzzo^  e  di  altre 
ayveueutissimedame.  Ma  tra  i  tanti  Trovadori  di  questo 
secolo^  qui  debbesi  rammentare  Piccoletto  da  Torino\, 
del  quale  però  restaci  appena  il  iiome;.  del  nizzardo 
Guglielmo  Boyer^  e  di  Bonifacio  Calvi  da  Genova  che 
Terso  il  i^So  disacerbava  sulle  coste  di  Castiglia  le  sue 
pene  amorose  per  la  vezzosa  Berlinghiera  ;  di  Alberto 
Quaglia  che  credesi  nativo  di  Albenga  e  di  Pietro 
della  Mala  monferrino^  dei  quali  ancora  rimangono 
alcune  canzoni  trascritte  nei  codici  estensi;  finalmente 


di  Simone  e  PerciintUe  D^Oria,  neppure  Tuno  fu  dal- 
l*altro  diverao. 

Se  potesse  prestarsi  piena  fede  alle  molte  cose  in 
gran  parte  favoleggiate  dai  biografi  dei  Trovadori  pro- 
venzali^ e  parsialmente  dal  Nostradamo^  dovrebbero  ag- 
giungersi ai  nomi  già  rammentati  qaello  pure  di  Gioffreio 
Rodello  oriundo  piemontese^  di  Guglielmo  Figuiera 
voluto  dai  genovesi  loro  concittadino^  e  di  Raimondo 
Feraldo  di  Nizza  marittima.  Men  dubbie  però  sono  le 
notizie  che  ci  restarono  del  nizzardo  Guglielmo  Bojtr 
e  di  Lanfranco  Cicala  da  Genova ,  di  cui  si  l^gono 
nei  precitati  codici  estensi  oltre  a  venti  carmi  diversi. 
Furono  questi  i  poeti  liguri  e  piemontesi  che  nel  secolo 
XIII  diedero  saggio  di  lor  valore  nella  gaja  scienza  ^emu- 
lando i  provenzali  Trovadori.  Ma  il  nuovo  italico  idioott 
purificato  ormai  da  quei  sozzi  e  barbari  modi  coi  qn^U 
veniva  usato  dai  chierici  e  dai  notari^avea  prese  gentilis- 
sime forme  ^  e  già  suonava  tanto  armonioso  da  prestarsi 
mirabilmente  ai  poetici  concenti  dell'Alighieri:  quindi 
avvenne  che  sul  cadere  del  secolo  le  leggiadre  muse 
siciliane  e  toscane  superarono  talmente  colla  loro  soa- 
vità le  provenzali^  che  queste  umiliate  si  tacquero, 
e  un  idioma  che  due  soli  secoli  videro  nascere  e  morire, 
non  fu  più  accompagnato  che  dal  rauco  suooo  delle 
pive  pastorali  di  vai  di  Yarol 
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SECOLO      ZIT. 

Sorgeva  ormai  per  T  italiana  letteratura  una  riden- 
dissima  aurora^  foriera  di  quella  maggior  luce  che  dovea 
far  rinascere  dalle  sue  stesse  ceneri  il  genio  nazionale  delle 
scienze  e  dell'arti^  spento  dalla  barbarie  di  nove  secoli. 
Le  città  libere^  e  i  tanti  prìncipi  che  si  erano  divìsi 
il  dominio  della  bella  penisola^  gareggiavano  nel  render 
pubblici  e  privati  onori  agli  uomini  dotti  ^  neiraprire  isti* 
tuti  d'istruzione^  nel  raccorre  copiose  biblioteche^  nel 
fomentare  insomma  il  coltivamento  dei  buoni  studj.  Ma 
cosi  nobile  e  laudevole  emulazione  non  potè  in  questo 
secolo  sostenersi  né  dai  conti  di  Savoja^  né  dai  marchesi 
del  Monferrato^  e  neppure  dalla  repubblica  di  Genova^ 
perchè  le  continue  guerre  che  travagliavano  quelle 
contrade^  non  poteauo  concedere  a  chi  tenea  le  redini 
del  governo  di  rivolger  l'animo  alla  protezione  delle 
scienze.  Un  solo  genovese  infatti^  e  di  illustre  nascita 
e  di  cospicue  fortune^  trovasi  che  mostrasse  speciale 
ardore  pei  buoni  studj  ^  e  fu  questi  il  cardinale  Luca 
JFieschi  morto  nel  i336^  il  quale  lasciò  una  raccolta 
di  codici^  per  quei  tempi  ragguardevolissima. 

Siccome  però  T  Università  di  Parigi  continuava  a 
sostenere  l'antica  celebrità^  attirando  sulle  sue  cattedre 
il  fiore  degli  scienziati  italiani^  gioverà  quindi  ricordare 
che  tra  questi  fuvvi  anche  un  Alessandro  d' Alessandria y 
generale  dei  Padri  Minori^  autore  di  più  opere  teolo- 
giche e  bibliche;  e  nelle  stesse  scuole  francesi  si  fece 
forse  uso  anche  degli  scritti  di  Forchetto  de' Sabatici 
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genovese  di  nascita  e  monaco  certosino^  poiché  al  ri- 
ferire deir  Oudin  furono  più  tardi  pubblicati  in  Pari^. 

Passando  ora  dagli  studj  sacri  alla  giurisprudeuza 
vorremmo  potere  adottare  l'opinione  di  quegli  scrillori 
che  danno  al  Piemonte  Jacopo  da  Belviso,  dicendolo 
nativo  di  Acqui,  ma  il  cronista  Griffoni  troppo  chia- 
ramente dimostra  che  questo  celebre  giureconsulto  fa 
bolognese.  Converrà  dunque  limitarsi  a  ricordare  qud 
Bartolommeo  da  liouara  di  cui  il  Panciroli  cita  no 
dotto  commento  sulle  Istituzioni  di  Giustiniano:  tra  k 
scuole  poi  italiane  di  giurisprudenza,  che  in  questo 5^ 
colo  furono  molte  e  assai  celebri ,  rammenteremo  quella 
di  Torino  e  di  Vercelli,  avendo  ivi  certamente  dettato 
precetti  il  celebre  Signorolo  degli  Omodei,  del  quale 
parleremo  altrove,  perchè  milanese  di  patria. 

Tra  i  coltivatori  delle  più  sublimi  scienze  filosofiche 
si  distinse  in  questo  stesso  secolo  Jlndalone  del  If^ro^ 
oriundo  genovese  e  intrepido  viaggiatore,  cui  il  Boccaccio 
salutò  col  pregevol  nome  di  s^enerabile  maestrOy  e  che 
divenne  assai  celebre  anche  pei  suoi  scritti  di  astronomia) 
sebbene  giusta  il  costume  di  quei  tempi  deturpati  da  fole 
di  astrologia  giudiciaria.  Contemporaneamente  Simom 
da  Genova ,  <:l\e  portò  il  suo  domicilio  ora  in  Parigi  ori 
in  Anversa, fu  celebrato  come  dottissimo  astronomo, ma 
le  lodi  dei  contemporanei  debbono  per  avventura  riguar- 
darsi come  assai  sospette,  sapendosi  che  ei  pretese  di  vati- 
cinare al  re  Carlo  VI  di  Francia  la  segnalata  viltoru 
che  riporlo  sopra  i  fiamminghi  in  Rossbach  nel  loSh 
come  pure  la  morte  del  re  Edoardo  III  d'Inghilterra  av- 
venuta nel  1377.  Né  fu  sola  l'astrologia  che  fiicessc  m 
questo  secolo  vaneggiare  gli  scienziati ,  ma  fuvvi  a^cw 
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1* alchimia^  e  tra  quei  che  pazzamente  prodigarono  sudori 
e  denaro  per  brama  di  cambiare  i  più  vili  metalli  in 
oro^  debbe  annoverarsi  anche  Arnaldo  di  Villanuos^Uy 
ae  non  fu  novella  degli  alchimisti  lo  attribuire  a 
quell'uomo  d'ingegno  simile  aberrazione  di  mente ^  per 
accreditare  le  loro  follie.  Con  molto  maggior  senno 
fuvvi  chi  trasse  dallo  studio  della  matematica  utilis* 
sime  applicazioni^  e  specialmente  quella  degli  OrologJ, 
e  si  trovò  anche  in  Genova  chi  seppe  costruirgli  con 
molto  ingegno  fino  dal  i353.  Men  fortunati  furono  i 
Fisici y  dappoiché  la  chimica  erasi  corrotta  in  alchimia , 
sicché  la  medicina  stessa,  sebbene  di  tanta  necessità^ 
non  conta  che  pochi  coltivatori  degni  di  special  men« 
zione  ;  quindi  non  dovrà  riguardarsi  come  scarso  il 
numero  di  chi  la  professo  con  lode  nell'alta  Italia 
occidentale,  se  ci  limiteremo  a  ricordare  Anselmo  da 
Genoua,  Jacopo  da  Torino y  Francesco  del  Piemonte, 
e  soprattutto  Albertino  da  Canobbio,  cui  il  Petrarca, 
cotanto  avverso  alla  medicina  ed  ai  medici,  non  ricusò 
di  professare  specialissima  stima. 

Ma  il  nome  tanto  illustre  del  Petrarca  ne  richiama 
a  far  ricerca  degli  storici  e  dei  poeti  di  questo  tempo  ; 
i  primi  dei  quali  ebbero  T  impulso  da  quel  sommo  in- 
gegno a  sceverare  le  verità  storiche  dalle  erronee  tra- 
dizioni popolari  traendo  lume  dallo  studio  degli  antichi 
monumenti,  ed  i  secondi  trovarono  nella  sua  divina 
musa  il  più  prezioso  modello  d'ingegnosa  eleganza.  Di 
questi  per  vero  dire  non  sopravvisse  fino  a  noi  nome 
alcuno  di  piemontesi  o  genovesi  che  coltivassero  con 
lode  l'italiana  e  la  latina  poesia,  poiché  Tommaso  III 
marcliesc  di  Saluzzo  cantò  su  lira  francese,  e  Guglielmo 
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Bojer  <U  Nisssa^  del  pari  che  quel  Cibo  di  GeimsMi  me- 
glio conosciuto  «otto  il  nome  di  Monaco  ddV  Isola  d'Oro j 
e  Lodoifico  Lascaris  signore  di  Yentimiglia  >  scrissero 
in  provenzale^  se  pure  la  sana  critica  ne  conceda  di 
prestar  fede  alle  notizie^  spesso  sognate,  del  Nostri- 
damo.  Senza  tante  incertezze  additeremo  tra  gli  scrit- 
tori che  presero  a  rischiarare  l'antica  storia  il  cronista 
Jacopo  d' Acqui  y  e  quel  Bencio  nativo  d' AUssandrìa^ 
che  fu  cancelliere  dei  signori  della  Scala,  e  che  fatU 
doviziosa  raccolta  di  tutte  le  notizie  degli  storici  che 
Tavean  preceduto,  compilò  un  immensa  cronologia, 
la  quale  disgraziatamente  andò  poi  perduta.  Tra  qnà 
che  ci  tramandarono  storie  speciali  di  qualche  ita- 
liana provincia  ricorderemo  con  lode  speciale  Pie^ 
Azario  da  Novara  che  scrisse  di  cose  patrie,  ma  sin* 
golarmente  poi  delle  imprese  dei  Visconti;  oltre  un 
breve  opuscolo  intorno  alla  guerra  che  verso  il  i363 
si  suscitò  nel  Canavese.  A  questo  nome  uniremo  infine 
quello  di  Guglielmo  p^entura  astigiano,  continuatore 
della  cronaca  d'Asti  d'Oggero  Alfieri^  ed  autore  della 
cronaca  di  Ripalta  dal  1 196  al  i4o5* 

$.7. 

SECOLO      XV. 

Nel  secolo  il  pia  glorioso  per  l'italiana  letterati^ 
di  tutti  gli  altri  finora  trascorsi,  anche  i  duchi  di  Sa- 
voja  e  i  marchesi  del  Monferrato,  e  i  signori  stessi  di 
Saluzzo  manifestarono  favore  e  protezione  alla  lettera- 
tura, sebbene  nell'interno  dei  loro  dominj  continuasse 
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a  romoreggìare  il  fragore  delle  armi.  Giovanni  IV  di 
Monferrato  fu^  al  dire  del  San  Giorgio^  signore  beni- 
gnissimo^  gentile^  munifico^  e  dalle  lettere  del  Filelfo 
deducesi  che  da  tutti  i  dotti  era  rispettato  ed  amato^ 
perchè  oltre  il  dilettarsi  dei  gravi  non  meno  che  dei 
piacevoli  studj^  prodigava  appunto  le  sue  beneficenze 
a  chi  con  più  ardore  gli  coltivava.  I  Duchi  di  Savoja 
notabilmente  ingranditi^  si  mostrarono  anch'essi  gene- 
rosamente propensi  a  favorire  T istruzione^  fondando 
r  Università  di  Torino  che  si  rese  poi  sonmiamente 
celebre  ;  e  tra  i  Signori  di  Saluzzo  si  distinse  Lodonco  li 
e  Margherita  di  Foix  di  lui  moglie,  la  corte  dei  quali 
addivenne  illustre  ricovero  di  teologi,  di  filosofi,  di  fi- 
sici, di  giureconsulti  e  di  letterati  di  ogni  specie.  A 
questi  principi  vuoisi  qui  aggiungere  l'egregio  nome 
di  un  pontefice  dottissimo,  Niccolò  V  dei  Calandrini 
da  Sarzana; 
'i''^  «  Consilio  illnstrìs,  virtù  te  illustrìor  omni, 

«  Excoloit  doctos  doctior  ipse  viros. 

Prima  di  ottenere  il  pontificato  erasi  reso  celebre  Nic- 
colò V  per  l'ampiezza  del  sapere,  ma  sali  poi  ad  al- 
tissima fama  perchè  i  più  dotti  uomini  che  allora  vi- 
Teano  furono  onorevolmente  da  esso  accolti,  ed  altri 
fregiati  di  onorevoli  cariche,  altri  largamente  ricom- 
pensati delle  loro  erudite  fatiche.  Più  dubbia  è  la  ce- 
lebrità che  taluno  attribuisce  anche  a  Sisto  Vy  di  casa 
della  Ros^ere  di  Albissola ,  asserendo  ch'ei  si  mostrasse 
splendido  protettore  dei  dotti  cinta  ch'egli  ebbe  la  pon- 
tificia tiara  ;  è  certo  però  che  prima  di  vestir  la  porpora 
cardinalizia  dettò  precetti  nelle  cattedre  di  Firenze, 
di  Siena,  di  Perugia,  e  sempre  con  fama  di  professore 

Stati  Sardi  4^ 
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valoroso.  Profundamenle  versalo  ia  tutte  le  scienze  fu 
allresi  il  genovese  Gio.  Batt.  Cjboy  poi  papa  Imocenuì 
yilly  ma  le  iufermità  che  l'oppressero  e  le  sauguinose 
turbolenze  che  sconvolsero  Roma  non  gli  coocederooo 
di  favorire  i  buoni  sludj,  come  in  più  lieti  tempi  per 
avventura  egli  avrebbe  fatto. 

Tra  i  mezzi  più  efficaci  adoperati  da  Niccolò  V 
per  promuovere  il  coltivamento  delle  umane  dottrine 
fuvvi  quello  di  raccoglier  codici  con  sommo  dispendio 
ed  infatigabile  zelo:  ma  per  agevolar  la  via  aireradi- 
zione  ed  al  sapere^  anche  il  dotto  Clero  della  Cattdrdi 
di  Vercelli  prodigò  cospicue  somme  ^  raccogliendo  nella 
sua  biblioteca  gran  numero  di  antichi  e  preziosi  lii^ri 

Frattanto  spandeasi  da  per  tutto  altissimo  gridi) 
di  due  grandiose  acoperte  che  doveano  potentemenie 
inQuire  suir incivilimento  anche  d'Italia^  quella  della 
invenzione  della  stampa  cioè^  e  l'altra  del  nuovo  mondo. 
Di  questa^  dovuta  al  genio  del  genovese  Colombo ^^ 
serberemo  il  far  menzione  nel  prospetto  storico  del 
commercio  ligure:  e  dell'inapprezzabile  ritro?ato  della 
stampa  potremo  asserire  che  se  Venezia^  Bologna;  Mi- 
lano e  Rpma  si  disputarono  la  gloria  di  averlo  le  prinic 
adottato^  gli  abitanti  dell'alta  Italia  occidentale  uoa 
furono  gli  ultimi  al  certo  in  propagarla  Basti  il  dire 
che  nel  decennio  trascorso  dal  1471  al  1481  MoodoTi, 
Torino  e  Caselle  presso  quella  città,  Genova,  Piacelo, 
Novi,  Saluzzo,  Gasale  ebbero  stamperie,  e  dal  \lp 
al  1497  iii^^tarono  l'esempio  dei  predetti  luoghi  Chi* 
vasso,  Nizza,  Acqui,  Valenza  e  Carmagnola. 

Ma  la  stampa  che  cominciò  fin  dair origine  a  peip^ 
tuare  e  difibndcre  così  le  buone  come  le  false  dottrina;  oob 
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ebbe  in  questo  secolo  molta  materia  degna  di  essere 
tramandata  ai  posteri  in  fatto  di  scienze  sacre  ^  conti- 
nuando in  esse  la  barbara  lega  della  teologia  scolastica 
con  un  guasto  e  svisato  aristotelicismo.  Prova  ne  siano 
e  la  Somma  angelica  di  frate  Angelo  da  Chwassoy  e  la 
Somma  pacifica  di  Fra  Pacifico  da  Nos^aray  le  quali 
ebbero  bensì  l'onore  della  stampa^  ma  restarono  presto 
sepolte  nella  polvere  delle  biblioteclie*  Né  gran  plauso 
meritò  al  certo  il  falso  zelo  da  cui  lasciò  trasportarsi 
Vincenzo  Bandelli  di'  Castel  nuovo  nel  Tortonese^  cbe 
per  difendere  un'opinione  teologica  tacciò  d'empietà 
e  d'ignoranza  tutti  i  suoi  avversar).  Con  molto  miglior 
senno  adoperarono  due  genovesi  scrittori^  prendendo 
a  trattar  di  materie  morali^  ma  di  meno  spinosa  argo- 
mento; Rciffaele  da  Pornasio  che  scrisse  sulla  povertà 
religiosa^  e  Antonio  Rampególo  genovese,  compilatore 
di  un  repertorio  biblico,  col  quale  additar  volle  a  chi 
professa  la  sacra  eloquenza  il  modo  di  volgere  al  senso 
morale  i  fatti  delle  sacre  scritture.  Reca  per  verità  una 
qualche  sorpresa  che  si  scarso  fosse  il  numero  dei  col* 
tivatori  delle  discipline  teologiche  in  un  tempo  in  cui 
esse  aprivano  facil  sentiero  ad  altissime  dignità  prela* 
tizie,  ma  per  ciò  appunto  torna  in  acconcio  il  ripetere, 
che  il  continuo  romore  delle  armi  distoglieva  gli  ahi-» 
tanti  di  questa  parte  d'Italia  dal  coltivare  con  ardore 
gli  studj.  Anche  la  giurisprudenza  era,  dopo  la  teologia, 
il  mezzo  più  sicuro  di  pervenire  alle  cariche ,  alle  rio 
chezze,  agli  onori;  eppure  il  numero  dei  giureconsulti 
che  andava  altrove  di  giorno  in  giorno  aumentandosi, 
continuò  in  Piemonte  e  nel  Genovesato  a  mantenersi 
assai  ristretto.  Citeremo  infatti   un  Jacopo  del  Pozzo 
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alessandrino  perchè  fu  professore  in  Pavia  ma  oon  ^ 

per  aver  lasciati  m<mumenti  autorevoli  del  suo  sapere; 
così  pure  rammenteremo^  per  aver  coperta  una  cattedn 
nella  stessa  università  y  quel  Raffaele  Adorno  genoTese, 
cui  il  Valla  chiamò  molto  dotto  ed  eloquentissima  A  que* 
sti  uniremo  i  Natta  da  Gasai  Monferrato^  antica  e  cospi- 
cua famiglia  che  die  parecchi  giureconsulti  tra  i  quali 
Secondino  y  Enrichetto,  e  Giorgio  figlio  suo  dottissiiDO 
in  canoni.  Ma  presto  chiuderemo  la  serie  di  questi  giu- 
risperiti^ col  nome  cioè  di  Pietro  Cara  nativo  di  San 
Germano  nel  Vercellese^  che  alla  scienza  delle  l^gi  où 
vasta  erudizione  nell'amena  letteratura^  e  con  quello 
più  illustre,  ancora  di  Girolamo  Torti,  di  CastelnuoTO 
di  Scrivia  nel  Tortonese,  che  dettò  precetti  in  Pavia, 
ove  godè  molta  estimazione  perchè  fornito  di  acutis- 
simo ingegna 

Nelle  scienze  matematiche  e  fisiche  ottennero  ce- 
lebrità Lorenzo  Maggioli  di  Genova^  che  fu  professore 
in  Padova^  in  Ferrara  ed  in  Pavia ^  e  si  mostrò  yersi- 
tìssimo  nella  dialettica  e  nella  greca  letteratura ^  seb- 
bene la  sua  professione  fosse  quella  di  medico.  Anche 
Batista  da  Genova  o  da  Hapallo  professò  Tarte  salu- 
tare in  Ferrara^  ed  in  premio  di  sua  dottrina  Timp^ 
ratore  Federigo  III  lo  creò  cavaliere.  Che  se  il  nome 
di  Pantaleone  da  f^ercelli  non  pervenne  fino  a  dm 
accompagnato  da  egual  rinomanza^  ei  fu  ciò  nondimeno 
apprezzato  ai  suoi  tempi  come  medico  valoroso  in  Italia 
non  solo  ma  in  Francia  ancora. 

Un  maggior  numero  di  coltivatori  ebbe  la  storiai 
la  quale  uscita  essendo  nel  secolo  precedente  dalle  te- 
nebre che  per  tanto  tempo  Taveano  ingombrata  ^  con- 
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linuò  in  questo  a  fare   i   più  lieti   progressi.  Genova, 
che  fu  delle  prime  tra  le  altre  città  d'Italia  ad  ayere 
i  cronisti,  ebbe   un   continuatore   dei   suoi   annali   in 
Giorgio  Stella  y  indi  nel  fratello  Giomnni,  i  quali  se 
non  furono  eleganti  come   Bartolommeo  Senarega  ad 
essi  succeduto,  furono  però  applauditi  come  molto  esatti 
ed  imparziali.  Né  debbe  omettersi  il  nome  di  Barto- 
lommeo Fazio  che  scrisse  della  guerra  di  Ghioggia,  né 
quello  di  Antonio  Galli,  segretario  del  magistrato  di  S. 
Giorgio,  il  quale  registrò  le  cose  avvenute  nella  guerra 
di  Genova  contro  gli  Aragonesi.  Di  gran  lunga  però  fu 
questo  superato  nella  eleganza    dello   stile   da   Jacopo 
Bracelli  da  Sarzana,  che  in  premio  appunto  della  sua 
vasta  erudizione  storica  venne  sollevato  alla  carica  di 
cancelliere  della  repubblica.  Di  tutte  le  altre  provincie 
che  formano  T  attuai  dominio  della  real  casa  di  Savoja, 
due  stfle  ebbero  in  questo  tempo  il  loro  storico;  quella 
di  Asti  venne   illustrata    dal   poeta  Antonio  di  F'illa'- 
ìiuoifa  che  trasse  dalle  più  antiche  cronache  le  notizie 
locali  del  territorio  astigiano,  e  T altra  del  Monferrato 
possedè    un    cronista   di   molto    maggior    dottrina    ed 
erudizione  in  Bem^enuto  da  San  Giorgio  de'  conti  di 
Biandrate.  I  molti  avvenimenti  accaduti  nel  lungo  do- 
minio di  Filippo  Maria  Visconti ,  e  le  molte  doti  delle 
quali  andò  fregiato  Francesco  Sforza  sembrarono  argo- 
menti degnissimi  di  storia  a  Pier  Candido  Decembrio 
da  yiges^ano;  e  mentre  questi  illustrava  le  gesta  degli 
Sforzeschi,  Uasèigiano  Giorgio  Merula  salendo  a  tempi 
più  remoti,  indagava  T origine  ed  enumerava  le  imprese 
de'  Visconti  loro  predecessori.  Contemporaneamente  V  ex- 
doge  di  Genova  Giambatista  Fregoso  cercava  sollievo 
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alle  sventure  nel  suo  bando  dalla  patria^  raccoglìeDdo 
i  fatti  e  i  detti  più  memorabili  disseminati  nelle  storie 
dell'età  trascorse;  mentre  Giulio-Emilio  Ferrari  ijkìio' 
vara^  già  scolare  del  Merula^  veniva  tra  tanti  dotli 
prescelto  in  Milano  a  cuoprire  la  prima  cattedn  dì 
storia  che  nelle  pubbliche  Università  d' Italia  si  trovi 
eretta. 

In  erudizione  grammaticale  ed  in  belle  lettere  a 
procacciò  di  questi  tempi  un  distinto  nome  Ubert'm 
Cherico  da  Crescentino  nel  Monferrato.  Questi  dopo  arer 
professata  eloquenza  per  sette  anni  in  Pavia ^  pa^  in 
Milano  per  generoso  invito  degli  Sforzeschi,  dai  quali 
fu  sommamente  onorato ,  e  dopo  la  morte  di  Galemo 
Maria  si  sottrasse  ai  torbidi  ivi  insorti  riparando  io 
Casal-Monferrato,  ove  apri  pubbliche  scuole  sotto  la  pro- 
tezione di  quel  marchese*  Né  ciò  rechi  meraviglia; 
poiché  in  altre  città  del  Piemonte  e  del  Monlèriato 
già  si  trovavano  maestri  di  grammatica  e  di  eloqueoia. 
In  Torino  si  distinsero  i  retori  Simone  Tronzano  e  Do- 
menico Maccagni:  in  Alba  ebbero  nome  di  Talenti 
maestri  un  Venturino  dei  Priori  e  un  jàntonio  Cdà- 
rani\  in  Ghieri  insegnò  con  plauso  Bartolommeo  Gmst» 
poi  professore  in  Genova:  nei  villaggi  stessi^  coiiieqQ<^i 
di  Govone  e  di  Virle,  si  trovarono  maestri;  nel  priflw 
infatti  dettò  precetti  Gabriel  Carlo  e  nell'altro  Xeonizn/o 
jflha  di  Murello. 

Erano  questi  i  primi  mezzi  che  veniano  posti  id 

^so^  per  eccitare  il  genio  nazionale  anche  in  qu^^ 

parte  della  penisola  alla  creazione  di  opre  A'ìn^^^ 

Ma  le  muse  italiane^  ormai  superbe  del  nuovo  «  idi(^ 

gentil  sonante  e  puro  »  per  esse  creato  dairAligb*^'' 
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e  dal  Petrarca  >  si  mostravano  tuttora  schive  di  fare 
echeggiare  i  loro  armoniosi  concenti  ove  non  udiasi 
che  strepito  d'armi^  ed  ove  non  adoperavasi  dai  dotti 
stessi  che  un  linguaggio  barbaro  e  corrotto.  Trovasi  infatti 
che  il  genovese  Francesco  Imperiali  usò  poetando  più 
felicemente  la  lingua  castigliana  che  l'italiana:  ma  il 
concittadino  suo  jintonio  Fregoso  che  cantò  su  lira  italica 
il  Riso  di  Democrito  f  il  Pianto  d' Eraclito  y  la  Cerva 
bianca^  le  Selve  non  ottenne  al  certo  egual  fama;  e  i 
due  poeti  piemontési  di  questo  tempo  y  Antonio  d'Asti 
e  Apollonio  di  Novara  preferirono  nei  loro  canti  1*  idioma 
latino.  Più  numeroso  in  proporzione  riusci  il  numero 
delle  coltissime  donne  piemontesi  e  liguri  che  coltiva- 
rono in  questo  secolo  T amena  letteratura  e  la  poesia. 
Maria  Leutardi  di  Nizza,  maritata  all'Alberti  di  So- 
spello^  conobbe  e  scrisse  diverse  lingue^  e  fu  sua  delizia 
lo  studio  delle  amene  lettere;  Margherita  Scaravalli" 
Solari  d'Asti  coltivò  Teloquenza  e  la  poesia;  Giulia 
Tornielli  di  Novara  nobilissima  dama  fu  dotata  di  ener- 
gica fantasia^  ed  Innocenza  Fentimiglia  di  Sospello 
si  rese  celebre  per  erudizione,  e  meritò  onorevol  sede 
in  Parnaso. 

Vuoisi  infine  avvertire  che  il  fregio  nobilissimo 
della  corona  poetica  restò  in  questo  secolo  oscurato  ed 
avvilito,  perchè  prodigamente  conceduto  alla  mediocrità 
per  denaro  e  per  intrigo.  Non  ricordammo  infatti  di 
sopra  il  nome  di  alcuni  poeti ,  perchè  come  tali  di  me- 
schinissimo  merito:  eppure  tra  quei  che  furono  solen- 
nemente laureati  trovasi  un  Lodovico  Bruni  astigiano, 
perchè  all'imperatore  Massimiliano  poco  costava  il  pre- 
miare colla  corona  chi  avea  dettati  due  poemi  in  sua 
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lode;  un  GiatirMicheU  Pingonio  per  avwe  scritto  un 
epitalamio  in  onore  del  duca  Filiberto  e  di  Margherita 
d'Austria^  ed  un  Filippo  piagnone  signore  di  Castel- 
vecchio  e  maggiordomo  nella  corte  di  Savo)a,  chem 
ebbe  altro  merito  se  non  quello  di  sciorinare  gran 
copia  di  cattivi  versi. 

S.  8. 

SECOLO      XVI. 

Se  r  Italia  fu  teatro  in  questo  secolo  a  strepitose 
rivoluzioni  politiche  d'ogni  maniera^  che  mai  non  fo- 
rono  per  T  avanti  né  più  rapide  né  più  numerose  ^Tìib- 
pulso  ormai  dato  al  genio  nazionale  era  stato  si  forte., 
che  in  mezzo  ancora  al  tumulto  dell'armi^  ed  ai  h- 
gelli  delle  incursioni  ostili  degli  stranieri  comprTero 
Principi  generosi^  personaggi  potenti^  e  cittadini  molli^ 
simi  di  ogni  condizione  e  di  ogni  paese,  tutti  aniimtì 
del  pari  da  vivissimo  ardore  pel  coltivamento  dei  boom 
studj.  Il  fiero  nipote  di  Sisto  IV,  papa  Giulio  II  della 
Bovere,  se  fu  prode  neirarmi  non  dispiegò  minor  fora 
d'ingegno;  e  quanto  ei  si  mostrò  intrepido  nel  cacciar 
gli  stranieri  d'Italia,  usò  di  altrettanta  magnanimità 
ed  elevatezza  di  mente  nel  proteggere  con  munificena 
scienziati  ed  artisti.  Anche  Carlo  III  dei  duchi  di  Sa- 
voja  sarebbesi  comportato  da  splendido  mecenate  degù 
scienziati  e  della  pubblica  istruzione,  se  i  continui 
disastri  che  lo  travagliarono,  non  avessero  dil^o^^ 
le  liete  speranze  che  avea  fatte  concepire  sul  comin- 
ciare del  suo  regno.  Seppe  bensì  domare  vittoriosamente 
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l'avversa  fortuna  rimmortel  figlio  suo  Emanuele  Fili«» 
herto^  che  con  saggezza  pari  al  gran  valore  con  cui 
trattò  la  spada  ^  premiò  i  sommi  ingegni  e  il  vero 
merito  9  facendo  fiorire  lietamente  le  scienze  e  le  arti 
nei  suoi  ricuperati  dominj«  Della  torinese  università^ 
e  delle  società  letterarie  del  Piemonte  e  del  genovesato 
sarà  fatta  altrove  menzione;  qui  vuoisi  unicamente 
ricordare  che  tra  i  più  validi  mezzi  providameute 
adoperati  per  T  incremento  progressivo  della  scientifica 
e  dell'amena  letteratura^  quali  sono  le  biblioteche  e  le 
stamperie^  meritano  speciale  ed  onorevole  ricordo  i 
tipografici  lavori  del  valentissimo  Gios^anni  Giolito  di 
Trino  nel  Monferrato,  e  le  corrette  edizioni  pubblicate 
A^WArlenio  e  dal  Torrentino  in  Mondo  vi,  del  pari 
che  la  ricca  libreria  aperta  al  pubblico  in  Torino  dal 
duca  Emanuele-Filiberto,  e  quella  con  indefesse  cure 
e  gravi  dispendj  raccolta  da  Gianvinoenzio  Pinelli 
oriundo  di  Genova. 

Ma  lasciando  a  parte  questi  mezzi  di  promuovere 
gli  studj,  per  esaminare  più  direttamente  ciò  che  fu 
fatto  nel  coltivamento  dei  medesimi,  ed  incominciando 
intanto  dalle  discipline  ecclesiastiche,  troveremo  in  Pie- 
monte l'agostiniano  Girolamo  Negri  di  Possano  e  Sil- 
vestro Mozzolini  da  Priero  dell'ordine  de' Predicatori, 
e  Clemente  Dolera  da  Moneglia  de' Minori  Osservanti, 
tutti  acerrimi  oppugnatori  degli  eterodossi;  tra  i  quali 
all'opposto  vollero  arruolarsi  un  Agostino  Mainardi 
astigiano  della  religione  di  S.  Agostino,  ed  un  Giorgio 
Biandrate  natio  di  Saluzzo  caldo  seguace  del  socinia- 
iiismo,  forniti  si  l'uno  che  l'altro  di  raro  ingegno  e 
di  molta  dottrina*  Fedele  alla  religione  in  cui  nacque. 
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molto  Tersato  nelle  sciense  teologiche  fu  Girolamo 
Perbuono  alessandrino  marchese  d'Incisa ,  il  quale  seb- 
bene non  ecclesiastico  scrisse  con  profonda  dottniu 
contro  i  novatori  in  fatto  di  religione.  Ma  il  cariM 
Giberti  originario  di  Genova  si  segnalò  tra  i  porporati 
suoi  contemporanei  raccogliendo  nel  suo  palazzo  il  fion 
degli  uomini  dotti  e  costumati^  aprendo  a  sue  spese 
una  magnifica  stamperia  di  caratteri  grecite  lasciando 
\arj  eruditi  scritti  di  disciplina  ecclesiastica.  RammeB- 
teremo  altresì  Pier  Francesco  e  Guido  Ferrariy  no  « 
nipote^  che  occuparono  Tun  dopo  T altro  la  sede  Teseo- 
vile  di  Vercelli  loro  patria^  ameudue  insigniti  del  car- 
dinalato da  Pio  IV^  e  celebri  del  pari  pel  loro  amore 
ai  buoni  studj. 

In  questo  stesso  secolo  crebbero  a  dismisura  i  col- 
tivatori della  giurisprudenza  civile  e  della  ecclesiastia 
in  ogni  parte  d'Italia;  è  da  notarsi  però  che  in  ^ 
monte  questo  genere  di  stud)  aperse  luminose  vie  < 
ricche  ricompense  e  ad  alti  onori.  Alberto  Brunì  ^^ 
giano  acquistatosi  fama  di  dotto  legista^  fu  creato  ficarìo 
in  Saluzzo  dal  re  di  Francia  y  senatore  in  Milano  (b 
Massimiliano  Sforza  >  avvocato  regio  in  Torino  dal  duci 
di  Savoja.  Giannantonio  Rossi  alessandrino  dopo  aTer 
professato  leggi  in  Pavia,  in  Valenza  del  Delfinato,iB 
Torino  ed  in  Padova  salì  alla  carica  di  senatore  del  due» 
di  Savoja,  e  T  imperatore  Carlo  V  lo  fregiò  de' titoli 
di  cavaliere  e  di  conte  palatino.  Girolamo  Cagndi 
di  patria  vercellese  tenne  scuola  di  giurisprudcno  i» 
Torino,  ma  passato  poi  in  Padova  gli  furono  ivi  pw* 
digati  specialissimi  onori.  Giambatista  TornielU,  nipote 
del  valente  giureconsulto  Girolamo,  passò  dalla  caltedi' 
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di  Pavia  a  quella  di  Torino^  ed  ivi  il  duca  lo  atipeudiò 
riccamente^  e  gli  die  la  carica  di  aenatóre.  limone 
Grassetta  di  Sayìgliano,  figlio  di  Giwanni  celebre  l^ale^ 
profe&sò  leggi  in  Grenoble  e  in  Avignone^  poi  in  Fer- 
rara e  in  Pavia  I  finché  il  suo  duca  Emanuele-'Filiberto 
non  lo  invitò  a  dirigere  Tuniveraita  piemontese^  prima 
in  Mondovi  poi  in  Torino.  Giulio  Claro  alessandrino 
fu  creato  dal  re  di  Spagna  senatore  e  presidente  di  un 
magistrato^  e  passato  poi  pretore  in  Cremona  fu  in 
ultimo  chiamato  in  Madrid  col  grado  illustre  di  con*- 
sigliere  reggente.  Jacopo  Mandelli  d'Alba  venne  invi- 
tato a  professar  leggi  in  Piacenza,  in  Pisa  e  più  lun« 
gamente  in  Pavia,  ove  mancò  di  vita  allorché  appunto 
accingevasi  a  passare  in  Ferrara  attiratovi  da  ricchi 
stipendj.  Niccolò  Bellord  di  Casal-Monferrato  dopo  aver 
dettato  leggi  in  varie  scuole  italiane,  venne  invitato 
alla  cattedra  di  Valenza  nel  Delfina to,  poi  in  Dola 
nelle  Fiandre.  Pietro  Belli  di  Alba  si  rese  celebre  pel 
suo  sapere  nelle  leggi,  non  meno  che  per  rara  prudenza 
e  singolare  integrità;  sicché  il  duca  di  Savoja  suo 
sovrano  lo  elevò,  ancor  molto  giovine^  al  grado  di  au- 
ditore di  guerra,  poi  di  suo  consigliere.  Marcantonio 
Natta y  originario  di  Gasale  ma  nato  in  Asti,  fu  pro- 
fondo in  filosofia  del  pari  che  eruditissimo  negli  studj 
del  diritto  civile,  e  di  questi  tenne  scuola  in  Pavia. 
Giampietro  Sordi  d'illustre  famiglia  di  Casal-Monferrato, 
ma  oriundo  di  Grescentino,  fu  condotto  dalla  sua  sa* 
pienza  in  leggi  alFonorevol  carica  di  presidente  del 
senato  di  Mantova.  Matteo  Grimaldi  detto  il  Mofa^ 
nativo  di  Ghieri,  riscosse  tal  plauso  nel  dettar  giuri- 
sprudenza dalla  cattedra  di  Padova,  che  l'aula  sua  non 
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era  giammai  baatante  alla  folla  degli  uditori  Finalmcnie 
Domenico  Pinelli  genovese^  che  con  molto  grido  tenne 
«cuoia  di  léggi  nella  predetta  univeraità  padovana  Jo 
poi  premiato  colla  porpora  cardinalizia;  Jacopo  Po 
alessandrino^  nato  in  Nizza  ^  fu  insignito  da  pap 
Giulio  III  della  stessa  eminente  dignità^  perchè  dotti) 
canonista,  e  Anastasio  Germanio,  nato  in  Sala  nel  ter- 
ritorio di  Geva^  come  celebre  scrittore  dì  diritto  caoo- 
nonico  venne  eletto  arcivescovo  di  Tarantasia,  pù  io- 
viato  dal  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  come  m 
ambasciatore  al  re  Cattolico. 

Nelle  discipline  matematiche  e  fisiche  gran  doqk 
procacciossi  in  Padova  Marcantonio  Passero,  sopranoo- 
minato  il  Genova  perchè  oriundo  di  quella  citU^na 
nato  in  Padova  ove  il  padre  suo  Niccolò  era  stato  pro- 
fessore per  più  anni.  Tra  i  valenti  astronomi  di  queti 
tempi  debbesi  annoverare  anche  Jigostino  Ricd  di 
Casal  Monferrato,  che  pubblicò  un  trattato  sul  inoio 
dell'ottava  sfera,  da  cui  raccogliesi  che  egli  area  fatti 
cotali  studj  nelle  Università  di  Cartagena  e  di  Sala- 
manca. Agostino  Bucci  ed  il  Berga  si  volsero  anch'essi 
con  molta  lode  agli  studj  astronomici;  ma  Paolo Ini^ 
riano  genovese  che  volle  fissare  i  gradi  della  longito- 
dine  e  scrivere  sulla  sfera,  non  ottenne  un  succedo 
troppo  felice.  Gian  Francesco  Peueroìie  di  Cuneo  die 
in  luce  due  trattati,  l'uno  di  geometria  Taltro  d'arit- 
metica, e  convien  dire  che  fossero  accolti  con  molto 
plauso,  poiché  in  onore  di  esso  fu  coniata  in  Torù^ 
una  medaglia.  Girolamo  Cattaneo  novarese  battè  ^ 
ch'esso  Tardua  carriera  degli  studj  matematici;  in^ 
ai    volse    più    particolarmente    alle  loro  application^; 
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all'architettura  militare: a  questo  illustre  nome  vorrebbeai 
unir  quello  assai  jnù  celebre  del  Busca  ardiitetto  mi- 
litare dei  duchi  di  Savoja  e  dotto  scrittore^  ma  égli 
era  di  patria  milanese  e  dovremo  perciò  farne  altrove 
onorevole  menzione. 

Al  progresso  delle  scienze  fisiche  contribuì  genero- 
samente Sinibaldo  Fiaschi  formando  in  Genova  a  sue 
spese  un  orto  botanico.  Giambatista  Rasario  novarese 
si  prestò  ai  vantaggi  della  gioventù  medica  ^iniziandola 
nella  greca  lingua  e  traducendo  a  prò  di  essa  le  opere 
di  Galeno.  Pietro  Bairo  e  Bartolommeo  F'iotti  amen- 
due  Torinesi  si  distinsero  del  pari  nell'arte  salutare; 
il  primo  come  archiatro  del  duca  Carlo  III  e  profcs* 
sore  nell'Università^  e  l'altro  pei  suoi  dotti  scritti  sulla 
terapeutica  e  sulle  terme.  Verso  questo  medesimo  tempo 
Leonardo  Botalli  astigiano  propagò  le  dottrine  della 
medica  scuola  italiana  di  là  dai  monti  ^  ove  ottenne 
l'onore  di  esser  medico  del  Duca  di  Alanzone ,  jpoi  del 
Be  Arrigo  UI^  quindi  archiatro  di  Guglielmo  I  di  Nas- 
sau. Un  altro  medico  italiano  fece  conoscere  ed  am- 
mirare in  Francia  i  suoi  rari  talenti  nell'arte  medica^ 
e  fu  questi  Giowmni  argenterò  nato  in  Gastelnnovo 
del  distretto  di  Ghieri;  il  quale  dopo  avere  esercitata 
con  gran  plauso  la  sua  professione  in  Lione ,  poi  in 
Anversa  >  tornato  più  provetto  in  Italia  coperse  le  cat- 
tedre mediche  di  Pisa ^  di  Napoli^  di  Mondovì^  di  To- 
rino^ e  sempre  con  molto  plauso.  Anche  Andrea  Tre-- 
i^isio,  natio  di  Occimiano  nel  Monferrato^  ottenne  per 
la  sua  celebrità  di  esser  chiamato  di  là  dai  monti  colla 
cospicua  carica  di  Protomedico  dell'  Infanta  Isabella  go« 
vernatrice  dei  Paesi  Bassi,  iNell*arte  chirurgica  fu  il 
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primo  a  ricever  laurea  nel!' Università  di  Torino  Tm- 

maso  Viotti  padre  di  quel  Bartolommeo  da  noi  di  sopn 
lodato.  Ma  celebre  chirurgo  fin  dal  principio  di  questo 
secolo  fu  Giowinni  da  Vigo  genovese ,  il  quale  esercitò 
la  sua  professione  in  Roma  presso  Papa  Giulio  II^  e  li 
«nche  fiivorito  e  largamente  premiato  dal  Gardinale 
della  Rovere  di  lui  nipote.  Il  Portai  che  fece  anp» 
elogio  del  di  lui  trattato  di  chirurgia  pratica  ;  raD- 
mento  anche  alcune  opere  anatomiche  e  chirurgìcbe 
di  altri  valenti  fisici^  oriundi  almeno  di  provincie  pie- 
montesi. 

La  serie  degli  eruditi  storici  italiani  crebbe  a  di- 
amiaura  in  questo  secolo^  e  non  fu  quindi  tanto  scait» 
il  loro  numero  nemmeno  in  quelle  Provincie  che  pren- 
demmo a  illustrare.  Iacopo  Gastaldo  natio  di  VillafraDca 
in  Piemonte  commentò  la  geografia  di  Tolomeo;  ma  pi> 
ampli  trattati  e  di  gran  lunga  più  esatti^  ebbe  in  mo^ 
di  pubblicare  Cassiano  Cammilli  genovese^  il  quale  pri- 
ma di  scrivere  intorno  alla  geografia  y  percorso  aven 
non  solo  T Europa^  ma  rAflFrica  e  l'Asia  ancora;  ac- 
che quando  il  Cardinal  G>rtese  amicissimo  suo  ne  in- 
tese la  morte  ^  se  ne  mostrò  dolentissimo  come  di  gn^' 
perdita  fatta  dall' italiana  letteratura.  Alle  ioTesti^- 
ùoui  della  storia  antica  si  dedicò  con  sana  critica^ 
con  molto  discernimento  lo  Zanchi  di  BorgolaTeinro 
del  territorio  novarese  ;  e  benché  non  fosse  propriamente 
scrittor  di  storia^  debbesi  nondimeno  qui  rammentare 
anche  Giovanni  Boterò  natio  di  Benna  in  Piemonte^  u 
quale  dopo  aver  lungamente  viaggiato  in  paesi  stranien, 
pubblicò  le  sue  Relazioni  di  tutto  ciò  che  di  più  nouW^ 
aveva  osservato;  Alla    illustrazione  d^li  avvenim^»^ 
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contemporanei  si  volse  più  specialmente  Girolamo  FaU 
letti  y  nato  forse  in  Savona  ma  oriundo  di  Yillafalletto 
in  Piemonte  9  che  scrisse  la  storia  della  guerra  mossa 
dall'imperatore  contro  i  religionarj  d'AUemagna.  j^ft- 
àrea  Assaraco  di  Vespolate  nel  novarese  si  avvisò  di 
scrivere  in  versi  latini,  non  troppo  eleganti,  la  storia 
di  Milano,  da'  tempi  di  Francesco  Sforza  fino  a  quei 
di  Francesco  I,  al  quale  aggiunse  un  elogio  storico  del 
celebre  generale  Gio.  Giacomo  Trivulzio.  Ne  mancò  cld 
scegliesse  ad  argomento  delle  sue  erudite  indagini  le 
storie  straniere,  come  Girolamo  Franchi  Conestaggio 
genovese  che  scrisse  sulla  unione  del  regno  di  Porto- 
gallo alla  Corona  di  Castiglia ,  e  Pietro  Martire  nato 
in  Arona,  scrittore  fedele  ed  esatto,  comecché  ben  poco 
elegante,  delle  storie  di  Levante  e  di  America.  Ma  per 
ritornare  a  quella  serie  di  storici  che  si  limitarono  alle 
illustrazioni  di  cose  patrie, avvertiremo  che  molto  scarso 
fu  il  numero  di  questi  in  Piemonte,  poiché  del  celebre 
Pingonio  illustratore  della  storia  di  Torino  e  della  real 
casa  di  Savoja  qui  non  dovrebbesi  far  menzione^  per- 
chè nacque  in  Savoja:  la  cronaca  del  Monferrato  regi- 
strata da  Galeotto  del  Carretto  restò  manoscritta,  ed 
il  panegirista  storico  del  Duca  Emanuel-Filiberto  Gio- 
vanni Tosi,  fu  di  patria  milanese.  Più  felice  nel  numero 
e  nel  valore  dei  suoi  storici  fu  la  repubblica  di  Gè*- 
nova,  tra  i  quali  però  ricorderemo  tre  soli  dei  più  cele* 
bri.  jigostino  Giustiniani  scrisse  gli  Annali  genovesi 
fino  al  i5a8,  in  rozzo  stile  bensì  e  deturpato  talvolta 
da  strane  favole,  ma  pregiatissimi  per  le  copiose  e  sin- 
cere notizie  dei  tempi  meno  lontani.  Assai  più  colti 
nello  stile  riuscirono  altri  due  annalisti  genovesi ,  Uberto 
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Foglietta  e  Iacopo  Bonfadio^  dai  quali  fu  prescelto 
r  idioma  latino,  e  sebbene  le  loro  dotte  faticbeDoo 
fruttassero  loro  che  spinosi  travagli  y  furono  però  molto 
benemeriti  della  loro  patria.  Varie  furono  le  opere  di 
storico  argomento  lasciate  dal  Foglietta  e  tutte  dei- 
tate  con  forza 9  con  eleganza  e  con  sana  critica;  e  iie^lì 
annali  del  Bonfadio  gareggia  la  bellezza  dello  stile  colli 
vivacità  del  racconto,  disseminato  di  sane  massiiDe 
e  di  nobili  sentimenti  che  danno  ing^noso  risalto  ai 
latti  narrati. 

In  altro  genere  di  erudizione  letteraria  si  piDcaccio 
giusta  celebrità  Celio  Secondo  Curione,  natilo  ddk 
adiacenze  torinesi,  che  pubblicò  precetti  suirarte  gnio- 
maticale  e  sul  miglior  modo  d' iniziare  agli  studj  b 
gioventù,  e  commentò  dottamente  le  opere  di  Tullio < 
di  altri  antichi  scrittori.  Giovanni  Stefano  da  Uoni^ 
merlo  gentiluomo  tortonese  pubblicò  dodici  libri  sol 
modo  di  fraseggiar  toscano.  Angelo  Castiglione  di  Ge- 
nova dell'ordine  dei  Carmelitani^  e  Giampaolo  CùjM^ 
novarese  che  si  ascrisse  tra  i  serviti^  adoperarono  cob 
lode  la  buona  lingua  italiana  per  V  eloquenza  del  pal- 
pito. In  Genova  poi  molto  si  propagò  lo  studio  delle 
lingue  dotte  orientali ,  attestandolo  il  salterio  quadn- 
lingue  ivi  stampato  nel  i5i5,  e  che  fu  il  primo  sags^ 
di  una  bibbia  poliglotta  veduto  in  Europa.  Qui  F^ 
cade  in  acconcio  di  rammentare  con  lode  speciale  1^ 
celebre  nome  del  Cardinal  Federigo  Fregoso  di  Geno- 
va, il  quale  sebbene  avvolto  del  continuo  in  pubbu^^ 
e  spesso  spinosi  affari ,  coltivò  cionondimeno  la  lettera- 
tura ebraica  con  luminoso  successo.  Aggiungasi  cbe 
Giambattista  Rasarlo  novarese  professò  Iettai  i^^ 
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in  Pavia  ed  in  Venezia  con  tanto  plauso^  che  il  Re  di 

Spagna  lo  aveva  perfino  invitato  a  recarsi  in  Coimbra; 
e  Filippo  Sauli  genovese,  vescovo  di  Brugnato,  fu  del 
pari  versatissimo  nel  greco  idioma,  avendo  lasciata  di 
ciò  chiara  prova  nelle  sue  traduzioni. 

Anche  della  letteratura,  e  più  parzialmente  della 
poesia  latina ,  possono  enumerarsi  valenti  coltivatori. 
Gianmaria  Cattaneo  novarese    dopo  aver  dettato    un 
poemetto  latino  in  lode  di  Genova,  gettò  i  fondamenti 
di  un  più  ampio  poema  sulla  conquista  di  Gerusalem* 
me ,  argomento  divinizzato  poi  dall'  immortai  Torquato. 
L'Arsilli  fa  ricordo   anche  di  un   poeta  jilessandrino  y 
imitatore   elegante  di    Catullo.  Paolo  Cerrato  d'Alba 
scrisse  un  poema  De  virginitate  ed  altre  poesie  latine 
di  vario  argomento,  molto  lodate  dal  Giraldi  e  dallo 
Scaligero.  Non  così  colti  ed  eleganti  furono  i  poeti  la- 
tini Anton-maria  Visdomini  genovese,  Antonio  Ceruti 
novarese,   Gios^anni  Giovenale   d^Ancina   di   Possano, 
professore  di  medicina  poi  vescovo  di  Saluzzo,  e  Giam^ 
batista  Pinelli  genovese  che  dedicò  i  suoi  carmi  latini 
air  accademia  della   Crusca  ;    ma    Gianfrancesco  Apo- 
stoli di  Montemagno  nel  Monferrato  fu  poeta  latino  fe- 
condo assai,  sebbene  più  commendevole  per  facilità  che 
per  eleganza  di  stile. 

Chiuderemo  la  storia  letteraria  di  questo  secolo  col 
far  menzione  dei  rimatori  italiani ,  indi  delle  donne 
più  illustri.  Tra  i  primi  mostreremo  Gioi^anni  Agostino 
Caccia  di  Novara,  il  quale  sebben  vissuto  lungamente 
tra  le  armi,  si  volse  poscia  alle  muse,  le  quali  se  non 
gì' ispirarono  concetti  eleganti,  gli  suggerirono  però  il 
mezzo   di  dettar  pensieri  nobilissimi.  Filippo  Zaffiri, 

Stati  Sardi  4^ 
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novarese  anch'esso^  che  fu  tra' primi  fondatori  dell' Ac- 
cademia degli  Affidati  in  Pavia  ^  lasciò  versi  italiani 
lodati  dal  Gotta.  Di  Giuliano  Goselini  di  Niiza  delii 
Paglia  ricordò  le  rime  di  vario  metro  l'Argelati)  ina 
in  esse  scorgesi  un  fraseggiare  assai  ricercato ,  e  b 
poco  armonioso.  Gherardo  Borgogrd  di  Alba  riuscì 
pei  suoi  talenti  poetici  uno  dei  principali  ornamenli 
dell'Accademia  milanese  degV  Inquieti.  Il  Conte  Mottto 
di  S.  Martino  e  di  Vische  in  Piemonte  preferì  di  can- 
tare argomenti  pescarecci  con  versi  misti  a  prose,  a^ 
imitazione  dell'arcadia  del  Sannazzara  Alla  poesia  tra- 
gica si  volse  con  predilezione  Galeotto  Del  Carnttn 
di  Millesimo^  che  trattò  il  celebre  soggetto  della  Siio- 
nisba,  ma  con  capricciosa  licenza;  sicché  molto  ina,'- 
gior  decoro  recò  al  teatro  italiano  Federigo  Amn 
di  Asti,  conte  di  Camerano,  col  suo  dramma  tngico 
il  Tancredi ,  sulle  cui  bellezze  scrisse  il  Parisotti.  Ai 
precitati  poeti  aggiungeremo  il  celebre  nome  di  Mattto 
Randello  nativo  di  Castelnuovo  di  Scrivia  :  alla  sua 
fervida  fantasia  offersero  vasto  campo  le  ^'oTelle. 
che  possono  dirsi  una  felice  imitazione  di  quelle  del 
Boccaccio ,  essendone  riuscito  colto  lo  stile,  e  viva  e 
piacevole  la  narrazione  ;  cosi  fossero  esse  men  brutUU 
da  scorrette  espressioni  e  da  licenziosi  concetti! 

Restaci  a  far  menzione  delle  donne  illustri  cbe 
fiorirono  in  questa  parte  d'Italia,  e  ne  gode  Taninw 
di  poterne  citare  un  ragguardevol  numero,  ed  alcune 
di  esse  di  merito  non  comune.  Caterina  FiescU  'I' 
Genova,  sposa  a  Giuliano  Adorni,  fu  dotta  e  pissin» 
dama  che  tutta  si  dedicò  al  servigio  benefico  dei  po- 
veri infermi,  cercando  sollievo  alle  sue  gravi  e  ^\^^ 
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cure  nella  poesia.  Lwia  Tornielli  di  Novara ,  unita  ii 
vincolo  coniugale  col  conte  Borromeo^  formò  sua  delizia 
dello  studio  di  Dante ^  e  riusci  valente  autrice  così  in 
i       poesia  come  in  prosa  italiana.  Giacobina  Castrucci  di 
I       Mondovi^  dei  signori  di  Rasca^  consacratasi  alla    vita 
1       monastica  studiò   profondamente  le  sacre  carte ^  e  fu 
I       versatissima   nella    letteratura   latina.    Cornelia  Cotta 
\       d^Asti  coltivò  non  solo  la  poesia^  ma  si  distinse  anche 
I       neir  arte   oratoria.   Ortensia   Lomellini   ne'  Fieschi  di 
Genova,  lasciò  alcuni  scritti  poetici  che  vennero  pub- 
\       blicati   insiem   con    quegli    di   Faustino  Tasso.  Laura 
\      Nasi  di  Torino,  avvenente  e  virtuosa  giovine,  fu  colta 
I       da  morte  immatura  che  rese  tanto  più  dolorosa  la  sua 
,,      perdita,  perchè   da   tutti  apprezzata   pel   suo   sapere; 
^      sicché    venner   pubblicati   due  libri  di   componimenti 
.       poetici  per  piangerne  la   perdita.  Eleonora  Ravira  di 
Casale  secondo  alcuni,  di  Savona  secondo  altri,  e  che 
fu  moglie  al  Consigliere  Gengio  di  Villa-falletto,  venne 
encomiata  dai  contemporanei   come  poetessa  di  eccel- 
lente stile.  Claudia  della  Roi^ere  fu  donua  di  felicissi- 
mo ingegno ,  che   coltivò   con  ardore  T  amena  lettera- 
tura. Cammilla  Scarampi   d'Asti,   altamente  applau- 
dita e  deplorata  dal  Bandello,  lasciò  poesie  delle  quali 
die  la  Bergalli  un  bel  saggio  nella  sua  raccolta.  Livia , 
Maria  y  e  Laura  Spinola  genovesi  ebber  lode  di  ele- 
ganti poetesse.  Finalmente  Battista  Vernazza^  genovese 
anch'essa,   religiosa  di  gran  pietà,  e  distintissima  in 
letteratura,  scrisse  poesie  con  nitido  conciso  e  vibrato 
stile,  e  perciò  molto  applaudite. 
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SECOLO     XVII. 

Mentre  tutta  Italia^  dopo  gravissime  e  lunghe  sven- 
ture era  pervenuta  a  godere  la  più  tranquilla  calma,, 
le  sole  contrade  del  Monferrato  e  del  Piemonte  conti- 
nuarono anche  in  questo  secolo  ad  essere  insangainate 
da  continue  guerre^  e  debbe  perciò  arrecare  assai  minor 
meraviglia  se  quì^  come  altrove^  diminuì  notabilmente 
il  numero  dei  valenti  ingegni.  Come  ciò  accadesse 
nelle  altre  parti  della  penisola^  altrove  sarà  discusso; 
ora  si  rammenterà  che  qui  continuarono  i  travagli  delle 
invasioni  straniere^  e  ciò  basti. 

Sia  dunque  doppia  lode  all'egregio  principe  Carlo- 
Emanuele  I  Duca  di  Savoja^  che  seppe  non  solo  emtr 
lare  la  munificenza  di  quei  sovrani  suoi  couternporaDei 
che  con  più  generosità  protessero  le  lettere,  ma  di- 
spiegò molto  maggior  coraggio  e  magnanimità,  ayendo 
promosso  e  protetto  il  coltivamento  dei  buoni  studj  tn 
il  romore  delle  armi,  con  quanto  zelo  altri  il  fece  nel 
seno  della  più  profonda  calma. 

Delle  Università ,  dei  Licei,  delle  Biblioteche  e  di 
altri  consimili  mezzi  saggiamente  adoperati  per  miglia 
ramento  della  istruzione,  sarà  in  luogo  più  opportuno 
fatta  menzione.  Raccogliendo  ora  le  nostre  ricerche  su 
chi  riscosse  plauso  per  ardore  manifestato  nel  coltiva- 
mento delle  scienze,  troveremo  tra  i  professori  di  dot- 
trine ecclesiastiche  Niccolo  Maria  Pallawcini  genovese, 
che  pubblicò  due  opere  a  difesa  del  cattolicismo,  non 
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prive  al  certo  di  erudizione,  sebbene  di  stile  poco  ele- 
gante, e  diffuso.  Anche  Filippo  Maria  Bonini  da  Ghia- 
vari  prese  a  difender  la  fede  ed  a  confutare  l'ateismo; 
ma  il  Cardinal  Giovanni  di  Mondovi,  che  fu  molto 
dotto,  rese  forse  miglior  servigio  alla  disciplina  eccle- 
siastica coi  suoi  scritti,  comecché  di  semplice  argomento 
liturgico.  Quasi  contemporaneamente  Agostino  Tornielli 
di  Novara,  religioso  barnabita,  distribuì  a  foggia  di 
Annali  le  materie  trattate  nella  Bibbia ,  ed  ordinando 
cosi  i  diversi  passi  delle  sacre  carte  con  metodo  crono- 
logico, die  il  primo  una  storia  continuata  ed  esatta  del 
Vecchio  Testamento.  Gabbriele  Pennotti,  novarese  an- 
ch'esso, si  limitò  ad  illustrar  la  storia  dell'ordine  re- 
ligioso agostiniano;  Zaccaria  Boverio  da  Saluzzo  regi- 
strò gli  annali  francescani,  ma  non  senza  scandalo 
della  chiesa;  Luigi  Barelli  da  Nizza  pubblicò  le  me- 
morie dei  chierici  regolari  barnabiti;  Fulgenzio  Alghisi 
di  Casal-monferrato  illustrò  la  storia  deir  ordine  ago- 
stiniano; finalmente  Teojilo  Rainaudo  di  Sospello  prese 
a  trattare  di  materie  sacre  di  assai  più  utile  e  più  va- 
lido argomento,  ma  per  soverchia  fervidezza  d'ingegno 
fu  insofferente  di  lima  nello  stile,  quanto  libero  nel  dar 
giudizj  e  nemico  di  soggezione,  talché  i  suoi  scritti 
mancano  di  metodo,  di  precisione  e  di  sana  critica, 
quanto  ridondano  di  trascuraggini  e  di  fantastici  ca- 
pricci. Ognuno  comprenderà  da  ciò  facilmente  quanto 
ristretto  e  meschino  fosse  in  questo  secolo  il  numero 
dei  dotti  ecclesiastici,  ma  la  sorpresa  addiverrà  molto 
maggiore  dall' esser  noi  costretti  a  confessare,  che  tra  i 
giureconsulti  dell'alta  Italia  occidentale  meritevoli  di 
qualche  lode  non  trovasi  in  questo  secolo  che  Gio.  Filippo 
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Prati  Alessandrino,  il  quale  fu  assai  rinomato  in  plria, 
ma  non  si  conoscono  di  esso  che  alcune  opere  mauoscrilte. 
La  filosofia  e  la  malemalica  non  risenti  per  Tero 
dire  i  tristi  effetti  di  quel  languore  ,  che  di  questo 
tempo  s'insinuò  fatalmente  per  tutta  Italia  quasi  ìb 
ogni  ramo  di  scientifiche  discipline.  Fu  anzi  questo  il 
secolo  in  cui  il  genio  sublime  della  vera  filosofia  mm 
a  nuova  yita  dalla  barbarie  ;  ma  quali  fossero  i  pro- 
gressi che  essa  fece  nell'alta  Italia  occidentale,  dedua^ 
da  ciò  che  siamo  per  dire.  Fortunio  Liccio  da  Rapallo 
scrisse  oltre  a  cinquanta  opere  di  filosofia,  di  mediciDa, 
di  morale,  di  antiquaria,  di  storia  e  di  ogni  altro  ^tm 
di  erudizione,  ma  i  più  indulgenti  biografi  confessao^ 
che  i  suoi  scritti  meno  inutili,  perchè  corredati  di  una 
certa  erudizione,  sono  quegli  sulla  lucerna  e  sugli  «r^^^^ 
degli  antichi!  Gio.  Battista  Balianiy  patrizio  e  seni- 
torc  genovese,  con  più  solidità  di  dottrine  trattò  lot- 
terie di  sublime  argomento,  del  moto  cioè  dei  solidi ^ 
delle  leggi  di  accelerazione  già  stabilite  da  Galileo;Ci>. 
quale  almeno  si  pose  in  accordo  e  non  in  contradizioo^ 
come  pretesero  il  Saverien  e  il  Montucla.  Ai  più  el^ 
vati  studj  dell'astronomia  si  volse  D.  Fincenzio  li- 
nieri y  monaco  olivetano,  genovese  di  patria,  uno  d« 
fidi  discepoli  dell'immortale  Galileo:  basti  il  dire  ch« 
il  suo  gran  maestro,  perduta  appena  la  vista,  a  hi 
consegnò  tutte  le  sue  osservazioni  sulle  stelle  mediceff 
perchè  ne  formasse  la  tavola  e  le  effiemeridi.  A  que>li^ 
illustre  nome  altro  ne  aggiungeremo  di  molto  maggi^^ 
fama,  quello  cioè  di  Giandomenico  Cassini,  natilo  a* 
Perinaldo  nella  contea  di  Nizza.  Dai  geniali  «M 
della   ridente  letteratura  si  volgea  di  buon'ora  q"^* 
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valentuomo  alle  sublimi  contemplazioni  dell' astronomia  ^ 
e  tanta  fu  la  dottrina  colla  quale  ei  distrusse  gl'invete- 
rati errori  sulla  natura  e  sul  corso  delle  comete^  tal  fu 
la  fama  ch^ei  si  procacciò  colla  sua  meridiana  di  S. 
Petronio  di  Bologna ,  colie  sue  scoperte  astronomiche 
e  coi  suoi  pareri  idraulici^  che  il  Golhert,  accorto  mi- 
nistro del  Re  Luigi  XIV,  lo  attirò  in  domicilio  di  là 
dai  monti,  e  T immortai  Cassini  ebbe  in  tal  guisa  aur 
che  la  gloria  di  esser  uno  dei  tanti  maestri  dati  dal- 
l'Italia  alla  Francia.  Prima  di  esso  il  barnabita  Re- 
dento Baranzani  da  Vercelli  avea  pubblicata  una  sua 
opera,  nella  quale  adottando  le  nuove  dottrine  del 
Galileo,  era  venuto  a  rendere  giustizia  alla  verità  e 
alla  ragione ,  ma  temè  di  averne  danno ,  e  con  ride- 
vole  puerilità  o  debolezza  divulgò  poi  una  vana  im- 
pugnazione del  copernicano  sistema.  Di  Francesco 
Montebruni  genovese  presupporremo  che  fosse  versato 
nelle  dottrine  astronomiche,  avendo  pubblicate  le  Effe- 
meridi celesti  dal  1641  al  1660.  Vorremmo  in  fine 
esser  felici  del  pari  nelle  nostre  indagini  sui  coltivatori 
delle  scienze  fisiche  che  in  qualche  modo  si  distìnsero, 
ma  non  ci  venne  fatto  di  rinvenire  altri  nomi ,  se  non 
quei  di  Sebastiano  Badi  o  Baldi  medico  genovese , 
che  fu  dei  primi  a  prescrivere  e  raccomandare  nelle 
intermittenti  di  ogni  specie  Tuso  della  corteccia  peru- 
viana ;  di  Guglielmo  Rii^a  astigiano  che  fu  valentissimo 
in  chirurgia  ed  accurato  osservatore  anatomico,  e  di 
Gianmaria  Castellani  di  Garcare ,  che  come  gli  altri 
due  professò  in  Roma  Tarte  medica  con  molta  lode. 

Se  la  sana  critica  avesse  servito  di  guida  agli  Sto- 
rici di  questo  tempo,  non  sarebbero  stati  sì  pochi  gli 
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scrittori  di  questo  genere,  ma  il  reo  gusto  da  cui  ri- 
mase infetto  quasi  ogni  ramo  d'italiana  letteratun, 
volle  insinuarsi  anche  nella  esposizione  storica  d^^jli 
umani  avvenimenti  civili  e  politici;  quindi  yenm 
spesso  spacciate  per  solide  verità  le  visioni  e  le  favule,  e 
fu  di  queste  sostenuta  T immaginaria  realtà  con  sì  guasK 
ed  ampollose  narrazioni,  che  rendonsi  quasi  insoffribili 
alla  lettura.  Ma  la  descrizione  corografica  delle  differenti 
contrade,  e  le  storie  speciali  di  una  città  o  di  uDa  pro- 
vincia vanno  meno  soggette  ai  capricci  dello  scritture, 
per  quanto  egli  esser  possa  di  cattivo  gusto,  e  perciò  tro- 
viamo tra  gli  autori  piemontesi  e  genovesi  di  questa  cW 
non  pochi  che  resero  anche  in  questo  secolo  import^iui- 
servigi  alle  loro  istorie  patrie.  Tra  quei  che  ebbero  i  nataìi 
in  Genova  o  in  altri  luoghi  della  Liguria  ricorderemo  &- 
bastiano  Gorgoglione  genovese,  che  tracciò  unportnlan' 
del  meà\tevT^neo\  Giulio  Negroni  suo  concittadino  ck 
si  dedicò  all'antiquaria;  Luca  Jlssarino,  nato  in  Siu- 
glia  ma  genovese  anch'  esso ,  che  registrò  le  cose  acca- 
dute in  Italia  dal  16 1 3  al  i63o;  Giampaolo  Marm 
patrizio  genovese,  che  cercò  sollievo  al  dolore  dell' ediu 
dalla  patria,  scrivendo  in  Francia  ciò  che  ivi  accaden 
ai  suoi  tempi;  Pier  Battista  Borgo  il  quale  descrisse 
le  guerre  sostenute  in  Alemagna  dal  Re  Gustavo  Adol- 
fo ,  e  finalmente  jigostino  Franzoni  da  cui  venne  il- 
lustrata la  genealogia  della  nobiltà  ligure.  Tra  i  p^^ 
montesi  incomincieremo  dal  ricordare  l'erudito  coiit« 
Emanuele  Tesauro  patrizio  torinese;  moltissime  furono 
le  sue  opere,  la  migliore  delle  quali  è  la  storia  del 
regno  italico  sotto  i  Barbari,  ov'ei  fece  mostra  di  non 
comune  ingegno,   sebbene  assai  guasto  dai 
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del  secolo.  Lo  atesso  dicasi  della  sua  storia  del  Pie* 
monte  e  della  città  di  Torino^  nella  quale  oltre  gli 
errori  di  stile  sono  disseminate  molte  inesattezze;  e  que* 
sti  stessi  difetti  gravissimi  deturpano  del  pari  gli  annali 
di  Alessandria  di  Girolamo  Ghilini  e  i  tortonesi  di  Niccolo 
Montemerlo,  come  pure  ÌSi  cronaca  astigiana  di  Guid'  An-- 
ionio  Malabaila,  le  storie  yercellesi  di  Carlo  Amedeo 
Bellini  y  del  Corbellini  e  del  Cusano  y  e  varie  altre  con- 
simili. Assai  più  utili  alla  illustrazione  delle  cose  pie- 
montesi riuscirono  le  indefesse  indagini  di  Agostino  e 
di  Lodovico  Della  Chiesa  cospicua  famiglia  saluzzese^ 
i  quali  se  nei  loro  scritti  di  moltiplice  argomento  pa- 
trio non  andarono  esenti  dai  vizj  del  secolo,  raccolsero 
però  un  ricco  tesoro  di  erudite  notizie.  Ma  il  migliore 
di  tutti  gli  storici  piemontesi  di  quest'età,  fu  per  av- 
ventura Pietro  Gioffredi  di  JNizza  marittima  che  illu- 
strò la  storia  della  patria  sua  con  esatta  critica,  con 
chiarezza  d'ordine ,  con  sobrietà  di  stile  e  con  ampiezza 
di  erudizione,  e  perciò  tanto  più  degno  di  estimazione, 
quanto  più  rari  erano  allora  simili  pregj.  All'acquisto 
dei  quali  non  mancò  chi  tentasse  di  richiamare  gli  sto- 
rici ,  e  fu  questi  Agostino  Mascardi  da  Sarzana ,  che 
dettò  sani  precetti  sulla  sua  Arte  isterica)  opera  che 
gli  procacciò  molto  nome,  perchè  reputata  eccellente, 
e  delle  migliori  al  certo  che  in  questo  genere  possegga 
l'Italia. 

Che  diremo  noi  dei  coltivatori  degli  ameni  studj 
letterarj  e  poetici  in  questo  infelice  periodo  di  corrut- 
tela e  di  depravazione  del  buon  gusto?  Obizzino  da  No- 
para  si  applicò  allo  studio  delle  lettere  arabe,  e  lasciò 
un  Tesoro  siro-arabico-latino.  Niccolò  Riccardi  genovese. 
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iniziato  agli  sludj  in  Spagna^  incantò  dal  pergamo 
gli  uditori  colla  sua  facondia ,  ma  i  suoi  sermoni  pubbli- 
cati colla  stampa  e  sottoposti  ad  esame  perderono  qu^i 
tutto  il  lor  pregio.  Con  più  felice  successo  adescò  di^^nià- 
ta mente  le  guaste  orecchie  italiane  col  suo  Galloandro  fe- 
dele Giannambrogio  Marini  genovese;  pur  vollero ononre 
di  traduzione  quel  pessimo  romanzo  e  i  francesi  e  i  lal^ 
scili  !  Un  suo  concittadmo  tentò  di  trarre  armonia  dalli 
lira  poetica^  e  fu  questi  Gian  Vincenzio  Imperiali  cbe 
cantò  le  lodi  della  vita  rustica^  ma  con  esito  ben  diferìv 
da  quello  della  Coltivazione  dell'  Alamanni.  Più  ardi- 
mentoso insaldo  Ceba ,  nativo  di  Genova  esso  pure. 
die  fiato  all'epica  tromba^  e  presto  divulgò  due  poeDH 
eroici^  ma  a  quanti  è  ora  nota  la  sua  Ester  e  il  snoFum 
CammillOy  e  chi  vorrebbe  darsi  la  briga  di  esaminaroe 
il  meschino  merito?  Eppure  tra  tanta  corruttela  di  gosti^ 
fuvvi  tra  i  fervidi  ingegni  liguri  chi  tentò  ardimento* 
di  ascender  Terto  giogo  di  Pindo^  ed  ebbe  anima  tanto 
eccelsa  da  sormontarne  la  cima  !  Gabbriello  Chiahrtn^. 
onore  di  Savona  sua  patria ,  ornò  colle  grazie  di  Ai»- 
Creonte  la  sua  immaginosa  fantasia  pindarica;  ia  tutti 
i  generi  di  poesia  che  ei  trattò^  fece  mostra  di  eleYalo 
e  raro  ingegno  y  ma  nella  lirica  superò  quasi  tutti  i 
contemporanei^  e  si  assise  a  lato  dei  più  celebri  ck 
lo  aveano  preceduto* 

Dopo  ciò  che  di  sopra  esponemmo  non  rechen 
meraviglia  se  in  brevissimi  detti  farem  menzione  deUc 
donne  più  celebri  di  questa  età.  Francesca  della  CUt^^ 
di  Saluzzo,  Anna  Fuazza  di  Vercelli,  Isabella Gorsegno 
figlia  del  conte  Antonio  di  Scarnafiggi,  Fittoria  Bicc^ 
di  Sospello,  Adelaide  di  Sawja  sorella  ad  Emanuele  H 
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e  Duchessa  di  Baviera  coltivarono  con  ardore  le  lettere, 
ma  non  lasciarono  altri  saggi  del  loro  sapere  che  qual- 
yr  che  opera  ascetica.  Elena  Lusignani  di  Genova  fu  molto 
,^  perita  nel  latino  del  pari  che  nel  greco  idioma.  Cate^ 
rina  Lascaris  fu  commendata  come  elegante  autrice  y 
ma  i  suoi  scritti  non  giunsero  fino  a  noi.  Cammilla 
Faa  e  Barbara  Rizzi ^  native  entrambe  del  Monferrato, 
ebbero  la  sventura  che  della  loro  rara  avvenenza  svilir 
vaghissero  due  potenti  personaggi^  Ferdinando  Gonzaga 
della  prima  e  il  Generale  Schombergh  della  seconda; dai 
quali  vennero  poi  tradite  e  abbandonate,  sicché  nel 
chiostro  in  cui  ripararono,  fu  loro  di  gran  sollievo  lo 
studio  delle  lettere,  che  con  plauso  aveano  coltivate. 

S-     IO- 
SEGOLO     XVIII. 

Le  guerre  per  la  successione  al  reame  di  Spagna, 
suscitatesi  xlopo  la  morte  di  Carlo  II ,  esposero  le  belle 
contrade  del  Piemonte  a  continue  incursioni  ostili  fin 
verso  la  metà  del  XVIII  secolo.  Contemporaneamente 
si  travagliarono  i  genovesi  per  sopire  le  ribellioni  dei 
Corsi ,  e  usciti  appena  dall'  aspra  lotta  si  trovarono 
implicati  in  più  sanguinoso  conflitto,  per  sostenere 
la  indipendenza  e  la  liberta  della  repubblica  minac- 
ciata da  un'  invasione  austriaca.  Trapassata  la  metà 
del  secolo ,  si  ricomponeano  alla  calma  anche  le  pre- 
dette popolazioni  dell'alta  Italia  occidentale,  quando  essa 
venne  concitata  dai  più  gravi  torbidi  che  avesse  giam^ 
mai   provati,  per  sola   cagione   di  esser  limitrofa   alla 
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Francia^  poiché  furono  effetti  della  rivoluzione  ivi  stop 
piata  sul  terminare  del  secolo  e  il  l>ando  dal  cuatì- 
neute  della  B.  Gasa  di  Savoja^  e  la  riunione  del  Pie- 
monte e  della  Liguria  all'impero  francese*  Or  se  quote 
italiane  contrade  furon  perpetuo  teatro  di  guerra^  tanto 
maggior  lode  dovremo  tributare  ai  loro  abitanti,  per 
tutto  ciò  che  fecero  ad  incremento  della  gloria  lett^ 
raria  nazionale.  Nel  formare  il  prospetto  dello  stato  at- 
tuale della  pubblica  istruzione  nel  Regno  Sardo  caderì 
in  acconciò  di  far  menzione  air  opportunità  delle  due 
Università  di  Torino  e  di  Genova^  delle  pubblìcbe 
Biblioteclie ^  delle  Accademiche  di  ogni  istituto  insom- 
ma al  coltivamento  ed  ai  progressi  dei  buoni  studj  de- 
dicato. Rientrando  ora  nella  via  già  calcata^  ci  limiter^ 
mo  a  ricordare  il  nome  dei  più  illustri  letterati  vis^'uti 
fino  al  cominciare  del  corrente  secolo ,  colla  serie  dei 
quali  daremo  termine  al  presente  prospetto. 

Se  nacque  in  Firenze  f^incenzio  Moneglia ,  era  pi 
la  sua  famiglia  oriunda  dì  Sarzana  ^  ed  a  questa  cìtù 
restituiremo  di  buon  grado  T onore  cui  potrebbe  pre- 
tendere, di  appartenerle  cioè  questo  dotto  religioso,  il 
quale  scrisse  con  vasta  erudizione  sull'immortalità  del* 
Tanima  contro  il  materialismo,  e  dettò  teologia  con  motu 
facondia.  Filiberto  Balla  di  Bagnasco  neir  astigiano  iutese 
a  confutare  il  probabilismo  del  Padre  Goncina;  Gw^»' 
Stefano  Remondini  genovese  preferi  lo  studio  dell^ 
storia  ecclesiastica;  Gio.  Battista  Gattico  di  Novara 
ebbe  il  merito  d'introdurre  in  Lucca  un  miglior  gos^^ 
e  più  sana  critica  nello  studio  della  dogmatica;  /''^ 
cenzio  Maria  Passini  di  Racconigi  fu  dei  primi  a  spez- 
zare i  ceppi  della  scolastica  y  e  sostenne  poi  con  gra» 
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decoro  in  Pisa  le  cattedre  di  sacra  scrittura  e  di  storia 

ecclesiastica.  A  Sebastiano  Berardi  di  Oueglia  vanno  de- 
bitori i  Canonisti  della  sua  applaudita  raccolta  di  Gra* 
ziano^  ove  con  sana  critica  separò  i  canoni  apocrifi  dai 
genuini^  ne  verificò  la  lezione,  e  facilitò  la  intelligen- 
za dei  più  oscuri.  In  Finale  nella  riviera  di  ponente 
ebbero  i  natali  gli  egregi  giureconsulti  Gìo.  Bernardo 
Brichi eri-Colombi  e  il  figlio  suo  Z^o/nemoo,  il  quale  prima 
in  Austria  poi  in  Toscana  riscossero  plauso  per  la  pro- 
fonda dottrina  che  possederono  nelle  scienze  legali. 

Le  matematiche  e  la  fisica  aveano  fatti  passi  gi- 
ganteschi nel  secolo  precedente ,  ed  in  questo  pure  con- 
tinuarono a  progredire.  Un  bel  nome  porremo  alla  testa 
di  quei  che  coltivarono  quegli  studj  sublimi  tra  i  pie- 
montesi e  gli  abitanti  della  Liguria.  Gio.  Battista  Bec- 
caria di  Mondo  vi  sorpassò,  per  confessione  del  Priestley, 
quanto  era  stato  fatto  finallora  per  comprender  le  leggi 
deir  elettricismo.  Nei  Collegi  di  Roma  e  di  Palermo  ini- 
ziò la  gioventù  nelle  matematiche;  e  la  celebre  univer- 
sità di  Torino  gli  aperse  poi  luminoso  campo  a  spie- 
gare tutto  il  suo  ingegno,  or  nella  grande  operazione 
della  misura  di  un  arco  del  meridiano,  or  nello  svol- 
gere le  sue  sublimi  e  giuste  teorie  suir elettricismo.  Da 
illustre  famiglia  genovese  usci  un'altro  fisico  distinto,  il 
P.  Giammaria  della  Torre  chierico  sommasco.  Invitato  dai 
Borboni  di  Napoli  a  presiedere  alla  R.  Biblioteca  ed  al 
Museo  di  Capo  di  Monte,  dovè  alternare  con  gli  stud) 
letterari  le  predilette  investigazioni  sulla  filosofia  natu- 
rale, alla  quale  ciò  nondimeno  recò  importanti  servigi 
con  ingegnose  osservazioni  microscopiche  e  col  raflina- 
mento  di  vari  ottici  strumenti.  Filippo  Cigna  professore 
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dì  medicina  ebbe  comune  la  patria  cól  Beccaria, cuj 
lo  strinsero  legami  di  affezione  e  di  gratitudine^  perckè 
congiunto  e  discepolo:  i  suoi  scritti  sull' anatomia ^ 
suir  irritabilità  e  sensibilità  faalleriana  y  sul  calore  ani- 
male ,  sulla  respirazione  ^  sulla  fisiologia  companU. 
suir  elettricismo  (37)  fan  conoscere  V  uomo  di  genio 
che  sorpassa  ardimentoso  V  angusto  confine  delle  e^r- 
citazioni  di  scuola.  La  nascente  Accademia  torinese, 
divenuta  poi  tanto  celebre^  lo  ebbe  a  primo  s^retariu, 
ed  ei  ne  registrò  i  primi  lavori  adoperando  a  ciò  l'idi^ 
ma  latino  con  purissima  eleganza.  Allo  studio  deirelet- 
tricismo  animale^  che  già  incominciava  ad  avere  ardesti 
coltivatori ,  si  dedicò  specialmente  anche  Franca^ 
Gardini  del  territorio  astigiano^  che  nelle  cose  fisiche  e 
naturali  iniziò  per  varj  anni  la  gioventù  in  Alba  ed  in 
Asti:  il  celebre  Galvani  lo  encomiò  come  uno  dei  princi- 
pali scopritori  deir  animale  elettricismo  ^  e  fu  ben  giu-^' 
un  tal  tributo  di  lode  y  poiché  gli  scritti  del  modello 
Gardini  conteneano  molli  germi  delle  teorie  galvankl)^ 
Ma  poiché  le  nostre  ricerche  caddero  sui  più  dot'' 
fisici^  con  grata  espansione  di  animo  faremo  quinies- 
zione  di  un  chiaro  ing^no  piemontese^  V Abaie  Ani^^ 
Maria  f^assalli-Eandi  y  professore  del  l'Uni  versiti  di  T'a- 
rino e  segretario  perpetuo  di  quella  Reale  Accadem» 
JVei  primi  passi  fatti  in  fisica  investigò  il  fenomeno  dei 
bolidi^  e  ne  die  il  primo  adeguata  spiegazione;  indi^ 
volse  allo  studio  dell'  elettricità  galvanica ,  e  le  sue  là^ 
non  dissentirono  gran  fatto  dalle  voltiane.  La  meteo- 
rologia gli  sembrò  giustamente  d'importante  utilità* 
specialmente  per  le  sue  applicazioni  all'arte  tdxoP 
e  alla  rustica  economia  >  ed   a   questo  ramo  di  ^^^^^ 
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osservazioni  dedicò  lunghe  vigilie  con  indefessa  assiduità 

Ma  i  progressi  della  gioventù  alle  sue  cure  affidata  sta- 
vano vivamente  a  cuore  a  quell'egregio  ed  amorevole 
maestro^  ed  egli  dedicò  ad  essa  un  dottissimo  corso  di 
rudimenti  fisici  sui  quali  innestò  con  mirabile  sagacità 
quegli  ancora  di  chimica  e  di  storia  naturale^  delle 
quali  sciens»  non  davasi  allora  nella  torinese  università 
speciale  istruzione.  Si  divulgò  quindi  la  molta  celebrità 
procacciatasi  dal  Vassalli  anche  al  di  là  dei  monti,  ed 
ei  fu  tra  gli  eletti  a  compier  la  sublime  operazione 
del  sistema  metrico, eseguita  per  ardimentoso  volere  dei 
francesi.  In  mezzo  ai  quali  padroneggiava  in  quel  tempo 
le  più  sublimi  scienze,  come  principe  dei  matematici 
il  piemontese  Luigi  Lagrangia  del  cui  nome  è  ormai 
piena  tutta  Europa.  E  di  buon^  ora  quel  sommo  ingegno 
incominciava  a  godere  fama  universale;  poiché  giovine 
non  ancora  quadrilustre  dettava  precetti  di  tattica 
militare ,  e  da  quella  cattedra  passava  pochi  anni 
dopo  in  Berlino,  ciiiamatovi  dal  Re  di  Prussia  in  luogo 
del  D'Àlemberte  che  se  lo  era  designato  a  successore,  ed 
era  proclamato  poi,  come  TEuUero,  direttore  della  classe 
di  matematiche.  Dalle  contrade  di  Alemagna,  dopo  un 
soggiorno  di  oltre  un  ventennio,  egli  recavasi  a  Parigi, 
ove  l'attendeano  alte  onorificenze,  e  quella  tra  le  altre 
di  Senatore  dell'Impero.  Ma  di  ben  altra  gloria  fregiato, 
che  quella  di  vani  tìtoli',  tramandava  il  suo  nome  la 
fama  alla  più  tarda  posterità:  la  quale  dovrà,  come  i 
contemporanei  y  ammirare  quanto  abbracciò  V  eccelsa 
mente  di  quel  genio  ;  il  calcolo  delle  variazioni  retti- 
ficato con  mirabile  scoperta  ;  il  calcolo  diflferenziale  e 
integrale  ricondotto  a  certe  leggi  contenenti  i  primi  lampi 
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della  nuova  metafisica  delle  funzioni  primitiTe  e  de- 
rivate ;  la  teorìa  delle  sene  ricorrenti  resa  generale  e 
semplicissima^  un  nuovo  metodo  per  le  funzioni  deri- 
vate per  liberare  l'analisi  dall'idea  delFinfinito;  re^ck 
al  tutto  nuove  per  la  soluzione  degF intricati  problem 
di  secondo  grado;  la  teoria  generale  delle  equazioni 
sparsa  da  esso  di  luce  straordinaria;  finalmente  la  tri- 
gonometria sferica^  T acustica^  la  meccanica  analìtica, 
l'astronomia  ed  ogni  altro  ramo  di  matematiche  disci- 
pline mirabilmente  da  esso  illustrato  e  di  preziosi  ri- 
trovati arricchito  !  Al  nome  del  Lagrangia  altro  ne  uni- 
remo assai  illustre^  quello  dell'Abate  Tommaso  Fé- 
perga  di  Caluso,  dell'affettuoso  amico  di  Vittorio  Al- 
fieri. Nel  primo  fiore  di  gioventù  vestì  in  Malta  le  tii- 
vise  deir  ordine  gerosolimitano  per  attendere  con  pi^ 
ardore  allo  studio  della  nautica,  meditando  di  dedica» 
alla  carriera  militare  nella  marina  ,  ma  cambiato  poi 
consiglio  entrò  in  una  casa  religiosa  di  Filippini  (ii 
Napoli,  e  di  là  congedato  poi  come  forestiere  ndrjj^j 
rìtornossene  in  Torino ,  ove  terminò  la  sua  lumino» 
carriera.  Se  volessimo  registrare  il  suo  nome  tra  ({^ 
che  coltivarono  le  amene  lettere  e  la  poesia ,  lo  ^^ 
dreramo  primeggiare  nella  erudizione  poliglotta  ^  poicl^ 
fu  versa lissimo  nel  latino  e  nel  greco  del  pari  che  nel- 
r ebraico  e  nel  coptico  idioma  ;  in  poesia  poi  accopp^^^ 
ad  una  fantasia  immaginosa  elegante  e  soavissimo  stil^ 
Ma  gli  studj  delle  più  sublimi  scienze  meritano  troppo 
maggior  preminenza ,  e  noi  perciò  ricorderemo  qui  ^^ 
revolmente  il  Valperga  come  coltivatore  esimio  dell« 
matematiche^  per  cui  ebbe  la  direzione  dell'Osserva- 
torio di  Torino,  e  sali  alla  onorificenza  di  Presidente 
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di    quella   celebre   R.  Accademia.  Quasi  coetaneo   del* 
l'abate  di  Caluso  era  il  monaco  vallombrosano  D.  Où- 
tiiuiano  Cametti  vercellese^  il  quale  se  non  ottenne  il 
suffragio  degli  scienziati  colla  sua  meccanica  dei  fluidi, 
fu  però  utilissimo  alla  gioventù^  che  per  lunghi  anni 
iniziò  agli  studj  della  matematica  nel\a  pisana  univer-* 
sita  coi  suoi  rudimenti  di  geometria^  di  meccanica^  e 
di  trigonometria  piana  e  sferica  unita  all'applicazione 
dei  logaritmi.  Calcando  la  men  tranquilla  carriera  mi- 
litare ottenne  più  luminosa  celebrità  in   Piemonte   il 
Commendatore  Vittorio  Alessandro  Papacino  De  Antoni^ 
il  quale  rapidamente  avanzato  al  grado  di  capitano  d'ar- 
tiglieria pei  suoi  rari  talenti^  presto  ottenne  la  carica 
distinta  di  Direttore  delle  scuole   teoriche  del   genio. 
Conobbe  allora   il  De  Antoni  la   necessità  di  formare 
un  corso  di  trattati  elementari  per  le  scuole  degli  ar- 
tiglieri^ e  datovi  mano  alacremente  potè  col  soccorso 
di  altri  ufficiali  in  pochi  anni  pubblicarlo.  La  sua  ar- 
chitettura militare  fu  riprodotta  in  francese  come  opera 
originalissima;  il  suo  esame  delle  polveri^  il  modo  di 
usare  le  armi  da  fuoco ^  le  istituzioni  fisico-meccaniche^ 
l'artiglieria  pratica^  sono  altrettanti  trattati  che  vennero 
prescelti   per   testo   nelle   scuole   d'artiglieria  di  quasi 
tutta  Europa.  La  più  sublime  delle  scientifiche  discipline^ 
l'Astronomia,  ebbe  anch'essa  in  questo  secolo  dotti  col- 
tivatori. Giacomo  Maraldi,  natio  di  Perinaldo  nel  con- 
tado di  Nizza,  coadiuvò  l'illustre  Cassini  suo  zio  ma- 
terno neir introdurre  in  Francia  la  buona  astronomia: 
le  tavole  astronomiche,  addivenute  inservibili  dopo  le 
neutoniane  scoperte ,  vennero  per  sua  cura  rifuse  ;  le 
tavole  kleperiane  di  Saturno  e  dei  satelliti  di  Giove 
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furono  da  esso  riformale  sulle  tracce  teoriche  deirUgeniu; 
ei  dimostrò  essere  le  ecclissi  dei  satelliti  d'inepak 
durata^  sebbene  i  nodi  siano  equidistanti;  coadiuTÙiI 
Cassini  nel  tracciar  la  linea  meridiana  da  Parì^'ìaì 
Pirenei^  e  rese  tanti  altri  servigi  all'astronomia, eie 
soleasi  appellar  dai  dotti  V abitatore  celeste!  Ai  progressi 
della  stessa  scienza  contribuì  non  poco  anche  il  religioso 
Francesco  Reggio  patrizio  genovese^  primo  dei  disccf*.»!! 
addetti  air  osservatorio  di  Milano^  ed  ivi  poi  elette 
astronomo.  L' ecclissi  solare  del  1764  gli  die  fondameDi^) 
di  ben  determinare  la  longitudine  di  Milano;  l' illu- 
sione ottica  della  corona  di  aberrazione  nei  telescop; 
venne  da  esso  mirabilmente  spiegata  coli'  esempio  deb 
ecclissi  delle  stelle  cagionate  dalla  luna;  i  fenomeoi 
dell'anello  di  Saturno  che  presentano  talvolta  curiosis- 
sime fasi  furono  dal  Reggio  lucidamente  esposti  e  sin- 
teticamente spiegati  :  per  trenta  anni  insomma  rese 
grandi  servigi  alle  scienze^  e  lasciò  vivo  desiderio  di  ^« 
in  tutti  quei  che  il  conobbero.  In  più  ristretto  e  pio 
oscuro  campo  esercitava  il  suo  ingegno  il  dotto  reliji<^ 
nizzardo  Gio*  Battista  Audifredi  ^  tirando  una  meridiaoi 
nella  sua  povera  celletta^  e  valendosi  di  meschini  slro 
menti  per  le  sue.  osservazioni  astronomiche:  ma  il  Duci 
di  Ser moneta  lo  traeva  da  quelle  angustie^  fonnaodosn 
un  osservatorio  nel  suo  palazzone  l'Audifredi  vi  acqui 
stava  celebrità  con  ingegnose  osservazioni  sul  passag,?^^ 
di  alcuni  astri  ^  sulla  comparsa  di  alcune  comete,  sulla 
parallasse  del  sole.  Nel  dettar  precetti  di  matematici* 
mostrò  speciale  predilezione  all'idraulica  lo  scoìo^ioFn^ 
Cesco  Maria  Gaudio,  nativo  di  S.  Remo^  cui  moltodebbc 
l'idrometria  e  l' idrostatica^per  sentenza  anche  del  celebre 
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Ximeues  che  gli  tributò  mólte  lodi:  e  qui  dovrebbesi 
far  nienzioue  speciale  del  Prof.  Francesco  Miolielotti, 
ma  gli  servirai!  di  lode  i  cenni  storici  dello  stabili* 
mento  idraulico  torinese^  che  altrove  daremo. 

Rivolgendoci  ora  a  ricercar  la  serie  dei  naturalisti 
te  dei  fisici  vissuti  di  questo  tempo ^  porremo  ip  fronte 
ad  essa  VJbate  Carlo  j4 moretti  da  Oneglia ,  il  quale 
dopo  aver  rinunziato  all'arido  studio  dei  canoni^  fece 
conoscere  all' Italia  gli  elementi  agrarj  del  Mitterpacher^ 
e  mostrò  vasto  corredo  di  cognizioni  naturali  nel  suo 
viaggio  ai  tre  laghi ,  sebbene  gli  piacesse  poi  di  dedicar 
soverchie  cure  alle  vane  indagini  della  Rabdomanzia* 
Per  la  via  meno  incerta  degli  studj  chimici  sarebbe  per* 
venuto  a  molta  celebrità  Gioi^anni  Fontana  torinese, 
se  morte  non  lo  avesse  rapito  nell'età  di  anni  ven-» 
tolto  :  e  già  egli  era  segretario  perpetuo  di  quella 
società  agraria ,  ed  avea  pubblicati  dotti  scrìtti  di 
fisiologico  e  chimico  argomento.  Un  altro  torinese^  il 
Conte  Carlo  Morozzo  si  dedicò  con  ai-dore  alla  fisica 
ed  alla  chimica:  il  conte  Giuseppe  suo  padre,  destinane- 
dolo  alla  carriera  dell'armi,  lo  avea  fatto  ascrivere  alle 
scuole  di  artiglieria,  ma  un  genio  speciale  lo  condusse 
a  dotte  indagini  sulle  teorie  chimiche,  appunto  allora 
dai  francesi  riformate:  la  geografia  fisica  del  Piemonte 
venne  da  esso  in  certa  guisa  creata;  Tarte  della  lana 
e  della  seta,  come  pure  la  fabbricazione  dei  nitri  fu-* 
rono  per  le  sue  cure  condotte  a  natabili  miglioramenti, 
ed  i  membri  dell'accademia  torinese  ne  ricompensarono 
i  molti  meriti,  creandolo  loro  presidente.  Al  conte 
Giuseppe  Angelo  Saluzzo  di  Menusìglio  tributeremo 
àmpie  lodi  nell'articolo  storico  di  quella  celebre  isti^ 
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tusione  accademica;  qui  dobbiamo  dire  di  esso  che  ei  fu 
dei  più  dotti  tra  i  coltivatori  coetanei  delle  scienie 
fisico-chimiche*  Allo  studio  della  botanica  inclinò  eoa 
passione  Giorgio  BoneUi  di  Vico  presso  Mondovi,  il 
quale  sebbene  professasse  medicina  nella  romana  uni- 
Tersità  ^  consacrò  ciò  nondimeno  le  sue  maggiori  core 
alla  descrizione  di  quell'  orto  botanico^  la  quale  no&polè 
per  r intiero  pubblicare,  perchè  rapito  dalla  morte. 
Con  diverso  consiglio  Gioi^anni  Fantoni  torinese,  In^ 
dico  anch'esso,  si  riconcentrò  tutto  negli  studj  dell'arte 
salutare,  e  fece  risorgere  la  medicina  in  Piemonte: 
consigliere  e  medico  del  Duca  Carlo  Emanuele  fu  pri- 
mario professor  di  clinica  in  quella  restaurata  uaiier- 
sita  torhiese  ;  i  suoi  scritti  sulle  meningi  e  sulla  fisiol(^ 
comparata,  allor  nascente,  sono  pieni  di  dottrina, mail 
tuo  corso  di  notomia  riusci  il  migliore  dei  fino  allora 
pubblicati.  Anche  Lorenzo  Terraneo  professore  di  In^ 
dicina  in  Torino  scrisse  di  cose  anatomiche,  sebbene 
con  minor  lode  :  sicché  maggior  lustro  avrebbe  per  a^ 
ventura  recato  alle  scienze  Francesco  Caramelli  di  Mar- 
tiniana  nel  saluzzese,  già  resosi  benemerito  della  fisio- 
logia e  deir  anatomia ,  sebbene  non  godesse  che  di  l)r^ 
vissima  vita.  Emulo  però  dei  più  celebri  e  più  dotti 
suoi  contemporanei  fu  il  celebre  Vincenzio  Malacarne 
da  Saluzzo,  che  per  lunghi  anni  formò  rornameul^» 
della  padovana  università.  Per  la  sua  bravura  nel  ma- 
neggio del  coltello  anatomico  fu  tenuto  in  grande  esti- 
mazione dall' Haller,  dal  Vicqnl'Azyr,  dal  Soemmerinj; 
la  notomia  comparata  e  T  ostetricia  molto  debbono  ai 
suoi  dotti  studj;  e  nelF esercizio  dell'arte  chirurgica  lu 
valentissimo.  Senza  uscir  di  Piemonte ,  se  noi)  pel  soh 
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oggetto    d^  istruirsi ,    Pietro   Paolo  Richa ,    archiatro 

e  consigliere  del  Re,  avea  contribuito  in  Torino  sua 
patria  al  nascimento  degli  studj  anatomici;   e   Gio\fan 
Battista  Bianchi  patrizio  torinese  gli  promosse  con  più 
energia,  ottenuta  avendo   dal   Sovrano    la   fondazione 
di  un  teatro  anatomico.  Nei  sistemi  medici  oltramon- 
tani volle  istruirsi  Iacopo  Vercellone  di  Sordevole  nel 
hiellese,  che  apprese  i  rudimenti  dell'arte  salutare  in 
Mompellieri,  e  la  esercitò  poi  in  Asti  con  molta  reputa- 
zione, onorato  dal  Re  del  grado  di  Archiatro  in  quella 
città  e  nella  Provincia.  Guidato  dallo  stesso  scopo  passò 
i  mari  Carlo  Ricca  torinese  per  meglio  conoscere  i  pro- 
gressi che  la  scienza  andava  facendo  in  Inghilterra , 
quindi  si  recò  in  Olanda  per  ascoltare  le  lezioni  del 
Boerhave,  e  reduce  poi  in  patria  ebbe  il  merito  di  far 
rifiorire  neir università  torinese  gli  studj  medici,  caduti 
allora  in  gran  languore.  Di  quel  tempo  medesimo  de- 
dicavasi  il   piemontese    Tommaso  Guidetti   ad   astruse 
investigazioni  dei  più  oscuri  argomenti  fisiologici,  mo- 
strando però  elevato  ingegno  coir  ardimento  di  un  pen- 
sare affatto  nuovo.  Frutto  era  questo  di  un'  immagina- 
zione ravvivata  dagli  studj  letterari  ,  grazie  ai  quali 
fece  mostra  di  ornatissimo  spirito  anche  il  Conte  Igna- 
zio Somis  di  Chiavrié^  medico  del  Re  e  della  R.  fa- 
miglia ;  il  quale  fu  versatissimo  nel  greco  idioma ,  e  in 
ogni  ramo  di  amena  letteratura  riusci  buon  critico  ed 
ameno  scrittore,  senza  però  dimenticare  i  più  impor- 
tanti studj  fisico-medici,  nei  quali  apportò  ancora  utili 
modificazioni,  come  il  dimostrare  dubbie  se  non  false 
certe   opinioni    allora    vigenti  sulFelettrizzamento,  in 
alcuni  casi,  della  macchina  animale.  Ma  nel  confutare  le 
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speciose  .novità  di  Ul  genere  si  slanciò  con  Speciale 
ardore  Gian  Tommaso  Mnllatera  di  Biella ,  che  fu  dei 
primi  a  smascherare  il  Mesmer  con  un  suo  scrìilo 
pubblicato  fin  dal  1785  sul  magnetismo  animaleye$t]^'li 
effetti  ad  esso  attribuiti  nelle  umane  infermità.  Aock 
il  medico  Già  Antonio  Marino  di  Villafranca  ne! 
Piemonte  pubblicò  yari  opuscoli  utilissimi  alla  medì- 
ciua  curativa.  Contemporaneamente  provvedeva  ai  pn)- 
gressi  dell'arte  chirurgica  il  valentissimo  pro£  Pi(^^ 
Bertrandi  torinese  col  suo  trattato  delle  operaziooi 
chirurgiche  :  per  le  sue  cure  erigevasi  in  Torino  ub 
nuovo  teatro  anatomico^  ed  isti tuivasi  una  cattedra (i 
ostetricia  ed  una  scuola  di  veterinaria  y  ndla  priioi 
delle  quali  si  procacciò  poi  molta  fama  Giuseppe  Kf^/ 
neri  torinese,  e  nell'altra  il  prof.  Gioi^anni  Brugn^^ 
Se  una  luminosa  serie  di  valenti  ingegni  che  col- 
tivarono le  scientifiche  discipline  nel  XVIII  secolo 
vantar  può  l'alta  Italia  occidentale,  neppur  le  mafi- 
cano  illustri  nomi  tra  quei  che  si  dedicarono  alia 
erudizione  ed  alle  amene  lettere,  e  basti  riconlait 
l'Abate  Carlo  Denina  di  Re  vello.  Quel  celebre  stona 
dovè  provare  di- buon'ora  i  funesti  effetti  della  emo- 
lazione  letteraria,  tanto  più  vendicativa  quanlo  è  p 
potente;  sicché  fu  costretto  ora  a  sopportare  rel^azìoBi 
ed  ora  a  lasciare  l'istruzione  attiva  e  contentarsi  del  titok 
di  professore  emerito.  Ma  i  suoi  talenti  erano  di  tropp 
superiori  alla  bassezza  della  invidia  che  lo  molestava' 
né  mancarono  quindi  autorevoli  e  cospicui  persona^ 
che  presero  le  difese  di  quel  valentuomo,  e  ne  prema- 
Tono  il  merito  con  munifiche  ricompense.  L'iUu^ 
Arcivescovo  di  Torino^  Ab.  Costa  d'Arignano^  si  adopera 
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per  restituirlo  alla  grazia .  sovrana  ,  e  l'ottenne.  Egli 

aveva  allor  pubblicate  le  sue  Risoluzioni  d'Italia;  opera 
che  gli  procacciò  tanta  celebrità  che  il  Parlamento  inglese 
gli  decretava  un  ritratto  inciso  dal  Trotter,  il  Re  di 
Polonia  lo  fregiava  del  titolo  di  Canonico  di  Varsavia  ^ 
il  gran  Federigo  di  Prussia  lo  chiamava  a  Berlina,  poi 
Napoleone  lo  destinava  in  Parigi  a  suo  Bibliotecario  e 
istoriografo.  Tennero  dietro  gli  emuli,  con  invida 
sguardo^  alla  luminosa  carriera  del  Denina^  e  la  innega- 
bile differenza  nel  merito  delle  sue  rivoluzioni  di  Germar 
•nia,  della  storia  politica  e  letteraria  della  Grecia  e  di 
altri  scritti  di  erudizione  storica^  con  quello  della  sua 
primitiva  opera  classica  offersero  armi  per  offenderlo 
con  ingiuriosi  sospetti  e  diminuirne  l'acquistata  ce^ 
lebrità^  ma  le  Rivoluzioni  d'Italia  saranno  sempre 
un  monumento  perenne  della  sua  gloria.  Con  merito 
di  gran  lunga  inferiore  e  con  semplice  titolo  di  grati- 
tudine acquistatosi  a  buon  dritto,  presso  i  fiorentini, 
illustrava  le  chiese  della  bella  Firenze  Giuseppe  Richa 
Torinese,  dando  saggio  di  gran  tolleranza  nelle  fatiche, 
ma  molto  spesso  senza  il  soccorso  della  sana  critica.  Ad 
argomento  spinoso,  e  forse  il  più  sterile  della  parte  sto- 
rica ,  consacrò  i  suoi  studj  Bernardo  Brichieri  genovesie 
compilatore  delle  tavole  genealogiche  di  varj  Signóri 
feudali,  tra  i  quali  quei  del  Garretto,  di  Finale,  e  di 
Savona.  Nel  più  florido  sentiero  della  filologia  si  pose 
il  Conte  Ottaviano  Guasco  di  Bricherasio ,  la  di  cui 
erudizione  gli  meritò  di  essere  annoverato  tra  i  membri 
della  Società  Reale  di  Londra  e  delle  Accademie  di 
Berlino  e  di  Parigi.  Le  tavole  di  Gubbio,  avanzo  dei 
più  remoti  tempi,  ed  altri  oggetti  di  erudizione  sommi- 
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Distrarono  argomento  di  dotte  ricerche  al  C.  Gio.  Fm- 
Cesco  Bagnolo  torinese;  ma  in  antiquaria  saliva  a  inolto 
maggior  celebrità  Carlo  Maria  Paciaudi  torinese  an- 
ch'esso  ^  che  non  risparmiò  fatiche  per  illustrar  pr- 
zialmente  le  antichità  cristiane^  e  varj  altri  monomeni 
greci  e  latini.  Varj  altri  torinesi  si  resero  benemeriti 
della  filologia  ;  il  Conte  Niccolo  Durandi  splendi^ 
mecenate  de'  buoni  studj  ;  MAhatt  Antonio  RUmtcHi 
ed  il  Dottor  Ricolmi ,  i  quali  riunirono  le  loro  falicbe 
nella  interpretazione  dei  patrj  monumenti  antichi;  Giu- 
seppe  Barettiy  quel  vivace  ed  animoso  scrittore,  ine- 
quieto  nel  cambiar  di  domicilio^  e  rigidissimo  aristarco 
che  con  ferma  mano  menò  in  giro  la  frusta  Ietterai. 
senza  compassione  del  pedantismo.  Ma  dobbiamo  iài 
ritorno  alla  serie  degli  antiquarj  per  chiuderla  col  pu 
chiaro  nome  di  cui  forse  possa  vantarsi  in  studj  &■ 
simil  genere  T  Italia^  quello  cioè  à^  Ennio  Qmm^ 
Visconti  oriundo  di  Vernazza  della  genovese  Rivien 
orientale.  Un  precoce  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali 
annunziò  fino  dalla  fanciullezza  altissimo  ingegno  ^ 
Visconti.  Il  padre  suo  gli  dischiuse  il  vasto  campo  dell'ar- 
cheologia^ e  le  dottissime  guide  del  Caylus  e  del^io- 
kelman  lo  scortarono  nei  primi  passi  dell^ erudita  car- 
riera. Nella  direzione  dei  Musei  di  Roma  onorò  dod 
men  se  stesso  che  la  scienza  e  tutta  Italia:  i  SovraDi 
lo  colmarono  di  onorificenze;  le  accademie  di  Berlino. 
di  Gottinga^  di  Vienna,  di  Londra,  di  Wilna,  di  Mo- 
naco ambirono  di  ascriverlo  tra  i  loro  socj.  Nella  scbieia 
dei  filologi  meritò  posto  distinto  anche  il  genovese  D^ 
Placido  Federici  y  e  Monsignor  Buronzo  da  Vercellu 
ed  il  Conte  Bens^enuto  Bobbio   di   San  Rafiaello  àz 
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Chieri;  ma  {^iù  d^ogni  altro  si  rese  benemerito  delie 
antichità  patrie  Jacopo  Durandi^  e  il  Baron  Vernazza 
di  Alba^  versa tissimo  nell'epigrafìa  e  illustratore  accu- 
rato di  vetusti  documenti^  fu  scrittore  di  pronto  inge- 
gno^ di  tenace  memoria  e  di  vastissima  erudizione. 
JVegli  studj  grammaticali  si  distinsero  Girolamo  Rosasco 
Torinese,  e  Giuseppe  Pasini  abate  del  Montecenisio; 
e  all^  idioma  italiano  rese  grandissimi  servigi  V  Abate 
Francesco  Alberti  di  Villanuova ,  nati vo  di  Nizza,  col 
suo  Vocabolario-  Tra  quei  che  ebber  fama  di  valenti 
oratori,  acquistò  grido  di  eloquentissimo  e  di  degno 
emulo  del  gran  Segneri  Girolamo  Tornielli,  nativo  di 
Cancri  presso  Novara.  Né  fu  tra  i  meu  distìnti  oratori 
Girolamo  Lagomarsini,  nato  in  Spagna  ma  di  padre 
genovese,  gesuita  anch'esso  come  il  Tornielli,  cui  però 
occorse  di  dover  sostenere  non  poche  brighe  per  cagione 
di  dispute  letterarie.  Suo  compatrio tta  e  confratello  nel* 
l'ordine  gesuitico  fu  Gioi^anni  Granelli,  e  questi  sostenne 
l'eloquenza  del  Pergamo  con  gran  plauso.  Nel  novero 
dei  vivaci  ingegni  poetici  comparisce  Donato  Badino 
di  Mondovi,  che  con  somma  facilità  trattò  qualunque 
materia  in  eleganti  carmi  latini;  e  nella  stessa  carriera 
del  poetar  latino  si  procacciaron  celebrità  Giulio  Cor- 
darà  dei  Conti  di  Calamandrara ,  oriundo  di  Nizza , 
ma  nato  in  Alessandria  della  Paglia ,  e  Gian  Bernardo 
f^igo  di  Cerio  nel  Torinese,  che  fu  anche  buon  prosa- 
tore. Sul  Parnaso  italiano  fece  di  se  luminosa  mostra , 
come  di  sopra  accennammo  il  Caluso;  e  trasse  dalla  lira 
armoniosi  concenti  il  celebre  poeta  genovese  Carlo  In-- 
nocenzo  Frugoni.  Fu  poeta  elegante  anche  l'abate  Ca- 
saregi,  che  fondò  un'Accademia  arcadica  in  Genova  sua 
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patria.  U Abate  Già. , Carla /Passerohl  di  Lantoscasel 
Contado  di  Nizza ^  ebbe  prodigiosa  vena  poetica,  mail 
«uo  Cicerone  di  undicimila  novantasette  ottave  rep 
tìte  in  cento  e  un  canto  ^  fauno  desiderare  minor  Sa- 
lita e  maggior  gusto.  Cammillo  Federici  torinese  h 
ferace  scrittore  di  Commedie^  ma  impiegò  i  suoi  jm 
comuni  talenti  a  guastare  e  corrompere^  non  ^  a  mi- 
gliorare il  teatro  italiano.  Il  Conte  Francesco  Anim 
di  Magnacavallo  nel  Monferrato  tentò  di  calzare  il  tra- 
gico coturno^  ma  la  sua  Rossane  ed  il  Corrado  presta 
caddero  neir  oblio.  Sorgeva  però  a  eterna  gloria  d'Italia 
il  genio  luminosissimo  di  Vittorio  Al/ieri ,  che  àos^^ 
ccclissare  tutti  i  tragici  italiani  i  quali  Taveaiio  prec^ 
duto^  e  sottoporre  ad  improbe  e  spesso  vane  fatiche  citi 
avesse  poi  tentato  di  emularlo.  Dedicò  l'Alfieri  la  ìsa 
forte  immaginosa  fantasia  alla  tragedia  y  e  sul  cliian 
esempio  dei  sommi  ingegni^  creò  per  essa  nuove  forine 
nuovo  stile ,  e  vibrati  concetti  fino  allora  non  cono- 
sciuti. Asti  fu  la  patria  di  quel  poeta  immortale. 

Tra  le  donne  celebri  di  questo  secolo  debbiu^ 
annoverarsi  due  dame  piemontesi;  Enrichetta  Balk 
Tapparelli  di  Torino ,  cui  sorprese  la  morte  nel  f- 
bel  fiore  degli  anni,  mentre  era  tutta  intenta  a  colÙTar 
con  ardore  le  amene  lettere,  e  Clotilde  LuneìliSpi^^ 
da  Cherasco,  che  si  consacrò  ai  più  severi  studj  delìi 
filosofia.  Ma  Genova,  ove  il  traffico  commerciale  a(I^ 
scava  a  preferenza  il  sesso  maschile,  gloriasi  in  qu^^ 
secolo  di  Girolama  Grimaldi  gentile  rimatrice ,  ^ 
Teresa  Panfilio-Grillo  che  dettò  versi  di  soavità  pe- 
trarchesca ,  di  Pellegrina  Rivarola-Fialli  che  col* 
plausi  nell'Arcadia  di  Roma,  di  Clelia  £orrome(hG^ 
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istitutrice  di  un'Accademia  letteraria.  Soprattutte  però 

rifulse  il  nome  di  Pellegrina  Amoretti  d'Oneglia^  che 
con  mente  più  elevata  .applicò:  agli  studii  della  giuri- 
sprudenza^ e  nella  freschissima  età  di  anni  ventuno  fu 
fregiata  della  laurea  neirUuiversità  di  Pavia. 

PE08PETT0   STORICO   D£LIE    BELLE   ARTI.  IS   PIEMOBTE 
£   NEL    GENOVESATO. 

Se  lo  spirito  marziale  dispi^ato  dagli  abitanti 
dell'alta  Italia  per  bisogno  di  continue  difese^  gli  di* 
stolse  per  lungo  tempo  dal  coltivare  i  buoni  stud),  fu 
anche  cagione  che  essi  trascurassero  il  nobile  esercizio 
delle  Arti  belle  ^  troppo  amiche  di  pace  per  eccitare 
la  fantasia  ed  esercitar  l'ingegno  di  chi^  nato  essendo 
tra  le  armi,  anela  di  segnalarsi  nel  campo  di  guerra.  Non 
credasi  dunque  che  un  debole  sentimento  alle  impres- 
sioni del  bello  e  del  sublime  y  o  poca  attitudine  a 
trattare  i  pennelli,  lo  scalpello,  il  compasso,  siano 
le  vere  cagioni  per  cui  ben-  tardi  comparvero  artisti 
tra  i  liguri  e  i  piemontesi!  Lunghe  e  sanguinose  lotte 
ebbero  questi  a  sostenere  per  sola  difesa  della  iudi^ 
pendenza  d'Italia;  ricinti  gli  altri  da  montuosa  catena, 
di  ridentissimo  aspetto  ma  di  poca  fertilità,  dovettero 
cercare  miglioramento  alla  loro  fortuna  colla  naviga- 
zione e  col  traffico  commerciale,  e  il  genio  dell'arti, 
che  tanto  teme  il  romor  dell'armi  e  cotanto  discorda 
dalle  irrequiete  passioni  eccitate  da  sete  di  lucro,  nien^ 
tre  regnava  insiem  colla  pace  in  altre  più  tranquille 
italiche  contrade,  in  questa  non  comparve  che  tardil 
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S*  li- 


ARCHITETTURA* 


Il  fabbricare  è  tia  bisogno^  e  T architettura  snrse 
perciò  più  sollecita  delle  arti  sorelle^  amiche  del  faste 
e  del  lusso  ;  ma  V  edificare  con  ordinata  simmetria  e 
convenienza  di  parti  y  ed  il  fregiar  queste  di  ornati 
condotti  con  nobile  semplicità^  è  opra  di  pochi  e  pri- 
vilegiati ingegni  ^  meritevoli  perciò  di  celebrità  e  ài 
onore  al  pari  di  ogni  altro  artista.  Non  è  nostro  intcD- 
dimento  di  far  qui  menzione  dei  monumenti  romani 
sparsi  per  la  Liguria  e  nel  Piemonte^  né  dei  più  suih 
tuosi  edifizj  del  medio  evo«  La  illustrazione  così  de^I: 
uni  come  degli  altri  verrà  data  di  mano  in  mano  à 
s' incontreranno  nella  escursione  topografica  delle  pro- 
vinole; vuoisi  dare  per  ora  un  rapido  cenno  dei  progreii 
dell'architettura  nell'alta  Italia  occidentale  dopo  ii 
suo  risorgimento^  e  ricordare  onorevolmente  il  nom^ 
dei  più  valenti  architetti. 

Sul  terminare  del  secolo  XIII  Marino  Boccanep^ 
da  Genova  dava  principio  al  molo  di  quella  città; 
conduceva  a  termine  là  darsena^  ricingeva  qudla  tó 
mandraccio^  aumentava  il  porto^  costruiva  iog^i^^ 
mente  varii  acquedotti. 

Nel  successivo  XIV  secolo  i  marchesi  d'Este,emnk 
generosi  degli  splendidissimi  Visconti^  prodigarono  co- 
spicue somme  per  adomare  Ferrara  loro  capitale  à 
sontuosi  edifizj^  tra  i  quali  il  magnifico  palazzo  di^ 
fiore  elevato  presso  la  predetta  città ,  ed  in  questi  gnft- 
diosi  lavori  valeansi  di  un  celebre  architetto,  Bertolif^ 
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da  Novara  y  di  cui  continuò  a  servirsi  nel  principio 
del  secolo  s^uente  anche  il  marchese  Niccolò  III^ 
e  massimamente  per  la  fortificazione  della  predetta  sua 
capitale^  e  di  altre  città  dello  stato. 

Mentre  nel  vasto  campo  della  gran  Basilica  del 
Vaticano  si  procacciavano  immortalità  i  tre  supremi 
ingegni  di  Raffaele^  di  Giulio  romano^  del  Buonarroti^ 
r opulentissima  aristocrazia  genovese  attirava  anch'essa 
nella  superba  sua  capitale  valenti  architetti^  per  ele- 
vare nei  due  lati  della  principale  contrada  quei  superbi 
e  numerosi  palagi  che  fanno  creder  Genova  abitata  dai  re. 
Galeano  Àlessi  di  Perugia  y  Andrea  Varnone  comasco^ 
Rocco  Lombardo^  Pellegrino  Tibaldi  bolognese,  Giamba- 
tista  Castello  da  Bergamo,  lo  Scamozzi  da  Vicenza,  Perin 
del  Vaga  fiorentino  gareggiarono  talmente  nel  condurre 
tante  e  cosi  magnifiche  opere  architettoniche,  che  gra- 
zie ad  essi  acquistò  poi  Genova  il  titolo  antonomastico 
di  superba:  ma  tra  quei  valenti  artisti  non  trovasi  altro 
nome  nazionale  che  quello  di  Francesco  da  iVW/,  al- 
lievo di  Rocco  Lombardo,  che  costruì  la  Chiesa  di  S. 
Bernardo  entro  Genova,  ed  un'altra  in  Albano  dedicata 
allo  stesso  Santo.  Di  questo  tempo  medesimo  si  volle 
edificare  in  Torino  un  palazzo  regio,  e  vi  fu  chiamato 
il  Palladio;  e  per  le  tante  celebri  fortificazioni  di  Ca- 
sa 1-monferrato  fu   adoperato  il  Sanmicheli  da  Verona. 

Nel  secolo  XVII  possedeva  il  Piemonte  un  buon 
architetto  Giovanni  jiicardo  da  Cuneo  y  ma  fu  chiamato 
in  Genova  ed  ivi  fermò  il  domicilio.  Il  grandioso 
acquedotto  edificato  a  traverso  mónti  e  vallate  per  i8 
miglia  ,  il  coro  di  S.  Domenico,  ora  distrutto,  ed  il  pa- 
lazzo Serra  sono  grandiosi  lavori  da  esso  architettati: 
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il  figlia  suo  Giacomo  «la^gò  due  piazze^  e  ricinse  d; 
mura  e  di  baluardi  la  Darsena.  La  splendida  corte  lii 
Savoja  meditava  anch'essa  yarìe  imprese  architett>oi- 
che,  e  prima  d' iucomiuciarle  il  Duca  Garlo-Emaniiele 
richiese  varj  disegui  a  Carlo  Baiualdi  romano,  che  a 
premio  dei  medesimi  ebbe  la  croce  di  S.  Maurizio.  )L 
intantochè  il  buon  gusto  andava  corrompendosi  rovi- 
nosamente^ il  Bernino  che  aveva  in  ciò  tanta  colpa. 
passando  per  Torino  nel  1 665  per  condursi  in  FraDcìa, 
vi  fu  ricevuto  in  trionfo^  e  quel  plauso  strepìloso. 
prodigato  al  falso  merito^  fu  preludio  al  pessimo  ?> 
sto  che  doveasi  poi  veder  predominante  in  quasi  tut: 
i  più  grandiosi  edifizj  di  Torino!  La  scelta  del  re;)i 
architetto  cadde  infatti  dopo  non  molto  su  D.  Guarino 
Guarini  da  Modena^  religioso  teatino.  Che  se  Tn^ 
cesco  Borromini ,  comecché  di  un  valore  grandissuc- 
nell'arte^  erale  stato  fatale  col  pessimo  gusto  deltn- 
tume  e  deir  ammasso  degli  ornati  ^  il  Guarini  p^^^* 
all'eccesso  le  stravaganze  borrominesche  nella  PorUiL 
Po^  nella  cappella  del  Sudario^  nel  palazzo  Garignanc 
nella  R.  villa  di  Racconigi^  dal  quali  edifizj  egli  baci 
al  tutto  la  nobile  e  maestosa  semplicità^  praticata  < 
tanto  raccomandata  dai  più  valenti  maestri. 

Con  aui'ci  ed  ottimi  precetti  il  celebre  Caf.  Fin- 
tana  avea  guidato  Filij^po  Ivara  da  Messina  nei  prini^ 
passi  da  esso  fatti  nell'arte;  ma  divenuto  questi  pri- 
mario architetto  del  Re  Vittorio  Amedeo  se  ne  mostro  [** 
dimentico  anch'esso.  Avvenne  perciò  che  Torino  e  i  d  »' 
torni  continuarmio  ad  essere  ingombrati  da  certi  ediwl- 
nei  quali  comparisce  T  Ivara  architetto  di  felice  ed  a»* 
ingegno^  ma  poco  amante  dell'unità^  della  correiioD^ 
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,     e  dello  stile  semplice.  Alla  sua  scuola  etn  stato  educato 

^    Giambatista    Sacchetti    toriuese^   e    questi   succede   al 
^     maestro  nella  riedificazione  del  R.  palazzo  di  Madrid , 
^,    condotto  con  ammirabile  solidità^  ma  con  poco  buon 
..    senso.  Contemporaneo  al  Sacchetti   fu  Giulio  Aurelio 
;    Meissonìer  nato  in  Torino  e  domiciliatosi  poi  in  Parigi , 
ove  per  verità   non  lasciò  gran  fama  di  se  come  ar^» 
chitetto  della  facciata   di  S.    Sulpizio.  Con  più   retto 
criterio  e  con  gusto  di  gran  lunga  migliore  diresse  varie 
fabbriche^  ideate  sul:  gusto  palladiano^  il  Conte  Fran- 
cesco Ottavio  Magnacavalli  di  Casal-monferrato ,  il  quale 
possedè  non  solo  molta  dottrina  nelle  teorie  dell'arte^ 
ma  fu  valente  anche  nella  pratica. 

Frattanto  però  la  serie  degli  architetti  piemontesi 
e  genovesi  che  più  si  distinsero  fino  al  principio  del 
corrente  secolo  è  terminata  ;  e  per  verità  il  loro  si 
scarso  numero  fa  nascer  la  brama  di  un'  epoca  più  for-, 
tunata  per  T architettura^  la  quale  epoca  difatti  ic 
quelle  contrade  comparve^  e  molto  luminosa. 

$.12. 

SCULTURA. 

Fino  dal  secolo  XIII  in  alcune  parti  d'Italia  si 
facea  qualche  sforzo  per  far  risorgere  la  scultura ,  ma 
i  progressi  erano  si  lenti,  che  nel  secolo  successivo  il 
Petrarca  movea  lagnanze,  perchè  quest'arte  non  avea 
fatto   ai    suoi  tempi  ver  un  passo  in  avanti. 

Poco  dopo  il  1400,  mentre  Donatello  facea  risor- 
gerla a   nuova  vita,  Giovanni  Galeazzo  Visconti  Duca 
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di  Milano  aprÌTa  un  yaato  e  luminooo  sentiero  ^l 
«cultori  nella  gran  Certosa  di  Pavia  fatta  da  esso  co- 
struire,  e  nella  moltiplicità  di  statue^  medaglioni; ksa- 
rilievi  e  intagli  che  fregiano  quel  gran  tempio  lavorò 
con  lode  anche  Ettore  d'jilba.  Fu  poi  ivi  eretto  da 
mausoleo  al  munifico  fondatore  di  quel  sacro  Cbostro, 
e  le  due  statue  sedenti  sull'uma,  una  delle  quali  np- 
presenta  la  Vittoria  e  T altra  la  Fama^  furono  scolpita 
da  Bernardino  da  JVoi^L 

Nella  luminosa  età  del  Buonarroti  ne  il  Piemonte 
né  il  Genoyesato  ebbero  valenti  scultori.  Bh  Gafflmill^ 
Leonardo  da  Pesaro  allora  vivente^  nel  riferire  ilnoiot 
dei  più  celebri  intagliatori  di  cammei  e  pietre  don 
cita  quelle  di  Giacomo  Tagliacarne  da  Genova,  (l^ 
dunque  gioverà  il  rammentare  y  che  nel  secolo  pn^ 
dente  il  genovese  Damiano  Lercaro  erasi  di  già  (^'^^ 
ammirare  qual  nuovo  Callicrate  coi  suoi  minotissitQi 
intagli  sui  noccioli  di  ciliegia  e  di  pesca ^  rappresenUnti 
varie  figure  di  santi  e  i  simboli  della  passione:  e  cob- 
temporaneamente  Marziano  da  Tortona  era  cosi  for- 
tunato neir  incidere  carte  da  giuoco  che  Filippo  Mana 
Visconti,  per  un  solo  mazzo  di  esse  gli  die  in  dono 
millecinquecento  scudi  d'oro!  Ma  dei  cammei  deni* 
gliacarne  e  degli  altri  suoi  lavori  in  pietre  dure,  tanK 
encomiati,  non  restaci  saggio  alcuno^  mentre  fcrse  9* 
ranno  in  mano  di  molti,  e  chi  sa  sotto  quale  aspetto* 
e  sotto  qual  nome  illustre  celebrati. 

Nel  secolo  XVII,  quando  cioè  la  scultura  fa  spW» 
al  decadimento  dall'  afiettatissimo  Bernini ,  la  citta  (U 
Torino  infestata  dalle  pessime  invenzioni  architettoQi' 
che  del  Guarini ,  non  guadagnò  certamente  nel  ff^^^ 


Digitized  by 


Google 


739 
della  scultura^  deturpata  anch'essa  dai  suoi  stravagan- 
tissimi disegni  d'ornato.  Avvertasi  però  che  di  quel  tempo 
distinguevasi  in  Roma  come  prodigio  dell'arte  Leonardo 
da  Sarzana,  il  quale  attenendosi  al  corretto  stile  di  Gu- 
glielmo della  Porta ^  il  più  sobrio  artefice  tra  i  coetanei^ 
non  cadde  nelle  smodate  esagerazioni  in  cui  gli  altri 
precipitarono.  Leonardo  condusse  la  statua  di  Papa 
Pio  y  con  molta  correzione  di  stile;  ma  il  suo  miglior 
lavoro  fu  il  deposito  di  Niccolò  IV,  eretto  a  quel 
pontefice  nella  Basilica  di  S.  Giovanni  Laterano.  Genova 
però,  che  non  avea  scuola  di  gran  rinomanza  ed  era 
perciò  costretta  di  pigliar  norma  dalle  altre,  mandò 
in  Roma  i  due  Parodi y  Filippo  e  Domenico,  e  i  fratelli 
Bernardo  e  Francesco  Schiajffino  per  apparar  l'arte  coi 
precetti  bernineschi,  ed  essi  acquistarono  cosi  i  modi 
proprj  del  secolo.  Gontuttociò  non  cederono  nei  diversi 
generi  di  scultura  agli  altri  artefici  contemporanei,  e 
Filippo  Parodi  salito  a  maggior  celebrità  fu  chiamato  in 
Venezia  e  in  Padova  a  scolpirvi  due  monumenti;  uno 
dei  quali,  quello  cioè  del  Patriarca  Morosini,  è  di  una 
stravaganza  singolare,  riunendo  marmo  e  stucco  in  modo 
assai  disaggradevole  e  disarmonico,  mentre  in  tutto  il 
resto  comparisce  il  Parodi  puerile  nell'invenzione,  e 
manierato  o  berninesco  nel  rilievo  dei  muscoli,  nel  pan- 
neggiare, nella  distribuzione  degli  accessorj.  Gon  molto 
miglior  gusto  trattarono  di  questo  tempo  il  bulino  due 
compatriotti  dei  precitati  scultori,  Gio.  Benedetto  Ca- 
stiglione cioè  e  Barlolommeo  Biscaino  ambedue  nati  in 
Genova;  il  primo  dei  quali,  detto  il  Grechetto,  meritò 
di  esser  giudicato  il  Rembrandt  d'Italia,  e  l'altro  che 
fu  scolare  al  Grechetto  seppe  con  molta  lode  imitarlo. 

Stati  Sardi  4^ 
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Nel  secolo  che  precede  l'attuale^  Iacopo  Ànloaìt) 
Ponxanelli  da  Carrara  tenne  scuola  in  GenoTa,  ove  la- 
vorò alla  Porta  della  Lanterna  ed  in  altri  luoghi  p^ 
blici  e  privati;  e  nella  stessa  città  ^  come  pureia 
Torino^  si  distinse  il  conte  Giovanni  Baratta  amm 
anch'esso^  che  operò  in  Genova  nella  Chiesa  dì  Cart 
guano  e  pei  Durazzo ,  e  fregiò  in  Piemonte  con  Tarn 
sculture  il  R.  palazzo  della  capitale  ^  e  la  Yeneria.  Na 
questi  due  artifici  non  formarono^  per  quanto  è  noto, 
allievi  degni  di  special  menzione;  sicché  dovremo  t 
mitarci  a  rammentare  il  nome  di  Carlo  Jntomo  fv- 
parati  di  Torino^  celebre  per  molte  sue  inciàonìjln 
le  quali  Susanna^  Leda  ,  Diana  che  si  corica ^  e  YeueR 
che  accarezza  Amore. 

$.    i3. 

PITTURA. 

La  imitazione  di  tutti  gli  oggetti  visihiU^  espressa 
sopra  una  superficie  col  mezzo  del  disegno  e  dei  colon 
richiede  sommo  ingegno  per  esser  bene  eseguita >o^ 
non  presenta  le  difficoltà  gravissime  alle  quali  trovai 
esposto  Tarchitetto  e  lo  scultore;  quindi  non  rechi mera^ 
viglia  se  anche  i  genovesi  e  i  piemontesi  ebbero  la  lor* 
scuola  pittorica ,  e  se  non  pochi  furono  i  valenti  art^ 
fici  che  in  essa  si  distinsero.  Della  scuola  ligure  farenK* 
menzione  prima  che  della  piemontese^  perchè  cp^^ 
ebbe  piiì  sollecito  incominciamento^  e  perchè  può  ^*^ 
tarsi  di  un  numero  molto  maggiore  di  pittori;  ma  "^' 
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^.   far  menzione  cosi  dell'una  come  deir altra  calcheremo 

i::   la  via  stessa  che  fu  già  segnata  dal  yalentissimo  Abate 

t;  Lanzi  nella  sua  classica  Storia  pittorica  dell'Italia. 

PITTORI    GENOVESI. 

l'i* 

I  Gli  antichi. 

Un  Francesco  d'Oberto,  d'ignota  patria^  effigiava 
in  Genova  una  Nostra  Donna  nel  i3()8.  Il  monaco 
delle  Isole  di  Jeres  della  casa  Cjrbo  acquistò  celebrità 
con  belle  miniature;  e  Niccolò  da  Feltri  fu  anche 
pittore  di  figure.  Genova  dunque  ebbe  nel  secolo  XIV 
i  suoi  pittori,  senza  bisogno  di  ricorrere  alla  imitazione 
ed  agli  esempli  di  Giotto. 

Nel  secolo  successivo  dierono  l'impulso  al  coltiva- 
mento  dell'arte  varj  stranieri,  e  parzialmente  alcuni 
abitanti  delle  provincie  limitrofe.  Galeotto  Nebea 
alessandrino  lavorava  a  tempera  per  Genova;  Jacopo 
Marone  suo  compatriotto  conduceva  nel  modo  stesso 
varie  tavole  per  Savona;   nella   chiesa  eretta  da   Sisto 

'  IV  in  quella  stessa  città  dipingeva  un  altro  alessan- 
drino, Giovanni  Massone:  tutti  questi  artefici  furono 
molto  diligenti.  Ma  il  primo  tra  i  pittori  stranieri 
ad  aprire  scuole  in  Liguria  fu  Lodouico  Brea  niz- 
zardo, che  si  mantenne  di  secco  stile,  ne  seppe 
emanciparsi  dall'uso  delle  dorature,  mentre  nella  beltà 
delle  teste,  nella  mossa  delle  pieghe  ebbe  un  merito 
sinorolare.  Dal  Brea  dunque  riconosce  la  sua  origine 
la    scuola  genovese,   ed   il   suo   prospero   avanzamento 

dal  Mantegna ,  chiamato  in  Genova  dal  Doge  Ottaviano 
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Filoso  quando  mancò  il  Brea.  Trovò  quesU  eden 
maestro  già  educati  all'arte  AfUonio  Semini  e  Ttrum 
diZoagliy  i  quali  dipìngevano  congiuntamente  e  anta] 
soavità  di  stile  ^  che  pochi  contemporanei  furono  da  p 
ferirsi  a  quella  coppia  di  amici.  Ai  predetti  due  Tak&tì 
ingegni  debbesi  unire  anche  il  nome  di  Auràk  Ma- 
telli  che  dipinse  in  Savona  ;  di  Niccolò  Corso  di  cui 
restano  buoni  affreschi  n^li  Olivetani  di  Quarto,  dqb 
lungi  da  Genova,  e  di  Andrea  Marinella  baoa  ntnt- 
tista  e  pittore  graziosissimo  nei  sembianti. 

2  Ferino  Del  f^aga  e  i  suoi  seguaci* 

La  fuga  da  Roma  dei  migliori  artefici,  per cagìooe 
del  sacco  dato  a  quella  dominante  nei  primi  annì^ei 
secolo  XYI,  portò  in  Genova  Ferino  del  Vagatemi! 
D'Oria  fece  lietissima  accoglienza.  E  nel  palazzo appoBlt 
di  quel  munificentissimo  Principe  Tesulc  fiorentÌBodi- 
spiegò  tutta  la  grazia  del  suo  rafiaellesco  pennello;]^ 
fondò  scuola,  e  questa  emulò  presto  le  più  rioomaUi 
pasnndo  con  prodigiosa  rapidità  dallo  stile  dìlig€&^< 
del  Mantegna  al  perfettissimo  di  Raffaele.  I  primi  >a 
accostarsi  al  toscano  maestro  furono  Lazzaro  e  PcJ^ 
Calvi  y  figli  di  Alessandro  pittore  del  vecchio  ^^ 
Lazzaro  minore  d'età  vinse  per  talenti  il  maggior  (r^ 
tello,  il  quale  gli  prestò  bensì  indefesso  soUieroi^ 
lavori.  Alcuni  di  questi  riuscirono  eccellenti,  p>^ 
mente  quegli  eseguiti  nel  palazzo  Pallavicini  allo  1^' 
bino,  e  gli  affreschi  condotti  mirabilmente  nella  fàcdat^ 
del  palazzo  D'Oria  oggi  Spinola.  Ma  Lazzaro  vba^^ 
poi  la  sua  fama  per  fascino  d'invidia,  e  commeiteoui 
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turpi  azioni  senza  travaglio  di  rimorsi^  visse  tranquil- 
lamente fino  ai  centocinque  anni. 

Un'altra  famiglia  genovese^  quella  cioè  dei  Semini 
acquistò  rinomanza^  imitando  Ferino.  Andrea  e  Ottavio 
fratelli  aveano  avuto  a  maestro  il  padre  loro  Antonio^ 
ma  sul  di  lui  esempio  deferirono  molto  al  Del  Vaga^ 
e  abbandonato  ogni  altro  stile  si  attennero  con  molta 
lode  al  raffaellesco;  sicché  Andrea  con  minor  talento 
del  fratello  consegui  plauso  eguale  per  la  sua  felice 
imitazione  dell'urbinate^  ed  Ottavio^  reo  uomo  quanto 
valente  nell'arte,  s'immortalò  negli  affreschi,  ch'ei 
preferì  sempre  alle  tinte  mesticate  con  olio. 

Anche  Luca  Cambiaso,  detto  Luchetto  da  Genosfa, 
apparò  l'arte  nell'officina  di  Gios^anni  suo  padre.  Fu 
pittore  mediocre,  ma  grande  ammiratore  del  Mantegna, 
del  Pordenone,  del  Vaga,  e  plfrciò  assai  corretto  e 
buon  maestro.  Luchetto  pieno  di  fantasia  formò  il  suo 
gusto  nelle  dipinture  del  palazzo  D'Oria,  e  divenne 
uno  dei  primi  artefici  del  suo  tempo.  Ammirabile  nel 
disegno  dei  contorni,  fecondo  d'immagini,  valentissimo 
a  superare  tutte  le  difficoltà  nei  più  ardui  scontri, 
mancò  sulle  prime  di  solidi  principj  di  prospettiva, 
ma  l'amico  suo  Gio.  Batt.  Castello,  detto  il  Bergamasco 
dal  luogo  di  sua  patria,  lo  rese  anche  in  quella  cor- 
rettissimo. Avvertasi  che  un  altro  Gio.  Batt.  Castello 
genovese,  scuoiare  di  Luchetto,  riusci  il  miniatore  più 
celebre  dell'età  sua^  ed  i  suoi  figli  Fabhrizio  e  Granello 
servirono  di  aiuti  al  Gambiaso  nelle  dipinture  incomin- 
ciate in  Madrid,  e  da  essi  poi  terminate.  Lasciò  Luca 
in  Genova,  tra  i  molti  allievi^  il  figlio  Orazio  che  sullo 
stile  del  padre  lodevolmente  dipinse,  e  iniziò  all'arte 
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qualche  studente  ;  ma  quei  che  più  di  ogni  altro  si  mostri) 

degno  emulo  della  gloria  del   maestro  fu  Lazzaro  Tu- 

ifarone,  che  nel  modo  specialmente  di  colorire  a  fresca) 

avanzò  quanti  nella  scuola  ligure  Taveauo  preceJLt), 

e  tra  i  successori  non  lo  pareggiarono  che  i  Carloni. 

Bernardo  Castello  frequentò  molto  lo  studio  dn 
Semini^  poco  quel  di  Luchetto,  ma  nei  precetti  deferì 
a  questo^  ed  in  pratica  gì*  imitò  entrambi;  cosi  ad- 
divenne uno  dei  primi  maestri  allora  viventi.  Se  dch 
che  Simone  Barabbino  di  Val  ài  Polcevera  suo  scuoiare 
dispiegò  tali  talenti^  da  suscitare  invidia  Dell'amn^ 
del  maestro^  che  lo  congedò  inurbanamente,  ed  il  p^^ 
ceverasco  condottosi  in  Milano^  trovò  ivi  qu^li  ouf: 
che  r ingiusta  patria  gli  avea  negati. 

Frattanto  incominciava  l' arte  a  dar  segni  di  \'f^ 
tabile  decadimento^  e  un  patrizio^  il  Paggi,  tratt' 
alla  professione  di  pittore  da  un  genio  irresistibile  ck 
ve  lo  trascinava^  ebbe  il  vanto  di  ridonare  alia  sci 'J 
patria  quella  rinomanza  che  andava  perdenda 

3  Scuola  del  Paggio  del  Sor  ri  j  dell' Arnaldi' 

Gio.  Bau.  Paggi  di  elevata  fantasia  e  di  fecou^l> 
immaginazione^  seppe  temperare  F una  e  l'altra  culi  or- 
namento delle  lettere^  e  queste  gli  giovarono  moltissinK 
col  facilitargli  le  invenzioni  e  col  renderlo  corrett' 
nella  espressione  dei  soggetti.  I  suoi  precetti  e  ii  ^ 
esempio  9  unito  a  quello  di  altri  valentissimi  pit^<^ 
stranieri^  che  sul  cominciare  del  XYII  secolo  si  tro- 
vavano in  Genova^  condussero  la  gioventù  in  una  doovi 
carriera.  Per  opra  del  Paggi  lo  stile  della  scuola  H^ 
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stica  si  rese  più  robusto^  e  più  dignitoso  coir  uso  bene 
inteso  dei  chiaro-scuri;  e  poiché  il  colorito  era  ben 
trattato  ma  eoa  predilezione^  fu  perciò  sollecito  il  Paggi 
di  tenere  in  credito  il  disegno^  affinchè  i  bravi  colo- 
risti non  addivenissero  scorretti  disegnatori.  Superiore 
ad  ogni  altro  dei  suoi  molti  allievi  riusci  Domenico 
Fiasella  da  Sarzana^  non  molto  finito  perchè  impaziente 
nel  dare  gli  ultimi  tocchi^  ma  grande  artefice  nel  resto ^ 
e  che  fu  degno  perciò^  mancato  il  Paggi ^  di  tenere  in 
Genova  neir  insegnamento  il  primo  posto.  Dalla  sua 
scuola  uscivano  intanto  il  cognato  suo  Gio^  Batt.  Casone 
che  lo  imitò  nel  gusto >  e  lo  rinvigorì  nelle  tinte;  Già. 
Paolo  Oderico  nobile  genovese^  pittore  diligente  e  di 
un  colorito  forte  e  sugoso;  Francesco  Capurro  che  molto 
lavorò  in  Modena^  seguendo  fedelissimo  le  tracce  del 
maestro  nel  disegno  e  nella  composizione^  e  Luca  Sal- 
tarello che  avrebbe  per  avventura  fatta  epoca  nella 
scuola^  se  pel  soverchio  studio  non  fosse  mancato  di  vita 
nei  suoi  verdi  anni.  Ma  Gregorio  De  Ferrari  da  Porto 
Maurizio  sortito  avea  dalla  natura  un  genio  poco  con- 
forme alle  massime  del  Sarzana  suo  maestro^  e  sen- 
tendosi portato  naturalmente  da  un  far  più  libero  e  più 
grandioso^  si  recò  in  Parma  a  studiare  nel  Correggio^ 
ed  in  qualche  parte  ^  se  non  in  tutto  ^  seppe  imitarlo 
felicemente.  Contemporaneamente  comparve  tra  i  con- 
discepoli del  Fiasella  f^alerio  Castello  che  fu  dei  più 
gran  geuj  della  scuola  ligustica  :  anch'esso  però  preferì 
di  scegliersi  a  prototipi  il  Correggio  in  Parma  ^  i  Pro* 
caccìnì  in  Milano^  e  si  formò  così  una  maniera  giudi- 
ziosa^ facile^  espressiva  che  può  dirsi  veramente  unica 
e  tutta  sua^  lasciandone   poi    un    buono   imitatore    in 
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Già  Batt.  Merano.  Questi  è  diverso  da  Francesco  Me- 
rano discepolo  del  Fiasella  e  Unto  costante  nell'imiUrlo, 
quanto  amò  di  tenersi  fedele  al  Paggi  Già.  Domm 
Cappellino  y  che  divenuto  poi  più  maturo  nell'irte 
cercò  di  acquistare  originalità ,  ed  ottenutab  la  p 
sedè  senza  rivali.  Ebbe  la  sorte  il  Cappellino  di  edu- 
care alla  professione  uno  di  quelli  ingegni  rarissimi 
che  bastano  a  rendere  illustre  una  scuola.  Appartenne 
questi  alla  famiglia  dei  Piola,  la  quale  vantaTasi  gu 
del  famoso  miniatore  Gio.  Gregorio,  e  di  Pier  Fm 
Cesco  uno  dei  migliori  allievi  del  Gambiaso.  Pdkin 
Piala  scuoiare  del  prelodato  Cappellino  andaTa  tea- 
tando  varie  vie,  e  tutte  calca  vale  con  rara  squisiteza 
di  gusto,  ma  nel  primo  fiore  degl'anni  fu  ucciso, e 
per  quanto  credesi  parti  il  colpo  dall'  invidia.  Donir 
nico  suo  fratello  ebbe  tutto  Tagio  di  riempire  lacitli 
e  lo  stato  di  sue  dipinture,  addivenute  comuui  quautJ 
restarono  rarissime  quelle  di  Pellegro.  Domenico  etie 
una  maniera  molto  vicina  alla  cortonesca  ;  dei  tre  fijn 
che  egli  stesso  istruì,  Paolo  primeggiò  in  altr' epoca; 
Antonio  s^ui  lodevolmente  le  orme  del  padre;  Gi^ 
Batista  fu  disegnatore  e  nulla  più,  e  da  questi  naope 
un  Domenico  y  che  mentre  accresceva  le  glorie  dom^ 
stìche  mancò  di  vita,  e  si  spense  con  esso  una  famigu» 
che  per  due  secoli  coltivò  la  pittura  con  molto  onore- 
Castellino  Castelli  che  fu  corretto,  elegante^  e  molH' 
sobrio  nel  comporre,  ad  esempio  del  Paggi  suo  maeslrO) 
venne  poi  nobilmente  emulato  dal  figlio  suo  Niccolh,  af 
plaudito  singolarmente  come  buon  ritrattista.  Ma  il  P^??^ 
aveva  avuto  in  Genova  per  antesignano  il  Serri  senese. 
e   questi    ancora   formò    varj   allievi,   tra  i  q"*'* 
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Cariane  e  lo  Strozzi ,  che  rius^^irono  due  luminari  della 

scuola  ligure.  Il  Garlone  ebbe  vastissimo  genio  per  le 
istorie^  fu  accurato  ed  elegante  nel  disegno,  giudizioso 
nell'espressione,  e  soprattutto  eccellente  nel  colorire  a 
fresco.  Lo  Strozzi,  detto  anche  il  Cappuccino  genovese, 
fu  giudicato  il  più  vivo  pennello  della  sua  scuola  ; 
pochi  emuli  ebbe  anche  nelle  altre  per  forza  d'impasto 
e  per  vigoria  di  tinte;  può  dirsi  anzi  che  nel  gusto 
del  colorire  fu  originale  e  senza  esempio.  Alla  sua 
scuola  si  perfezionò  Già.  Andrea  de*  Ferrari  che  avea 
avuti  i  primi  rudimenti  dal  Castelli,  e  che  fu  poi 
maestro  di  Già.  Bernardo  Carbone y  principe  dei  ritrat- 
tisti genovesi.  Un  terzo  ottimo  allievo  della  sua  scuola 
fu  Gio.  Francesco  Cassana  coloritore  morbido  e  deli- 
cato; cui  succederono  in  famiglia  varj  figli  tutti  va- 
lenti in  pittura.  Niccolò  fu  celebre  ritrattista  ;  Gio* 
Agostino  si  distinse  nel  dipingere  animali  ;  Gio.  Batista 
rappresentò  maestrevolmente  fiori  e  frutta  ;  Maria  Vit- 
toria fu  valente  pittrice  di  sacre  immagini. 

Un  altro  sommo  ingegno  ebbe  di  questo  tempo  il 
genovesato,  Gio.  Andrea  Ansaldo  da  Voi  tri,  che  pochis- 
simi precetti  ebbe  da  Orazio  Cambiaso,  e  tutto  il  ri- 
manente dal  suo  genio.  Nelle  prospettive  gareggiò  col 
Benso  e  lo  vinse;  nelle  tavole  a  olio  comparve  maestro 
di  una  soave  e  dolce  armonia  ;  in  ogni  soggetto  spiegò 
un  carattere  suo  proprio,  accostandosi  in  alcune  sole 
parti  a  Paolo  Veronese.  Questo  valente  artefice  che 
lavorò  molto  e  con  rara  eccezione  dipinse  assai  bene, 
ebbe  a  scuolari  ed  imitatori  Orazio  De  Ferrari  concit- 
tadino ed  affine,  buon  frescante  e  miglior  pittore  a 
olio  ;   Giosfacchino  Assereto  che  meglio    lo  imitò  nel 
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disegno  che  nel  colorilo,  e  Giuseppe  Badaraixo/iì 
quale  mostratosi  poi  bramoso  di  recare  in  patria  uiu 
maniera  nuova ,  si  trattenne  varj  anni  in  Firenze  a 
studiare  e  copiare  Andrea  del  Sarto. 

Accennammo  di  sopra  alcuni  celebri  ritrattisti  ;ì 
quegli  aggiungeremo  il  nome  di  Luciano  Borzon&y  che 
fu  assai  pregiato  dallo  stesso  Guido  Reni,  e  cbe  lasciò 
educati  all'arte  due  figli  Gio.  Battista y  e  Carh  Que- 
st'  ultimo  ebbe  in  Genova  a  competitori  Gio.  Battista 
Mainerò y  Gio.  Battista  Monti,  e  Silvestro  CAiew,  lutti 
scuolari  di  Luciano,  e  tutti  degni  di  onorevole  meu- 
zione. 

Il  primo  tra  i  paesisti  della  scuola  ligustica,  fo 
Sinibaldo  Scorza  da  Voltaggio,  che  innestò  miraliil- 
mente  il  gusto  fiammingo  coir  italiano.  Antonio  Travi 
da  Sestri,  detto  il  Sordo,  di  macina tore  di  colori  ad- 
divenne emulo  dei  più  valenti  a  rappresentar  paesagp 
Ambrogio  Samengo  dipinse  mirabilmente  fiori  e  frutti- 
Francesco  Borzone,  postosi  sulle  orme  di  Claudio.^ 
del  Dughet  adoperò  soavissimo  stile  nel  dipinger  marioe. 
Gio.  Benedetto  Castiglione  ritrasse  animali  con  taot» 
maestria  da  superare  i  migliori:  Sali^atore  fratello  e 
Francesco  figlio  di  Gio.  Benedetto  imitarono  il  suo  stile 
e  spesso  gli  si  avvicinarono.  Finalmente  Anim  Mark 
Vassallo,  il  quale  effigiò  animali  non  solo  ma  pae^i 
e  fiori  e  frutta ,  ebbe  molto  merito  nel  colorilo,  ins- 
tando il  Malo  scuoiare  del  Rubens 
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4«  Imitatori  delle  Scuole  Romana  e^  Parmigiana , 

e  Stabilimento  di  un'  accademia. 

Nella  pestilenza  del  1657  che  desolò  Genoya,  g 
allieti  di  quella  scuola  pittorica  si  dispersero,  ed  alcui 
andati  a  Roma  accoppiarono  allo  stile  genovese  il  re 
mano^  creando  una  terza  maniera  non  immeritevol 
di  plauso.  Gio,  Battista  Gaulli  che  avea  studiato  sotl 
il  Borzone,  si  accostò  in  Roma  al  Semino  ed  acquisi 
maniere  grandi  e  vigorose^  conservandosi  grazioso  ne 
volti,  ed  assai  lieto  nell^ insieme  delle  composizioni:  egl 
die  poi  due  buoni  alunni  alla  scuola  patria,  Gio.  En 
rico  yaymer  cioè,  e  Gio.  Maria  delle  Piane y  detto  i 
MolinarettOy  il  primo  dei  quali  lavorò  alla  corte  d 
Torino,  ed  il  secondo  a  quelle  di  Parma  e  di  Napoli 

Alcuni  altri  genovesi  si  rivolsero  a  Pietro  da  Cor 
tona ,  e  tra  questi  debbono  ricordarsi  Francesco  Brum 
da  Porto  Maurizio ,  che  non  riusci  troppo  corretto  ; 
Francesco  Rosa  genovese,  il  quale  non  mancò  d'in- 
telligenza nei  nudi,  e  trattò  da  maestro  i  chiaro-scuri; 
Gio.  Maria  Bottalla,  cui  il  Cardinal  Sacchetti  suo  me- 
cenate dar  volle  il  nome  di  Raffaellino,  negatogli  però 
dai  suoi  compatriotti ,  e  Gios^an  Battista  Langetti  che 
dipinse  in  Venezia  con  molto  brio ,  ma  con  tutta  la 
precipitazione  di  un  riquadra tore  di  pareti. 

Anche  il  Maratta  ebbe  in  Roma  i  suoi  scolari  ge- 
novesi: Gio.  Stefano  Robatto  da  Savona,  che  nelle  opere 
dei  suoi  primi  anni  meritò  lode  in  ogni  linea,  e  che 
caduto  poi  nel  fango  dei  vizj  addivenne  il  peggiore  dei 
pittori  savonesi;  Gio.  Raffaele  Badaracco  molto  valente 
nel  buono  impasto  dei  colori;  Rolando  Marchelli  che 
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volle  attendere  alla  mercatura^  ma  ogni  qualvolta  trattò 

il  pennello  comparve  marattista  perfetto. 

Tra  gli  altri  genovesi  che  uscirono  di  patria  a  cer- 
car nuovo  stile  ^  debbono  ricordarsi  con  lode  speciale  i 
figli  di  tre  illustri  professori^  Andrea  Cariane, Pad- 
girolamo  Piola  e  Domenico  Parodi ,  i  quali  pervennero 
a  non  comune  rinomanza*  Il  Carlone  abbellì  il  patrio 
stile  con  maniere  venete  e  romane^  ed  in  GenoTa  spe- 
cialmente lasciò  buonissime  dipinture.  Il  Piola^  maral- 
tesco  nel  metodo  pratico^  ma  imita tor  fedele  dei  Ca- 
raccio fu  tra'  più  colti  e  diligenti  pittori  dell'età  sui. 
Domenico  Parodi  era  valente  scultore  e  architetto^  ma 
la  pittura  fu  il  suo  maggior  vanto.  Egli  studiò  in  Ve- 
nezia poi  in  Roma^  e  si  rese  correttissimo  nel  disegno^ 
forte  ed  ameno  nell'  impasto  delle  tinte.  Il  fratel  soo 
Batista  restò  in  Venezia  ^  ed  ebbe  anche  esso  molto 
brio  nel  colorito  ^  ma  in  tutto  il  resto  non  fu  comt- 
tissimo.  Pellegro  Parodi,  nipote  di  Batista  e  figlio  ii 
Domenico 0  dimorò  in  Lisbona  ^  ed  ebbe  vanto  d''mìp^ 
nel  far  ritratti:  ma  il  migliore  allievo  di  Domenico  b 
il  prete  Angiolo  Mossi ,  che  poco  dipinse  ma  con  moli* 
correzione  e  con  buon  gusto. 

L' Abate  Lorenzo  Ferrari  studiò  nei  migliori  mo- 
delli della  scuola  romana^  ma  negli  scorti  e  nella  gn- 
zia  delle  mosse  preferi  V  imitazione  del  Concio,  e 
addivenne  cosi  uno  dei  più  gentili  pennelli  della  scuob 
genovese.  Anche  i  due  fratelli  Bartolommeo  e  Boat 
nico  Guidobono  furono  delicatissimi^  perchè  corr^csduy 
ma  molto  meglio  che  in  Genova  lavorarono  entrami» 
in  Piemonte.  Può  finalmente  reputarsi  tra  i  più  valeati 
imitatori  della  scuola  parmigiana  Gio.  Battista  Braghi} 
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che  ad  un  lietissimo  stile  accoppiò  somma  accuratezza 
nei  contorni  e  nei  rilievi^  e  sebbene  speditissimo  nel- 
r  operare  non  fu  però  trascurato. 

Giuseppe  Palmieri  apparò  Tarte  presso  un  fioren- 
tino d'ignoto  nome;  fu  spiritoso  pittore  che  possedè 
bella  vivezza  di  colorito^  e  non  mancò  di  gradevole 
armonia  quando  non  trascurò  gli  scuri.  Pietro  Paolo 
Raggi  sì  attenne  ai  caracceschi^  e  raccolse  plausi  ovun- 
que lasciò  sue  dipinture;  che  irrequieto  come  era  andò 
vagando  per  le  riviere  e  pel  Piemonte ,  finché  trovò  poi 
in  Bergamo  morte  e  riposo.  Pier  Lorenzo  Spoleti  da 
Finale^  coetaneo  del  Raggia  studiò  in  Madrid  Morillo  e 
il  Tiziano^  e  riusci  valente  nell'impasto  dei  colori. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XVIII  le  sciagure  della 
guerra^  ed  il  corrompimento  dell'arte  che  si  propagava 
per  tutta  Italia  resero  rarissimi  anche  tra  i  genovesi  i 
valenti  pittori.  Domenico  Bocciardo  da  Finale,  Fran- 
cesco Campora  suo  compatriotto ,  Gio.  Stefano  Maja 
scolare  del  Camperà,  e  Batista  Chiappei  da  Novi  sono 
i  soli  che  continuarono  a  tenere  in  qualche  credito  la 
scuola  ligustica.  Non  resta  dunque  che  il  far  menzione 
di  quei  che  si  distinsero  nei  rami  minori  di  pittura  sul 
terminare  del  decorso  secolo,  e  furono  questi  un  Carlo 
Antonio  Tat^ella  e  Angiola  sua  figlia  imitatori  del 
Tempesta,  il  primo  dei  quali,  dopo  il  Sestri,  è  con- 
tato il  primo  tra  i  paesisti  genovesi;  i  due  Magnasco 
padre  e  figlio  i  quali  amarono  di  efiigiare  capricci, 
spettacoli,  feste  popolari  in  pìccole  figurine  espresse  con 
molto  spirito,  e  finalmente  Gio.  Agostino  Ratti  da  Sa- 
vona, che  promosse  la  ilarità  dei  teatri  con  belle  scene, 
fregiò  i  gabinetti  di  lepide  caricature  con    lietissimo 
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filile  condotte i  sicché  fie  non  fa  grande  artista ,  ueppar 
meritò  le  acerrime  censure  con  cui  qualche  scrittore 
coetaneo  pretese  di  deprimerlo. 

Dopo  la  metà  del  decorso  secolo  fa  istituita  in 
Genova  un'Accademia  di  pittura^  scultura,  arcliìtet- 
tura  y  ornato  e  incisione  y  conosciuta  col  nome  di  Ac- 
cademia Ligustica:  dei  molti  e  valenti  allievi  di  qa^ 
sta  moderna  scuola  darà  giudizio  la  posterilà. 

PITTORI  PIEMONTESI. 

I.  Principi  dell'  jérte  e  suoi  progressi 
fino  al  secolo  XFII. 

Nei  primi  anni  del  XIV  secolo,  il  conte  di  Sa?oja 
Amedeo  V  venuto  in  Toscana  in  compagnia  dell'Im- 
peratore Arrigo  di  Lucemburgo,  e  sorpreso  di  trovare 
in  Firenze  il  genio  delle  arti  già  risorto,  fu  sollecito 
di  condurre  in  Savoja  Giorgio  Fiorentino,  scolare  dd 
Giotto ,  che  ornò  di  pitture  il  Castello  del  Borgbetlo 
e  di  Sciamberi.  Pochi  anni  dopo  lavorò  sul  gusto  fio- 
rentino in  S.  Francesco  di  Chieri  un  Gioponni,  mentre 
un  altro  scolare  giottesco  effigiava  in  Torino  alla  Con- 
solata r immagine  della  Vergine,  ivi  tenuta  poi  in  tanti 
venerazione. 

Sul  cominciare  del  secolo  successivo  la  Corte  di  Sa- 
voja ebbe  pittori  veneti  e  francesi ,  mentre  queidiChicn 
chiamavano  un  napolitano  a  continuare  i  lavori  in  ^* 
Francesco;  ma  in  Vigevauo  comparve  a  dipingere  od 
primo  artefice  nazionale,  e  fu  Gw.  Quirioo  da  Tortona. 
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Dominavano  di  quel  tempo  nel  Monferrato  i  Pa- 
leologhi ,  e  godendosi  allora  in  quello  Stato  molta 
tranquillità^  i  cittadini  d^Alba  chiamarono  Barnaba 
da  Modena  a  dipingere  nei  Conventuali.  Fu  questi 
il  primo  a  dipinger  con  lode  in  Piemonte^  e  a  dar 
l'impulso  ai  fervidi  ingegni  Mouferrini  di  dedicarsi 
ad  arte  si  bella.  Gian^Giacumo  Fava  di  AUadio^  detto 
Macrino  d'Alba,  studiò  per  quanto  sembra  in  Mi- 
lano^ e  vide  forse  anche  Roma:  nelle  sue  tavole  sparse 
pel  Monferrato  e  per  Torino  comparisce  studiato  e 
fluito  in  ogni  parte  ^  ed  assai  esperto  neir  ombreg- 
giare. Suoi  contemporanei  furono  quei  tre  pittori 
Alessandrini^  dei  quali  fu  fatta  menzione  nella  scuola 
di  Genova  :  a  questi  aggiungeremo  il  nome  di  Gì- 
rolamo  Borghese  di  Nizza  della  Paglia  che  lavorò  in 
Bassignana^  e  conchiuderemo  che  i  primi  pittori  pie- 
montesi avvicinatisi  al  moderno  stile  y  furono  tutti 
del  Monferrato. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XVI  disparve  la  pit- 
tura dal  Piemonte^  travagliato  abbastanza  dai  torbidi 
politici.  Dopo  il  i55o  ricomparve  in  Torino  a  dipinger 
nella  Consolata  un  Antonino  Parentaniy  un  J^alentino 
Lomellini  da  Racconigi  miniatore  ai  servigi  di  corte ^ 
e  Giacomo  Vighi^  che  per  essere  pittore  ducale  ne  ri- 
portò in  dono  il  Castello  di  Casal  Burgone.  Anche  Gior-- 
gio  Solari  di  Alessandria  fu  dichiarato  pittor  di  Corte ^ 
dopo  avere  effigiato  il  ritratto  del  Duca  Carlo  Emanuele; 
quest'artefice  fu  corretto  nel  disegno^  grazioso  nei  volti, 
studiato  nelle  espressioni,  sebbene  mancò  di  vigoria 
nelle  tinte  e  di  forza  nei  chiaro-scuri.  Egli  avrebbe 
bramato   che   il   figlio   suo    Raffaele  Angiolo    anziché 
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emularlo  lo  superasse^  ma  nei  suoi  dipinti  di  Alessan- 
dria comparisce  pittore  assai  debole. 

Fuori  del  Monferrato  trovasi  Scipione  Crisfià 
Tortona  d' incerta  scuola^  che  in  patria  ed  in  Yogbm 
lasciò  varie  dipinture  assai  pregevoli:  contemporaneo 
del  Grispi  fu  Cesare  Arbasia  di  Saluzzo^  che  dopo  aver 
dipinto  in  Roma  ed  in  Spagna  si  mostrò  buon  frescante 
anche  a  Sa  vigliano  ed  in  patria.  Ma  Talessandriao  So- 
lari visse  lungo  tempo  in  Casale^  e  poiché  ^li  ebbe 
anche  parte  nella  istruzione  del  celebre  Caccia  deiìd 
il  MoncalWy  convien  perciò  far  ritorno  in  Moufemlc, 
cui  frequentavano  valentissimi  artefici  cosi  sotto  i  P^ 
leologhi^  come  sotto  i  Gonzaglii.  Guglielmo  Caccia  à 
Montabone,  detto  iìMoncalw  per  la  lunga  dimora  ìtì 
fattale  nome  di  notissima  celebrità  in  tutto  il  Piemonte. 
Il  suo  raro  genio  cominciò  a  pargoleggiare  nel  Santuario 
di  Crea^  ma  presto  ingrandi  e  formò  opre  stupende  i& 
Torino,  in  Vercelli,  in  Novara,  ed  in  ogni  parte  del 
Monferrato.  Il  suo  gusto  fu  corretto  perchè  si  attenne 
ai  sommi  coltivatori  della  bellezza  ideale;  nei  colorito 
ebbe  tal  grazia  e  morbidezza,  da  comparire  talvolta nn 
poco  languido;  nella  composizione  si  mostrò  ricco  à 
fantasia  e  di  buon  senso,  e  nelle  mosse  assai  Tivace^ 
Il  Moncalvo  educò  all'arte  Giorgio  Alberino  ed  il  Sacài. 
ambedue  nativi  di  Gasale,  e  due  sue  figlie  Or^<i  ^ 
Francesca.  Queste  e  quegli  lo  aiutarono  nei  suoi  lavon 
con  molto  amore,  ma  con  danno  di  queiroriginalitij 
di  cui  egli  solo  era  padrone  :  infatti  le  predette  ^ 
sue  riuscirono  pittrici  diligentissime,  ma  di  fredda  lan- 
tasia  e  di  poca  anima.  Al  nome  del  Moncalvo  unirt'»*' 
quello  di  Niccolò  Musso,  che  recò  molto  onore  a  Casal 
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stile ^  che  può  dirsi  quasi  originale^  sebbene  partecijn 
delle  maniere  del  Caravaggio  e  dei  Caracci. 

2  Pittori  del  secolo  XFJL 

Prima  fondazione  di  un'Accademia. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVII  tra  i  molti  pittori 
di  corte  trovasi  finalmente  un  nazionale^  Giulio  Majno 
di  Asti:  ben  è  vero  però  che  contemporaneamente  il^ei- 
naschi  coglieva  plausi  in  Napoli^  il  Garoli  in  Roma^  ed 
ambedue  erano  piemontesi.  Ma  tra  quei  che  furono  am- 
maestrati in  scuole  straniere  e  si  distinsero  poi  in  patria^ 
vorrebbesi  da  taluno  annoverare   prima   di   ogni  altro 
Giù.  Antonio  Mulinari  o  MoUineri  da  Sa  vigliano^  chia- 
mato il  Caraccino,  forse  perchè  studiò  sulle  stampe  e 
'  sui  dipinti  dei  Caraccio  ma  non  già  per  avere  attinto 
'  precetti  in  Roma  da  quei  maestri.  Comunque  sia  fu 
^  il  Moliuari  pittore  corretto  >  energico  ^animato  nelle  teste 
'  virili^  e  buon  coloritore.  La  storia  rammemora  altresì 
^  Giulio  e  Gio.  Battista  fratelli  Bruno,  il  primo  dei  quali 
studiò  in  Genova  sotto  il  Paggio  ed  insegnò  poi  a  Ba- 
tista; Giovenale  Boetto  di  Possano   che  negli  affreschi 
adoperò  molto  ingegnosamente  i  chiaro-scuri;  Gioifanni 
Moneri  di  Acqui  ^  che   da   Roma   ove   studiò   sotto  il 
Romanelli^  riportò  in  patria  un  buono  stile.  Ma  tutti 
questi  artefici  furono  poco  più  che   mediocri^  mentre 
il  torinese  Giuseppe  Vermiglio,  che  studiò  Guido  e  i 
Caracci  e  nel  colorito  i  Fiamminghi ,  addivenne  il  più 
valente  pittore  dell'antico  stato  di  Piemonte ,  ed  uno  dei 
migliori  tra  i  connazionali  del  suo  tempo. 
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Poco  dopo  il  i65o  incominciarono  i  professori  d: 
belle  arti  a  cougr^arsi  a  Torino  in  società  accademb.. 
la  qual  posero  sotto  gli  auspicii  di  S.  Loca.  I  primari  di 
essi  per  verità  erano  stranieri;  Mathieu  e  Miei d'Anvera. 
Sai  ter  di  Vienna;  il  cavalier  Delfino  francese;  il  Caselk. 
il  Recchi,  il  Perazzini>  il  Triva,  il  Legnani^ilavalier 
Cairo,  i  due  Pozzi  e  varii  altri  italiani  di  ditene 
scuole.  I  pittori  nazionali  di  qualche  riputazione  fxam 
dunque  di  scarso  numero;  pochissimi  i  meritevoiidi 
rinomanza.  Di  questi  ricorderemo  Bartolommeo  Ceri' 
iH>glia  scolaro  del  Quercino ,  del  quale  s^ui  nodesl^ 
mente  le  orme,  sul  medesimo  stile  languido  ma  ca 
retto;  Sebastiano  Taricco  da  Gherasco,  valente  imitator 
dei  Caracci;  Alessandro  Mari  torinese,  che  dopo  avr 
errato  di  scuola  in  scuola  addivenne  inventore  cap 
cioso  di  rappresentazioni  simboliche,  colle  quali  ^^ 
acquistò  nome;  Isabella  del  Pozzo  d'ignota  patria, b 
quale  lasciò  in  Torino  tali  pitture  che  i  suoi  coeboe 
ivi  dimoranti  non  poterono  al  certo  farne  delle  mi^li>^ 

In  quest'epoca  medesima  continuò  il  Monfemi 
ad  esser  ricco  di  buoni  dipintori.  Alcuni  di  questi  s 
procacciarono  nome  sotto  la  guida  del  Lanini  da  ^^ 
celli,  altri  nella  scuola  del  Moncalvo;  ma  Evangd^^^ 
Martinotti  preferi  d'imitare  Salvator  Rosa,  e  adJivcDB* 
ammirabile  in  paesaggi,  in  piccole  figure,  e  nelrapi»^ 
sentare  animali.  Rasfiglione  di  Gasale  fu  giudicato  » 
più  degno  artefice  del  Monferrato,  dopo  il  Musso.  /'' 
dinando  Cairo  fu  buon  discepolo  del  Franceschim  ^ 
Bologna,  e  dipinse  poi  in  Brescia  con  mirabile  facile'' 
di  stile. 
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3  Scuola  di  Beaumont;  rinnosfazione  delV  Accademia. 

Dopo  essersi  succeduti  tanti  pittori  stranieri  nei  servigi 
della  R.  Corte,  sul  cominciare  del  secolo  XVIII  com- 
parve in  essa  finalmente  un  torinese  ^  Claudio  Beaumont , 
che  dopo  avere  appresi  in  patria  i  primi  rudimenti 
dell'arte,  passò  in  Roma  a  perfezionare  il  gusto  sui 
capi  lavori  di  Rafiaello,  dei  Garacci  e  di  Guido.  Reduce 
in  Piemonte  vide  aprirsi  al  suo  ingegno  un  vastissimo 
campo,  poiché  i  Principi  della  R.  Casa  lo  posero  in 
competenza  con  valorosi  stranieri,  il  Ricci,  il  Guidoboni, 
il  Galeotti,  i  due  Yanloo;  ed  egli  seppe  il  più  delle 
volte  sostenere  il  proprio  onore ,  superando  nel  disegno 
alcuni  che  lo  vinceano  nel  colorito,  ed  avanzando 
nella  composizione  alcuni  altri,  ai  quali  restava  addietro 
nella  correzione  delle  linee.  Al  Beaumont  venne  poi 
afUdata  la  direzione  deir Accademia,  ed  ei  ne  fu  il  ri* 
storatore,  aprendovi  scuole  non  solo  pei  pittori,  ma  per 
incisori,  staiuSLv] , plasticatori  ed  arazzieri  ancora.  I  suoi 
discepoli  si  uniformarono  tutti  al  suo  gusto,  e  poiché 
F'ittorio  Blanserì  fu  creduto  di  essi  il  migliore,  venne 
perciò  eletto  dal  Re  a  succedergli:  e  per  verità  nei 
chiaro-scuri  superò  spesso  il  maestro.  Gio.  Molinari 
d' indole  modesta  e  riservatissima  fu  considerato  meno 
del  Blanserì ,  cui  infatti  restò  inferiore  nella  invenzione 
e  nel  colorito,  ma  nel  disegno  riuscì  assai  corretto. 
Il  Tesio ,  Felice  Cers^etti  e  Mattia  Franceschini  furono 
anch'essi  condiscepoli  di  qualche  vaglia  nella  scuola 
del  Beaumont,  ma  compagno  più  che  scolare  gli  fu 
Antonio  Miloccoy  volentieri  adoperato  dai  privati  e  dal 
Sovrano  per  la  sua  mirabile  facilità. 
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Circa  lo  stesso  tempo  ornava  di  ma^chiiMMe  pUare 
Asti  sua  patria  Giancarlo  MiberH,  adopenndo  odo 
stile  partecipe  del  romano  e  del  bolog^nese,  imitato  poi 
dall'  jikate  Aliberti  suo  figlio.  Francesco  AntùmCm 
berti  da  Savigliano  e  Pietro  Guaita  di  Casal  Mmifemto 
fregiavano  con  affreschi  cupole  e  pareti  sacre,  ma  il 
Gualla  avrebbe  dovuto  limitarsi  ai  ritratti  che  à  fece 
benissimo.  Per  un'altra  via  acquistò  nome  Dmem 
Olis^ieri  torinese,  datosi  a  dipingere  bambocciate  eoo 
tanto  gusto  da  emulare  i  fiamminghi.  Paolo  FooOj  [M- 
montese  anch'esso  e  vissuto  molto  in  Casale ^  rioaci  e^ 
celiente  in  piccoli  paesi ,  che  condusse  alla  maniera  i«i 
veneti.  Anna  Metrana  figlia  di  una  pittrice,  e  Mara» 
tomo  Riarditi  alessandrino  furono  valentissimi  ritnt- 
tisti.  Finalmente  Bernardino  Galliari  ebbe  gran  &na 
e  giustissima  di  professore  insigne  di  prospettifa;  e  la 
gioventù  piemontese  fu  ad  esso  debitrice  di  un  miglia 
gusto  nell'arte. 


4  y  y  E  R  T  E  N  Z  ji. 

Giunti  al  termine  della  Corografia  storica  eoa 
civile  come  letteraria  degli  Stati  Sardi,  ci  accorgemmo 
di  dovere  al  pubblico  render  conto  del  metodo,  e  delb 
stile  prescelto.  Sappiasi  dunque  come  noi  ci  dipartiamo 
dalla  presupposizione  che  la  parte  istorica  di  quc^ 
nostro  italiano  lavoro  cader  debba  sotto  gli  ocelli  < 
lettori  di  due  specie  diverse,  i  dotti  cioè,  e  quei  <^ 
non  ebbero  agio  di  consacrare  lunghe  vigilie  sigli  studj 
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Accomodando  a  questo  preventivo  concetto  la  necessaria 
concisione    impostaci   dal   diseguo   fondamentale  della 
nostra    opera  ^    facemmo    talvolta  nso  di  un^  epigrafica 
brevità^  e  ci  servimmo  costantemente  di  chiari  e  vi- 
brati epiteti  con  duplice  mira;  di  richiamar  cioè  con 
prontezza  Tidea  degli  avvenimenti  più  celebri  nella  me- 
moria di  chi  conosce  le  storie^  e  di  eccitare  la  gioventù 
italiana^  che  ne  trascurò    lo   studio^   a    ricorrere   agli 
scritti  dei  patrii  annalisti  e  considerarli  con   ispeciale 
ponderazione.  Or   se   lo   stile  che  adottammo  sembrar 
potesse  a  taluni  ridondante  di  epiteti^  o  soverchiamente 
sentenzioso,  o  di  una  concisione  troppo  studiata  ^  pro- 
testiamo che  venne  da  noi  prescelto  per  l'intimo  con- 
vincimento di  non  esser  biasimevole  ma  giusto  lo  indi- 
cato scopo  che  ci  siam  prefisso;  sicché  imploriamo  fin 
d'ora  indulgenza,  se  continueremo  a  far  uso  dello  stesso 
metodo  nei  compendj  storici  delle  altre  parti  d'Italia. 
Degli  avvenimenti  politici  del  secolo  che  or  tra- 
scorre ci  limitammo  a  darne  un  piccol  cenno  cronologico, 
e  siam  certi  di  averne  plauso  anche  dai  meno  circospetti. 
Degli  uomini  celebri  viventi,  e  di  quei  che  discesero  da 
poco  tempo  nella  tomba,  giudicheranno  i  posteri,  o 
chiunque  altro  possa  adoperare  la  penna  con  più  au- 
torevole liberta:  a  noi  parve  abbastanza  rischioso  il  far 
^    menzione  di  taluni  tra  quei  che  fiorirono  sul  teiTuinare 
del  passato  secolo  e  mancarono  ai  vivi  sul  cominciare 
'f    dell'età   nostra,  a    molti  dei  quali   non    ci   potemmo 
i     astenere  dal  tributar  lodi,  perchè  compresi  dell'ammi- 
(    razione  già  in  noi  destata  dalla  lor  personale  conoscenza. 


75o 

ArfffOTAZIONI  ALLA  COROGRAFU  STOBia 


(i)  Nell'intricatissimo  argomento  delle  Origini  ItaVuk^x» 
tanti  e  cosi  srarìati  i  pareri ,  che  uno  storico  poco  bramos)  £  pò* 
iemiche  ^  trorasi  costretto  a  diffidar  di  tatti  gli  eruditi  àsteinatìci; 
sicché  consultando  il  buon  senso ,  adotta  infine  queir  opnionecw 
gli  sembra  la  piJi  probabile  e  la  più  scerra  da  passioni  municipli 
In  proposito  della  orìgine  dei  Liguri  merita  di  esser  letta  la  pnn> 
Annotazione  al  I  Libro  della  Storia  dell'antica  Liguria  e  i^ 
Genova,  modernamente  pubblicata  dall' e^mio  storico  Marcite^ 
Girolamo  Serra;  ma  l'erudito  lettore  non  isdegni  di  oons&l^'^ 
nel  tempo  stesso  il  dottissimo  giudizio  pronunziato  dairimmorUl^ 
ROMAGNOSl  sull'Opera  del  Sig.  Micali,  che  trorasi  inserito  nelk 
Biblioteca  Italiana  (  Tomi  LXIX  e  LXX  ). 

(i)  InTestigheremo  altroye  più  accuratamente  qoal  joìfs» 
essere  la  rera  sede  della  tribù  dei  Magelli^  essendo  con  nobs^ 
sima  che  il  nome  di  Mugello  ^  portato  da  una  prorincia  toscana» 
fece  nascere  il  dubbio  che  iyi  e  non  altroye  tenessero  il  do^iauo 
quegli  antichi  popoli.  Gioverà  intanto  lo  avvertire  che  rerfloito- 
simo  Monsignor  Vincenzio  Borghini  interpetrò  per  Mugello  la  y^ 
Mycale  usato  da  Procopio ,  e  che  nelle  carte  del  medio  ero  n- 
portate  dal  Lami  quella  provìncia  toscana  é  chiamata  talrolu 
Micilloy  tal' altra  Macello  y  ma  non  mai  Macillo  o  Macello. 

(3)  Si  consulti  anche  su  questo  articolo  storico  il  dottis^i"'^ 
parere  pronunziato  dal  celebre  ROM AGNOSl  sulla  precitata  Open 
del  Sìg.  Micali. 
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(4)  La  ptima  irruzione  formidaliìle  In  Italia  die  fece  conoscere 
a  ir  Europa  il  nome  e  le  armi  dei  Galli  o  Golesiy  rimonta  all'epoca 
della  fondazione  di  Marsilia,  600  anni  aranti  Gevit  Cristo;  nel 
tempo  cioè  in  cui  i  Medi  dominarano  in  Asia,  quando  Tarquinio 
regnava  in  Roma,  allorché  i  Giudei  erano  nella  schiayitù,  e  poco 
avanti  Fanno  in  cui  Solone  die  leggi  agli  Ateniesi  «  Vedi  Segar  » 
Storia  di  Francia. 

(5)  La  distruzione  di  Genova  per  un  atto  di  barbarie  del  car« 
taginese  Magone ^  terzo  fratello  di  Annibale,  è  un  avvenimento 
creduto  incontestabile  da  molti  storici,  ma  con  fondate  e  giuste 
ragioni  fu  posto  in  dubbio  dal  chiarissimo  Gay.  Professore  G.  B. 
Spotomo.  >—  Vedasi  una  sua  eruditissima  Lettera  al  Sig,  Giuseppe 
Pira  d'Oneglia,  stampata  in  Genova  nel  1829. 

(6)  Francesco  Agostino  Bella  Chiesa  nella  sua  Corona  Reale 
di  Savoja^  fa  derivare  il  nome  della  provincia  di  Monferrato 
dalla  fertilità  delie  sue  valli  e  delle  sue  colline,  come  chi  dicesse 
Mons-ferax. 

(7)  U  Sig.  Chasot  nelle  sue  Genealogie  storiche  dei  Sovrani 
d'Italia  diversifica  alquanto  nel  parere  da  noi  emesso  nella  suo» 
cessione  immediata  di  Guglielmo  ad  Aleramo;  ma  reputammo 
di    maggior  peso  le  opinioni  storiche  dei   dotti    Autori  àeìV  Arte 

I     di  verificare  te  date^  e  vennero  perciò  da  noi  preferite. 
I  (8)  Avvertimmo  nel  compendio  di  stona  letteraria  che  verun* 

F     altra  citta  d' Italia  fu  cosi  sollecita  come  Genova  nel  procacciarsi 
(     una  stona  patria  scritta  per  ordine  pubblico,  e  per  pubblica  de- 
terminazione approvata.  Dal  Caffaro,  che  scrìveva  sul  cominciare 
\     del  secolo  XII,  fino  al  chiarìssimo  Marchese  Girolamo  Serra,  che 
f     pubblicò  la  sua  Storia  dell'antica   Liguria  e  di  Genova  nel 
j     decorso  anno  i835,  molti  furono  gli  annalisti  che  ne  fu  dato  di 
f     esaminare.  Ma  il  March.  Serra  dettò  la  sua  stona  da  valentissimo 
e  sommo  scrittore,  quale  egli  è,  e  molto  doleaci  perciò  di  non 
{      poterlo  consultare  fino  a  questi  ultimi  nostri  tempi ,  perchè  piac- 
quegli  di  condurre  il  racconto  delle   cose  patrie  fin  verso  il  ter- 
mine  del  secolo  XV* 
I  (9)  Suir  origine  della  R.  Casa  di  Savoja  furono  in  varii  tempi 

annunziate,   o    a   dir   meglio  inventate ^  oltre  a   dodici  opinioni 
diverse,  tutte  mancanti  di  prove  e  di  documenti,  e  perciò  pii  o 


meno  Teroamili,  e  nulla  più.  Due  di  queste  semliraiio  k  più 
probaluli,  e  sulL'eaempip  dei  più  illostrì  e  |hù  cradlti  storiogni 
piemontesi  9  »oi  pare  ci  limiteremo  ad  additare  esse  sole.  Opimi» 
dunque  alcuni 9  e  tra  essi  il  Conte  di  Vigneti  clie  Umberto  Bk»- 
camano  fosse  figlio  di  Beroldo  principe  sassone ,  e  che  trisfeiiae 
il  suo  donucilio  in  Boigogna  prima  della  metà  del  secolo  L  Altri 
&  Umberto  Siancamano  potente  Signore  del  regno  di  Borgogu, 
e  congiunto  con  istietti  legami  di  sangue  all'ultimo  Ee  Rodolfo m, 
il  qual  ne  aTrebbe  sposata  la  madre.  Gli  anticbi  aronisti  di  Sa- 
Toja  produssero  la  prima  opinione  sul  finire  del  secolo  XIY,  ^ 
turpandola  però  con  faTole  grossolane»  dalle  quali  il  Tignet  b 
die  cura  di  ripurgarla;  della  seconda  fu  autore  Cborier,  seconlo 
il  quale  Umberto  I  sarebbe  figlio  di  Manasse  Conte  di  Sinf 
e  di  Ennengarda,  cbe  nel  io  11  sposò  in  seconde  noue  Rodolfo  IH 
di  Borgogna.  Non  essendo  nostro  scopo  di  adottar  congettniCi 
comeccbé  lauderoli  e  in  apparensa  fondate  »  d  attenemmo  al  paTtio 
di  incominciare  la  serie  dei  Prìncipi  di  Saroja  da  UaAeriol  | 
perché  sicuro  progenitore  del  Sorrano  regnante:  ma  ne  dooledie 
una  nuova  opinione  modernamente  annunciata  sulla  pxohalil^ 
origine  dei  Reali  di  Saroja  da  stipite  italico  sia  stata  ora  ablsfi* 
donata,  e  si  pernsta  nel  cumulare  congetture  per  feigli  &caìkt 
o  dalla  Sassonia  o  dalla  Borgogna  !  É  ben  giusto  però  cbe  si  ^ 
neri  l'autorìti  dei  documenti  9  e  se  da  questi  si  trasoeio  clùn  | 
indizj  che  il  proaro  di  Umberto  I  fosse  un  prìncipe  lioig<^|p«^)  j 
protestiamo  di  rispettar  noi  pure  questo  punto  di  storia.  | 

(io)  Nella  parte  topografica  avremo  occasione  di  parlare  1 
lungo  della  fondasione  di  Alessandria.  I 

(11)  Pochi  scrittori  daran  prove  così  luminose  di  un  Ttio  amor 
patrio  come  TaTTOcato  Delfino  Muletti  ^  cbe  raccolse  tante  no* 
tixie  da  fornire  sei  volumi  di  Memòrie  storica-diploiMtick 
appartenenti  alla  Città  ed  ai  Marchési  di  Salus%o:hs^* 
dire  cbe  egli  accompagnò  la  sua  storia  patrìa  col  jicàìtìsP» 
corredo  di  481  documenti,  il  prìmo  dei  qualiè  dcl934eroiti>^ 
del  i564«  Noi  profittammo  con  cieca  fiducia  delle  Memorici' 
r eruditissimo  Muletti:  cosi  fossimo  tanto  fortunati  da  ttonrt 
accuratamente  descrìtte ,  come  la  salussese,  le  altre  profi"^ 
d*  Italia! 
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(li)  Nella  Storia  Cronologica  dei  Signori  del  Monfemto  di- 
yersifica  spesso  il  Sig.  di  Chasot  dai  dotd  Antori  àtM^Arte  di 
iferijicare  le  DatCy  ma  noi  ci  attenemmo  a  questi  perché  forono 
guidati  nel  loro  aureo  laYoro  da  più  profónda  e  più  sana  crìtica* 

(t3}  Il  prezioso  e  memorabile  documento  con  cui  Manfiredo  lY 
libera  ed  affranca  da  rar]  tributi  ed  obbligbi  i  suoi  saluciesi,  e 
concede  loro  di  potersi  formare  statuti  e  capitoli^  secondo  i  quali 
doTesse  egli  poi  goyernargli,  è  del  t8  Febbfajo  12991 

(i4)  In  un  Opuscolo  da  noi  pubblicato  sul  terminare  del  de« 
corso  anno  1835»  e  contenente  le  Notizie  boriche  detV  antico 
Monastero  di  S.  Salvi  suburbano  a  Firense,  trorasi  partitamente 
descrìtta  Tarventuni  qui  di  Tolo  accennata. 

(t5)  Avtertiihmo  nella  Nota  8  cbe  il  chiarissimo  Marchese 
Girolamo  Serra  condusse  la  sua  storia  fin  presso  il  terminare  dei 
secolo  XV;  infatti  ei  t'interrompe  all'^hno  i483y  quando  cioè 
Filippo  Casoni  incomincia  la  sua.  Fu  per  terità  il  Casoni  uno 
scrittore  degno  di  maggior  fiuma,  ma  la  Storia  del  eh.  Sig.  Serra 
suscitò  in  tutti  i  colti  italiam  rivissimo  desiderio  ch'ei  l'avesse 
continuata  fino  all'epoca  almeno  della  riyoluxione  di  Francia. 

(16)  Nella  storia  dei  primi  anni  di  questo  secolo  additammo 
in  qual  guisa  Amedeo  Vili  renne  a  riunire  ai  suoi  stati  anche 
il  Piemonte  9  per  essersi  doè  estinta  la  linea  dei  Principi  d'Aca^a. 
La  storia  di  questo  ramo  della  Real  Casa  di  SutToja,  dal  tt»94  in 
cui  cominciò  a  signoireggiiire  il  Hemohte  fino  ni  i4i8  in  cui  si 
estinse  y  fu  modernamente  illustrata  cota  moltissima  erudizione  e 
dottrina  dal  Sig.  Caralier  Pier  Luigi  Datta  j  che  conralidò  la  sua 
narrazione  storica  colle  non  dubbie  testimonianze  di  ioti  docu- 
menti, tutti  ricayati  o  dagli  originali  o  dalle  copie  autentiche, 
clie  conseryansi  in  Torino  nel  R.  Archivio  di  Corte  1  nell'Archirio 
Camerale  ed  in  quello  della  Città.  Vedasi  Ìbl  Storia  dei  Princìpi 
di  Savoja  del  Ramo  à'Acaja  Signori  del  Piemonte  dal  1294 
al  i4i8;  premiata  dalla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
«   Volumi  X  Torino  i83x 

(17)  Questo  Marchese  del  Monferrato  è  chiamato  da  Chasot 
Guglielmo  VIj  come  il  padre  suo  è  detto  dal  medesmo  sto- 
riografo Bonifazio  V  e  non  IV;  ma  dichiarammo  altrore  non  esser 
questo  l'autore  da  noi  seguito  nella  serie  cronologica  dei  detti 
Principi. 
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(i8)  Tra  1  divergi  dociimènti  ap^rtenenti  a  questo  s«»lo. 
riportati  dall' emditissimo  Sìg.  Att.  Delfino  Muletti  nelle  s&e  Ve- 
morie  storico^iplomatiche  saluzzeùy  aono  da  notarsi  i  segututi: 

I.*  Decreto  del  a  Marco  i4oo,  con  coi  il  MarcW 
Tommaso  ordina  dorerai  trattare  tutte  le  cause  civili  t  criminali 
sommariamente; 

a.^  Editto  del  1401  con  coi  11  Marchese  Tommaso  pn^ 
sciiye  V  uniformità  dei  pesi  e  delle  misure  b  tutto  il  nurcliesìti, 

3.^  Editto  del  Marchese  Lodorico  I  del  i5  GeDiiajo  1410. 
col  qaale  proibisce  di  apporre  la  condiùone  del  ^iuranuRtt 
in  qualsivoglia  contratto; 

4-^  Articoli  convenuti  tra  U  Re  di  Frauda  e  il  Biarcbe» 
LodoTico  li  nel  i^'jS  per  aprire  una  strada  sul  Monte  Vii^ 

5.^  Approvazione  degli  Statuti  di  Saluzzo  fatta  lU 
Marchése  Lodovico  II  nel  3  Gennajo  1480. 

e.""  Nuoto  Editto  di  Federigo  de'  Saluui,  Inogotenfi^ 
del  Marchese,  che  prescrire  V uniformità  dei  pesi  e  delle  m»^^ 
in  tutto  il  Marchesato.  Vedi  Tomo  IV  e  Tomo  V. 

(  19)  Tra  i  diversi  storici  e  genealogisti  che  illustrarono  la  slirà 
della  R.  Casa  di  Savoja  merita  pi&  di  ogni  altro  piena  fida»' 
vero  plauso  il  Marchese  Costa  di  Beauregard  autore  di  un  op^n 
intitolata  «  Memoires  historiques  sur  la  Maison  RoyaU  de  ^^ 
vojCj  et  sur  Ics  pays  soumis  a  sa  domination,  depuis  U  a»- 
mencement  du  onzieme  siede  justfu*  a  Vannée  iyg6  •  Torìn  i"^'^ 
Tom.  3.  Divise  il  Sig*  Costa  la  sua  eruditisàma  opera  io  qu^^ 
Memorie;  la  prima  di  esse  offre  la  storia  dei  Conti  dì  Homi» 
e  di  Savoja;  la  seconda  e  la  terza  quella  dei  Duchi;  la  f^^^^ 
finalmente  parla  dei  Principi  della  R.  Casa  insigniti  col  titolo  ai 
Re:  ciascheduna  delle  precitate  Memorie  è  preceduta  da  alcutf 
Tavole  genealogiche  e  cronologiche  esatte  ed  utilissime.  Sol  u* 
cemmo  qui  mensione  di  questa  eccellente  opera,  percbè  d^^^ 
storia  di  Emanuele-Filiberto  e  di  Carlo-Emanuele  I  ci  fu  vtil^ 
simo  il  consultarla ,  e  sarà  in  seguito  la  nostra  prindpal  giù<i^ 
(90)  U  passaggio  della  Signoria  del  Monferrato  nei  PniR^I' 
della  famiglia  Gonsaga  di  Mantova  non  é  toccato  che  di  toIo  ^ 
Chasot,  ma  é  chiaramente  posto  in  luce  dagli  Autori  ià^^ 
di  verificare  le  Date. 
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(ai)  I  documenti  riferiti  dal  Sig.  krv.  Muletti  a  corredo  delle 
sue  Memorie  storiche  in  questi  ultimi  anni  di  sovranità  dei  Mar- 
citesi di  Saluczo,  portano  tutti  l'impronta  di  quel  corrompimento 
di  costumi  che  die  impulso  all' ultima  loro  mina  :  questioni  e  gare 
dì  atti  umilianti  di  vassallaggio  ;  infeiulazioni  e  frìjìlegì/eudali; 
vergognose  dedizioni  spontanee  a  Principi  stranieri*  Lasciando 
a  parte  questi  poco  decorosi  documenti  chiuderemo  la  storia  dei 
Signori  di  Saluzzo  coW  Albero  Genealogico  di  lor  famiglia  ac-^ 
curatamente  formato  dal  prelodato  Signor  Muletti.  Vedasi  VAp^ 
pendice  alle  Note. 

(^3)  La  serie  cronologica  dei  Dogi  genovesi  di  questo  secolo 
e  dei  successivi  venne  trascritta  dall'Opera  più  volte  citata  del-* 
V  Arte  di  sacrificare  le  Vate. 

(23)  Nella  pace  del  1696,  conchiusa  tra  la  Francia  e  la  Rcal 
Casa  di  Savoja,  ebbero  luogo  le  nozze  tra  Maria-Adelaide  figlia 
di  Vittorio  Amedeo  II  e  Luigi  Duca  di  Borgogna ,  e  fu  quello 
il  decimoquinto  legame  di  stretta  parentela  contratto  tra  i  Reali 
di  Francia  e  quei  di  Savoja. 

(^4)  Nella  stona  del  Ducato  di  Mantova  si  trovano  più  pap* 
titamente  narrate  le  sventure  di  questo  Principe. 

(^5)  La  continuazione  della  serie  dei  Dogi  che  governarono 
la  Repubblica  nel  secolo  XVII,  si  è  tratta  al  solito  dall'Opera 
^'oW  Arte  di  verificare  le  Date. 

(!i6)  Si  consultino  su  tal  materia  le  Annotazioni  al  Primo 
Libro  della  STORIA  DELL'ANTICA  LIGURIA  E  DI  GENOVA  del  Mar-» 
chese  Girolamo  Serra. 

(27)  Tra  i  molti  dotti  piemontesi ,  che  dopo  la  metà  del  secolo 
decorso  si  dedicarono  ad  uno  studio  speciale  dei  Fenomeni  elet^ 
tricij  fu  dei  primi  il  valentissimo  Professor  Cigna.  Vedi  le  sue 
Memorie  su  tal  soggetto ,  inserite  nei  Voi.  I,  II,  III,  e  V  degli 
Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino;  la  prima 
delle  quali  ha  per  titolo  De  analogia  magnetismi  et  electricitatis* 
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(26)  Si  citano  le  annotazioni  al  primo  libro  della 
storia  genovese  del  Marchese  Serra     ...     ce     ivi 

(27)  Citazione  delle  Memorie  fisiche  del  Professor 
Cigna ce     ivi 
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AVVERTIMEI^TO 


ly el  Programma  in  cui  fu  esposto 
V argomento  della  Italiana  Corografia^  sol- 
lecito V  autore  di  avvertire  il  Pubblico,  cìie 
il  I""  Volume,  destinato  per  V  Introduzione 
aU*  Opera,  dovrà  necessariamente  esser  l'ulti- 
mo a  pubblicarsi,  poiché  le  notizie  generali 
che  verranno  in  esso  sommariamente  com» 
pendiate,  debbono  esser  frutto  di  lunghe  e 
difficili  indagini,  le  qucdi  non  potrebbero 
farsi  simultaneamente  o  con  soverchia  fretta, 
senza  grave  danno  delia  verità  e  di  quella 
esattezza,  cui  tendono  principalmente  le  mire 
dello  stesso  autore;  il  quale  rinnuova  ora 
questa  avvertenza,  onde  sia  nota  la  ragione 
per  cui  incoìninciasi  r  Opera  dalla  descri- 
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zione  del  Principato  di  Monaco  e  degli  Stati 
Sardi:  e  poiché  nel  Programma  davm  un 
cenno  della  distribuzione  delle  materie  e 
delT  ordine  con  cui  verranno  discorse,  giovi 
ora  ripeterne  il  prospetto  per  chi  non  eh 
o  non  ha  sott*  occhio  il  manifesto. 

ARGOMENTO  DELL'OPERA 

»  Nelle  descrizioni  parziali  dei  diven 
»  Stati  Italiani  il  coordinamento  delle  ma- 
»  terie  sarà  tale,  che  la  parte  fisica  pre- 
«>  ceda  sempre  la  storica/  alla  quale  dovrà 
»  succedere  la  topografica^  indi  la  statisela 
»  Fatto  dunque  conoscere  P  aspetto  generali 
»  di  uno  Stato  si  procederà  aUa  ma  fisca 
w  descrizione^  ineUcandone  la  posizione  astro- 
1»  nomica  e  la  superficie/  i  confini  Jìsido 
M  naturali;  le  montagne  che  lo  ingombre^ 
»  colle  loro  diramazioni;  indi  le  valli^  & 
»  pianure^  i  rialti^  i  vulcani  x  ve  ne  st0f' 
a»  Si  passerà  in  seguito  alla  Idrografia^  ad- 
ii ditando  i  fiumi  che  lo  tignano,  i  su» 
»  laghi  e  paduli^  le  sue  coste  nkwitttnxì 
»  quindi  i  golfi ^  gli  stretti^  i  capi^  i  seDÌ> 


Digitized  by 


Google 


TII 

»  I  porti  naturali,  le  baje^  le  rade^  le  sec- 

M  che  ec.  Finalmente  un  saggio   geologico 

»  sarà  premesso  aiV  enumerandone  dei  suoi 

»  prodotti  naturali  ed  alla  sua  meteorologia: 

»  ed  il  complesso  di  queste  notizie  sentirà 

»  di  guida  ad  una  divisione  fisica  dì  cia- 

»  sauna  Stato,  che  verrà  sempre  indicata 

»  come  la  più.  semplice,  la  men  variabile, 

»  la  più  certa. 

»  Nella  descrizione  Storica  si  ricorde- 

■>i  ranno  le  tradizioni  concernenti  gli  Itali 

»  primitivi,  i  quali  abitarono  quella  parte  che 

»  si  prende  a  descrìvere;  quindi  sifaran  ca- 

M  nascere  le  sue  condizioni  polìtiche ,  prima 

»  nel  dominio  romano,  ^oi  sotto  il  giogo  dei 

»  Goti,  dei  Longobardi,  dei  Franchi,  degli 

»  Imperatori  d'Oriente.  Succederà  resposi- 

»  :uone  sommaria  delle  cause  c/ie  condussero 

»  alla  fondazione  delle  Repubbliche,  e  delle 

»  Monarchie   ereditarie.   //  prospetto   delle 

»  Rivoluzioni  moderne  terminerà  col  tran^ 

»  sunto  storico  dei  tempi  attuali;  e  gU  uomini 

»  illustri  che  si  distinsero,  così  nella  nostra 

»  età  come  in  quelle  che  trascorsero,  saranno 

j>  onorevolmerUe  ricordati. 
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»  n  regolamento  di  Àmmiaistrar:-* 
»  goyernatiya  di  ogni  Stato  verrà  ^iir.i 
i>  premesso  alla  sua  Topografia^  onde  p- 
»  cedere  alla  descrizione  locale  delle  C  , 
M  delle  Terre,  dei  principali  Castelli,  /: 
M  luoghi  più  celebri  a  norma  delle  di^L^:^ 
»  politiche  dai  respettivi  governi  adottali 

M  Ultimo  soggetto  a  trattarsi  sarà  cpL 
w  délV  Industria,  repartita  in  Agricoltii: 
»  Manifatture  e  Commercio/  e  nel  desc 
»  vere  lo  stato  di  ifuest' ultimo  verrà  fo 
M  menzione  dei  canali  e  della  navigazix 
»  commerciale,  delle  strade  e  delle  post: 
»  dei  pesi,  delle  misure,  delle   monete  e 

ATLANTE 


»  Per  corredo  della  parte  descrUb 

»  verrà  pubblicato  uri  Atlante  A'  carte  b 

»  cise  in  rame  repartite  in  due  classi,  my 

»  cioè  di  Mappe  geografiche,  e  t  altra  j^ 

»  Tavole  illustratÌYe«  Quanto  alle  prime  ' 

»  da  avvertire  che  la  descrizione  fisica^ 

»  ogni  Stato  verrà  accompagnata  da  vi^ 
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?    Mappa  idrografica  ed  orografica^  indicante 

3    il  sólo  aspetto   naturale  del  paese.  Così 

j»>  pure  ogni  epoca  storica  principale  avrà 

>y   la  sua  Carta  geografica  indicante  i  nomi 

o    delle  località,  e  le  divisioni  politiclie  di 

.»    quella  stessa  epoca.  Si  darà  poi  la  divi-- 

yy   sione  geografica  generale  di  ciascheduno 

yy   dei  moderni  Stati/  quindi  le  Mappe  se^ 

»  parate  delle  provincie,  e  le  piante   delle 

>3  primarie  Città  e  di  ogni  Capoluogo.  Sul 

yy  terminare   dell'Opera,  a  compimento  di 

yy  essa,  e  nel  modo  che   verrà   in   seguito 

^3  indicato,  si  pubblicherà  una  Carta  gene- 

yy  rale  di  tutta  Y  Italia  in  1 5  grandi  fogli, 

>>  sulla  scala  stessa  adottata  dal  P.  Cassini, 

yy  e  modernamente  dal  Sig.  Fander-Maelen. 

w  Le  Tavole  formanti  la  seconda  Classe, 

»  e  destinate   ad   illustrazione   dell'Opera, 

w  avranno  alcune  per  soggetto  le  vedute  na- 

yy  turali  le  più  pittoresche;  rappresenteranno 

w  altre  i  più  celebri  monumenti  delYantìchìlk, 

w  e  talune  saranno  destinate  alla  scenografia 

w  dei  più  belli  e  più  celebri  tra  i  moderni 

w  edifizj  sacri  e  profani,  così  pubblici  come 

yy  privati. 
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»  U  ordine  con  cui  verranno  distribuite 
a»  le  dwerse  descrizioni  sarà  il  seguente: 

INTRODUZIONE 

OSSIA 

NOTIZIE  GENERALI  FISICHE,  STORICHE  E  POLITICHE 
SULL'ITALIA.  E  PROSPETTI  TOPOGRAHCO. STATISTICI 
DEI  DIVERSI  STATI  NEI  QUALI  t  DIVISA 

ITALIA.  SUPERIORE  O  SETTENTRIONALE 

Parte  L 

PRINCIPATO  DI  MONACO 

Parte  IL 
STATI  SARDI  ITALIANI  DI  TERRAFERMA 

Parte  III. 

FRAZIONI  TERRITORIALI  ITALIANE 
INCORPORATE  NELLA  CONFEDERAZIONE  ELVETia 
E  NELL'  IMPERO  AUSTRIACO 

Parte  IV, 
REGNO  LOMRARDO'VENETO 

Parte  V. 
DUCATO  DI  PARMA 

Parte  VI. 

STATI  ESTENSI 
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XI 

ITALIA  MEDIA  O  CENTRALE 

Parte  FU. 

DUCATO  DI  LUCCA 

Parte  Vili, 

GRANDUCATO  DI  TOSCANA 

Parte  IX. 

STATO  PONTIFICIO 

Parte  X. 
hepubbliga  di  s.  marino 

ITALIA  INFERIORE  O  MERIDIONALE 

Parte  XI , 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE  —  DOMINI  DI  QUA  DAL  FARO 

IS<»LE  PERTINENTI  ALL'ITALIA 

Parte  XI L 
ISOLE  DEL  MEDITERRANEO  —  ISOLE  DELL'ADRIATICO 

Fu  di  sopra  avvertito  che  la  topografia 
di  quella  porzione  d' Italia  che  giace  tra 
le  jlpi  ed  il  Mediterraneo  dovrà  precedere 
(juella  degli  altri  Stati;  vuoisi  ora  addurre 
la  duplice  ragione  per  cui  si  reputò  conve- 
niente d'incominciare  dal  Principato  di  Mo- 
naco. Questa  piccola  sovranità  trovasi  come 
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inchiodata  in  un  punto  medio  dello  Sr 
Sardo,  e  nella  sua  parte  meridionale,  t 
poiché  del  predetto  Stato  vuoisi  prim  i 
scrivere  il  territorio  marittimo,  mài  H  k 
cumpadano,  per  esser  questo  quad  Une 
a  quelle  Provinde  Lombarde,  che  formerei 
la  terza  parte  dell'italiana  Corografair- 
sarebbe  perciò  troppo  saltuario  il  ritorno  i- 
rwe  del  Mediterraneo  da  quelle  del  Tià. 
se  si  facesse  precedere  la  topografia  s 
Piemonte  a  quella  di  Monaco.  U  qudeS^ 
sebbene  ristretto  in  angustissimi  confila,!^: 
partiene  ciò  non  pertanto  ad  un  Swr&\ 
indipendente,  e  merita  perciò  una  sped' 
descrizione,  offrendo  all'autore  diqMsiOf 
opportunissimo  mezzo  per  far  conoscere,  a^- 
in  un  bozzetto,  V  esatto  disegno  del  suo  l 
voro. 
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INTRODUZIONE 


i^e  piacque  a  taluno  dei  moderai  geografi  di 
considerare  il  Principato  di  Monaco  come  sovra- 
nità dependente  (  médiatisée  )y  furono  però  solle- 
citi i  più  accurati  fra  essi  di  rendergli  il  suo  rango 
nella  serie  degli  Stati  liberi  Europei ,  sull'  autorevole 
esempio  dell'esimio  geografo  Gonsiglier  A.  Balbi,  (i) 
Il  possedimento  di  questo  piccolo  Stato,  o  sia  che 
pervenisse  nella  Gasa  Grimaldi  per  forza  d'armi, 
come  scrissero  alcuni  annalisti,  o  in  qualunque 
altro  modo,  fu  sempre  da  essa  goduto  con  indi- 
pendenza governativa.  Onorato  I  si  mostrò  sollecito, 
è  vero,  di  conservarsi  la  protezione  dell'Impero  otte- 
nuta nel  trattato  di  Bruges  del  i5a49  perchè  seppe 
antivedere  che  il  valore  di  Francesco  I  non  avrebbe 
potuto  alla  lunga  resistere  contro  il  potentissimo 
suo  rivale  Garlo  Y;  a  questo  dunque  si  accostò 
come  al  più  forte  e  ne  segui  le  parti,  ma  non 
gli  prestò  vassallaggio.  GoUo  stesso  scopo  politico 
Onorato  II  consenti  che  il  presidio  spagnolo  cou^ 
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tinuasse  a  guarnire  il  suo  castello  di  Monaco,  n 
eoa  pari  accortezza  seppe  anche  sottrarsi  alTcq» 
gliosa  ed  avara  tutela  del  gabinetto  di  tk; 
sostituendole  nel  i64o  la  pia  generosa  e  piùu 
alleanza  di  Luigi  XIII  Re  di  Francia.  Il  condri 
di  Munster  dichiarò  intanto  legittima  la  risduz.? 
d'Onorato;  e  da  quel  tempo  fin  presso  il  finirei 
secolo  decorso,  fu  guardato  Monaco  dalla  tr.. 
francese,  ma  senza  veruna  partecipazione  ai  p: 
1^  della  sovranità  che  risiedè  sempre  assolau  : 
Principe. 

Sul  cominciare  del  1 793  la  G>nvenzione  nar 
naie  di  Francia  decretò  la  riunione  del  Prindii 
al  Territorio  della  Repubblica,  per  cui  esss^ 
unito  alla  Contea  di  Nizza  divenne  Grcood^ 
di  un  nuovo  Dipartimento  che  fu  allora  form 
e  distinto  col  nome  di  ^Ipi  marittime.  Per^ 
spogliare  la  Real  Casa  di  Savoja  del  Terrìie: 
Nizzardo,  furon  pretesti  all'Assemblea  nazioii: 
il  ricovero  dato  da  Vittorio  Amedeo  III  agliec 
grati,  ed  il  suo  rifiuto  di  ricevere  come  Ama- 
tore il  Semonvìlle;  ma  per  toglier  Monaco  ai  s^ 
Principi  adottò  la  proposizione  di  Camot  relai*^' 
del  Comitato  diplomatico,  e  non  adoperò  altre  n 
gioni  che  quella  del  più  forte,  sostenendola  co^ 
bajonette  del  Generale  Anaelme. 

Nella  caduta  dell'  Impero  francese,  i  Sovr> 
alleati  riuniti  in  Parigi  nel  18149  resiituirooo  ^ 
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Duca  di  Valentinois  il  Principato  di  Monaco  ^ 
e  consentirono  che  venissero  riannodati  gli  antichi 
legami  politici  tra  questo  Stato  e  la  Francia;  ma 
il  Trattato  di  Parigi  del  i8i5  modificò  gli  articoli 
di  quello  stipulato  nell'anno  precedente,  per  cui 
venne  affidata  la  protezione  militare  di  Monaco  alla 
R.  Casa  di  Savoja.  Successivamente,  nel  1 817  cioè, 
ebbe  kiogo  una  special  Convenzione  tra  il  Principe 
Onorato  IV  ed  il  Re  Vittorio -Emanuele  per  rego- 
lare la  somministrazione .  del  presidio  miliiare  ed 
alcuni  articoli  di  finanza,  ma  l'alto  dominio  dello 
Stato  restò  immune  alla  Casa  di  Valentinois. 

Tempo  verrà  forse  in  cui  sembrar  possa  al  Re 
di  Sardegna  necessario,  o  conveniente  almeno,  il  do- 
mandare l'acquisto  di  questo  Principato,  sicché  resti 
tolta  la  interruzione  x^he  esso  forma  alla  linea  del 
Littorale  ligustico,  né  potrà  per  avventura  disconve- 
nire al  Duca  di  Valentinois  lo  annuire  alla  doman- 
data cessione.  Finora  però  il  Principato  di  Monaco 
é  Stato  indipendente  come  gli  altri  d' Italia ,  e  per 
esser  tale  comparirà  nella  nostra  Corografia  con  se- 
parata descrizione.  Potrebbe  bensì  sembrar  questa 
quasi  al  tutto  inutile  per  chiunque  avesse  attinte 
notizie  topografiche  di  questo  territorio  in  libri 
di  autori,  specialmente  francesi,  che  viaggiarono 
r  Italia.  Dupaty  infatti  che  approdò  a  Monaco  nel 
1785  ne  dipinse  in  poche  linee  l'estrema  miseria, 
e  nulla  pii\  (2)j  il  Sig.  Valéry  che  passò  i)er  questo 
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principato  nel  1828  gli  dedicò  un  solo  verso,  dia- 
mandolo  un^  aranciera  posta  in  uno  scoglio  (^], 
ed  il  Bar.  De  Mengin-Fondragon  che  vi  si  ra» 
nel  i83o  si  limitò  a  descrivenie  la  Gipitale^iDa 
osservandola  dal  monte  che  le  resta  saperìore,e 
per  cui  passa  la  nuova  via  r^a  (4).  Ora  se  questo 
Principato 9  comecché  piooolìssimo ,  meriti  odo 
il  sentenzioso  laconismo  dei  viaggiatori  che  lo  tn- 
versano  senza  dismontare  dalla  vettura,  ne 
cherà  l'imparziale  lettore. 
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XIX 
AMOTAZIOM  ALLA  INTRODUZIONE 


(i)  Nous  as^ons  s^u  dernièrement  un  sa\^arU  sortir  de  la 

I   routine  j  en  accordant  une  place  dans  le  tableau  general  des 

états  de  V Europe  à  la  Principauté  de  Monaco,  (fue  mal-^ 

propos  tous  les  géographes  et  les  auteurs  d*  almanachs  politiques 

>  et  statistiques  s*  accordent  à   classer  parmi  les  sous^erainetés 

médiatisées. 

ÀDRIEM  BALBI  —  ÀU^^  de  G^rapbie  4833.  laln^netion  p.  L. 

(a)  Deux  ou  trois  rues  sur  des  rochers  à  picj  huit  cents 
rfiisérables  qui  meurent  de  faim;  un  chdteau  délabré;  un  ba^ 
taillon  de  troupes  franqaises;  quelques  orangers;  quelques  oli-» 
viersy  quelques  muriers  épars  sur  quelques  arpens  de  terre  épars 
eux  mimcs  sur  des  rochers;  voilà  d^u^près  Monaco.  La  misere 
y  est  extrcme  etc, 

DUPATT  —  Leltrc  sor  l'ItaKs  m  4785.  Letti*  VI. 
f 

(3)  Le  petit  Etat  du  Prince  de  Monaco  n*  est  qu*  une  oran^ 
gcrie  sur  un  rocker, 

VALÉRY  —  Vofagei  hitloriqaa  el  littAvirrt  eo  lUlie» 
ou  Ylndieateur  Ualieni  Tom.  5.  p.  79. 

(4)  Jc  n*  ai  pu  aller  à  Monaco ^  il  était  trop  tard;  mais 
au  moinSy  comme  je  dominais  la  ville  ^  je  pu  V  observer  toui 
entiòre  comme  si  fy  eusse  été^  et  voir  mtme  les  differentes  parti es 
qui  la  composent.  A  l*  entree  est  le  palais  du  Prince.  O  est 
un  vieux  chdteau  fortifiéy  en  mauvais  état  de  de/ense,  dit^on; 
une  place  le  séparé  de  la  ville  y  qui  peu  etendue^  est  terminéè 
à  V  autre  eoctremité  par  un  couvent.  Cette  ville  est  entouréè 
des  muraillcs  et  ornée  d'une  pronienade  nouvellement  planile. 

]>È  MENGINFONDHAGON  — lIoaTCanVoyage 
loposraphi<|uey  hùtonqney  critM|Qe,  poiilique 
el  wwnì  en  lulie  bit  co  483bU.  Tom.  prvm. 
p.  77.  78. 
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PRINCIPATO   DI   HONACa 


COROGRAFIA  FISICA 

SITUAZIONE^   ESTENSIONE,   CONFINI. 

1.1  littorale  marittimo  posto  a  levante  del  Varo, 
nel  risalir  che  fa  verso  la  parte  di  tramontana,  per 
quindi  piegarsi  nel  pittoresco  e  bellissimo  semicerchio^ 
formante  le  due  riviere  liguri,  presenta  una  interni-* 
zione  di  confini  tra  le  provincie  Sarde  di  Nizza  e  di  S. 
Remo,  pel  tratto  di  miglia  italiane  io  (i),  o  chilometri 
i8  e  y..  A  questo  brevissimo  tratto  territoriale  limitasi 
appunto  la  maggiore  estensione  del  Principato  di  Monaco > 
ed  insieme  tutta  la  sua  parte  meridionale,  la  quale  ò 
Fidentissima  di  coltivazioni  ed  insieme  la  più  abitata, 
trovandosi  la  sua  popolazione  quasi  tutta  raccolta  sulle 
rive  marittime.  £  poiché  il  fianco  dirupato  di  quei 
monti  che  dalla  Turbia  scendono  al  mare  segnò  i  con- 
lini naturali  tra  l'Italia  e  la  Gallia  Narbonese  per 
lungo  tempo,  finché  cioè  non  piacque  ad  Augusto  di 
stenderli  al  Varo,  può  quindi  facilmente  determinarsi 
la  situazione  di  Monaco,  designandolo  come  principia 
dell' antica  Liguria. 
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*  Vorrehbesi  ora  determinare  con  pari  eaattoxa  U 
posizione  astronomica  di  questo  Stato ^  ma  se  si  poon:? 
a  confronto  cosi  le  anticlie  come  le  moderne  anf 
d' Italia  le  troyeremo  tutte  alcun  poco  discordi .  e 
trattandosi  di  un  territorio  di  si  piccola  estendi  Jt, 
ogni  diversità  ancorché  minima  formerebbe  err<.c^ 
Attenendoci  alle  misure  del  Rissi  Zannoni  troverrcu 
esser  Monaco  ai  gradi  43^  ^o  a5''  di  latitudine,  ei^ 
gradi  5^  o'  ao"  di  longitudine  dal  meridiano  di  Pai^ 
Mentone  poi  ai  gradi  43^  \o'  Z5"  di  latitudine,  e  / 
o'  53"  di  longitudine.  Questa  misura  non  coincil  -: 
esattamente  con  quella  delle  Tavole  topografiche  l'- 
manti  corredo  alla  Corografia  degli  Stati  Sardi;  ir> 
bene  per  la  illustrazione  loro  siano  state  scelte  k  x- 
gliori  tra  le  moderne  carte  fin  qui  pubblicate  (a).  C- 
munque  perd  possano  alcun  poco  diversificare  le  iiiÌ5^ 
della  posizione  astronomica  di  questo  Principato,  ert' 
è  che  la  sua  maggior  larghezza  y  dal  golfo  della  Fc 
Vecchia  al  Rio  di  Gara  vano,  non  oltrepassa  le  mcJ 
italiane  6  '/«  o  chilometri  ii  %,  sopra  una  lunghe'^ 
di  miglia  5  %  pari  a  chilometri  9  %  prendendola  d^ 
punta  di  Capo  Martino  fino  alle  cime  montuose  \ic:^ 
a  Castiglione  di  Sospello:  e  dato  un  valore  a  tutte  lev 
nuosità  della  riva  marittima  >  ed  al  tortuoso  giro  e-' 
confini  montani,  troveremo  che  la  sua  totale  superjt:' 
è  di  miglia  8  %  o  chilometri  3o  */«• 

Quanto  ai  suoi  confini  basterebbe  ad  additarli  l's^' 
vertenza  già  fatta  di  essere  questo  Stato  intermedòrn- 
a  due  Provincie  Sarde;  possono  però  con  più  chiami 
specificarsi  facendo  osservare,  come  per  ogni  latoeim^ 
chioso  tra  il  littorale  ed  il  territorio  di  Nizza  ^  a  rÌ5^> 
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di  una  piccolissima  linea  segnata  a  levante  dal  Rio 
di  Garayano^  che  lo  divide  dalla  Provìncia  dì  S.  Remo 
pel  solo  tratto  di  a  chilometri  non  intieri  (3). 

s.  2. 

ASPETTO    DEL    PAESE 
MONTI,   VALLI >   PIANURE,   ACQUE   CHE   LO   IRRIGANO* 

Il  piccolo  territorio  del  Principato  è  una  pendice 
montuosa  che  dall'erte  ed  alpestri  cime,  le  quali  le 
fan  corona  e  riparo  a  tramontana,  discende  sino  al 
mare,  deprimendosi  gradatamente  in  monticelli  di  pie* 
cola  elevazione,  sebbene  anch'essi  non  meno  dirupati* 
Ma  un  ricco  ammanto  formano  a  quelle  balze  le  piante 
arboree  che  le  rivestono,  particolarmente  presso  il  litto-^ 
rale;  gli  olivi  cioè,  ì  carrubbi >  i  limoni,  ì  cedri,  gli 
aranci  e  qualche  palma  datterifera  con  essi  promiscuata. 
Poiché  la  dolcissima  temperatura  di  un  clima  costane 
temente  mite  e  benigno  fa  prosperare  mirabilmente 
quelle  pregevoli  piante,  rendendo  ridentissimo  quel 
territorio,  e  grato  oltremodo  il  soggiorno  della  sua  riva 
marittima.  Alla  quale  vien  contrapposta  dai  monti  che 
le  sovrastano  a  tramontana  la  scena  al  tutto  diversa 
di  un'orrida  e  sterile  nudità.  Ma  quelle  loro  cime  acu- 
minate, e  la  pittorica  posizione  sopra  di  esse  dì  alcuni 
dei  Castelli  limitrofi,  specialmente  quello  di  S.  Agnese 
che  sembra  edificato  sopra  un  pinnacolo,  e  la  lietissima 
veduta  del  vicino  mare  che  da  ogni  punto  discuopresi. 
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danno  all'  aspetto  del  Principato  una  varietà  della  ji 
mirabile  bellezza. 

Ma  né  i  castelli  montani,  né  le  cime  sn  cui  àém 
appartengono  allo  Stato;  il  quale  ascende  alcun  p 
anche  sui  fianchi  montuosi  solcati  dal  rio  che  preoiie 
origine  sopra  Castiglione  di  Sospello,  ma  con  due  corte 
linee  di  confine,  le  quali  ìnterchiudono  quali' an^^^^ 
dorso  di  monte,  su  cui  é  tracciata  l'alpestre  tu  ck 
guida  al  villaggio  di  Monti. 

In  tutto  il  resto  della  sua  superficie  rìducesi  qoe^^ 
Principato  ad  una  costa  marittima  montuosa  e  noìi' 
inclinata:  nella  quale  debbe  notarsi,  poco  sopra  ìiom 
il  Paggetto  dei  Moneghetti,  il  quale  continua  supera- 
mente con  altro  detto  del  CastellarettOy  ed  anch' esì@ 
dìstendesi  sopra  una  più  elevata  cima  chiamata  Timi- 
di Cane:  però  questi  àvte  ultimi  monti  appartenp 
allo  Stato  limitrofo.  Più  meritevole  di  special  lo^ 
zione  è  il  Monte  Nagel  o  ^ggel  che  si  eleva  tra  Monac? 
e  Roccabruna;  non  perché  fu  creduto  da  alcuni  duplì^ 
capo  all'Appennino  ed  alle  Alpi,  che  ciò  non  ^iv^ 
in  verun  modo  sostenere ,  ma  per  la  memoria  che  foi* 
di  esso  far  volle  J^irgilio  in  quei  versi 

Aggeribus^  socer,  alpinis,  atque  arce  Monoeci 
Descendens  ec.  (  Aen.  L.  VI.  y.  83 1.  ) 

facendo  preconizzare  da  Anchise  ad  Enea  che  C««< 
sarebbe  di  là  disceso  ad  infamare  il  nome  iulia»^^* 
rivolgendo  le  armi  delle  sue  legioni  contro  i  ^^^ 
della  stessa  patria.  I  poggi  sottostanti  al  Nagel  ^ 
detti  il  Grasso;  dei  due  superiori  a  Roccabruna  un* 
ha  il  nome  di  Coppiere,  T altro  é  detto  della  Mai^'^ 
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0  la  più  acuminata  tra  le  alte  cime  che  si  elevano  presso 
il  confine  settentrionale  del  Principato  chiamasi  V^go 
di  Mentane^ 

La  superficie  del  Principato  essendo  tutta  ingombra 
nella  sua  piccolezza  di  protuberanze  montuose  >  ne  con- 
segue che  in  essa  mancar  debbono  e  ualli  e  pianure 
di  vasta  estensione.  I  fianchi  dirupati  dei  più  alti  monti 
sono  solcati  da  varj  affossamenti^  ma  essi  non  formano 
che  vallette  di  breve  tratto.  Tre  sole  di  queste  possono 
additarsi  come  primarie^  e  sono  le  più  vicine  a  Men-» 
tone;  la  valle  delle  Borighe  cioè^  posta  sotto  TAgo 
di  Mentone^  la  valle  di  Gorbia  prossima  a  Garnalese^ 
e  la  valle  di  Carei  in  cui  si  trovano  i  molini  da  grano. 
Anche  Roccabruna  ha  la  sua  valletta  detta  di  Ramin* 
gauy  ed  una  consimile  se  ne  apre  presso  Monaco^  sotto 
il  monte  Nagel ^  clxiamata  dei  Testimoni,  ma  entrambe 
piccolissime. 

Né  meno  angusta  delle  precitate  valli  è  la  esten- 
sione del  territoTio  pianeggiante  del  Principato;  il  quale 
non  ha  vera  pianura^  ma  in  qualche  parte  prossima 
al  mare^  le  falde  dei  monti  superiori  sono  solamente 
spianate  e  non  ripide*.  Tali  si  presentano  a  levante 
di  Mentono  per  poco  più  di  600  passi  quadrati  nel  cosi 
detto  piano  di  Garai/ano,  ed  a  ponente  della  predetta 
città  nel  piano  di  Carnalese,  per  la  metà  più  piccolo; 
e  tale  è  pure  la  spianata  subiacente  a  Monaco  detta 
della  Condaminay  che  come  quella  di  Gara  vano  non 
oltrepassa  i  600  passi  quadrati. 

Né  di  maggiore  importanza  sono  le  acque  irriganti 
questo  Principato^  il  quale  manca  affatto  di  fiumi ^  e 
solamente  è  intersecato  da  torrentelli  di  breve  corso  ivi 
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chiamati  f^alloni.  Tali  aoiio  il  ilio  di  S.  ÙeiXìU^é 
Molimi f  della  Noce,  della  Rossa,  di  a^.  Romano j  i  qd 
provengono  dai  fianclii  del  Nagel  e  del  Grasso  in  (^J 
di  Monaco;  il  torrente  di  Ranungau,  che  acende  ^. 
eaao  dal  Graaso  e  dalla  Miniera  sopra  Roccabrnna ,  e  ì  ti:'- 
renti  di  Gorbie^  delle  Borìghey  dei  Card,  che  nasci^ 
nei  monti  superiori  a  Montone.  A  questi  paò  a^iin«!ri 
il  Vallone  o  Rio  della  f^egUa ,  il  quale  prendendo  orif  ' 
tra  Monaco  e  Roccabruna  alla  breyisfdma  distanza  dì  i): 
passi  dal  mare^  emerge  da  un'angusta  frana  con  eDcm!' 
volume  di  acqua  limpidissima  >  ma  solamente  qm^- 
cadono  dirotte  pioggie  sui  monti.  Né  ciò  debbe  renr 
gran  sorpresa^  mentre  le  osservazioni  de' geologi  ci^ 
vertono  >  che  ne' cupi  anfratti  interni  dei  monti  cala" 
s'incontrano  frequenti  cavernosità^  nelle  quali  p 
trando  da  qualche  fessura  le  acque  che  pioTono  scii^ 
cime  soprastanti  y  è  naturai  conseguenza  che  yenp- 
a  sgorgare  più  in  basso,  ogni  qualvolta  aprasi  1^ 
un  egresso  dalla  continuazione  delle  cavernosità  f- 
dette. 

Hi  fontane  perenni  manca  affatto  MentoneoTen 
si  adopra  per  usi  domestici  che  sola  acqua  di  poz^ 
varie  però  ne  sgorgano  cosi  nelle  adiacenze  di  Mona< 
come  in  qneHe  di  Roccabruna.  Una  piccola  s&r^' 
scaturisce  presso  la  porta  di  Monaco;  una  piccolisàiw 
dietro  le  sue  mura  detta  la^^n^e  vecchiaie  quella ''^ 
Tenaj  nelle  sue  vicinanze.  Ma  dal  limitrofo  Tcrrito'^ 
Nizzardo  provengono  in  quel  di  Monaco  per  coinloit- 
artefatti  due  voluminose  correnti  di  acqua  pura  raccoli^ 
a  due  diverse  sorgenti ,  una  chiamata  della Nace^^'^^'^^ 
dei  Marsara.  A  Roccabruna  è  una  buona  sorgente  f 
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renne  enlro  il  recinto  del  castello^  e  due  non  men  rio 

che  nelle  sue  vicinanze  >  una  delle  quali  prende  origine 
nel  territorio  di  Gorbio.  Finalmente  è  da  notarsi  che 
presso  la  riva  marittima^  aotto  il  piccolo  OratcHrio  di 
Buon  viaggio  >  sgorga  una  fonte  detta  dì  Spina  santa  y  e 
quattro  altre  scaturiscono  di  fianco  al  Capo  Martino;  tr^ 
le  quali  quella  detta  di  Massouin  versa  in  mare  un  enor* 
me  volume  di  acqua.  È  questa  V Idrografia  del  Princi» 
pato,  nella  cui  superficie  non  si  trovano  né  laghi  ^  né 
paduli^  né  marazzi;  che  il  piccolo  stagno  esistente  presso 
la  miniera  sopra  Roccahruna^  é  un  semplice  serbatojo 
dell'acqua  che  ivi  si  raccoglie  dopo  l'apertavi  escava^ 
ziuue. 

Restaci  ora  a  far  parola  del  Littorale  marittimo  la 
di  cui  estensione  suole  misurarsi  approssimativamente^ 
valutando  di  due  ore  il  tragitto  marittimo  necessario 
per  passare  da  Monaco  a  Mentone^  e  di  due  ore  e  mezzo 
il  pedestre  lungo  le  rive  del  mare:  ma  se  si  sottopone- 
gono  a  misurazione  tutte  le  sinuosità  dei  porticciolii 
delle  anse  e  dei  capi^  troveremo  che  la  linea  del  lit^ 
torale  compresa  entro  i  confini  dello  Stato^  ascende  nella 
sua  totalità  a  miglia  dieci  o  chilometri  f  8  e  y. .  —  Chi  volge 
la  prua  a  Genova  navigando  da  Nizza  ^  giunto  al  di  là 
di  Capo  d'Aglio  incontra  una  punta  dirupata  da  ogni  lato 
ed  inaccessibile^  sulla  quale  siede  Monaco >  e  che  a  foggia 
di  elevata  penisola  prolungasi  verso  levante  per  circa 
3oo  tese,  formando  il  lato  meridionarle  di  un  piccolo 
porto.  OflFre  questo  una  larghezza  di  aoo  tese,  ed  un 
sicuro  riparo  dai  venti  di  libeccio,  di  ponente,  di  tra- 
montana; sebbene,  però  sia  necessario  ad  un'esperto 
piloto  di  bene  ormeggiarsi  dal  lato  del  maestrale,  che 
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talyolu  vi  Mende  eoa  impeto,  passando  di  meco  a 
due  elevati  monti  aoprapposti:  ed  avvertasi  non  esser 
questo  il  solo  vento  di  traversia  y  ma  la  recano  gli  sci- 
rocchi ed  il  levante  ancora^  i* quali  dando  in  pieo) 
sull'entrata,  rendono  assai  malagevole   il  disbarco k 
tempo  di  grosso  mare.  Alla  bocca  del  porto  ed  in  mei» 
di  esso  il  fondo  è  fiingoso;  nei  lati  è  ingombro  di  sciali 
e  coperto  di  alga.  La  sua  profondità   va  decresceoò 
dall'entrata,  che  ha  4^  tese  di  acqua,  fin  presso  la 
spiaggia  ove  se  ne  trovano  cinque  o  sei.  Non  esistenè 
ai  tempi  di  Strabene  verun  porto  artificiale  da  ìiasm 
alla  Spezia,  non  additò  quello  scrittore  in  tutta  la  spùf 
già  Ligure  che  questo,  designandolo  bensì  come  od 
capace  che  di  poche  e  piccole  navi.  —  Tra  Monao); 
Mentone  prolungasi  il  littorale  in  acuta  punU;  poc^ 
elevata  sul  livello  dell'acque,  ma  molto  sporgente ù 
meszo  ad  esse  tra  l'austro  e  il  libeccio,  e  che  porta 
il  nome  di  Capo  Martino.  A  levante  di  questa  pnntì^ 
apresi  una  spiaggia  di  sabbia  leggerniente  afibssata,  la 
quale  offre  ancoraggio  riparato  dal  ponente  e  dal  in^ 
strale,  a  chi  non  possa  arrivare  fino  a  Monaco:  nella 
quale  posizione  sebbene  non  arrechi  danno  neppure  il 
libeccio,  con  tutto  ciò  sarebbe  imprudenza  il  fernurs 
quando  esso  domina,  facendosi  allora  il  mare  troppa 
grosso.  Se  avvenisse  poi  che  all'improvviso  si  suscìUàs^ 
un  vento  australe,  la  perdizione  della  nave  ancorai 
sarebbe  inevitabile.  Anche  a  Mentone,  nel  lato  di  k- 
vanto ,  è  una  Rada  capace  di  piccole  navi  con  91'^ 
tese  di  acqui^  sopra  fondo  algoso  arenaceo,  ma  ({^^^ 
è  una  stazione  anche  men  sicura,  parzialmente  nelh 
stagione  invernale. 
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La  descritta  costa  marittima  àeì  tVincipato  ricono- 

ficesi  con  molta  facilità  dai  naviganti^  ai  quali  servono 
d' indicazione  le  cime  di  due  'alti  monti.  Elevasi  uno 
di  questi  a  greco  di  Monaco  e  presenta  una  cima  pia- 
neggiante a  guisa^di  piattaforma^  Cui  i  Piloti  provenzali 
danno  il  nome  di  Ta\fola  di  Morghues  o  di  Monaco/ 
r  altro  è  quel  monte  a  sommità  acuminata  posto  presso 
il  confine  orientale  del  Principato^  e  già  designato  col 
nome  di  ^go  di  Mentone.  In  mezzo  a  questi  due  monti 
e  presso  le  loro  falde,  comparisce  dall'altomare  là  nuova 
via  marittima  come  una  larga  striscia  bianca,  e  questo 
triplice  segno,  conduce  agevolmente  i  piloti  alla  recogni- 
zione della  costa  di  questo  Principato. 

S.  3. 

NATURA    DEL    SUOLO   E   SUOI    PRODOTTI    MINERALI. 

I  pochi  dirupi  montuosi  del  territorio  di  Monaco 
formano  come  l'ultimo  gradino  di  quella  porzione  di  alpi 
marittime  che  tra  la  Roja  e  il  Paglione  scendono  al  mare  ; 
sarà  quindi  conveniente  il  dare  un  rapido  cenno  della 
costituzione  geognostica  dei  monti  superiori,  onde  meglio 
additare  la  natura  del  terreno  compreso  nel  Principato. 
Dalle  rive  marittime  alle  cime  della  Bissa  ed  al  varco 
di  Tenda,  presso  cui  prende  origine  la  Roja,  le  alpi  che 
di  tratto  in  tratto  vanno  elevandosi,  presentano  tutte 
le  principali  varietà  geognostiche  chiaramente  distinte. 
Dalle  più  elevate  sommità  alpine  alla  confluenza  del 
rio  di  Cairos  colla  Roja  presso  Saorgio,  non  si  trovano 
che  rocce  anteriori  al  deposito  arenario  del  carbon  fossile»; 


Digitized  by 


Google 


IO 

graniti,  cioè,  talcòii  e  sieaschistasi ,  schisti  «rgìlk, 
e  sosUnse  porfiriiiche.  Il /erro  micaceo,  il  pumi»  si^ 
furato,  lo  zinco  ossidato  sono  le  Mstanze  meullitk 
che  in  moltipUci  aenai  dal  bauo  in  alto  traverano^ 
miuerali.  Da  Saorgio  al  mare  il  terreno  cambia  al  iÉk 
di  natara,  e  diviene  «econdario,  a  riserva  di  breviai 
tratti  di  formasìone  pia  moderna^  cooie  può  osserai 
nei  dintorni  di  Roccalurona  e  di  Mentone. 

Il  primo  tra  i  terreni  secondar/,  dei  quali  è  o» 
posto  il  molo  del  prindpato^  è  il  litantracico  o  del  caib 
fossile.  Nei  snptfrìori  monti  interposti  a  SospeUoedait 
Scarena  incomincia  a  comparire  una  formasìone  im- 
marina  di  arenaria  argillosa ,  calcare  marnoso^  e  mat«tf 
vietabili  bituminizzate.  Sul  pendio  occidentale  à' 
acquapende  nel  Paglione,  si  trovano  ricchi  filoni £« 
boni/eri  inclinati  di  circa  4o  gradi ,  con  giacitura  pn^ 
lela  agli  strati  del  calcare  marnoso,  da  cui  gli  à^' 
un  sottilissimo  strato  d'argilla:  nell'opposU  pendi' 
volta  a  levante  e  acquapendente  in  Bevera,  ricomp 
riace  il  terreno  carbonifero  y  talvolta  in  vene  (^ 
oriaaontaliy  Ul'altra  in  strati  paralleli  a  qnelli  c^ 
calcare  marnoso,  e  sotto  una  inclinasione  di  5o  p* 
Questa  porùone  di  suolo  che  resta  tra  la  Boja  e 
Severa  j  ha  un  aspetto  quasi  triangolare,  cui  serre  (^ 
base  la  riva  marittima  da  Capo  d'Aglio  fin  presso  v^ 
timiglia,  formandone  ra[»ce  Castiglione  di  SospcUo'" 
appunto,  e  presso  S.  Agnese  ricompariscono  ntfle^ 
carbonifere,  le  quali  più  in  basso,  cioè  presso  Gorbie. 
prendono  forma,  pulverulenta,  e  passando  entro  i  cooii 
del  Principato  divengono  dure,  piritose,  pesanti. 
vedesi  poco  sopra  Roccabruna,  ove  nei  trascorsi  tf^^r 
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fu  aperta  una  escavazione  colla  speranza  dì  diacuoprirvi 
una  miniera  argentifera^  ma  non  essendovisi  trovato  che 
materie  carbonifere  e  non  molto  buone,  furono  lasciate 
a  disposizione  del  pubblico.  In  tutto  il  rimanente  del 
territorio    predomina  il  calcare   marnoso  stratificato  ^ 
specialmente  il  compatto  y  conosciuto  sotto  il  nome  di 
scaglion  per  la  sua  facilità  di  fendersi  in  più  sensi 
e  di  ridursi  in  piccoli  frammenti  parallelepipedi.  I  suoi 
strati,  inclinati  a  tramontana,  sono  in  qualche  punto 
verticali  e  talvolta  irregolarmente  contorti,  come  per 
effetto  di  cause  violenti  che  abbiano  sollevati  quei  monti 
agitandoli  con  scosse  ondulatorie, delle  quali  conservano 
r  impronta.  Questo  calcareo,  molto  vario  nella  grada- 
zione dei  colori  ed  in  altri  caratteri,  ha  i  suoi  strati 
inferiori  ordinariamente  ineguali  e  poco  voluminosi,  i 
quali  nel  distruggersi  formano  piccoli  promontorj  roton- 
deggiati: gli  strati  medj  o  centrali,  solcati  alla  loro 
superficie  dalle  acque ,  presentano  degli  affossamenti  con 
bordi   cosi  acuti  da  sembrare  flutti  marini  pctrificati 
nella  loro  agitazione;  mentre  gli  strati  superiori,  tagliati 
a  picco  e  molto  più  voluminosi,  sono  disposti  in  filari 
di    tale    aspetto   da   somigliare    in    distanza    rovinate 
muraglie  di  un  qualche  vasto  edifizio,  come  osservasi 
nel  tratto  interposto  alla  Turbia  ed  a  Roccabruna. 

La  formazione  che  ricuoprè  immediatamente  la 
precedente  è  quella  del  calcare  giurassico y  il  quale 
costeggia  i  contorni  della  Turbia  e  di  tutto  il  Princi- 
pato, mostrandosi  ad  intervalli,  ed  in  strati  di  una 
inclinazione  di  circa  4^  gradi.  Ciò  che  caratterizza 
singolarmente  questo  calcare,  sono  le  vaste  grotte,  la 
frane,  gli  spacchi  che  racchiude.  Tale  è  la  grotta  della 
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GruCf  aperta  entro  il  dirupo  su  cui  siede  Honaco^ed 
alla  quale  dà  Taccesso  un  foro  che  si  interna  per  m 
i3o  passi;  tale  è  la  Tasta  grotta  della  FegUa^Y^ 
sotto  il  piccol  Santuario  di  Buonyiaggio  in  riva  al  \m\ 
tale  in  fine  è  quella  della  DragorUera  sottostante  a  k- 
cabruna^  aperta  essa  pure  presso  il  mare.  Questo  calore 
addiviene  in  qualche  punto  saccaroide^  ed  è  in  aostana 
una  roccia  di  formazione  marino-littorale^  di  strutt^n 
colitica^  a  grana  finissima  ed  eguale^  sopraboodaiit? 
di  fossili  specialmente  Eoofiti^  assai  conformi  al  calc^ 
polipaso  dei  francesi  ^  né  molto  dissimile  dal  coral-ni 
degli  inglesi.  Trovasene  in  questo  Principato  al  ù?^ 
Martino^  e  sebbene  i  caratteri  dei  fossili  che  coniì^^ 
non  siano  ben  distinti^  bastano  con  tutto  ciò  a  ììbt 
strare  che  quelli  zoofiti  vissero  già  sul  predetto  calcarf< 
come  gli  animaletti  delle  millepore  bissoidi  m^' 
attualmente  sopra  rocce  congeneri  ove  costeggiano  i^ 
moderno  lido. 

La  formaaione  terziaria  comparisce  sopra  ^^^ 
dei  monti  più  depressi;  si  distende  su  i  loro  itm 
ingombra  il  fondo  di  alcune  vallecule,  e  penetra  b3 
sotto  la  profondità  del  letto  marittimo.  Il  terre»* 
calcareo-psammitico  (  arena  calcarea  giallognola  ^^ 
Brocchi  )  ricuopre  in  alcuni  punti  il  calcare  mar^ 
il  suo  colore  è  tra  il  giallastro  ed  il  grigio  pali* 
è  composta  di  grani  silicei  angolosi  disseminati  di  niK» 
ed  agglutinati  da  un  calcare  giallastro.  Giace  in  ^^ 
ordinariamente  molto  sottili^  ed  è  immediatam^D^ 
ricoperta  dalla  marna  argillosa  conchilifera.  Questo  tc^ 
reno^  spesso  assai  compatto,  presenta  le  stesse  inep»^ 
glianze  delle  basi  su  cui  riposa ,  e  forma  talvolu  ^ 
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monlicelli  rotondati^  còme  può  o88ervar3Ì  dal  villaggio 
del  Castellare  fino  a  Mentone^  ritornando  poi  a  com- 
parire di  tratto  in  tratto  su  varj  punti  della  Riviera. 
Alternano  in  qualche  punto  con  gli  strati  predetti  alcuni 
depositi  di  argilla  plastica ,  come  presso  Roccabruna  in 
luogo  detto  le  Coppiere^  ove  trovasene  in  molta  copia ^ 
e  viene  adoperata  per  uso  di  terraglie. 

Finalmente  a  4^0  piedi  di  profondità  marittima 
giacciono  varj  banchi  di  arena ,  ghiaje ,  e  massi  rotolati, 
ì  quali  risalgono  ad  un'elevazione  di  3  a  4^0  piedi 
sopra  il  livello  delle  acque  ^  come  può  verificarsi  sopra 
Roccabruna. 

$.  4. 

VEGETABILI. 

La  mano  industre  dell'uomo  può  operar  prodigi 
nella  formazione  di  artificiali  giardini;  ma  la  natura 
che  debbe  conformarsi  agli  effetti  delle  moltiplici  cause 
le  quali  hanno  influenza  sullo  sviluppo  dei  vegetabili^ 
non  può  far  pompa  che  in  poche  località  delle  sue  più 
belle  ed  insieme  più  fruttifere  specie.  Ora  tra  queste 
fortunate  contrade  ben  poche  offrir  possono  una  scena 
cosi  ridente  e  si  ricca  in  vegetabili  di  rara  qualità  come 
pel  tratto  del  littorale  Ligustico,  che  trovasi  interposto 
fra  il  Varo  e  la  Taggia.  Del  qual  suolo  beato  formando 
parte  quasi  centrale  il  Principato  di  Monaco  >  non  è  da 
dire  quanta  piacevol  sorpresa  ecciti  in  chi  lo  percorre  la 
deliziosa  promiscuità  di  aranci,  cedri,  limoni,  carrubbi, 
uliifi  disseminati  confusamente,  non  senza  però  una  certa 
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regolare  dìfferensa  di  località  ^  misurata  dai  diversi  pii 
di  temperatura  atmosferica,  in  un'altezza  perpendìi- 
lare  di  circa  800  metri.  Il  dotto  Sig.  Risso  ossemìnk 
che  nella  parte  meridionale  del  contado  di  Nim.i 
stato  della  vegetazione  offre  quattro  diverse  zoneoif 
gioni>  situate  come  a  ripiani,  Tuna  al  di  sopra del^^ 
altre;  giusta  osservaeione  e  convenientemente  appb 
bile  anche  al  territorio  dì  Monaco.  Nella  prima  e  p 
bassa  zona  vegetano  tutte  le  piante  indigene,  le  p^ 
non  si  sviluppano  d'ordinario  al  dì  là  dì  100  metri  à 
lido  del  mare,  né  oltre  una  elevazione  di  egiial  mi^^ 
al  di  sopra  del  suo  livello.  Nella   spiaggia  «ibbicii'i 
vegetano  gli  eringii  marini ,  i  critmi ,  le  pas&i\^^'^ 
spinose  y  Terba  caliy  le  sUene,  i  grespigniy  h  arnir^ 
ramose,   i  poligoni,   i   narcisi   marini,  la  medici' 
sonchi  marittimi:  e  nella  parte  del  Littorale  ingon:^' 
di  scogliere  e  di  depositi  detritici  ivi  respinti  dai  flu- 
vegetano   le  palme  minori,  le   antillidi,  Yeufa^' 
le  tìmeleey  le  statici,  il  9iolacciocco  ramoso,  ^-^ 
pélia,  t\  finocchio  marino.  —  Nella  seconda  sonap  | 
operano  come  in  terra  nativa   aranci ,  cedri ,  /'^^  | 
di  moltiplici  varietà'  ed  ogni  altra  specie  di  alben^ 
frutta,  trasportatici  da  climi  lontani  ed  ormai  addoo^ 
aticati  anche  nel  suolo  della  nostra  Penisola.  Gomf^'^ 
questa  porzione  di  suolo  le  falde  e  i  fianchi  delle  ^ 
line  che  si  elevano  per  !ioo  metri  al  di  aopra  ^^ 
acque  del  Mediterraneo:  si  coltivano  in  questa  i^^ 
i  platani,  le  tuberose,  le  giunchiglie ,  le  rose y^?" 
somini,  le  mimose  e  qualche  palma  datterifera;vi^ 
scono  spontanei  i  loti  spaccasassi,  i  ricini,  gli  <^'' 
gli  ornitogali,  le  rùueole,  le  o/ridi ,  i  tuUp^^^ 
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largonj  y  i  geranj:  è  questa  pure  la  regione  degli  ulis^i ^ 
delle  viti y  dei  fichi ,  dei  legumi,  e  di  tutti  i  cereali 
del  mezzogiorno  di  Europa.  In  essa  finalmente  vivono 
uaturalizEBte  le  agavi  americane y  ìficlU  d'India,  i  cap^ 
periy  e  nelle  sue  parti  più  incolte  gli  albatri  y  i  lauri ^ 
ì  carrubbi  y  i  lillatriy  le  globularie^  le  scope  y  le  sta^ 
chidi.  —  La  fascia  territoriale  superiore  che  comprende 
le  sodaglie  più  vicine  alla  sommità  dei  monti  non  offre 
che  nudi  dirupi,  nelle  frane  dei  quali  vegetano  princi- 
palmente i  piniy  i  cisti  y  i  rosmarini  y  le  lavendule,  il 
timoy  il  mirto  e  moltiplici  varietà  di  festuche  e  di  gra- 
minacee (4). 

S-  5. 

ANIMALI. 

Scarsissimo  è  il  numero  dei  mammif^i  erranti  coai 
in  questo  territorio,  come  in  quello  delle  adiacenti 
Provincie  degli  Stati  Sardi.  Nelle  loro  qualità  specificlie 
sono  al  tutto  simili  agli  indigeni  delle  contrade  pia- 
neggianti di  mediocre  elevazione  cosi  della  Italia,  coma 
della  Francia,  e  di  una  porzione  della  Germania. 

Tra  le  varietà  più  comuni  dei  pipistrelli  y  ascondevi 
un  plecoto  (  auragtiassa  dei  Nizzardi  )  nelle  fessure 
degli  scogli.  Trovansi  dei  ricci,'  varj  sorci,  molte  lepri y 
pochi  conigli  nel  suolo  boschivo;  qualche  talpa  nei 
prati  e  nei  terreni  coltivati.  Rampica  la  donnola y  e  lo 
scojattolo  su  i  pini;  aggiransi  \e /mne^  e  moltissime 
volpi  attorao  ai  polla),  ma  l'ovile  è  più  difficilmente 
insidiato  dai  lupi,  che  qui   son   rari.    L'orso,  il   ciu- 
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ghiaie,  la  marmotta  ed  altri  animali  alpini  non  im- 

dono  in  contrade  si  basse. 

Tra  gli  uccelli  di  rapina  il  falco  loddajo,  ì  ;*• 
seniore  ed  il    gheppio  si  propagano   nelle  partì  j. 
montuose;  il  grillajo  e  talvolta  lo  smeriglio  emìfr<:; 
il  falco  reale  ed  il  barletta ,  lo  spannere  ed  il  miv 
non  si  mostrano  che  dì  passaggio.  Delle  namerosel- 
miglie  dei  silvani  trovansi  qui  le  più  comani  sp  ^ 
cosi  migratorie,  come  stazionarie;  tordi y  macioU^i^' 
tinnii,  codirossi,  codoni,  pendolini ,  fringuèlli^ ^ 
delli ni,  fanelli,  corsoi,  gazze,  ghianda/ e,  picchi, t^"^ 
colli.  Tra  i  gallinacei  nidifica  al  monte  impernia'- 
starnai  mostrasi  di  passaggio  H  francolino,  il  cv 
taccio,  la  tortora,  la  quaglia.  Anche  gli  uccelli  dir 
e  gli  aquatici,  non  compariscono  che  come  mip 
gru, cicogne,  fagianelle,  colimbi,  pavoncelle, gaRi^- 
gabbiani,  germani  ec,  non  trattenendosi  nel  terni/ 
che  qualche  piviere  e  la  beccaccia. 

I  rettili  non  sono  molli  e  jjèr  la  maggior  f 
consimili  a  quelli  delle  altre  contrade  meridional 
Europa,  lucertole,  serpi,  bisce,  vipere,  tarantcltjf^ 
rospi,  salamandre,  tartarughe  di  mare. 

I  pesci  del  vicino  mare  sono  anch'essi  coosies' 
di  quelli  che  popolano  le  altre  parti  del  Meditm3n<* 
torpedini  e  razze  cioè;  anguille  e  murene;  morrft 
merluzzi;  sogliole  e  rombi;  paraghi,  saraghi^  dt^^' 
e  boghe;  dorate  e  muggini;  triglie,  ombrine,  carji^ 
e  reine,  oltre  varie  specie  che  compariscoDO  tal^''' 
di  passaggio,  come  il  pesce  spada  e  il  delfaio  con  >'^' 
cetacei.  A  questi  si  aggiungano  polpi,  seppie,  eàt^ 
molluschi;  granchi,  gamberi,  aliuste  con  mollir 
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altre  specie  di  testacei  e  crostacei»  Trovansi  qui  final- 

meute  moltissime  yarietà  d' insetti   comuni   all'altre 

parti  della  Liguria  marittima,  e  dei  quali  perciò  sarà 

fatta  altrove  opportuna  menzione  (5). 


CLIMA     E     METEORE.- 

SmoUett  fu  il  primo  a  far  conoscere  ai  suoi  con« 
nazionali  la  dolcezza  e  le  delizie  del  clima  di  Nizza, 
sicché  per  molti  inglesi  divenne  poi  oggetto  di  moda 
il  passarvi  i  più  rigidi  mesi  del  verno»  Ma  se  Monaco 
non  fosse  segregato  in  un'angolo  del  littorale,  e  se  pas-^ 
sasse  presso  di  esso  una  via  regia ,  dei  cinquecento  inglesi 
clie  sogliono  popolare  annualmente  il  subborgo  Nizzardo 
della  Croce  di  Marmo,  non  isdegnerebbero  moltissimi 
di  svernare  nella  piccola  capitale  di  questo  Principato; 
sì  mite  e  si  benigna  è  la  temperatura  atmosferica  che 
vi  si.  gode.  È  rarissimo  infatti  il  caso  di  un'abbassa^ 
mento  del  termometro  al  disotto  del  zero;  come  diffi- 
cilmente accade  che  nei  più  forti  calori  estivi  oltrepassi 
i  gradi  25.  Dal  che  ne  consegue  che  se  in  Monaco 
r  atmosfera  è  tepidissima  nella  stagione  invernale , 
perchè  le  sovrastanti  montagne  fan  riparo  ai  venti 
di  settentrione,  per  ragione  opposta  è  ivi  temperato  il 
calore  estivo  dal  libero  soffio  del  garbino  e  del  ponente. 
Né  la  benefica  azione  di  così  mite  temperatura  viene 
modificata  da  soverchia  umidità,  poiché  Taria  che  si 
respira  cosi  in  Monaco,  come  nelle  altre  parti  marittime 
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del  Principato ,  è  anche  asciutta,  purgata y  sabàt. 
riuscendo  solamente  un  poco  più  rigida  a  Roccabrooa 
per  la  più  elevata  sua  posizione. 

Ivi  infatti  varia  notabilmente  anche  lo  stato  il^ 
isometrico  dell'atmosfera,  giacché  i  venti  di  settor 
trione  che  si  alzano  periodicamente  sul  far  del  mattiDon 
soffiano  con  più  forza;  e  lo  stesso  accade  del  maestra^ 
e  del  greco-levante.  Tra  gli  altri  venti,  alcuni  ham» 
comparsa  costante  in  certi  tempi,  come  il  lewuiUt]^ 
scirocco;  altri  l'hanno  variabile,  e  sono  gli  auitsi 
i  libecci  j  il  ponente;  ma  di  questi  ultimi  è  benignisaiiB 
l'influenza  nella  stagione  estiva,  come  fu  di  sopra ic* 
cennato. 

Quanto  alle  pioggie  ed  alle  grandini ,  è  da  notars 
che  e88e  non  sono  cosi  copiose  a  Monaco,  come  a  ^ 
tone.  Le  6r/iie  poi  e  le  rugiade  sono  altrettanto  frequeon 
quanto  è  rarissima  la  neve,  la  qual  non  cade  quasi  ini 
sulla  superficie  del  Principato.  Nel  di  cui  territtfi» 
riesce  assai  raro  che  si  sentano  scosse,  ancorché  oìb- 
sensuali  di  terremoto,  mentre  nel  mare  snbiacfiiic' 
molto  comune  il  fenomeno  di  violenti  burrasche* 


s.  7. 

ABITARTI» 

I  proficui  effetti  di  un  clima  cosi  benigBosii^ 
dono  principalmente  manifesti  nella  fisica  conforiDi' 
zioue  degli  abitanti,  i  quali  godono  prospera  salute, 0^ 
sono  molestati  da  epidemiche  o  endemiche  ioferniiti' 
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«9 
ma  solamente  da  qualche  morbo  sporadico  di  genere  in- 

Jlammatorio  oppur  gastrico».  Né  meno  delle  fisiche  sono 
da  pregiarsi  le  loro  qualità  niorali:  indole  buona  e  pa- 
cifica, intelligenza  non  comune  negli  afiari;  attitudine 
ad  intraprese  d'ogni  maniera;  solerzia  ed  ingegno  nel 
condurle  a  buon  esito.  Che  se  tra  di  essi  è  scarsissimo 
il  numero  dei  facoltosi^  pure  si  mostrano  contenti  delle 
loro  miti  fortune;  ed  è  poi  da  rimarcarsi  che  il  popolo^ 
sebbene  assai  incolto  >  è  religioso  sì^  non  superstizioso. 

I  predetti  abitanti  di  questo  Principato  formano 
una  popolazione  collettizia  >  principalmente  composta 
d'indigeni  di  quella  costa  marittima  e  delle  adiacenti^ 
con  i  quali  sembra  che  venissero  a  promiscuarsi  alcuni 
spagnoli^  francesi^  e  piemontesi  nelle  differenti  epoche 
nelle  quali  i  piccoli  principi  di  Monaco  si  trovarono  nella 
necessità  di  darsi  in  accomandigia  militare  ai  Sovrani 
di  quelle  nazioni.  Ciò  provasi  manifestamente  anche 
dall'indole  del  loro  dialetto  composto  d'italiano  e  fran- 
cese^ con  varie  voci  spagnole^  e  molte  altre  usate  dai 
genovesi.  Diversifica  alcun  poco  il  linguaggio  di  quei  di 
Mentone  e  di  Rocqabruna  da  quello  che  parlasi  in  Mo- 
naco>  non  quanto  però  la  pronunzia^  che  negli  abitanti 
della  capitale  è  piuttosto  dolce  ed  aperta ,  mentre  altrove, 
e  parzialmente  a  Mentone,  riesce  di  una  fatigante  len- 
tezza, e  ben  distinguesi  per  una  certa  cantilena  nasale 
nelle  desinenze  (6). 

II  seguente  dialogo  farà  meglio  conoscere  la  vera 
indole  e  le  specifiche  qualità  del  dialetto  di  questo 
Principato: 
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DISCURSU 


d'un    MESTRE    E   RU    SO 

servitù' (*) 

Mes.  Ebben,  Batista,  hai  f&a 
tutte  re  cumissiùe  che  min 
t'ho  dèa? 

Ser.  Scia  pò  sta  ciù  che  segiini 
che  ho  fi^u  tanta  ben  che  ho 
pusciùu.  Sta  muttin  a  sei  are 
e  un  carta  esa  già  per  camin; 
a  sette  e  mesa  n'arerà  gii  fàu 
ra  mittan,  e  a  ettu  e  tre  carti 
entra  ra  drentu  ra  riila;  ma 
pei  s'è  tanlu  messu  a  cere 
che! ...  ^ 

Mes,  Set-41-dire  che  a  ru  solitu 
sì  stàu  drentu  un  oberge  afa 
ru  feneantcy  per  aspetta  che 
nun  ceressa  ciù!  Eh  perchè 
nun  hai  piàu  ru  paraiga? 

•Ser.  Perchè  m'embarrassara, 
e  pei  jerì  sera  candu  me  sun 
andau  curcà  non  cererà  ciù, 
o  ben  se  cererà ,  cererà  ben 
poca  :  sta  matin  candu  me  sun 
leràu,  era  tùttu  seren,  e  su- 
lamente  a  ru  lerà  de  ru  sik 
se  fiu  niruru.  Un  pocu  ciu 
tardi  s'è  larau  un  gran  rentu, 
e  en  lega  de  scassa  re  nirure 


,       DIALOGO 

TRA  UN  FJDRONS  ED  US  m 
SERFJTOU, 

Padr.  Ebbene ,  Batiaa ,  ki  n 
eseguite  tutte  le  coamim 
che  ti  ho  date? 

Serr.  Signore  io  posso  aAÌ> 
rarla  di  essere  stato fw^Tti^ 
più  che  ho  potuto.  ^^ 
mattina  alle  sei  e  un  fid- 
erò già  in  cammiM;i^ 
sette  e  mezza  ero  a  *'-• 
di  strada,  edalleottot" 
quarti  entralo  in  città;  t^ 
poi  è  piovuto  tanto! 

Pàdr.  Che  al  solito  sei  staii^ 
fare  il  poltrone  in  m  ^^' 
ria  per  aspettare  cht  f  <• 
vesseJ  E  perchè  nonhaif^ 
r  ombrello? 

Serr.  Per  non  portare  tiutll» 
picelo;  epoìjeriseraijai^' 
andai  a  letto  non  pi^^ 
più ,  o  se  pioveva  pio^c^f' 
chissimoistamaniipia»^  * 
sono  levato  era  tutto  scrd" 
e  solamente  a  levata  di  y^ 
si  è  rannuvolato.  Pia  td 
si  è  alzato  un  gran  »^'' 
ma    invece  di  spaaart- 


(*)  Varie  ottenrazioni  dovnsbbero  farsi,  specialmente  ai  Toscai*^ 
eiatta  pronunzia  del  Vernacolo  di  Monaco:  basti  qui  T  aTTCrtiit  d«  ^ ' 
negli  articoli  ra  re  ri  ru  debbesi  pronunziare  con  moltissima  dolow»* 
in  &  Tuole  il  sttono  deUa  u  franceee,  e  la  m  semplice  quello deUa a iufi<<' 
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Ila  &a  tomba  de  nèye,  e  pei 
ha  cìarìu  a  Terse» 

Mes,  Gusci  me  tèi  fa  capì  che 
nun  hai  fau  ren  de  se-che 
t' aveva  ditta;  nun  è  veru? 

Ser,  A  ni  cuntrari  spelli  che 
Scia  sera  cuntentu  scìa  saverà 
ru  giru  che  ho  fau  drentu  ra 
villa  en  due  ure. 

Mes,  Vedemu  se -eh'  hai  fan. 

Ser*  En  tempu  che  ciùveva  sun 
andan  da  ru  tajiir^  e  ho  vistu 
cun  ri  miei  ej  ru  so  vestitu 
raccumudàu>  cun  ru  culettu 
e  ra  duhliìra  nevi  ;  ru  so  gilecu 
nevu  e  re  sue  braghe  cun  ri 
tìran  erun  finie>  e  tajava  ra 
camigera. 

Mes,  Tantu  mejuy  ma  avevi  a 
dui  passi  ru  capelè  e  ru  cur- 
duniéy  e  nun  si  andàu  da  du^ 
sciun  de  chesti? 

Ser,  Signur  sci,  ru  capelè  ar- 
rangiava ru  so  capelu  veju, 
e  nun  aveva  ciù  eh'  a  burdA 
ru  nèvu.  Ru  curduniè  pei 
aveva  finìu  re  bote ,  re  scarpe 
grosse  da  caccia ,  e  ri  scarpin 
da  ballu. 

Mes,  Ma  en  casa  ile  me  piire , 
candu  ghe  si  andàu?  aissò  era 
r'essensiale! 
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nimole  y  ha  portato  una  gran»^ 
dine  che  ha  duratomezz'  ora  j 
e  poi  ac^ua  a  del  rotto. 

Padr.  Così  vuoi  farmi  inten^ 
dere  di  non  as^er fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  è  vero? 

Serv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contento,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore, 

Padr.  Sentiamo  le  tueprodezze. 

Serv.  iVe/  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap~ 
pellajo  ed  il  calzolajo,  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  Si  Signore:  il  cappelm 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio,  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  caU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e  gli  scarpini  da 
ballo, 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que^ 
sto  era  Pessenùale! 
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Ser.  Appena  ha  arno  finla  de 
oèyei  ma  nua  g'bo  tiu^au 
duscitfiiy  ne  so  pàife^  ne  so 
maire  9  ne  so  barba ,  perché 
a¥ant'  jeri  san'  andai  en  cam«« 
pagna,  e  g'han  darmin. 

Mes,  Me  frai  sepandan^  o  ben 
so  mujè  seran  stai  en  casa? 

Ser,  Sigmir  non,  perchè  emn 
andai  sinu  a  ra  Tarbia^eare- 
ran  menai  ri  soi  fièj. 


Me$.  Ma  ri  serritùi  eran  tutti 
f<»ra? 

Ser.  Rn  cugine  era  andàn  en 
campagna  oun  so  papa  9  ra 
dona  de  camberà  e  dui  ser- 
ritùi euQ  so  eugaà)  e  ni  pu- 
stiùn  aTcndn  arùu  urdine  de 
stacci  ri  caraili  per  ri  bostioA  y 
se  n'  era  andau  con  ra  cairotsa 
de  ru  custà  de  Mentun. 

Mes.  Danca  ra  casa  era  rea? 

Ser.  Nnn  g'ho  truyiu  che  ru 
garsun  de  ra  stalla  ^  e  g'ho 
dàu  tutte  re  lettre  per  re 
purtA  a  eii  deverà  re  are* 

Me$,  Menu  ma.  E  la  prorista 

per  deman? 
Ser^  R'  ho  fòt  per  menestm  ho 

pian  de  pasta,  e  catantu  ho 


Serr.  Appena  ipiwmtm^ 
vi  ho  trovato  ni  swfoin, 
né  sua  madre,  né  ma, 
perchè /eri  taUroAdim 
in  villa  y  e  vihanMfff^ 
tato, 

Fàdr.  Mio  fratello  però  m 
moglie  almeno  iarà  m^ 
casa? 

Serr.  No  Signore  perei  vt^ 
vano/atta  una  trattaUfo» 
la  Turbiaf  ed  a»evmc* 
dotto  il  bamhino  tk\» 
bine. 

Ridr.  Ma  la  servitù  eni^ 
faori  di  casa? 

Serr.  //  cuoco  era  arutam^ 
campagna  col  siMÙ^'f^ 
la  cameriera  e  due  servitir. 

con  sua  cognata  j  t  il  ^' 
chiere  avendo  avuto  t^^ 
di  attaccare  i  cavalli  f^ 
muoverli  se  ne  era  fl«^*' 
colla  carrovia  verso  Jl* 
tone, 

Pàdr.  Dunque  U  casa  t^' 
vuota? 

Serr.  Jfon  vi  ko  trcMtoét^^ 
f  ansime  di  tlallay  t  a  l^ 
ho  consegnate  tuUeUldUn 

perchè  le  portasse  a  cki^^ 

veva  averle, 
Pàdr.  Menomale.  Eia  pnf^ 

vista  per  domani? 
&fsrr.rhofatta:perminestri 

ho  preso  della  pattaci '^ 
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catitt  de  fromagiu  e  de  burnì. 
Per  accresce  jru  baìu  de  tì- 
tella  ho  pian  iin  bucun  de 
mutun.  Ra  firittùra  ra  farò  de 
gerTella,  de  figareta  e  d'ar- 
cicoti.  Per  fricassà  bo  catìu 
de  porcu,  e  un  cattar  per  ar- 
rangia cun  ru  coru.  E  carne 
nun  ho  truvàu  ne  tordi ,  ne 
pemige,  ne  becasse,  ghe  ri- 
medierò  cun  un  dindon  che 
farò  cheige  a  ra  furnu. 

Mes.  E  de  pesci  n'hai  catiu? 

Scr.  A  ra  cuntrari  n'bò  piàu 
en  cantità,  perchè  custara 
troppa  pocu.  Ho  catàu  de 
sole,  de  treglie,  de  rasa. 

Mes.  Cosci  ra  ben.  Ma  ra  pe- 
rachè  nun  r'hai  Tistu? 

Ser.  A  ra  cuntrari  cuma  ha  ra 
so  buttega  accantu  de  cbella 
de  ra  draghista  )  dunde  ho 
catAii  de  sucara ,  de  pere ,  ga- 
nefaretti,  canella,  cicalata, 
entanttt  g'ho  parliu. 

Mes.  E  che  neve  t'ha  dau? 

Ser.  M' ha  ditta  che  r'  opera  «n 
mùsica  ha  fàa  effettu  y  ma  che 
ru  ballu  è  andàu  ben  ma: 
che  achellu  zavenu  y  so  ami- 
ga,  ha  persa  T  autra  sera  a 
ru  gcgu  tutte  re  sue  pariiire , 
e  che  aura  asperaya  de  partì 
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tafUo  ho  comprato  del  /or- 
'  maggio  e  del  burro*  Per  ac^ 
crescere  il  lesso  di  saltella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo/arò  di  cervello , 
di  fegato  j  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma* 
jale  ed  wi*  anatra  da  farsi 
col  cavolo*  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi j  né  starne^ 
né  beccacce  y  rimedierò  con 
un  tacclUno  da  cuocersi,  in 
forno. 
Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 

comprato? 
Serr.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
titày  perché  costa*^a  pochis-^ 
Simo.  Ho  comprato  sogliole  f 
triglie  y  e  razza* 
Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  Parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 
Sery.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
Droghiere  y  dove  hofattoprov^- 
vista  di  zuceheroy  pepe  j  ga- 
rofani y  cannella  e  ciocco^ 
latay  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 
Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 
Sery.  Mi  ha  detto  che  l'opera 
in  musica  ha  fatto  furore  f 
ma  che  il  ballo  é  stato  fi- 
schiato;  che  quei  giovine  si-^ 
gnore  suo  amico^  perde  t 
altra   sera  al  giatoco  tutte 
le  scommesse  e  £he  ora  asp^t" 
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con  ra  cliligeiMa  {ler  Genuira. 
M' ba  dittu  tamben  che  ma-^ 
damaigella  Lucia  ha  remandàn 
ru  80  fùtiira  sposa ,  e  che  ha 
giuria  de  nun  m  rurè  cW. 

Mes.  Girusie . . .  acbesta  si  che 
me  fa  rìde ,  ma  aura  pensama 
a  nui. 

Ser.  Se  Scia  se  cnntenta ,  mangiu 
un  pocu  de  pan,  e  hem  un 
gotta  de  Tin,  e  serò  subita 
a  ri  soi  camandL 

Mes.  Cuma  san  spresciau ,  e  dera 
andà  fera  de  casa ,  ascnta  pri- 
ma cosa  te  camando,  e  pei 
mangerai  e  te  repaserai  tanta 
che  tu  rei. 

Ser.  Scia  cumande  pura. 

Mes,  Per  ni  derna  che  deremu 
fa,  prepara  tutta  ru  saion. 
Kja  ra  tuaja,  e  re  ciu  bone 
senriette  ;  fra  i  piatti  pj'  achelli 
de  parselana,  e  fa  en  sorta 
che  nun  manche  ne  scùelle> 
ne  cabarè.  Arrangia  ru  buffetta 
cun  de  frutta,  d'uga,  nuge, 
amandnre,  confittùre  e  butije. 

Ser.  E  che  curer  metterò  en 
torà? 

Mes.  Fija  ri  cfijài  d'argenta, 
e  re  furcine,  e  ri  cuteli  cun 
ru  manigu  d'avorìu,  e  suvè- 
gnate  che  re  caraffe,  ri  gatti, 


tava  di  partire  cAk  B 
genza  per  Gena^a,  Mi  k 
detto  pure  che  la  «pi 
Lucietta  ha  con^edatoilp- 
messo  sposo  y  e  ha  folto  p- 
ramento  di  non  voUép- 
Fàdr.  Gelosie:  ifuestaààK 
fa  ridere,  ma  penùmiT* 
a  itoc\ 
SerYé  Se  ella  si  contata»»' 
gio  un  poco  di  pax  t  k 
un  bicchier  di  «jw,  t  i^-^ 
subito  a  ricevere  i  m  ^ 
mandi. 
Padr.  Siccome  ho  frettate 
andar/uori  dicasa^at^^ 
prima  cosa  t^ordiaOjtf* 
mangerai  e  ti  riposerai  fi» 
to  ti  piace. 
Sery»  Comandi  pure» 
Padr.  Per  il  pranzo  cki^ 
biamofare ,  prepara  tatirA 
salotto  buono.  PrendiUi^ 
vaglia  e  i  tovaglioli  nùpi^ 
tra  i  piatti  scegli  (judiii- 
porcellana f  e  procura^ 
non  manchino  né  scader 
né  vassoj.  Accomoda  la  £^' 
denza  con f ratte,  wa^t^ 
mandorle,  confetture  t  ^ 
tiglie. 
Scrr.  E  quali  posate  mm 

in  tavola? 
Padr.  Prendi  i  cuccUaji'^- 
genio  e  le  forchette  e  i  ca- 
telli col  manico  di  a^^ 
e  ricordati  che  le  boccf,^ 
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e  ri  gutelli ,  siciun  achelli  de 
crìstallu  tajàu.  Pei  arrangai 
attumu  de  ra  torà  re  ciii  bone 
careghe. 

Ser.  Scia  sera  seryìa  puntual- 
mente. 

Mes,  Suyègnate  cbe  cresta  sera 
yègne  me  maire  gran.  Sai 
cantu  chella  veja  è  annujante. 
Mete  en  urdine  ra  camberà 
bona»  fa  jence  ra  pajassa,  e 
fa  batte  ri  matalassi.  Fa  ru 
lettu  cun  ri  linsei  e  re  cuverte 
re  ciù  fine ,  e  crèyeru  cun  iina 
sinsariera.  lence  ru  giara  d' 
aiga ,  e  sciu  de  ru  bassin  stende 
un  panaman  urdlnari  e  un  fin. 
Fa  tùttu  en  regula ,  e  ra  bona 
man  nun  mancherà. 


Ser.  En  verità  Scia  m'ha  cu- 
mandàu  tante  cose;  ma  farò 
tiittu* 


35 
bicchieri  e  i  Hcchierini  siano 
quelli  di  cristallo  arrotato. 
Accomoda  poi  intorno  alla 
tasfola  le  seggiole  migliori.. 

Serv.  Ella  sarà  sentito  puw- 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stuóché^^ole  quella 
vecchia.  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  ^^  fa  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma-^ 
terasse.  Accom>oda  il  letto 
con  lenzuola  e  fodere  le  più 
fini^  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  d'ao^ 
quay  e  sulla  catinella  di^ 
stendi  un'  ascktgamane  ordi^ 
nario  ed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  regola ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Serv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose ,  ma  farò 

tmo. 
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ANNOTAZIONI  ALLA  COROGRAFIA  FlSia 


■■■ 


(i)  in  tetta  quest'Opera  TerrA  adoperato  per  ninn^ 
nria  il  miglio  italiano  (  di  60  a  grado  )|  percliè  corrif»^ 
efattameiite  al  minato  geografo  oomune  a  tutli  i  popoli,  e  peni> 
ideatieo  al  miglio  nautico ^  usato  da  quasi  tutte  le  fofckvm» 
rittime  d'Europa.  TaÌTt^ta  però  veni  rammentata  la  òlthtsn^^ 
passa  tra  il  predetto  miglio  e  il  cAi/ome/ro,  poiché  estendo  lia»^ 
metrica  divenuta  ormai  cosmopolitica  per  eeoeUensa^  yaolsiìni!^ 
tamente  fiar  uso  ancbe  di  essa.  Ma  nella  descnnone  dei  tf^ 
Slati  Tenri  fatto  conoscere  il  yalore  delle  misure  respettlTio^ 
in  essi  adottate;  quindi  in  tutte  le  mappe  geojpraficbe  del  1^ 
Atlante  si  troTerà  una  triplice  scala,  di  miglia  it(dùuit  à* 
di  chilometri  y  e  di  miglia  del  paese.  Gìotì  mtanto  il  ramn^'^ 
che  essendo  1  chilometro  eguale  a  1000  metri; 

il  miglio  italiano  equirale  a  metri  i9SijS5iK% 
il  miglio  piemontese  a e  34'^^'7^^ 

(1)  Per  quanto  é  a  nostra  notizia ,  non  era  stata  finonp 
hlicata  una  Carta  topografica  del  Principato  di  Monaco.  Pot^ 
per  buona  sorte  procurarcene  una  in  Nlsta,  disegnata  iiei<i^ 
anni  dagl'Ingegneri  del  Goremo  Francese;  é  stata  peróne* 
cura  di  farla  rerificare,  e  si  sono  ottenute  importaDti  rettle- 
aioni)  mercé  le  molte  cure  dei  cortesissimi  Sigg.  Fratelli  Cfl"^'' 
ai  quali  dovremo  più  rolte  tributare  i  nostri  ringramntf"^  * 
corso  di  questa  storia  del  Principato. 

(3)  Antico  confine  occidentale  di  questo  Stato  era  0  P^ 
di  Capo  iTJgliOf  ed  una  Torre,  ora  semidiruta,  posta  ìdwb^P 
soprastante  ;  ma  dopo  lunghe  contestazioni  col  Governo  pie»»*''* 
furono  finalmente  fissati  nel  1760  i  nuovi  con6m  per  la  p 
di  ponente,  che  sono  ora  in  prossimità  deUa  città  di  Hoi»!^  ' 
soli  5  minuti  di  distanza  dalla  Fonte-vecchia. 
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(4)  Per  rendere  più  esatta  la  indicafeione  delle  piante  che 
regetano  nel  Principato,  ne  tradorremof  i  nomi  in  linguaggio  botanioo. 


Albatro Jròmims  wteth 

Aloe  anerioMS  . . .  Jgwé  mmmictttUL 

AnoDÌda OnoitiM  wvtntU 

AotilliCA AmlkyUiM  B»U  J9vi» 

Arancio CUm»  tairMMimm 

Cali  (arba) Smi^t*  KttU 

Capparob  Cmf/purisispiitùM 

Carrubba CermUnim  s.ÌUqit0 

Cedra. Citrms  médi^ 

Cisto. Cmu9  inetumu 

Criinnu. CrUkmum  muriUmnm 

Eringio Mràhfùum  mutriUmum 

Euforbia Empkttbim  4$itdrvida$  «e. 

rWlucbe Féstmtm  pmUasU  «e. 

Fico  d'India. Cutttié  apmnU» 

Fìnuccbio  mafino^ .  Sttmit  tortmsmm 

Gcliomino JiMminum  ofieinmie 

Geranio Carminai  •  variM  jpio» 

Giancbiglia Vtctttki  Jm^U 

Globularia OtokmUrU  tmlgarU 

Gramigna Poo  •  vmrims  spee, 

Gr«!spigno frmmmmUft  murmìi* 

Lauro Prmms  Uurtvtum» 

Lavandola Lmpmdula  éfrieét 

Lillatro PfyiiInMm  «ngug^fiÀHi 

Limone «...  Citnu  Limcmia 

Loto CtltU  mtutrmlU 

Medicd  (  arba  )  . . .  Mediemfo  smtiiHt 


•  • .  «  4 . .  MimoM  « 

Mario My-Hus  eommmus 

Blarciao.  .4 PancrmUmm  mmHtimnm 

Ofrida. Opkrjrt  -  coriaa  4fac. 

Okaadro .  « Ntium  Uutnier 

Onilovab» OnUthog^mm  Hmiéttèmm 

•e 
Palma  minora. ....  CAnoiaanyM  hmmilU 
Palma  dattanTaffa*.  l'Aaafila:  diictyV\fn^ 

Pmttnaca. EekittopMorm  spiittu 

Pelargonia FéUrgomium  •  variti€  spé€. 

Pino  . .  • f^mt  pinasttr 

Platano i  • .  * .  ^e^r  pstudcpiaiaaus 

Polij(ooo. ........  P^tyi^imm  mvicular» 

BicUuit  tùmmtuUM 

AoM  •  vrimé  spec. 

Roamarina Boamm-inui  oficinmlit 

Scopa. *  EHcm  -  t^aWaa  Jpae. 

Sileno Jtfaaa  armtrim 

Soooo. Sontktu  pmiufiris 

Slacbidr» Si«i*^s  urvati» 

Statica Stmiif  almi* 

Timelea DapAna  CMomm 

Timo Ttymms  tmigarU 

TobeioM.  ...•••*.  PtìiysMtìkes  tmbwas» 

Tulipano TmiipM  tylvtHrU 

Velia  (  erba  ) FiU$o  gailiem 

ViolaccJocco B9*frit  rtump^ltsimm 


(5)  I  nomi  usati  dai  naturalisti  per  distinguere  le  difEerenU 
specie  degli  animali  indicati;  sono  i  seguenti: 


Alìorta. PmliiUÈmi  vtdgmHt 

Anguilla. i  AngullU  UtirottrU 

Beccaccia. Biutieolii  imlgurls 

BiMÌa. Colmber  0Ì0p/ti» 

Boga. JBoop#  smlpm-vm/gétrit  *e. 

Cardellino .' . .  FringiUm  CérduéiU 

Carpiona < .  •  Bmja  mbtu 

Cicogna Ci€oni»  mlb» 

CodifoMo» SjrlviM  pho€iUcnnu 


Codone Parus  emmdMus 

Colimbo Columbus  seplentrìoiMHs 

Colombaccio Columba  pmlumUta 

Coniglio Leput  etuiicuius 

Corvo. Connu/rmgilegms 

Delfino Delphis  Tw-sh-^mo 

Dentice Dentex  vwlgtis 

Donnob MmsUta  VMigtU 

DonU Amrmtm  Mmtìnua*  ec. 
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V^iMu MmMeUmmm 

Palco  lodoki». ... .  FmlcQ  aMmim 
kéUiMtms 

fi— nm/ftirfg 
P€§pmUmu» 

.PMRMs/nMMflMW 

PriflfMlow rHmgOia  co^hkt 

> .  Cttnu  picm 
.  MmlUu  m^mmtiemg 
'•  jttMt  Hóttkms 
•  CWvw  gimmdmritu 

Gnofckio CmmtÉT  Jmhrimlms 

Ora 4frma  Wmtm 

l«pi« L0pmt  fÌMMb# 

faecttah Lttt9rU^$au^MdU  wrf- 

/«l«*iii«rrcMÌ*/«jcte<4i 

.  Mértmcba  Mcn/mtaf  m. 

lloBtMMlb rHmgaU  €mmmbÌM 

ManiM Jfiiyll  ««/i«u  «e. 

If  nnM Murèna  gmUmim  é€* 

nibbio. Meo  flil/««« 

.  VmJrUuLeJFfkotm 

.  Pmgnu  mutnmyrm 

.PonKrrw&ni 


Pipùtrdio  plecolo .  f/tortM  MuttSo 

PìvieNL C&cr«^'upkiib 

Polpo Oe^pof  M/fvii 

Qni^ Feriixcitmtù 

Rua «flMtmftfrii 

M^j^nitutt. 

.,..grimttue 

..••MMléoiM 

Sarigi Jltrioicvaniiff 

idn SalMmmdnwuiM 

Sogliolo. SiitévdgiriiM. 

...  XipUéiiUdùi 
....iWeoMMf 

Stano PvéUtdum 

Talpa ra^fl»r« 

TaHaraga OmtUetfkA 

TbracoUo rmrUrfOt' 

Tordo JPrftpia»««* 

TotpediM Tvfti*Odfid 

Torton CWaiofaeirtr 

TtìgUa. 2><|««(j««- 

Volpe CmUféfU 

Yipon CpW^rvrt 


(6)  Non  la  sola  pronunzia  ^  ma  anclie  tt  vernacolo  di  Si»*' 
dirersifica  alquanto  da  quello  usato  in  Mentcae  e  in  Rocoli*"' 
sebbene  separati  da  breTÌsstma  distansa;  bastino  a  proTar  ciò  >^ 
guenti  esempi: 


fonuierfo  di  Mciutf 


r^rm^at^ 


ii'^io 

ra 

i^gii^n 

ri 

u 

ra 

h 

re 

4ei^  détto 

dora 

delim 

dora 

io 

■ria 

ae-> 
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¥OÌ 

coloro 
mio 


elli 


vostro 

foro 

nostro 

sì  —  signoro 

io  voglio 

io  posso 

sinmo  nndnti 

nndoremo 

Monmco 

Mtntono 

SacCQ 


viMtru 

k» 

noalru 

•igonr  —  kì 

ve)a 


tutwire 
u  M 


iiiglU  — •  9tì 

vicglu 
piescia 


aadcremn 

Munegu 

Mealun 

S4CCI4 


Munigu 
MeaUa 
Sac  ce.  ec. 


Monaco 
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COROGRAFIA    STORICA 
STORIA   CIVILE  E  POLITICA 

TEMPI    EROICI    E    FAVOLOSI. 

JL  ino  alla  metà  del  secolo  XIY^  epoca  in  cui 
liccsi  che  i  Grimaldi  acquistassero  in  compra  Meutone 
lai  Yeut^  Roccabruna  dai  Lascaris^  ed  un'altra  frazione 
territoriale  dagli  Spinola ,  non  venne  a  formarsi  questa 
piccola  Sovranità,  la  quale  per  conseguenza  si  limitò 
m  principio  ai  confini  angustissimi  del  poggio  di  Monaca 
Potrebbe  perciò  sembrare  opera  vana  o  di  piccolissimo 
momento  T  andare  rintracciando  le  origini  storiche  di 
una  rupe  del  mar  ligustico,  se  il  solo  nome  di  Monaco 
s  la  sua  posizione  geografica  non  offrissero  argomento 
ìd  utili  indagini  di  patria  erudizione.  Difatti  sebbene 
i'  associazione  del  nome  di  Ercole  a  quello  di  Monèco, 
ne  riconduca  ai  tempi  favolosi,  nei  quali  tutto  è  falsità 
per  chi  non  attende  che  al  solo  senso  letterale  della 
ùro-egizia  e  della  greca  teogonia ,  nondimeno  una  sana 
critica  può  discuoprire  notizie  utilissime  sotto  il  velame 
li  quelle  favolose  stranezze. 

Le  tanto  celebri  imprese  di  Ercole  furono  risguar- 
late  dalle  antiche  nazioni  come  prodigiosi  effetti  di  un 
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valore  divino,  ed  in  ogni  angolo  dell'antico  moDdo a 
volle  conservare  la  memoria  di  quel  prode.  La  Fenica, 
la  Bitinia,  la  Caria  ebbero  una  città  fregiata  col  m 
di  Eraclea  o  di  Erculea;  una  pure  ne  posseder.^' 
cosi  la  Tracia  come  la  Tessaglia,  due  la  Macedi^! 
e  nelle  meridionali  provincie  italiche  ebbero  li  1^^ 
Eraclea  i  Siculi,  i  Lucani,  i  Campani.  Portò  alii^ 
il  nome  di  Ercole  un' isoletta  del  mar  Tirreno  |y 
Asinara  ),  e  lo  portarono  varj  promontorj  di  Crela,^^ 
Ponto,  della  Magna  Grecia,  della  Britannia.  £!^ 
i  Siculi  un  Lago  erculeo y  ì  Celti  una  Selva J^^^ 
hi  foce  di  un  lor  canale,  gli  Etruschi  e  i  Liguri i^^ 
Porto.  Varj  però  furono  gli  Ercoli,  poiché  senjalìrr^ 
dei  moltissimi  indicati  da  Varrone,  sei  ne  annov'' 
Tullio,  tre  Diodoro  Siculo,  tutti  celebri  per  \m^ 
valore,  ma  di  origine  affatto  diversa;  che  ad  abc^^ 
die  per  patria  T India,  ad  un'altro  T Egitto,  ad 2^ 
la  Grecia.  Ora  tra  questi  chi  sarà  V  Ercole  che  i' 
il  nome  al  Porto  di  Monaco?  Certo  che  se  consulterà 
quegli  storici  e  que' filologi,  i  quali  parteciparono i^ 
grecomania  manifestata  dagli  scrittori  latini  sttHi^' 
della  romana  repubblica,  li  troveremo  unanimi  nen- 
conoscere  in  quel  di  Monaco  T  Ercole  greco,  tanto  P 
che  trovasi  distinto  colla  voce  ellenica  di  ifonèco;? 
ispiegar  la  quale  debbesi  poi  presumere  0  che  al  ^^ 
Ercole  prestassero  culto  gli  abitanti  di  questa  ^^^* 
marittima,  0  che  cacciati  questi  ivi  bramasse fic^ 
quistatore  di  restar  sdoy  o  che  nel  suo  tempio  esso 
fosse  adorato!  Alle  quali  gratuite  interpretazioni '^^^ 
rarie  se  continueremo  a  prestar  fede,  senw  iisP^^' 
il  valore,  resteremo  sempe  allo  scuro  sui  verjpr^' 
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deir  itàlico  incivilimento  >  mentre  potrehbesi  forse  tra- 
vedere un  qualche  lampo  di  luminosa  verità  in  questo 
stesso  nome  di  Monèco»  ' 

Quell'Ercole  che  approdato  ai  lidi  d'Italia  si  aperse 
valorosamente  un  passaggio  per  luoghi  in  avanti  impra- 
ticabili; che  debellò  nelle  pianure  del  Piemonte  il  con- 
dottiero di  una  popolazione  selvaggia;  che  varcate  le 
alpi  penetrò  nelle  Spagne  e  vi  punì  Gerione^  e  che 
reduce  in  Italia  sempre  vittorioso  e  colmo  di  gloria 
ebbe  vi  templi,  e  culto,  ed  onori  divini,  fu  l'Ercole 
greco  o  Alcide ,  giusta  V  opinione  di  Diodoro  Siculo  e 
di  Dionisio  d'Alicarnasso,  seguiti  in  ciò  da  quasi  tutti 
i  moderni  scrittori,  ma  secondo  Àmmiano  Marcellino ^ 
fu  V  Ercole  egizio  o  il  tebano'^  e  sebbene  al  di  lui  parere 
non  abbiano  atteso  i  filologi,  pur  ne  sembrerà  il  meno 
dubbioso  e  il  più  giusto,  se  non  isdegnerassi  di  seguire 
le  tracce  di  una  critica  sana  ed  imparziale.  Vuoisi  intanto 
avvertire  che  additammo  qui  sopra  le  imprese  di  Ercole 
non  per  far  conto  rigoroso  dell'eroismo  che  decorò  la 
sua  favola,  ma  per  meglio  decifrarne  l'allegoria  perso^ 
nificata. 

E  qui  s'interpone  con  rispettabile  autorità  l'im- 
mortale Romagnosi,  ricordando  a  chiunque  non  voglia 
intendere  le  antiche  favole  alla  maniera  del  rozzo  volgo ^ 
che  esse  debbono  riguardarsi  come  ingegnose  allegorie^ 
nelle  quali  furono  avvolte  le  più  importanti  storiche 
tradizioni,  a  fin  di  tramandarle  meno  alterate  alla 
memoria  dei  posteri.  In  quella  guisa  pertanto  che  ih 
Saturno  venne  personificato  l' incominciamento  della 
primitiva  tra  le  arti  l'agricoltura,  ed  in  Mercurio  la 
scienza  dell'  astronomia  e  della  meteorologia ,  guide  in-* 
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dispensabili  all'agricoltore,  cosi  il  genio  buoniicat&r? 
dei  terreni  venne  simboleggiato  in  Ercole  libentu*; 
di  Prometeo  dairavyoltojo,  o  dell'umano  inciviliiDe"^ 
dalla  barbarie.  Ma  gli  orientali^  riguardando  il iSok ce: 
Dio  tutelare  dell' agricoltura ,  lo  aveano  già  salutato  j 
nome  di  Ercole,  come  ne  fauno  fede  Plutarco, Macrii 
Niccolò  di  Damasco,  e  Apollodoro;  quindi  negli  antidi! 
inni  ad  esso  consecrati  veniva  invocato  col  titolo  dì  ^c/ti^ 
(gloria  delV universo  o  forza  Wtote). Ercole duuqut" 
era  che  il  Beelsamon  dei  Fenicj,  V Àglibolos  ^^\^^' 
mireni,  il  Belo  degli  Indiani,  rO«>iWe  degli  Efi?;^ 
Dattilo  dei  Crctensi,  il  Mars  o  Marte  di  varj  altri  [' 
poli.  Ercole  insomma  era  il  Sole;  ma  quest' astro  i^ 
nefico  che  rianima  con  calor  vitale  la  natura  lausi^^-' 
che  dissecca  le  campagne  inondate,  che  solleva  in- 
terra quei  vapori  che  debbon  poi  cadere  in  pii'- 
fecondatrici,  che  conduce  a  maturità  i  cereali,  ^^ 
finalmente  venerarono  gli  Assirj  come  primo  (le;:li  *^ 
per  la  sua  immensa  e  benefica  potenza,  venne  app 
^  invocato  da  essi  col  nome  di  Adad,  che  significa  U- 
o  il  solo  (i). 

Ciò  premesso  risalgasi  alla  tanto  celebre  e|)*^ 
cui  i  Sirj  e  i  Fenicj  inseguiti  dalla  spada  fulmii^'' 
di  Giosuè  figlio  di  Nave,  ripararono  nelle  pianure  le- 
gate dal  Nilo,  e  non  sarà  malagevole  il  supporre cif"^ 
promiscuarsi  cogli  Egizj  ed  altri  popoli  della  IJ'^ 
diffondessero  tra  di  essi  anche  i  germi  della  orieiii^* 
Teogonia.  Troveremo  poi  nella  storia,  che  in  ^^ 
di  successivi  sconvolgimenti  politici  veleggiarono  q«i^ 
genti  pel  Mediterraneo,  ed  approdando  alle  ca^teJ^'' 
vicina  Spagna,  dell'Isole  del  Tirreno  e  deffltob^ 
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fondarono  Colonie^  le  quali  dirozzarono  probabilmente 
quei  popoli  caduti  per  lungo  isolamento  nella  barbarie^ 
gli  eccitarono  alla  navigazione  ed  al  commercio^  gli 
educarono  ai  loro  misteri  religiosi^  e  sparsero  tra  di  essi 
i  primi  germi  di  un  nuovo  incivilimento.  Fino  da  quella 
remota  epoca  sembra  dunque  che  prendesse  origine  la 
denominazione  di   tante   località   consecrate  anche  in 
Italia  al  Sole  poi  detto  Ercole;  tra  le  quali  merita  una 
special   considerazione  questo  porto  della  spiaggia  Li* 
^  gure,  pel   significantissimo  distintivo  del  doppio  nome   . 
di  Monèco.  Della  qual  voce  di  greca  origine  non  sarà 
forse  affatto  impossibile  di  render  conto^  discendendo 
dall'  età  precitata  al   secondo  secolo  di  Roma;   allor- 
quando  i  Focesi    fuggitivi    dalla  Ionia    devastata   dai 
Satrapi  di  Ciro,  approdarono   alle  coste  del  Mediter- 
raneo   possedute   dai   Salii   o   Capillati,  ed   ottennero 
facoltà    di   fermarvi    domicilio.   È   opinione    infatti   di 
accreditati  storici  che  avendo   potuto  quegli   emigrati 
distendersi  a  poco  a  poco  lungo  la  riva  orientale,  e  co- 
struire Antipoli  poi  Nicea  (^Antibo  e  Nizza  ),  giungessero 
in   ultimo  a   fronteggiare   con  grintemelii,   imposses- 
sandosi del  porto  e  della  rupe  soprapposta,  ove  sembra 
che  trovassero  un   monumento  già   consecrato  al  Sole 
r £7/wco, che  venne  forse  grecizzato  allora  da  essi  in  Ercole 
Monèco(2).  In  conferma  della  quale  opinione  non  po- 
trebbesi  addurre  che  la  maggiore  probabilità  dell'esposta 
tradizione  storica  in  confronto  delle  gratuite  interpreta- 
zioni date  finora  alla  parola  Monèco,  se  modernissime 
scoperte  fatte  nel  territorio  circonvicino  non  dassero 
quasi  il  carattere  di  storica  verità   a   ciò   che  poteva 
supporsi   semplice  congettura.   Premettasi  che   nel  di- 
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stretto  di  Sospello,  posto  tra  la  Ro)a  ed  il  Pagte 
e  limitrofo  a  Monaco,  varie  di  quelle  cime  vmìm 
portano  tuttora  il  nome  di  Afon^ì  di  Herc{ìy(ki 
da  sapersi  che  nel  i8oa,  tra  le  rovine  di  unmrk 
castello  posto  in  quelle  adiacenze  >  fu  dissottemio  31; 
idoletto  in  bronzo  del  Dio  Jpi  (4);  simulacro  e^ 
che  ivi  non  fu  portato  al  certo  né  dai  Focesi  che  Tei:- 
▼ano  di  Ionia  y  né  in  occasione  della  prima  guerra  f^ 
dai  Cartaginesi,  i  quali  professavano  una  religione pv 
dissimile  da  quella  dei  Greci,  e  oltre  di  ciò  er^ 
troppo  intenti  alla  conquista  per  volersi  darbiin* 
propagazioni  religiose.  Sembra  dunque  che  no&f^' 
immaginaria  l'opinione  di  Ammiano  Marcellino, qn^ 
scrisse  che  V  Ercole  venerato  in  Italia  era  il  I^^' 
o  l'Egizio;  ed  ecco  frattanto  un  nuovo  argomento 2^^ 
a  sostenere  sempre  più  la  probabilissima  congetls'i 
di  quegli  storici  moderni,  i  quali  pensano  che  qoii^ 
secoli  circa  prima  dell'Era  volgare  approdassero  ali  Iti^^ 
navigatori  della  Fenicia  e  della  Libia  promiscuaii  ^ 
Che  se  a  taluno  sembrar  potesse  che  ci  fo^ 
soverchiamente  diffusi  nell' indagar  l'origine  diafi^* 
piccolo  angolo  territoriale,  come  é  quel  di  Monacoo 
lo  avvertire  che  non  ebbesi  in  mira  di  far  pompai^ 
erudizione  superflua,  ma  trattandosi  di  dilucidare  il c^ 
troverso  articolo  del  primordiale  incivilimento  d'I^' 
sembraci  importantissimo  qualunque  argomento  al^^ 
condurre  a  così  nobile  scopo.  Del  quale  si  mostrò  Ji^ 
tica  la  maggior  parte  dei  moderni  filologi,  non  i?»' 
al  certo  delle  notizie  qui  esposte,  ma  chepurlepof^ 
alle  favolose  personificazioni  dei  greci,  scnfii  ^^\ 
che  oltre  i  promontorj  ed  i  porti  insigniti  del  ^^"^ 
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Ercole  >  le  tatite  Eraclee  sparse  in  rarj  punti  dell' antico 
mondo ^  ebbero  tutte  una  posizione  marittima;  argo^ 
mento  yalidissimo  per  comprovare  la  loro  comune  ori" 
gine  da  emigrazione  di  popoli  navigatori  >  i  quali  nella 
oscura  età  dei  tempi  favolosi  approdando  a  lidi  ìnospiti 
o  abitati  da  popolazioni  selvaggie^  ne  addolcirono  i  co* 
stumi  colla  propagazione  di  un  culto  religioso;  e  questa 
prima  luce  d'incivilimento  provenne  sempre  o  da  popoli 
Asiatici^  o  da  quei  di  Egitto  o  di  Libia  (G). 

Né  dalle  addotte  notizie  vuoisi  dedurre  cbe  gV  Itali 
antichi  tutto  debbano  in  fatto  di  civiltà  ai  popoli 
dell'Asia  e  dell'Affrica^  nulla  a  quei  della  Grecia^  poiché 
limitandoci  anche  alla  sola  storia  del  piccolissimo  di- 
stretto di  Monaco 9  primario  scopo  delle  nostre  indagini^ 
troveremo  argomento  atto  a  provare  il  contrario;  se 
non  che  dall'epoca  remotissima  della  venuta  in  Italia 
dei  Fenicj  e  di  altri  popoli  dell' Affrica  settentrionale, 
converrà  far  passaggio  a  quella  dell' approdamento  dei 
Focosi  alle  spiaggie  del  mediterraneo. 

s.  a. 

DISCESA   DEI   FOCESl   SULLA   COSTA   LIGURE. 

Trovarono  i  Focesi  occupate  le  Alpi  marittime 
e  le  subiacenti  spiagge  da  una  poderosa  popolazione 
detta  dei  Salii,  o  Capillati  dalla  lunga  chioma  che 
lasciavano  intonsa,  raggruppandola  stranamente  sulla 
sommità  della  testa;  genti  rozze  e  piene  di  fierezza, 
ma  che  pur  non  ricusarono  accoglienza  ospitale  a  quei 
navigatori  fuggitivi  dall'  Jonia.  I  primi  punti  di  nuovo 
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contatto  tra  la  Gallia  ed  i  popoli  colti  dell'Asia  ni' 

nore^  furono  dunque  in  quella  porzione  di  costa  i»- 

ridionale  cui  aovrastano  le  Alpi  marìttime.  I  fc-i 

fermatisi  iu  Marsilia  essendo  accorti  nel  commerda!; 

esperti  nella  navigazione,  e  prodi  nelle  armì;i^ 

il  loro  piccolo  territorio  un  asilo  d'arti  e  di  sciemeii 

cui  spuntarono  i  primi  raggi  di  luce  che  si  diffiiien >;' 

nei  popoli  circonvicini.  Compresi  questi  in  sulle  pn» 

da  gelosia  avevano  per  verità  teutato  di  ^mA^ 

quella  nascente  Repubblica,  ma  colla  intrepidezza cài^ 

pu'gne  e  col  prestigio  di   una  religione  ridondaflle  «^ 

meraviglioso,  pervennero  quei  nuovi  coloni  a  pUi 

e  raffrenarli;  sicché  poterono  in  seguito  fondare  ^^ 

sulla  sinistra   del  Varo   non   lungi  dalla  sua  f(xe  < 

distesero  poi  le  loro  possessioni  marittime  fino  al  f^' 

gio  ed  alla  Rupe  di  Monaco.  È  questa  probabilm^^'' 

la    vera    epoca    in    cui   le    primitive  tradizioni  ìj- 

Teogonia  e  Cosmogonia  Siro-Libica,  forse  oscurameat' 

conservate  dopo  la   espulsione  dei  Fenici,  Tennero j 

ripristinarsi,  ma  trasformate  in  quelle  personificai^' 

simboliche  tanto   vagheggiate  dai  Greci,  e  per  ver- 

più  conformi  alla  naturale  intelligenza  di  popoli  r^^ 

ed  agresti:  quindi  la  divinità  del  Sole,  fatta  conoscf^- 

per  quanto  sembra ,  nove  secoli  innanzi  col  nome  orieir 

tale  di  Adady  venn«  trasformata  dagli  Ionici  di  *' 

silia  alla  foggia  ellenica  in  Ercole  Monècoy  come  sff 

additammo. 

Avvertasi  ora  che  fino  dalla  loro  prima  venuta 
Italia,  erano  stati  solleciti  i  Focesi  di  stringere  vinc» 
di  amichevole  alleanza  con  Roma;  e  cosi  poterono 
conservare  i  loro  acquistile  mantenersi  per  lungo ^ 
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eio  di  tempo  prosperi^  ricchi  e  gloriosi^  intanto  che 
i  Romani  provocati  dalle  incursioni  dei  Galli  ^  prende- 
vano di  questi  aspra  vendetta  con  rinnuovati  massacri^ 
finché  la  loro  potenza  in  Italia  non  rimaneva  al  tutto 
8j[>enta.   Tolta  cosi   la  causa  di  quelle  prime  discordie 
avrebbe  dovuto  restarne  estinto  ogni  germe;  ma  Roma 
ingigantita  mirava  ormai  al  dominio  universale,  e  tro- 
vandosi irritata  nel  suo  orgoglio  dal  molto  valore  dei 
Galli,  venne  a  provocarsi  tra  la  sua  ambizione  e  la 
libertà  di  quei  popoli  un'aspra  lotta,  che  riusci  lunga, 
e  sanguinosissima,  e  che  non  terminò  se  non  coli' op- 
pressione completa  di  tutti  i  popoli  delle  Gallie.  Nella 
qual  ruina  restò  avvolta  anche  la  Repubblica  dei  Marsi- 
liesi,  poiché   troppo  irritati  per  le  frequenti  molestie 
di  alcuna  tribù  circonvicine,  commisero  l'imprudenza 
di  chiamare  in  lor  soccorso  la  formidabil  potenza  che 
doveva  distruggerli,  aprendo  l'entrata  marittima  nelle 
Gallie  alle  legioni  Romane.  Vinse  il  console  Opimio  col 
valore  di  queste   gl'irrequieti  Deciatti  e  gli  Ubieni, 
e  gli  sottopose  ai  Marsiliesi:  pochi  anni  dopo  debellò 
Fulvio  i  Sallubii,  e  anche  Marsilia  partecipò  alle  loro 
spoglie.  Ma  Sestio  succeduto  a  Fulvio  fondò  una  nuova 
città,  in  cui  si  svolsero  i  primi  germi  della  corruzione 
e  del  servaggio  di  quella   infelice  contrada.  Più  tardi 
i  Marsiliesi  furon  trascinati  a  totale  rovina ,  per  nuova 
imprudenza  commessa;  allorquando  cioè,  concitati  tutti 
i  popoli  dalla  sanguinosa  gara  di  Cesare  e  di  Pompeo, 
e  correndo  a  versare  il  loro  sangue  per  la  scelta  di  un 
despota,  i  Marsiliesi  che  avevano  dato  egempio  di  gran 
saggezza  con  tenersi  neutrali,  concederono   poi   asilo 
a  Domizio  ed  alla  Flotta  Pompe jana  nei  loro  Porti  ^ 
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e  Cesare  accorso  a  punirli  concedè  la  pace  alle  \m 
umilianti  preghiere^  ma  col  duro  patto  di  coDsepjr 
le  armi^  e  le  navi.  Quella  sventurata  repubblica  ottesi^ 
allora  il  titolo  d'alleata,  ma  le  si  tolse  k  likrtà;': 
l'antica  sua  gloria  valse  ad  ottenerle  che  le  soesp^k 
non  ornassero  il  trionfo  del  vincitore,  il  quale  atea 
già  domati  i  Galli,  ma  con  quest'ultima  conquista nif 
completo  il  loro  servaggio. 

S.  3. 

DOMINIO   DEI    ROMÀNI   -   INVASIONI  DEI  BARBARI  ^ 
PIHÌlTE&IE   DEI   SAJiACENI. 

Arreca  per  vero  dire  molta  sorpresa  F  umilila- 
Èicilità,  con  cui  quei  popoli,  che  con  tanto  Talorea^^ 
vano  pugnato  per  la  loro  independenza,  caddero  poi ^ 
alla  idolatria  della  servitù,  prestando  un  culto  rclijM 
al  figlio  adottivo  del  loro  conquistatore!  Anche  é 
Gallia  meridionale  furono  eretti  Templi  ad  Aujtl^- 
ma  ciò  non  lo  distobe  dal  consumar  la  vendetu  '^ 
minciaU  da  Cesare  contro  i  Marsiliesi;  poiché  non  at- 
tento di  avere  incorporato  il  territorio  di  quella  celek« 
Repubblica  nella  Gallia  Narbonese,  volle  di  più  f^^; 
i  confini  dell'Italia  occidentale  fino  al  Varo,  ed  il  pf^ 
di  Monaco  incominciò  allora  a  far  parte  della  nuova p 
vincia  delle  Alpi  marittime.  Vano  ora  sarebbe  il  n(ff^ 
la  storia  di  questo  Porto  di  Ercole  e  del  suo  liWo^ 
Fino  dal  nascere  della  romana  potenza  era  ìf^^^ 
ciata  la  storia  delle  usurpazioni;  nel  territorio  dei F 
poli  vinti  non  possono  perciò  incontrarsi  che  traccia 
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servitù  e  monumenti  di  dominazione  dei  conquistatori. 
Consultando  infatti  la  tradizione  popolare  troveremo 
che  i  due  nomi  locali  Carnalesio  e  Carniere  y  si  fan  de- 
rivare da  latina  etimologia  ^  quasi  indicante  stragi  e  car- 
nificine,  ivi  commesse  da  romane  legioni;  che  quel  sito 
ingombro  di  rovine^  posto  fra  Roccabruna  e  Monaco  e 
detto  le  Pregile,  conserva  nel  medesimo  suo  nome  l'an- 
tica origine  da  Figiles  o  Figiliae  perchè  destinato  in 
antico  a  guardie  o  sentinelle  romane,  e  che  finalmente 
le  molte  memorie  sepolcrali  trovate  in  varie  parti  del 
territorio,  servono  a  dinotare  come  esso  fu  teatro  a  san- 
guinose guerre,  sostenute  per  debellare  i  Liguri  delle 
montagne  vicine.  Gredesi  altresì  dagli  abitanti  del  Prin- 
cipato, che  i  molti  ruderi  di  antichi  edifizj  disseminati 
in  varie  parti  del  loro  territorio,  siano  tutti  di  romana 
costruzione.  Vuoisi  di  più  specificarne  di  alcuni  V  origi- 
ne, attribuendo  all' Impera tor  Pertinace  la  costruzione 
di  due  Torri  sulle  due  punte  del  Porto  di  Monaco ,  una 
cioè  alle  Spelughe,  T  altra  sulla  rupe  detta  di  Castel- 
nuovo,  e  supponendo  che  da  Settimio  Severo  o  dai 
suoi  successori  fosse  ordinata  la  costruzione  di  un'  altra 
Torre  già  posta  alla  bocca  del  Porto,  e  di  certe  fortifi- 
cazioni sul  monticello  detto  del  Moneghetto:  queste 
però  sono  notizie  puramente  tradizionali,  o  semplici 
congetture  non  sostenute  da  documenti  storici.  Men  sog- 
getta a  controversia  ne  sembra  bensì  l'opinione  che 
ad  antico  edifizio  romano  appartenessero  gli  avanzi 
di  muraglie  costruiti  ad  arcate,  che  si  osservano  presso 
il  Capo  Martino;  e  che  fossero  colonne  milliarie  i  varj 
tronchi  di  pietre  piramidali  e  rotondi,  trovati  lungo 
r antica  strada,  che  dalla  spiaggia  marittima  ascendeva 
alla  Turbia, 
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Certo  è  frattanto  che  sul  declinare  deirimple 
potenza ,  cosi  le  Gallie  come  l'Italia y  e  coiu^ueoteiDa.^ 
anche  il  distretto  di  Monaco^  erana  travagliate  daL 
plice  flagello  del  romano  dispotismo  e  della  pru 
contro  le  orde  di  popoli  settentrionali  che  miDaccu^L. 
iuTasioni.  Caduta  indi  la  Gallia  sotto  i  Visigoti  r:: 
Franchi^  e  Talta  Italia  sotto  i  Goti  e  poi  sotto iL;^> 
bardi ,  non  migliorarono  al  certo  le  condizioni  pulib -^ 
dei  paesi  sc^giogati  y  ma  la  sterile  nudità  del  dira 
Apj)eunino  tenue  lontani  quei  popoli  dalla  Ligaria.: 
di  cui  coste  marittime  furono  una  sol  volta  mw^ 
feroce  Rotario^  il  quale  spinto  da  avidità  dì  prede  t. 
sangue,  discese  verso  la  metà  del  secolo  VII  a  i!'^^ 
starle.  Trascorsero  indi  pei  Liguri  oltre  a  due  ^^■ 
se  non  di  prosperità  almeno  di  calma,  finché  a>' 
Saraceni  non  si  posero  a  corseggiare  nel  Golfo  eli* 
tra  le  due  riviere,  formando  un  nido  di  pirati ueliar'' 
posta  tra  Monaco  e  Nizza.  Se  le  iuvasioui  dei<^-^ 
e  dei  Longobardi  avevano  accresciuta  la  popolaz^^' 
della  Liguria  marittima,  perchè  molti  tra  i  piùap 
della  pianura  irrigata  dal  Pò,  fuggendo  la  barbane'' 
conquistatori,  si  erano  procacciati  un  ricovero  tra  1^[' 
pennino  ed  il  Afare,  accadde  invece  nella  comp 
dei  Saraceni  che  molti  popoli  del  littorale  Lig«^^' 
infestato  da  quei  rapaci  pirati,  furono  costretti >^ 
parare  nelle  gole  delle  sovrapposte  montagne;  ««1  ^ 
littorale  che  giace  tra  Monaco  e  Mentone  come  nil- 
prossimo  ai  punti  di  disbarco  praticati  e  fortificati  d^;^ 
Affricani ,  restò  forse  deserto  nel  lungo  corso  di  "^ 
due  secoli,  in  cui  quelle  infelici  contrade  rm^"^ 
furono  da  essi  devastate. 
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OPINIONI    DEI   GENEALOGISTI   SULL'ORIGINE  Ofcl  6ailIi.I,Pl 
SIGNO&I   DI   MONACO. 

Ma  qui  nasce  grave  discordanza  di  opinioni  tra  il 
r^enascOy  che  suU" esempio  di  quasi  tutti  i  genealogisti 
>resuine  di  trovar  luce  nella  caligine  anche  più  oscura 
Li  remota  antichità ,  e  quegli  storici  di  solida  erudizione 
ì  di  sana  critica,  che  nelle  cose  dell'età  trascorse  non 
^restano  fede  che  alla  testimonianza  di  scrittori  contem- 
M>ranei.  Incomincia  il  primo  con  poetica  franchezza 
1  cercar  tra  i  Reali  di  Francia  lo  stipite  dei  Grimaldi , 
àcendoli  discendere  da  un  Grimoaldo  consanguineo  di 
Ilario  Martello, proavo  di  Carlo  Magno,  e  Prefetto  di  Pa- 
lazzo sotto  Chilperico  II  verso  il  71:1*  Al  predetto  Gri- 
moaldo dà  per  figlio  un  Teobaldo,  che  in  premio  di  aver 
liscacciati  i  Mauri  dalla  Provenza,  riceve  in  dono  il 
lominio  di  Antiho,  divenendo  capo  di  una  feudale  dina- 
stia, da  cui  due  secoli  dopo  discende  un  Grimaldi  /, 
terrore  anch*esso  dei  Saraceni,  e  perciò  investito  nel 
920  dal  primo  Ottone  della  Signoria  di  Monaco!  A  Gri- 
nmldi  I  fa  succedere  un  Guido  I  alleato  dei  Genovesi 
che  lo  creano  loro  Ammiraglio:  avrebbe  goduto  questi 
di  una  salute  non  menò  prospera  di  quella  del  padre, 
poiché  se  mancò  di  vita  nel  io5o,  sarebbe  ciò  avvenuto 
dopo  settanta  anni  di  regno.  Ugo  I  che  governò  lo  Stato 
fino  al  1080,  sdegnatosi  fortemente  contro  un  tal  Capi* 
tano  Antinopo  che  aveva  involate  le  venerate  reliquie 
di  S.  Devota,  giudicò  di  doverlo  punire  colla  mutila- 
izioue  del  naso  e  delie  orecchie!  Dal  1080  al  11 20  ritiene 
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il  titolo  di  Sovrano  un  Grimaldi  II y  il  quale 
grave  timore  delle  civili  discordie  che  agitavano  Itala, 
lascia  sguarnita  di  difesa  la  sua  fortesia  nel  iiis.; 
cerca  un  ricovero  in  Geoova.  Regna  poi  fino  al  ni, 
e  conseguentemente  per  oltre  4o  s^^uii  ud  Guido  li 
ma  né  di  esso  né  del  successore  Grimaldi  IIIj  mx^ 
di  vita  nel  1190^  si  citano  azioni  speciali  Gomp' 
finalmente  nel  cominciare  del  secolo  XIII  imOài. 
cui  si  dà  il  titolo  di  padre  dei  Grimaldi^  perde  ii 
Niccolò  suo  primogenito  si  fan  discendere  i  Gnuu!^ 
di  Piemonte^  dal  secondo  dei  figli  quei  di  Nizza, (^ 
cadetto  le  due  famiglie  di  Genova!  (7) 

Sarebbero  questi  i  primi  sette  Signori  ^  ck/' 
corso  di  tre  intieri  secoli  (  dal  920  al  1220  )  afre^'' 
goduta  la  sovranità  del  Porto  di  Monaco^  e  delP^;  ' 
o  Monte  soprapposto  ^  se  molte  e  rìlevantùsimeia:- 
non  ponessero  in  grandissimo  dubbio  la  loro  esiila>^ 
Riuscirà  infatti  assai  malagevole^  se  non  al  tutto  ini^' 
sibilo,  il  provare  clie  nel  secolo  X  si  spedissero Kp- 
Imperiali  per  concessioni  di  sovranità  indipcnie^' 
che  di  quel  tempo  esistesse  un  Grimaldi  I  (  Dome^^^ 
tilixio  cambiato  in  prenome  )  Signore  d'Jnùbo]  iQ^^" 
all'opposto  sarà  ben  Cicile  €li  dimostrare  coli' ao^'^" 
di  autentici  documenti,  che  i  Genovesi ,  già  pi^^ 
secolo  XII  delle  due  Riviere,  furono  solleciti  di  P 
cacciarsi  anche  il  possesso  di  Mimaco^  che  fiUxs^^ 
efiettivamente  in  dono  dal  Duca  Raimondo  di  W^ 
nel  1174.  Rendesi  noto  altresì  col  mezso  di  docuio^'^ 
storici  che  pochi  anni  dopo,  nd  1 191  cioè,  TtaF^^ 
Arrigo  VI  per  gratificare  i  Genovesi  del  soccorso  daH 
in  una  guerra  contro  i  Siciliani,  die  loro  facol 
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costruire  un  Capitello  sulla  rupe  di  Monaco^  sicché  nel 
[3i5  ne  fecero  essi  gettare  le  fondamenta;  e  nel  1347 
[nnocenzo  IV  consenti  che  dentro  il  nuovo  Castello 
tosse  costruito  un'Oratorio  o  Cappella  colla  residenza 
li  un  Sacerdote^  che  incominciasse  ad  amministrare  i 
Sacramenti  ai  nuovi  abitanti.  Debbesi  anzi  avvertire 
che  quel  Pontefice  die  facoltà  all'Arcivescovo  di  Genova 
di  presentare  o  nominare  il  Cappellano,  indizio  non 
dubbio  che  i  Grimaldi,  presso  la  metà  del  secolo  XIII 
non  erano  ancora  venuti  in  potere  di  Monaco. 

s.  5. 

PRIME   NOTIZIE    MENO    INCERTE    DEI    GRIMALDI 
SIGNORI    DI    MONACO. 

Dall'esposte  ragioni  chiaramente  deducesi  nulla 
esservi  di  ben  certo  suir  origine  di  questo  Principato; 
del  che  resi  accorti  e  l'erudito  Chasot,  e  i  dottissimi 
Autori  deir^^rtó  di  verificare  le  Date  non  seppero  in- 
dursi ad  incominciare  la  storia  cronologica  di  questo 
ramo  dei  Grimaldi,  che  dal  figlio  di  Oberto  Grimaldi  If^, 
condottiero  di  quella  flotta  di  Crociati  che  sul  comin- 
ciare del  secolo  XIII  prese  Damiata.  Ebbe  forse  questi 
in  premio  del  suo  valore,  o  per  dote  di  Orietta  sua  sposa 
qualche  possesso  feudale  sul  littorale  di  Monaco,  come  in 
quelle  adiacenze  ve  ne  aveano  già  gli  Spinola  e  i  Lascaris, 
somministrandone  un  qualche  indizio  il  nome  di  Devoto 
dato  al  suo  secondogenito  falsamente  supposto  Vescovo 
di  Grasse!  Sembra  certo  però  che  dal  terzogenito  Luchino 
discendessero  i  Grimaldi  di  Napoli  e  quei  di  Siviglia, 
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essendo  succeduto  al  padre  in  linea  di 
Francesco.  Si  rese  questi  formidabile  ai  Ghibellini»! 
per  terra  come  per  mare;  sicché  Carlo  d'Aagiòder^ 
cavasi  nel  laGS  a  prender  possesso  del  Regno  di  >4*l 
affidò  al  suo  valore  la  custodia  e  il  governo  delli  I> 
venzay  fregiandolo  poi  del  titolo  di  caTaliere^Mf* 
clamandolo  guelfo.  Concordano  gli  annalisti  nel  O'- 
noscere  in  Francesco  molta  scaltrezza ^  e  namo  ^^ 
astutamente  s'impossessasse  di  Monaco:  chèseplirx^ 
di  farsene  riconoscere  padrone  e  signore  ^  dovèutH' 
ciò  facilmente  per  parte  di  quei  Sovrani;  ai  f 
recava  vantaggio  V  ingrandimento  dei  guelfi,  l?  ' 
Francesco  varj  figli  avuti  da  Aurelia  del  CarrctU  ^ 
quali  un'Antonio  Capo  dei  Baroni  e  Conti  di fic 

Ranieri  I  che  gli  succede  prestò  servigj  e  jeir^ 
soccorsi  a  Carlo  II  di  Napoli,  armando  a  proprie f 
fino  a  dieci  galere  contro  i  Siciliani  che  si  erano riiei 
ebbe  a  sua  sposa  Speciosa  del  Carretto,  figlia  del  Mari 
di  Finale  >  che  gli  die  un  erede  del  medesimo  noi^ 

Fu  questi  Ranieri  II,  fedele  anch'esso  nelk- 
fesa  di  Carlo  di  Napoli  e  di  Roberto  suo  figlio,  eJi^ 
placabile  come  Tavo  contro  la  parte  ghibellina  i^^^ 
Re  Roberto  lo  creò  cavaliere,  e  gli  die  il  castft  ^ 
Cagne,  e  Filippo  il  Bello  lo  fregiò  della  dignità  di  ^^ 
miraglio  di  Francia  pel  molto  valore  spiegato  ilb  ^ 
taglia  di  Mons  contro  i  Fiamminghi  Antonio,  secc# 
genito  dei  tre  figli  che  die  a  Ranieri  Margherita  11«^ 
ebbe  la  Signoria  di  Antibo  e  di  Corhon,  forse  in  pi^^' 
del  valore  paterno;  intanto  che  Carlo  e  Luciano, p 
tando  delle  civili  discordie  che  travagliavano  to' 
tornarono  nel  i33o  ad  occupar  Monaco  elesflc'"^ 
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siize.  Se  non   che  Luciano  fu  poi  chiamato  ai  servigj 

i  Giovanna  Regina  di  Napoli^  che  lo  nominò  suo  Ciam* 

erlaiuj,  e  restò  Carlo  al  possesso  di  Monaco. 

S.  6. 

SERIE   CaOMOLOGlCA    NON    INCERTA   DEI    SOVRANI 
DI    MONACO. 

Cjblo  I,  del  di  cui  dominio  sopra  Monaco  non 
>ossono  nascere  contestazioni^  meritò  il  nome  di  grande 
>ei  segnalati  servigj  resi  al  Re  Filippo  di  f^alois,  e  per 
e  prove  di  alto  valore  da  esso  date^  come  Ammira- 
glio di  Genova  e  di  Francia^  contro  gì* Inglesi  ed  i  Ga- 
alani.  A  Garlo  è  dovuto  T ingrandimento  dello  Stato  per 
'  acquisto  in  compra  delle  Signorie  di  Roccabruna  e 
li  Mentone.  Mori  nel  i3ti3,  lasciando  sei  figli  avuti 
la  Luchina  Spinola. 

RjmBRi  III  erasi  recato  in  Francia,  vivente  il  pa- 
lre,per  servire  nella  Gorte  del  Re,  e  fu  tale  la  cele- 
brità acquistatasi  pel  suo  molto  valore,  che  il  Re  lo 
nominò  suo  Ammiraglio  nel  Mediterraneo.  Giovanna 
li  Napoli  lo  creò  suo  Luogotenente  generale  in  Provenza, 
2  Papa  Urbano  VI  gli  spedì  Nunzio  Giovanni  Serra, 
3nde  ottener  soccorso  contro  Glemente  suo  emulo.  Ma 
nell'assenza  di  Ranieri  dallo  Stato,  ardirono  i  Baroni 
di  Boglio  d'impossessarsi  di  Monaco,  restandone  padroni 
per  anni  sette;  ed  ecco  forse  il  perchè  leggesi  negli  an- 
nali del  Giustiniani  e  dello  Stella,  che  sul  cominciare 
del  secolo  XY  avevano  i  Genovesi  tolto  Monaco  ai  Gri- 
maldi. Ne  discacciarono  infatti  Lodovico  nel   i4oi,  e 
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Ranieri  yi  rientrò  nell'anno  succe&sivo  col  seccore it 
Maresciallo  di  Boucicaut  Governatore  di  Geoo?>.  Q114 :: 
anni  dopo  ricevè  in  Monaco  Papa  Benedetto  lUi  t 
nell*anno  appresso  mancò  di  vita^  lanciando  sei  C 
avuti  da  Isabella  Asiuari. 

Giofjìnni  I  sali  in  maggior  fama  del  pai'*  i 
valore  nell'armi.  Aderì  al  partito  di  Fiii^)braV 
sconti  Duca  di  Milano^  e  gli  si  attribuisce  da  i^ 
storici  l'onore  di  aver  riportati  in  mare  molti  u^. 
contro  i  Catalani.  Da  Pomelina  Fregoso  sua  spoiii - 
tre  figli.  Mori  nel  i454* 

Di  Cjìt ALANO  primogenito  e  successore  no^l^i 
altra  memoria  che  della  sua  breve  sovrauità  di  ^ 
tre,  e  di  avere  avuto  da  Bianca  del  Carretto  i^ 
Marchese  di  Finale^  una  sola  figlia. 

Claudia  erede  del  padre  die  la  mano  dì  f' 
Lamberto  Grimaldi  Signore  d'Antibo  suo  parenti* 
berto  porse  ajuti  per   terra   e  per  mare  a  Rena* 
di  Napoli,  e  governò  la  Riviera  di  ponente  ini^- 
di  Re  Carlo  di  Francia.   Tentò  d'ingrandirlo- 
col   possesso  di   Ventimiglia,  ma  invece  corse  ri- 
di perder  Mentone  e  Roccabruna  per  rivolta  d^'*^' 
tanti,  i  quali  si  diedero  prima  al  Duca  diSaroja  ' 
al  Duca  di  Milano;   sicché   Lamberto  dovè  ricup-' 
i  due  Castelli  a  mano  armata.  Mori  nel  i493>'^^ 
cinque  figli. 

GioFANNi  li  succede  al  padre  come  pninf^ 


aleni»' '^* 


ma  di  esso  non  fan  parola  gli  autori  dell  Arit 
rìficare  le  date,  e  senza  addurne  ragione 
vanni  fu  Consigliere  e  Ciamberlano  dei  Re  «i 
Carlo  Vili  e  Luigi  XII,  e  Cav.  di  S,  Mictek-^' 
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licita  di  Sayója  gli  die  una  figlia^  e  gli  avrebbe  forse 

lato  anche  prole  maschile ,  ma  il  fratello  Luciano  lo 
iccise  nel  i5o5,  e  s'impossessò  dello  Stato. 

Lucijìno  che  godè  la  dignità  di  Gran  Ciamberlano 
li  Francia,  ebbe  a  sostenere  in  Monaco  un  ostinato  e 
ungo  assedio,  postovi  nel  i5o5  dai  Genovesi  uniti  ai 
Pisani;  i  quali  però  furono  poi  costretti  a  ritirarsi, 
^*d  egli,  col  soccorso  del  Duca  di  Savoja,  rientrò  in  Men- 
inone e  Roccabruna  di  cui  si  erano  impossessati.  Secondo 
ilcuni  Storici  Luigi  XII  Re  di  Francia  avrebbe  tentato 
li  riunir  Monaco  alla  Corona,  sperando  di  ottenere  tal 
:essione  da  Luciano  col  farlo  rinchiudere  in  una  for- 
tezza di  Milano,  ma  dopo  quindici  mesi  d'inutili  ten- 
tativi dicesi  che  fosse  costretto  a  rimetterlo  in  libertà. 
Pare  che  egli  acquistasse  nel  i5i6  da  Anna  De  Lascaris 
una  porzione  di  dominio,  che  le  apparteneva  sopra 
Mentone.  Nel  i5a5  fu  assassinato  da  Bartolommeo  Doria 
Marchese  di  Dolceacqua  suo  nipote;  ed  avendo  lasciato 
un  figlio  in  età  minore  avuto  da  Anna  di  Pontevez ,  ne 
venne  affidata  la  tutela  al  Vescovo  Agostino  Grimaldi 
suo  Zio.  Citò  quel  prelato  Tuccisore  di  Luciano  alla  Ca- 
mera Imperiale  di  Spira,  e  sebbene  il  Re  Luigi  XII 
di  Francia  lo  avesse  fatto  suo  elemosiniere  fino  dal  i5i3, 
per  trovare  qualche  favore  nella  Corte  Imperiale,  si  di- 
chiarò per  Carlo  V,  e  in  qualità  di  tutore  pose  Monaco 
e  il  suo  pupillo  sotto  la  protezione  delFImperatore,  con 
patti  espressi  nel  trattato  di  Bruges  del  7  Giugno  i524- 
Tra  le  predette  condizioni  sembra  certo  essere  stata 
pur  quella,  che  i  Grimaldi,  chiamati  sin  allora  Signori 
di  Monaco,  assumessero  il  titolo  di  Principe,  potendosi 
ciò  dedurre  dal  Manifesto,  che  citeremo  in  appresso, 
diretto  da  Onorato  II  alle  Potenze  d'Europa.  Potè  frat- 
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tanto  l'Imperatore  rendersi  ligio  il  giovine fi«lìo e >:• 
ces2M>re  di  Luciano  colla  concessione  di  uotado  li:' 
e  cosi  incominciò  quella  trama  che  avrebbe  d.' 
condurre  i  Grimaldi  alla  perdita  dello  Stata 

OìfORjéTOf  primo  Principe  di  Monaco,  serri  iri 
con  molto  valore  nelle  armate  imperiali,  comktlr^ 
nel  i535  sotto  gli  occhi  stessi  dell' Imperatore  alla  [^ 
del  Forte  della  Goletta ,  quindi  all'assalto  dì  Tul^' 
ponendosi  poi  alla  testa  delle  sue  Galere  nella  b:L~ 
di  Lepanto^  data  contro  i  Turchi  nel  iSyi.  Oui)n>' 
marchese  di  Campagim  nel  Regno  di  Napoli:  ày-' 
figli  da  Isabella  Grimaldi  sua  cugina  ^  iima^p'^' 
quali  gli  succede  nel  i58i. 

6'^ffXD  //adescato  dagli  stipendj  del  ReFilif^ 
mantenne  fedele  nell'alleanza  colla  Spagna; e allonf^  ^ 
i  Francesi  meditarono  di  vendicarsene,  tentando  •<!^ 
padronirsi  con  un  assalto  improvviso  della  forle^- 
Monaco^  ebbe  Carlo  l'intrepidezza  di  far  lorofr^ 
e  riusci  a  discacciarli.  Mori  senza  figli  nel  i3$9 

Ehcole  III  figlio  di  Onorato  1  succede alfr»' 
Carlo  )  e  nel    1096  dovè   difendersi  esso  pure  il^^ 
tiorpresa  fattagli  a  mano   armata  dal  Duca  di  '^*' 
Governatore  di  Provenza,  il  quale  tentò,  ma  ÙJ^^' 
d'impadronirsi  di  Monaco,  sovvertendo  con  la»p^F 
messe  un  abitante  di  quella  piazza.  Ercole  ebbe  aie  : 
Maria  di  Claudio  Laudi  Prìncipe  di  Val  di  Tan 
lo  rese  jiadre  di  sei  figli.  Nel  1C04  cadde  sotto  il  p^- 
di  alcuni  suoi  sudditi,  compri,  per  quanto  fu '*' 
da  oro  straniero. 

Onorato  II  cavaliere  del  Toson  d'oro  e  r0^^ 
di  Campagna ,  gli  succede  sotto  la  tutela  di  F«l - 
Laudi   suo   zio   materno,  il  quale  illuso  da  ^^^^ 
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rìdiicìa  nella  Curie  di  Madrid^  accolse  mal  consigliala- 
mente  in  Monaco  guarnigione  spagnola.  Ma  Onorato  senti 
ben  presto  il  grave  peso  della  dependenza  degli  orgogliosi 
protettori^  e  seppe  eluderne  la  sospeltosa  vigilanza  per 
via  di  segrete  pratiche  tenute  col  Re  di  Francia.  Previde 
il  Principe  che  gli  Spagnoli  lo  avrebbero  dispogliato  dei 
beni  che  ei  possedeva  nel  Regno  di  Napoli  e  nel  Ducato 
di  Milano^  e  il  Re  Luigi  XIII  gli  assegnò  in  compen- 
sazione la  dignità  di  Pari  del  Regno  ed  un'  annua  ren- 
dita di  ducati  a5,ooo  in  fondi  di  terre  poste  in  Francia , 
da  repartirsi  in  più  feudi  che  portassero  i  titoli  di  Du- 
cato ^  di  Marchesato  e  di  Contea.  Fu  data  a  queste 
promesse  forma  solenne  di  trattato^  stipulato  a  Peronna 
nel  Settembre  del   1641;  dopo  di  che  unitosi  Onorato 
al  figlio  Ercole,  ed  a  varj  altri  dei  più  fedeli  tra  i  suoi 
vassalli,  sorprese  nel  colmo  della  notte  la  guarnigione 
elle   occupava  la  Cittadella,  e  la   forzò  ad  evacuare  la 
Città  ed  il  Principato.  Fu  poi  sollecito  di  manifestare 
in  una  protesta  diretta  alle  Potenze  di  Europa  la  presa 
risoluzione,  che  fu  resa  legittima  per  decreto  del  Con- 
gresso di  Munster.  L'oppressione   spagnola   era  ridotta 
oltre   modo  grave  e  molestissima,  e  se  il  Principe   si 
fosse    mostrato  pusillanime  la  perdita   di   Monaco   era 
inevitabile.  Ma  Onorato  seppe  sottrarsi  alle  insidie  con 
generoso  ardimento ,  e  nella  cacciata  del  presidio  si  di- 
portò con  accortezza,  con  generosità  e  con   valore  (8). 
La  Francia  intanto  attenne   le   sue   promesse,   poiché 
con  RR.  Patenti  del  Maggio  1642  vennero  assegnate  al 
Principe    di    Monaco   varie  terre  e  diritti  di  pedaggio 
formanti  un  Ducato  che  fu  detto  di  f^alentinois ,  perchè 
molti  di  quei  beni  avevano  appartenuto  all'antica  contea 
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di  quel  nome  posta  nel  Delfinalo:  neiranno  socc!?ir 
1643  fu  posto  in  i^sseaso  del  Marchesato  di  Baux\h 
e  castello  situato  sopra  un  monte  di  Provenza, di' 
era  stata  padrona  la  Casa  di  Grange  )^  come  pure  ti 
Contea  di  Carladez  nelFalta  Alyernia;  finalmente^ 
1647  ^^  compiuta  r  indennità  promessa  colla  oiiir^ 
sione  di  certi  pedaggi  in  Valenza  ed  in  ViencaJ' 
Delfina  to.  L'unico  successore  Ercole,  che  ebbe  Od  ci 
da  Ippolita  Trivulzi,  e  che  sebbene  giovinetto  a^n 
mostrato  tanto  coraggio  nella  espulsione  degli  Sp:i^ 
gli  premori  nel  i65i  nella  fresca  età  di  anni  27,^:1: 
però  un  figlio,  che  fu  poi  l'erede  del  Principato 

Luigi  figlio  di  Ercole  e  di  Aurelia  Spinola  m^^ 
all'avo  Onorato  II,  mancato  di  vita  nel  MiAl^^ 
giovine  Principe  avea  già  sposata  Caterina  di  Granire^ 
che  gli  die  quattro  figlie  e  due  figli,  il  secondo  dei f 
fu  Vescovo  di  Besanzone.  ]\el  1G6G  si  distinse  Lui-u^ 
batteglia  navale  del  Texel  tra  la  flotU  degli  Iiijlf  ' 
quella  degli  Olandesi  insiem  con  i  quali  pugnava  ^^ 
cadere  del  secolo  XVII  fu  spedito  da  Luigi  XIV  Ao^ 
sciatore  a  Roma,  ove  mori  al  cominciare  del  X»^^^ 

-«^iVTO/v/o,  maritato  a  Maria  di  Lorena  figlia  ^^^ 
di  Armagnac  fino  dal  1661 ,  avea  già  dato  prove  di  m*^' 
coraggio  neirarmi  quando  succede  al  padre  suo.  ^i>^- 
privo  di  eredi  maschj,  uni  in  matrimonio  la  ffia?r'^ 
delle  sue  figlie  LuisaJppolita  con  Giacomo  Goyon,^?»* 
di  Matignon  e  Conte  di  Thorigny,  di  cospicua  feifii-^ 
di  Bretagna,  il  quale  assunse  le  dignità  gentilizie d«  ' 
maldi,  e  prese   il  titolo  di   Duca  di  Valentinois. 
Antonio  nel  i^Si  e  con  esso  si  estinse  la  linea  n» 
dei  Grimaldi  di  Monaco. 
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LvìSJ^Ifpolita  non  sopravvisse  alla  morte  del  padre 
che  soli  dieci  mesi.  Lasciò  otto  figli,  il  maggiore  dei 
quali  le  succede  di  anni  undici,  sotto  la  tutela  ed  am* 
mìnistrazione  del  padre  suo  Giacomo-Francesco  di  Ma- 
tignon. 

Onorato  IH  nel  fiore  dei  suoi  anni  servi  la  Francia 
alla  testa  di  un  Reggimento  che  portava  il  suo  nome; 
ma  il  soverchio  ardimento  lo  espose  a  gravi  rischj, 
poiché  nella  battaglia  di  Rocoux  data  nel  1746  restò 
gravemente  ferito,  e  nell'anno  successivo  gli  cadde  morto 
ili  un  colpo  di  palla  il  cavallo  che  cavalcava  nell'affare 
di  Lawfeld.  Perduto  il  padre  nel  1731,  divenne  posses- 
sore del  Ducato  di  Valentinois:  pochi  anni  dopo  sposò 
Caterina  Brignole  nipote  di  Gio.  Francesco  Brignole^ale, 
allora  Doge  di  Grenova,  dalla  quale  ebbe  due  figli.  Dopo 
la  soppressione  dei  diritti  feudali,  proclamati  in  Francia 
dall'assemblea  costituente,  Onorato  fece  valere  le  sue 
ragioni  sul  possesso  dei  beni  che  dovevano  essergli  re- 
stituiti in  virtù  dell' artìco/o  104  del  Trattato  di  Pace 
dei  Pirenei,  e  fino  dal  Settembre  del  1791  aveva  ottenuto 
un  decreto  per  trattarne  la  compensazione.  Questo  ne- 
goziato ebbe  luogo,  e  l'indennità  fu  regolata  sul  valore 
di  un  annua  entrata  di  Lire  tornesi  ^17  8,786;  ma  prima 
che  quella  trattativa  ottenesse  la  sanzione  reale ,  il  trono 
di  Luigi  XVI  era  rovesciato,  e  la  Convenzione  Nazionale 
anzi  che  conceder  compensi,  spogliò  la  Casa  Matignon* 
Grimaldi  del  suo  Principato  in  Febbrajo  del  1798,  incor- 
porando il  territorio  di  Monaco  nel  dipartimento  delle 
Alpi  marittime,  che  fu  contemporaneamente  decretato. 
Onorato  /^succeduto  al  padre  nel  1798  ricuperò 
i  suoi  diritti,  in  virtù  del  Trattato  di  Parigi  del  3o 
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Maggio  i8i4y  pel  di  cui  Articolo  3"*  «  2a  Frmn ri- 
nunzia ad  ogni  pretesa  di  Sovranità  e  di  pmi 
sopra  tutti  i  paesi  posti  oltre  la  linea  dei  sm  adi 
confini  )>:  ae  non  che  essa  riannoda  le  sue  relazioni  f 
ciali  col  Principato  di  Monaco  come  furono  staiti- 
nel  1659 9  assumendone  cioè  la  difesa  armata co\im 
una  guarnigione.  Nell'anno  successivo  181 5  ^^^ 
il  Principe  a  riprender  possesso  di  Mouaco,  vem^f* 
restato  in  Cannes  dal  General  Cambrunue  che  [Hecel<> 
Napoleone  disbarcato  nel  di  precedente ,  e  cbe  apj^ 
ivi  giunto  invitò  Onorato  ad  accompagnarlo  a  FiiV- 
ma  il  Principe  se  ne  scusava  e  T Imperatore  ordinò^ 
fosse  subito  rimesso  in  libertà*  Giunto  il  Priiici[':^ 
Monaco  v'  incontrò  nuove  brighe  per  un  atto  arkilr^^ 
del  Governatore  di  Nizza  ^  il  quale  couseuti  cheil^- 
lonnello  Burk  si  portasse  ad  occupare  la  cittadella  t- 
Monaco  con  truppe  inglesi:  contro  il  qual  atto  pr&i- 
solennemente  il  Principe  con  reclamo  diretto  al  I'-> 
di  Vicenza  allora  Ministro  Imperiale  per  gli  ^ffi^  ^^ 
e  questi  espose  tosto  a  Napoleone  la  necessità  A'ÌR^^^ 
l'osservanza  dei  Trattati;  ma  le  sue  sorti  si  decida** 
poco  dopo  a  Vaterloo,  e  nel  nuovo  Trattato  stipai^ 
a  Parigi  il  30  Novembre  di  quello  stasso  anno,  fu  P' 
tuito  col  IO*  articolo  che  «  le  relazioni  rinnu<^^^'' 
Monaco  e  la  Francia  nell'anno  precedente ^  cessem 
a  perpetuità,  ed  incomincerebbero  tra  qud  P^^^ 
ed  il  Re  di  Sardegna.  »  Onorato  IV  mori  in  R- 
di  anni  61   nel  Febbrajo  del  181 9,  e  gli  succede; 

OmRJTO  V  Duca  di  Valentinois,  ParidiFrau^ 
attuai  Principe  Sovrano  di  Monaco  (io). 
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STORIA    LETTERAKIA 

BIOGRAFIA 

Vorrebbesi  adornare  questo  sommario  cronologico 
con  un'articolo  di  storia  letteraria^  ma  una  così  pic- 
cola popolazione  non  può  offrircene  che  scarsi  materiali. 
La  condizione  politica  del  Principato  di  Monaco  è  tale 
che  per  necessità  debbe  mancare  di  quegli  istituti  di 
scienze^  di  lettere  e  di  belle  arti^  che  tanto  influiscono 
a  far  conoscere  chi  sorti  dalla  natura  doti  speciali  di 
spirito-  o  raro  ingegno.  In  uno  Slato  di  pochissimi  e  poveri 
sudditi  governati  da  Principi  Sovrani^  non  può  ricer- 
carsi che  tra  questi  o  nella  loro  corte  un  qualche  sog- 
getto dégno  di  onorevole  memoria.  Se  si  eccettuino  in- 
fatti un'albini ,  un  Massa,  un  Tremai  nativi  di  Men- 
tone,  che  si  distinsero  nel  colti vamento  delle  scienze , 
solamente  nelle  famiglie  Millo  e  JRej-y  sempre  devote 
e  vicinissime  alle  persone  dei  loro  Sovrani^  troveremo 
alcuni  soggetti  che  si  acquistarono  un  qualche  merito 
per  valor  militare^  o  per  senno  e  per  saviezza  nel  go- 
verno ad  essi  affidato.  Salirono  altresì  ad  un  certo  grado 
di  celebrità,  tra'  Grimaldi  della  prima  linea,  Carlo 
il  grande,  Ranieri  III,  Giovanni  I  perchè  molto  prodi 
nell'armi;  ma  nel  ramo  di  quei  di  Antibo,  oscurò  la 
gloria  così  degli  avi  come  dei  successori  Onorato  II, 
che  con  intrepidezza  pari  a  quella  con  cui  Pelopida 
liberò  la  Cadmea  dagli  Spartani,  seppe  emancipare  se 
ed  il  suo  popolo  dal  giogo  oppressivo  degli  Spagnoli 


Digitized  by 


Google 


56 

GOVERNO  X  RElfflMTE  DEL  PRINCIPATO 

COETE,  CONSIGLIO   DI    STATO  ^  MILIZU^  TRIBUNALI^  POUZIi. 

Il  Principe  renante  di  Monaco  è  Siwranoml'^ 
con  titolo  di  Altezza  Serenissima.  La  sua  indipdff^ì^ 
risaliva  per  lo  meno  al  secolo  XIII,  ma  venne «ksn^ 
mente  proclamata  nel  Trattato  di  Pace  dei  Pirenei.  «> 
clufio  nel  Novembre  1609  tra  la  Francia  e  laSp^^^ 
esso  fu  dichiarato  che  il  Sovrano  di  Monaco  godesse  f-^ 
ed  assoluta  autorità  di  governare,  ed  anche  di  v&d^ 
ed  alienare  il  suo  Stato  y  senza  doverne  incontrare  ìì^> 
coli,  per  essersi  pasto  sotto  la  protezione  armata  iìi' 
Francia  (Articolo  io4).  Nel  Trattoto  di  Parigi  del  T' 
venne  affidata,  come  sopra  avvertimmo,  la  difesa  op 
tezione  armata  del  Principato  al  Re  di  Sardina ?^^'^- 
. tiene  una  guarnigione  di  3oo  uomini,  ma  colle  c^*^ 
«ioni  stesse  già  esistenti  tra  il  Principato  e  la  Fna  ^^ 

La  Corte  del  Principe  è  rappresentala  da  due  t 
mosinieri,  un  Segretario  degli  Ordini,  un  Diretta  ^^ 
Conti,  un  Tesoriere,  un  Maresciallo  di  Palazzo  e  ila  1 
Ufficiali  dei  Carabinieri,  che  formano  all'opportuni^-^ 
Corpo  di  Guardie  d'Onore. 

Cinque  membri  compongono  il  Consiglio  di  Sta^- 
il  Governatore  Generale  del  Principto;  il  R^*' 
del  Tribunal  Superiore;  TAvvo^cato  Generale;  il  ^'*^" 
Governatore;  il  Comandante  della  Marina.  —  U  ^^^^^' 
dello  Stato  vien  confldato  dal  Principe  ad  un  Governi 
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tor  Generale,  ad  un  Sotto-Governatore  Generale,  ed  al 

Castellano  di  Roccabruna. 

La  Guarnigione  Sarda  composta  di  3oo  uomini 
è  acquartierata  in  Monaco,  ove  risiede  lo  Stato  Mag- 
giore della  Piazza y  composto  di  un  Colonnello,  un 
Maggiore ,  un  Ufficiale  di  Piazza ,  un  Ajutante  Maggiore , 
due  Ajutanti  subalterni,  un  Elemosiniere  ed  un  Sotto- 
Commissario  di  Guerra.  —  Mantiene  altresì  il  Principe, 
pel  suo  servizio  un  Corpo  di  5i  Carabinieri  compresi 
14  Sergenti,  comandati  da  un  Colonnello,  un  Maggiore, 
due  Tenenti  Colonnelli,  sei  Capitani,  un  Ajutante  Mag- 
giore, quattro  Tenenti,  e  quattro  Sotto-Tenenti. 

La  Marina  ha  un  Comandante  in  Capo, un  Coman- 
dante subalterno,  un  Capitano  per  la  Rada  di  Mentone, 
un  Capitano  pel  Porto  di  Monaco;  ma  non  è  composta 
che  di  3  Barelle  o  Lance,  di  cui  servesi  il  Comandante 
per  traghettare  da  Monaco  a  Mentone.  Al  servizio  delle 
tre  Lance  sono  destinati  9  Marinari  detti  Cantieri,  che 
formano  anche  un  piccolo  Corpo  di  Guardie  di  Sanità. 

Tre  sole  Potenze  hanno  J^ice-Console  residente  nel 
Principato;  ne  ha  uno  la  Danimarca,  uno  T Olanda,  due 
la  Francia,  e  di  questi  uno  risiede  in  Monaco,  l'altro 
in  Mentone.  Il  Principe  poi  tiene  Consoli  in  Marsilia, 
in  Genova,  a  Roma. 

Per  r  jÌ mministrazione  della  Giustizia  trovasi  in 
Monaco  un  Tribunale  superiore,  di  cui  son  componenti 
un  Presidente,  un  Vice-Presidente,  tre  Giudici  ed  un 
Giudice  supplente,  un  Avvocato  Generale  con  Sostituto 
residente  in  Mentone,  e  due  Cancellieri.  Sono  addetti 
a  questo  Tribunale  4  Avvocati,  8  Procuratori  e  CNotari; 
di  questi  ultimi  uno  risiede  in  Monaco,  4  in  Mentone, 
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ed  UDO  in  Roccabruna.  —  Prima  della  Rivoluzione  ìm- 

cese  era  governato  lo  Stato  eoa  leggi  speciali  m^it 

dai  diversi  Sovrani  e  registrate  in  codici  stampati:  <: 

tualmente  le  leggi  in  vigore^  così  pel  civUe  e  peh^ 

minale,  come  pel  cominercio  e  per  h  procedm,^:^ 

le  francesi  modificate    in   alcuni  articoE  Q  ms' 

medio  annuo  di  tutte  le  liti  che  si  agitano  al  Trìkki 

auoressere  di  aettantacinque;  delle  quali  dDqvaflb'' 

meno  vengono  sedate  con  amichevole  composizioue.^ 

a  sole  venticinque  circa  suol  darsi  termiBe  eoo  ^- 

tenza.  —  Minore  è  il  numero  dei  processi  crindndi^^^ 

oltrepassando  i  quaranta;  ma  ordinariamente  no  t/* 

degl'inquisiti  ottiene  assoluzione  e  libertà  ^  poiché  i  (/&• 

più  comuni  sono  o  contravvenzioni  alle  dogaue^oiU' 

mazioni  ed  ingiurie^  e  queste  accuse  mancano  f^ 

di  prove  sufficienti.  Le  pene  più  comuni  som  le  i*' 

cerazioni  e  le  /lUiZtóytiecMmarie,  trattandosi  special/n^- 

di  contravvenzioni  doganali.  È  ammessa  però  aock'' 

pena  di  morte ,  e  viene  eseguita  colla  forca;  i  coni^ 

nati  poi  ai  labori /orzati  sono  prima  esposti  alla  p^* 

indi   trasportati   nel  Bagno  di  ViUaframa  tìcì*' 

Nizza,  in  seguito  delle  convensàoni  speciali  stipai' 

nel  1817  dal  Principe   attualmente  regnante  cJ  ' 

di  Sardegna.  Ne  piace  però  di  avvertire  che  da  30 a^i^ 

a  questa  parte  la  sentenza  di  morte  non  fu  proDUH^^'^ 

e  due  soli  delinquenti  nel  predetto  ventennio  f"^ 

condannati  alla  galera. 

Una  i^Tie  àeWJmministraziomCmca^^^' 
pale  è  rappresentata  in  Monaco  da  tre  Qom^^^ 
Segretario;  in  Mentone  da  4  Consoli  ed  un  Segreti*' 
in  Roccabruna  da  due  soli  Consoli  ed  un  S^reUnoj''' 
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ìli  proposito  di  questi  Consoli  sono  necessarie  alcune 
avvertenze.   Prima   della   Rivoluzione   Francese   questa 
magistratura  era  assai  più  autorevole  di  quella  dei  Gon- 
falonieri o  Sindaci  delle  altre  parti  d'Italia^  e  dei  Maires 
poiché  ai  Consoli  era  affidato  il  comando  della  città, 
e    ne   amministravano  i  beni  comunali,  sopra  i  quali 
luon   aveva  il  Sovrano   diritto   alcuno;    modernamente 
però   volle  il  Principe  riconcentrare  in  se  stesso  quei 
;loro    poteri,  ed  ora    non   sono  più   incaricati   né    del 
governo  della  città ,  né  della  direzione  della  polizia ,  ne 
;deir  amministrazione  dei  beni  del  comune.  Fu  loro  con- 
servato il  nome  di  Consoli  ma   colle  semplici  facoltà 
di   registrare  i  nati  e  i  morti,  e  di  presiedere  all'alto 
civile  dei  matrimonj:  vennero  bensì  investiti  dell' au- 
torità di  Giudici  di  pace  colla  facoltà  di  pronunziare 
sentenze  in  tutte  le  cause  di  un  merito  non  superiore 
ai    i5o  franchi,  e  per  soli  5o   franchi  senza  appello. 
Non    essendo   questi    Consoli    iniziati    alle    sottigliezze 
del  Foro,  perché  estranei  allo  studio  delle  leggi,  è  dato 
loro  di  esercitare  utilissimamente  T ufficio  di  conciliatori, 
troncando  le  dispute  con  paterni  consigli;  sebbene  in- 
fatti il  governo   non   dia  loro  stipendio    alcuno,    con 
tuttociò  moltissime  delle  liti  vengono  per  la  loro  me- 
diazione amichevolmente  composte. 

Per  la  Direzione  del  Buon  Governo  risiede  in  Mo- 
naco un  Incaricato  della  Polizia  Civile  e  Militare;  ma 
in  Mentone  la  Polizia  Civile  é  affidata  ai  Consoli  di  Città, 
e  la  Militare  al  Sotto-Governator  Generale:  in  Rocca- 
bruna  ne  é  capo  il  Castellano.  I  Carabinieri  del  Principe 
esercitano  le  funzioni  di  giandarmi  per  la  bassa  polizia. 
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RELIGIONE   DELLO   STATO. 

La  Religione  del  Principato  è  la  cattolica  At  viri!* 
profesaata  da  tutti  gli   abitanti  ^  ninno  eccettuata 

Avanti  r  occupazione  dei  Francefii  le  cure  dì  \-àr 
tene  e  di  Roccabruna  dipendevano  dal  YescovodiV^v 
timiglia;  quella  di  Monaco  da  Roma  €ÌirettaiD^L - 
(  nullius  Dioecesis  ).  Ora  poi  tutto  il  territorio  do. 
Stato  è  compreso  nella  Diocesi  di  Nizza  ^  e  fino  dal  l'n 
fu  convenuto  tra  il  Principe  e  quel  Vescovo  cher^v^ 
desse  in  Monaco  un  suo  Sicario  generale.  Questa  .- 
venxione  fu  rìnnuovata  nel  decorso  anno  i834:  1'^'^^ 
Vicario  è  anche  Elemosiniere  maggiore  ;  ad  esso  é  ii- 
data  la  direzione  degli  affari  ecclesiastici  ^  e  da  'i^- 
dipende  tutto  il  Clero  composto  di  1 9  Sacerdoti  ed  : 
cberici.  Piccolo  dunque  è  il  numero  degli  ecclesiaitii  • 
ma  proporzionato  alla  popolazione^  essendo  questa  :^ 
partita  in  sole  quattro  y^arrocc/ue;  quella  di  Mooao  - 
con  un  Curato  e  tre  f^icarj,  quella  di  Mentone  l-- 
un  Curato  e  due  Vicarjy  e  le  altre  due  di  Roccahr^ 
e  Monti  con  un  solo  Curato. 

Esistevano  in  passato  tre  Commenti  y  che  soleva 
contenere  circa  60  religiosi;  uno  di  Cappuccini  aìh- 
tone,  un'altro  di  Francescani  riformati  a  Carnafe?- 
ed  un  terzo  a  Monaco  di  religiose  f^isitandine  che  h- 
vano  educazione  a  a5  fanciulle.  Questi  conventi^  -^'"^ 
pressi  nella  riunione  di  Monaco  alla  Francia^  non  far:^^ 
in  seguito  ripristinati. 
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Le  rendite   del   Clero   sono   tutte   pecuniarie^  ed 
scendono  ai  4^00  franchi^  compreso   l'onorario  asso- 
nato al  Vicario  generale.  La  precitata  somma   viene 
epartita  come  appresso  (11) 

Al  Vicario  generale Francia  isoo 

Al  Curato  di  Mentono «    600 

A  ciascheduno  dei  due  Vicarj  400  •  •  •  •  ^  «     800 
A  ciascheduno  dei  due  Curati  di  Roccabruna 

e  Monti  5oo «  1000 

Al  Curato  ed  a  ciascheduno  dei  tre  Vicarj 

di  Monaco  400     ((   laoo 


Franchi  4800 

s.  3. 

ISTITUTI    d'istruzione. 

Alla  istruùone  pubblica  non  è  provveduto  che  con 
tre  sole  scuole  elementari  gratuite  per  soli  fanciulli; 
una  delle  quali  è  in  Monaco,  che  conta  4^  alunni^ 
una  in  Montone  frequentata  da  44?  l^s^ltra  in  Roccabruna 
con  36  allievi.  Ma  una  popolazione  di  oltre  7000  ahi* 
tanti  >  che  presentasse  tra  essa  ed  i  giovani  addetti  alle 
scuole  un  rapporto  numerico  cosi  meschino,  indiche- 
rebbe un  notabile  degradamento  di  civiltà,  se  il  governo 
limitandosi  a  provvedere  alla  istruzione  pubblica  la  più 
elementare  della  classe  povera  non  concedesse  protezione 
a  dotti  e  probi  maestri,  dando  loro  facoltà  d'iniziare 
la  gioventù  agli  atudj  superiori.  E  cosi  appunto  accade 
nel  Principato,  ove  lo  zelo  lodevole  di  colti  sc^getti  sup- 
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plisce  alla  mancanza  di  pubbliche  scuole  con  pa 
istituti^  in  alcuni  dei  quali  la  gioventù  yieoeiulkin- 
temente  istruita^  ed  in  altri  rioeve  non  aolo  edacuit;t 
istruttiva,  ma  fisica  e  morale  ancora,  come  pratìasn 
collegio  CimWn,  meritevolissimo  di  onoreTole espcri 
menzione.  Ora  poiché  indicammo  le  3  piiblilici)eì>ir 
gratuite^  giovi  lo  avvertire  che  nei  decorflannìerù 
stati  in  esse  notabilmente  migliorati  i  metodi  elemei;:^^ 
dal  coltissimo  Abate  Sisto  Cauvin  sull'esempio  di- 
che aveva  con  lunghe  cure  osservato  praticarsi  Lt 
Francia  e  neir Inghilterra,  ma  tornarono  poi  a  sii' 
una  modificazione  retrograda.  In  quelle  tre  scuok '^ 
si  danno  altre  lezioni  che  di  lettura  e  di  calli^^'^ 
ma  i  fanciulli  appartenenti  alla  classe  meno  iudi^ri' 
mercè  un  mite  onorario,  trovano  due  scuole pi^' 
Monaco,  due  in  Mentone,  due  in  Roccabruna^uelle^^ 
vien  continuata  la  loro. istruzione  con  i  rudimenti: 
l'aritmetica  e  della  lingua  italiana,  francese,  li- 
neile predette  scuole  si  contano  circa  170  aluoni  < 
dei  quali  in  Monaco,  no  in  Mentone  e  20  ìn^'' 
bruna.  In  Monaco  però  ofiresi  alla  gioventù  il  v^r'-' 
gioso  mezzo  di  poter  frequentare  anche  quelle  dei' 
privati  Collegi  ivi  esistenti,  e  sono  infatti  circi  ^' 
giovani  non  pensionar)  che  ad  esse  vengono  anu^ 
Dei  due  predetti  Ck>llegj  uno  è  diretto  dai  ^"^ 
doti  Croesi  e  Giqffredi,  vicarj  della  prrocckia,ef^ 
il  loro  nome.  Vengono  in  questo  istruiti  qua  !^^; 
che  bramano  apecialmente  d' iniziarsi  allo  st»^  ^^ 
siastico',  con  ì  consueti  metodi  della  lingua  latifl^;  ^ 
gnata  col  mezzo  della  italiana  e  della  firancese:  (^' 
sono  i  maestri  che  dirigono  le  predette  scuole;  il  ^^^ 
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ittuale  dei  coUegmli  è  di  23;  ronorario  annuo  da  6ssi 
>agato  si  limita  alla  mediocre  sómma  di  franchi  4oq. — 
fondatore  dell'altro  Collegio  è  il  prelodato  Ab.  Sisto 
Jauifiriy  di  cui  sopra  parlammo;  il  quale  dopo  un  lungo 
studio  di  oltre  20  aniii  raccòlse  preziosi  frutti  dalle  sue 
iccurat^  investigazioni  sui  migliori  metodi  d' insegna- 
mento^ trascegliendo  sagacemente  i  più  conformi  ai  veri 
i>isognì  dell'attuale  società.  Otto  sono  i  professori  che  di- 
fìgono  le  scuole;  i)  numero  attuale  dei  collegiali  è  di  54) 
/annuo  onorario  da  essi  pagato  non  oltrepassa  i  4^0 
l'ranchi.  Essendo  quei  giovani  per  la  massima  parte  de^ 
^tìnati  al  commerdo,  alla  milizia^  alla  nautica^  o  siv- 
/ero  alla  direzione  dei  negozj  domestici  vengono  soUe- 
ùtamente  messi  al  possesso  delle  principali  lingue  viventi 
taliana^  francese,  ed  inglese.  Oltre  i  maestri  di  esse 
,e  ne  sono  altresì  per  le  belle  lettere  e  per  gli  elementi 
Iella  filosofia ,  ed  a  questi  studj  vengono  accoppiati  i  non 
meno  utili  della  geografia,  della  storia,  dell'aritmetica 
commerciale:  che  se  a  taluno  dei  giovani  prende  vaghezza 
di  perfezionare  il  gusto  nei  classici  greci  e  latini,  gli  si 
:lanno  a  guida  valenti  precettori  anche  per  lo  studio  di 
quelle  lingue  dotte;  sempre  in  modo  però  che  il  graduale 
sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  resti  favorito  nei  gio- 
vani alunni  dalla  semplicità  e  chiarezza  dei  metodi  d'in- 
segnamento, anziché  inceppato  dal  pesante  e  disgustoso 
'studio  sintetico  di  sole  parole.  E  perchè  Tingegno  giovanile 
venga  eccitato  col  pungolo  di  una  moderata  emulazione 
'fu  modernamente  istituita  entro  il  Collegio  stesso  un'ac- 
cademia detta  degli  Esperti y  che  tiene  mensualmente 
pubbliclie  adunanze,  nelle  quali  è  dato  ai  giovani  di 
far  conoscere  i  loro  progressi  con  esercitazioni  letterarie 
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dirette  dai  loro  maestri.  Reca  per  Terità  la  più  pi:; 
aorpresa  il  trovare  in  un  angolo  8^[Tegato  deth  &i 
ligure  un  GoU^io  fondato  su  quei  rettificati  princ . 
educazione  istruttiva,  che  il  buon  senso  TorreU)eof:i 
vedere  adottati  in  tutti  gl'Istituti  di  similgeitm.) 
aia  dunque  lode  al  valentissuno  Gauvin^edilpìp 
apero  successo  coroni  le  sue  cure  indefesse! 

Riepilogando  frattanto  il  finqui  esposto,  trore^'^ 
che  alle  scuole  cosi  pubbliche  come  private  del  k 
pato  intervengono  attualmente  circa  ^oo  alanoìip 
si  aggiungano  &j  fanciulle,  dodici  delle  quali  aar 
ad  una  scuola  privata  di  Monaco^  e  le  altre  i^p^^^ 
in  due  scuole  consinùli  esistenti  in  Mentoae,  etr^ 
remo  oltre  5oo  individui  addetti  alle  scuole,  cos;^ 
35  tra  professori  e  maestri,  e  quindi  una  più  sodisùcù 
proporzione  tra  questi  e  la  totalità  d^li  abitanti. 

S.  4. 

ISTITUTI    PII    B   Di    PUBBLICA  BEnSriCHfU- 

Si  ccmtano  nel  Principato  tre  Ospedali  per? 
fermi;  due  in  Monaco,  uno  in  Mentone.  Nello ^y^ 
di  Monaco  destinato  ai  militari,  e  capace  di  3o  ^ 
sono  assistiti  i  malati  da  un  Medico  e  dal  Qmn^'' 
Battaglione;  ranuninistrazione  è  sopniY?edoU*^ 
Couaiglio  di  tre  Membri,  e  da  un  Economo  e  S^^ 
Lo  Spedale  disile  della  stessa  città  è  regolato  ^^ 
Direttore  ed  Economo,  ed  assistito  per  la  co»  J^^ 
fermi  da  un  Medico-Chirurgo  primario,  e  da  uà  ' 
Chirurgo  subalterno.  È  fornito  dì  4o  letti  per»^ 
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per  invalidi;  vi  si  distribuiscono  giornalmente  i4 
uppe  ad  altrettanti  poveri,  e  due  libbre  di  pane  a  due 
aletudinarj.  Finalmente  lo  Spedai  Civile  di  Mentono 
a  un  Direttore,  un  Medico,  ed  un  Chirurgo,  ma  non 
ontiene  che  aS  letti. 

Esiste  però  in  questa  città  un  lodevolissimo  isti- 
nto di  privata  beneficenza  ,  fondato  nel  i8i4  dal 
oto  unanime  delle  più  comode  famiglie,  che  forma- 
ouo  riunite  un  Comitato  di  Mendicità ,  sottoponendosi 

tasse  volontarie,  mercè  le  quali  venisse  apprestato 
occorso  ai  poveri  del  paese.  Piacque  al  Principe  un  cosi 
eneroso  tratto  di  umanità,  e  perchè  le  benefiche  mire 
.ei  promotori  del  Comitato  col  trascorrere  del  tempo 
on  cadessero  in  dimenticanza ,  decretò  che  fossero  obbli- 
atorie  le  primitive  offerte  spontanee,  e  volle  porsi  alla 
està  del  Comitato  predetto,  contribuendo  anch^esso  con 
)roporzionate  annue  largizioni.  Questa  benefica  istitu- 
.ione,  diretta  ora  da  un  Presidente  e  da  un  Economo, 
lispensa  giornalmente  una  zuppa  a  tutti  i  poveri  che  si 
)resentano  (dai  5o  ai  60  ordinariamente);  paga  allo 
spedale  io  franchi  al  mese  per  ciascheduno  degl'invalidi 
vi  raccolti,  e  distribuisce  elemosine  segrete  ai  poveri 
vrergognosi. 

Si  avverta  finalmente  che  i  Dementi  sogliono  man« 
darsi  in  Torino  a  spese  dei  congiunti,  e  che  gli  Esposti 
vengono  ricevuti  nello  spedale,  ed  ivi  nutriti  finché 
possano  guadagnarsi  la  sussistenza  colle  loro  industrie; 
ma  i  casi  di  demenza  sono  rarissimi ,  ed  il  numero  dei 
gettatelli  si  limita  ad  uno  Tanno,  e  non  in  tutti  gli 
anni. 
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REGALIE^    DOGANE^    ED    ALTRE   RENDITE  DELLO  STm 

V  Uffizio  delle  Regalie  ha  un  Ispettore ^  ed  oiiù- 
servatore  delle  Ipoteche^  il  quale  è  anche iiic^i/^ 
del  Regiatro. 

Il  Dipartimento  Doganale  è  diretto  da  Wkv 
nistrator  Generale,  e  da  un'Ispettore.  UnRim^^ 
Aggiunto  aoprannumerario  sta  in  Monaco,  uno  in ^ 
toue,  uno  in  Roccabruua.  I  Carabinieri  esercitano  ì'« 
le  funzioni  di  guardie  iioganali. 

Una  sola  tassa  annua  vien  pagata  dai  p(&f- 
del  Principato,  la  quale  è  imposta  sulla  raccdta^^ 
uve:  il  Governo  le  fa  atimare  sulle  riti,  ed  esige/r^^ 
a  per  ogni  carica  di  13  rubbi,  ossia  i3  ceatesiini^^ 
terso  ogni  10  lìU)re,  ritraendone  cosi  circa  3oool«^ 
all'anno.  Le  altre  pubbliche  reudite  consistono  «t 
gabella  della  farina  e  dei  macelli,  ed  in  pdle^ 
asportazioni  ed  introduzioni.  —  L'azienda  if^F'' 
non  può  produrre  somma  minore  di  100,000  fa  ^ 
annui;  attualmente  però  è  data  in  appalto,  ed  il ^ 
cipe  non  ne  ritrae  forse  che  70,000  franchi -1'^ 
mento  sui  macelli  assegna  le  seguenti  tariffe: 
un  bove 


Franai  >' 


una  Tacca 


^  un  maiale 

per  ammaasare  <           .    ,,  ..  ^ 

un  Titello 


un  montone 
un  agnello  . 


^f 
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^uesle  tasse  cumulate  sogliono  produrre  annualmente 

:irca  i  j^Soo  franchi.  —  Uolio  e  gli  agrumi  sono  i  generi 

:lie  vengono  asportati  fuori  del  Principato;  pagasi  per 

/olio  5o  centesimi. al  rubbo,  e  per  gli  agrumi  3  franchi 

1    migliajo.  La   tassa  su   gli  agrumi  suol  produrre  dai 

So^ooo  ai  90^000  franchi  annui ^  ma  quella  dell'olio  è 

v^ariabilissima^  dai   180^000  cioè  ai  soli   lo^ooo  franchi 

s  meno  ancora^  secondochè  ne  riesce  ubertosa  o  scarsa 

la  raccolta.  —  Tra  gli  oggetti  clie  vengono  introdotti 

nello   Stato  pagano  per  rubbo  2  franchi  le  paste,  ed 

il  i^ino  soli  5o  centesimi  :  la  tassa  poi  dei  generi  colo^ 

ni  ali    ascende    ai    io    franchi    per  cento  ^  quella  delle 

chincaglie  al  6,  quella  del  riso,  dei  legumi ,,àA  panno, 

delle  telerie  al  solo  2  per  100;  dimodoché  tutto  questo 

viene  a  formare  un  prodotto  medio  annuo  di  fr.  77,500 

compresi  i  diritti  d'ancoraggio,  che  sogliono  ascendere 

a  35oo  franchi.  —  L'erario  del  Sovrano  riceve  altresì 

circa  8000  franchi  annui  dalla  rivendita  del  sale  e  del 

ifi^^zcco;  che  alla  loro  feerica  zio/ie  il  Principe  rinunziò, 

ed  in  compenso  ritira  12,000  franchi  annui  dal  Re  di 

Sardegna.  Il  quale  ne  paga  altresi  9200  per  rimborso 

di  spese  militari,  e   700  per  mantenimento  di   quella 

porzione  di  via  postale  che  traversa  lo  Stato  dal  Rio  di 

Garavano  al  confine  della  Turbia.  —  Dal  finqui  esposto 

ne  consegue  intanto  che  le  rendite  di  questo  Stato  non 

possono  con   precisione   indicarsi,  andando   soggetta    a 

notabili  variarioni  la  raccolta  degli  agrumi ,  e  molto  più 

ancora  quella  delFolio.  Ciò  non  pertanto  se  cumuleremo 

le  diverse  cifre  dei    precitati   prodotti ,    ne   otterremo 

una   somma    approssimativa  di  oltre  35o,ooo  franchi; 

da  cui  deducendone  80,000  cha  il  Principe  assegna  per 


68 

lo  stipendio  <légrimpiegati>  e  pel  nitiiteii»CBlft  de 
pubblici  edifixj  e  delle  strade^  ne  resteranno  pd  no 
erario  ^So^ooo  almeno. 

TOPOGRAFIA 

Non  estendendosi  la  superficie  di  questo  State  àie 
a  sole  miglia  8  e  %  ^  ed  essendo  per  la  massima  f&f^ 
montuoso  ed  alpestre^  pochi  paesi  o  luog^hi  abitati  u 
esso  si  trovano,  ed  i  principali  di  questi  siedsao  n 
riva  al  mare:  ciò  nondimeno  il  suo  territorio  è  di^-o 
in  tre  Comuni,  dei  quali  sono  Gapo-luogbi  Jfiiaic^. 
Roccabruna  e  Menione.  Debbesi  ansi  arvertire  die  i 
credemmo  con  ragion  dispensati  dallo  additare ,  cosr^ 
siamo  proposti,  una  divisione  fisica  di  questo  territ^ffi- 
poiché  il  Vallone  o  Rio  di  S.  Romano  divide  la  Cri- 
nita di  Moimco  da  quella  di  Roccabmna^  e  tra  qato 
e  r  altra  di  Mentone  scorre  il  torrentello  di  Gsite 
sicché  non  potrebbe  indicarsi  divisione  natunk  £ 
quella  più  esatta  e  migliore. 


s.  I. 


COMUNE     DI     MONACO. 

MONACO  capiule  del  Principato  siede  sopia  bbi 
rupe^  che  prende  la  figura  di  penisola  con  lunga  pufita 
in  messo  alle  acque ,  sopra  le  quali  si  eleva  a  pìm 
per  un'altezaa  di  oltre  3oo  piedi.  È  piccola  città,  i» 
di  ridente  aspetto  ;  poco  popolata ,  e  non  rontorosa ,  perdt 
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la  nuova  via  regìa  ascendente  sul  poggio  della  Torbia  la 

Lascia  segregata  in  un  angolo  del  littorale^  ma  per 
pittoresca  amenità  di  situazione^  e  per  salubrità  e  dol- 
zezza,  di  clima ^  non  seconda  forse  a  verun' altra  d'Italia* 
Della  sua  origine  molto  fu  scritto^  ma  chi  la  suppose 
antichissima  non  ne  die  alcuna  prova.  Subitochè  fino 
lai  tempi  di  Strabone  era  Monèco  un  porto  frequentato^ 
3  sulla  rupe  soprastante^  o  nel  poggio  vicino  esisteva 
an  monumento  sacro  ad  Ercole^  rendesi  molto  probabile 
::he  per  comodo  dei  navigatori  e  dei  commercianti  vi  si 
trovassero  anche  altri  edifizj;  sembra  però  che  questi^ 
3  per  vetustà ,  o  per  mano  dei  Barbari  fossero  insieme 
zon  quel  monumento  caduti  in  rovina,  poiché  di  tanti 
scrittori  che  ricordano  Monaco  prima  del  secolo  XIII  ^ 
nessuno  gli  dà  il  nome  di  città,  o  di  terra,  o  di  bor- 
gata, ma  solamente  di  Porto.  £  di  ciò  rendono  manifesta 
ragione,  come  fu  sopra  avvertito,  gli  Annalisti  di  Ge^ 
nova,  registrando  unanimi  all'anno  1:21 5  la  fondazione 
di  Monaco,  o  la  ricostruzione  almeno  di  nuovi  edifizj 
su  quella  rupe  già  resa  deserta,  ed  all'anno  laSj  la 
fabbrica  di  un  tempio  cristiano,  in  cui  s'incominciassero 
ad  amministrare  i  sacramenti  ai  nuovi  abitanti.  Ma 
qual  prò  da  si  vane  investigazioni  e  congetture  archeo- 
logiche? Percorrasi  questa  città,  e  se  ne  esamini  ogni 
edifizio,  e  non  s'incontrerà  il  più  piccol  vestigio  di  co- 
struzione anteriore  al  XIII  secolo. 

La  rupe  su  cui  siede  Monaco  estendesi  in  lunghezza 
circa  800  metri,  i5o  in  larghezza.  O  per  natura  o  per 
arte  la  sua  sommità  è  pianeggiante,  ma  ne  riusciva  fati* 
coso  lo  ascendervi  prima  del  1839;  nel  qual  aimo  fu 
aperto   un  delizioso  e  comodo  viale  per  le  vetture,  le 
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qoaii  entrano  ora  in  Monaco  dalla  soa  estremità  m^ 

naie  per  un  nuovo  ingresso  detto  Porta  Nu<m  o  dì:^ 

Martino.  In  avanti  però  non  esisteva  se  non  il  sokatM 

che  tuttora  introduce  sulla  gran  piazza^ assai erto,tlì> 

a  ripiani  con  gradinate^  e  difeso  da  cinque  Porte: ^ 

prima  delle  quali  detta  della  Consegna  o  Jwigu&rL 

le  due  medie  dette  dei  Ponti  Levatoj  ^  perchè  ne  &( 

munite^  e  le  ultime  due,  a  poca  distanza  tra  dìk^^ 

denominate  della  Maggiore  y  perchè  contigue  al  n»;:»^ 

Corpo  di  Guardia.  Quest*  unico  e  fortificato  acc^)^ 

convenientissimo   ad    una    città    reputata  in  ad-li^' 

come  piazza  forte ,  avendola  cosi  ridotta  fino  dalk  u^ 

del  secolo  XVI  il  Governatore  Stefano  Grimaldi ft'i 

circondò  di  solide  mura  e  di  bastioni  mantcoutì  tutti 

in  buono  stalo.  Se  non  che  l'austero  aspetto  diforu 

le  venne  provida mente  tolto  dal  moderno  viale  ark^ 

che  quasi  per  T  intiero  ora  la  recinge,  e  da  cui  di^*^ 

presi  un*amenissima  veduta  del  mare,  che  a  e^tf?? 

dal  Golfo  di  Antibo  alla  Bordighera.  —  Ampia  e  1^- 

benché  non  r^olare,  è  la  Piazza  grande  posta  in' 

città,   ed    il   palazzo   del  Principe;  nonmen^s?^' 

resa  assai  più  bella  da  una  aperta  prospettiva  del  ^' 

è  ha  Piazza  della  Casenna,  situata  airestrcmiti  off^ 

di  Monaco.   Tre    vie    principali ,  prtendo  da  ^ 

grande,  traversano  la  città   nella  sua  lungheiO'* 

è  detta  dei  Mattoni  perchè  con  essi  fatta  costnin« 

Antonio  I  che  volle  aprirsi  un  comodo  pa«8??^  ^ 

Palazzo  al  suo  Casino  del  Giardinetto;  raltracchia^ 

ria  di  Mezzo,  che  presso  la  Chiesa  della  Miserici 

riceve  la  terza  detta  Fia  Bassa,  e  prende  allo»  i''^^ 

di  Fia  Grande.  La  sola  Via  di  Mezzo  è  piuttosto  aiDp 
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le  altre  aono  assai  anguste;   tutte  in  cattivo  stato.  Ma 

i   fabbricati  non  sarebbero  di  lurido. aspetto;  la  mo* 

iderua  casa  Rey  è  anzi  di  forme  eleganti^  ed  il  Palaz2X> 

poi  del  Principe  è  assolutamente  grandiosa  Questo  edifizio 

costruito  in  varj  tempi  da  diversi  Prìncipi,  si  estende 

all'intorno  delle  quattro  Torri  elevate  per  ordine  del 

Comune   di  Genova  da  Folco  da  Castello   nel    iai5: 

:^   assai  vasto,  non  manca  di  pregj  architettonici,  ed 

^era  anche  fregiato  di  buone  dipinture;  ma  il  Governo 

^Francese  lo  destinò  a  deposito  per  gl'infermi  del  Di* 

parlimento  delle  Alpi  Marittime,  quindi  abbisognerebbe 

,ora  di  moltissimi  restauri.  La  parte  posteriore  del  me* 

desimo  è  guarnita  di  solidissime  fortificazioni  dette  di 

Serra  valle,  che  molto  giovarono  nei  trascorsi  tempi  alla 

difesa  di  esso  e  della  città;  difatti  i  Genovesi  nel  1607 

tentarono  di  aggredirla  all'improvviso  da  questo  lato, 

che  è  runico  accessibile,  ma  il  Principe  Luciano  li  battè 

e  li  disperse;  inoltre  sul  cadere  dello  stesso  secolo  XVI 

per  due  volte  i  Francesi  l'assaltarono  da  questa  parte 

medesima,  e  ne  furono  sempre  respinti. 

All'estremità  opposta  della  città  è  situato  un  comodo 

'  e  regolar  Quartiere  o  Caserma  militare,  già  convento 

della  Visitazione.  A  breve  distanza  è  una  gran  cisterna 

con  ampio  sotterraneo,  fatto   costruire  da  Antonio   I 

per  ricovero  della  popolazione,  e  per  fornirle  acqua  in 

caso  di  un'assedio.  Anche  sotto  la  corte  del  palazzo 

trovasi  una  vastissima  Cisterna  sostenuta  da  colonne 

di  pietra,  né  vani  al  certo  furono  simili  provvedimenti, 

poiché  Tunica  fonte  pubblica  di  Monaco,  detta  Giovine y 

è  posta  fuori  di  città,  ed  è  piccolissima. 
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Tra  gli  edifi2)  sacri  al  culto  primeggia  k  Gàt 

Parrocchiale  di  S.  Niccolò^  fatta  edificare  dal  Conte .^s 

£1110  Grimaldi  nel  iSÌ'j.  Ha  tre  navate  sostenotediy 

lonne  di  pietra;  le  è  contiguo  il  Cimitero  della  Cb 

L' Oratorio  della  Misericordia  appartiene  ad  una  Oéi- 

ternita;  quello  del  soppresso  Convento  della  Visita 

è  ora  destinato  a  Cappella  Militare.  Ha  questo  uDna 

altare  di  marmo;  ma  assai  più  Troiata  d'ornali  è  j 

Chiesa,  di  S.  Giovanni  posta  nel  Pabzzo  dei  Prbf- 

Fuori  della  città  presso  il  Porto  è  un'altro  Ontù: 

dedicato  alla  protettrice  del  Principto  S.  Deroli,? 

questo  fu  più  volte  ricostruito.  Yorrebbesi  anzi  cbi 

Corpo  di  quella  Santa,  vissuta  nel  secolo  III  fosse .^i> 

sepolto  sul  cominciare  del  lY  in  quel  sito  stesso  ocv 

pato   in   allora   da   un   Monastero  di  Benedettini;  ^ 

l'anacronismo  è  troppo  grossolano  ;  sapendosi  cix^ 

Benedetto  mancò  di  vita  dopo  il  54©!  —  Fu  gà  ^^' 

tito  che  possiede   Monaco   due  Ospedali  j  uno  arj^ 

l'altro  militare;  come  pure  una  pubblica  Scusktk» 

tare,  e  due  privati  Istituti  d'istruzione.  Delpw»^ 

di  questi^  fondato  dal  coltissimo  sacerdote  Sisto ùa*^ 

debbono  qui  specialmente  notarsi  i  pr^j  locali  della  «» 

deliziosa  situazione^  non  meno  che  la  comoda^ s^'i^'^* 

ed  ottima  distribuzione  dei  suoi  intemi  quartieri. 

trovano  in  Monaco  oltre   1 200  abitanti  senxa  con^ 

i  3oo  uomini  di  guarnigione  tenutavi  dal  R^  ^^^  ' 

degna  (13). 
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COHiVlVB     DI     ROOCÀBRUNA. 

RoccABRUKA.  -^  A  distanza  quasi  eguale  da  Monaco 
e  da  Mentone,  in  fàccia  a  Capo  Martino^  nel  declivio  di 
un  poggio  posto  poco  sopra  la  nuova  Via  ligure^  e  sopra 
banchi  di  ghiaja  legata  da  cemento  calcareo^  fu  edificato 
questo  castello^  della   di  cui  orìgine  non   resta  esatta 
I memoria.  In  epoca  meno  antica^  ma  ignota  anch'essa^ 
accadde  poi  che  il  suolo  in  cui  era  posta  Roccabrona 
isubi    un    profondo    avvallamento;    talché   quelli    strati 
di  breccia^  sopra  i  quali  si  elevavano  i  fabbricati^  chiusi 
nel  recinto  delle  mura  castellane,  vennero  a  spezzarsi  in 
varj  punti,  prendendo  Torrido  aspetto  di  un  suolo  in 
parte  subissato ,  e  minacciante  in  parte  nuove  rovine.  Ma 
ciò  che  reca  maggior  sorpresa  si  è  che  molti  fabbricati 
del  castello  si  distaccarono  fra   di  loro  e  cambiarono 
,  posizione   senza    rovesciarsi ,  mentre   i   franati   banchi 
calcarei,   abbassandosi  per  un   lato  ed  elevandosi  per 
r altro,  vennero  ad  interporre  la   lor  testata  superiore 
tra  la  Rocca  che  restò  immobile  e  gli  altri  edifizj.  Un 
fenomeno   cosi   straordinario   potrebbe   sembrare    forse 
ideale,  e  più  da  romanzo  che  vero;  e  propendeva  a  giù* 
dicarlo  come  tale  anche  il  coltissimo  Abate  Amoretti, 
ma  recatosi  poi  in  Roccabruna  non  potè  più  dubitarne, 
Ascendesi  ora  su  quei  rovinosi  dirupi  per  erte  ed  incomo- 
dissime vie  sino  all'antica   Rocca,  convertita  dopo  la 
Rivoluzione  francese  in  quartieri  abitati  da  particolari; 
al  di  sotto  ed  all'  intorno  di  essa  sono  poste  le  luride  e 
meschine  abitazioni  formanti  la  borgata  cui  gli  abitanti 
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del  Principato  danno  il  titolo  di  città.  Sopra  od  p 
ripiano  elevasi  V  unico  edifizio  destinato  al  colte,  : 
Chiesa  Parrocchiale  cioè>  consecrata  alU  Ihdoiuuiii^ 
Neve;  piccolo  e  disadorno  tempio ,  io  meno  al p 
pende  dall'  alto  una  lumiera  di  forma  aiEitto  mi. 
consistendo  nell'ampia  pannocchia  essiccata  di  ss m^ 
di  Agave,  sulle  diramazioni  del  quale  vengono «> 
moda  ti  dei  lumi  nell'annua  ricorrenza  del  KaUle,:« 
celebrare  quella  notte  festiva.  Alla  predelta  parTu:.a 
di  Roccabruna  sono  ascritti  800  individui  repaitu 
144  &nìiglie:  per  istruzione  dei  fanciulli  è  qoiiBi* 
nuta  a  pubbliche  spese  una  scuola  elementare. 

s.  3. 

COMUNE     DI     MENTORE. 


Mbktone  città  secondaria  del  Priflcipto,e[' 
presso  al  suo  confine  orientale  in  rideulissima  sitoaS' 
marittima.  Può  distinguerai  in  città  aita,  ore  en  "^ 
r antico  castello,  ed   in   città  bassa  formata  di  «^ 
assai  più  moderni.  Montone  non  è  recinto  di  mun.^ 
solamente  conserva  una  sua  porta  già  munita  di  c^-^' 
sopra  la  quale  vedesi  tuttora  effigiato  lo  stemma  Grmtì^ 
con  due  Monaci  che  Lo  sorreggono ,  elevando  coP^ 
mano  la  spada  per  simbolo  di  difesa  (i3).  Ma  il  tcfflf* 
rj»ca  oltraggio  a  tanti  bei  monumenti;  canccWop 
al  tutto  le  due  fauUstiche  figure,  ha  qui  correi^  ^ 
ridevole  anacronismo  per  cui  presunievasi  di  ^^ 
nestare  un  origine  monastica  sopra  un  nome*^ 
Era  Montone  guardato  da  due  Forti ,  uno  f»^ 


^ 


^ 
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>iìticello  denominato  la  Città  ^  e  di  questo  non  resta 
e  le  rovine;  T altro  assai  bello ^  fatto  costruire  i 
minciare  del  secolo  XVI  sopra  uno  scoglio  isolato 
ezzo  alle  acque.  —  Le  Vie  della  città  sono  in  bue 
ito  e  ben  mantenute:  a  queste  sono  interposte  à 
lazze y  una  chiamata  del  Mercato^  e  l'altra  detta  ( 
fuii  situata  sulla  Via  Ligure  che  traversa  la  città  ba£ 
uesta  nuova  ed  ampia  strada  è  Rancheggiata  dai  i 
lori  e  più  bei  fabbricati^  tra  i  quali  si  distinguono 
ise  Gbappon^  Carles^  De  Brea^  Capponi.  —  Tre  Chi 
%  Mentone;  due  Oratorj  cioè  per  Confraternite^  e 
arrocchiale  dedicata  a  S.  Michele^  fatta  costruire  i 
619  da  Onorato  11^  ed  a  cui  si  ascende  per  dop 
radinata  essendo  posta  sopra  il  declivio  del  colle 
rastante  alla  città  bassa.  Anche  Mentone  ha  uno  Spedi 
Usuile  y  ed  una  pubblica  Scuola  elementare  y  ma  n 
ossiede  verun  altro  stabilimento  d'istruzione^  seblx 
suoi  abitanti  ascendano  ai  5ooo. 

MoHTt  —  Nel  poggio  soprapposto  a  Mentone  trov 
ma  Chiesa  dedicata  a  S.  Romano,  nelle  adiacenze  de 
{uale  sono  disseminate  varie  case  campestri.  Forma 
jueste  il  Villaggio  di  Monti,  cui  quel  sacro  tempio  sei 
li  parrocchia,  ed  alla  quale  non  sono  addette  che 
iamiglie  componenti  una  piccola  popolazione  di  1 
individui.  Pi'ima  del  iSaS  la  precitata  parrocchia  b 
esisteva;  era  S.  Romano  un  semplice  oratorio,  assai  p 
colo  come  è  tuttora  a  costumanza  antica  molto  frequenti 
dai  popoli  circonvicini,  i  quali  ricorrono  con  ispeci 
divozione  a  quel  Santo,  onde  ottenere  la  guarigione  de 
(febbre.  La  situazione  del  villaggio  di  Monti  è  piuttoj 
(elevata,  ma  la  sua  esposizione  meridionale  lo  ren 
I 
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rìdentÌMÌiiio  di  belle  campagne^  neUe  (piali  frapon 
k  riti,  gli  olivetii  gli  agrumi  Gli  alitanti TÌTQDo:. 
loro  industria^  e  acmo  tutti  possidentL 

Cjìmnjlese.  —  Alla  distanza  di  men'ondaH:: 
toue  Terao  ponente  trovaai  auUa  Via  re^  p 
littorale  il  palaaio  di  campagna  o  Villa  dd  Pm 
Fa  aempre  questo  un  luogo  di  delizie  dò  Sotr^: 
Monaco^  e  grata  stazione  a  personaggi  di  aki:^; 
che  traTeraarono  il  loro  Stato.  Modernamente  fu  r 
atmito  quasi  per  l'intiero^  od  alibellito  di  ekpoti'- 
Dietro  di  esso  presso  una  torre  osservasi  on'iotìa^^ 
sione  col  nome  di  un  Tertulliano^  il  quale  ebbe'^ 
Tasti  possessi  in  quelle  partii  troTandosi  in  varie i- 
Upidi  ricordato  il  suo  nome.  In  faccia  alla  Villi- 
l'altro  lato  cioè  della  strada  pubblica,  è  nnCor^'' 
Guardia  dei  Carabinieri.  —  Fino  dal  1482  ensU'^ 
dato  a  Garnalesio  da  Frate  Blartino  da  Bol<^ot  an 
yento  di  Francescani,  ma  fu  soppresso. 

Tra  U  Vallone  delle  JBorigke  e  quello  di  ^'' 
meuo  miglio  circa  al  di  sopra  della  Via  regia,  fa ^' 
dernameute  costruito  un  edifizio  per  mulini  d»  ^-^ 
collocati  in  8  ripiani,  oye  un  piccolo  volume  di  ^r 
dà  il  moto  a  yarie  ruote  cbe  inalzano  i  sacchi  dei  p 
fan  girare  le  macini,  i  vagli,  gli  stacci,  e  noie«' 
i  sacchi  sulle  carra  che  debbono  ripcMiare  k  ^^ 
Una  via ,  lungo  la  quale  erano  distribuite  "  ^fr 
ora  quasi  al  tutto  distrutte,  conduoeva  dai  w^ 
un   Convento   cbe   fu    soppresso,  ma  res^^  *r 
Qiiesa  attigua  dedicata  all'AnnunziaU,  coi  ^^^^ 
cialiasima  divozione  i  marinari. 


i 
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ANJNOTAZIONI  ALLA  COROGRAFIA  STORICA. 


i<Ì»B  I 


t 
t 

(i)  Le  Dieu  ffue  les  Jssyriens  nommoicnt  Adad,  éioii  y  t  i 
"^xgement  de  Macrobcj  le  Soldi,  (fu'ils  mettoient  au^essus  t 
t>us   les  dieux  par  son  excellence  et   sa  puissancCy  et    qu 
\  ar  cette  raisoìij  ils  appelloient  /'Unique;  car  e' est  la  sigt 
'cation  du  mot  Adad.  «  Bruitet  j»  Parallèle  dea  Religions*  Toi 
.  p.  II 55. 
''       (a)  Strabene  parla  manifestamente  di  copa  sacra  ad  Ercoi 
iti  a  non  è  certo  cbe  la  roce  t»fm  da  esso  adoperata  significhi  temp  \ 
.ostruito   a  foggia  di  edifizio,  piuttostochè  ara  a  cielo  scopert 
•   muccliio  di  pietre  greggie.  Parlandosi  infatti  di  epoca  mol 
emota  non   possono  ammettersi  costruzioni  di  edifisj  sacri  ci 
Pietre   parallelepipede  o  poligone   insieme   combaciate  >  quali 
r.dopera^no  molto  più  tardi  nella  edificazione  dei  templi.  L' t»^ 
^lunque  di  Strabene  era  molto  probabilmente  un'ara  a  cielo  se 
3erto  j  0  un  monumento  sacro  al  Sole  errerò  Ei'cole ,  formato  di  pi 
xe  rozze,  poiché  tali  esser  dorerano  per  rito^  come  può  riscoi 
^l*arsi  perfino  dai  precetti  di  Mosé,  e  come  ne  fìi  conserrato    I 
^nodello  nei  cosi  àitìXì  filari  di  pietre  simbolici 9  e  nelle  piet  1 
f  evate  dnddiche;  rozzi  monumenti  primitiri>  i  di  cui  aranzi  r 
.itano  tuttora  in  Inghilterra  ed  in  alcune  parti  della  Germania. 

(3)  Sul  cominciare  del  corrente  secolo  fu  dissotterrata  in  quel   1 
adiacenze  una  statuetU  di  Ercole,  indizio  forse  dell'antico  culi 
Monaco  7 


ivi  ad  tmo  presUtoi  e  di  cui  non  ^ornano  apponi  jipi^i 
i  Fooesty  sapendosi  dalla  storia  che  essi  restarono  snipR& 
rive  marittime  )  perché  in  contìnna  gaem  cooil^iuil:. 
i  quali  signoreggiaTano  tutto   il  rimanente  del  tarìtomL 
Signor  Fodere  che  dà  conto  del  rìtroTatomoinimeiito,Daiì 
a  quaF  epoca  appartenesse  quell'idoletto,  e  se  (tmoK^ 
romano.  Si  noti  che  tra  le  roTine  di  libama,  nonluiEisiV 
furono  ritroyati  gli  aTanzi  di  una  scultura  di  bianco  mira  :< 
quale  il  eh.  Cay.   Spotomo  credè  niTrisare  il  greppo  è  l" 
Meiìie  colla  Dea  o  Ninfa  y  tanto  più  che  chiamasi  taltoriV  : 
il  luogo  in  cui  fu  trorata;  ma  sulla  base  compam  pn  >^ 
in  lettere  romane  di  bella  forma  PiTBLics,  ed  ecco  in  li;:^ 
culto  d'Ercole  senia  che  si  possa  dirlo  antichissimo. 

(4)  U  Sig.  Fodere  nel  suo  Viaggio  alle  Aljpimantim' 
per  commissione  del  GoTCmo  nel  i8oa,  perlostniKloiiE^'r 
si  elcTano  tra  la  Rofa  e  la  BeTera,  nel  passare  presso Ir 
sfanoQistello  della  Penna  vide  la  profonda  escannone  (k  ' 
estratta  la  testa  in  bronso  del  Dio  j4/n,  che  fa  ad  es»  ^-  ^ 
dono,  e  che  seco  portò  in  Aurigi.  Vedasi  il  Tom.  i^òé^'^' 
citato  Viaggio  pubblicato  nel  iSai. 

(5)  L'Autore  di  questa  Corogra6a  sospettata (^ek Ir 
Momieo  fosse  un  gredstamento  fiitto  dai  Fooeà,  ferii ^ 
identità  del  Sole  e  di  Ercole ^  di  AdadeiiMonko,:s^if' 
gli  venne  aott' occhio  la  notisia  del  diesottenamentoiliiiBì  ' 
di  Api  indicato  dal  Fodere,  si  confennò  sempre  più  ^^^'^ 
supposisione.  Sicoome  però  egli  professa  la  pÀaltistisB'^' 
ditissimo  CoT.  Spotomo  y  si  fa  quindi  un  dorere  di  re*  ' 
della  diversa  opinione  manifestata  da  quel  dotto  ^à^' 
pensa  che  Monèco  fosse  nome  del  luogo  non  dellt  ^^'*'' 
ri  ebbe  culto;  sicché  non  Ercole  alla  rape,  rat  que^»^ 
Dio  Tenisse  ad  aggiungere  il  nome  io fko  A  Monko.^' 
il  testo  originale  di  Strabone  arrerte  il  Sìg.  Spotomo,  f^ 
geografo  parlando  di  questo  piccolo  porto  o  seno  v^^'' 
dà  II  nome  di  Monèco  sensa  unirvi  quello  iìtrco\e,s(i^'' 
poi  che  ivi  esisteim  un  monumento  «acro  ad  Ercole  ckia^' [ 
Monèco;  dal  che  ne  induce  che  questo  Bomegr»»^^ 
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cernente  locale.  Esponemmo  candidamente  questa  aTrertensa  per 
i  non  defraudare  il  lettore  di  opinione  ooeì  autorerole* 

(6)  Basti  il  dire  che  gii  stessi  antichi  Celti  ebbero  tra  i  loro 
:  Dei  il  Teutes  dei  Fenici  9  V  Iside  degli  EgiK),  e  fu  anche  per  essi 
I  uno  stesso  Dio  Ercole^  Marie  ed  il  Sole,  come  ne  scrissero  Var* 
,  rone  e  Macrobio. 

^  (7)  I  Grimaldi  derirano  da  una  faioiigUa  genoTese  di  antica 

I  e   chiarissima  origine.  Sensa  bisogno  alcuno  di  vanità  farolose,  i 
fiitti  e  i  monumenti  conducono  la  loro  genealogia  sicura  al  8ecx>lo 
.XII,  e  ne  additano  come   primitivo   ceppo  conosciuto  un   Gri-- 
^  maldoj  per  quattro  volte  insignito  della  dignità,  allora  suprema, 
di  Console  della  Repubblica;  ambasciatore  in  dirverM  tempi  al  I 
^  Federigo,  al  Re  di  Marocco,  alia  Corte  di  Costantinopoli,  e  ca- 
.  pitano  di  una  flottìglia  spedita  nel  1170  contro  i  pisani.  Da  cosi 
illustre  proavo  fiorito  sul  finire  del  secolo  Xli ,  epoca  in  cui  i  Gri- 
maldi non  erano  certamente  venuti  in  possesso  di  Monaco,  deri» 
varono  tre  generasioni,  tutte  sommamente  onorevoli,  trovandosi 
in  esse  le  primarie  cariche  civili  e  militari  di  quei  tempi;  Consoli 
della  Repubblica ,  'Consoli  di  Commercio  e  di  Giustizia ,  Ambascia^ 
^  toriy  Nobili  del  magistrato  degli  Otto,  Feudatarj^  Potestà  di 
città  ìlluslri  ec.  ec.  Di  queste  ed  altre  notizie,  estratte  da  docu- 
menti autentici,  andiamo  debitori  alia  molta  cortesia  del  chiariss. 
Sig.  Cav.  Prof.  Spotorno. 

(8)  Onorato  II  nel  cacciare  gli  Spagnoli  dal  suo  Principato 
'  die  prova  della  più  nobile  e  rara  fermezza.  Nel  giorno  stesso  in 
cui  potè  ricuperare  la  sua  libertà  e  indipendenza  fu  sollecito  di 
rimandare  al  Governatore  di  Milano,  Conte  di  Siruela,  il  Toson 
d'oro,  accompagnando  quella  restituzione  con  biglietto  concepito 
nei  seguenti  termini: 

u  .  ,  ,  s'io  mi  ritoglio  ijuel  che  è  mioy  ben  è  ragione  che 
«  restituisca  a  S,  M.  quel  che  è  suo.  L' ordine  del  Tosone  rice^ 
«  vei  per  legame  della  mia  servitù  in  sola  ricompensa  di  aversele 
«  consegnata  questa  piazza,-  ora  che  dura  necessità  la  rompe ^ 
«  rimando  la  collana  perchè  possa  impiegarsi  in  ornare  o  le^ 
«  gare  chi  serva  S,  M,  con  pia  fortuna  j  ma  non  con  più  fedeltà 
«  di  quel  che  già  feci  io   ec.   Di  Monaco  18  Novembre   1641* 
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So 

Nel  Mercurio  storico  di  Vittorio  Siri,  autore  coii!eoi]Niw 
sono  riferite  le  pia  minute  particolarità  di  quell'aneànal^ 
meriterolisàmo  di  distinta  menùone  nella  slofia  «Fltaik. 

(9)  U  glorine  figlio  di  Onorato  II,  Ercole  Maicbesedik' 
tirando  al  segno  col  fucile,  restò  ucciso  disgraiiataiiieiite 4 u 
suo  Cortigiano. 

(10)  Ad  ometto  di  far  meglio  conoscere  la  Genealoga^^^ 
cipi  di  Monaco,  n'  è  trascritto  dall'opera  di  Chasoi'^ìmk' 
repartito  in  tre  rami,  due  dei  (piali  pertinenti  alla  CauOnu' 
ed  il  terso  .alla  famiglia  francese,  ora  regnante,  iàGa^f^^ 
tignon.  Arrertasi  che  tutte  le  date  furono  fedelmente  copite^ 
precitata  Opera  di  Cbasot(  Les  Généalogits  /ustori^ àtm 
les  maisons  Souveraines  </ui  ont  suòsisté  jusqu' à  fratti- 
Paris  1736  ),'  quindi  alcune  diTersificberanno  da  qaelki^' 
nella  Corografia  storica  con  opportune  rettlficaxiooL  Aiisr - 
notiaie  dei  discendenti  da  Francesco  /,  da  Ranieri It^^^ 
nieri  II,  accennate  dal  Chasot  nell'albero  genealogico)  ^ 
alcun  poco  direrse  da  quelle  della  nostra  corognfia,  diF' 
ragione  appunto  di  tante  discordante  degli  storiografi  ^'^ 
noi  chiamate  meno  incerta  e  non  incontrastabili.  Vaolsaoci)''' 
Tcrtire  che  il  Prìncipe  Onorato  II,  nd  Manifesto  ài&&^^ 
Potenze  d'Europa  dopo  la  cacciata  degli  Spagnoli,  oA^T 
tere  asserire  che  la  Soyranità  della  sua  famiglia  risalirà  »^^ 
anticbità  di  sette  secoli,  ma  ciò  prova  solamente  che  il  ^^ 
areva  già  presentato  a  quel  Principe  il  suo  laroro  ff«i^' 
che  sei  anni  dopo  renne  pubblicato. 
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RAMO  PRIMARIO  DEI  GRIMALDI 


Un  Grimaldi  (  detto  da  alcuni  Grimaldi  IV  )>  ucciso  nel  12 19 
air  assedio  di  Damiata,  aveva  sposata  Oretta  de  Castro ^  da 
cui  ebbe 


FRA^CESCO 

posa  AurelU  del  Carretto 
I    t  <275 


^r- 


DEVOTO 

Vestio?o  di  Caalro 


I 
I.DCBIHO 

da  cui  dUeeDdoao  i  Marchesi 

di  Mandinio  di  Napoli  y  •  i 

Grimaldi  di  Siviglia. 


BANIERII 
iposa  Speciose  del  Cttrretto 
t  v«no  il  ^300 


Àiii»A.ao  r 
da  cai  discendono  i  Conti 
di  Boglio 


I 
AHTOKIO 

Consigliere   di  Carlo  II   Ri 

di  Napoli 


RANIERI  11 
Signore  di  Cagne  e  Villanuova 

di  Normandia; 
iposa  Margherita  Buffo 

t  <3H 

CARIiO  I  il  Grande 
Ammiraglio  di  Francia 
sposa  Luchinelta  Spinola 

t  4363 


BÀATOLOMMBO 
Governatore  di  Calabria,  da 
eni  discendono  i  Signori 
di  Mìssimorio  in  Sicilia 


AHTOHIO 
Capo  dei  Signori  di  AntiJio 


L0C1AIO 
Signore  di  Villafranea,  Ciani- 
berlano  di  Giovanna  Regina 
di  Napoli 


RANIERI  IH 

Ammiraglio  del  Me* 
diterraneo  e  Ciamb. 
del  Re  Carlo  Y. 

sposa  Isabella  Asi" 
nari  f  4406 


CARLO  LABCILLOTTO  RUTTO 

Capo  dei  Principi  Ciamb.  di  Gio-  Ciamb.    di   Gio» 

di   s.   Caterina  vanoa  Regina  vanna  Regina 

di  Sicilia  di  Napoli  di  Napoli 


AHBROGXHO 
annegatosi  in  mare 
neH422 


GIOVANNI 
sposa  Pomelina  Fre^ 
goto  t  4454 

CATALANO 
spoea  BiMca  dei  Carretto  f  4457 


ARTOHIO 
Bar.  di  s.  Demetrio 


CA8PER0 


I 
GIOVÀRBI 

"f  bambino 


RAaiBRi 
f  bambino 


\UI 


CLAUDIA 

sposa  Lamberto  suo  cugini» 
t  4493 
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MO  ORA  REGNANTE  DEI  CONTI  DI  THORIGNI^  SIGNORI  DI  MATIGNON, 
DIVENUTI  DUCHI  DI  VALENTINOIS  E  PRINQPI  DI  MONACO 

Giacomo  III  Goyon^  Signore  di  Matignorij  Conte  di  Tho^ 
gni  e  di  Gagéy  sposa  sua  nipote  Carlotta  di  Matignon,  j^  1725. 

GIACOMO'FRANCESCChLEONOBO  GOVON 
Signore  di  Matignon,  Conte  di  Tborigniy  Loogotenente  generale  in  Normandia 
«a  LUISA-IPPOLITA  DvcbeaM  di  Valanlinoia,  PriaeipeaM  di  KonMw  e  prwde  U  cognome, 
.0  a  lemma  e  le  dignità  Grimaldi  f  4734 

ONOrItO  III 
Ma  Maria  Cmttrinm. 
BrigHolé  t  1793 

ONORATO  IV 
o<a  Luism.  figlia  di  Luigi 
Duca  d'jtumKmt  f  4849. 


CARLO-AVGU8TO 
Marchete  di  Carlades 


i 
FBÀVCVSCO-CIMLO 

Conte  di  Estonteville 


I 

CABLO-MAV&IZIO 

Cav.  di 


GIUSBPFB 
•poM  Madamig.  di  Chcis^ut-StuimpaUt  f  ^8f<> 


k 


OVORIKA 

nata  4784:  maritata  nel  4803 
a  Renato  March,  de  la  Tonr-Da-Pia 


I 

ATBVAIDB 

naU  4786:  mariUla  nel  480i 
a  Loigi  le  Tellier  March,  di  Loavoii 


ONORATO  V  PmHciPB  Rbobabti 

nato  nel  4778 

nominato  Pari  di  Francia  nel  Giugno  484 4, 

succede  al  padre  nel  Febbrajo  4849. 

È  nobile.  Rieiede  in  Parigi. 


I 

C.    OmiMALDI 

nato  nel  4785 

•pos6  nel  4848  Madamig.  RouiUér, 

da  cai  ebbe  due  figli. 


(il)  Non  lasciammo  intentata  premura  alcuna  per  acquistare 
esatte  notizie  statistiche  di  questo  Principato,  di  cui  yien  fatta 
appena  menzione  così  dai  geografi  come  dagli  scrittori  di  yiaggi. 
I  molti  nostri  quesiti  ottennero  accuratissime  repliche  ^  e  sempre 
accompagnate  con  utili  schiarimenti;  sicché  ne  fu  dato  di  pre- 
sentare un  quadro  statistico  da  potersi  consultare  con  tutta  fidu- 
eia  :  ma  sarebheci  stato  forse  impossibile  di  conseguire  questo  nostro 
principale  intento  y  senza  i  molti  e  speciali  farorì  dei  quali  ci  furono 
cortesi  i  coltissimi  Sigg.  Fratelli  Caus^in» 

(il)  n  riaggiatore  che  si  fosse  recato  a  risitare  la  capitale 
del  Principato,  non  ri  troTaya  che  una  meschina  locanda  detta 
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y  Albergo  della  Regina.  Modernissimamente  pero  è  stato  aperto, 
per  cura  del  Prìncipe ,  un  nuoTO  Albergo  sulla  gran  piaiza,  clùa- 
mato  1*  Hitel  des  Collages ,  grande,  decentissiino  e  fornito  di  ele- 
gante mobilia.  Mentone  ha  tre  locande  y  dette  della  Posta,  di 
Torino  e  d' Italia ,  tutte  discretamente  comode  e  polite. 

(i3]  Allo  stemma  Grimaldi ,  contenente  qumdìci  losan^it^ 
rombi  disposti  in  tre  file  y  fu  prima  aggiunto  un  monaco  mulo 
di  spada  ed  appoggiato  sulla  parte  destra  dello  scado ^  col  motto 
Deo  juvante:  in  seguito  renne  posto  lo  stemma  in  niexioi(ÌBe 
religioù  a  mano  armata ,  quasi  in  atto  di  difenderlo.  Qaesto  »• 
stegno  blasonico  credesi  da  alcuni  alluFiYO  a  quel  tratto  £ 
scaltrezza  con  cui  Francesco  Grimaldi  potè  penetrare  in  Moi»» 
occupata  dai  Gbibellini,  sotto  l'abito  di  religioso;  ma  é  opnktt 
più  comune  cbe  nel  Secolo  XV  i  signori  di  Monaco  attrìbnìsn 
fantasticamente  un'  origine  cristiana  al  nome  della  loro  capìik'- 
Ancbe  sulla  porta  del  palazzo  del  Principe  posto  in  Monaco  T^ 
desi  lo  stemma  Grimaldi  in  pietra,  coi  due  religiosi  a  spada  b^ 
stranamente  mutilati;  ma  ciò  accadde  nei  torbidi  della  rìrolaiioK. 
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INDUSTRIA 

s.  I. 

SUPERFICIE     E     POPOLAZIONE. 

JLissendo  di  molta  importanza  che  le  notizie  con- 
cernenti la  superficie  e  la  popolazione^  le  quali  debbono 
precedere  il  prospetto  de|ir  industria  di  ciascheduno 
Stato ^  sieno  della  massima  possibile  esattezza^  ne  parve 
conveniente  il  procacciarsi  quelle  del  Principato  da 
persone  ivi  domiciliate^  e  meritevoli  di  ogni  fiducia^ 
né  poteva  per  verità  riuscir  più  utile  un  tal  divisamento. 
Lasciando  a  parte  qualunque  opinione  e  notizia  già 
emessa  da  scrittori  di  geografia  e  di  statistica^  an- 
corché modernissimi  y  e  desumendo  precise  misurazioni 
dalla  Mappa  rettificata  del  Principato  (  V.  Tav.  topografica 
dcir Atlante  N.  i.),  troveremo  che  la  linea  di  confine 
di  questo  Stato  per  la  parte  di  terra  è  di  miglia  i5 
geografiche,  o  chilometri  37  e  %; 

Cìie  la  sua  linea  di  confine  marittimo  è  di  miglia 
IO  geografiche y  o  chilometri  18  e  •/,; 

Che  finalmente  la  sua  totale  superficie  non  ol- 
trepassa le  miglia  geografiche  quadrate  8  e  */e  ^  eguali 
a  miglia  piemontesi  4  ^  %,  ossia  chilometri  3o  e  %. 

Avvertasi  ora  che  la  guarnigione  Sarda  permanente  in 
Monaco  é  di  3oo  uomini^  e  che  200  circa  sono  i  giovani 
che  emigrano^  cosi  troveremo  con  esattezza  la  popolazione 


Digitized  by 


Google 


86 

relativa;  poiché  premettendo  che  Vassoiata  è  dì  poo 
abitanti  circa ,  potremo  dedurne  che  nello  stato  di 
Monaco  debbono  assegnarsi  circa  878  abitanti  per  miglio 
quadrato^  e  che  per  conseguenza  questo  minimo  tradii 
Stati  Europei  non  è  già  cosi  scarso  dì  abitanti^  come 
supponevasi^  ma  è  aU' opposto  oltre  ad  ogni  altro  po- 
pola tissimo^  non  escluso  il  Ducato  stesso  di  Lacca  (ij! 
La  popolazione  attuale  delle  differenti  località,  b 
repartizione  degli  abitanti  nelle  diverse  classi ,  ed  il 
numero  medio  annuo  delle  nascite^  dei  matnmoRJe 
delle  morti  potranno  desumersi  dal  s^uente  pro^ieOn 
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X           PROSPETTO  DELLA  POPOLAZIONE  ATTUALE 
DEL  PRINCIPATO 

ABITUITI 

MA«CHt 

FXMMIBS 

FAMIOL» 

:omumlà  di  MONACO. . . .  If.^ 
lumunità  di  ROCCABRUNA.  » 

—  MOMiTi.* » 

<;woo 

800 
200 

608 

360 

2,232 

92 

592 

440 

2,768 

408 

260 

444 

960 

25 

ToiéiU  jr.« 

7^ 

3^2 

3^ 

4^ 

O  ^'B  gtusto  numero  sono  eompresi  t  Convittori  de*  due  CoUegj,  ma  non  i  300  uomini 
di  gHurnigiome  Sarda  (2) 

II      REPARTIZIONE  DEGLI  ABITANTI  NELLE  DIVERSE 

GLASSI 

PXOPXllTAll 

AGXICOLTOXI 

iJlTIGIABI 

POVXXI 

ComuoiU  di  MONACO. . .  JEf.» 

Comunità  di  ROCCABBUIf  A  » 

Comaoia  di  MEHTONB...» 

—  MONTI. » 

408 

45 

4,390 

740 
750 

i98 

40 

4 

2 

42 
4 

464 
0 

Tùtmie  ^:• 

ifii3 

i938 

242 

477 

(•)  Gii  abUauti  della  cura  di  Monti  aon»  tatti  prvfriUarj ,  sehbaaa  agricoltori  a  artigiani. 

m           NUMERO  MEDIO  ANNUO  DELLE  NASCITE, 
DEI  MATRIMONI,  E  MORTI 

Comuoitì  di  MONACO. . .  ir.« 

Comuaitk  ai  ROCCABRUNA» 

ComanitÀ  dì  MENTONB. . .  » 

—  MONTI » 

HAfCITB 
DI    FIGLI 
LBGITTIMI 

■AJCITB 

DI   FIGLI 

ILLICITTIMI 

MAT&IMOBJ 

MOBTI 

25 

7 

US 
2 

ono  l'anno 

• 
non  Mmpre 

5 
3 

32 

i 

48 

3 

89 

4 

Totale  Nfi 

449 

i 

44 

444 

88 

Premesse  queste  generali  notizie  concernenti  la  su- 
perficie e  popolazione ,  avvertiremo  che  lo  stato  dellla- 
dustria  non  è^  né  può  esser  molto  florido  in  un  paese 
circoscritto  da  cosi  angusti  confini  ^  e  privo  perciò  di 
quei  moltiplici  e  potenti  mezzi ,  mercè  i  quali  un  popolo 
viene  ad  aumentare  la  sua  prosperità^  con  i  migliora- 
menti cioè  deir  agricoltura  e  delle  arti ,  e  col  teak 
più  energico  ed  attivo  il  suo  interno  ed  esterno  com- 
mercio. Gli  abitanti  di  questo  Principato  non  possono 
disporre  che  di  pochi  appezzamenti  di  terreno  coltivabile 
Se  possedessero  molte  ed  importanti  manifattore  m 
troverebbero  che  meschina  consumazione  dei  loro  p 
dotti  in  cosi  piccola  popolazione  e  nel  sistema  fru^ 
della  loro  domestica  economia  ;  e  mentre  dall'  uno  all'alt'v 
lato  le  linee  doganali  delle  confinanti  Provincie  piemoD- 
tesi  si  opporrebbero  ad  una  vantaggiosa  asportaziooe 
dèi  sopravanzo  ai  loro  consumi,  essi  non  potrebbero pff 
la  via  marittima  aspirare  a  gran  floridezza  commerciala, 
non  possedendo  che  pochi  e  piccoli  navigli.  Ad  onta 
però  di  tutto  questo  non  è  altrimenti  da  credere  ckct 
popolazione  di  questo  Principato  languisca  nell'oziose  che 
in  Monaco  la  miseria  sia  estrema ,  come  sentenziò  con 
sarcasmo  il  Dupaty;  poiché,  sebbene  sembrasse  difficile 
anche  al  Sulzer  d' immaginare  d^  onde  traggasi  la  sussi* 
stenza  in  cosi  piccolo  Stato,  pur  confessò  di  nonavff 
saputo  scorgere  tra  quegli  abitanti  né  avvilimento,  b« 
miseria,  ma  di  averli  trovati  invece  spiritosi,  giov^^' 
prosperanti!  Ciò  premesso  diasi  un'occhiata  allo  sUw 
della  loro  industria. 
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AGRICOLTURA. 


S-    I. 


STRUMENTI   AGRAaJ^   SEMENTA^   RACCOLTA   DEI   CEREALI    EC. 

La  piccola  superficie  di  questo  Principato  è  per  la 
massima  parte  coltivata,  ed  il  suo  terreno  è  di  un'ot- 
tima qualità  marnoso-calcarea ;  ma  l'agricoltura  non  è 
eccitata  ai  miglioramenti,  né  ricompensata;  quindi  i 
contadini  sono  piuttosto  attivi,  ma  non  ugualmente  in- 
dustriosi ,  contentandosi  di  restarsene  stazionar]  nella 
pratica  di  quei  metodi,  che  vedono  dai  più  vecchi  pra- 
ticare. 

Tra  gli  strumenti  agrarj  più  comunemente  da  essi 
adoperati  evvi  il  Magaglio  o  Magao,  sorta  di  marra 
destinata  per  lavorare  nelle  terre  forti,  composta  di  un 
ferro  assai  largo,  ricurvato,  e  diviso  in  due  punte;  la 
Sappa  o  zappa  a  larga  lamina,  un  poco  ricurva,  e  inca- 
vata all'estremità,  che  serve  per  le  prime  lavorazioni 
dei  terreni  leggieri,  e  per  distendere,  riunire  e  ricuoprire 
i  terreni  forti  e  seminati;  la  Serpe  o  roncone,  e  la 
Serpetta  o  falcione  per  potare  le  viti,  che  posta  sulla 
cima  di  una  pertica  è  anche  usata  per  diramar  gli  ulivi  e 
pulirli  dai  seccumi;  il  Rastocco  o  rastrello  di  legno  o 
di  ferro  di  differenti  grandezze  ec. 

Trattandosi  di  campicelli  molto  piccoli,  e  non 
contandosi  in  tutto  il  Principato  che  sole  5  para  di  bovi 
da  lavoro,  la  sementa  del  grano  e  delle  altre  biade  viene 
perciò  fatta  quasi  tutta  a  mano,  spargendosi  cioè  sopra 
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il  terreno  smosso  il  seme  necessario  che  viene 
ricoperto  col  magaglio  o  colla  sappetta.  —  Le  paMt 
sono  poste  per  ordine ,  cioè  in  solchetti,  e  poi  ricoperte; 
il  seme  dei  fagioli  ^  delle  fai^e  e  degli  altri  kgmi 
talvolta  disposto  in  filari^  talvolta  gettato  a  mauo aperti 
Ma  il  prodotto  medio  annuo  dei  cereali  riesce  così  va- 
schino  y  che  rendesi  indispensabile  la  compra  di  ([m 
tutto  il  grano  necessario  alla  popolazione;  e  dei  kgm 
viene  appena  raccolta  la  decima  parte  di  quella  potiti, 
che  suole  annualmente  consumarsi. 

s-  a. 

RACCOLTA  mx  Vino  E  dell'olio. 

Le  Ulti  sono  tenute  basse  o  sopra  ptccoh  pergolati, 
e  sono  di  buona  qualità.  Il  ^ino  che  producono  riesct 
gustoso  ma  molto  leggiero^  e  perciò  non  si  pratica  ili 
farne  dello  scelto,  ma  tutto  ordinario:  e  poiché  imìb 
oltrepassa  ordinariamente  i  due  anni  senza  guastsisi) 
cosi  è  necessario  di  beverlo  neir  anno  stesso  deUa  rac- 
colta. Se  non  che  la  sua  media  quantità  anniia  ooQ 
oltrepassa  le  4000  cariche  di  13  rubi»  runa^quio^ 
è  forza  acquistarne  fuori  di  Stato  assai  più  del  doppia) 
ossia  dalle  diecimila  alle  dodicimila  caricha 

Gli  oli^^eti  formano  la  parte  più  estesa  e  più  nco 
del  suolo  coltivato.  È  cosa  già  nota  che  nei  due  limitn* 
littorali ,  ligure  e  nizzardo ,  tutte  le  colline  tcraan« 
esposte  al  mare,  e  che  non  se  ne  allontanano  oltre ifl»* 
chilometri,  sono  ricoperte  di  olivi,  dai  quali  si  otteogo^'^ 
quegli  olj  fini,  dolci,  piacevoli,  leggieri,  che  conser>^ 
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sì  bene  il  gusto  del  frutto  da  cui  sono  espressi^  e  che 

sono  tanto  apprezzati  in  commercio.  Eppure  ad  onta  di 
tutto  questo  gli  olivi  del  Principato  vengono  riguar^ 
dati  9  se  non  di  specie  salva tica^  almeno  di  quelle  varietà 
che  più  si  discostano  dalle  migliori  tra  le  domestiche; 
sicché  r  olio  che  qui  si  raccoglie^  sebbene  sia  assai  più 
chiaro  di  quello  di  Nizza ^  non  è  di  un  gusto  cosi  buono, 
ed  è  venduto  perciò  a  prezzo  minore.  Non  diversifica 
però  la  coltivazione  di  quest'albero  utilissimo  da  quella 
praticata  nel  contado  di  Nizza,  poiché  qui  pure  si  pota  e 
si  pulisce  in  primavera,  oppure  in  autunno  dopo  la  buona 
raccolta;  e  nel  maggio  gli  si  escava  il  terreno  attorno  al 
pedale  per  poi  concimarlo—  La  quantità  annua  di  questa 
raccolta  è  piuttosto  considerabile,  sopravanzandone  or- 
dinariamente ai  consumi  oltre  i  !ìoo,ooo  nibbi  che  si 
manda  fuori  di  Stato,  per  supplire  con  un  tal  prodotto 
alla  mancanza  delle  granaglie  e  del  vino. 

S.  3. 

RACCOLTA    DELLE   CASTAGNE,   E   DI   ALTRI   FRUTTL 

La  raccolta  delle  Castagne  non  si  fa  che  presso 
Roccabruna,  ma  non  suole  oltrepassare  le  i5  mine, 
essendo  ben  poche  le  piante  di  questo  genere,  che  ivi 
solamente  si  trovano.  —  Tutti  gli  altri  alberi  da  frutta 
sono  in  notabile  quantità,  sebbene  non  tanti  come  nel 
Contado  di  Nizza:  le  frutte  però  che  producono  riescono 
più  saporose  e  di  miglior  gusto,  essendo  il  terreno  di 
qualità  migliore  e  più  asciutto.  —  Oltre  le  specie  e  le 
varietà  che  sono  comuni  nelle  parti  meridionali  e  ma- 
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rittime dell'Italia^  fu  avvertito  che  in  questo Pnudpito. 
come  nel  vicino  littorale  ligure  e  nizzardo,  yìtoqo  io 
piena  terra  ed  a  cielo  aperto,  oltre  gli  agrumielepaliK, 
anche  i  Carrubbj.  Questi  alberi,  originar)  della  Sìm 
e  dell'Egitto,  elevando  il  loro  svelto  tronco  fino  ai  n 
metri, spandono  i  loro  rami  tortuosi  e  lisci,  comerano- 
cio ,  in  piacevole  forma  circolare  per  una  drconferena 
di  metri  ^5  e  più,  e  colla  loro  bella  e  perpetua  yeniiua 
danno  un'aspetto  di  eterna  primavera  alle  spagne 
collinette  marittime,  sulle  quali  amano  di  T^etaie.!! 
loro  frutto  consiste  in  grappoli  di  lunghe  silique^  listV; 
schiacciate,  un  poco  coriacee,  più  grosse  nei  bordi,  sp 
arcuate  e  divise  internamente  da  tramezzi  trasreràiQ 
altrettante  loggie,  ciascheduna  delle  quali  racchiude  iim 
polpa  dolce  succulenta,  con  un  seme  giallo,  hA^ 
duro.  Questi  frutti  o  legumi  ancora  verdi  e  immatun 
riuscirebbero  molto  dannosi  agli  animaU  ruminanti;  m 
pervenuti  alla  loro  maturità  sono  di  ottima  nutrico» 
pel  bestiame,  specialmente  cavallino,  essendo  uncp 
che  lo  sostiene  e  lo  rinfresca. 

$.  4. 

GELSI,    FILUGELLI,    ALVEARI- 

La  coltivazione  dei  Gelsi  fu  improvidameulc  tu- 
scurata  in  tutto  il  territorio  meridionale  delle  alpi  ©«"*' 
time  sul  terminare  del  decorso  secolo,  ma  da  qual* 
anno  i  proprietarj  incominciaron  di  nuovo  a  propap 
nei  loro  possessi.  Questi  alberi  preziosi  sono  danuc^w 
è  vero  dalla   soverchia  vicinanza  del  mare;  e  ciò 
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già  osservato  anche  dall*  Abate  Amoretti^  il  quale  tra* 
versando  un  filare  di  questi  gelsi  nelle  vicinanze  ap- 
punto di  Mentone^  li  trovò  assai  malconci  dallo  spruzzo 
marino,  da  cui  par  che  fuggano  coi  loro  rami.  Quando 
però  essi  son  posti  in  una  situazione  riparata  da  quell'in- 
flusso nocivo  vegetano  mirabilmente,  elevando  talvolta 
il  loro  fusto  oltre  i  20  metri.  Da  ricerche  minutamente 
fatte  sopra  un  così  importante  articolo  agrario  deducesi 
che  in  tutto  il  Principato  vegetano  attualmente  circa 
7000  gelsi,  2000  dei  quali  ne'  dintorni  di  Monaco,  e 
5ooo  tra  Mentone  e  Roccabruna;  ma  la  loro  coltura 
è  qui  trascurata  come  nel  vicino  Contado  di  Nizza,  e  si 
vedono  perciò  molti  di  questi  alberi  restarsene  piccoli 
e  quasi  imbastarditi.  I  Filugelli  non  sarebbero  mal  cu- 
stoditi, ma  per  solo  effetto  di  biasimevole  pigrizia  si 
preferisce  di  vender  la  foglia  dei  gelsi  fuori  del  Prin- 
cipato; dimodoché  il  prodotto  medio  annuo  della  seta 
non  suole  oltrepassare  ì  20  rubbi. 

Delle  ^pi  se  ne  ha  sufficiente  cura,  ma  tutti  gli 
alsfeari  del  Principato  non  oltrepassano  i  200.  Il  miele 
e  la  cera  che  da  essi  si  estraggono,  sono  portati  in 
Nizza,  ove  trovano  facile  smercio. 

s.  5. 

PRATERIE,     PASTORIZIA,     BESTIAME. 

Essendo  la  superficie  di  questo  territorio  tutta  mon- 
tuosa e  non  irrigata  da  acque  perenni,  mancano  per 
conseguenza  le  praterie  naturali  e  le  artificiali.  Due 
soli  praticelli  di  circa  4^0  passi  si  trovano  presso  Men- 

Monaco  8 
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ioue,   onde    non    può    farsi  che   scarsusima  e  fiticoa 

raccolta  di  fieni  y  strappando  cioè  le  pocbe  erbe  de  si 
trovano  sparse  per  la  campagna.  A  questa  notabile  man- 
cauza  degli  strami  uecessarj  al  nutrimento  del  bestiaioea 
supplisce  col  denaro,  comprandone  cioè  dai  campagoolì 
della  provincia  di  Nizza ,  e  specialmente  da  qod  dì 
Sospello.  —  Le  stalle  sono  salubri  e  discretamente  cu- 
stodite: la  pastorizia  è  piuttosto  ben  intesa  a  Rocca- 
bruna  y  ove  sono  mandre  pecorine  erranti.  Ma  il  Damerò 
del  bestiame  esistente  nel  Principato  non  è,  oè  poo 
essere  clie  molto  scarso,  come  può  dedursi  dalse^oefite 
prospetto  accuratamente  formato  sul  cadere  del  deoors» 
anno  i834 

Bestiame  Vaccino  da  frutto Capi  mcirj. 

Bori  da  Lavoro e     ro 

Catalli •  4»  ci"» 

Somari  per  la  massima  parie  in  Roccabruna  t  4^ 

Capre 9  non  errami,  e  éfuasi  tutte  in  Roccah.  «  4^ 

Pecore  erranti  nel  territorio  di  Roccabruna  •  <  3oo 

—-      staileggianti  nel  resto  dei  Principato  «  iw 

ToUle  Capi  i,oio 

S.  6. 

ORTICULTURA^     E     GÌ  A&DINAGGIO. 

\J  Orticoltura  non  è  cosi  bene  intesa  nel  Prinap^' 
come  nel  vicino  Contado  di  Nizza;  m^i  ì\  gi(irdiM0^ 
invece  è  in  uno  stato  assai  migliore^  sebbene  i  fiorì  f 
non  abbiano  smercio^  e  non  jNroducano  per  coiue^^ 
guadagno  alcuno  a  clii  gli  coltiva.  Numerosissun^  ^ 
le  piante  esotiche  che  in  molte  altre  parti  d'Itala  ^ 
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sopporterebbero  i  rigori  lu vernali  all'aria  aperta^  e  che 
qui  vivono  benissimo  in  piena  terra  del  pari  che  V  olivo 
ed  il  carrubbo  :   tali  sono  la  palma  datteri/era  e  molte 
specie  di  agrumi.  —  Credesi  che   la   coltivazione  delle 
palme   fosse   introdotta    nelle    campagne    del    littorale 
f     ligustico  dai  Crociati  reduci  di  Palestina:  certo  è  che 
I     ivi    prosperano    come    nel   loro   paese    nativo,   elevan- 
j     dosi  cioè  fino  ai    1 5   ed    ai    16   metri.    Fioriscono  que- 
sti belli  alberi  in   maggio,  e  si  cuoprono  poi  di    una 
I     gran   quantità  di  frutti,  i   quali   pervengono   alla  loro 
I     naturale   grossezza,   e  prendono  anche  un  color  giallo 
I     cupo,  senza  però  poter  maturare.  Ma   nei  giardini  del 
Principato  gli   alberi  del  dattero  sono  pochi;  numerosi 
invece  e  di  moltiplici  varietà  gli  ara/^cr,  i  cedri ,  i  limoni. 
Queste  deliziose  piante,  o  fossero  qui  portate  d'Oriente 
o  d'Affrica  o  dal  Portogallo,  e  ne  siano  stati  propagatori 
o  i  Saraceni,  o  i  Crociati,  o  gli  arditissimi  Navigatori 
liguri,    esse    formano   al   certo  il   più    beir ornamento 
di  questa  costa  marittima  e  di  tutto  il  Littorale  adia- 
cente, producendo  nel  tempo  stesso  una  rendita  assai  con- 
siderevole agli  abitanti  del  Principato,  poiché  sogliono 
asportarsi  annualmente  dalle  3o,ooo  alle   35,ooo  casse 
di  limoni,  e  dalle  20,000  alle  25,ooo  casse  di  aranci. 
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A.RTI    E    MANIFATTORE 


s.  I. 

0SSSERVA.Z10MI    GENERALI. 

I  moderni  Economisti  proclamarono  giustanenle 
come  solida  e  permanente  la  prosperità  fondata  sol  pro- 
dotto delle  manifatture  e  sulle  ricchezze  industriali  Mi 
r  opera  che  rende  proprie  alle  consumazioni  le  nutene 
Brute  è  un  lavoro  immenso  che  abbraccia  la  maggior prte 
di  ciò  che  è  necessario  ad  una  numerosa  popolazione  Don 
solo^  ma  anche  alle  altre  popolazioni  straniere.  Ciò  ck 
infatti  rende  le  manifatture  essenzialmente  produtti^^ 
della  ricchezza  d' un  paese  consiste  nella  loro  attituik 
a  ricevere  miglioramenti  indefiniti^  o  coli' aumenlo fe 
capitali^  o  colla  divisione  del  lavoro,  o  coll'appiicaiiofi^ 
delle  macchine;  consiste  altresì  nel  basso  prexwcw 
quale  vien  favorita  la  consumazione,  resa  migliort" 
condizione  del  consumatore,  accresciuta  la  prosp^'^ 
di  un  paese;  consiste  in  fine  nel  provvedere  nonai><Hi 
usi  e  bisogni  interni,  ma  a  quelli  pure  dello  slranicn^ 
Ora  come  presumere  che  tutto  ciò  possa  ottenersi  a 
uno  Stato  di  sole  8  miglia  quadrate  di  superficie!  to 
perchè  infatti  per  un  corso  lunghissimo  di  anni,  i^ 
cioè  al  1793,  non  esisterono  in  esso  né  arti,  ne  fl»»** 
fatture  di  sorta,  e  solamente  s'incominciò  ad  introJjff- 
vele  quando  questo  Principato  divenne  Cantone  di  ^ 
dei  Dipartimenti  del  vasto  territorio  Francese.  Rcstito'^ 
in  seguito  ai  suoi  primitivi  angustissimi  confini  si  to* 
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prendere  direttamente  in  mira  questa  preziosa  sorgente 

della  ricchezza  dei  popoli;  essendoché  l'attuai  Principe 
Onorato  V,  eccitato  dal  benefico  consiglio  di  togliere 
all'ozio  assoluto  il  basso  popolo  della  sua  Capitale^  e 
migliorarne  le  condizioni  sociali,  fu  sollecito  d' intro- 
durvi yarie  manifatture,  le  quali  si  mantennero  per 
qualche  tempo  in  un  certo  stato  di  floridezza,  finché 
cioè  risentirono  l'impulso  delle  prime  spese  già  fatte 
per  metterle  in  piedi,  ma  decaddero  poi  insensibilmente, 
e  si  trovano  ora  in  uno  stato  di  stazionario  languore. 

s-  ». 

STATO   ATTUALE   DELLE   MAIIIFATTURE. 

Breve  e  ristrettissimo  è  il  quadro  di  questa  parte  di 
umana  industria  nel  Principato,  poiché  per  la  massima 
parte  é  negativo.  Vi  si  cuociono  infatti  circa  Zo  fornai 
cinte  di  calcina  annualmente  per  nuove  fabbriche,  e 
per  restauro  delle  già  edificate;  ma  il  gesso,  le  tegole,  i 
mattoni,  il  legname  da  costruzione,  i  ferramenti  si  acqui- 
stano in  compra  nei  paesi  limitrofi.  Si  contano  nel  Prin- 
cipato 25  falegnami  y  3  tornitori  in  legno  e  5  fabbri-- 
catori  di  mobilia;  ma  gli  utensili  di  rame,  d'ottone, 
di  bronzo,  di  ferro,  non  esclusi  gli  stessi  strumenti 
agrarj ,  sono  tutti  oggetti  di  annua  importazione.  In  Roc- 
cabruna  sono  5  lanificj y  ma  nessuna  fabbrica  di  panni, 
né  gualchiere,  né  tintorìe;  vi  si  trova  anche  una  pic- 
cola manifattura  di  cappelli  di  paglia ,  ma  né  in  quel 
Comune  né  altrove  esistono  fabbriche  di  cappelli  di  pelo. 
Si  contano  finalmente  in  tutto  il  Principato  .25   telaja 
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di  canapa  e  di  lino  ^  e  trovasi  in  Monaco  una  mnijii- 

tura  in  cotone  di  5o  telaia,  ove  si  fabbricano  teleJi 

ottima  qualità  per  la  forza  del  tessuto  e  per  la  bellem 

e  resistenza  delle  tinte ,  ma  lo  smercio  uou  corrL;|v>  i' 

ne  può  corrispondere  alle  spese  di  fabbricazione,  ed  alk 

bontà  dei  prodotti. 

COMMERCIO 

VIE     PUBBLICHE. 

Fintantoché  nel  piccolo  Stato  di  Monaco  non  v  e^:^ 
alcuno  che  si  mostrasse  inteso  a  migliorare  le  sue  fa- 
vate fortune  colla  vendita  o  col  cambio  almeno  dei  :> 
neri  soprahoudanti  al  consumo^  non  vi  si  scorse  cjx^ 
mercio  di  sorta  >  e  quei  prodotti  stessi  che  Tengono  fi 
prodigati  dalla  natura >  come  gli  agrumi  e  i  carrai 
erano  perduti,  e  restavano  senza  valore.  Uua  delle i^^ 
potenti  cause  di  cosi  dannosa  inerzia  e  che  per  luii^> 
simi  anni  fece  languire  nell'inopia  questa  popolazwa^ 
fu  r  assoluta  mancanza  di  buone  e  comode  vie,  pr^^' 
e  principale  veicolo  della  prosperità  commerciale  ^^ 
il  dire  che  la  sola  ed  unica  strada  del  littorale.cl^ 
venendo  da  Yentimiglia  conduceva  fino  a  Nisu^^''^ 
conosciuta  col  nome  di  Cornice,  era  sì  scabra  àei^^^ 
stessi  vi  tenevano  mal  fermo  il  piede;  e  le  poch«^* 
che  da  essa  si  diramavano,  poste  tutte  sul  dorso  diru- 
pato di  aspri  monti  e  coperte  di  sassi  mobili  e  distacca  ^^ 
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Hogo  (liei  i'j22   per  beneficenza  del  Principe  Antonio, 
lal  quale  venne   aperta  con  grandi  spese  la  bella  via 
ptabìle  detta  del  Principe ,  che  da   Menlone  conduce 
Monaco;  e  mercè  cosi  utile  intrapresa  Tindustrìa  com- 
lerciale   incominciò   alcun    poco  ad  animarsi.   Per  lo 
pazio  di  due  chilometri  questa  stessa  via  ha  poi  fatto 
>arte  di  quella  nuova  e  magnifica,  aperta  lungo  la  costa 
igure,  e  per  quel  breve  tratto  è  assai    comoda   e  ben 
onscrvata;  ma  quando  la  predetta  strada  postale  inco- 
nincia  ad  ascendere  verso  Roccabruna ,  quella  del  Prin- 
ipe  che  volgesi  in  basso  presso  Capo  Martino,  e  che 
eguendo   le   sinuosità  del  littorale  conduce  fin  dentro 
/lonaco,  incomincia   dopo  un  breve  tratto  a  rendersi 
issai  incomoda  alle  vetture,  per  cagione  delle  sue  fre- 
quenti salite  e  discese,  e  per  esserne  assai  negletti  i  ne- 
:essarj  mantenimenti  e  restauri.  La  precitata  grandiosa 
itrada  che  dalle  rive  del  Varo  si  distende  ora  fino  a  Sar- 
tana,  providamente  immaginata  e  tracciata  dai  Francesi 
ueir epoca  dell'Impero,  e  condotta  poi  al  suo  termine 
con   romana    munificenza,  attraversa  il  Principato  in 
quasi  tutta  la  sua  larghezza  per  un  tratto  di  circa   io 
chilometri,  dalla  Dogana  cioè  di  Garavano,  fino  al  mon- 
tuoso confine  del  Comune  di  Turbia. 

I  torrentelli  o  valloni  che  intersecano  la  superficie 
del  Principato  mancano  di  ponti,  e  potrebbe  ciò  repu- 
tarsi oggetto  di  piccolo  momento  poiché  si  trovano  quasi 
sempre  all'asciutto;  ma  i  tre  rivi  prossimi  a  Mentone, in 
tempo  di  dirotte  pioggie,  trattengono  talvolta  le  vetture 
per  più  ore,  e  trattandosi  di  strada   postale  vengono 
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per  questo  a  nascerne  inconvenienti  gravissimi:  tolti  ì 
quali  può  reputarsi  come  ottima  questa  nuova  strada,  e 
sommamente  utile  alle  comunicazioni  commerciali  culk 
province  limitrofe.  Ma  prima  di  far  cenno  del  comioercio 
interno  del  Principato^  giovi  il  premettere  le  s^ueod 
osservazioni  sopra  le  misure,  i  pesi,  le  monete  che  un- 
gono ivi  poste  in  uso. 

s.  a. 

HONETE^    PESI^    MISURE. 

Prima  della  rivoluzione  di  Francia  ebbero  ai^ie 
i  Principi  di  Monaco  la  loro  Zecca ,  la  quale  era  pt^ 
nella  Capitale^  nella  contrada  dei  mattoni;  presso  la ca^t 
Millo,  e  vi  si  coniavano  le  s^uenti  monete  di  ra^i) 
di  argento  e  di  oro: 


j 

il  liardo          del  valore  di  3  denari. 

Monete  dì  rame.  .  ) 

la  pezzetta 

,,    di  3  soldi. 

\ 

la  mezza  pezzetta 

„    di  I  soIdoemeD' 

1 

la  pezza 

yy    di  n  soldi. 

l 

la  pezza  doppia 

„    di24»*dl 

— -      di  argento  < 

lo  scudo 

„    di61irtitaKi«. 

[ 

il  mezzo  scudo 

„    dilire3ilaIiiDe. 

\ 

il  monaco 

„    di  a  lire  e  70  «si- 

—      di  oro  .  .  — 

->  la  pezza 

„    diaSlireiUliai^ 

Il  liardo  portava  da  una  delle  due  prti  incisa  o^i 
croce,  e  dall'altra  Tarme  del  Principe.  Tutte  le  afe 
monete  avevano  da  un  lato  il  rilralto  del  Sovra»^ 
sotto  il  governo  del  quale  erano  state  coniate,  e  neil«'* 
opposto  lo  stemma  Grimaldi  col  motto  Deo  Ju^^ 
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col  nome  del  Principe  regnante^  e  coiranno  della  loro 
impronta.  Dopo  la  riunione  del  Principato  alla  Francia 
incominciarono  ad  introdursi  monete  francesi,  ed  ora 
hanno  corso  e  quelle,  e  le  piemontesi  e  molte  altre 
d'ogni  specie  e  d'ogni  valore,  —  Le  misure  adoperate 
in  passato  erano  le  stesse  delle  genovesi;  il  palmo  cioè 
per  le  misure  lineari  mercantili,  la  mina  pel  grano, 
la  mezzaruola  pel  vino  ec.  Il  palmo  equivaleva  a  metri 
o,25ooo;  la  mina  a  litri  116,5596,  e  la  mezzaruola 
a  litri  1 58,03^2.  Dopo  la  caduta  dell'Impero  Francese 
si  conservò  in  parte  almeno  il  frutto  della  perspicacia 
di  tanti  sommi  uomini  fondatori  del  sistema  metrico^ 
mantenendo  per  le  misure  l'uso  del  metro ,  dell'eira 
o  pertica  quadrata,  del  litro  o  decimetro  cubo,  dello 
stero  o  metro  cubo  ec.  ec;  se  non  che  nella  scelta  dei 
pesi  sì  tornò  all'uso  antico  adoperando  di  nuovo  la  carica 
e  il  rubboy  suddivisi  in  libbre,  in  once  ec.  Equivale  la 
carica  ai  12  rubbj;  il  rubbo  è  composto  di  ^5  libbre,  o 
grammi  7941^600;  la  libbra  è  di  once  12  o  chilogrammi 
0,31677889;  l'oncia  è  di  8  quarti,  ma  nel  peso  sottile 
usato  dagli  speziali,  orefici  ec,  si  divide  in  24  denari. 

s.  3. 

COMMERCIO    MARITTIMO. 

Ciò  premesso  esporremo  in  brevissimi  detti  lo  stato 
del  commercio  interno  del  Principato,  incominciando 
dall' avvertire  che  in  esso  non  si  fanno  né  mercati  set-- 
timanalij  né  fiere  annue.  La  moderna  via  postale  avrebbe 
dato  vita  ad  un  nuovo  ramo  di  commercio,  quello  cioè 
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di  transito  delle  mercanzie,  essendoché  da  Niiza  Ten- 
gono trasportati  nella  contigua  riviera  occidentale jm, 
telerie y  canape,  stoccafissi,  merluzzi  ec.  Questi  ed  alin 
generi  pervenuti  in  Mentone  avrebbero  dovuto  paic^re 
al  Principe  un  diritto  di  passaggio;  siccome  però  il 
Governo  Sardo  non  permette  T  asportazione  di  mera 
dal  territorio  di  Nizza  nella  riviera  di  ponente  stm 
un'imposizione  doganale,  cosi  rendesi  necessario  ai  ^fl- 
turali  di  munirsi  alla  Turbia  di  uua  bolletta^  presen- 
tando la  quale  vien  loro  conceduto  libero  passaggio]:^:' 
Principato,  perchè  cosi  fu  pattuito  tra  i  due  go?eriii: 
avvertasi  poi  che  i  predetti  vetturali  sono  tutti  olJi^ 
zardi,  o  delle  provincie  genovesi,  onde  quei  dello  sutd 
non  fanno  alcun  guadagno  in  tal  passaggio  di  in^^* 
Ciò  che  dà  una  qualche  anima  all'industria  popolare d 
al  traffico  commerciale  è  il  vicino  mare,  poiché  m 
non  solo  un  prodotto  nella  pesca,  ma  serve  anck^i 
facil  mezzo  pel  trasporto  dei  pochi  generi  soprabbondanii- 
quali  sono  gli  agrumi,  Yolio,  i  carrubbj,  e  periaiB- 
troduzione  di  quelli  che  mancano. 

I  mezzi  onde  ottenere  questo  duplice  vantarsi' 
consistono  in  35  barche  pescarecce ,  e  53  aasfi  fnercùnti^- 
Nel  porto  di  Monaco  non  si  trovano  che  4  pi^^^'^  ^^ 
da  Pescatori,  ed  uno  nella  spiaggia  delle  Buse  subiacenlf 
a  Roccabruna;  ma  quei  di  Meutone  ne  tengono  fino  a  ^« 
nella  loro  rada.  La  pesca  dei  pesci  di  maggior  ^^^'^ 
e  migliori,  quali  sono  ivi  considerati  Vorata/i  s&ra^"^' 
i  dentici f  i  gronghi,  le  morene,  le  ombrine y\'^^^'^' 
il  pesce  spada ,  il  pesce  di  S.  Pietro  ec,  dà  un  proJ^^^' 
annuo  assai  mediocre,  ma  quella  delle  raoltipnci «p» 
e  varietà  di  pesce  ordinario  suol  produrre  circa  1 4 
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franchi  per  anno:  la  quantità  del  pesce  che  si  acconcia 
col  sale  suol' essere  annualmente  di  loo  rubb)  o  libbre 
25oo.  I  pescatori  e  venditori  di  solo  pesce  sono  circa  3o 
in  tutto  il  Principato. 

Le  principali  Navi  mercantili  ancorate  in  Mentone 
consistono  in  5o  tra  tartane  e  gondole ,  le  più  grosse  delle 
quali  sono  di  soo  tonnellate.  11  porto  di  Monaco  non  ha 
che  tre  piccoli  navigli;  il  primario  di  questi  non  è  capace 
che  di  1 00  sole  cariche  o  rubbi  1 200.  Queste  diverse  specie 
di  legni  mercantili  non  si  costruiscono  che  a  Mentone^ 
uè  più  di  due  o  tre  per  anno;  ivi  è  pure  un  fabbricatore 
di  cordaggL 

Il  numero  dei  principali  Negozianti  in  commercio 
marittimo^  non  oltrepassa  i  quattordici;  i  trafficanti 
di  minor  conio  sono  circa  trenta.  Ed  al  numero  di  qua- 
rantacinque ascendono  i  Capitani  di  mare  attualmente 
domiciliati  nel  Principato. 

Ogni  tartana  suol  fare  annualmente  circa  is  viaggi^ 
e  sempre  sulle  coste  vicine.  Per  la  parte  di  levante 
esse  non  sogliono  oltrepassare  il  Porto  di  Genova^  e 
dall'opposta  parte  occidentale  s'inoltrano  sino  al  Golfo 
di  Lione ^  toccando  i  Porti  di  Nizza,  di  Marsilia,  di 
Tolone,  e  di  Cette.  Le  piccole  navi  non  fauno  che  brevi 
tragitti  di  costiera;  ciò  accade  d'ordinario  settimanal- 
mente, ma  non  mai  al  di  là  di  Nizza.  Giovi  ora  lo  ad- 
ditare alcune  tariffe  di  noleggio  assegnate  alle  navi  pei 
trasporti  marittimi.  Gli  agrumi  per  esempio  pagano 
3o  soldi  per  cassa  da  Mentone  a  Marsilia;  il  vino  da 
Nizza  a  Monaco  paga  10  soldi  per  carica,  e  3o  soldi  se 
proviene  da  Tolone  ec.  :  il  prodotto  insomma  di  tutto  il 
noleggio  delle  navi  pertinenti  al  Principato  ascende  an- 
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uualmente  circa  a  9000  franchi.  Restaci  la  indicazìuoe 
del  diritto  d'ancoraggio  nel  Porto  di  Monaco^  e  nelb 
Apiaggia  di  Mentone^  ed  è  la  seguente: 

Pei  bastimenti  di  bandiera  Sarda  (3) 

di  200  tonnellate  Franchi  3o    — 

di  100  e  «         i5   — 

di4<^a3o  «  «  6    — 

di    3o  a  ao  e  «  4  ^^ 

di    ao  a  IO  e  «  24^ 

Pei  bastimenti  di  qualunque  altra  bandiera 

di  aoo  tonnellate  Franchi  5o  — 

di  100  e  e         a5   — 

di    4^  "^  ^^^  *  *         ^^    — 

di3oaao  «  «         11    — 

di    ao  a  IO  «  «  8  5o 

s.  4. 

GENERI   m    ASPORTAZIONE   E   d' INTRODUZIONE. 

I  generi  che  formano  oggetto  di  asportaziooe  sok 
i  limoni  f  gli  aranci  p  Volio,  le  silique  di  carruhbo.\A 
vendita  annua  dei  limoni  è  di  3o,ooo  fino  a  35,000  casse 
di  5oo  per  cassa  ;  quella  degli  aranci  dalle  30,o(K> 
alle  25,000.  La  quantità  deìVolio  che  in  un  annoditii- 
screta  raccolta  suole  avanzare  ai  consumi,  e  che  perno 
recasi  in  vendita  nei  mercati  delle  province  vicine 
ascendere  ai  200,000  rubbi ,  e  la  quantità  di 
di  carrubbo,  superiore  al  consumo  del  bestiame  esisleflt^ 
nel  Principato^  è,  un'anno  per  l'altro,  di  3000  quinl»'^ 
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Il  prezzo  dell'olio  varia  qui  come  altrove^  secondo  che 
ne  riesce  più  o  men  copiosa  l'annua  raccolta;  e  quello 
pure  degli  agrumi  è  variabile^  ma  il  medio  ordinario 
suor  essere  di  franchi  3o  il  migliajo^  e  quello  dei  carrubbi 
di  un  franco  fino  ad  un  franco  e  30  centesimi  il  rubbo. 

Per  la  stessa  via  marittima  Tengono  introdotti  nel 
Principato  i  moltissimi  oggetti  mancanti  agli  usi  ed 
ai  bisogni  della  popolazione;  certi  materiali  cioè  per 
la  costruzione  degli  edifiz)  come  gesso ^  tegole^  mattoni^ 
legnami y  ferramenti  ec.y  diversi  generi  di  vestiario  con-* 
sistenti  in  telerie  ^  panni  ^  cuojami^  pelli  y  cappelli;  molti 
utensili  domestici,  ed  una  gran  parte  in  fine  di  com- 
mestibili. Di  questi  ultimi  come  più  essenziali ,  può  anche 
additarsi  la  quantità  media  che  annualmente  ne  viene 
introdotta;  di  grano  cioè  circa  1000  cariche  al  mese; 
di  melica  0  grano  siciliano,  di  castagne  e  di  riso, 
cariche  9000  all'anno,  ossia  3ooo  di  ciafscheduno  dei 
predetti  generi;  di  legumi  4^00  cariche,  1000  cioè  di 
piselli  e  3ooo  di  fagioli.  Il  {fino  che  suol  mancare  ai 
consumi  ascende,  come  sopra  additammo,  dalle  10,000 
alle  12,000  cariche.  Vengono  finalmente  introdotti  an- 
nualmente circa  24^^  rubbi  di  zucchero,  e  400  mbbi 
di  caffè,  e  diversi  altri  generi  coloniali,  pepe,  garofani, 
cannella,  ec. 

s.  5. 

PREZZO   ORDINÀRIO   DEI   GENERI   Più   NECESSARI!. 

Chiuderemo  questo  prospetto  dello  stato  commerciale 
del  Principato ,  colla  seguente  tabella  contenente  il  prezzo 
ordinario  dei  principali  generi  ed  oggetti  di  uso  domestico. 
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Ili 

Le  precitate  notizie  statisticlie  differiscono  non  poco  dalle  no- 
stre; e' increbbe  inrero  il  troyarci  discordi  da  autori  di  tanta  e  sì 
giusta  rinomanza  y  ma  non  poterasi  sacrificar  la  yerità  all'  alta  stima 
che  ad  essi  professiamo. 

(2)  La  popolazione  della  capitale  sarebbe  più  numerosa ,  se 
moltissimi  giovani  non  fossero  costretti  ad  emigrare  per  cercarsi 
altroye  la  sussistenza:  il  loro  numero  approssimatiro  è  attual- 
mente di  200  circa  y  come  lo  additammo  nell'  articolo  della  popo- 
la zione. 

(3)  I  bastimenti  con  bandiera  Sarda  godono  il  priyilegio  di 
una  diminuzione  nelle  tariffe  dei  diritti  dì  ancoraggio;  ma  dello 
stesso  fayore  sono  partecipi  le  nayi  del  Principato  nei  porti  SardL 
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